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VITA 

D I 


PAOLO  PARUTA, 

CAVALIERE  E PROCCUR ATORE, 

Scritta  da 

APOSTOLO  ZENO,  VENEZIANO, 

nobile  cretense. 


I,  xixW-tQfrM  E j come  de  i perfonaggi , o per  virtù  militare , o 
per  eccellenza  d’ ingegno  , o per  altro  ornamento 
più  fegnalati , fi  ha  cara  nelle  famiglie  di  cbnler- 
vare  per  mano  di  eccellente  artefice  effigiata  e ap- 
pefa  alle  domeftiche  pareti  l’ immagine , (ì  proc- 
caraffe  altresì  di  tener  vìva  nella  memoria  degl! 
nomini , per  mezzo  di  privati  annali  e regiflri 
la  ftoria  delle  loro  azioni  -,  i poderi  certamente 
moftrerebbono  verfo  di  loro  più  grati,  £fi  rende - 
rebbono  a riguardo  de  i venturi  nepoti  più  bene- 
meriti. AH’  inflruzione  e all’  efempio , non  v’ha  dubbio,  molto  giova  l'ave- 
re in  qualche  modo  prefent!  i gloriofi  antenati;  ma  molto  più  giova  (a)» 
quando  fi  abbia  a contemplarli  più  nella  forma  dell  animo,  che  nella  figu- 
ra del  corpo  : poiché,  coAe  le  Sembianze,  così  anche  i Simulacri  degli  uo- 
mini fono  di  fragri  tempera,  e di  corta  vita  : là  dove  H ritratto  delle  lo- 
ro virtù  dura  eterno;  effendo  quello,  non  come  gli  altri,  lavorato  ed  ef- 
preffo  fu  la bafe  di  cofe  efterne  e caduche,  ma  fui  modello  d'idee  magna- 

_ - nime 


) Tatti,  in  Jml.  Azrit.  vit.  taf.  XXX2ÉVI. 
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nirac  ed  immortali . In  corfo  d’  anni  le  fiatile  e le  tele  non  fono,  che  ozio- 
fo  ornamento  di»  una  privata  abitazione  , dove  pili  fpeflo  s’ applaude  alla 
fquifitezza  dell’effigie,  che  al  merito  dell’ effigiato  ; e quafi  Tempre  fi  ha^a- 
ghezza  di  Taperne  l’artefice,  di  rado  il  defunto.  Grande  in  venti  e perni- 
ciofijlimo  abufo  : per  lo  più  «ondimene  comune  ad  ogni  cti  , e ad  ogni  ca- 
fa  . Grande  Altresì  difgrazia,  t per  confeguenza  comune  a molte,  fc  non  a 
tutte  le  più  illuftri  perfone , le  cui  memorabili  azioni  , sì  per  la  calamità 
de  i tempi , sì  per  la  infingardaggine  degli  eredi  , o invidiate  da  chi  pre- 
fente  le»  vide  , o trafeuratc  da  chi  lontano  le  intefe , giacciono  per  la  mag- 
gior parte  in  una  infelice  dimenticanza  fepolte. 

II.  Effendomi  io  prefo  l’ affynto  di  porre  in  ifcritto  la  vita  di  quegli 
Storici,  che  per  pubblico  decreto  fcriflero  le  cofe  della  Repubblica  Vene- 
ziana, giunto  prefentemente  a dover  riferire  quella  di  PAOLO  PARU- 
TA,  Cavaliere  e Proccuratore  , uomo  quant’ altri  mai  nel  pubblico  gover- 
no, ficcome  gl’impieghi  da  lui  foflenuti,  e 1’ Opere  da  lui  lafciate  amplif- 
lima  teflimonianza  ne  rendono,  Angolare;  mi  è avvenuto  di  ritrovarne  co- 
sì fcarfe  notizie , ovunque  ho  /limato  , che  folle  bene  e di  neceflità  ricer- 
carle, che  nel  medefimo  tempo  ne  ho  concepito  e manavigtia,  e triflezza, 
e quafi  ancora  difperazione , per  non  potere  in  qnefta  parte  nè  al  defidcrio, 
nè  all’ obbligo  mio  foddisfare  . I lineamenti  della  fua  immagine  non  è fiata 
avara  nel  confervarci  l’attenzione  de’ fuoi  cittadini,  nèquella  de’fuoi  ere- 
di. L’abbiamo  nel  frontifpizio  di  tutte  l’ Opere  fue  imprefTe  in  ^.dalNie» 
colini,  e dal  Baba;  come  pure  in  una  /limabile  tela,  che  è appretto  Paolo-e 
F rancef cantai  io  Parata , degni  fupcrfliti  di  quella  illuflre  famiglia  ; per  ope- 
ra de’ quali  ancora  molte  memorie,  e alcune  poche  fcritture  di  quell’  illu- 
lìre  perfonaggio , le  quali  per  la  poca  cura  degli  eredi  erano  quafi  andate 
a male  e diiperfe,  fono  fiate  ultimamente  con  particolare  cura  e amore 
raccolte  e confervate . Un  naturai  ritratto  di  lui  ( a ) vedefi  nella  prima, 
flanza  de’ Sigg.  Proccuratori  de  Ultra  ; e finalmente  fcolpita  in  marmo  fe  ne 
può  •flervare  1’  effigie  ( b ) in  un  bel  depofito  collocato  fopra  la  porta  mag- 
giore della  chiefa  dello  Spirito  Santo  in  Venezia  . Ma  quanto  a’ fuoi  coltri- 
mi, a’ fuoi  impieghi,  a’ fuoi  fludj  , e alle  circo lìanze  particolari  della  fua 
vita,  qual  difattenzione  non  fe  ne  trova  negli  fcrittori?  qual  povertà!  qual 
filenzio?  O nulla  ce  ne  dicono  , o così  poco  , che  in  luogo  di  foddisfare  lr 
avidiià,  la  difguflauo.  I pochi  e brev  iliimi  elogj  che  qua  e là  con  fatica 
conviene  andar  rintracciando  , non  ci  danno,  anche  uniti  , idea  fulficiente 
d’un  tant’uomo,  di  gran  lunga  in  fc  fleffo  e ne’ fuoi  ferriti  , che  nell'al- 
trui lodi  maggiore.  A me  dunque  fi  dovrà  perdonare,  fc  nella  narrazione 
della  fua  vita  andrò  digiuno  ed  afeiutto  più  di  quello  che-  di  primo  ratto 
mi  farei  potuto  figurare  , e anche  più  di  quello  che  il  Pubblico  prefcntc- 
mentc  p«ò  attendere  e dalla  ftima  che  di  lui  tiene  , c dalla  fpcranza-che 
ha  di  me  conceputa . 

III.  La  famiglia  PARUTA  è illuflre  da  molti  fecoli  : nobile  ove  pre- 
fej’ origine  : più  nobile  ove  elelTe  la  permanenza  . Pafsò  ( e)  da  Lucca  a 
Venezia  : da  Repubblica  a Repubblica  : da  città  libera  alla  reggia  della 

• li- 

(a)  Gè*.  Stringa  nelle  avg.  alta  dii  San/ov.  lèi.  Vili*  pag.  117.  dell' edi^  del  fa- 

ticato , 1604  in  4. 

fb)  Giu  fi  in.  Martin,  addir,  alla  Vent\.  del  Sanfov.  pag.  173.  dell1  ut t.  tdi\. 

(c)  Cr onici»  tn>s.  dell»  Jamigl.  noU  d$  Venti. 
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libertà  . Ciò  fu  verfo  l’anno  M.  CCC.  XVII.  (a)  perle  fazioni  de’ Guelfi 
e de' Ghibellini  , nate  alla  rovina  d’Italia  , e quali  di 'tutta  Europa  . 
PAOLO  PARUTA,  gentiluomo  Lucchefe,  fi  è quegli  da  cui  dia  fu  traf- 
piafitata  in  Venezia  . Alcune  croniche  popola  ri  lo  chiamano  , ma  con 
errore  , GIOVANNI  . Il  fepolcro  di  lui  (i>  e quello  di  BAJITOLOM- 
MEO  , fuo  figlinolo  , che  Aa  nel  chioftro  Sei  convento  di  santi  Giovan- 
ni e Paolo  , da  riferirfi  più  fotto  , riprovano  l’altrui  , e la  mia  opi- 
nione confermano  . Ebbe  Paolo  molti  figliuoli,  cioè  AMBROGIO,  GIO- 
VANNI , BARTOLOMMEO  , e forfè  ancora  TOMMASO  ( c ) , c\ie 
yefiì  l'abito  Domenicano  , c fu  poi  Vefcovo  di  Citta-nuova  nell’  Iftria  . 

. IIII.  BAR- 


(a)  Ciò  fu  verfo  Vanno  M.  CCC-  XVII.  ) Verfo  Io  fletto  tempo,  e per  la  (letta  cagione  al- 
tre ventinove  famiglie  Lucchefi  vennero  a fiabilirfi  in  Venezia,  le  quali  formarono,  appro- 
vandolo il  Senato,  conte  una  compagnia  nazionale,  che  del  Volto  fama  di  Lucca  fu  comu- 
nemente appellata  ■ Infiituito  quivi  con  grolla  fpcfa  un  ridotto  pretto  la  chiefa  di  fanta  Ma- 
ria de*  Servi , fecero  1*  elezione  di  un  proprio  Rettore  ; e in  poco  fpazio  di  tempo  una  ricca 
e numero  fa  confraternita  erefièro,  alla  quale  altri  che  i difendenti  delle  predette  famiglie 
non  venivano  ammetti  , o que’Luccheti  che  di  tempo  in  tempo  a Venezia  fi  ritrovattèro. 
Olrre  a molti  infigni  privilegi  loro  conceduti  dalla  Repubblica  , ebbero  permittìone  di  giu- 
dicare in  prima  inttanza  i negozj  civili  della  natione  , e ne  confeguirono  preminenze  c in- 
dulti per  la  mercatura,  e in  particolare  per  l’arte  importantittìma  della  feta  . In  progrettò 
d’anni,  alcune  di  quelle  famiglie,  per  via  d’indullria  e di  traffico,  notabilmente  arricchi- 
rono, c fecero  al  Governo  confiderabili  impresiti  , nel  tempo  mattimamente  della  guerra 
di  Chioggia.  Onde  cinque  di  ette  l’anno  M.  CCC.  LXXXI.  furono  per  le  loro  benemeren- 
ze aferitte  fra  le  Patricie  : cioè  i GARZONI  , i PARUTA  , que’  dalla  FORNACE,  ì 
BARTOLOMMEI,  c gli  ORSI.  Le  due  prime  in  oggi  ancora  futtittono  : l’aìtre  in  di- 
verti tempi  fono  mancate.  Cr o/;ic.  trf.  delle  c afe  popolari  di  Vene\.  a'prejfo  il  Proccur.  Vin- 
cenzo Gradenìgp . ' 

(è)  Il  fepolcro  di  lui , ec.)  Il  P.  Marcantonio  Luciani,  Veneziano  , dell*  ordine  de’  PP. 
Predicatori,  e profettòre  di  facra  Teologia,  nell’anno  M.D.  XXI.  compilò  un  nuovo  rata- 
fiòco  fepolcrale  delle  arche  che  fono  nella  chiefa  e convento  di  fanti  Giovanni  e Paolo,  ef- 
fondo quali  perito  c confumato  dal  tempo  un  altro  piò  antico,  al  quale  fece  confiderabili 
aggiunte^  e ticcome  in  etto  e*  procede  con  ordine  alfabetico  di  famiglie  , coti  alla  lettera 
P egli  ci  fegna  il  luogo  deila  fepoltura  del  vecchio  PAOLO  PARUTA  , con  le  feguen- 
ti  parole:  Sepultura  D.  PAULI  PARUTAE  de  Lucca  de  eonfinio  ss.  Apoflolorum  polir  a e fi 
in  capitalo  Cenverforwn  , & ordine  urlio , incipit  ndo  a porta  dilli  capitali  , qua  e ducit  ad 
isejlauftrum , cum  infipjne  in  medio. 

(r)  F.  forfè  ancora  TOMMASO,  ec.)  Siccome  di  quello  Prelato  poca  menzione  fanne*  1 
noftri  Scrittori,  e niuna  ne  fa  l’Ughdli  nel  tomo  V.  ove  parla  de  i Vefcovi  di  Citta-nuova 
nell’  I fi  ria  , fauii  permetto  fer marmivi  alquanto,  ben  meritandolo  lui  per  la  fua  bontà  di 
vita  e dottrina  . Nell’  anno  M.CCCC.1.  era  TOMMASO  PARUTA  femplice  frate  nel 
convento  di  fanti  Giovanni  e Paolo,  col  puro  ti*olo  di  Fra  nominandolo  Giovanni  di  Do- 
menici , frate  dello  fletto  ordine,  che  fu  dipoi  Cardinale  e Beato  , in  una  fua  lettera  di- 
ta in  Firenze  in  tal  anno  fotto  i 20.  di  febbraio;  la  qual  Ietrera  conferva!!  manoferitta ed 
originale*  con  molte  altre  di  etto  Giovanni  , pretto  le  Monache  dei  Corputiiomini  <$  Ve- 
nezia; e una  copia  me  ne  è fiata  comunicata  dal  Padre  Giandomenico  Àrniauni,  erudito 
e dotto  Rcligiofo  del  convento  di  san  Domenico  di  Caficllo.  Fu  egli  poi  da  Papa  Grego- 
rio XII.  anuntittìmo  di  quella  infigne  religione  , promotto  al  vefeovado  di  Citta-nuova 
neU’ifiria;  c fax  uno  de’  Padri  che  intervennero  al  Concilio  di  Cofian\a  y del  quale  e’fcrif- 
fe  la  Stentai  ticcome  chiaramente  ricavo  dalla  Cronica  del  detto  monaftero  del Corpufdominiy 
/critta  in  quel  torno,  con  rozzo  ma  veridico  ftile,  da  fuor  Bartolommca  Ricccboni , Venezia- 
na, una  delle  prime  monache  del  medefimo  monafiero,  dove  la  fleffa  Croni,  a , fcritra  a 
mano,  e autografa,  ancor  ti  conferva;  e da  etti  è tratta  la  copia  dal  foprallodato  Padre 
Armanni  montatami.  Quivi  dunque,  parlando  del  Concilio  di  C oft astia , cosi  fcrive  la  mo- 
naca /(iccoloni:  Or  eflendo  congregati  tutti  al  Conciliò  generale  lì  el  fo  tra&à  molte  co- 

fe  per  reformacion  de  la  S.  Giexia , le  qual  non  ferivo  qui  per  efler  fcripte  in  uno  al- 
„ uo  LIBRO,  el  qual  SCRIXE  THOMASO  PARUTA  Vefcovo  de  CITA  NUOVA.,, 
jn  qual  anno  contigui  Ab  il  governo  di  quella  chiefa  > io  non  faprei  aderirlo.  Può  ettèrc 
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io.  All'Abate  BARTOLOMMEO,  che  riftaurò  (a)  in  gran  parte  quello 
luogo  , due  altri  della  fletta  famiglia  fuccedettero  , cioè  MARCÒ  , c 
DOMENICO  . Ma  come  non  è qui  mia  intenzione  di  fcriver  la  ftoria  del- 
la famiglia  PARUTA  , così  di  quelli  e d’altri  illuftri  foggetti  patterò  in 
filehzio  quej  molto  che  potaci  dirne . 

VI.  Da  PAOLO  , altro  «figliuolo  del  fuddetto  BARTOLOMMEO  , 
fi  è diramato  il  nobiliflìmo  tralcio  , in  cui  fiorì  più  de  gli  altri  l’ infigne 
Soggejto  , del  quale  ho  prefo  a fcriver  la  vita  . Nel  quale  però  le  gran- 
dezze e le  glorie  della  famiglia  non  furono  i pregi  maggiori  ; che  anzi 
in  effa  ne  portò  di  nuove  e più  illuflri  , e tali , cne  potè  dire  d’  averla 
trovata  minore,  e d’averla  \)ifciata  più  grande  . Nacque  egli  il  dì  XIIII. 
maggio  dell’  anno  M.  D.  XXXX.  GIOVANNI  PARUTA  e CHIARA  di 
Giovanni  CONTARINI  furono  i fuoi  genitori . L’uno  e l’altra  ornati  di 
virtù  morali  e crilìiane  , le  trafmifero  con  l’educazione  in  lui  , primo 
frutto  del  loro  matrimonio  . Nè  durarono  fatica  nella  loro  attenzione  , 
poiché  dall’  indole  fua  medefima  , feria  oltre  la  tenera  età  , egli  vi  era 
portato  e fpinto  , nulla  tenendo  di  fanciullefco  , che  gli  anni  ; e fin  d’ 
allora  mollrando  nella  gravità  dell’  afpctto  la  compottezza  dell’  animo  . 
Quanto  egli  è vallo  il  campo  dell’ arti  ouefle  e liberali  , tutto  lo  trapaf- 
sò  nella  puerizia  e nell’  adolefcenza . 

VII.  Ma  a fine  di  meglio  coltivare  l’ ingegno  , lafciata  la  cafa  pater- 
na e la  patria  , elette  per  fua  dimora  la  città  di  Padova  , fede  e mac- 
llra  degli  Itudj  : elogio  altre  volte  dato  a quella  di  Marfiglia  da  Tacito 
( b ) . Quivi  la  filofofìa  e la  teologia  egli  apprefe  da  i più  celebri  Profcffori 
di  quella  univerfità  ; e da  alcuni  ferini  che  ancora  fono  in  potere  de* 
fuoi  eredi  , fi  ha  ragione  di  credere  , che  nella  prima  gli  fotte  maeftro 
Marcantonio  Genova , e nell’ altra  Frate  Adriano  Valevtico  , Domenicano  (c), 
che  poi  fu  Vefcovo  di  Capodiflria  . Imparò  Umilmente  la  giurifpruden- 
za  , alle  perfone  di  governo  e di  fiato  sì  giovevole  e nccettaria  , per 
cttcr  qnelta  e delle  leggi  la  fonte  , e della  vita  politica  la  direttrice  . 
Nè  da  quelli  ed  altri  luoi  fiudj  difgiunfe  quello  della  morale  , propria 
faenza  dell’uomo  , fenza  cui  gli  altri  etter  poffono  inutili  acquiili  , c 
anche  pericolofi  . Ma  più  di  tutto  coltivò  la  eloquenza  e la  filofofìa  ; e 
fi  può  dire  , che  per  defiderio  di  laude  Io  faceffe  con  intemperanza  , 
la’quale  fn  progreffo  di  tempo,  andò  mitigando  la  ragione  e l’età  , ap- 
prendendo, il  che  pure  è difficiliflimo,  ex  fapientia  modum  , come  di  Giu- 
lio Agricola  lafciò  fcritto  Tacito  ( J ) , fuo  genero  e panegirifta  . Di  que- 
llo e d’  altri  fuoi  giovanili  trafeorfi  il  noftro  PAOLO  non  ha  roffor  d’  ae- 
cufarfi  in  quel  crilliano  e pio  Soliloquio , che  e’ fece  , come  una  pubblica 
confjflione  nella  età  fua  avanzata  , di  quanto  avea  nella  fua  giovinezza 
commetto  : dove  ingenuamente  afferifee  d’  aver  dato  fomento  a quell’ 
affetto  , che  fa  talvolta  anche  i migliori  prevaricare  , cioè  all’  amor  del- 
la gloria  , e alla  effimazione  di  fe  medefimo  . Nè  in  quegli  anni  , ove 
il  bollore  del  fangue  , i commodi  della  vita  , e le  lufinghe  de  i fenfi 

traf- 


( a ) Sorfoo.  lo.  tir.  Ut.  VI.  pag.  ili. 

(A)  Ut.  tir.  top.  IIII.  • 

(rj  Di  quella  dono  teologo  Veneziano  egli  aveva  ferine  di  fuo  pugno  alcune  Liticai  /«- 
fra  r Epi/ìoU  di  IMH  Paolo  a'  Colojftnfi . 

(d)  Ut.  (ir.  • 
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frarportano  il  pii!  delle  volte  anche  gli  animi  meglio  educati  fuor  del  di- 
ritto fentiero  , fi  rendette  io  lui  Tempre  vittoriola  la  ragióne  , nè  Tempre 
e’  {cfc  buon  ufo  di  quegli  , affai  più  facili  ad  apprenderli  che  ?»  praticar- 
li , favillimi  infegnamenti  . Udiamone  lui  medcfimo  , in  qual  guifa  nel 
fuo  Soliloquio  con  franchezza  d’animo  ne  ragioni  : ficuri  , chq  non  glrfa- 
rà  minor  lode  il  fentirlo  ingenuo  e fincero  tla  fe  fteffò  palefarfi  vinto  ed 
infermo  , che  fe  dagli  altrui  ferini  lui  fempre  vittoriofo  , e fempre  a i 
fenfi  e alle  paflioni  fovrano  feorgeffimo  rapprefentare  . „ Come  prima  » 
diedi  a quella  età  (cicì  alla  gioventù / principio  , cosi  fui  quafi  disfidato  ,, 
ad  una  gagliarda  lutta  de’ fenfi  Se  diletti  mondani , dalla  quale  le  più  voi-’,, 
te  ne  partii  vinto  , poche  ne  riportai  la  corqna  della  vittoria . Diedimi  „ 
agli  ftudj  delle  lettere  , dilettandomi  fopra  gli  altri  quelli  della  eloquen-  „ 
za;  & in  quelli  della  filofofia,  havendomi  abbattutoad  ottimi  maellri , „ 
procurai  di  farne  alcun  profitto;  non  voglio  dire,  chehora  me  ne  pen-  ,, 
tifea  . „ 

Vili.  Tornato  in  patria,  aperfe  nella  propria  cafa  , ficcome  altre  volte 
avea  fatto  Ermolao  Barbaro,  il  Grande  ( a ) , una  privata  accademia  ( b)  , 
alla  quale  concorfero  tutti  que’  giovani  nobili  , che  dall’ amore  dell’ elo- 
quenza e della  filofofia  erano  tratti  adefercitare  l’ingegno,  e ad  arricchir- 
lo di  nuove  cognizioni.  Fra  quelli  fi  diflinfero  Andrea  M refini  , che  poi 
gli  fuccedettc  nel  carico  di  fcriver  la  Storia  Veneziana;  Marcantonio  Mtce- 
nigo,  che  fu  Filofofo  della  Repubblica,  e poi  Vefcovo  di  Ceneda  ; Maffeo 
Vcniero , inficile  poeta  c letterato,  e poi  Arcivefcovo  di  Corfù  ; Giambati- 
fta  Bernardo,  e Pauo  predano,  graviflimi  Peripatetici;  Dardi  Bembo,  infigne 
Platonico;  e altri  chiariffimi  gentiluomini  , che  afeefi  alle  prime  dignità 
della  patria  , quanto  più  dotti , tanto  più  faggi , qual  nel  Collegio  , qual 
nel  Senato  , e generalmente  tutti  in  tutti  i pubblici  impieghi  fi  fegnalaro- 
no  : ma  ninno  forfè  di  quelli  fi  avanzo  tanto  nella  eflimazione  e nell’ami- 
cizia di  PAOLO , quanto  Giovambatifia  Veliero  , che  di  là  a molti  anni  fa 
creato  Vefcovo  di  Belluno,  col  quale  egli  era  folito  conferire  i particolà- 
ri fuoi  ftudj , e i fuoi  domeftici  affari  , per  la  conofcenza  che  aveva  della 
dottrina  e prudenza  di  effo . Non  può  dirfi  abbaltanza , quanto  di  ancore  e 
di  credito  appreflo  i fuoi  cittadini  egli  fi  guadagnaffe  in  quelle  private  adu- 
nanze, nelle  r uali  principalmente  delle  cofc  alla  sita  civile  e politica  ap- 
partenenti egli  bene  fpeflo  ragionava,  con  tanta  maturità  di  coniglio  e pfe- 
fenza  di  fpirito,  come  fe  già  da  molto  tempo  ne  i più  gravi  maneggi  efer- 
citato  e confumato  li  foffe  : onde  fino  d’  allora  non  ci  fu  chi  non  preve- 
dere e prefagiffe,  che  egli  farebbe  falito  alle  maggiori  dignità  della  patria, 
dal  defideiio  delle  quali  affai  tardi,  come  più  fotto  vedraffi , fi  fentl  pun- 
to l’animo,  delle  fole  feienze  tutto  allora  vago  e ripieno.  » 

VIII1.  Non  molto  dopo  egli  avvenne  , che  Maffìmigliano  , Arciduca  d' 
Auilria,  figliuolo  dell’  Imperadore  Ferdinando  I.  fu  nella  dieta  di  Francfort 
innalzato  dagli  Elettori  dellTmperio  alla  dignità  di  Re  de’ Romani  - On- 
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(4)  Su comt  *ltrt  volte  avea  fatto  grtnolao  Barbara  , ec.  \ Lo  afferma  lo  fletto  Barbara 
in  una  fua  lettera  a d Arnoldo-  da  Ganc  , che  I eggeG  nel  lio.  I.  delle  fue  Epiftole  latine, 
ciiHenti  appretto  il  Sig.  Cav.  Banda  Nani,  bel  codice  legnato  A.  pag.  16.  Di  che  vedi  il 
Ciorrt.  de * letter.  d * Italia  tom.  XXVlIf.  pag,  171.  • 

{b)  H'uol.  Crafs,  E leu.  Taf  rider.  Venetor.  tc.  Dee.  II.  num.  X.  pag.  55.  fn  quel  tempo 
fletto  un’altra  accademia  di  nobili  ingegni  teneva  aperta  pure  in  fua^eafa  Damenito  Venterà, 
aoblliffimo  gentiluomo. 

„ • {a)  Ar.ir. 
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de  la  Repùbblica  Veneziana  ( a )*non  mancò  fobico  di  eleggere  due  preftan- 
tiflìmi  Senatori,  acciocché  in  fno  nome  all’uno  e all’altro  andaffero,  col 
cafattere«di  Ambafciadori  eflraordinarj  , a paffar  feco  loro  ufficio  di  con- 
gratulazione , e inficine  ratificaffero  quella  buona  corrifpondenza  e amici- 
zia, che  elja  da  molto  tcnfoo  con  la  Imperiai  cafa  d’ Aullria  religiofa-- 
mente  offervava.  Gli  eletti  Turono  Giovanni  da  Leg&c,  Cavaliere,  e Proccu- 
ratore , e Michele  Suriano , Cavaliere , che  in  altre  legazioni  e occorrenze 
avevapo  fatto  del  molto,  che  valevano,  non  picciolo  efperimento  . Una 
delle  maffimc  più  ficurc  e giovevoli  della  fcuola  politica  ti  è quella  di  ad- 
dottrinare gli  animi  nella  conofcenza  della  natura  e varietà  de  igoverni,- 
delle  virtù  c difetti  de’ Principi  , de  i fini  e raggiri  de' loro  principali 
minifiri , de  i coftumi  e genj  delle  nazioni  : e comcchè  noi  polliamo  di 
tutte  quelle  cofe  fu  la  fede  delle  altrui  relazioni  a fofficienza  inllruirci; 
■vero  è però  , che  una  idea  più  viva  e più  gagliarda  c’  imprimono  nella 
mente,  quando  le  veggiamo  ed  cfaminiamo  co  i propri  occhi,  e così  da 
vicino,  che  non  ci  rclìi  timore  d’inganno  : H che  fuole  affai  foventc  ac- 
cadere in  ciò  che  dalle  voci  e giudicj  varj  degli  uomini  , i quali  o per 
ignoranza,  o per  paffione,  or  molto  aggiungono,  or  molto  levano  al  ve- 
ro, dipende.  Il  nollro  PAOLO  pertanto,  che  perla  via  dello  ltudio  e del- 
la fpeculazrone  era  nella  feienza  del  governo  molto  avanzato,  pensò  che 
a perfezionarvifi  gli  farebbe  flato  di  un  grande  ajuto  il  poter  conofcere  di 
prefenza  e di  pratica  una  Corte , che  e per  la  dignità  di  chi  vi  prefiede  , 
e per  la  qualità  de  i maneggi  che  vi  fi  trattano  , è fuor  d’  ogni  dubbio  la 
prima  e la  maggiore  di  ogni  altra  : e però  e’  non  volle  lafciarfi  fuggir  di 
mano  una  sì  bella  occafionc  , la  quale  tanto  più  era  per  lui  da  defiderarfi  , 
quanto  che  per  effa  gli  fi  apriva  largo  campo  di  aver  la  converfazione  di 
due  de  i più  collumati  e accreditati  Senatori  che  nella  fua  patria  fioriffero. 
Accompagnoffi  egli  adunque  in  quella  legazione  col  Suriano  ( b ) , al  quale 
fprma  egli  fleffo  (c  )1’  elogio,  dicendoche,,  ben  tutti  fapevano,  quanto  effo 
„ valeffe  ne’ ragionamenti  per  la  fua  dottrina,  & per  l’ ifperienza  delle  co- 
„ fe  del  mondo  : onde  quando  di  lettere,  quando  delle  corti,  &de’Pren- 
„ cijfi  difeorrendo,  riufeiva  gratiffimo , & llimatiffimo  preffo  ad  ogn’uno. 
E poco  prima  erafi  così  protellato,  in  parlandodi Ini  : „ dal  qualeio  non 
„ loleva  mai  dipartirmi  volentieri,  parendomi  d’ imparar  Tempre  molto, 
„*anche  nella  più  domeftica,  & famigliare  converfatione  . ,, 

X.  Furono  gli  Oratori  Veneziani  ricevuti  in  Vienna  con  dimoltrazioni 
di  partrcolar  gradimento  e liima  dal  Re  de’  Romani  Maflimigliano;  e dopo 
«fferfi  quivi  sbrigati  delle  loro  incombenze,  ripigliarono  per  la  via  del  Ti- 
tolo il  cammino,  e giirlta  il  defiderio  e comando  del  Senato  , fi  portarono 
ad  Iafpruc,  per  foddisfare  all’ ufficio  loro  anche  appreffo  l’ Imperador  Fer- 
dinando , che  allora  colà  trattenevafi . In  tutto  il  .corfo  di  quello  fuo  viag- 
gio trovò  molto  di  che  foddisfarfi  e approfittarli  la  curiofa  attenzione  del 

PA- 


(a)  Andr.  Mauroc.  nifi.  Yen.  Uh.  Vili.  peg.  3Z4. 

(i)  Accempagnt>ffi tgli  adunque  in  quella  legaiionr  «^Soriano,  ec.)  Il  Cavalier Michele  Su- 
nano  fu  figliuolo  di  Antonio,  Dottore  e Cavaliere  , uomo  nelle  lettere  e nel  governo  al 
tempo  fuo  ilimatiffimo,  e nipote  di  un  altro  Antonio,  che  fu  Patriarca  di  Venezia , Prelato 
di  fomma  bontà  e dottrina.  Vien  fedito  Micheli  da  molti  intigni  letterati,  e in  particolare 
da  Natal  Conti  ncH'Ulorie  latine  del  fuo  tempo  Uh.  XXI.  poj.  453.  da  Antonio  Riccoboni 
nel  Gymnaf.  Pataoìn.  J>ag.  31. 
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PARUTA;  ma  in  neffun  luogo  corti  piacqueli  maggiormente,  che  nella  di- 
mora che  fece  a Trento  , dove  in  quel  tempo  celebravafi  il  facro  generai 
Coacilio  per  ordine  di  Pio  IMI.  Tornino  Pontefice . Erano  quivi  Ambafcia- 
dori , in  nome  della  Repubblica  , Niccolò  da  Ponte  , Dottore  e Cavaliere  , 
che  poi  fu  Proccnratore , e anche  Doge,  e Matteo  Dandolo  , Gavaliere",  e 
pofeia  anch'  egli  Proccuratore  : „ Senatori  ( a ) di  gran  nome  , de  di  gran 
„ riputatone  ; che  con  la  virtù  loro,  con  la  dottrina  , Se  con  la  magnili- 
„ cenza  foftenevano  molto  nobilmente  in  ogni  parte  la  pubblica  dignità  in 
„ quel  gran  teatro  di  tutte  le  genti  . „ Appretto  l’ Ambafciator  Dandolo 
furono  il  Legge  e ’l  Suriano  , con  la  decenza  alla  generosità  del  fuo  animo , e 
alla  dignità  loro  dovuta , per  molti  giorni  nobilmente  trattenuti  e alloggia- 
ti ; e frattanto  ebbe  agio  il  PARUTA  diconofcere  e praticare  quegl’ illu- 
stri perfonaggi,  che  poi  piacquegli  d’introdurre  a ragionamento  ne  i fuoi 
tre  libri  della  Perfezione  delia  vita  politica  . Egli  però  in  quello  tempo  ( b ) 
dalla  cortcfia  di  Monfignor  Franccfco  Contar  ini , Vefcovo  di  Baffo,  con  cui 
teneva  particolare  amicizia  , incominciata  fino  da’  primi  ltudj  , fu  «diretto 
a dovere  alloggiare  in  Tua  cafa  ; e da  lui  condotto  ad  una  villetta  vicina 
alla  città,  in  fito  molto  ameno,  Io  fe  quivi  feco  godere  della  converfa- 
zione  d’altri  dotti  e graziofi  uomini,  ad  etto  lui  famigliari. 

XI.  Ma  quegli  , che  il  PARUTA,  dal  numero  di  tanti  altri,  in  quel- 
la occafione  adunati , feelfe  ad  effere  interlocutori  nella  predetta  fua  Òpe- 
ra , meritano , che  qui  fe  ne  faccia  memoria , potendo  effere  il  nome  loro 
di  non  poca  gloria  a lui  fteffo,  come  di  perfone  , alle  quali  fu  grandemen- 
te caro  ed  in  pregio.  Erano  quelli  Giovanni  Grimani  , Patriarca  d’ Aqui- 
leja , al  cui  merito  ebbe  forza  di  contraffare  il  cappello  cardinalizio  1’  au- 
torità de’ fuoi  avverfarii,  ma  non  già  di  ofcurarela  integrità  della  vita  , nè 
la  gloria  del  nome  , avendolo  affoluto  e dichiarato  innocente  delle  accufe 
addotta  togli  i voti  di  tutto  il  Concilio  ; Daniello  Barbaro  , deffinato  fuccef- 
forc  al  Grimani,  uomo  per  fmgolare  dottrina  niente  ad  alcuno  dc’vivenli, 
e poco  a pochi  de  i trapaffati  inferiore;  Filippo  Mocenigo  , Arcivefcovo  di 
Cipro , delle  filofofiche  difcipline  ornatiffimo  ; Domenico  Balani  , chq  dalla 
reggenza  civile  di  Brefcia  era  pattato  al  governo  Spirituale  di  quella  chic- 
fa;  Michele  della  Torre , Vefcovo  di  Ceneda  , e poi  Cardinale  ; e Giovanni 
Delfino , Vefcovo  di  Torcello  : a commendazione  de’ quali  altro,  non  fjrò 
che  ripetere  le  parole  medefime  ( c \ del  PARUTA  . „ Huomìni  tutti  , 
j,  die ’ egli , di  sì  chiara  fama  , che  a lodar  loro  balla  nominarli  , facendogli 
„ i loro  ftefli  nomi  più  lodati  , e più  celebri  , che  altri  non  foglion  fare  i 
,,  molti  titoli,  Se  le  molte  laudi.  Óltra  quelli  ( fogne  a dire  il  PAR.VTA  ) 
„ eravi  M.  Agrfiino  Valerio , il  quale  a quel  tempo  dimoravafi  di  continuo 
„ predo  al  Cardinal  Navagiero , filo  zio,  che  uno  era  de’ Legati  Ap^ftoli- 
„ ci  : dalla  cui  grana,  che  non  tanto  l’ obbligo  del  Sangue  , quanto  il  me-' 
* rito  della  propria  fua  virtù  gli  haveva  acquiffata,  ne  confeguì  il  Vefco- 
,,  vado  di  Verona  (d  ),  che  con  efftmpio  di  rara  bontà  , & d’  ogni  virtù 
„ chriftiana  effercita  hoggidì . Vi  fi  ritrovarono  anchora  due  honoratiflì- 
j,  mi  gentilhuomini,  Se  di  amabiliffimi  coftumi , i quali,  poco  avanti  cra- 
„ no  a Trento  andati  per  valere  quel  nobile  confortio  ; cioè  M.  Jacopo, 

' " ~ „ & 
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) toc.  eh.  po'.  %. 

( € ) ìoc.  cit.  pa$.  5.  • 

(d)  Fu  anche  Cardinale  * no: ififimo  per  Jc  tante  opere  da  fui  fcrirte  ,*ì  ilarapate , sì  inedite. 
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„ & M.  Luigi  fattorini  ( a ),  ambi  d’ una  (leda  famiglia,  & di  (fretta  ami- 
„ cizia  infiemc  congiunti  ; il  primo  certa  naturale  dolcezza  , & affabilità 
„ rendevi  a tutti  caro  : al  fecondo  acqui/lava  molto  di  gratta  , oltr*  la 
„ propria  virtù  & integrità  de'coflumi,  la  recente  memoria  di  quel  gran 
„ Cardinal*  Goff  aro  C aitar  i>?S , di  cui  era  egli  nipote,  cc. ,,  A tutti  que- 
lli effo  aggiunge  Frc.ncefco  Molino  , che  in  quell'adunanza  facevafì  molto 
* valere , sì  per  la  prontezza  e vivacità  del  fuo  ingegno  , sì  per  la  flretta 
partatela  col  Dandolo  , al  quale  era  , per  certa  libertà  che  feco  aveva  , 
cari  filmo.  V’intervenne  altresì  Meffer  Franccfco  Foglietta,  gentiluomo  Ge- 
novefe  , che  come  uomo  dotto  e faceto  , era  (limato  ed  amato  da  tutti . 
E per  ultimo  eravi  Me(Ter  Antonio  Milkdomu , fegretario  della  Repubblica 
in  quell’  ambafeiata  al  Concilio,  di  cui  Refe  anche  in  carta  la  (loria,  che 
manuferitta  và  per  le  mani  di  molti  ; il  quale  ( b ) era  in  molta  grazia 
appretto  l’ Ambafciadore  da  Ponte. 

XII.  Dopo  il  fuo  ritorno  a Venezia  , niuna  cofa  potè  per  molti  anni 
allontanarlo  e rimuoverlo  da’ ben  cominciati  fuoi  (ludj  : e acciocché  una 
deboi  paffione  , da  cui  però  d’ordinario  gli  animi  anche  più  forti  fi  Ia- 
feiano  fottomettere  , e i cui  violenti  effetti  egli  (leffo  avea  con  fua  ver. 
gogna  e perdita  fperimcntati  , non  aveffe  vigore  di  mettergli  in  tumul- 
to gli  affetti,  in  pericolo  la  ragione,  e in  diffrazione  la  mente;  folleci- 

rge  tato  oltre  a ciò  dalle  perfnafioni  degli  amici , e da  i riguardi  particolari 

J * della  famiglia,  venne  in  deliberazione  di  prender  moglie  : con  che  veni- 
va a molto  fgravarfi  del  pefo  degli  affari  domeflici , ad  una  perfona  di 
lettere  incomodo  femprc  c gravofo  „ Fra  gli  oneftì  e vantaggiofi  partiti  , 
che  gli  fi  prefentarono  avanti,  molte  e forti  confiderazioni  lo  fecero  de- 
terminare ( c)  alla  feelta  di  MARIA  MOROSINI  , figliuola  di  Franccfco  , 
che  fu  di  Taddeo  : cafa  fenatoria  e illuftre  , che  fino  dalla  prima  infanzia 
della  Repubblica  fiorì  d’uomini  in  pace  e in  guerra,  per  dignità  c per  vir- 
tù preftantiflimi . Tutte  in  queffa  dama  erano'  raccolte  le  doti  interne  ed 
efterne , per  le  quali  il  minor  feffo  è più  in  pregia  : e di  lei  in  corfo  d’ 
anni  ebbe  quattro  figliuoli,  che  niente  dalla  paterna  gloria  degenerarono  : 
GIOVANNI;  MARCO,  che  fu  Configgere;  LORENZO,  Cavaliere,  che 
morì  Ambafciatore  in  Savoia  ; e FRANCESCO  , nel  cui  unico  figliuolo 
P^iOLO  .quella  linea  a’noftri  giorni  s’eftinfe. 

XIII.  Niccolò  Craffo  , il  giovane  , giurifconfulto  e letterato  Veneziano 
di  gran  fama  c valore,  faccende  l’elogio  di  Ini  (d) , francamente  afferifee , 
che  PAOLO  con  l’accademia  aperta  in  fua  cafa  fi  conciliò  di  sì  fatta  gnifa 
l’univerfale  approvazione  , che  , toffochè  dall’  età  , giuda  le  coftituzioni 
della  Repubblica,  glifi!  permeilo,  venne  eletto,  con  fommo  applaufodel 

: Se- 

. (a)  M.  Luigi  Contarini)  Quelli  fu  Cavaliere  , ed  Klorico  pubblico  , di  cui  ho  parlato 

nella  Prefatione  alla  Storia  del  Sabellico . 

(*)  Perfex-  dilla  tira  felle.  Uh.  III.  pag,  107. 

(e)  Mcmer.  t Aline  di  cafa  Parata. 

fd)  $*"  xir°  PAUL!  PAR  UT  A E , acque  Ueetati  tiri  , ac  prudentìjfimi  citi i i/ater 
mance  glcrtefa rccerdaticne  non  prefequatur  ? li  cum  pf/ma  adolefcentia  egregi, im  patririorum 
jultenum  academiam  ad  illrfircm  acmulationem  demi  fuae  injìituijfec  , tantum  fitti  pepnit  exi • 
fiimatienit , ut  cum  primtem  per  aetatem  licuit , Ordinum  , qutm  dicunt , Sapiens , rum  fine  in- 
genti Se  natta  uniterfi  p/aufee  cr rarefar « Quamquam  autem  concitarne  expeC/atieni  cumulatici - 
me  fatirfecit , & nikUeminue  in  petendic  pefiea  magiftratilmt  ita  repuf  am  tuli t , ut  ad  XL.  uf- 
que  attutir  annum , maxime  tei  ipfim  fertunae  ridere  , privami , fihaue  peline  ipfi,  quam  Rti- 
{ullicae  vivere!.  Nic.  Crafs.  /.  c.  ^ ' 
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PAOLO  FA  RUTA,  # XI 

Senato,  Sazio  degli  Ordini;  c che  quantunque  alla  efpettazione  dì  fc  con- 
cepita avelie  pienamente  foidisfatto,  dipoi  nondimeno  nel *concorfo  ad  al- 
tri magiftrati  gli  furono  i voti  così  contrarj  , che  lino  all'  anno  qtvranteftma 
deir  età  fua  efclufo  da  ogni  governo,  folle  affretto  a menar  vita  privata  , 
e a vivere  più  che  alla  patria,  a fe  ffelTo.  M%in  ciò  , come  in  altro  ,•  ba 
dato  il  Craffo  in  errore . Per  quanto  con  diliganza  io  abbia  fcorTi  e offerva- 
ti  i libri  e i regiftri  di  tutti  i Pregadi  c Configli , dall’anno  M.  D.  XXXX. 
fino  al  M.  D.  LXXXXVIII.  che  tanto  durò  la  vita  di  PAOLO,  i quai  li- 
bri e regiftri  fono  appreffo  Bernardo  Bembo , onoratiffimo  gentiluomo  , c 
fludiofiffimo  delle  cofe  Veneziane;  non  mi  fono  abbattuto  a trovare  , che 
egli  nè  mai  confeguilTe  la  dignità  di  Savio  degli  Ordini , nè  mai  folle  ballot- 
tato al  concorfo  di  altri  magiftrati  inlino  afl’  anno  M.D.  LXXX.  che  era 
il  fuo  quaranta  fimo  : onde  la  elezione  al  primo,  e le  ripulfe  dagli  altri , af- 
ferite  dal  Craflò  , non  hanno  alcun  fondamento  . OlTervo  in  oltre  , che 
PAOLO  nel  fuo  Soliloquio,  fcrittoda  lui  1’  anno  M.  D.  LXXXXIII.  ovvero 
nel  fulfeguente,  in  tempo  che  era  Ambafciadore  al  Pontefice,  dice  efpref- 
famente  fa),  che  già  ALQUANTI  ANNI  erali  dato  al  governo  della  Re- 
pubblica , e che  in  quello  cammino  avea  ritrovata  la  ftrada  PIANA  e FA- 
CILE : la  qual  cofa  detta  certamente  non  averebbe,  fe  , ut primumpcr  aeta- 
tem  licuit , come  fcrive  il  Graffo  , folle  flato  creato  Savio  degli  Ordini  , il 
che  gli  farebbe  avvenuto  verfo  l'anno  M.  D.  LXV.  che  era  il  fuo  XXV. 
cioè  a dire  l’anno,  in  cui  poflono  i giovani  nobili  effer  portati  a quello 
primo  fperimento  della  loro  abilità  nel  Collegio  ; o fc  dipoi  egli  avelie  nell’ 
ambire  altri  magiftrati  ritrovato  il  cammino  così  (pinolo  e intralciato  , che 
più  volte  gli  fofle  convenuto  di  fofferire  il  roflore  della  ripulfa. 

XIIII.  Nell’intervallo  dei  XI1II.  anni  che  fuffeguirono , attefe  egli  prin- 
cipalmente a fcrivere  e perfezionare  alarne  fue  Opere  , tutte  dirette  al 
pubblico  ammaelti  amento  , e a quello  in  particolare  de’  fuoi  cittadini  . 
Erano  quefte  la  Perfezione  della  vita  politica  ; i Difcorfi  politici  ; e dipoi 
l’ Ifioria  della  guerra  di  Cipro  , che  in  quello  mentre  intervenne  . Di  qitfe- 
fte  la  fola  prima  ufcì  alle  (lampe  in  fua  vita  : le  altre  due  furono  divul- 
gate per  la  cura  che  ne  prefe  GIOVANNI  , il  maggiore  de’ fuoi  figliuo- 
li , folamente  dopo  la  morte  di  lui . La  prima  cofa  però  che  di  fuo  lì 
vedeffè  alle  (lampe  , fu  una  Orationc  funebre  in  lande  de' morti  nella  vitto- 
riofa  battaglia  cantra  Turchi  , feguita  a Curzolari  t anno  M.  D.  L'XXI.  itili 
VII.  d’ottobre  : la  quale  fu  impreffa  in  Venezia  , appreffo  Bolognin  Xaltiero , 
nell’  anno  fegnente  M.  D.  LXXII.  in  forma  di  quarto  . L’  amico  Voliera 
fu  quegli  , che  la  dedicò  a Domenico  Veniero  , gran  Senatore  , e infieme 
gran  letterato  , le  cui  cultiffìme  Rime  fparfe  in  varie  raccolte  , e i pieni 
clogj  che  gli  fanno  i più  famoli  fcrittori  di  quel  tempo  , lo  qualificano 
per  uno  de’  più  felici  ingegni  che  allora  fionderò  ; e molto  più  aulireb- 
be famofo  il  fuo  nome  , fe  foffe  ufeita  alla  luce  la  fua  bella  traduzione  in 
ottava  rima  delle  Traiformazioni  di  Owidio  . Da  quella  lettera  del  Voliera 
comprende!!  , quanta  foflie  la  modeftia  del  PARUTA  , e quanto  baffo 
concetto  aveffe  delle  cofe  fue  ; mentre  non  fi  farebbe  lafciato  mai  per- 
• fua- 

( “ ) » Già  alquanti  anni  fono,  chetai  governo  della  Repubblica  mi  dadi  , & ritrovai 

in  quello  camino  la  ftrada  così  piana  & facile  ; tanca  fu  fopra  ogni  mio  merco  Ja  grati» 
„ & la  benignità  della  mia  Patria  verfo  di  me,  che  molto  innami  caminai  bene  predo  ne- 
ri B'*  honori,  & carichi  più  importanti,  nc’  quali  tuttavia  mi  ritrovo,  & mi  adopero  . ;, 
Par.  nel  Soìiloq.  • 
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Rudere  a Tafciar  correre  al  pubblico  quella  fua  Orazione  , fe  il  magnifico' 
meffer  Piero  Bafadovna  , uno  de’  più  eloquenti  oratori  della  Aia  patria  , al- 
le «cui  m»ni  erane  pelvenuta  una  copia  , acceA)  di  grandiflìmo  defiderio 
di  farla  vedere  al  mondo  , non  1’  avelie  data  allo  ffampatore  , fenza , Tar, 
ne  parola  all’ autore  di  efia. «Il  Bafadonna  dipoi  elfendo  (lato  da  improvvi- 
fa  morte  ,*con  perdita  e datore  univerfale  , importunamente  rapito  e 
tolto,  nè  vi  efTendo  chi  proccuraffe  il  compimento  dell’ impresone  ; il 
Vnliero  , cui  molto  fpiaceva  , che  sì  bello  e dotto  componimento  , vedu- 
to da  lui  più  volte  , poiché  già  s’  era  meffo  in  via  di  venire  alla  luce  , 
fi'rimaneffe  così  nelle  tenebre  afeofo  , fopra  di  fe  pigliò  il  carico  di  fe-  i 

guire  l’ interrotto  difegno  : ,,  fapendo  , die'  egli  , che’I  «impofitore , mio  I 

,,  antico  & offervato  fignore  * & amantilfimo  compare  , non  avvezzo  a 
j,  negarmi  gratia  , fi  contenterebbe  di  quanto  io  in  ciò  faceflì  : con  cer- 
j,  to  giudicio  di  non  devcr  dall’ univerfale  fe  non  liportarne  gran  gratie  , 4 

„ dando  pubicamente  a veder  cofa  , onde  ogn’  uno  leggendola  potè  He 
,,  fommo  diletto  recare  a fe  Aedo  , per  effer  piena  di  molta  vaghezza  , 

„ <5c  che  fparfa  per  ogni  parte  di  ingoiare  cruJitione  può  a tutti  , & a’ 

„ cittadini  maflìmamente  di  quella  patria  , effer  d'infinito  giovamento, 

„ ec.  ,,  E veramente  fu  ricevuta  da  tutti  con  incredibile  applaufola  Ad- 
detta Orazione  , la  quale  molto  ben  corrifpofc  alla  dignità  dell’  argomen- 
to ; nè  riufeì  punto  inferiore  ad  alcuno  degl’  infiniti  componimenti  , con 
cui  fi  celebrò  quell’ infiene  vittoria  ottenuta  dall’  armi  criftiane  contra  il 
comune  nimico,  e che  fu  anche  d’ordine  pubblico  folennizzata  dalla  pre- 
fenza  del  Senato  , e dal  concorfo  di  tutta  la  città  , recitandovi  nella  ba- 
filica  di  san  Marco  il  dì  XV1II1.  di  ottobre  dell'  anno  medefimo  , in  cui 
ella  fu  pochi  giorni  avanti  riportata  , una  elegante  orazione  latina  G/'o- 
vambatifla  Rafario  , Novarefc  , pubblico  profeffore  di  lettere  greche  e Ia- 
line in  Venezia  : la  quale  orazione  , intitolata  De  villoria  Cbriftianorum 
ad  Eebinadas  , fu  allora  impreffa  in  Venezia  , preffo  Vincenzio  Valgrifi  , in 
qflarto  ; ed  ha  lo  fteffo  argomento  , che  quella  del  PARUTA  ; ciò  an- 
che fpiccando  dalle  parole  dello  ftorico  (a)  Andrea  Morofini:  HI  enem  lau- 
de s , *ioè  de’  morti  nella  Addetta  battaglia  navale  , arque  egregia  prò  pa- 
tria ge/la  Joan.  Baptiffa  Rafarius,  eleganti s ingenii  vir , qui  publice  graecat 
litcras  prcfitcbatitr  , lutulenta  oratione  extulit . 

Nfa  perchè  non  molto  dopo  il  confeguimento  di  quella' -vittoria  , 
il  Senato  Veneziano,  indotto  dalle  circoftanze  de’ tempi  , e dalle  mire 
diverfe  de’  Principi  confederati  , prefe  maturo  configlio  di  venire  a un 
onefto  aggiuffainento  co  i Turchi,  e di  follevarfi  dal  pefo  di  una  guer- 
ra , che  quafi  tutta  cadeva  fopra  di  lui  ; e perchè  non  mancò  chi  in  pub- 
blico.ed  in  privato  , di  quella  rifolutione  , niente  confiderando  o pene- 
trando le  ragioni  e la  forza  , ne  fparlaffe  acerbamente  , e la  dicefse  pre- 
fa con  troppo  precipizio  , e (labilità  con  poco  riguardo  al  vantaggio  ed 
onore  del  nome  criffiano  , e anche  al  bene  e decoro  della  Repubblica  : 

PAOLO  , ottimo  cittadino  , per  far  tacere  le  dicerie  de’  malevoli  , e 
per  non  lafciare  , che  maggior  corfo  pigliaffc  un  romor  vano  c un’  opi-  . 

nione  finillra  , diedefi  a moffrare  in  un  mfeorfo  apologetico  , con  quanta 
ragione  e prudenza  foffe  il  Senato  Veneziano  a quella  deliberazione  ve- 
nuto ; e lo  intitolò  : Giujlif catione  de'  Sigg.  Venetiani  per  la  pace  ultimamente 

■ C(«-  . 

{“)  nifi.  Vm-  M-  ivi-  440-  ad  ann.  1571. 
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c cnclufa  con  il  Turco  : una  copia  della  quale  fcrittura  , non  mai  Campata  , 
tengo  appreffo  di  me,  ed  incomincia  con  le  feguenti  parole  : Nfn  ì gran 
meraviglia  , ec.  principio  confimile  a quello  di  un  altro  efemplare  , che 
è nella  gran  Biblioteca  Cefarea  di  Vienna  , riportato  dal  Lambecio  del 
fecondo  libro  (a)  de  i Comentarj  della  medefiifla.  Non  fo  dire  , fe  fia  co- 
fa  affatto  diverfa  dalla  fuddetta  il  Difcorfo  J opra  la  pace  fatta  da  i Sigg.  Ve-  * 

neriani  co' Turchi  , che  fotto  il  nome  di  PAOLO  PARUTA  fta  ipano- 
fcritto  appreffo  1’  ampliamo  noftro  Senatore  Giandomenico  Tiepolo  ; m% 
certamente  ha  un  principio  tutto  differente  dall’  altro  , incominciando  in 
quella  maniera  : Più  volte  pregato  da  voi  , ec. . 

XVI.  Ferma  cofa  è , che  dalle  ragioni  della  Repubblica  ne  reftò  perfua- 
fo  lo  fteffo  Pontefice  , capo  della  lega  , nè  feppero  che  dirne  in  contra- 
rio gli  ffelfi  Principi  confederati  : e acciocché  ogni  altro  di  mente  più  du- 
ra e oflinata  ne  rimaneffe  convinto,  fu  allora  che  determinò  il  PARUTA 
di  fcrivere  i tre  libri  dell’  I/lcria  della  guerra  di  Cipro  , che  , come  ognuno 
può  vedere  , fono  un  pezzo  ftaccato  dagli  altri  dodici  libri  della  Storia 
Veneziana  di  Ini  , ai  quali  non  pofe  mano  , fe  non  dopo  la  fua  elezione 
d’ IJlorico  della  Repubblica  . in  confermazione  di  che  produrrò  in  quello 
luogo  le  precife  parole  di  Iacopo-Augulto  Tuano  {b)  , graviffimo  fcritto- 
rc  , il  quale  atteffa  , che  il  PARUTA  con  la  fua  I fioria  della  guerra  di 
Cipro  meritò  , ut  ipfi  pattine  hifloriae  fcribendae  cura  a Republica  demandaretur . 

Ed  appunto  può  effere  , «he  egli  folle  ancora  eccitato  a dare  ne  i fuddetti 
tre  libri  un  lingolar  faggio  e tellimonio  del  molto  che  valeva  in  quel  gene- 
re di  componimento  , dall’ardente  defiderio  di  cni  l’animo  fuo  era  da 
qualche  tempo  grandemente  infiammato,  di  effere  dall’ Eccello  Configlio 
di  Dieci  al  grave  carico  eletto  di  fcriver  le  cofe  della  fua  patria  : del  qual 
fuo  oneflo  defiderio  fa  egli  aperta  confeffione  nel  Soliloquio  fopraccitato  con 
le  feguenti  parole  : „ Mi  pofi  appreffo  , entrato  già  nella  virile  età  , perj 
„ che  cofi  comandato  mi  fu  , da  chi  io  havevo  ad  ubbidire  , & io  Hello 
„ ancora  l’haveva  MOLTO  DESIDERATO,  a fcrivere  I*  hiftoria  della 
„ mia  patria  , opera  buona  , opera  degna . „ 

XVII.  Precedette  ancora  , ma  foto  di  pochi  mefi  , alla  fuddetta  eie-  157Q 
zione  d’ IJloriografo  pubblico  il  compimento  e la  ftampa  della  Perfezione  delf 

la vita  politica , follecitata  forfè  a tale  oggetto  da  lui,  che  quantunque  foffe 
già  in  grido  di  eloquente  fcrittore  , farebbefi  però  potuto  dubitare  da  al- 
cuno , che  egli  non  effendo  flato  mai  a parte  del  governo  , anzi  effen- 
dofi  tenuto  lontano  affatto  da  qualunque  magillrato  ed  ufficio  , poteffe  ef- 
fere nel  punto  della  politica  , parte  cotanto  ad  uno  Itorico  neceffaria  , dc- 
Ilituto  di  cognizione  e di  fperienza  ; e però  difficilmente  poteffe  adempi- 
re l’ufficio  di  una  perfetta  idonea  narrazione  . Con  quell’opera  adun- 
que , nel  fuo  genere  predantiffima  , egli  fi  fece  incontro  a tale  difficoltà, 
e crebbe  di  modo  la  riputazione  del  fuo  nome  , che  da  quel  tempo  la  pa- 
tria determinò  di  non  più  lafciare  in  un  ripofo  , benché  onedo  e lodevo- 
le , a fe  però  infruttuofo  , un  tanto  fuo  cittadino  ; ma  di  metterlo  in 
vida  e di  adoperarlo  negl’ impieghi  , che  quanto  più  di  decoro,  tanto 
più  dan  di  fatica . Da  principio  egli  avea  dato  a quella  fua  Opera  , didin- 
ta  in  III.  libri , il  titolo  di  Dinieghi  della  vita  vivile  ; e da  alcune  prime  e 
„ c im- 

C")  P*i-  9J4-  . 

[bj  Hi  fi  or.  fui  tmp.  lìb.  CXXII.  ad  ann . 1599. 
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imperfettte  bozze  , ferine  di  fua  mano  , e da  me  vedute  appreso  de’ 
/ fuoi  creSi  Paruta , hocomprefo,  che  elio  ai  ta  cominciato  qucfto  Aio  lavoro 

ncjl  anno  M.  D.  LXXII.  il  dì  Vili,  di  apollo  . Cangiato  poi  di  parare  , 
le  diè  1*  altro  titolo  di  Perfezione  della  vita  politica  ; c ad  altri  non  volle  in- 
dirizzarla  che  a Monfignoit  Gicvambatifta  Voliera  , Vefcovo  di  Belluno, 
col  quale  , com’  egli  qui  fi  protefla  , era  folito  comunicare  i fuoi  fiudj 
con  mollo  fuo  non  meno  piacere  che  utile  ; e da  cui  era  ftato  pii)  volte 
» Confortato  a ferii  ere  della  vita  civile  o politica  , al  cui  Audio  Io  vedeva 

applicato  . La  prima  impresone  ne  fu  fatta  in  Venezia  , apprejfo  Domenico 
Micco  lini  , 1575.  in  foglio  ; .c  quefii  rifiampolla  dipoi  nel  1586.  in  forma 
di  dodici,  c anche  nel  1599.  in  forma  di  quarto:  Accedendone  pure  al- 
tre edizioni  de  i Giunti  e Boba  di  V enezia  alle  fopraddette  : tanto  fu  1’  ap- 
plaufo  con  Ali  ella  fu  ricevuta  . Anzi  trovo  in  Cornelio  a Beughem  (a)  , 
fllere  fiata  la  medefima  trafportata  in  inglefe  da  Arrigo  Cary  , e Aampata 
in  Londra  nel  1657.  c leggo  nel  Naudco  , da  citarfi  altrove  , eflernc  fiata 
fatta  un’altra  verfione  in  lingua  francefe  ; come  pure  in  Francefco  Sig. 
de  la  Croix  du  Mene  ( b)  eflerfi  fatta  altra  verfione  limile  per  Francefco  Gil- 
berto de  la  Erejje  , di  Angiò,  e ftampata  in  Parigi  prejfo  Niccoli  Cbefneu  , nel 
1583. 

XVIII.  Per  quefia  eccellente  fatica  , come  anche  per  quella  de  i Dif- 
ccrfi  politici  , che  ufeirono  dopo  la  morte  di  lui  , riportò  la  lode  di  uno 
de’  più  profondi  politici , e de’  più  colti  fcrittori  , che  non  folo  vanti  la 
patria  , ina  tutto  il  mondo  erudito  . Gioverà  qui  alla  memoria  di  lui  ri- 
ferirne alcuni  pochi  elogj  , feelti  dall’  immenfo  numero  , che  ne  avrei 
potuto  allegare  . Lo  ftorico  Tuano  (c  ) , di  cui  più  illuAre  tefiimonio 
difficilmente  in  primo  luogo  addur  fi  faprebbe  , formandone  1’  elogio  nel- 
la Stoiia  de’fuoi  tempi  , dice  , che  gli  ferini  di  lui  fono  meritamente  fra 
« politici  in  femmo  prezzo  tenuti  : mtgno  in  pretio  inter  prudentiae  civili s fé- 
ilatcrcs  merito  babentnr  . Gabbriello  N'audeo  , il  cui  giudicio  , come  di  uo- 
mo àn  sì  fatte  cofe  grandemente  fperimentato  , e di  fommo  pelò  ed  aut- 
totità  , con  una  efprcffione  di  molta  enfafi  e forza  , dice  in  un  luogo  del. 
la  fua  Bibliografìa  politica  (rf)  , che  il  PARUTA  fi  è Deus  in  boc  /eri- 
gendi genere  Summar.us  ; e più  fopra  (e)  avea  detto  : PAULUS  PARUTA 
frs  Vevctae  nebilitatis  , A /ubali ae  deciti  eruditicnis , praeclanan  lingua  fua  patria 
# liln  m edidit  de  vita  politica  , quem  in  ncftratem  translatum  babemus  . Ignazio 

H annidi  , una  cui  dotta  epifiola  intorno  allo  Audio  della  prudenza  civile 
% è inferita  (/)  fia  gli  autori  de  cruditicne  comparando  , raccolti  da  Tomrna- 

fo  Cieniò  , concede  il  primato  fra  gli  fcrittori  politici  italiani  al  nofiro 
PAtft-UTA  . Pro  eximio  reipnblicae  txtmplo  Rimanersi  fuis  antabuli s propiorem 
facile  edmitto  , licet  ipfius  injlitutio  multum  fecum  vitii  a principio  traxerit  , ut 
PAULUS  PARUTA  bene  deut  , quei n unum  intcr  Italos  fu/picio  . Non  diffi- 
mile  concetto  da  i fopraddetti  fi  è quello  che  di  lui  tiene  Giovannarrigo 
Boccierò,  il  quale  (5)  aflerifce  , clic  „ non  fi  poflono  lodare  a fufficier.- 

za 
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„ za  i Difurfl  politici  de!  PARUTA  , nèàl  fuo  libro  della  Vita  politica  ; e 
„ che  egli  è riputato  il  principe  di  tutti  gli  autori , che  hanno  ferino  fo’pra 
„ quella  materia  . „ E lo  ficrto  Boccierò  in  un'altra  fua  opera  (»)  gli  Hà 
per  compagno  il  MacchiavcUi  , da  i cui  empj  infegnamenti  e detefiabiii 
maflime  tanto  però  fi  allontanano  i fentimentitlel  nofiro  pio  ejfavio  fefit- 
tore  , quanto  egli  è vero  , che  erto  non  fep^je  mai  feompagnare  i detta- 
mi del  governo  da  quelli  della  ragione  , e tanto  meno  da  quelli  della 
Religione  , unica  Tempre  e principale  della  fua  vita  e de’  fuoj  ftu- 
dj  regola  e fine  . Ecco  le  parole  del  Boeclero  : biftitutum  difetta, 
tictium  politicarum  cb  Italit  ad  alias  gentcs  travfiit  . In  ter  quos  praecì- 
pui  PAULUS  PARUTA  & Maccbiavellus Antonio  Teilfier  Umilmen- 
te nelle  addizioni  che  va  faccendo  con  copia  di  erudizione  agli  Elcgj  degli 
uomini  detti  , tratti  dalla  Storia  del  Prefidente  Tuano  , venendo  a quel- 
lo (4)  del  PARIJTA  , dice  , che  ,,  le  fue  Opere  fono  Io  fiudio  pii!  ufi- 
si  tato  de’ politici  , e la  fonte  , ond’  elfi  traggono  le  mafiìme  più  rette  e 
» più  giudiciofe  che  fi  portano  feguirc  nel  governo  degli  Itati  . Quindi  è 
„ che  Trajano  Boccalini  (c)  lo  ha  rapprefentato  infegnare  la  politica  e le 
,,  virtù  morali  in  Parnafo  . ,,  Chiuderemo  per  ora  i fuddetti  elogi  con 
quello  che  gli  è fatto  da  Niccolò  Crafio  (d)  nelle  Note  ai  libri  de  RepMica 
Veneta  , ferirti  da  Gafparo  Contarmi  e da  Donata  Giannoti  : Vir  , così  il 
Crarto  di  lui  , non  tam  liberalihus  difciplinis  Ct  cloquentia  notninis  , quam  gene- 
ris  fplend  re  & ampli fimis  dignitatibus  nobili firrtus  , ec. 

XVIIII.  L’ anno  medefimo  in  cui  fu  data  alle  ftampe,  per  la  prima  volta  , 

la  Perfezione  della  vita  politica  , venne  a morte  Luigi  Contarini , Cavaliere 
che  due  anni  prima,  cioè  adi  XIII.  marzo  dell'anno  M.  D.LXXVII.  era 
ftato  eletto  Iftorico  della  Repubblica,  e che  in  sì  breve  tempo  non  avea  potu- 
to dar  faggio  del  fuo  valore  in  quello  difficile  impiego.  Non  efitarono  mol- 
to i Signori  Dieci  in  deliberare  del  fucceflbrc.  Era  troppo  grande  e univer- 
falc  la  Itima  che  fi  aveva  dell' abilità  del  PARUTA;  e quantunque  cavan- 
ti e dopo  fia  fiato  coftumc  inviolabile  di  promovere  a fimil  carico  foggetti 
avanzati  d'anni,  e di  fperienza  confumata,  e per  lo  più  dal  corpo  de  ICol. 
legio  e del  Senato  prefeelti  : quella  volta  prevalfc  ad  ogni  altra  confi’dera- 
zione  quella  del  fapcrc  e del  talento  di  lui , che  fuperava  col  merito  1’  età , 
e che  non  per  altro  non  aveva  confeguiti  ufficj  e magiftrati  nella  fua  pa- 
tria, fe  non  perchè  non  gli  aveva  richiefli , ma  bensì  ricufati  e fuggiti  pìr 
viepiù  meritarli.  La  fua  elezione,  con  applaufo  di  tutti,  feguì  li  XVIII. 
febbrajo  dell’  anno  M.  D.  LXXVI11I.  Sarà  bene  qui  riportarne  il  decre- 
to; ma  perchè  quello  fi  riferifee  di  molto  a quello  della  elezione  del  fuo 
antecelfore  , fiimo  accertano  il  por  fotto  gli  occhi  di  ciafcuno  anche  1'  aL 
.UO, 


7 ■ — — — — — — — c ^ *?/?• 

(a  ) Ttijftrt.  ad  Lipjfi  Polir,  pag.  73.  « 

{/>)  Tem.  I1II.  p,g.  jj 7.  della  quarta  edi A LtyJ ,,  ,7,5.  j„  1. 

(/)  RfiS-  di  Para.  cent.  I.  ragionano.  CI.XV’H.  e ttnt.  III.  rag.  VIIII. 

\d)  peg-  30».  rdit.  LngJ.  Barar/.  1631,  in  iv-  * 
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XV;  VITA  DI 

* 15  7*7-  13.  Marzo  in  Configlio  di  Dieci , e Aggiunta. 

Di  quanta  importanza  fia  ad  un  Prencipe  , & ad  una 
• Republica,  che  la  hiftoria  delle  cofe  Tue  lia  fcritta  fedel- 
mente , con  fincerità  , e con  giudicio  , e ftil  buono  & 

.*  elegante } ciafcuno  di  quefto  Configlio  per  l'uà  prudenza  , 

beniflimo  Io  intende  ; ,&  però  effendo  hormai  corfo  mol-  I 
to  tempo  dopo  la  morte  dell’  Illuftrifiimo  Cardinal  BEM- 
BO , il  qual  fcriveva  la  hiftoria  di  quella  Republica  , è 
neceflario  proveder  di  perfona  atta  a tanto  importante  ca- 
rico per  beneficio  delle  cofe  dello  flato  noftro,  il  qual  ca- 
rico , per  quanto  fi  è intefo , farebbe  accettato  volentieri 
da  alcuni  honorevoli  & {ufficienti  nobili  noftri  . Però 

L’  anderà  parte  , che  per  fcrutinio  di  quefto  Configlio  al 
prefente  fia  fatta  elettione  di  un  nobile  noftro,  che  ad  ef- 
fe Configlio  parrà  più  atto  & più  {ufficiente  a fcriver  la 
HISTORIA  DE*- PRESENTI  TEMPI,  & particolar- 
mente di  QUESTA  REPUBLICA  in  LINGUA  LA- 
TINA , & PRINCIPIAR  debba  a fcriver  dal  tempo  , 
che  FINISCE  la  HISTORIA  fcritta  dal  Reverendifli- 
mo  BEMBO  fopradetto  : dovendo  elfer  tenuto  prefentar 
all i#  Capi  di  quefto  Configlio  ogni  DUE  ANNI  quel- 
lo che  haverà  fcritto  : li  quali  Capi  facciano  riveder  ef- 
la  hiftoria  dalli  Riformatori  dello  Studio  di  Padova  , & 
folta  là  informatione  da  loro  in  fcrittura , debbano  venir 
a quefto  Configlio  per  deliberare , fe  farà  da  corregger  al- 
cuna cofa,  & s’ella  fi  haverà  da  {lampare  : dovendoli  te- 
• ner  nella  camera  di  quefto  Configlio  l’ autentico  di  elfa 
hiftoria  , che  farà  prefentata  , dove  fi  tengono  le  altre  frit- 
ture fecrete,  fino  ch’ella  fi  ftamperà . 

Eletto  £.  ALVISE  CONTARINI  Cavaliere. 

1579.  18.  Febraro  in  Configlio -di  Dieci  , & Aggiunta. 

Per  la  morte  del  diletto  nobile  noftro  ALVISE  CON- 
TARINI  Cavaliere,  che  haveva  carico  da  quefto  Con- 
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figlio  di  fcriver  le  hiftorie , vaca  quello  luoqo  , nel  qua- 
le, è neceflario  far  elettione  di  un  altro  , affine  che  fi 
attenda  ad  opera  così  importante  . Però 

L'anderà  parte  che  de  prefentjp  fia  fatta  elettione  di 
un  nobil  noftro  atto  & {ufficiente  a fciver  la  HISTO- 
RIA  DE’ TEMPI  PRESENTI,  & particolarmente  di 
QUESTA  REPUBLICA  con  TUTTE  LE  CON- 
DITIONI  contenute  nella  PARTE  de’ 13.  Marzo 
1577.  con  le  quali  fu  eletto  il’ predetto  £.  ALVISE 
CONTARINI  Cavaliere. 

ELETTO  £.  PAOLO  PARUTA . 


XX.  In  vigor  dì  quello  decreto  dovendoegli  adunque  fcrivere  in  LIN-  .o. 
GUA  LATINA  le  cofe  della  Repubblica  dal  tempo  , in  cui  il  Cardinal  J 

PIETRO  BEMBO  terminò  la  fua  narrazione  , cioè  dall’anno  M.  D.  XIII. 
in  cui  Leone  X.  fu  efaltato  al  fupremo  governo  della  Chiefa  , diedefi 
con  affidua  e indefeffa  attenzione  a raccogliere  dalle  pubbliche  e private 
memorie  tutti  que’  lumi  , che  giudicò  neceffarj  per  non  inciampare  in  er- 
rore , e oer  non  omettere  cofa  alcuna  , che  degna  forte  della  ricordan- 
za de’  poderi  . Erafi  egli  fino  a quel  tempo  ertercitato  nella  volgar  lin- 
gua; ma  ora  che  gli  convenia  di  valerfi  della  latina  , non  trafcurò  la  lettu- 
ra e lo  iludio  de’  migliori  libri  , onde  anche  in  quella  parte  riufciffe  l’ 

Opera  fua  , qual  egli  defiderava  , e l’nniverfale  efpettazione  avea  di  già 
concepita.  Scrive  («)  il  tante  volte  citato  Niccolò  Crarto , che  la  STO- 
RIA LATINA  del  PARUTA  giunfe  fino  al  QUARTO  LIBRO  , ferir- 
la con  fomma  gravità , e fu  lo  Bile  di  quella  di  Salnflio  : e tale  da  po- 
tere llarfcne  a fronte  agli  antichi  medefimi . Plora  quoque  /iugularti  inge- 
nti , plnrimarum  vigtiìarum  monumenta  edenda  reliquit  , inter  quac*emincnt 

precipue  QUATUOR  PRIMI  VENETAE  HISTORIAE  LIBRI  LA- 
TINA LINGUA  , eximiaque  gravitate  , & quod  magis  mirerii  , grillo  , pla- 
neque  Sallujliano  J lilo  ferjlritii  , qui  vel  ipfam  provocare  antiquitatem  fàcile  pof- 
fent  . Se  il  giudicio  del  Crarto  in  quello  particolare  fia  ben  fondato , po- 
trà ognuno  da  perfe  alficurarfene  conia  lettura  del  PRIMO  de  i QUAT- 
TRO LIBRI  della  STORIA  LATINA  del  PARUTA  ; il  qual  PRIMO 
LIBRO  , che  folo  forfè  è fopravanzato  , fi  può  veder  manoferitto  in 
un  codice  cartaceo  in  foglio , enfiente  nella  infigne  libreria  de’  Monaci  Be- 
nedettini di  san  Giorgio  maggiore  , dove  per  la  fingolar  gentilezza  del 
P.  D.  Licinio  Martinoni  , dignifiimo  Cufiode  della  medelima  libreria  , 
mi  è fiato  permeilo  di  leggerlo  ed  efamioarlo  ; e da  erto  comprefi  , che 
quando  L’Autore  fi  determinò  a fcrivere  Iffua  Iftoria  in  lingua  Italiana  , 
trafportò  in  erta  quali  di  parola  in  parola  quello  che  prima  ne  avea  fcrit- 
to  latinamente  ; e dal  comihciamento  che  qui  ne  reco  , fe  ne  potrà  fa- 
re un  pìccior  rifeontro  - 

» 

' PR  AF- 

(<•)  Eleg.  Venti,  le.  rie. 

'e) 
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VevetoruM  Refpublica  omnium  orbis  terree  , imperii  diuturnitate  , rerumque  cìvi- 
lium  adminifltationc  , fortunati /fina  puhberrimaque  jure  ac  merito  exijlimatur  . Ejus 
multa  & praeclara  demi  militiactiuc  cxftant  facinora  : quae  Ji  literarum  monumaitit 
• illuflrata  fcrrtntur  per  ora  virimi , longeque  maximam  fama  virtutem  adacquarci  ; ad 
eam  jompridem  urbi  Veneta  cìaritatcm  perveui/fet  , ut  gloria  quoque  rerum  geflarum 
cetpras  cmnes  pc/l  bomimm  memoriam  , praeter  un  am  Romam  , facile  anteiret . Ve - 
•J*  rum  cairn  vero,  quominus  illa  tanto  ij»  curfu  temporum,  optimi! legibus  ac  inflitutii 
fiorenti //ima , orbis  imperio  patita  fieri t , minufque  dare  ejus  gcjla  eluceant , /cripto- 
rum  , uti  par  crat  , ingeniis  celebrata  ; non  dcfldiac  aut  inertiae  fuorum  civium  , 
fed  eorum  patini  acquiteli  atque  modcfliae  adfcribesdnm  videtur  . Namque  majores 
nofiri,  integerrimi  viri,  non  clominandi  libidine  , fed  cura  libertatis  confervandae 
bella  fufeipere  confueverunt  V commimique  Reipublicae  falliti  plurimum  ; privatele  ve- 
ro ambiticni  minimum  /Indenta , ut  unufquifque  eptimus  e/fet  , non  ut  vi  doro  tur  , 
fummo  epe  nitebantur  . Ita  evenit , ut  dum  maximam  gloriam  , non  maximo  imperio, 
nec  alieni s laudatimi ibui , fed  of  timo  civitatis  regimine  , fraeclaraque  rette  fattorum 
confcientia  , perori  putant  ',  multar  augendae  reipublicae  opportunitatei  e manuexcide- 
rint  j multa  praeterea  ab  illii  egregie  fitta  filcantur . At  pofterieribui  aetatibus  cum 
rei  eorum  civibus  , opibus , legibui  plurimum  e/fet  autta  , magnaque  apud  ceteras  na- 
tienei exorta  invidia  , compertum  multi s experimentii  e/l , latiori  imperio  , majori- 
bufque  viribui  indigere  civitatem , mariaque  terrafque  ei  ad  ubertatem  & fecurita- 
>5*  tem  patere  *1*  debere . Qiiare  , ec. 

c $ j XXI.  Avanti  che  1’  anno  dopo  la  fua  elezione  folle  interamente  fpira- 
to , egli  prefentò  il  dì  XVI.  di  febbrajo  a i Capi  del  Conliglio  di  Dieci , i 
quali  erano  per  quel  mefe  Marco  Trivifano , Giufcppc  Delfino , e Antonio  Tic- 
pelo  , il  PRIMO  libro  della  fila  I [torio  Veneziana  , fcritto  in  lingua  LATI- 
NA , che  da  elli  loro  fu  ricevuto  con  (ingoiar  gradimento,  ficcomc  dal  fc- 
gucntc  decreto  apparifce 

1580.  22.  Febraro  nella  Aggiunta» 

*11  dil*etto  nobile  nollro  PAOLO  PARUTA , depu- 
tato per  quello  Conliglio  lotto  li  17.  febraro  dell’anno 
paflato  al  carico  di  fcriver  la  Hilloria  della  Republica 
• noltra  in  lingua  LATINA  , principiando  dal  tempo , 
che  «lafsò  il  Reverendiflimo  BEMBO  di  felice  memoria , 
con  obligo  di  prefentar  alli  Capi  di  quello  Conliglio  di 
DUE  in  DUE  anni  quello  che  haverà  fcritto  , ha  vo- 
luto , AVANTI  CHE  PASSI  L’ANNO  dopo  la 
fua  elettione  , dar  caparra  del  desiderio  che  tiene  di  fo- 
tisfar  all' obligo  fuo  , havencjo  alli  16.  del  prefente  me- 
fe prefentato  alli  fopràdetti  Capi  il  PRIMO  LIBRO 
della  fuddetta  Hilloria , di  modo  che  fi  può  efler  certi , 

che 
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che  effo  fia  per  fuperar  l’ efpettatione  che  fi  *ha  della  di- 
ligenza & valor  Suo  , onde  merita  non  {blamente  efferne 
lodato  , ma  anco  riconofciuto  di  «modo,  che  poffa  fup- 
plir  alla  fpefa  che  li  convien  fard  in  tener  preffo  di  le 
perfona  di  qualità  , che  poffa  trascriver  li  Suoi  Scritti , 
come  è neceffario  di  far  più  d’ una  volta  , & per  accre- 
) fcerli  anco  l’ animo  che  ha  di  continuar  così  fruttuofa  fa- 

tica a laude  della  Republica  noftta.  Però 
L’anderà  parte,  che  delli  denari  della  caffi  di  quello 
Configlio  Siano  conSegnati  al  Sopradetto  £.  PAOLO 
PARUTA  ducati  200.  da  lire  Sei  e Soldi  quattro  per 
ducato  da  efferli  pagati  di  6.  in  6.  meli  fino  a tanto  che 
effo  continuerà  a Scriver  la  Sopradetta  Hiftoria  , effendo 
obligato  ogni  DUE  anni  prefentare  alli  Capi  di  quello 
Configlio,  quanto  haverà  lcritto,  Secondo  che  è dichia-, 
rato  nella  parte  della  Sua  elettione . 

XXII.  Onde  poi  in  progredo  di  tempo  folte  egli  morto  a cangiar  di  pa- 
rere, e a fcrivere  in  lingua  ITALIANA  ciò  che  avea  principiato  nella 
LATINA,  da  niun’ altra  ragione  che  fe  ne  potefTe  allegare,  ciò  appari- 
rà piò  manifeRamente  , che  da  una  LETTERA  , la  qnale  fi  ritrova  nel 
fnddetto  codice  della  libreria  di  san  Giorgio  maggiore  , indiritta  da  lui 
ad  uno  de  i tre  Capi  de’  Signori  Dieci  , a i quali  avea  prefentato  il  PIJI- 
MO  libro  della  fua  Moria  latina  . E poiché  di  cita  Lettera  mi  è fiata 
data  facultà  di  prender  copia  dal  foprallodato  Padre  Martinoni  , in  cui 
van  del  pari  la  cortefia  cd  il  Papere  ; io  Aimo  di  far  cofa  grata  all’  uni- 
verfale  degli  eruditi , col  metterla  qui  per  diAefo  ; ben  meritandolo  la 
bellezza  fua  , niente  men  Angolare  di  quanto  è ufeito  finora  dalla  penna 
di  quefio  feliciflìmo  ingegno  : c tanto  più  volentieri  mi  difpongo  a met- 
terla in  luce  , quanto  che  da  erta  ricavare  fi  pofi'ono  molti  giovevoli  infe- 
gnamenti  a chiunque  fi  dà  a volgere  d’  una  in  altra  lingua  un  qualche 
componimento  , accompagnati  inficine  da  alcune  fodc  riiìcflloni  fopra  la 
qualità  e natura  della  favella  latina  c della  volgare . 

LETTERA  di  PAOLO  PARUTA 

al  Claris.  Sig.  N.  N.  Gentiluomo  Venerano . 


\ 


Si 


Havendo  io  già  ferito  molti  fogli  dell’  Hiftoria  della 
Republica  nollra  in  lingua  latina  , per  feguire  in  ciò  il 
commandamento  di  quelli  Signori  Uluftriflimi , che  que- 
llo carico  m' impofero  , fui  conligliato  da^alcuni  amici  , 
con  (juali  communicai  le  mie  prime  fatiche , a dovere  di 

tem- 
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tejnpo  in  tempo , fi  come  io  andava  I*  hiftoria  latina  tef- 
fendo,*così  nella  noftra  lingua  italiana  rapportarla  , per 
non  mi  lafciare  fopra&re  da  troppo  grave  pefo  di  lunga 
fcrittura;  onde  polcia*  mancandomi  il  tempo,  o le  for- 
ze , convenifli  lafciare  ad  altrui  quell’opera  da  loro  fti- 
rnata*  neceflaria  , per  ben  fornire  l'officio  , ch’io  mi  ho 
prefo . Ma  quella  cola  haveva  predo  di  me  molti  dubbii 
& difficoltà  : conofceva  la  facilità , con  la  quale  hoggidì 
tutti  fi  mettono  a tradurre  le  cofe  latine , & alcuni  con 
così  poca  cognitione  & delle  lingue,  & delle  cole  , che 
fi  tolgono  a trattare  , che  fpeffo  fi  vede  per  opera  di  quelli 
tali  molto  rozzamente,  & con  fenfi  dalla  mente,  & dal- 
le parole  dell'  autore  diverfi  rapprefentato  ciò  che  dal  pro- 
prio auttore  per  aventura  con  itile  più  ornato  , & con  più 
efprelTa . . . farà  fiato  defcritto . Et  la  confuetudine  ha  por- 
tato hoggi  mai , che  non  fidamente  coloro , che  non  han- 
no gufto  della  lingua  latina,  ma  quafi  tutti  generalmen- 
te leggano  volentieri  quelle  compofitioni  mafiimamente  , 
ove  non  fi  trattino  materie  fcientifiche , nella  lingua  vol- 
gare : tal  che  io  poteva  eder  certo  , che  quelle  mie  fcrit- 
twre  a mano  de’ più  perverrebbono  veftite  di  panni  altrui, 
che  de’  miei  propri i . Parevami  apprelfo  cofa  degna  di  con- 
fideràtione  , che  quell’  hiftoria  , che  contiene  i fatti  d’  una 
Republica  italiana  , havefte  ad  edere  fcritta  nella  lingua , 
che  hora  è propria  di  lei  , non  in  quella  , che  fu  d’ al- 
trui , acciò  che  come  il  fuo  dominio , e le  cofe  operate 
da  lei  danno  a quefti  tempi  vera  gloria  all’Italia  , così 
ancora  alla  lingua  italiana  venifle  a predare  alcuna  digni- 
tà , .convenendofi  a chi  è naturale  e foprano  fignore  , di 
dar  riputatione  non  folo  all’  armi ,'  & all’  imperio  , ma  al- 
le leggi , alla  lingua  , & a ciafcuna  cofa  del  fuo  paefe  : 
onde  veggiamo  i Prencipi  grandi  , benché  intendino  , e 
fappino  parlare  in  altre  lingue,  non  voler  però,  maffime 
nelle  cofe  gravi,  altra  ularne,  che  la  fua  propria . Oltre 
ciò  mi  pareva  non  pot-er  fuggire  ogni  biafimo  , s’io  tan- 
to ftimato  avedi  il  piacere  agli  ftranieri  col  porre  ogni 
mio  ftudio  nello  fcriver  nella  lingua  latina,  a più  di  lo- 
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ro  partecipe , l’ hiftoria  delle  cofe  noftre  , che;  niuna  ope- 
ra,  o cura  avelli  voluto  porre  per  piacere  a’noftri  medefi- 
mi  Italiani  : molti  de’ quali,  perfone  per  altro  di  alto  in- 
gegno ,-per  havere  altrove  volta  1’ iqJ3uftria  loro  , non  han- 
no cognitione  della  lingua  latina  . Oltre  quelle  ragioni 
perfuadevami  non  poco  a prendere  quella  fatica  l’eflem- 
pio  dell’  Illuftridimo  Cardinal  BEMBO , huomo  chiarif- 
limo,  le  cui  hiftorie , come  io  ho  a feguitare  nell’ ordine 
della  narratione  delle  cofe;  così  in  ciò  ancora  non  dove- 
ria dal  fuo  giudicio  dipartirmi;  potendo  credere , ch’egli 
modo  dalle  ragioni  poco  diami  confidente  , & da  altre 
ancora , eleggede  di  lafciare  la  fua  hilloria  nell'  una  , 6c 
nell’altra  lingua  fcritta  . Ma  in  contrario  io  mi  fentiva 
ricrarre  da  altre  non  men  forti  ragioni , & da  non  leggie- 
ri dubbii  l’animo  mio  rimaneva  incerto,  &fofpefo;  con- 
ciofiache  diffidi  cofa  io  ho  giudicato  fempre  poterfi  bene, 
& ornatamente  una  cofa  con  li  medefimi  concetti  , &con 
le  medelìme  forme  di  dire  in  di  verfe  lingue  ifprimere  : ha- 
vendo  ciafcuna  alcune  lue  proprietà  , & ( per  dir  così  ) 
certi  fuoi  Tali  , li  quali  portati  in  altra  lingua  perdono 
ogni  loro  gratia  & vivacità  , & diventano  cofe  fredde , & 
morte.  Et  fuole  anco  avvenire  , che  mentre  fi  ha  la  mi* 
ra  di  rapportare  il  vero  fentimento  dell’ autore  , non  po- 
tendo ben  a quello  corrifpondere  il  numero,  o la  difpo- 
fitione  delle  parole , fi  perde  certa  buona  consonanza , & 
quafi  dolce  armonia  ; la  quale  allettando  con  tale  piacerò 
i noftri  animi , fa  il  lettore , eh’  egli  Hello  non  fe  n’  ave- 
de, amico  -fj*  della  Scrittura,  & per  lungo  corfo  nell’ope- 
ra fenza  fentire  noja,  o fatica,  alla  fine  della  narratione, 
& alla  perfetta  intelligenza  delle  cofe  „ Vedeva  apprsdb 
la  noftra  lingua,  benché  in  efla  abbondino  gli  autori,  per 
la  molta  licenza  , & poca  cura  , che  i più  hanno  ufata 
nello  Scrivere , non  edere  così  regolata , ne  così  copiofa  di 
buone  forme  di  dife  , anadimamente  in  così  fatte  mate- 
rie ; che  ben  fi  potede , fcrivendo  hidoria  , farne  riufeire 
una  compofitione  p*Sra  , elegante  , *&  ornata  . Però  ove 
nella  latina,  havendo  cercato  con  ogni  ftudio  di  porre  il 
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piede  nelle. veftigie  fegqate  daSaluflio,  da  Celare,  &da 
akri  buoni , & approbati  autori  , le  quali  rellano  ancora 
ne’ loro  fcritti  imprefle,  fperava  di  potere  Con  tali  guide 
condurmi  al  fine  di  quello  lungo  , & intricato  camino 
della  narratione  hiftorica , piena  di  tanta  varietà  di  cofe , 
& di  accidenti  , a quali  lo  Itile  deve  andarli  accommo- 
dando , per  rapprefentare  ciafcuna  cola  con  chiarezza , & 
dignità  ; vana , & impprtuna  fatica  mi  pareva  dover  pren- 
dere col  ritornare  un'altra  volta  a pormi  nel  medefimo, 
anzi  più  difficile  laberinto  , nel  quale  averte  ad  ertermi 
guida  il  cafo . Ma  fopra  ogni  altra  cola  da  tale  fatica  mi 
alienava  1’ animo  il  peniate,  quanto  malagevolmente  , co- 
me ho  detto,  una  cofa  dall’ una  lingua  nell’altra  fi  rap- 
porti. Ha  la  latina  certa  forma  di  parlare  concifo  , il 
quale  bene  ufato  fuole  apportare  , malfimamente  in  tale 
maniera  di  fcrittura , grandirtima  grafia  , & gravità  , & 
pare,  che  habbia  quali  una  forza  di  fermare  il  giudicio 
del  lettore  in  confiderare  ciafcuna  cofa  : ma  quello  Hello 
ufato  nella  volgare  per  lo  più  fuol  fare  1' oratione  ofeura, 
& fenza  numero , & levarle  ogni  virtù  . Ho  oflervato  an- 
cora , che  quelli  concetti  , i quali  nella  lingua  latina  re- 
plicandoli i medelìmi  , per  la  diverfità  delle  parole  , & 
dell*:  forme  , danno  grand’ornamento  , & vaghezza  alla 
fcrittura;  nella  volgare,  che  non  è di  tale  varietà  ugual- 
mente copiofa , partorifeono  molta  noja  . Et  per  certo , 
le  la  lingua  volgare , non  havendo  per  le  flefla  quella  di- 
gnità, & quella  forza,  che  la  latina  veggiamo  havere  , 
non  è così  ben  atta  a trattare  qualunque  materia  ornata- 
mente ; quanto  più  fi  accrefce  di  difficoltà  , & fi  feema 
di  Speranza  di  vera  laude , a chi  fi  prende  ad  efporre  con 
erta  le  cofe  già  formate  , & difpoile  , & non  a telferne 
una  nuova  compofitione , onde  non  porta  bene  accommo- 
darfi  alle  proprietà  di  lei,  ma  convenga  feguire  ciò  che  in 
altra  lingua  , con  altre  forme  , con  altro  numero , & qua- 
li che  con  diverfa  arte  fia  flato  fcritto  ; che  pur  dove  è 
conceduta  libertà  di  volgerli  in  quaFparte  l’huom  vuole, 
& quafi  accommcdando  la  foma  agli  homeri  di  chi  ha  da 
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portarla,  & al  viaggio  , quando  ampliando  , &* quando 
riftringendo  il  concetto  , dargli  certa  convenfenza  con  le 
paròle,  & con  le  cole  ; lì  può  fperare  di  dovere  anco  in 
quella  lingua , che  Ha  men  degna  ,•  ritrovare  alcpna  faci- 
lità , proprietà,  & eleganza  . Ma  Quando  il  concetto  ha 
termini , & maniere  prefiffe , dentro  a quali  convenga  l co- 
me lì  fia , capere  : non  che  altra , la  fteffa  lingua  latina 
1 conviene  perdere  affai  della  fua  gratia , & dignità . Que- 
lla difficultà , per  fe  lleffa  grande  *,  tanto  a me  fi  faceva 
maggiore  , quanto  che  havendo  a fcrivere  in  lingua  lati- 
na, io  mi  ho  propollo  di  ufare  non  folo  parole  latine  , 
cercando  di  fpiegare  con  quelle  le  cofe  alla  maniera  del 
parlare  volgare , ma  in  quanto  mi  lìa  flato  polflbile  , di 
ulare  infieme  con  le  parole  le  frafi  latine x iftimando,  che 
come  quelle  fono  quafl  l’anima  delle  lingue,  che  lor  dan- 
no la  vita  della  fignilìcatione , così  in  ciò  principalmente 
confida  lo  fcrivere  latino  con  qualche  laude  , fervendoli 
in  una  lingua  morta , nella  quale  non  è ben  lecito  inno- 
vare le  forme,  fe  non  rade  volte,  & con  molto  giudicio: 
tal  che  volendo  poi  volgere  il  concetto  , in  tal  maniera 
fpiegato,  dal  latino  al  volgare,  mi  riufeiva  cofa  quafl  im- 
ponibile il  far  ben  corrilpondere  l’ ifteffe  forme  nell’ una., 
e nell’  altra  lingua  : onde  effendo  le  parole  volgari , & le 
frafi  del  parlare  latine , veniva  a nafeere  quafi  un  certtau- 
ro  di  flrana  natura,  & di  bruttiflìmo  afpetto . Fra  quello 
chaos  de’  miei  molto  confufi  penfieri  non  ci  voleva  cofa 
di , minor  autorità,  che’l  fuo  giudicio  a dovere  traggerne 
alcuna  rifolutione  : però  che  V.  S.  Clarifiìma  +£*  fperan- 
do,  con  elfo  1’  una  cofa  dall*  altra  , & a'  miei  rozzi , & in- 
difereti  penfieri  ritrovando  forma , mi  ha  fatto  conofjjere, 
che  fia  bene , eh’  io  fteffo  quella  mia  hiftoria  latina  ridu- 
ca in  lingua  volgare , non  potendo  i miei  concetti  meglio, 
, o più  al  vero  fentimento  conformi,  da  altri,  che  da  me 

medefimo  effer  efpreflì  -K  & infieme  col  pervadermi  a ciò 
fare,  mi  ha  dimoftrato  conveniente  modo  di  farlo  , il 
quale  habbia  ad  effer  tale,  ch’io  nello  tradurre,  non  mi 
liftringa  a dovere  ( come  fi  dice  ) render  .parola  a paro- 
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la,  ne  a chfcuna  parte  dell’ oratione  con  la  medelìma  ai 
punto  .cercni  corrifpondere  : ma  tutto  il  concetto  rifumeiv; 
do , procuri  di  veftirlo  , & ornarlo  di  quelle  forme  , *che 
alla  lingua  volgare  fdfpo  più  proprie,  & più  eleganti;  in 
modo  però , che  per  tali  varj  ornamenti , niente  vegna  a 
perdere  della  fua  prima  fembianza,  o del  fuo  vero  lenti- 
mento  : nella  qual  cofa  mi  effortò  firailmente , che  fer- 
vendo in  una  lingua,  che  ancora  vive  , configliar  mi  do- 
verti, parte  con  la  ragione,  parte  con  l’ufo,  maeftro  del 
parlare;  & quelle  tali  guide  mi  haveffero  ad  elfere  nella 
lingua  volgare  , quali  nella  latina  già  morta  fogliono  ef- 
fere  gli  fcritti  de’  buoni , & approbati  fcrittori . Tale  fu 
il  fuo  parere,  da  me  all’hora  con  molta  diligenza  raccol- 
to, & hora,  in  quanto  mi  è flato  podi  bile , conaltretan- 
ta  mandato  ad  effetto,  come  ella  nel  prefente  libro,  che 
io  le  mando,  potrà  vedere  , & è quell’ ideilo  , che  alli 
mefi  paffati , effendo  V.  S.  Clarifs.  uno  de’ Signori  Capi 
dell’ Eccellentiflimo  Configlio  di  Dieci,  apprefentai  loro 
fcritto  in  lingua  latina . Da  quello  credo , eh’  ella  potrà 
prendere  buon  faggio , fe  l’ imprefa , alla  quale  ella  m’ ha 
eonfigliato,  & io  pollo  mi  fono,  debba  riufei  re  conforme 
all’opinione  fua,  & all’obligo,  & defiderio  mio  : conte- 
nendo quello  primo  libro  molte  memorabili  cofe  , nelle 
quali  per  la  varietà , & grandezza  loro  è venuta  occafione 
di  adoperare  lo  Itile , quali  in  tutto  ciò , che  può  cadere 
rtella  nrarratione  hillorica  . Però  , fe  vederò  , che  quella 
mia  fatica  non  riefea  per  aventura  ingrata  a quelli  , che 
hanno  , come  V.  S.  Clarifs.  delle  cole  vero  gulto  , ne  fen- 
tirò  molto  piacere,  col  quale  temperando  la  noja  , che 
fuede  apportarmi  tal  forte  di  Audio , ove  li  convenga , fa- 
ticandoli folo  nelle  parole , verfare  più  volte  intorno  alle 
medefime  cofe,  mi  sforzerò  di  avanzare  memedefimo,  e 
di  reggere  fotto  a sì  grave  pefo  di  tanta  fcrittura  : ma 
le  altrimenti  avverrà , bafterammi.  havere  dimollrato , che 
a me  fiano  mancate  più  torto  le  forze,  che  l’animo  , di 
fodisfare  in  ogni  parté  al  carico , che  mi  è flato  commef- 
fo ; nel  quale. però  irtimcrò  non  elfere  Hata,  ne  vana,  ne 
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poca  la  mia  induftria  , fe  i fatti  di  tanti  aqni  Sella  no- 
lira  Republica  faranno  da  me  in  una  fola  lingua  racco- 
mandati alla  memoria  delle  lettere , ricordandomi , quan- 
to l’humana  vita  Ira  breve,  lo  fcrfvere  purgatolo  unafo- 
la  lingua  difficile,  & molte,  & gravi  le  noftre  civili  oc- 
cupationi . 

XXIII.  Ma  prima  di  paffar  più  innanzi  , io  giudico  neceffario  dir  qual- 
che cofa  intorno  alla  fuddetta  Jflorìa  Veneziana  , che  il  PARUTA  , dopo 
i PRIMI  QUATTRO  LIBRI , non  più  andò  fcrivendo  latinamente  , c 
(raslatando  in  noftra  lingua  ; ma  per  rifparmiamento  di  fatica  , e di  no- 
ja  recatagli  dal  dover  trattare  in  due  maniere  le  medefime  cofc  , fi  ap- 
pigliò alla  rifoluzione  di  fcrivere  in  una  fola  , cioè  volgarmente  . Ella 
comprende  in  XII.  libri  tutto  quello  , che  di  più  memorabile  fuccedette 
principalmente  nella  Repubblica  ( a ) dall’  anno  M.  D.  XIII.  lino  all'  anno 
M.  D.LII.  E probabilmente  avrebbe  tirato  affai  più  avanti  il  lavoro, 
per  unire  la  narrazione  a que’ tempi  , ne’ quali  avvenne  la  guerra  di  Ci- 
pro già  da  lui  antecedentemente  deferitta  ; fe  primieramente  i continui  e 
graviffimi  impieghi  , ove  convennegli  adoperarti  in  fcrvigio  del  governo, 
c dentro  e fuori  della  patria  , e poi  la  morte  che  intempeftivamente  nel 
Tolte  , non  lo  avellerò  coftrctto  a latciar  l*  opera  Iteffa  , con  tua  c gra- 
ve noftra  teiagura  , in  mezzo  il  filo  tronca  e interrotta  : talché  non  fa- 
premmo  affermare  , te  maggior  fia  il  piacere  e il  bene  per  quella  parte 
che  n’è  ri  matta  , o’I  defiderio  e la  pena  per  quella  di  cui  ne  fiam  privi  . 
Ed  in  fatti  l’ autore  di  effa  ha  così  bene  adempiti  i numeri  di  faggio  e 
perfetto  iftorico  , o fi  confideri  la  verità  del  racconto  , o la  dignità  del- 
lo Itile  ; e così  al  vivo  ci  rapprefenta  non  tanto  gli  avvenimenti  della 
guerrra  e della  pace,  quanto  le  mire  e le  difpolizioni  de’ Principi  e de* 
governi  , entrando  con  libero  e fermo  paffo  negli  arcani  e ne  i raggiri 
più  occulti  c ravviluppati  de  i gabinetti  e de  i configli  , lodando  a’  pro- 
porzione del  merito  , o biafimando  , lontano  da  ogni  paffione  , ciò  che 
a lode  o a biafimo  Io  traeva  ; che  effo  è giuftamente  in  poffeffo  , appo 
l'univerfale  degli  nomini  di  mente  tana  , di  edere  uno  de’ più  gravi  e 
finceri  fcriftori  , che  in  qualunque  età,  e preffo  qualunque  nazione  fien- 
fi  in  quello  genere  più  fegnalati  c diftinti . I fuoi  difetti  , fe  pur  ve' 
ne  fono  , sì  radi  fono  e sì  piccioli  , che  a gran  pena  vi  fi  Avvitano  , 
perdendoli  come  di  villa  nella  copia  delle  cote  eccellenti  , e quafi  nulla 
diminuendo  la  bellezza  e’1  pregio  del  tutto  ; per  non  dire  che  , a -^uifa 
di  certi  nei  , gli  fervono  di  ornamento  e di  vezzo  . Io  non  rapporterò 
qui  gli  elogj  , che  quella  nobile  Iftoria  ha  meritato  di  avere  da  dotti  e 
celebrati  fcrittori  . Egli  è fuperlluo  recare  il  giuiicio  di  alcuni  , ove  il 
comune  confentimento  degli  eruditi  è manifello  e concorde  , uniforman- 
doli a quello  del  Craffo  ( b ) , il  quale  non  ha  riguardo  d’ aderire  , che 
• il 

(«)  Il  Canonico  Stringa  ( le.  tir.  pag.  418.)  fcrive,  che  il  PARUTA  dette  principio  al- 
Ja  fui  Inori»  aair  erigine  iella  Pfp.  M»  quello  tuo  sbaglio  è corretto  dal  Martinioni  a tot , 
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il  PARUTA  eletto  Iftorico  dell#  patria  , foddisfece  con  tanta  eloqnen- 
za  e fedeltà  aM’ incombenza  raccomandatagli  , ut  LONGE  OMNIUM  , 
ijur  ITALICO  fermane  fcripfcrunt  , aut  batti  funt  , non  modo  copia  & ubcr. 
tate  diccndi  PRINCEPS  exi/lat  , fed  etiam  civili  prudentia  , cgregiaque  tifi;, 
ria?  vcritatc*  CONCEDAT  unni  no  NEMINI  . L'  Moria  fila  fu  ftampata 
per  la  prima  volta  , fette  aunì  dopo  la  fua  morte  , in  Venezia  , per  Do- 
, menico  Niccolini , 1605.  in  4.  Corredata  poi  di  fommarj  e poftille  fu  ri- 
ftampata  da  i Giunti  e Baba  nel  1645.  nella  ftcflà  forma  ; e in  quella  pu- 
re fe  Vè  fatta  altra  riftampa  per  Giufcppe- Niccolino  Angeli  nel  1703.  . In 
lingua  inglefe  [a)  ella  è Hata  trafportata  da  Arrigo  Cary  , e ftampata  in 
Londra  nel  l6s7- 

XXIII I.  Nella  vita  di  PAOLO  PARUTA  mi  fon  ingegnato  fin  ora  dì 
rapprefentare  l’ idea  d’ un  gran  letterato  ; ma  in  avvenire  porrò  la  mia 
induftria  per  ritrarre  , almeno  in  ifcorcio  ,,  quella  d’ un  gran  cittadino  ; 
e piacefle  al  Cielo  , che  , come  mi  è avvenuto  di  aver  la  notizia  delle 
molte  dignità  , alle  quali  non  a palli  , nè  a falti , ma  a pieno  volo  (all 
il  fuo  merito  per  li  gradi  più  cofpicui  della  Repubblica  ; mi  folle  ancora 
fortito  di  poter  fapere  le  cofe  degne  di  memoria  da  lui  in  cotanti  impie- 
ghi e in  sì  pochi  anni  operate  : che  certamente  e più  copiofa  , e più  di- 
lettevole , e più  fruttuofa  farebbe  la  mia  narrazione  , e al  nome  di  lui 
nuovo  fregio  di  gloria  , comechè  e' per  altro  ne  lia  a fufficienza  ricco  ed 
ornato  , fi  aggiungerebbe  . Era  flato  egli  finora  , come  fi  è detto  , da. 
qualunque  ambizione  d’onori  e di  carichi  onninamente  lontano  ; e fe  be- 
ne dagli  fiimoli  degli  amici  e de’  congiunti  eccitato  folle  ad  accrefcerc  an- 
che in  quella  patte  nuovo  lultro  alla  fua  cafa  e alla  fua  perfona  , egli 
tuttavia  non  fapeva  rifolverfi  a tralafciare  i fuoi  ftudj , da  i quali  veniva 
ad  imparare  di  contìnuo  il  vero  modo  di  ben  governare  : efTendo  egli  di 
parere  > che  , come  l’arte  medica  non  dovrebbefi  efercitare  , fe  non  da 
chi  prima  dietro  la  pratica  e guida  de’  migliori  libri  e provetti  macllri 
n8n  fi  folle  a pieno  inflruito  nella  conofcenza  de  i mali  , e de  i.  corpi 
mal  affetti , il  por  mano  ne’  quali  fenza  la  dovuta  perizia  è più  tofto  pe- 
rìcolcf  e difavventura  per  gl’  infermi , che  riparo  c follevamento  ; così 
nel  corpo  politico  non  fi  doveffero  ammettere  sì  per  tempo  i nobili 
cittadini  , fe  prima  nell’arte  del  ben  reggere  e giudicare  non  fi  fodera 
ccm  lungo  ftudio  pienamente  addottrinati  : poiché  bene  fpeffo  dall’  igno- 
ranza e inefperienza  delle  cofe  fi  è veduta  gratinimi  fcandalic  difordini. 
. di  non  picciola  confeguenza  nelle  città  provenire. 

1580  XXV.  Il  primo  magillrato  che  conferito  a lui  foffe  , fu  quello  di  Prov~ 
. veditore  alla  Cam~ra  degl  imp  re/liti  , ufficio  molto  onorevole  , e che  abilita- 

va aj  entrar  nel  Senato  , ma  fenza  voto  . Seguì  quella  fua  elezione  1’ 
anno*M.  D.  LXXX.  il  di  XXVII.  dicembre  , nel  qual  tempo  paffava  di 
pochi  mefi  l’anno  fuo  QUARANTESIMO  - Due  volte  (fc)  poi  nella  bal- 
- lottazione  dì  Savio  di  Terra-ferma  rimale  efclufo  , ma  folo  per  pochi  voti,, 
dal  Collegio  , centro  allora  delle  fue  mire  , e degno  teatro  del  fuo  talen- 
I 3 " I to  : imperocché  nella  prima  Giufliniano  Giujliniani  di  fette  voti  , e ali  cin- 
I5&Z  fiue  dell’  altra  Giovanni  Delfino  , i quali  però  aveano  altre  volte  con  ap- 
plaufo  quella  dignità  foftenuta  , gli  rimafero  fuperiori  : ma  nel  4erzo  ef- 

Pe~ 

(<*)  Bibkoth.  Oxon.  Parf.  II.  par.  37. 

(*)  31.  die.  1581.  jJ.  magg.  15!*. 
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perimento  concorfe  a man  piena  il  Senato  nella  fua  elezione  , la  quale  fe- 
nili li  XXVII.  novembre  dell'anno  M.  D.  LXXX1I.  Qual  riufciffe  il  PA- 
RUwTA  in  quefto  primo  pubblico  efercizio  del  filo  felino  e fa  pere  ; qual 
gravità  ne’  confclfi  ; qual  faviezza  ne’ configli  ;•  quale  fperienza  ne’  più  ar- 
dui affari  e’  moftrafle  : con  qual  vigore  e facondia  appreffo  que’ gravitimi 
Padri  il  proprio  parere  efponeffe  : non  miglior  prova  e rifcontro  può  ri- 
cercartene , che  quello  di  vederlo  d' allora  in  poi  (aj  aver  luogo  (eccetto 
il  tempo  in  cui  piacque  alla  patria  di  valertene  nè’  minifterj  o ne’go-vernij 
in  quella  venerabile  adunanza  > nella  quale  , come  in  fuo  trono  , la  pru- 
denza rifiede  , e l’eloquenza  , cóme  in  fuo  campo  , fiofifce  . Vi  entrò 
egli  , a confeflione  di  ognuno  ; da  provento  e maeftro  ; e di  là  co- 
minciò , dove  molti  a gran  pena  finifcono-:  tanto  gli  furono  di  giova- 
mento i privati  fuoi  ftudj , c l’ aver  proccurato  d’  effere  , qua!  poi  dovea 
comparire. 

XXVI.  Confeguiti  in  breve  corfo  d’anni  altri  ( b ) decorofifTimi  titoli  c 
magiftrati  , finalmente  nel  Maggior  Configlio  , tenuto  li  XV III.  gennajo 
dell’anno  M.  D.  LXXXVII.  con  g:S.  voti  favorevoli  fu  eletto  Provveditore 
[opra  le  biade  , che  è lo  fteffo  che  Senatore  . Tale  era  la  filma  che  gene- 
ralmente della  fua  integriti  e dottrina  erafi  (labilità  , che  1’  anno  feguen- 
te  M.  D.  LXXXVIII.  adi  XXX.  fetteinbre  , giorno  nel  quale  annualmen- 
te foglionfi  eleggere  nel  Maggior  Configlio  i SeJJanta  della  Giunta  , egli 
andò  fuperiore  a ciafcun  altro  di  voti  , avendone  avuti  iioj.  in  fuo  fa- 
vore , tuttoché  la  maggior  parte  de  i nominati  gli  fofTe  anteriore  di  età 
e di  elezione,  (cj  Aveva  egli  in  fatti  una  gravità  e contegno  d’afpetto  , 
condito  però  con  tale  affabilità  di  coftumc  e di  tratto  , che  farebbe  fiato 
difficile  a intenderti , fe  i fuoi  eguali  più  lo  riveriffero , o più  l’amafiero  . 
Nelle  cofe  giudee  onefte  quanto  era  facile  a dar  la  fua  fede,  tanto  era  re- 
ligiofo  nel  mantenerla  ; e afiunto  che  avefTe  una  volta  un  affare  , tal  era 
la  diligenza  che  ufava  per  condurlo  a fine  , che  non  1’  altrui  , ma  la  pro- 
pria caufa  pareva  che  egli  trattaffe  . Ove  poi  fi  agitava  della  pubblica  di- 
gnità e utilità  , niun  riguardo  potea  rimoverlo  dalla  fua  fermezza  d’ani- 
mo e dal  fuo  zelo  . Stando  in  ufficio  e in  governo  , in  tutte  le  fuc  azio- 
ni e parole  niente  più  refpirava  , che  l’ amor  della  patria  ; poco  quel  di 
fe  fteffo  ; affai  meno  quello  della  famiglia  : la  vanità  e I*  interefle  mai 
non  avendo  avuto  prefìo  di  lui  lufinga  per  allettarlo  , non  che  forza  per 
vincerlo  . Oltre  a quefte  ed  altre  fue  dotti  , conciliavagli  venerazione  e 
affetto  , e davagli  grazia  c ornamento  la  ftima  della  fua  dottrina  : onde 
non  è da  ftupirfi  , che  con  tanto  merito  trovaffe  facile  , e piano  , com’ 
egli  dice  , agli  onori  il  cammino  , c quefti  gli  veniffero  incontro  , pri- 
ma offeriti  che  chiedi . *■> 

XXVII.  Non  andò  guari  , che  prefentoffi  occafione  al  Senato  di  adope- 
rarlo in  rilevantiffimo  affare . Era  qualche  tempo  che  vertevano  gravi  dif- 
ferenze per  materia  di  confini  tra  i fudditi  della  Repubblica  nella  giurif- 
dizione  di  Cadore  e di  Feltre  , e tra  quelli  dell’Arciduca  Ferdinando  d’ 
Auftria  nella  giurifdizione  d’Ampezzo  e altri  luoghi  circonvicini.  L’an- 
no 
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( a ) Otto  altre  volte  entrò  Savio  di  Terra-ferma  j cioè  : II.  giugn.  158].  3.  mari-  *584. 
30.  dit.  1584.  31.  die.  1585.  31.  die.  1586 . 3.  giug.  1588.  16.  febbr.  1589.  30.  die.  1389. 

(è)  14-  fett.  1584.  della  Orienta . 30.  nov.  1584.  di  Prefadi  . 7.  lugl.  1583.  Savie  alla  meta 
canata,  li.  fett.  1S85.  di  Pre/adi  . 18.  nov.  1586.  He^olarere  alla  ferie  tara. 

( r)  Adi  9.  ott.  1388.  fu  uno  del  magifttato  fora  i pendi . 

[a)  nifi. 
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no  M.  D.  LXX^ilI.  vi  fu  dal  canto  della  Repubblica  Spedito  per  Contarla- 
rio  Luigi  Grimani  , il  quale  abboccatoli  col  Commelfario  dell’Arciduca  , 
parve  che  allora  delle  fine  e filenzio  ad  ogni  difparere  , con  foddisfazjonc 
dell’ una  c dell’altra  parte  . Ma  non  molto  dopo  inforfero  le  contefe  pii! 
ace*rbe  di  prima  , a riguardo  di  certo  monte  , che  fi  aderiva  edere  fiato 
prefo  e ulurpato  , nella  efecuzione  di  un  capitolo  del  palfato  a ggiu (la- 
mento , da  i noftri  di  Auronzo  a quei  di  Dobiaco  ; e però  f anno 
M.  D..LXXXVI.  fu  fatta  infianza  dall’Arciduca  , che  fi  faceffe  di  nuovo 
la  revifione  di  quel  pollo  , e fi  tornadc  ad  un  amichevole  accordo  . A 
tal  effetto  vi  fu  fpedito  la  feconda  volta  il  Grimani  , il  quale  non  aven- 
do potuto  terminare  per  varjp  difficoltà  la  faccenda , ed  eflcndone  torna- 
to indietro  fenza  conciufione  ; finalmente  per  le  nuove  premure  dell’  Ar- 
ciduca , fi  determinò  in  Senato  l’anno  M.  D. LXXXVII1I.  di  venire  all’ 
elezione  di  un  nuovo  Commefiario , e quella  adi  VIIII.  di  agofio  cadde  con 
quali  tutti  i favori  nella  perfona  di  PAOLO  „ la  fufficientia  & virtù  del 
„ quale  ci  è nota  per  più  prove  fatte  in  diverfe  occafioni  con  noflra  mol- 
„ ta  fatisfattione , & altretanta  laude  fua.  „ Sono  parole  precife  della  Du- 
cale rilafciatagli  folto  li  XXVI.  dello  fiedò  mefe  di  agofio  . E perchè  il 
Senato  ordinavagli  in  ella  , che  folle  al  luogo  defiinato  per  li  primi  di  fet- 
tembre  , e perchè  intefe  , che  anche  dall’  Arciduca  era  fiato  deputato  c 
follecitato  alla  medefima  fpedizione  il  Bacon  Carlo  di  Bolchefiain  ; PAO- 
LO fi  alleili  fubito  alla  partenza  infieme  col  Cavaliere  Erqfimo  Gratinai  J 
Udinefe  , Confultore  in  jurc  della  Repubblica  , datogli  in  compagnia  dal 
Senato  , come  quegli  che  l’ altra  volta  efsendovi  intervenuto  col  Grimani  , 
era  informatilfimo  dell’  affare  . Qual  ne  fofse  l’ efito  , odali  da  ciò  che  nc 
dice  Andrea  Morofini  (a)  , che  gli  fu  fuccefsore  nel  carico  di  fcriver  le 
cofe  della  Repubblica  . In  Cadubrii  quoque  finibus  cum  finitimi i Auflriacis  va- 
rine contrcverfiac  ebortae  : ad  eas  definiendai  PAULUS  PARUTA  a Senntu 
nyjfus  , qui  , cum  Ferdinandi  feque/lribus  re  agitata  & comporta  , INTRA 
PAUCOS  DIES  incoiar  ad  priflinnm  quietem  & tranquilli atem  reduxit  . Più 
diffùfàmcnte  narra  la  fiefsa  cofa  Giovanniccolò  Dogiioni  ( b)  nella  fua  Ilio- 
ria  Veneziana.  „ Efsendo  cominciata  un’altra  volta  a riforgere  la  preteu- 
,,  fione  , che  tra  la  Republica , c l’Arciduca  Ferdinando  indecifa  viveva 

ne’  confin  di  Cadore  , per  volervi  por  fine  fu  in  Senato  a qucfto  elet- 
„ to  PAOLO  PARUTA  , Senatore  prefiantiffimo  , Se  per  virtù  riguar- 
„ devote  , il  quale  con  tanta  deftrezza  , & diligenza  maneggiò  quel  ne- 
„ gotio  , che  D’  UN  SUBITO  , & con  grandiffima  fodisfattion  di  cia- 
„ feuno  , ne  compofe  ogni  cofa  : & dando  faggio  del  valor  , che  in  lui 
„ regna  , come  foggetto  nobiliffimo  & di  pochi  pari  , s’  è acquiftato  tan- 
„ t<V merito  prefso  la  fua  Republica  , che  hora  gode  il  fommo  grado  di 
„ Procurator  di  san  Marco  , & non  vi  ha  titolo  , ch’ei  non  debba  meri- 
„ tamente  fperare.  „ 

XXVIII-  Nel  feguente  anno  gli  fi  aggiunfe  una  nuova  dignità  , c più  ri- 
590  guar.devolc  delle  pafsate  , cioè  quella  di  Savio  grande  del  Configlio  , la  qua- 
le per  la  pi  ima  volta  li  V.  di  maggio  in  pien  Senato  conferita  gli  venne. 
Poiché  egli  è vero  , che  , quando  negli  uomini  eccellenti  fi  aggiungono 
alla  virtù  le  grandezze  e gli  onori  , quella  medefima  crcfce  per  quelli  di 

pre- 
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pregio  e dì  edimazione , c (Tendo  eglino  con  ciò  collocati  in  pofte  non  tan- 
to più  conveniente  per  edere  onorati  e apprezzati,  quanto^n  una  necelfi- 
tà  di  far  meglio  conofcere  1*  attività  e la  forza  del  loro  fenno  c fapere  ; 
quinci  è , che  anche  quello  ampliflimo  Senatore  maggior  divenne  nel  con- 
cetto de’  fuoi  cittadini , si  per  l' eminenza  del  grado  al  quale  lo  avea  por- 
tato il  fuo  merito , sì  per  lo  fperimento  che  ajlora  diede  di  fe  me  de  lìmo  , 
confultando  le  materie  più  gravi  ; proponendo  i mezzi  più  fpedienti  ; e 
valendoli  , quando  nel  Collegio,  quando  nel  Senato,  quando  nel  Conlì- 
glio  , di  quella  matura  prudenza  , e di  quella  robuda  facondia  , che  pel 
lungo  ftudio  ed  ufo  eragli  divenuta  così  familiare  e Tua  propria , che  nien- 
te più  gli  colla  va  l’adoperarla  nelle  più  gravi  adunanze,  che  nelle  private 
converfazioni  : ond’è,  che  la  fua  cafa  e (Tendo  per  lo  più  frequentata  da 
quanto  v’  era  nella  città  di  più  accreditato  e diltinto  , non  v’  era  alcuno , 
che  di  là  non  partilTe  o più  faggio  o più  dotto  . 

XX VINI.  In  quell’anno  inedelitno,  dopo  edere  (lato  eletto  adi  I1II.  di 
luglio  Soprapproweditore  alt  artiglieria , nel  feguente  mele  , cioè  li  XVIII1. 
di  agollo,  gli  fu  dedinata  la  Prefettura  (a)  di  Brefcia  ; nel  cui  governo  qual 
egli  li  diportale,  e come  adempiile  tutte  le  patti  di  ottimo  Rettore,  può 
anche  in  oggi  trarfenc  argomento  da  quello  che  ne  dice  il  Padre  Codagli 
(b)  nella  fua  Hifloria  Qrccana  all’ anno  M.  D.  LXXXXII.  in  occafione  che  il 
PARUTA  eraft  trasferito  alla  vifita  della  fortezza  degli  Orci-nuovi . Ma 
avanti  che  egli  terminafle  quel  governo  , elTendo  venuto  a morte  Giovanni 
More , in  tempo  che  in  Roma  era  Ambafciadore  per  la  Repubblica  appref- 
fo  il  fommo  Pontefice  Clemente  Vili,  piacque  al  Senato,  già  perdialo del- 
la fapienza  e capacità  del  PARUTA  , di  fodituido  al  defunto  . Queda 
fua  elezione  li  fece  li  XXIIII.  d’aprile  dell’ anno  M.  D.  LXXXXII.  quo  tem- 
pore, dice  (e)  Io  dorico  Morofini , cum  Aomae  Ioannes  Mauius  ordinarius  le- 
gatui  excejjitfet  , fucccjjor  ei  PAULUS  PARUTA,  qui  rune  Bruciar prarfcHu- 
ram  gerebat , e/l  datus  . 

XXX.  Nel  tempo  di  queda  fua  legazione  molte  cofe  avvennero  , degne 
della  memoria  de’ poderi  , le  quali  la  fua  dederitàe  prudenza  a buono  e lo- 
devoli line  ridufic  ; talché  la  patria  ebbe  cagione  di  fempre  più  rimanerne 
foddisfatta , non  meno  che  lo  dclTo  Pontefice  , al  quale  rendealo  fomma- 
mente  caro,  oltre  a tante  altre  doti  maravigliofe  che  in  lui  rilucevano  , il 
vederlo,  in  tutto  ciò  che  operalTe  o dicelTe,  di  sì  retti  codumi,  e d’ani- 
mo alla  pietà  sì  compodo  , che  parevagli , lui  più  todo  di  perfona  religio- 
sa far  profelfione , che  di  pubblico  Oratore  foltenere  le  veci  : quando  per 
altro  egli  è cofa  aliai  rara  l’accordare  infieme  minidero  e cofcienza , poli- 
tica e religione . Dal  Soliloquio , che  eilendo  Ambafciadore  in  Roma  ( d ) c’ 
compofe , tale  fnirito  di  umiltà  e moral  cridiana  per  ogni  parte  trafpira, 
che  niente  di  più  edificante  , e di  più  indruttivo  al  ben  vivere  e itftam- 

e mi- 


PRVETOR^'ìn^l^ogo'dPd^re'pRliÉFEC^^S*?10  ’ d°Y'  "*»"'**'«*  BRJXIA 
}/'*'.  y111'  Pfl-  *°5-  • dove  Io  chiama  „ il  grande  oceano  delle  cortei*,  & de 
” r,, dl  no,V*’  di  Sangue , di  valore,  & d’opre  iiluftriffimo.  „ 
f,ì  , *IH1-  fot-  573-  od  ann.  ,J9i. 

ni,  n • *,*  1 “c(r°  verr°  '*  fine  del  Tuo  Soliloquio.  „ Et  poiché  a me  i toccato  hor 
” Tanta*  CITTA*dt  romS""  ì/*rYre  *’bifoe>i  della  patria  mia  in  QUEST’alou  , i 
V OTTA VO  sl^ntefi’ce  cc'  ’ «me  «pprefentante  fuo,  preio  CLEMENTI 

(4)  ItC. 
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minarli  pe*  la  via  della  perfezione  , panni  che  in  quello  genere  defider*; 
re  non  fi  polla»  In  effo  fa  un  brève  efame  di  tutto  il  corfo  della  fua  vita  ; 
confetta  c deteflai  trafeorfi  della  fua  prima  giovinezza;  li  accufa  di  efferlì 
troppo  invaghito  di  un  vano  delìderio  di  lande  e di  umana  gloria;  divver 
coufumatoil  fiore  degli  anqi  in  iffudj  di  cofe  profane,  quando,  fe  near  ef- 
fe fpefo  urla  parte  nelle  lezioni  di  libri  fanti , ne  avrebbe  molto  più  gua- 
, dagnato  per  li  vantaggi  dell’anima  fua  ; di  elTerli  lafciato  guadagnare  da 
uno  fpirito  di  ambizione  per  ottener  dignità,  e andar  diffinto  fra’ fuoi cit- 
tadini* nell’ amminiftrazione  della  Repubblica;  e finalmente  di  non  potere 
unicamente  a ciò  penfare  e rivolgerli , che  effer  dovrebbe  de’  fuoi  penlieri 
c de’ fuoi  votila  meta.,,  Molte  cofe,  die’ egli,  m’occupano,  mi  follecita- 
„ no,  mi  travagliano;  e puffo,  una  fola  effer  necefsaria,  una  fola  porer- 
„ fi  in  modo  fare  della  mia  vita  compagna,  che  non  habbia  ad  abbando- 
„ riarmi  giamai  . Servo  al  mondo;  & dedito  alle  mie  cure,  mi  vado  d' 
„ una  in  un’altra  fempre  piti  ravolgendo  : amore  di  figliuoli  , governo 
„ di  famiglia  ; amminiftratione  di  roba , negotii  della  Republica  : dalle 
„ quali  cofe  feiogliere  ben  mi  vorrei  ; ma  non  fo  come  , nè  quando . Ben 
„ cerco  io  di  verfare  tra  quelle  cofe  del  fecolo  con  minor  affetto , di  gn- 
„ ftarle  per  nutrimento  , non  per  ebrietà..  Ma  quanto  è difficile  fermar 
„ quello  noltro  sì  lubrico  appetito  , che  dall’  ufo  non  trafeorra  all'  abufo 
„ di  quelle  cofe,  alle  quali  il  fomite  del  peccato,  fuo  perpetuo  corapa- 
„ gno  , lo  tiene  di  continuo  eccitato  ? „ Non  è dunque  maraviglia , che 
Miniltro  sì  faggio  e da  bene  potette  molto  apprettò  un  tanto  Pontefice  . 
Gli  affari  per  grandie  fpinoli  che  fodero,  glifi  rendevano  facilial  maneg- 
gio, e piani  al  confeguimento  . Niuno  fconcerto,  mediante  lui,  s’intro- 
duffe  negli  animi , onde  guaila  reilaffe  una  sì  perfetta  armonia. 

j-Q-  XXXI.  Nell’anno  fecondo  della  fua  ambafeiata  fu  per  decreto  della  Re- 
J'*  pubblica  fatta  edificare  nel  Friuli  la  nobil  fortezza  di  Palma,  quanto  dc- 
corofa  al  governo , tanto  neceffaria  alla  difefa  di  que’  popoli  : onde  mol- 
fo  bene  atteri  il  Morofini  fopraccitato  (a)  , che  id  Senatui  confultum  non  mi- 
riti ad  Reipublicae , quam  ad  Italiac  ccmmcdum  latum  fuiflct  : aggiungendo,  che 
ciò  Olendo  llato  fatto  lignificar  dal  Senato  al  Pontefice  per  mezzo  del  PA- 
RUTA,  fuo  Ambafciadore , fua  Beatitudine  commendò  la  fomma  pruden- 
za de’  Padri  , e la  loro  pietà  verfo  la  crilliana  Religione , fe  ne  congratu- 
lò con  effo  loro  , e diede  alla  nuova  fortezza  la  fua  apoltolica  benedizio- 
ne . In  quell’  anno medefimo  (è)  Valentino  Odoroizio dedicogli  I fnoi  C omen- 
to rj  fopra  i tre  libri  de  parta  Virtiuit  di  Jacopo  Sannazzaro ; e quivi  a lui  ren- 
de ragione  della  cenfuracheva  fpeffo  faccendo  ne’ fuoi  Cementar/  al  Comen- 

. to  di  Z-azzero  Cordona  fopra  lo  Ileffo  poema  , impreffo  io  Venezia  dal 

Fraqcefchi  nel  M.  D.  LXXXII1I.  in  8. 

1 594  XXXII.  Ma  una  delle  più  infigni  operazioni  fatte  in  Roma  dal  PARU- 
TA  fu  il  perfuadere  il  Pontefice  Clemente  Vili,  a ricevere  in  fua  grazia, 
e affolvere  dalla  fcomnnica  Arrigo  I1II.  Re  di  Francia  , il  quale  più  vol- 
te , ma  inutilmente,  avea  proccurato  di  raddolcir  l’animo  del  Pontefice . 

I fuoi  miniffii  non  erano  flati  afcoltati  ; le  altrui  mediazioni  non  accetta- 
te ; le  fue  protette  non  credute . Egli  finalmente  determinò  di  fpedire  a 
Roma  Jacopo  Davy  du-Pcrrcn , Vefcovodi  Evreus,  che  fu  dipoi  Cardinale, 

con 


(a)  kc.cit.pa/.  581.  aiutili.  1593. 

(4|)  Aiii\.  ii  Lim.  tiicei.  alla  bitlict.  Ni- pel.  iti  Toppi,  pop.  J r. 
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•en  ordine  di  pattar  per  Venezia,  e di  raeaomandar  la  fna  caufa  %l  Senato. 
Il  Vefcovo  erpofe  le  fue  commiflioni al  governo,  e inflò  edacemente  , ac- 
ciocché quello  interponefle  la  fua  anttorità  per  ottener  dal  Pontefice  Ma 
grazia  defiderata  . Il  Senato  ne  fcrifle  immediatamente  al  PARUTA , il 
quale  potendo  molto  , come  già  ditti  , nell’  ammo  di  Sua  Santjtà  , Teppe 
opportnnamente  della  fua  eloquenza  e della  fifa  deprezza  valerfi . Lo  flo- 
rico  Morofini  (a)  ci  ha  confervata  una  parte  del  ragionamento  fatto  daef- 
fo  PARUTA  al  Pontefice  . „ In  quell’affare,  die’ egli,  PAOLO  P^RU- 
„ TA,  che  avea  ordine  dal  Senato  di  adoperarvi  a tutta  fua  polla , cfor- 
,,  ta  il  Pontefice,  che  finalmente  un  Re  in  armi  valorofo,  di  clemenza 
„ infigne  , defiderofo  all’  eftrcmo  di  feco  ricpnciliarfi  , che  già  profeffava 
„ la  cattolica  religione  , e che  più  volte  e con  fue  lettere  , e per  mezzo 
„ de’fuoi  miniftri  avea  dimandata  la  fua  riunione  con  la  Chiefa,  con  beni- 
,,  gnità  paterna  e’ riceva . Niuna  cofa  effer  più  utile  alla  crifiiana  repubbli- 
„ ca  ; niuna  del  nome  pontificio  più  degna  ; niuna  ad  accrefcere  la  gloria 
„ di  Clemente  pretto  i venturi  fecoli  più  opportuna  , che  Render  le  brac- 
„ eia  ad  un  Re  potentiflimo , fupplichevole  alle  fue  ginocchia  proftefo;  ad 
„ un  Re  che  di  eccellenti  virtù  e di  feienza  militare  ornato,  affuefatto  il 
„ corpo  a’ difagj , e l’animo  ne’ pericoli  agguerrito,  di  eccelfe  e magna- 
„ nime  idee  , molte  potria , ed  illullri  cofe  in  prò  della  Chiefa  intrapren- 
„ dere  _ Seco  fletto  egli  confidcraffc  , affai  di  rado  prefentarfi  occafioni  fi 
„ fcgnalatc  r sfuggite  di  mano  una  volta  , cercarfi  indarno  e defiderarfi  . 
,,  Forfè  che  non  ti  è polla  abbaftanza  al  cimento  la  coflanza  di  Arrigo  ? il 
„ quale  di  nuovo  dimandi , inili , prieghi  ; nè  ciò  fimulatamente  , e ad  og- 
„ getto  di  tirare  a fé  le  città  e le  provincie , effendo  già  di  tutto  il  regno 
„ in  poffeflò  : annullato  il  nome  della  Lega , efferfi  i Grandi  c i Principi 

a lui  fottomettì  : aver  eglino  ricevute  della  pace  e della  guerra  le  leggi. 
„ A che  dunque  doterfi  indugiare’  forfè  acciocché  la  pazienza  in  rabbia, 
„ la  fperanza  in  difperazione  rivolta  , egli  a coloro  fi  accolli , i quali  flu- 
,,  diano  da  gran  tempo  il  modo  e la  firada  di  fiaccare  la  chiefa  Gallicana 
„ dalla  fede  Apoflolica  ? Effer  l’Inghilterra  , gran  parte  della  Germania, 
„ il  Belgio  fletto  pur  troppo  di  documento  , qual  funeflo  faccetto  dffeor- 
„ die  fomiglianti  abbian  talora  fortito.  Non  trattarli  egli  finalmente  anche 
„ della  fletta  Italia , a cui  la  Francia , regno  per  1’  arti  di  guerra  e di  pace 
„ fioritiflìmo,  flando  ferma  nell’antica  fua  religione,  ferve  ugualmente  di 
„ prefidio  e di  efempio  ì In  nome  pertanto  del  Senato  pregava  Clemente  , 
,,  di  aflòlvere  Arrigo,  di  foftenere  la  Francia  vacillante,  e di  confetvareil 

Re  e’1  regno  all’ Italia  e alla  crifiiana  repubblica.  „ Quefle  ed  altre  forti 
ragioni  furono  addotte  dal  noflro  Oratore  (6);  ed  il  Papa  attentamente  a- 
fcoltatolo  , aggiuntavi  la  deflrezza  del  Vefcovo  d’ E vreus , e lette  ancorale 
umili  fupplicazioni  di  Arrigo  , s’ indnffe  finalmente  nel  feguente  anno  , con- 
trapponendoli in  vano  i miniflri  Spagnuoli , a riceverlo  in  grazia  : laonde 
raccolti  anche  i fuffragj  del  facro  Collegio  , ammife  alla  fna  prefenza  il 
Perron  e Rinaldo  d’  OJfat  , per  mezzo  de’  quali  udita  la  cattolica  profeflione 
e 2 di 

(a)  Uh.  XV.  pag.  593.  ai  aaa.  159^. 

(A)  Lo  Stringa  Mattinimi  mila  Va.  iti  San'ov.  lih.  XIH.  Il  Fioretti  nel  libro  ir. 
de  i Ditti  t fatti  mtmorabUi  iti  Stnato , cc.  pig.  99.  lodando  quell’azione  del  PARUTA, 
cita  in  tettintonio  il  Sanfotinoj  non  avvertendo,  che  il  Sarfovino  molti  anni  prima  era  mor- 
to; e che  quanto  netta  fua  Varila  intorno  a quello  fatto  li  legge  , vi  è flato  aggiunto  dal 
Canonico  Striata,  e poi  dìi  Martiaioni . * 
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di  fede,  che  faceva  Arrigo,  lo  riconobbe,  con  indicibile  allegrezza  di  tut- 
ta la  CriAianità  , per  vero  figliuolo  della  Cattolica  Chiefa  . Il  Re  non  po- 
tè non  renderne  grazie  al  Senato  per  tal  opera  in  fuo  beneficio  così^util- 
mente  prefiata  : c’1  PARUTA  ne  riportò  molta  gloria  e commendazione 
da*  tutti  ;«c  maggiormente 'avanzò  nel  credito  e nell'amore  di  Clemente 
Vili,  da  cui,  prima  che  e’  fartifie  di  Roma,  fu  creato  Cavaliere. 

XXXIII.  Finito  il  terzo  anno  della  fua  legazione  ritornò  in  patria  e /let- 
te quivi  lontano  dal  governo  per  qualche  tempo,  riordinando  le  cofe del- 
la famiglia , per  la  fua  lontananza  deteriorate  alquanto  , e ripigliando  gli 
ftudj  domeftiei , per  le  file  pubbliche  occupazioni  da  molto  tempo  intermef- 
fi  . In  quello  mentre  efiendp  fiato  eletto  Nuncio  pontificio  in  Venezia 
Monfignore  Antonmaria  Graziani , Vefcovo  di  Amelia,  notilfimo  al  mon- 
do erudito  per  le  file  belle  opere  fa)  che  fono  alle  ftampe  ; giunto  che  fa 
1 59^  2 Venezia  , adi  V.  aprile  dell’ anno  M.  D.LXXXXVI.  fu  //abilito  il  fuo 
ingrefio,  e giufta  il  folito  furono  deputati  dalla  Signoria  fefianta  Senato- 
ri ad  incontrare  efso  Nuncio,  che  nelle  fue  Lettere , fcritte  in  tempo  della 
fua  Nunciatura,  e che  in  due  volumi  in  foglio  fono  prefso  di  me  mano- 
fcrittc  , dice  che  capo  di  e/fi  Senatori  era  il  PARUTA  , gii  Ambafciato- 
rc  in  Roma , come  Cavaliere  ,,  il  quaje  con  ragionamento  pieno  d’  hono- 
„ re  e di  riverenza  verfo  Noftro  Signore  , & amorevole  anco  verfo  la  per- 
„ fona  mia , efpofe  la  commilfione  del  Principe  . Havendo  io  con  quelle 
„ parole,  che  feppi  meglio  accommodare  , refo  gratiea  Sua  Sereniti  di  que- 
,,  fio  humaniffimo  officio,  e foggiunto,  che  farebbe  anco  più  accetto  a No- 
„ firo  Signore  per  efsere  fiato  efpoftoda  perfona  tanto  conofciuta,  & tan- 
„ to  amata  da  fua  Beatitudine,  apprefso  la  quale  havea  lafciati  tanti  fag- 
„ gi  della  fila  molta  virtù  , e bontà,  ec.  „ Lofte&o  Prelato  riferifee,  che 
il  dì  XXVIII1.  di  maggio  dell’ anno  medefimo  e/sendo  arrivato  a Venezia 
Gianfrancefco  Aldobrandini  , nipote  di  Clemente  Vili,  fu  incontrato  all* 
ifola  di  san  Secondo  da  XXX.  Senatori,  alla  tefia  de’ quali  era  il  Cavalier 
PARUTA  , e che  da  elfi  fu  accompagnato  fino  al  palazzo  Cornaro  in  san 
Paojp,  dove  fu  fplendidamente  alloggiato. 

XXXIIII.  Ma  l’ anno  medefimo  portò  nella  fila  famiglia  una  dignità , che 
ancora  non  v’era  fiata,  e che,  dopo  quella  del  Doge,  è la  fuprema  che  la 
Repubblica  a’ benemeriti  cittadini  difpenli,  cioè  quella  di  Proccuratore  di  san 
Marco , della  quale  reftò  fregiato  adi  XXVII.  dicembre  nell’  anno  fuo  cinquan- 
tefimofefio.  IICrafio(  b)  molto  bene  racchiude  e ordinatamente  in  poche  parole 
le  principali  cariche  da  liti  confeguitc  : Commende  Sapiens  crearne  , in  Sena- 
forum  vumerum  IcH  tu  , f elibus  tcrminaniis  Cadubrii  legatus , Brixiae  PrtutfeCius  re- 
jwneiatus  , ad  Pontificati  Maximum  Orator  mifus , ita  cmnes  optimi  civis , jufii  ju~ 
dicifi  facundi  atque  prudenti s viri  mrneros  implevit , ut  annos  VI.  L.  natus  fe- 
re cunHis  ( c ) fuffragiis  D.  Marci  Procurator  fieret . Egli  fino  dal  fecondo  gior- 
no di  gennajo  dell’  anno  M.  D.  LXXXXVI.  era  fiato  creato  Governatore  delt 
entrate;  e,  tuttoché  eletto  Proccuratore,  continuò  in  quel  magiftrato;  nonef- 
Tendone  ufcito  prima  del  marzo  del  M.  D.  LXXXXVIL 
97  XXXV.  Nè  quelli  fur  gli  ultimi  degli  onori  a lui  difpenfati  . La  patria 

fi 

(«)  I.  De  enfisi)  ilhflrium  virerum  : II.  Vile  Cardinali)  Cemmenion.il  HI.  De  itilo 
Cyprio  , ec. 

( ! ) Elo%.  Veri.  he.  eir. 

(r)  Nella  prima  lyllottaaione  ebbe  noi.  voti  favorevoli,  115.  contrari,-  e in  riballotta- 
aiope  911.  favorevoli,  396.  contrari ■ 

(a)  Amen. 
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fi  affrettava  a dargliene  in  copia,  quali  jndovina  e prefaga  della  perdita  che 
in  breve  doveva  farne . Di  li  a tre  giorni  dopo  la  Aia  elezione  alla  porpora 
-proccuratoria , il  Senato  lo  fece  , inficine  con  Andrea  Delfino  , dello  fteffo 
grido  infignito,  Savio  alt  erefia  : magiflrato  amplilfimo,  al  quale  non  foglio- 
no  mai  nominarli  e promuoverli , fe  non  foggetti  di  fperimentata  virtff , e 
di  fomma  pieci  e intelligenza  . Li  VII.  poi  del  fuffeguente  genflaio  , in  qua- 
liti  di  Savio  grande , rientrò  nel  Collegio;  e quindi  il  dì  Vili,  ai  aprile  fu 
eletto  Soprap provveditore  alle  biade.  Sarebbegli  in  certo  modo  mancato  un  gran 
fregio,  fe  ad  uomo  di  tanta  eccellenza  e dottrina  non  folle  Hata  raccoman- 
data dal  Senato  la  cura  del  famofo  Itudio  di  Padova  ; e però  li  XXVI.  di 
giugno  ne  fu  dichiarato  (a)  Riformatore , infieme  col  Proccuratore  Giovanni 
Soranzo , con  fommo  giubilo  e applaufo  di  ditti  que’  celebri  profeffori . Con- 
feguì  poi  di  là  a quattro  giorni  , per  la  terza  volta  , il  pollo  di  Savio  del 
Configlio  ; c ufcito  appena  di  quello  graviffimo  impiego  , fu  eletto  li  III. 
gennaio  dell'  anno  M.  D.  LXXXXVIII.  Seprafprovvcditore  alle  fortezze. 

XX.XVI.  Ma  chi  mai  crederebbe,  che  in  quell’anno  medefimo  , che  fu 
F ultimo  di  fua  vita,  ottenefle  TRE  ambafccrie  /Iraordinarie , due  delle  qua- 
li follenne  con  fomma  lode,  rimanendogliene  la  terza  da  immatura  morte 
interrotta.  Erali  trasferito  (£)  Clemente  Vili,  nella  città  di  Ferrara,  alfuo 
dominio  di  nuovo  rellituita.  Molti  Ambafciadori  di  Principi  colà  convenne- 
ro per  portargli  di  tanto  acquillole  loro  congratulazioni.  La  Repubblicagli 
deilinò  anch’ella  una  folenne  ambafciata  di  quattro  Cavalieri  e Proccuratori, 
che,  oltre  al  PARUTA,  furono  Jacopo  F oj 'carini  , Giovanni  foranzo  , e Lio- 
3i ardo  Donato , tre  de' quali,  dice  il  fopraccitato  Graziani , furono  Ambafcia- 
lori  a Roma,  e uno,  cioè  il  Fof carini , due  volte  Capitano  generale  da  ma- 
re. La  loro  elezione  feguì  adi  IIII.  di  marzo.  Non  tardò  molto,  che  (c  ) 
dovendo  paffare  per  gli  flati  della  Repubblica  Alberto  Arciduca  d’Aultria  , 
e Margherita  d’Aultria,  figliuola  dell’ Arciduca  Carlo , i quali  fi  portavano 
alla  Corte  di  Spagna , quegli  per  prendere  in  moglie  l’ Infanta  Ifabella , fi- 
gliuola del  Re  Cattolico,  e quella  per  unirfi  in  matrimonio  allo  Iteflo Mo- 
narca ; furono  deitinati  dal  Senato  adi  XX1III.  di  settembre  due  Ambafcia- 
dori , i quali  in  fuo  nome  a i confini  dello  flato  col  debito  onore  gli  rice- 
veffero  ; e quelli  furono  il  Proccuratore  PARUTA  , e’1  Cavaliere  Vincenzio 
Gradenigo.  Soddisfattoli  appena  anche  a sì  fplendido  e magnifico  ufficio,  oc- 
corfe  , che  perla  morte  del  Re  Filippo  II.  (d)  effcndofucceduto  nella  monar- 
chia delle  Spagne  Filippo  III.  fuo  figliuolo , quelli  ne  diede  parte  alla  Re- 
pubblica , che  fubito,  cioè  li  XVII.  di  ottobre,  gli  nominò  due  Ambafcia- 
dori flraordinarj , cioè  il  PARUTA,  c Giovanni  Delfino  , anch’  effo  Proccu- 
ratore; ma  quegli  avanti  di  porfi  in  cammino,  fece  all’altra  vita  paffaggio, 

XXXVII.  Quella  e per  la  Repubblica  e per  le  lettere  fu  una  irreparabi- 
le perdita . Una  febbre  , che  tolto  fu  conofciuta  mortale  , in  capo  a vdodici 
giorni  lo  tolfe  immaturamente  di  vita.  Il  Tuano  ( e ) ne  mette  la  morte 
all’anno  M.  D.  LXXXXVIIII.  il  dì  XVII.  del  mefe  di  febbraio  . Hoc  anno 
februarius  morte  virorum  Uteri t illnftrium  funeftus  fuit  ; nam  XIII.  kal.  marr. 
PAULUS  PARUTA  , patritiut  Venctus  , cum  in  Hifpaniam  , ut  apud  Philip - 


(*)  Anna.  Pjccob.  Gymnaf.  Patito,  pag.  31. 

Ih)  Maura.  Hift.  Veti.  Uh.  XV.  pag.  éo*.  ad  ann.  159II. 
(t  ) Mauro!,  lo,  cit.  tao.  611. 

\i)  Mi. 

(/)  lo.  cit.  ai  ann.  1599' 
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firn  Hovum  Ptigem  in  parenti!  morte , (r  ip/iui  ad  regnum  inauguratione  folletmiì  efi- 
fido  defungeretur  , degatui  a Senatu  ordinatili  ejfet , ad  meliorem  vitam  tranfiit , an- 
no aitati  s LVIII.  vir  rara  in  explicandti  negatiti  follertia  de  eloquenti  a ; quas  vir- 
tutes  varili  Ugationifmt  in  Italia  , ac  praefertim  apud  Clemcutem  Vili,  cum  F*er- 
r orlavi  venir , Ct  Margarita»!  Aifftriam , cum  ad  virum  deduceretur  , exercuit , ec. 
Ma  come  quèfto  eccellente  iflqrico  circa  tutti. gl i altri  particolari  moftrafi  qui 
molto  bene  informato  ; così  prende  errore  nel  fegnar  1*  anno  , il  mefc,  e'I 
giorno  della  morte  di  PAOLO  : imperocché  ella  (a)  fuccedette  adi  VI.  del 
mefe  di*dicembre  nell'anno  M.  D.LXXXXVIII.  Ricevè  1' avvilo  della  fua 
morte  con  intrepidezza,  e la  incontrò  con  umiltà  e raflegnaz ione  criftiana . 
Pensò  a ben  difporre  della  fua  anima,  e niente  delle  fue  cofc  domeniche  . 
Non  volle  far  teftamento  , lafcitndo  eredi  i figliuoli  non  meno  delle  fue  vir- 
tù , che  delle  fue  facoltà.  Ville  LVIII.  anni,  VI.  mefi  , e XXIIII.  giorni  : 
Cui  nibil  ad  imrnortalitatem  acquirendam  defuijfe  exiftimari  poffet  , dcIHJfirr.il  pari- 
ter  librii  Ù liberii  editti  , & pcjl  fe  reliiiit  , qui  non  magis  illuflrijfimi  patrti  , 
quam  Scrcnijfimae  patriae  gloriar»  tinge  lareque  diffundunt . Cosine  termina  l’elo- 
gio il  tante  volte  allegato  Niccolò  Craffo.  Ebbe  fepol tura  in  sa»  Pantaleo- 
ee  , chiefa  fua  parrocchiale  , dove  la  pietà  de*  viventi  gentiluomini  di  fua-. 
famiglia,  fe  porgli  quella  inflizione  funebre  r 

QVI.  SOLO.  TITVLO.  CONDÌ.  LEGVNTVR 
IN.  ECCLESIA.  SPIRITVS . SANCTI 
HIC.  VERE.  IACENT . CINERES 

PAVLI . PARVTA 

EQVIT1S.  AC.  DIVI.  MARCI.  PROCVRATORIS 
IN  . VENETA  . HISTORIA  . FACILE- . PRINCIPIS 
Allude  il  principio  della  infcrizione  al  fontuofo  e ben  ordinato  depojlta- 
(i),  d’ordine  Corintio,  fatto  innalzare  da  i Sigg.  Proccuratori  de  ultra  in. 
efecuzione  del  teftamento  di  MARCO  PARUTA,  figliuolo  di  efTo  PAO- 
LO , nella  chiefa  delle  monache  dello  Spirito  Tanto  a tre  graviffimi  e pre- 
flantiflìmi  Senatori  di  quella  cafa  , co  i loro  ritratti  fcolpiti  in  marmo  , e 
fotto  ciafcuno  d’ effi  il  loro  particolare  elogio.  Il  più  eminente  , fituatonel 
mezzo*  è quello  di  PAOLO.  Alla  parte  delira  v’ è l’altro  di  ANDREA,, 
fuo  fratello,  il  quale  tra  i molti  nobiliflimi  impieghi,  ne’ quali  fu  dalla  fua 
patria  adoperato,  foftenne  quello  di  Provveditore  generale  di  làdalMenzoin 
grave  occafione  di  guerra,  e fe  nella  Terra-ferma  munire  i confini  della  Re- 
pubblica. L’ultimo  è quello  del  fuddetto  MARCO,  che  giunfe  al  grado  di 
Conigliere . Ecco  il  difegno  del  depefito  dì  effo  PAOLO  , a piè  del  quale  fi 
legge  la  feguente  infcrizione,  fcritta  per  altro  con  poco  fapore  per  chi  cu- 
lla il  buono  : ma  così  portava  il  vizio  del  fecolo , in  cni  fu  ella  comporla  - 


^ PAV- 

(a)  Da’libri  de’morti  in  tal  anno,  elidenti,  il  nella  fagredia  della  chicli  di  san  Pania- 
Icone,  si  nel  magidrato  della  Sanità.  Vedali  anche  il  Padre  Fulgeniio  Manfredi  nel  libro 
Uriti  digititi  procuratoria  , c l’ infcriiione  del  fuo  depolito,  nella  chiefa  dello  Spirito  fanto- 
fà)  Martinica,  miti  Tra.  dii  Sanfcv.  pag.  173. 
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VAVLVS.  PARVTA.  EQ^AC.  D.  M.  PROCVRATOR 

*•11.  IH*  DMTM  » OKI.  IN.  IXTIlOl.  11.  IN.  SY0I  . CALAMO.  IN.  TOBTIlOI 
H A V V $ . DI  1 1 IT V S . riDTl  . fltOI 
ZtlXIAl.  IIMIL.  UÀITOI 

MILITASI*.  ITIITII  • Alili  . IN.  AECHlDVClt.  <ONFlNlII.  TI AIF1CTV  9 
1*MAI  . ATYD  . CLIMINTIM  .Vili.  INTIA  . IIOATT*  . ORDINI*  • ©K  DIN  I . DON  A TV*  . 1 QV I 1 1 
MOI  • FIIIAIIAM.  CVM  • AD.  IUNDIM 

é IV  M . AD.  MARGARITA»!.  AVSTR1ACAM.  IKST1TVTVM.  TI NINTFM  • ITU  • I X TE  A 

DIMVM.  AN  . AITA.  ••  * MO 1TALIT  ATI  • • ADIMI  TV  • . STOLIA.  TV.  Ni.  LVOS 
• ANO  VINI  • CAAKVf.  VIETVTI  • NlTlDVI  ■ MVNIII.  TVKTVEIVI.  AT1AMIKTO.  CAND1DVI 
TIMO.  NON.  FAMA.  lXVTYl.  ANN.  SAI.  KVM.  Jf.p.KCYlII.  DII.  VI.  OICIMI. 

Lafció  egli  una  belliflima  libreria  , ricordata  dal  Sanfovino  (a)  tra  le «jiì- 
gliori-che  fodero  in  Venezia  al  fuo  tempo.  In  oggi  fe  ne  confervano  con 
particolare  Audio  e amore  predo  gli  eredi  PARUTA  alcuni  pochi,  mano- 
bili  avanzi. 

XXXVIII.  Tal  vide  e morì  quello  chiaridimo  letterato  , ed  amplidimo 
Senatore.  Quanto  alla  famiglia,  alla  patria,  agli  dudj  , mancò  in  età  im- 
matura e inopportuna  : ma  fe  li  ridette  alle  fue  dignità  , alle  fue  opere  , 
alla  fua  gloria,  ville  una  lunghidìma  età,  ed  era  degno  di  viverne  una  im- 
mortale . Era  comune  opinione  , che  il  fuo  merito  lo  avrebbe  un  giorno 
efaltato  al  principato  della  Repubblica.  Lo  compiansero  tutti  gli  ordini  del- 
la città,  rimanendone  predo  ognuno  un  deliderio  eguale  all’amore  che  gli 
aveano  portato  . Dopo  le  fue  ceneri  vie  più  ne  crebbe  la  dima  : poiché 
■ gran  beni  non  mai  meglio  fi  conofcono,  che  quando  perduti  fi  fono . A 
pochi  fcrittori  tocca  la  fortuna  di  edere  in  vita  e dopo  morte  apprezzati  : 
ad  alcuni  la  gloria  non  arriva,  che  troppo  tarda  ; ad  altri  appena  nata,  vien 


(«)  Ite.  eie.  hi.  Vili,  ti-  *57.  Mtfitt  tdii. 
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meno.  Gli  frritti  di  lui  tuttavia  fi*  cercano , fi  amano,  fi  rifpettano  : lari- 
putazione  chequi  vivente  confeguirono  , mantengono  ancora  in  oggi  ; eia 
manterranno  nei  fecoli  avvenire,  afiicurati  dal  proprio  merito,  e dal  f^vo- 
retol  giudicio,  che  il  pubblico  ne  ha  recato. 

XXXV IIJI.  Non  addurrò  qui  gli  elogj , che  di  lui  fi  trovano  fparfi  nell’ 
opere  di  molti  fcrittori . Mólti  ne  ho  gii  finora  prodotti  : altri  me  ne  ri. 
mangono;  e per  non  tirare  la  cofa  più  in  lungo,  ne  accennerò  i foli  no- 
mi e Ipoghi  precifi  di  alcuni.  Sono  quelli  Girolamo  Ghilini  nel  I.  volu- 
me del  Teatro  degli  buemini  letterati  a c.  i8q.  Lorenzo  Craflo  nella  1.  parte 
degli  Elcgj  de’  letterati  a c.  97.  Jacopo  Alberici  nel  Catalogo  degli  fcrittori  Ve- 
neziani a c.  7i.  Agoftino  Superbi  nel  III.  libro  del  Trionfo  gl criofo  degli buo- 
mini  il/ufiri  Venetiani  a c.  102.  Luigi  Lollino,  Vefcovo  di  Belluno,  c Nic- 
colò Craflo  (a)  nella  Vita  che  l’uno  e l'altro  fcriffe  latinamente  di  Andrea 
Mere/ini.  Aurelio  Palazzoli  nel  panegirico  in  funere  Andrete  Mauroceni.  Lao- 
nico  Goldioni,  cioè  Niccolò  Dogiioni,  nel  libro  delle  cofe  notabili , ec.  di  Ve- 
nezia , da  lui  (4)  ampliato,  a c.  301.  Jacopo  Fiorelli  nel  libro  V.  de  i detti 
e fatti  memorabili , cc.  Pierangelo  Zeno  nelle  Memorie  degli  fcrittori  Veneti  pa- 
tririi , a c.  102.  Giovanni  Cinelli  nella  Scavzia  Vili,  della  Biblioteca  volan- 
te, al  fogl.  92.  Giovannarrigo  Boccierò  nella  Biblioteca  critica , pag.  662.  E 
per  fine  tutti  gli  fiorici  Veneziani,  che  parlano  delle  cofe  di  quel  tempo, 
in  cui  nell’  amminiftrazionc  della  Repubblica  era  più  in  fiore  il  PARU- 
TA. 

XXXX.  Reftami  folo  il  dare  il  catalogo  delle  fue  Opere , sì  Rampate , 
sì  manoferitte.  La  maggior  parte  di  effe  è fiata  per  addietro  in  più  luo- 
ghi da  me  riferita.  Qui  però  farà  caro  a’ lettoti  poterle  tutte  vedere , per 
così  dire , in  una  fola  occhiata . 

Opere  Rampate. 

• 

1.  Oratìone  funebre  del  Mag.  M.  Paolo  Paruta  in  laude  de’ morti  nella  vitto- 
riefa  Attaglia  centra'  Turchi  , feguita  a’Curzolari  C anno  15 71.  alti  7.  d’ottobre. 
In  Venetia,  appreffo  Bolcgnin  Xaltiero,  1572.  in  4. 

2.  Della  Perfettione  della  vita  politica  di  Paolo  Paruta,  Nobile  Venetiano , li- 
bri tre.  In  Venetia,  appreffo  Domenico  Nicolini,  1579.  in  fogl.  Altre  edizioni 
ne  ho  efpofie  più  (òpra  al  num.  XVII. 

3.  Difcorfi  politici  di  Paolo  Paruta,  Nob.  Vin.  Cav.  e Proc.  di  san  Marco  , 
ne  i quali  fi  confi der ano  diverfi  fatti  illuftri  e memorabili  di  Prencipi  e di  Republi- 
ebe,  antiche  e moderne,  divifi  in  due  libri . hi  Venetia  , appreffo  Domenico  Nicoli- 
ni,  ijgg.  bi  Genova,  appreffo  Giufeppc  Pavoni,  1600.  E di  nuovo  in  Venetia, 
appreffo  i Giunti  e Boba,  16...  e appreffo  Tcmafo  Baglioni  , i62g.fempre  in  4. 
Quelli  bellilfimi  Difcorfi  furono  tradotti  in  lingua  tedefea  da  Samuella 
Sturmio,  e Rampati  (c)  a Brema  nel  1660.  in  12.  La  dedicazione  di  elfi 
è indiritta  a Monfignor  Francefco  Barbaro,  Patriarca  d’Aquileja,  da  GIO- 
VANNI e fratelli  PARUTA  , figliuoli  di  PAOLO,  tra  i quali  e detto 

Patriar- 


(a)  Pa&'  3°* 

(b)  il  primo  autore  ne  fu  Francofco  Sanfovino  , che  lo  fc  (lampare  in  Vt*.  per  Comi m d* 
Trine  , 1561.  in  8.  Dopo  il  Doglicni  , lo  accrebbe  anche  Giovanni  Zittio  , cioè  Giovanni 
Ziatti  , Canonico  di  san  Marco  9 che  lo  fe  riftamparc  da  Gio.  Giacomo  Htrti  > 1 6)5-  io 
fi.  E quella  è fedir  ione  qui  citata. 

(e)  Cor  ari  a Brugo.  Bibliogr.  polir,  pag.  316. 
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Patriarca  Barerò  pattava  anche  llrertiflinia  parentela  ; attefjpefle  il  fopradder- 
to  GIOVANNI  prette  in  moglie  l’anno  M.  D.  LXXXXvI.  Elena,  figlino- 
U di  Luigi  , di  Marcantoni o Barbaro  , Cavaliere  e Proccuratore  , e nipote 
del  Patriarca  Francefco  . Il  I.  libro  di  quell’  opera  comprende  XV.  Difcor- 
fi  , e fono  Copra  materie  (penanti  ad  antichi  governi  . -Il  II.  ne  abbraccia 
Coli  X.  t quali  quafì  tutti  han  relazione  con  le  cotte  della  Repubblica  , e 
de’ tempi  dall’Autore  non  molto  lontani. 

4.  Soliloquio  } nel  quale  fa  un  breve  ejfame  di  tutto  il  corfo  della  fua  jqita . Va 
ftampato  in  fine  de  i ttuddetti  Difcorp  politici . * 

j.  Hifloria  Vinetiana  y Parte  prima,  libri  XII.  In  Vinetia  , prejfo  Domenico  Ni- 
colini, lóoj.  per  Giunti  e Boba,  164S.  e per  Giufeppe  Niccolino  Angeli,  1703. 
Tempre  in  4.  Ed  ora  prejfo  il  Lovifa  , 1718.  in  4.  grande. 

6.  Detta,  Parte  feconda  , libri  III.  nella  quale  p contiene  la  guerra  fatta  dalla 
lega  de’  Prcncipi  Cbrifliani  contro  Seiino  Ottomano,  per  occopone  del  regno  di  Cipro . 
In  Vinetia,  ec.  come  Copra. 

7.  Lettera  al  C tariffino  Sig.  N.  N.  gentiluomo  Vinetiano,  Copra  la  traduzione 
della  fua  Hiporia  di  latino  in  volgare  ; ora  da  me  pubblicata , 

Opere  manoferitte. 

t.  Rerum  Venetarum  libri  I1II.  il  primo  de’ quali  è nella  biblioteca  del  mo- 
niftero  di  san  Giorgio  maggiore  di  Venezia. 

9.  GiuPipcatianc  de'  Sigg.  Vinetiani  per  la  pace  ultimamente  fatta  da  loro  col  Tur- 
co . Sta.  nella  Biblioteca  Cettarea  di  Vienna,  e pretto  di  me;  come  anche 
pretto  il  Senatore  Giandomenico  Tiepolo,  ma'  con  divertto  principio,  ed  è 
cotta  forfè  affatto'  divertta. 

10.  Difcorp  politici , diverfi  dagli  flampati  r Cono  originali  in  catta  Paro- 
la . In  uno  di  quelli  egli  difende  la  Repubblica  dalle  accufc  datele  da  Fioren- 
tini intorno  all  avere  abbracciata  la  difefa  de'  fifoni.  Il  fuo  principio  è quello: 
j>  Ho  pretta  molte  volte  grande,  & , come  io  (limo,  ragionevole  meravi- 
« gl**»  veggendo  da  alcuni  hiltorici  dato  gran  biafimo  alla  Republica  di 
,,  Vinetia,  perche  prendeffe  la  difetta  della  città  di  Pitta,  ec. ,,  * 

11.  Dialoghi  della  vita  civile,  libro  I.  fcritto  nel  137».  8.  agolto  » Sono 

però  (empiici  e imperfette  bozze  appretto  de' Cuoi  eredi,  è cotta  pocodif- 
ferente da  quelli  della  Perfittione  della  vita  politica . > * 

Altre  Opere  manuttcritte  , fenza  dubbio  , ci  faranno  di  quello  infigne 
Scrittore,  non  per  anco  a mia  notizia  pervenute  , le  quali  o in  qualche 
luogo  privato  fepjellitc  fi  giacciono,  o infelicemente  fi  fono  perdute - 
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AL  SERENISSIMO 

PRENCIPE 

IL  S I G K 0 R 

MARIN  GRIMANI 

DOGE  DI  VINETIA, 

’HISTOK  IA  VINET  lAKA, 

che  fcrifie  il  Sign.  Procuratore  tToflro 
padre  di  ordine  deir  Eccello  Coniglio 
di  X.  & che  al  predente  noi  fuoi  figliuo- 
li habbiamo  fatto  stampare  , non  ad 
altri  più  convenientemente  doveva  ejfer 
dedicata  , <&  raccomandata  , che  alla 
Serenità  Voflra  y Poiché  f opera  contiene  le  anioni  di 
Re  pub  Ite  a y della  quale  Ella  fi  trova  così  degnamente 
Prencipe  , e Capo  y e l Auttore  vivendo  è flato  con  An- 
golare & benigna  partialità  favorito  fempre  da  Lei  y 
Onde  che  congiongendofi  bora  la  gloria  della  Patria  com- 
mune  , e la  riputatione  di  servitore  tanto  devoto  di  Vo- 
ftra  Serenità  , a niuno  più  giuflamente  fi  poteva  ricor- 
rere , che  a Lei  , per  conjeguirne  dignità  all  Opera , & 
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particolctn^protettìone  per  T Auttore  . Veniamo  per  tanto 
bumilmente  a presentargliela  bcredi  non  meno  deir  obhgo  , 
e della  \ervìtù  paterna  , cbe  della  Speranza  della  fua  bo- 
nifica , ,&  cortese  benevolenza  $ éf  effendo  a me  toccato 
in  Sorte  d' baver  fcco  congiontione  di  parentela , come  mag- 
giore de'  fratelli  , ardijco  tanto  maggiormente  con  quefta 
occ afone  di  Supplicar  Voftra  Serenità  , che  le  piaccia  di 
ravvivare  , & perpetuare  in  noi  quegli  effetti  della  Sua 
molta  bumanità , cbe  furono  così  frementi , così  fegnà- 
lati  veffo  noftro  padre  , mentre  che  viffe  . Vere  he  di 
quefia  maniera  da  Lei  con  favori  della  Solita  grandezza 
dell ’ animo  fuo  , & da  noi  con  la:  continuatione  d un  ri- 
verente ojSequio  verfo  di  Lei  , contro  alle  ingiurie  della 
morte  , & del  tempo  fi  verrà  ad  eternare  co  7 nome  di 
Voftra  Serenità  la  memoria  di  effe  noftro  padre  , e ri- 
Sp tenderà  perpetuamente  con  la  heroica  magnanimità  delle 
fue  attioni  la  confejfione  , & la  verità  eie  II  obligo  di  tut- 
ti noi  j & bumilmente  le  baciamo  le  mani . 


Di  Voftra  Sereniti 


Devotffs.’ & obIigati[s.mì  Servitori 

Giovanni  Paruta  , & fratelli . 


DOGI 

VENETI. 

11  cui  principato  abbraccia  la  Prima 
Parte  della  Storia  del  Paruta . 

LXXV.  LIONARDO  LOREDANO. 
LXXVI  ANTONIO  GRIMANI. 
LXXVIL  ANDREA  GRITTI. 

LXXVIII.  PIETRO  LANDÒ. 

LXXVIIII.  FRANCESCO  DONATO. 


H.  Paruta  .1  A 3 .SOM* 
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£,  W \ Tjoemio  difpofitivo  alla  defcrittion  deir  Hiftoria , 
ordito  J opra  alcuni  fatti  della  1(epublica  Vtne- 
m tiana  . Italia  di  nationi  efterne  fatta  mife- 

l*1  rabil  ricetto , viene  lacerata , e poco  men  che 
pofta  in  fervità  : A che  rimediano  /’  armi  de ’ Vinetiani . 
Ludovico  XII.  di  Francia  , f J" pagnuoli  rinovano  le  mise- 
rie in  Italia  : cagione  la  contesa  ai  napoli . Ba)a%et  co' 
Vinetiani  è aggiuftato  . MaJJÌmiliano  d'  Auftria  non  può 
ottenere  f entrata  in  Italia  da'  V inetiani , co  quali  guer- 
reggia , e refia  fpogliato  di  alcuni  camelli  al  confine  dell 
Imperio  . Congiurano  quafi  tutti  li  Tfi  , e tutti  i Trend- 
pi  dell  Europa  contra  i Vinetiani  : Auttore  Ludovico  di 
Francia . Tjacquiftano  alcune  città  . ‘Rifiutano  la  pa- 
ce . Tenfieri  del  Ludovico  . Del  Tontefice  . S uoi  trat- 
tati . De'  Svisceri  . Del  Vice  Tjè  di  TSLapoli . Da  che 
il  Senato  fi  rende  dt fiordo  ; fé  alla  guerra , & alla  pa- 
ce fi  volga  j al  fine  ftabtlita  la  Lega  con  Francia  , 
fi  rinova  la  guerra . Conditione  della  Lega  . Elcttìon  di 
novo  Tontefice  . Trimi  fuccejfi  deir  Alvi  ano  . Tedefcbi  for- 
teti fuor  di  Verona  . filovara  difefa  da’  S viveri . Affat- 
to da  ir  Alvi  ano  dato  a Verona  indarno . EÌpugnation  di 
Tadoa  tentata  dal  Gurgenfe  Luogotenente  dell  Imperato- 
re ■,  & abbandonata  . Accidenti  varii  occorfi  alla  7(epu- 
blica  , e per  la  ftagione  del  verno  a miglior  tempo  dif- 
ferita la  guerra  . 
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HISTORIA 

VINETI A N A 

DI  PAOLO  PARUTA 

CAVALIERE, 

Et  Procuratore  di  San  Marco  * * 

Parte  Prima  , Libro  Primo  . 

A R epublica  de’  Vinetiani  per  la  lunga 
continovatione  del  Tuo  Imperio,.  & per 
l’ eccellenza  del  governo  meritamente  vie-  % 
ne  reputata  1*  più  fortunata  & la  più 
bella  di  quante  altre  habbia  mai  havuto 
il  mondo  ; & fe  i memorabili  Tuoi  fatti 
della  pace  ,.  & della  guerra  piu  viva- 
mente  fi  confervalfero  nella  memoria  delle  lettere;  & nel- 
le  bocche  de  gli  huomini  ; fi  che  la  fama,  e’1  grido  di 
lei  fuffe  uguale  alla  fua  eccellente  virtù , à tanta  chiarez- 
za  farebbe  hog^imai  pervenuta  y che  per  la  gloria  ancora 
delle  cole  da  le  fatte,  lì  Ialciarebbe  di  gran  lunga  à die- 
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C metri  i*~ 
traprefi  da 
Vinettani 
per  cenfer - 
mar  la  /era 
libertà  , neri 
per  defi dette 
di  dom  ina- 
te. 


Farti  egre- 
gii  paffete 
con t fi lentia . 


Prima  ab- 
batti l'arde- 
re de 1 remi- 
ti ; indi  re- 
fe fi  le  nttk 

f.&“"  • 


z DELL’  HISTORIA 

tro  tuttaJe  altre  città  , *fuor  che  una  fola  Roma.,  delle 
quali  preflodi  noi  redi  memoria.  Ma  per  certo,  che  una  ' 
tale  Republica  fioritifiìma  di  buone  legai,  & di  fanti  in- 
fiituti  ii\  tanto  corfo  di  tempo  non  habbia  potuto  acqui- 
ftare  maggior  Imperio*;  & che  parimente  la  gloria  delle 
fue  imprefe  poco  celebrata  da’  famofr  fcrittori  , non  fi 
confervi  con  quella  dignità , & fplendore , che  era  at  me- 
rito conveniente , non  fi  deve  attribuire  ad  alcuna  viltà , 
ò dapocaggine  de’  fuoi*  cittadini  , ma  più  tofto  alla  loro 
equità , & modeftia . Percioche  appreflo  i noftri  maggio- 
ri , huomini  innocentiflimi  , fù  coftume  d’ imprender  le 
guerre,  non  per  appetito  di  dominare,  ma  per  defiderio 
di  confervare  la  libertà;  & tutti  intenti  al  beneficio  della 
Republica  poco  la  privata  grandezza  curando , con  mol- 
to Audio  fi  faticavano  per  eflere  , non  per  parer  buoni  . 
Quindi  nacque,  che  riponendo  la  fortuna  gloria,  non  nel- 
la grandezza  dell’  Imperio , ì>  nelle  laudi  date  da  altrui  9 
ma  nel  buon  governo  della  città  , & nella  dritta  con- 

fidenza di  fé  itefli;  perderono  gramdiffime  occafioni  d’ ac- 
crefcere  la  loro  Republica  , & molte  cofe  da  fe  egregia- 
mente fatte  lafciarono  palfar-e  con  fifentio.  Ma  nelle  fe- 
guenti  età  ; elfendo  già  molto  crefciuta  la  Republica  di 
cittadini  , di  ricchezze  , di  leggi  , & perciò  havendofr 
concitata  contra  grande  invidia  preflo  alfe  altre  genti  y 
dalli  pericoli,  & dalle  facende , fi  potè  conofcere  la  cit- 
tà havere  bifogno  di  più  largo  dominio , & di  forze  mag- 
giori ; perche  la  terra , e’1  mare  le  fulfe  aperto  a renderla 
ficura,  & abondante . Però  , ove  prima  i noftri  maggio- 
ri, elfendo  da’ vicini  provocati  alla  guerra  , riputavano 
haver  fatto  affai,  fe  havelfero  ributtato  le  loro  ingiurie  , 
diedero  principio  a farfi  le  città  foggette , & da  ogni  parte 
ampliare  i termini  dello  fiato  ; accioche  non  lolamente 
per  allhora  fiaccato,  ma  per  fempre  abbattuto  l’ardire  de’ 
nemici,  le  cofe  loro  fi  rimanelfero  in  più  honorevole,  & 
ficuro  fiato.  Avenne  ancora  fpelfo,  che  in  habito  citta- 
dinefeo  fenza  alcun  romor  d’  armi  , tenendo  con  la  pace 
la  guerra  oppreflà , co’l  mezzo  del  negocio,  & conlafpe- 
* rati- 
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ranza  della  quiete , & tranquillità , acquiftatofi^li  animi 
de’  popoli , allargaflero  i confini  dell’  Imperio  ; Onde  fatta 
già’  la  città  molto  potente  per  forze  di  terra,  & per  àp- 
parati  di  mare , pareva  che  in  fe  sapprefentafle  una  ce.rta 
grandezza , & maeftà  dell’  antico  nome  Romano  ; le  qual 
cofe  fe  più  per  tempo  fuffero  fiate  fatte  , a tal  fegno  di 
grandezza  farebbe  la  città  di  Vinetia  pervenuta , che  per 
Imperio,  & per  gloria  di  guerra  all’ifteffa  Republica  di 
Roma  pareggiar  il  potrebbe;  ma ‘tardò  tanto  la  maturità 
di  quello  configlio , che  tutte  le  cofe  hebbe  a provar  con- 
trarie . Percioche  già  l’ inclinatione  de  tempi  manifefta- 
mente  piegava  a favore  della  cafa  Ottomana  ; la  quale 
ufcita  da  deboli  principii , è cofa  maravigliofa  a narrare, 
quanto  pretto  fia  crefciuta  ; in  modo  che  havendo  con 
grande  contefa  di  guerra  funerari  molti  Rè , & molti  po- 
poli, &.  diftrutto  a fatto  l’ Imperio  d’Oriente,  con  la  fua 
formidabile  grandezza  tolfe  ogni  fperanza  a’  Vinetiani  di 
potere  ne’  luoghi  maritimi  accrefcere  il  loro  dominio  . Cofi 
parimente  altre  Iperanze  di  felici  fuccelfi  furono  da  un 
breve  indugio  guade  , & corrotte  ; percioche  fe  più  per 
tempo  haveffe  la  Republica  rivolto  l’armi  contra  i Vica- 
tii  dell’  Imperio , i qtìali  , prendendo  l’ occafione  da’  tra- 
vagli de  gli  Imperatori , occupati  nelle  lunghe  guerre  del- 
la Germania  , fi  ufurparono  il  libero  dominio  di  «molte 
delle  più  illuftri  città  d’ Italia , fi  haverebbe  facilmente  di 

Jjuelle  infignorita,  fpogliandone  i nuovi,  & illegitimi  pof- 
effori , privi  ancora  idi  forze  , de  d’ ogni  riputatone  . Ma 
domata  l’ Italia , quanto  facile  ftrada  fe  le  apparecchiatte 
per  foggiogare  tutte  l’ altre  nationi , & fondare  un’Impe- 
rio dall’  Oriente  all’  Occidente  , le  cofe  flette  de’  Romani 
facilmente  lo  dimoftrano . Ma  tuttavia  fi  mantengono  con 
molto  vigore  l’armi,  i coftumi,  le  leggi  di  quella  ricca, 
& florida  Republica  : i Fati  un  giorno  a cofe  maggiori 
le  apriranno  la  via , 

Di  tale  dunque  , & tanta  città  , io  m’ hò  propofto 
nell’  animo  di  fcrivere  le  cofe  fatte  in  guerra  , & in  pa- 
ce, per  quel  tempo,  che  mi  farà  Concetto;  la  memoria 
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de’ quali  procurerò  di  mandare  a poderi , con  quella  mag- 

Siore  fincerità,  & incorrotta  fede,  che  mi  farà  poflìbile, 
ì ‘qual  carico  dal  publico  commeffomi  , hò  {limato  eoa 
pronto  , & allegro  animo-  convenirmi!!  di  accettare  y 
per  impiegare  l’opera' mia  a fervigio  di  quella  nobiliffì- 
ma , & cariffima  patria  , in  quella  cofa  appunto , nella 
quale  pare  , come  hò  detto , che  alcuna  volta  mancaffe 
la  cura  de’  noftri  maggiori & in  ciò  io  fono  per  mette- 
re ogni  mio  fpirito  accioche  per  quanto  farà  in  me  r 
porta  a tale  debito  fodisfare , Però  deporti  tutti  i penfic- 
ri,  Se  tutte  le  paflioni , con  l’animo  quieto  , & libero r 
io  mi  fon  porto  a quella  imprefa  -y  & fe  parerà  per  av- 
ventura ad  alcuni  , che  alcuna  volta  io  vada  le  cofe  de’ 
Vinetiani  , coi  parlar  mio  inalzando  v volentieri  l’ accet- 
tino;. riputando,  chea  ciò  fia  per  muovermi  , non  1’  amor 
della  patria,  ma  il  folo  deliderio  di  dire  la  verità,  non 
potendoli  mai  a baftanza  celebrare  la  memoria  di  quei 
tempi,  & di  quegli  huomini , l’eccellente  virtù  de’ quali 
lèppe  reggere  a tante  facende  & follenere  la  violenza, 
dell’adverfa  fortuna*.. 

Il  principio  di  quella  mia  narratione  hò  da  prendere 
per  deliberatione  del  Conliglio  de’  Dieci , fupremo  magi- 
rtrato  nella  noftra  Republica , da  quel  tempo ,.  nel  quale 
terminarono  1’  Hirtorie  di  Pietro  Bembo  Cardinale , huo- 
mo  chiariflìmo  , & inlìeme  con  effe  la  lega  fatta  da’ Vi- 
netiani con  Giulio  Secondo  fommo  Pontefice  ,.  & con 
Ferdinando  Rè  di  Spagna  contra  i Francefi della  qual 
lega,  & della  vita  di  quello  Pontefice  fu  quafi-  un’ ifteffo 
il  fine  ..  Sarà  molto  degna,  & profittevole  cofa,  che  in 
quella  contmuatione  d’  Hiltoria  , fi  rapprefenti  tutta  la  fac- 
cia della  noftra  Republica,,  nella  quale  fi  può  vedere  una 
vera  imagine  di  perfetto  governo  ; percioche  quelle  cofe , 
alle  quali  gli  ingegni  de  gli  huomini  , formando  co’l 
penfiero  una  eccellente  republica  non  hanno  potuto,  bene 
aggiungere  , tutte  nella  città  di  Vinetia  fi  veggano  con- 
firmate dal  tempo ,.  & dall’  ifperienza . Porgerà  la  memo- 
ria di  quelli  tempi  varii  effempi  dell’ una  , & dell’altra 
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fortuna , che  ad  acquiftare  la  prudenza  civile  potranno  ef- 
fere  di  gran  giovamento,  & oltre  ciò  molti  tellimonii.di 
virtti  ; Onde  fi  potrà  conofcere  , ne’  noftri  cittadini  ch’ia- 
rilfimi  huomlni  nelle  cofe  profpere^»  & nelle  adverfe , una 
grande  continenza , & coftanza;  in  cafa  , & nella  mili- 
tia  una  fomma  giuAitia  , & fortezza  : Dalle  quali  chia- 
re imagini  grandemente  infiammato  alla  vera  laude  in 
modo  ciafcuno  con  fommo  Audio  fi  sforzarà  d’  orna- 
re quella  Republica , la  quale  i nòftri  maggiori  rapita  dal- 
le mani  di  crudelilfimi  nemici  , ritornarono  ancora  alla 
prima  fua  riputatione , & dignità , per  confegnarla  a’  po- 
Aeri  in  tale  Aato , che  per  leggi , per  bontà , per  concor- 
dia civile  , & altre  buone  arti  della  pace  ficurilfima  fia; 
& fe  un  giorno  farà  dalla  conditione  de’  tempi  concedu- 
to , pofla  afpirare  à maggior  Imperio , & à piU  ampia  glo- 
ria di  guerra  . Ma  prima  , che  io  dia  principio  à ciò, 
che  è mio  propofito  di  dover  dire  , fa  meAiero  di  efpo- 
nere  alcune  cofe  più  altaménte  ripetendole  , accioche  la 
verità  de’  fatti  , che  fi  hanno  à raccontare , fi  faccia  più 
chiara,  & palefe. 

Era  già  molto  tempo  Italia  caduta  in  gravi  calamità  ; & 
•divenuta  fede , & domicilio  delle  nationi  efterne,  fpoglia- 
ta  da  loro  dell’  Imperio , &.  della  gloria  militare , catninava 
ad  una  lunga , & dura  fervitù  ; percioche  havendo  jfochi 
anni  avanti  à quel  tempo , da  cui  io  lono  per  dare  a que- 
Aa  hiftoria  principio  , l’ armi  de’  Francefi  aflalito  il  re- 
gno di  Napoli,  per  opera,  & per  configlio  di  Ludovico 
Sforza  Duca  di  Milano  , poco  accorto  nel  prevedere  la 
propria  fua  ruina  , dall’hora  in  poi  rimafe  per  fempre 
aperta  la  via  à tutte  le  nationi  più  nemiche  à gl’ Italiani 
di  venire  a’  danni , & à ruina  loro  ; percioche , fi  come 
ciafcuno  de’noAri  Prencipi  fù  di  novità  defiderofo,  cosi 
nell’  amicitia  de’  forefiieri  confidato  , mode  1’  armi  loro 
contra  gli  fuoi  medefimi  , lacerando  co’l  ferro  , & con 
ogni  forte  d’ ingiuria  quella  infelice  patria  commune  . 
Però  che  quelle  dignità , ò quegli  Aati , che  Aando  quie- 
te le  cofe  d’Italia  , elfi  diffidavano  di  poter  confeguire, 
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conturbandofi  la  pace  di  4ei , fi  pervadevano  dovere  farfi 
loro  facili  : de’ quali  mal  prefi  configli  l’evento  ne  fcuo- 
prì  loro  l’ inganno  , veggendo  in  breve  fpacio  di  tertìpo 
contra  fe  medefimi  rivolto  quel  male , che  per  altrui  ha- 
vevano  apparecchiato  :*  cofi  niuna  parte  rimale  di  quella 
nobililfima  contrada  , la  quale  da  graviffimo  incendio  di 
guerra  non  fuffe  tocca  , & che  lungamente  travagliata 
con  morti , con  rapine , & con  ogni  maniera  di  crudel- 
tà; macchiate  le  cofe  facre,  &.  le  profane;  variato  il  pri- 
mo fuo  fiato,  non  habbia  quafi  perduto  ogni  antico  fuo 
privilegio , & dignità , & in  ogni  parte  cambiato  l’ afpet- 
to . L improvifa  venuta  de’ Francefi  in  Italia,  ove  porta- 
rono uno  fpaventofo , & inufitato  modo  di  guerreggiare , 

Eofe  tanto  timore  nell’  animo  de’  Rè  di  Aragona  , che 
avendo  maggiore  riguardo  alla  fua  falveiza , che  alla  fua 
fama , abbandonato  un  nobililfimo  regno  , lafciarono  tut- 
te le  cofe  in  preda  dell’  avaritia  , & libidine  de*  vincito- 
ri . Ma  i Francefi , che  più  per  certa  opinione  concetta 
dell’ armi  loro,  che  per  vera  virtU  , havevano  acquiftata 
quella  vittoria,  ne  perderono  per  loro  negligenza  il  frut- 
to , lafciandoli  in  breve  tempo  cacciare  d’ Italia  dentro 
de’iuoi  regni  . Il  che  principalmente  fti  fatto  co’l  confi- 

flio  , & con  l’ armi  de’  Vinetiani . Et  fe  all’  hora  i noftri 
'rerfeipi  baveflero  faputo  frenare  i loro  appetiti , forfè  la 
fignoria  de’ Francefi  non  fi  farebbe  più  eftefa  oltre  i con- 
fini del  loro  regno  . Ma  à pena  fìi  quella  prima  fiamma  *>'■’ 
eftinta  , che  fubito  una  nuova  guerra  in  Italia  s’accefe;  / 
onde  aprendofi  a Francefi  la  medefima  porta  della  civile*"  «r 
difeordia  , per  cui  da  principio  erano  entrati  ne*  nollri 
pae(/  , Ludovico  XII.  loro  Rè,  fatta  lega  con  la  Repu- 
blica  Vinetiana , da  nuovo  affali  con  maggiore  apparato 
di  guerra  l’ Italia  , & fottopofe  al  fuo  imperio  una  con- 
trada di  lei  per  fertilità  de’  campi , & per  numero  d’  ha- 
bitatori  ricchilfima  , & ornata  di  chiarilfime  città  , ha- 
vendone  di  effa  fpogliata  la  famiglia  Sforcielca.  Et  poco 
appreffo  volgendo  l’animo  alla  fignoria  di  tutta  Italia  , 
chiamati  a fuo  favore  gli  Spagnuoli , per  renderli  la  vit- 
toria 
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toria  piìi  Facile  , occupò  infieme  con  quelli  il  regno  di 
Napoli  ; nella  divifione  del  quale  effendo  nata  grande 
contefa  tra  quelli  due  potentilfimi  Rè  di  Francia,  & di 
Spagna  , fatta  la  fede  della  guerra'in  Italia  , più  volte 
con  varia  vittoria  combatterono  , & lontani  da’  pericoli 
co’l  ferro , & co’l  fuoco  ruinarono  gli  altrui  paefi . . 

In  quelli  torbidi  tempi,  mentre  Italia  , quafi  in  ogni 
parte  di  efferati  forellieri  ripiena  v era  con  varia  fortuna 
di  guerra  perturbata  ; tutte  le  cole  a’Vinetiani  fuccede- 
vano  profpere , & quiete  ; però  che  non  havea  anchora  la 
fortuna  cominciato  ad  incrudelire  contra  di  loro  : anzi 
che  havendo  in  quello  tempo  accommodate  le  differenze 
con  Bajazete  Imperatore  de  Turchi,  con  cui  per  l’ adie- 
tro erano  flati  in  guerra , & ripollo  in  pace  tutto  lo  fla- 
to da  mare  , rivolti  i fuoi  penfieri  alla  militia  terrellre , 
& al  dominio  della  terra  ferma  , fi  procacciavano  con 
ogni  diligenza  forze  , & Imperio  maggiore , perche  la  Re- 
publica  li  faceffe  potente  à refillere  , quando  il  bifogno 
lo  richiedeffe , alle  forze  llraniere . Onde  tanto  era  cre- 
fciuta  la  dignità  , e’1  nome  della  città  di  Vinetia  , che 
hormai  teneva  in  Italia  il  primo  luogo  di  auttorità  , & 
di  potenza , & à lei  per  commune  confenfo  fi  differiva  là 
fomma  delle  cole;  non  era  alcuno,  che  fi  proponeffe  di 
tentare  alcuna  cofa  in  Italia , il  quale  principalmente  non 
cercaffe  di  havere  i Vinetiani  per  amici , & confederati . 
Cofi  Maffimiliano  d’ Aullria  Rè  de’ Romani  eletto  Irrf- 
perator  d’  Occidente  , volendo  venir  in  Italia  à prende- 
re, fecondo  il  collume  de’ fuoi  maggiori  , l’infegne  dell’ 
Imperio , & facendo  profellìone  di  rimettere  in  libertà  1’ 
Italia  , levandola  dalla  fevera  fervitii  de’ Francefi,  &>ri- 
ducendola  fotto  il  civile  Imperio  d’Alemani,  con  molto 
fludio  fi  faticò  di  conciliarli  gli  animi  de’ Vinetiani  per 
havere  feco  l’armi  loro  congiunte  , ò almeno  per  non 
haverli  contrarii . Ma  il  Senato  Vinetiano , non  volendo 
aprire  nuova  llrada  alle  genti  barbare  , alla  ruina  d’Ita- 
lia, onde  l'opra  dife  fi  rivolgeffe  l’odio  de  gli  altri  Pren- 
cipi , deliberò  di  non  fepararfi  dall’ amici tia  , che  have- 
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va  con  Francefi  , & di  opporfi  con  le  fue  genti  all* 
Imperator  Malfimiliano , quando  armato  volefl'e  entrare  in 
Italia . Quindi  ne  nacque  con  elfo  lui  la  guerra , la  quale 
fù  profperamente  fatja  ; percioche  i Vinetiani  eflendo 
con  grande  effercito  entrati  ne’  confini  dell’  Imperatore , 
gli  .tolfero  alcuni  cartelli  del  patrimonio  della  cafa  d’ 
Auftria  , & quelli  per  ragion  di  guerra  acquiftati  , ag- 
giunfero  al  loro  Imperio . 

Per  quella  tanta  pròfperità  di  cole  ardevano  di  gran* 
diflìma  invidia  gli  altri  Prencipi  contra  i Vinetiani , la 
potenza  de’ quali  eflendo  fatta  k molti  formidabile  , efti- 
mavano  doverli  opprimere . Però  congiurarono  contra  di 
loro  quali  tutti  i Rè,  & Prencipi  dell’Europa,  per  no- 
me de’  quali  fù  a Vinetiani  intimata  la  guerra  , eflendo- 
ne  auttore  Ludovico  Rè  di  Francia,  legato  alla  Repu- 
blicaper  molti  antichi,  & nuovi  benefici!,  nella  cui  ami- 
citia  pareva  che  ella  molto  confidar  fi  potefle . La  quale 
inafpettata  nuova  come  prima  k Vinetia  s’intefe,  i Se- 
natori non  dimoftrando  alcun  fegno  di  timore  per  tan- 
ta, óc  cofi  horribil  guerra,  deliberati  di  farfi  incontra  al- 
le forze  de’  nemici  , niuna  cofa  lafciarono  k dietro  , la 
quale  giudicaffero  k propofito  per  difefa  delle  cole  loro, 
& che  con  configlio , virtù , forza , & armi  confeguir  fi 
potefle . Ma  hormai  fi  conveniva  cedere  alle  adverfitk  de’ 
tempi  . Fu  infelicemente  dall’  efiercito  della  Republica 
Combattuto  fopra  le  rive  del  fiume  Adda , & da  poi  que- 
llo cattivo  fucceflo  di  battaglia,  quafi  che  la  Republica 
da  certo  colpo  fatale  fufle  percofla  , con  una  prella  di- 
fperatione  di  tutte  le  cofe , liberate  dal  giuramento  le  no- 
biljflìme  cittk  del  fuo  dominio  , volfe  che  a’  nemici  elle 
poteflero  arrenderli . Onde  caduta  in  un  colpo  dal  colmo 
di  molte  felicità  in  grandiflime  miferie , diede  grande  ef- 
fempio  della  varietà  delle  cofe  humane  : nondimeno  poco 
appreffo  i Senatori  riprefo  ardire  cominciarono  à racco- 
gliere l’ eflercito  fparfo  , & di  fcrivere  nuova  gente  da 
guerra,  & follevare  P humile  fua fortuna  : Onde  avenne, 
che  in  breve  .tempo  feparate  le  forze  de’ nemici,  & tirati 
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feco  in  amicitia  alcuni  di  loro  scontra  gli  fuoi  medefimi 
confederati , lì  vendicaffero  de’  Francefi  primi  auttori  d^l- 
le  loro  calamità , & gli  cacciaffero  fuori  d’ Italia , & pa- 
rimente molte  delle  più  nobili  città  , & cartella  ricu- 
peralfero  , & felicemente  diffendeffero  ; per  li  quali  fuc- 
ceflì  inalzati  à maggior  fperanza , ricufarono  fpelfo  la  pa- 
ce , che  era  loro  offerta , volendo  , overo  ottenere  ’con- 
ditioni  per  le  quali  ricuperaffero  V antico  loro  ftato  , overo 
da  nuovo  commetterfi  à gli  ultimi  pericoli  della  guerra . 
Però  affermavano  tutti  à quel  tempo  nelle  tenebre  di  tan- 
te adverfità  rifplendere  ancora  alcun  lume  dell’  antica  glo- 
ria d’ Italia  , & della  virtù  Vinetiana  , per  la  perpetua 
coftanza  di  quel  Senato , & per  una  generola  fortezza  d’ 
animo  invitto  . Per  certo  i Vinetiani  molte  volte  fupe- 
rati , trattavano  in  modo  con  nemici  vincitori , come  fe 
haveffero  à dare,  non  à ricevere  da  loro  le  leggi,  diman- 
dando , fe  doveano  porre  giù  le  armi , che  lor  fuffe  refti- 
tuito  tutto  ciò , che  avanti  la  guerra  poffedevano . Erano 
à quefto  tempo  già  ritornate  alla  devotione  loro  le  città 
di  Padova,  Trevigi,  Vicenza,  Crema,  & oltre  quefte 
le  terre  del  Friuli  , & le  città  di  Feltre  , & di  Bellu- 
no ubedivano  all’  Imperio  de’  Vinetiani . Ma  Verona  era 
ancora  in  potere  di  Maflimiliano  ; Brefcia  teneva  il  Vice 
Rè  di  Neapoli  occupata  con  le  genti  Spagnuole;  &'gli 
Svizeri  acquiftata  Cremona  la  tenevano  per  nome  di  Maf- 
Cmiliano  Sforza . Le  terre , & porti  di  Puglia , che  per 
l’ adietro  erano  flati  della  Republica  , poffedeva  Ferdinan- 
do Rè  di  Spagna  , havendone  di  effi , come  de’  fuoi  mem- 
bri redintegrato  il  regno  di  Napoli  ; & le  cartella  del- 
la Romagna  acquetate  da  Papa  Giulio , erano  da  lui  fia- 
te aggiunte  allo  ftato  Ecclefiaftico  . Teneva  all’hora  la 
Republica  poco  buona  intelligenza  co’l  Pontefice,  & col 
Rè  di  Spagna  , ancora  che  già  poco  tempo  con  quelli 
rteffi  fi  fufle  congiunta  in  lega , & amicitia  ; con  l’ uno , 
perche  immoderatamente  favoriva  le  cofe  di  Cefare,  Se 
con  1’  altro  , perche  contra  le  conventioni  havea  ritenuta 
la  città  di  Brefcia  a lei  pertinente  . L’ amicitia  de  gli 
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Svizeri , ancora  che  cffi  fàceffero  profeffione  di  feguire  le 
parti  della  Republica,  & per  l’antica  nota  di  poco  {ince- 
ra fede  , & per  il  nuovo  fucceffo  di  Cremona  era  gran- 
urTì*  demente  «d ubbiofa , &^ofpetta.  Ma  con  Ludovico  Rè  di 
Francia  effercitava  palefe  inimicitia,  & il  tempo  della  le- 
ga fatta  per  alquanti  mefi  con  Maflìmiliano  Imperatore, 
- già  fpirato  era , effendo  riufcita  fempre  vana  ogni  tratta- 
tione  di  pace  trà  lui , & i Vinetiani , per  una  conftante 
ri(Tolutione , in  quefti  di  ricuperare,  & in  quello  di  non 
rilafciare  la  città  di  Verona . 

Tale  era  la  conditione  de’ tempi  , tale  lo  flato  della 
1513  Republica.  Quando  nel  principio  dell’ anno  M.  D.  XIII. 
contando  dal  nafcimento  di  Chriflo  , & M.  LXXXXII. 
dall’ edificatione  di  Vinetia,  effendo  allhora  Doge,  che  è 
il  fupremo  grado  della  Republica  , Leonardo  Loredano , 
del  cui  Ducato  correva  il  quartodecimo  anno , cominciò 
apparire  alcuna  fperanza  di  pace,  & di  quiete  dopo  tanti 
travagli , & fatiche . Percioche  la  natione  Francete , ori- 
gine di  tutte  le  paffate  calamità,  era  già  fiata  cacciata  d’ 
Italia  , & impoflole  i monti  per  termine  del  fuo  Impe- 
rio ; & infieme  con  effa  eftimavafì  d’  haver  gettata  fuori 
h fentina  d’ogni  noftro  male  . Ma  a tutti  quelli  , che 
allhora  havevano  dominio  in  Italia  , la  pace  dover  riu- 
fciré  grata , fi  poteva  da  non  vaili  argomenti  comprende- 
re; iftimandofi  Cefare , per  fe  fleffo  impotente  al  fornire 
là  guerra  , privato  della  Speranza  de  gli  ajuti  Francefi  , 
circondato  da  molte  neceffità  , dover  piegar  l’animo  a 
qualche  accordo  , nè  da  quello  efferne  i Vinetiani  lon- 
• tani  , invitandogli  hormai  al  ripofo  le  continue  fatiche 
di  .cofi  grave  guerra . Ma  al  Pontefice , il  quale  con  glo- 
riofe  parole  Soleva  vantarli  d’  havere  co  gli  fuoi  configli 
liberata  l’Italia  dalla  Servitù  de’ Francefi  ; pareva  , che 
niuna  cofa  poteffe  occorrere  più  cara , ò più  defiderabile 
di  quella  , c’havendo  egli  ampliato  affai  il  dominio  della 
Chiefa , & rimeffo  nello  flato  il  Duca  di  Milano , le  co- 
lè d’ Italia  con  la  pace  , & con  la  concordia  veniffero  a 
prendere  cert^  forma,  & flabilimento  a Speranze  maggio- 
ri; 
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ri;  onde  vedeffe  la  fua  laude  in  altiflìmo , & nobiliffimo  15 ij 
luogo  riporta . Ma  Ferdinando  Rè  di  Spagna  più  di  tutti 
defiderare  la  pace  , era  cofa  affai  maniferta  ; conofceva 
quello  Prencipe  di  invecchiata  prudenza , che  cori  la  quie- 
te poteva  confermarli  nel  nuovo  poffeffo  del  regno  di 
Napoli , & col  mezzo  della  l'uà  induftria , 6 per  la*  ne- 
gligenza d’altrui  accrefcere  a fe  fteffo  forze  , & riputa- 
zione , però  fotto  1’  apparenza  del  Jben  commune  ; ma  in 
effetto  mirando  alla  fua  propria  utilità  , havea  più  volte 
mandato  fuoi  ambafciatori  a Cefare  , & a’Vinetiani, 
faticandofi  con  ogni  Audio  di  componere  le  loro  diffe- 
renze . Ma  apena  cominciò  quella  luce  apparire  fuori  del- 
la caligine  de’  paffati  tempi , che  fubito  involta  in  molte  :yt 
tenebre  difparve . 

Rimaneva  ancora  nelle  vifcere  d’ Italia  qualche  feme  de 
gli  antichi  mali  : peroche  le  cartella  fortilfime  di  Geno- 
va , di  Milano , &.  di  Cremona  fi  tenevano  per  nome  del 
Re  di  Francia,  & l’affettione  delle  parti  deftava  nell’ 
animo  di  molti  huomini  fattiofi  delìderio  di  cofe  nuove  ; 

& già  con  grande  fpavento  di  tutti  era  fparfa  la  fama  de’ 
nuovi  moti  della  Francia,  i quali  fi  credeva,  che  prefto 
fuffero  per  dar  fuori  in  una  aperta  guerra  . Grandiflìmo’ 
era  il  defiderio  del  Rè  Ludovico  di  ricuperare  lo  ftatQdi 
Milano , & l’ antica  fua  riputatone , & le  difcordie  de 
Prencipi  collegati  molto  più  l’ accendevano , empiendogli 
l’animo  di  fperanza  di  poter  facilmente  feparargli,  & di 
congiunger  ieco  l’ armi  di  alcuno  di  loro , quando  man- 
dafie  gli  fuoi  efferciti  in  Italia.  Però  del  continuo  tene- 
va follecitati  alla  guerra , quando  Cefare  contra  Vinetia- 
ni,  quando  Vinetiani  contra  Cefare;  all’uno,  & à gli  -al- 
tri offeriva  tutte  le  fue  forze , proponeva  grandiflìmi  pre- 
ndi della  vittoria  , dimoftrava  loro  fe  effere  in  flato  di 
potere,  effendo  privo  della  fperanza  di  unirfi  con  l’uno, 
collegarfi  con  l’ altro  contra  quello , che  di  fe  haveffe  te- 
nuto poco  conto . Oltre  ciò  prometteva  à Cefare , accio- 
che  fra  loro  ftabilire  fi  poteffe  un’  accordo  più  fermo , & 
inviolabile,  di  dareRenea  fua  figliuola  per  moglie  à Car- 
H.  Tarma . Tom.I.  B lo , 
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15 lo,  overo  k Ferdinando 'nepoti  di  lui,  cedendo  al  nuovo 
fpofo  per  ragione  di  dote  lo  flato  di  Milano  , quando 
con  Tarmi  communi  fi  havefle  racquiflato  . Quelle  cofe 
travagliavano  grandemente  con  varii  affetti  l’animo  del 
Pontefice . Percioche  prevedeva  foprailare  fommi  pericoli 
all’ 'Italia  dalla  potenza  de’  Francefì,  della  quale  non  era 
in  lui  minore  l’odio,  che  il  timore.  Ma  rimaneva  gran- 
demente dubiofo,  & (dipelo  , confiderando  k qual  parte 
havefle  à volgere  il  fuo  favore . Se  fi  fofle  accollato  k Ce- 
fare,  temeva,  che  i Vinetiani  privati  della  fperanza  del- 
la pace,  fi  ricoveraflero  all’ amici  tia  de’ Francefì , & pro- 
cacciaflero  di  aflicurarfi  con  Tarmi  loro  . Onde  egli  ne 
veniva  a privare  fe  fteflo  di  quella  gloria  , alla  quale  per 
tutto  il  tempo  del  fuo  Ponteficato  , haveva  attefo  con  tan- 
ta cura,  & con  tante  fatiche.  Ma  all’incontro,  fe  pi- 
llando ajuto  a’  Vinetiani , 6 foltenendogli  più  lungamente 
con  fperanze  fi  havefle  alienato  l’animo  di  Cefare , giudi- 
cava non  havere  k ballanza  proveduto  k tutti  i pericoli , 
& pieno  di  lofpetto  li  andava  pervadendo  , poter  facil- 
mente avenire , che  accollandoli  Celare  al  Concilio  Pifa- 
no,  il  quale  il  Rè  di  Francia  haveva  gik  molto  prima 
contra  di  le  ordinato , & che  k quello  tempo  era  trafpor- 
tatp  in  Lione  , la  fua  grandezza  , & dignitk  rimanefle 
efpolla  k grave  pericolo . Ma  più  che  ogni  altra  cofa  ha- 
vea  forza  nell’  animo  del  Pontefice  , per  rimoverlo  dal  fuo 
primo  proponimento  di  follevare  i Vinetiani,  un’ardente 
deliderio  di  acquillarc  la  cittk  di  Ferrara . Però  deprez- 
zato finalmente  tutte  le  altre  cofe , che  da  ciò  poteflero 
• ritirarlo , deliberò  di  regolare  tutti  i fuoi  configli , fecon- 

do» i commodi,  & penlieri  di  Cefare;  & ove  prima  fo- 
leva  con  molta  dellrezza,  & humanitk,  confortare  i Vi- 
netiani alla  pace , cominciò  feveramente  a minacciar  lo- 
il  PnufUt  ro , fe  non  1 accettaflero , ancora  che  con  più  acerbe  con- 
rww"  flitioni , che  prima  fufle  propolla  ; con  le  quali  cofe  fpe- 
tonminac-  rava  di  indur  Cefare  ad  abbandonare  la  difefa  di  Ferra- 
pìftic'nc,.  ra  , la  quale  privata  di  tali  ajuti  havefle  per  neceflitk  k 
f‘r‘-  cadérgli  nellsi  mani . 
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Ma  i Vinetiani  più  certamente  ancora  avifati  da  Fran- 
cefilo Fofcari  ambafciator  della  Republica  di  quelli  nuo- 
vi penlicri  del  Pontefice,  cominciarono  a predare  l’ orec- 
chie a quei  ragionamenti  , i quali , tirano  fiati  pet  l’ adie- 
tro più  volte  da  Andrea  Griffi  promolfi  r di  congiungerfi 
in  lega  co  i Francefi  ..  Quello  Andrea  fatto'  in  Brefcia 
prigione,  & poi  in  Francia  condotto,  per  la  fua  pruden- 
za , & per  certa  maravigliofa  fua.gratia,  & affabilità  a 
tutti,  & al  Rè  principalmente  carilfimo,  era  con  molto 
rifpetto,  & honore  cufiodito,  talché  hormai  converfava, 
& trattava  nella  corte  più  torto  a guifa  di  ambafeiatore 
della  fua  Republica  che  di  prigione.  Pareva  a’ Vinetiani 
Cola  molto  indegna,  & da  non  doverli  fopportare,  chei 
profperi  fuccelfi  della  guerra  fatta  contra'  Francefi  , non 
haveflero  loro  recata  alcuna  utilità , per  la  fiomma  ingiu- 
ria che  era  a loro  fatta  da  gli  ftelfi.  fuoi  amici , & con- 
federati ; i quali  nondimeno-  cercavano  di  far  crede- 
re di  haver  prefo  quella  guerra  principalmente  per  be- 
neficio de’  Vinetiani  , accioche  rifurgeffe  la  grandez- 
za della  loro  Republica  r le  quali  apparenze  nutrendo 
le  fperanze  de’ Vinetiani , erano  fiate  cagione,  eh’ elfi  ha- 
veffero  con  pronto  animo  continuato1  nella  guerra  ; fop-* 
portato  volentieri  molte  fatiche,  & pericoli,  non  perdo- 
nato a niuna  fpela  . Ma  come  prima  a’ Francefi  saperle 
la  via  al  negocio  della  lega  , fu  fubito  non  lenza  il  con- 
iènfo , &.  la  notitia  del  Rè  mandato  a Vinetia  per  trat- 
tarla Coftanzo  Ferrerio  . Portò  quelli  al  Senato  lettere 
di  Giovanni  Giacopo  Triultio,  huomo  allhora  preffo  al 
Rè  di  grandilfima  auttorità  , nelle  quali  egli  dimoftrava 
di  effere  molto  inclinato  al  favore  della  republica;  & raa- 
nifeftando  appreffo  la  cagione,  che  moffo  l’havevaaman-r 
dar  loro  fuo  huomo  a porta,  a lui  nel  rimanente  rimet- 
teva tutta  l’ auttorità  del  trattare , & conchiudere  il  ne- 
gocio ,.  accioche  la  cofa  rimaneffe  più  occulta , & per  all- 
bora  pareffe  maneggiata  quafi  con  certo  privato  configlio. 
Fù  commeffa  quella  trattatone  della  lega  co  l Ferrerio 
ad  Antonio  Giuiliniano  , uno  de’  principali  Senatori , che 
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era  a quel  tempo  in  graftde  opinione  di  prudenza.  Quelli 
dopò  diverfi  ragionamenti  , finalmente  convennero  , che 
variate  alcune  cole  , come  richiedeva  la  conditione*  de* 
tempiali  dovefle  ftaf?  a quelle  capitulationi , con  le  qua- 
li alcuni  anni  a dietro  i Vinetiani  s’ erano  collegati  con 
Frajucelì  contra  i Sforcefchi  . Di  tutto  ciò  fh  al  Gritti 
data  notitia  , & infieme  impollogli , che  con  ogni  dili- 
genza procurale  , che  dal  Rè  quanto  prima  filile  l’ami- 
citia,  & la  pace  confermata . Ma  Ludovico  nel  rimanenr 
te  mollrò  di  contentarfi  delle  cofe  fatte  , & promife  di 
mantenere  ciò  , che  dal  Ferrerie  era  fiato  trattato  , ec>- 
cetto  , che  nella  conditione  di  cedere  a’  Vinetiani  Cre- 
mona , & la  Giaradada  •>  le  ragioni  delli  quali  luoghi,: 
negò  egli  al  tutto  di  voler  cedere  altrui  . Ma  in  contra- 
rio premeva  grandemente  a’  Vinetiani  la  ricuperatione  di 
Cremona  -r  conciofiache  qual’  bora  fi  riducevano  alla  me- 
moria , con  quante  fpefe , & fatiche  haveflero  quella  cit- 
tà acquifiata  r tanto  maggiormente  fi.  accendevano-  di  de- 
fiderio  di  poflederk . Col  Rè  ufavano  a favore  della  loro 
caufa  quelle  ragioni  ; Doverji  gli  flati  dell  uno , & delF 
altro  Prencipe  terminare  con  notabili  confini  , per  levare 
'nell'  avenire  qualunque  occafione , che  potefie  fciogliere  la  loro 
amiflà  : nè  quefti  poter  efier  altri , che  i dui  fiumi  del  Pò  t 
delF  Ada  j le  città  dt  Brefcia  , dt  Cremona  e fiere 
in  tal  modo  fituate  , che  fen^a  il  pofiefio  di  Cremona  con - 
'veniva  U loro  dominio  rimaner  fempre  divifo , e debole , 
Aggetto  a molti  incommodi , & difficoltà . Convenir  fi , per 
dare  maggior  fermerà  alla  nuova  lega , con  le  ftefje  con- 
dithni  rinovarla , con  le  quali  ne  gli  anni  pa fiati  dall  iftef- 
fi)*Pjè  era  fiata  accettata  j non  poter  ferina  qualche  loro 
ingiuria  ritrattare  il  T$è  quelle  cofe  , le  quali  con  f apula 
di  lui  erano  già  fiate  col  F errerio  trattate  , & conchiufe  . 
Cofi  mentre  T una  T & 1’  altra  parte  con  animo  pertinace 
nella  fua  opinione  fi  fermava , ogni  giorno  s andava  ridu- 
cendo la  cofa  a maggiori  difficultà , & a minor  fperanza 
di  poter  condurli  al  deliderato  fine . 

Quella  pratica  pervenuta  all’  orecchie  del  Pontefice , 
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ancora  che  vi  fulfe  portata  da  rumore  incerto  , & nato  1515 
più  lotto  da  certo  fofpetto , che  da  alcun  palefe  inditio , 
gravemente  commotte  l’ animo  di  lui  . Però  defideranHo  t*r  u„»t- 
egli  di  feparare  i Vinetiani  da’  Franiceli  , cominciò  a ri- 
mettere  molto  di  quella  feverità  * con  la  quale  foleva 
con  loro  trattare  , procurando  di  radolcirgli  con  molti  promette 
officii  di  cortefia , & d’ Immanità . Scufavafi , che  affretto 
da  grande  necettìtà  per  fchiffare  molti  mali  , che  gli  fo- 
praftavano  , fi  bavette  nov amente ‘legato  in  amicitia  con 
Cefare  ; prometteva,  che  ripofte  le  cofe  fue  in  ficuro  fta-  tM,ca- 
to , fi  dichiararebbe  amico  della  Republica,  nè  fra  tanto 
prenderebbe  contra  di  quella  l’ armi  temporali  , anzi  an- 
nuirebbe le  cenfure  ecclefìaftiche  , alle  quali  l’ havea 
già  fottopofla . Oltre  ciò  gli  Svizzeri  confortati  dal  Car- 
dinale Scdunenfe  grandittimo  nemico  de’  Francefi  , & a 
ciò  {limolato  dal  Pontefice  , mandarono  fuoi  ambafeia- 
tori  a Vinetia  , per  interporre  in  quello  negotio  la  loro 
auttorità , la  quale  a quelli  tempi  pretto  tutti  i Principi  4^iìr>' 
era  grandiflima  per  un  gran  concetto , che  fi  havea  del  lo- 
ro valore  nelle  cofe  militari  . Quelli  eflortarono  il  Sena- 
to alla  pace  , & con  parole  magnifiche  eflaltando  fe  ftef- 
fi  , & le  cofe  loro , fi  sforzarono  di  dimoftrare  tutte  l’ al- 
tre amicitie  efler  meno  ficure,  & meno  defiderabili , che 
la  fua . Parimente  per  configlio  dell’ ifleffo  Pontefice,  il 
Vice  Rè  di  Napoli  fece  venire  a Vinetia  Pietro  di  Ca- 
llro,  il  quale  facelfe  intendere  al  Senato,  havere  il  Vice 
Rè  libertà  di  prolungare  quanto  di  tempo  a loro,  piacef- 
fe  alla  triegua,  che  poco  innanzi  havevano  conchiula  con  • 
Celare  co’l  mezzo  di  Ferdinando  , & con  ogni  forte  d* 
officio  procurafle  di  confermare  gli  animi  dubiofi  nell’an- 
tica amicitia , & affettione  verfo  il  fuo  Rè . 

Con  quelle  cofe  quafi  con  certe  machine  efpugnati 
gli  animi  de’ Senatori  , ove  prima  in  tutti  era  una  fletta 
mente  di  llabilire  la  lega  con  Francia  , & rinovate  la 
guerra , cominciarono  alcuni  a volgere  il  penfiero  alla  pa- 
ce ; & ciò  tanto  più  facilmente,  perche  ogni  giorno  mol- 
te cofe  da  più  parti  s’udivano  di  un  grandimmo  sforzo 
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di  guerra  , co’l  quale  Henrico  Rè  d’ Inghilterra  fi  appa- 
recchiava di  aflalire  la  Francia  . Onde  era  da  temere, 
eh"  il  Rè  Ludovico  occupato  nel  difendere  i fuoi  regni, 
non  pot^fTe  quell’ ann®  volger  l’animo  alle  cofe  d’Italia, 
nè  impiegare  a quelle 'imprefe  le  fue  genti;  però  Tempre 
ch’era  propofta  alcuna  cofa  al  Senato  della  nuova  lega, 
fi  sforzavano  quelli  co’l  tirar  la  cofa  in  lungo  di  rompe- 
re il  negocio  . Riducevano  alla  memoria  le  grandiflìme 
miferie  di  quei  tempi  ,*  dicendo  : Doverfi  bormai  dopo  tan- 
ti travagli  , & pericoli  procurare  a fe  ftejji  , <£f  a loro 
Sudditi  alcun  ripojo  : Tutte  lé  cofe  humane  regger  fi  con  cer- 
ta varietà , & mutatione  y in  modo  che  con  perpetuo  giro 
qual'  bora  crefcere  , & qual'  bora  . diminuire  fi  veggano  : 
bavere  la  loro  Tdjepubl'tca  per  lungo  tempo  goduta  una  con- 
tinuata prosperità  y bora  con  venir  fi  fa  per  tollerare  alcuna 
cofa  adverfa  y variata  la  conditione  de'  tempi , poter  facil- 
mente riforgere  la  fua  prima  riputatione  , & racquiftarfi 
F imperio  , & F antica  gloria  y però  convenirfi  di  tifare  td- 
le  prudentia  , & temperamento , che  per  voler  far  violen- 
ta al  tempo , troppo  accelerando  la  ■ rinafeente  grandetta 
della  Tdepublica  non  fi  veniffe  a condurla  all  ultima  mi- 
na . Della  feroce  natura  , & coftumi  de'  Francefi  poter 
renderne  teftimonio  tutta  F Italia  , la  quale  crudelmente  nel- 
la guerra  , & nella  pace  imperiofamente  da  loro  trattata  , 
dimoftrava  quanto  quefta  natione  fufj'e  a nemici , & a gli 
amici  , qua  fi  ugualmente  grave  , & infopport  abile  . L’ apri- 
re un  altra  volta  la  firada  a quefta  gente  barbara , al- 
tro non  effere , che  ritornare  F Italia  a molte  miferie , & 
calamità  y doverfi  confiderare  la  natura  di  MaJJimiliano 
effer > tale  , che  per  F inconftan%a  dell'  animo  Suo , & per 
una  immenfa  prodigalità  , dalla  quale  era  fpejfo  condotto 
in  eftremi  bifogni  , porgeva  ficura  fperan^a  at  dovere  in 
breve  tempo , & con  non  molto  prezzo  ricuperare  tutto  ciò 
che  bora  convenire  rimanere  in  poter  di  lui . Ala  il  contra- 
rio fi  faticavano  altri  di  pervadere,  a’ quali  pareva,  che 
una  grande , ancora  che  poco  ferma  fperanza , fi  dovelfe  à 
più  ficuri , ma  piu  huinili  penfieri  anteporre  ; Hiuno  ti- 
more 
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■more  dicevano  baver  mai  Superata  la  fonema  del?  animo 
de  Vinetiani  ; in  modo  , che  per  Soverchio  de  fiderio  di  quie- 
te 'tra  la  fri  afferò  alcuna  occafione  ai  giujia  , & glorio  fa  guer- 
ra . Vero  effer  paffuto  con  sì  chiaro  j & nobile  grido  il  no- 
me della  loro  T{epublica  alle  efterne , & più  lontane  natio- 
ni , & allbora  majfimamente  baver  fiorito  per  una  lode  fin- 
golare , quando  ella  poteva  parere  eftinta  , trionfando  in 
cotal  modo  della  fortuna  vincitrice  ; dover  fi  continuare  nel- 
li  mede  fimi  generofi  proponimenti  : però  che  finalmente  alla 
virtù  tutte  Te  cofe  fi  inchinano  ; già  efferfi  afficurati  i mag- 
giori pericoli , combatterfi  bora  non  più  per  la  falute , ma 
per  la  gloria  , & per  P imperio  . Et  poi  che  bave  vano  co- 
fi  francamente  fofienuto  tl  pefo  di  tanta  guerra  , non  effere 
alcuna  neceffità  fii  opprimere  quefie  poche  reliquie  con  l ac- 
cordo , & con  la  pace , ma  doverfi  procurare  di  ajficurare 
per  lungo  tempo  le  cofe  loro  con  una  chiara  vittoria.  Si  ri- 
cor daffero  ciò  , che  per  vero  , & volgar  proverbio  dir  fi fuo- 
le  , che  ogn  uno  fabrica  la  fua  fortuna  a fe  fieffo . Da  poi 
la  rotta  di  Giaradada  , molti  altri  infelici  fucceffi  baver 
fatta  quella  averfità  maggiore , perche  troppo  prefio  pofiifi 
in  abbandono , nè  fper avano  , nè  ardivano  alcuna  cofa . 
Ma  dapoi  , che  cominciarono  ejfi  a follevar  fe  fiejfi  con  f 
animo , fi  folle vò  infieme  la  loro  fortuna  , & le  buone  fpe- 
ran%e  furono  da'  buoni  avenimenti  accompagnate  . Se  le 
cofe  d’ Italia  veniffero  a ftabilirfi  con  una  ferma  pace , 
& che  la  città  borrnai  affuefatta  a gf  incommodi  della 
guerra  , fi  a vili  f e nell  otio , & nelle  delitie  , tarda  , & 
forfè  vana  farebbe  ogni  fperan^a  di  poter  nell  avenire  ri- 
cuperare P antico  fiato  , & dignità  > tale  effere  a quefio 
tempo  lo  fiato  delP  Italia , che  non  era  da  temere , la  ve- 
nuta de'  Frane  e fi  doverle  apportare  maggior  fervitù , arrfi 
col  me^zp  dell' armi  lóro  potere  tanto  più  facilmente  ri- 
metter fi  in  libertà  , quanto , che  effendo  fignoreggiata  da 
più  d un  Vrencipe  potente  , veniva  a farfi  il  dominio  di 
ciafcuno  di  loro  più  debole  , & men  formidabile  . Onde 
mentre  P uno  non  vuole  la  grandetta,  dell'  altro  fopportare , 
poter  avenire  , che  quefia  nobilifiima  provincia  fcuoteffe 

B 4 dal 


1513 


% 


« 

% 


Digitìzed  by  Google 


Flagio  di 
Maj/t  mi  iu- 
rte Irnp. 


Fleti*  di 
Lodovico 
XII.  re  di 

Trancia . 


U/n  me/l 

dtf.de’ alile 
eie  fcfptttm 
a Vi  ne  ti  ani 
era  P ami- 
eitia  del  i() 
Ludovico . 


18  DELL*  HISTORIA 

dal  collo  il  giogo  di  tutte'  le  nationi  efterne  . Certa  cofa 
effere , che  fojfrendo  bora  sì  gravi  ingiurie , fatte  loro  da 
collegati  , nel T avenire  far eb bono  dispregiati  da  tutti  , * 
fetida  akun  rifpettO'  offe  fi  > poterfi  di  ciò  dalle  cofe  contra- 
rie prendere  argomento  , poi  che  fi  vedeva  i Francefi 
tanto  defiderare  ! amicitia  della  \epublica  non  per  altra 
cagione  certo , [alvo  che  , perche  dalla  vendetta  fatta  con *• 
tra  di  loro  , haveano  conosciuto  quanto  ella  fojfe  genero- 
fa  & potente . 

Da  tali  diverfità  d’opinioni  , & da  tal  contratto  prò* 
cedeva,  che  i configli  della  guerra,  & della  pace  fi  an- 
daflero  con  incerta  rifolutione  portando  innanzi  ; alla  co- 
fa  per  fe  fletta  dubiofa  accrefceva  non  poco  di  dubio  la 
natura,  & la  conditione  di  coloro,  co’ quali  etta  fi  trat- 
tava . Però  che  era  nell’  Imperator  Maflimiliano  grande 
vivacità  d’ ingegno , corpo  robufto , & patiente  delle  fati- 
che , & oltra  ciò  una  fofficiente  cognitione  delle  cofe 
militari.  Ma  i penfieri,  & gli  affetti  di  lui  erana  trà  fe 
fletti  contrarii , il  configlio  precipitofo , diverfo  il  parlare 
dall’  operationi , tutte  le  cofe , che  innanzi  fe  gli  appre- 
fentavano  , con  una  certa  ampiezza  d’animo  facilmente 
abbracciava  , ma  pofeia  per  recarle  a fine  , vr  metteva 
poco  penfiero  ; il  nome  dell’  Imperio  era  molto  ampio , 
& toagnifico;  ma  quella  tanta  dignità  più  toflo  da  appa- 
rente grandezza  , che  da  certa  forza  era  foftentata . Ma 
diverfe  cofe  del  Rè  Ludovico  fi  confideravano  : però  che 
grandiflima  era  la  potenza  del  fuo  regno  & non  mi- 
nore in  lui  il  defiderio  di  guerra.  Ma  fi  vedeva,  eh;  egli 
talmente  era  accefo  dall’  appetito  del  dominare  , che  fi 
far^va  lecito  di  romper  la  tede,  & violare  ogni  giuttitia; 
di  che  ne  preftava  a’  Vinetiani  buono  amacftramento  , la 
memoria  ancora  frefea  dell’ ingiurie  da  lui  ricevute;  però 
come  la  fua  amicitia  per  alcuni  rifpetti  pareva  fona  ma- 
mente  dcfiderabile  cofi  per  altri  fi  rendeva  altrettanto 
fofpetta  , & pericolofa  . Nelle  promette  del  Pontefice, 
& del  Rè  di  Spagna  non  fi  dovea  fermare  alcuna  certa 
fperanza,  eflepdo  i loro  ajuti  deboli,  &.  iucerti , & poco 
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finceri  i conigli  . Il  che  faceva  affai  palefe  l’efperienza 
delle  cofe  pauate.  Onde  s’ era  potuto  conofcere,  i pen- 
fierì  di  quelli  Prencipi  effer  volti  a’  loro  particolari  dise- 
gni, non  alla  confervatione  della  Republica.  Qyindi  na- 
fceva  , che  con  uguale  bilancia  pèfar  fi  poteffero  le  fpe- 
ranze,  6c  i pericoli  della  guerra.  Tra  coli  dubii,  & co- 
fi  duri  penfieri , effendo  in  diverfe  parti  tirati  i pareri  di 
coloro  , che  configliavano  ; vinfe  finalmente  la  fortuna 
della  Republica,  la  quale  1’ havev^i  a maggiore  , & piti 
longo  imperio  deftinata  . Però  dopò  l’efler  fiata  quella? 
materia  lungamente  trattata  dal  Collegio  de  i Savii  ( fo- 
no quelli  fedeci  huomini  eletti  dal  Senato  tra  fe  per  vi- 
ni gradi  di  dignità , & di  officio  diltinti , a quali  s’ ap- 
partiene configliare  tutte  le  cofe  publiche , & portarle  al 
Senato  ) fù  con  una  conforme  fentenza  propofto  doverli 
ad  ogni  modo  fiabilire  la  lega  con  Francefi  : liberare  la 
Republica  dall’infidie  de’ confederati  . Piacque  il  partito 
al  Senato  , & quafi  con  univerfale  confenio  di  tutti  fù 
deliberato  di  rinovare  la  guerra. 

Et  perche  la  cofa  piu  ficuramertte  trattar  fi  poteffe 
(effendo  molti  di  partati  , che  dal  Gritti  non  s erano 
ricevute  lettere  ) piacque  Umilmente  al  Senato  di  man- 
dare in  Francia  un’ huomo  con  diligenza  , il  quale  co’l 
Rè  trattaffe  il  negotio  j & fù  fubito  a ciò  eletto  Luigi 
di  Pietro  fecretario  del  Configlio  de’  Dieci . A cofiui  fu 
importo , che  primieramente  procuraffe  di  far  rimettere.il 
Gritti  hi  libertà  , fe  fino  allhora  non  gli  fuffe  fiata  con- 
ceduta . Peroche  il  Senato  a quello  tempo  medefimo  1’ 
haveva  eletto  fuo  ambafciatore  , & datogli  auttorità  di 
confermare  1’  accordo , & all’  offervanza  di  effo  obligarne 
la  Republica  con  giuramento.  Ma  quando  vedeffe  là  li- 
beratione  del  Gritti  troppo  differirli , faceffe  egli  co  l Rè 
il  medefimo  officio  ; niuna  cofa  lafciaffe  a dietro  T la  quale 
dall’opera,  & dal  configlio  di  lui  nafeer  poteffe,  perche 
Cremona  , &.  la  Giaradada  fuffero  alla  Republica  relli- 
tuite.  Ma  fe  comprendeffe  ciò  indarno  trattarfi , non  tar- 
daffe  più  a ftipulare  l’ accordo , mentre  però  fuffe  certo , 
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15 ij  che  le  cofe  deliberate  , & conchiufe  fenza  alcun’indugio 
doveffero  mandarli  ad  effetto , & che  le  genti  del  Rè  paf- 
laflero  fubitamente  in  Italia  . Conciofiache  tutta  la  Ipe- 
ranza  ddla  vittoria  pareva  riporta  nella  celerità  , & nel 
terrore  d una  fubita  gùerra , mentre  gli  nemici  ancora  de- 
boli fi  potevano  facilmente  opprimere  . Ma  prima  che! 
fecretario  pervenirti  alla  corte  di  Francia  , fucceffe  im- 
provifamente  la  morte  del  Pontefice , della  quale  havuta- 
fi  nuova  a Vinetiar  non  però  fìi  egli  richiamato,  incer- 
ta cofa  effcndo,  chi  havefle  ad  eflere  effaltato  alla  digni- 
tà del  Ponteficato , & non  meno  incerta , quale  verfo  la 
Republica  havefle  ad  eflere  l’animo  del  nuovo  Pontefice; 
& in  qualunque  cafo  giudicava  il  Senato  non  poter  effe- 
re  , fe  non  di  grande  flabilimento , & riputatione  alle  co- 
fe fue  l’ amicitia  d’ un  tanto  Rè  . Fii  detto  a quel  tem- 
po , della  morte  di  Giulio  Pontefice  effer  fiata  principale 
cagione  una  grandiflima  afflittone  d’ animo  ; peroche  egli 
molto  foggetto  alle  paflloni  , & di  continuo  agitato  da 
poco  regolato  defiderio  di  gloria  , non  potè  longamente 
l’offrire  il  dolore , udendo  effer  da  tutti  gravemente  ripre- 
fi  i fuoi  configli  ; che  con  li  troppo  fua  feverità  havefle 
fpinto  i Vinetiani  nella  amicitia  de’  Francefi  , & fuffe 
cagione,  che  di  nuovo  fi  accendeffe  quel  fuoco  in  Italia, 
il  quale  haveva  egli  poco  prima  con  grandiflima  fua  lau- 
de eftinto . Per  certo  da’  molti  indicii  fi  potè  conofcer  in 
Qiulio  eflere  Hata  grandiflima  ferocità  d’ ingegno  , la  qua- 
le , nè  l’età,  nè  la  dignità  fu  ballante  di  correggere,  ò 
di  temperare  . Non  fapeva  in  alcuna  fua  operatione  fer- 
rare mifura , ò temperamento  ; ma  quafi  cieco  era  le  più 
volte  da  gli  appetiti  fuoi  portato  a precipitare  . Hora  giun- 
to * che  fu  il  fecretario  in  Francia  , il  Rè  concede  al 
Gritti  pienamente  la  libertà,  & fubito  fù  con  quelle  con- 
ditioni  concimila  la  lega  , che  Cremona,  & la  Giara- 
dada  s’ intendeffero  effer’  aggiunte  allo  fiato  di  Milano,  & 
appartenere  al  Rè;  ma  Brefcia,  Bergamo,  & Crema  ri- 
maneffero  libere  a’  Vinetiani , cedendo  loro  il  Rè  qualun- 
que ragione  , fopra  quelle  città  , haver  poteffe  : foffero 
* tenu- 
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tenuti  i collegati  di  predare  l’uno  all’altro  i fuoi  ajuti,  15 rj 
& correre  una  ftefla  fortuna  nella  guerra , fin  tanto , cjie 
il  Rè  tutto  lo  fiato  di  Milano  racquiftaflè , & che  pari- 
mente fotto  all’imperio  della  Republica  fufle  ridotto  tut- 
to ciò , che  ella  avanti  la  guerra  h*avea  nella  terra  ferma 
pofleduto . Dall’  una  , & dall’  altra  parte  fuflero  i prigio- 
ni rimefli  in  libertà , redimiti  a tutti  quelli , che  ne  era- 
no fiati  fpogliati , i beni , & le  patrie  loro , & concedu- 
to un  libero  commercio  ne  gli  fiali  dell’uno,  & dell’al- 
tro Prencipe  ..  Fù  appreflo  aggiunto  , che  lì  dovefle  di 
commuti  confenfo  con  ogni  diligenza  procurare  di  tirar 
nella  lega  alcun  Prencipe  dell’  Italia , & particolarmente 
al  Pontefice  , quando  voleffe  entrarvi  , fufle  riferbato  il 
primo  luogo . Con  tali  conditioni  conchiufa , & con  fo- 
lcane giuramento  d’  ogni  parte  (labilità  la  lega  , fù  con- 
ceduta al  Gritti,  a Bartholameo  d’ Alviano,  & a tutti 
gli  altri > che  erano  tenuti  prigioni,  libera  poteftà  di  par- 
tirli del  regno  . 

Poiché  in  cotal  modo  furono  le  cofe  difpofie  , & fir-  yguufat* 
mate  , giudicò  il  Senato  doverfi  darne  conto  a gli  altri  l'jyJ/".' 
Prencipi , & principalmente  al  Rè  d’ Inghilterra , con  il  3*#™ 
quale  1’  ambafciatore  della  Republica  allhora  rendente  a 
quella  corte,  fece  per  ordine  publico  tale  ufficio:  Che  i 
yinetiani  moffi  da  configli  , & da  gli  amorevoli  conforti  i,":‘  ■ 
di  quel  Rè , tanto  più  prontamente  s baveano  difpoflo  ad 
accettare  la  pace  : Però  bavere  Apportato  con  patien^a 
molte  ingiufte  ojfiefe  fatte  da'  collegati  , perche  col  me<XK° 
dell'  amicitia  loro  fi  preflaffe  alcuna  occafione  di  venire  con 
Cefare  a qualche  bone  fi  a conditione  d accordo . Ma  bora 
vedere  troppo  chiaro  , che  le  cofe  fue  / andavano  fempre 
reducendo  a pevgior  flato , & che  non  pure  lotto  quello  ap- 


parente nome  di  p, 
ga  , fi  machinava 


ga , Jt  machinava  contra  la  loro  libertà . Unde  quafi  vio- 
lentati da  tale  neceffità  , per  non  abbandonare  la  falute 
della  ‘Republica  fi  baveano  ridotti  all'  amiiitia  de'  tran- 


ce fi . Chiamavano  Dio , & gli  buomini  in  teflimonio  del 
loro  animo  , de'  loro  configli  , & della  predate  neceffità . 
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1513  Ma  co’l  Rè  di  Spagna  sfavano  molto  opportuna  fcufa, 
fopra  il  Pontefice  già  morto  tutta  la  colpa  ributtando; 
peroche  da  gli  dubiofi , & importuni  configli  di  lui  lun- 
gamente* travagliati  , & confali,  provocati  anco  fpeflb  da 
molte  ingiurie  , fu  Aero  (lati  coftretti  a ricorrere  a nuova 
amicitia,  & a più  fermi  ajuti  per  foftenere  le  cole  loro, 
che  (lavano  in  pericolo  di  precipitare . Ma  tuttavia  affer- 
mavano , la  lega , che  havevano  con  quel  Rè  , non  effer 
da  fe  deprezzata  , an/i  defiderare  di  continuare  feco  in 
amicitia . 

Fra  tanto  fa  eletto  in  fommo  Pontefice,  Giovanni  Car- 
*/  Pomi/,  dinaie  di  Santa  Maria  in  Dominica , nato  della  chiarifli- 
vZZìc"r~  ma  famiglia  de’  Medici , con  univerfale  confenfo  de’  Car- 
smanu-  binali,  ma  con  particolar  favore  di  Giovanni . Quella  elet- 
'««'»  tione  apportò  a tutti  una  fomma  allegrezza  , ma  princi- 
palmente  a’ Vinetiani , come  a quelli,  che  in  ognitempo 
s havevano  dimoftrati  molto  officiofi  , & cortefi  verfo  la 
cafa  de’  Medici , la  quale  pure  a quelli  giorni  era  (lata  ri- 
cevuta nella  città , & polla  nel  numero  delle  famiglie  no- 
bili , preffo  le  quali  nella  Republica  Vinetiana  rifiede 
tutta  l’auttorità  dell’ eleggere  i magitlrati  , & la  maellà 
dell’imperio  . Onde  fperava  il  Senato  di  poter  facilmente 
tirare  i!  nuovo  Pontefice  ad  unirli  feco  in  lega , & in  amici- 
tia * Ma  Leone  , il  quale  fubito  affunto  al  Ponteficato  fù  da 
grandilfimi  penfieri  affalito  , varie  cofe  per  1’  animo  andava 
rivolgendo , &c  quando  alla  guerra  , quando  alla  pace  accom- 
modando  i fuoi  configli . Gn  antichi  fuoi  collumi , & la 
manieradi  vita  prefa  fin  della  prima  età  , lo  efshortavano  ad 
. abbracciare  f ocio , principalmente  a tempo  , che  egli  fi 
. rittovava  conllituito  in  tanta  dignità  , & auttorità  ; illimava 
convenirfi  a perfona , che  havefle , come  egli , fatto  fem- 
pre  profelfione  d’  effer  inclinata  alle  lettere  , & di  amare 
le  buone  arti , fomentare  la  pace , & la  concordia  , con 
la  quale  quegli  (ludi  amici  dell’ ocio  fi  nutrifcono  , & 
maravigliofamente  crefcono.  Oltra  ciò  dovea  havere  mol- 
to rifguardo  all’ amplilfima  fua.  dignità  , infieme  con  la 
quale  conofceva  di  haver  prelo  un  grandifiìmo  carico , 
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maffimamente  havendo  eccitata  ne  gli  huomini  tanta 
afpettatione  di  fé  fteffo  , che  con  una  fomma  vigilanza 
havea  da  penfare  al  commodo , & alla  falute  commune  , 
acciocbe  l’ Italia , & tutte  le  altre  genti , le  quali  fi  per- 
fuadevano  dovere  nel  Ponteficato  di  lui  ritrovare  alcun 
rifugio  alla  loro  mifera,  & lungamente  travagliata  fprtu- 
na,  poteflero  ridurfi  a vita  tranquilla,  & ficura.  A que- 
, He  cofe  s’aggiungeva  ancora,  che.havendo  fpeflo  provata 
la  forte  contraria,  vedeva  con  ogni  diligenti»  dover  fug- 
gire l’ occafione  di  haver  da  nuovo  a commetterli  in  po- 
tere della  fortuna . Il  nome  della  guerra  per  l’ ifperienza 
de’  paflati  pericoli  gli  era  fommamente  odiofo  , & mole- 
fio  . Ma  in  tanto  rumore' d’ armi  , & confusone  di  tut- 
te le  cofe  non  riputava  cofa  ficura  la  pace . Conofceva  la 
natura  de  gli  huomini  facile  a paflare  nell’  infolenza  per 
la  profperità  della  vittoria  , dalla  quale  precipitofamen- 
te  era  portata  a fatiare  tutti  gli  appetiti  . Però  doverli 
ugualmente  temere  qualunque  fufle  riufcito  vincitore  ; 
tanta  eflere , ne'  Prencipi  ertemi  la  cupidità  di  foggiogare 
l’Italia,  che  qual  fi  fia  di  loro,  che  fi  fufle  fatto  molto 
potente , haverebbe  cercato  di  fpogliare  dello  fiato  tutti  i 
pii*  deboli  r Nè  era  ancora  di  poca  forza  per  infiammate 
l’animo  di  Leone  alla  guerra  , la  memoria  del  paflato 
Pontefice,  veggendo  che  per  opera,  & diligenza  di  lui  lo 
fiato  della  Chiefa  era  tanto  crefciuto  per  ampiezza  di  do- 
minio , & per  riputatione  . Ma  quando  fi  rifolveffe  di 
prender  l’ armi , rimaneva  parimente  dubiofo  , & follecito 
a qual  parte  accodar  fi  doveffe . Il  ritorno  de’ Francefi  in 
Italia  per  la  recente  memoria  delle  private  ingiurie  gli 
era  grandemente  molefto , & penlando  a'  pericoli  di  Giu- 
lio Secondo  fuo  preceflore , & a quelli , che  a lui  ancora 
fopraftaA^ano  dal  Concilio  Pifano  , il  quale  era  fiato  tras- 
portato in  Leone , ma  non  eftinto  , eftimava  la  potenza 
Francefe  molto  formidabile . 

. Ma  d’altro  canto,  i Francefi  collegati  con  Vinetiani 
crefcevano  ogni  giorno  tanto  di  forze , & di  riputatione , 
che  non  appariva  in  qual  modo  fi  potefle  {arfi  incontro  a 
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tanto  sforzo  di  guerra  - Sapeva  le  città  dello  flato  di  Mi- 
lano ancora  che  ricche , & abbondanti Taccheggiate  quan- 
do da  i nemici , quando  da  gli  amici  r eflér  ritnafte  cofi 
eflaufte che  fufle  hotmai  fatta  cofa  impoflibile  poter  da 
quelle  traggere  alcuna  fomma  di  danari  per  mantener  la 
guerja  : Et  gli  Svizzeri , ne'  quali  foio  pareva  ripofla  ogni 
Iperanza  di  Tallite , fi  vedeva  non  efler  dilpoiti  ad  impren- 
dere alcuna  imprela  , #che  all’  hora  non  fufle  per  recare 
grofli  guadagni  ; & già  di  loro  era  generata  certa  opinio- 
ne, che  haveflero  in  tal  modo  dati  le  ftefli  in  preda  all' 
avaritia , che  non  ritenuti  da  alcuna  vergogna , óc  tempe- 
ramento traboccavano  fpeflo  a tanta  cupidigia , & a co- 
fi  immoderate  dimande , che  niun  theloro  reale  fufle.  bav 
ftante  di  poter  loro  fatisfare . Ma  ne  g i ajuti  de  gli  Spa- 
gnuoli , quando  i fatti  loro  con  le  parole  paragonava-,  ve- 
deva non  poter  fare  alcun  fermo  fondamento  a'  fuoi  di- 
fegni  . Elfendo  adunque  l'animo  di  Leone  da  tanti,  & 
cofi  varii  penfieri  commoflo ,.  mutava  fpeflo  opinione  , & 
il  medefimo  configlio , che  poco  prima  haveva  abbraccia- 
to, dapoi  facilmente  rifiutava  . Nel  principio  del  Pontefi- 
cato  Tuo  haveva  con  Brevi  efshortato  tutti  i Prencipi  Chri* 
fliani  all’  unione  , & alla  pace  , alla  quale  per  redurgli 
con  maggiore  facilità  , haveva  deliberato  di  procedere  coir 
tal  maniera  ,,  che  non  parefle  niente  piegare  più  all’  una 
che  all’ altra  parte  . Nondimeno  nel  medefimo  tempo, 
quafi  che  havefle  già  deporta  ogni-  fperanza  di  concordia, 
concitava  i Vinetiani  contra  i Francefi  ,.  faticandoli  di 
perfuader  loro  con  la  Iperanza  , che  all’auttorità  di  lui 
fufle  per  accoftarfi  ,.  non  pur  la  Republica  di  Fiorenza , 
ma,  gli  Svizzeri  ancora  a dover  prender  1’  armi  per  la  li- 
bertà dell’  Italia , & ftabilire  una  lega  feco  , & co’l  Du- 
ca di  Milano  . Ma  quello  configlio  era  da’  Vinetiani  ri- 
fiutato , sì  perche  erti  giudicavano'  non  doverli  per  vane 
fjjeranze  abbandonare  la  lega  già  certa  che  haveano  con 
Francefi:  come  ancora,  perche  penetrando  più  a dentro 
alla  verità  di  quello  fatto  ,,  fi  conofceva  quelle  cofe,  che 
in  prima  villa,  promettevano  certa  apparente  libertà  , ac- 
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crefcere  molto  i pericoli  , & accelerare  a tutta  Italia  la  1513 
ferviti* . Peroche  certiffima  cofa  era , i Francefi  non  have- 
re  con  l’ Armi  & co’l  favore  de’  Vinetiani  regolati  in 
modo  i loro  difegni  , che  nel  tei^po  medefimo'non  ha- 
veflero  molte  cole  trattate  con  Celare,  alla  cui  amicitia, 

& congiuntione  da  lui  grandemente  delìderata  , fapeano 
di  dover  bavere  Tempre  facile , & pronto  ricetto  . Nè  fi 
inoltrava  lor  più  difficile  T accordare  coì  Rè  di  Spagna 
nell’  imprefe  d’Italia,  poiché  feco  haveano  già  di  là  da’ 
monti  accommodate  le  differenze  più  importanti . Ferdi- 
nando Prencipe  aftutiffimo  era  già  avezzo  con  1’  accortez- 
za de’ Tuoi  configli  a fchernire  le  forze  de’  Francefi  & 
a raccogliere  il  frutto  delle  loro  fatiche.  Però  i Vinetia-  * 

ni  ricordavano  al  Pontefice , niuna  cofa  elfer  più  pericolo- 
fa  , che  troppo  attribuendo  alla  fede  de  gli  Spagnuoli , 
mettere  in  poter  loro  la  fomma  delle  cole  d’ Italia  : ha- 
vere  loro  auentito  , che  al  governo  di  Milano  fufle  pro- 
pollo un  Duca  Italiano , perche  conofcevano , che  più  fo- 
llo nell’  apparenza  , che  nell’  effetto  era  fatto  Prencipe  . ... 

Onde  rimaneva  loro  grande  fperanza  di  ridurre  quello  Iresti  al 
flato  , come  prima  fi  offeriffe  l’ occafione  , fotto  il  domi-  " 
nio  loro.  .Però  modi  da  gli  medefimi  fuoi  intereffi , facd1  *««*'• 
vano  hora  profeffione  di  difender  Maffimiliano  Sforza^per 
fervirfi  del  favore  de'  Milane!!  , & de  gli  ajuti  de  gli 
Svizzeri,  a cacciare  i Francefi  d’Italia,  de’ quali  folo  fu- 
mavano dover  temere  . Poterli  chiaramente  conolcere  , chè 
non  meno  gli  Spagnuoli  , che  i Francefi  aspiravano  all’ 

Imperio  d’ Italia  ; Ma  ove  quelli  con  aperta  forza  fi  face- 
vano la  firada , quelli  per  fentirfi  più  deboli  , con  arti , 

& con  inganni  cercavano  di  condurre  a fine  i loro  dife- 
gni, & fotto  certa  ombra  d’ amicitia  con  gli  Italiani  ma- 
chinavano  contra  la  loro  libertà . Però  effere  grandemen- 
te utile  lafciar  crefcere  in  Italia  le  forze  , & la  riputa- 
rione  d’  un’  altro  Prencipe  flraniero  contra  la  loro  poten- 
za ; Poiché  a gli  Italiani , sì  lungamente  dalle  guerre  tra- 
vagliati , & afflitti , non  rimaneva  alcun  modo  di  poter 
per  fe  fteffi  difenderfi  dalle  nationi  ellerne  .. 
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Con  tali  ragioni  confirmavano  i Vinetiani  i Tuoi  con- 
figli, & le  fue  operationi . Ma  però  mentre  quelle  cofe  fi 
trattavano  co’l  Pontefice , da  niuna  parte  fi  rimetteva  la 
diligenza  negli  apparecchi  della  guerra,  anzi  pareva,  che 
tanto  maggiormente  vi  fi  accendelfero  gli  animi  de'  Pren- 
cipi  ; quanto  che  i varii  penfieri , & le  promefle  di  Leo- 
ne davano  a molti  infieme  fperanza  di  potere  con  1'  aut- 
orità , & con  gli  ajuti  di  lui  follenere  la  guerra  . Ma 
jìù  , che  gli  altri  erano  i Vinetiani  in  quello  negotio  fol- 
eciti  ; come  quelli , che  fi  ritrovavano  in  maggiore  necef- 
:ìtà  di  continuare  nella  guerra  . Però  da  ogni  parte  con 
'omnia  diligenza  andavano  raccogliendo  genti,  per  forni- 
re 1' effercito . Tenevano  del  continuo  follecitato  il  Rèdi 
Francia  , che  quanto  prima  egli  paffalfe  in  Italia  , ino- 
ltrandogli , che  la  vittoria  principalmente  dipendeva  dalla 
celerità  dell’  imprefa  -,  Se  le  città  fpogliate  ancora  d’ ogni 
prefidio  fuflero  all’improvifo  affalite , con  breve  contralto 
poterfi  ridurre  in  poter  loro  . Ma  fe  la  cofa  procedeffe 
con  lentezza  , s’  andarebbono  fempre  moltiplicando  loro 
le  difficoltà  . Dalle  quali  efshortationi  il  Rè  Ludovico 
maggiormente  commoflo  havea  volto  ogni  fuo  penfiero , & 
ogni  luo  lludio  a quella  guerra  ; alla  quale  deliberando  egli 
d' impiegare  tutte  le  fue  forze , s accordò  co’l  Rè  Ferdi- 
nando , che  per  certo  tempo  di  là  da’  monti  fi  haveflero 
a deporre  1’  armi  . Da  tanto  deliderio  di  vana  gloria  era 
portato  l’  animo  di  quello  Rè  alla  ricuperatione  dello  fla- 
to di  Milano , che  non  conofeeva  nè  timore , nè  infamia 
alcuna . Onde  poco  curando  quella  nota , che  da  ciò  ve- 
niva a contraherne  il  nome  di  lui , abbandonò  con  quella 
fofpenfione  d’armi  la  caufa  del  Rè  di  Navara  parente, 
& amico  fuo,  il  quale  per  feguire  le  parti  Francefi , èra 
flato  da  gli  Spagnuoli  poco  innanzi  cacciato  dello  flato, 
& ridotto  a mifera  fortuna  . Et  parimente  eflendo  avifa- 
to  de’  grandi  apparecchi  di  guerra  , che  erano  fatti  da 
Henrico  Rè  d’ Inghilterra  , Prencipe  potentilfimo  , per  af- 
famarne il  regno  di  Francia  difpregiava  le  forze  di 
quel  regno  , .tutto  che  molte  volte  s haveflero  fatto  fen- 
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tire  a’Francefi,  con  gravilfimo  loro  danno.  Peroche  ha-  1513 
vendo  egli  hormai  con  l’ animo  oppreiro  tutto  lo  (lato  de* 
Sforcefchi , & promettendoli  una  certa  vittoria , fperata 
di  potere  in  tempo  opportuno  ridurre  1’  effercitp  vitto- 
riofo  alla  difefa  del  Tuo  regno  , prrtna  che  gl’  Inglefi  per 
la  lunga  pace  fpogliati  d’ogni  apparato  militare,  potefle- 
ro  tutte  quelle  cofe  provedere , cha  alla  loro  partita*  per 
tanta  imprefa  erano  neceflarie . Si  riduflero  dunque  le  gen- 
ti del  Rè  nella  città  di  Sufa , fi  come  era  fiato  loro  or- 
dinato , per  potere  di  là  facilmente  condurfi  in  Italia . 
Commandava  a tutto  f efferato  Luigi  Signor  della  Tra-  Airijrt 
inoglia,  huomo  per  la  nobiltà  fua,  & per  molti  carichi 
che  havea  effercitato , chiariflìmo . Nondimeno  la  guerra  mu  t%" 
per  lo  più  s’  amminiftrava  fecondo  il  parere  di  Giovanni 
Giacomo  Triultio , il  quale  a quei  tempi  era  in  grandif- 
fima  riputatione , per  la  molta  ifperienza , che  era  fiima- 
to  havere  delle  cote  militari  . Dicevafi  che  nell’ efferato 
Francefe  erano  intorno  a venti  mila  huomini  da  guerra  . 

Ma  i Vinetiani  haveano  pollo  infiemeotto  mila  fanti  Ita- 
liani di  gente  elettiflima,  alli  quali  s aggiongevano  mille 
e ducento  huomini  d’arme  , & cinquecento  cavalli  leg- 
gieri , & oltre  quelli  un  numero  grande  d’ artiglierie  „ 
che  molto  accrefceva  di  fermezza  a quell’  efferato  . Era- 
no nel  campo  due  Proveditori  nobili  Vinetiani  , Do  - D tmrme» 
menico  Contarino  , & Andrea  Loredano  : di  quelli  è par-  ’ 

ticolar  cura  di  provedere  di  vettovaglie , di  danari , & d’ 
ogni  altra  cola  bifognofa  all’  eflercito , & appreffo  di  pre-  „•/*' 
Ilare  il  loro  configlio  al  Capitano  nelle  cole  più  diffici- 
li . Peroche  i Vinetiani  effercitano  per  fe  fteffi  nel  mare 
tutti  i carichi  della  militia  ; ma  nella  terra  ferma , per 
Certa  loro  antica  confuetudine , & cofiume  de’  maggiori , 
fogliono  maneggiare  la  guerra  co’l  mezzo  di  gente  fore- 
ftiera . A quello  tempo  era  Capitano  Generale  della  mi- 
litia Vinetiana  Bartholameo  d’Alviano;  il  quale  ritorna- 
to ultimamente  di  Francia,  elfendo  già  morto  il  Conte 
di  Pitigliano  , fù  eletto  dal  Senato  in  luogo  di  lui  con 
quelle  fielfe  conditioni  , con  le  quali  havea  prima  il  Pi- 
H.  Tarma.  Torfì.I.  C • tiglia- 
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*5*3  tigliano  tenuto  appreffo  -Vinetiani  quello  fupremo  srado 
G,n.r,ir  neiia  loro  militia  . Se  gli  pagava  ciafcun’anno  di  fiipen- 
Mintele-  dio  ducati  cinquanta  mila , & egli  era  tenuto  d haver  in. 
vuei  fen  effere  3^0.  huomini  fd’arme  , & 500.  balleftrieri  a ca- 
ijnpeujie 4i  vallo  pronti  ad  ogni  fervitio  , & bifogno  della  Republi- 

duciti  ctm-  -S  n . , ° ? r°  « t . . . r „ , 

quinte  mi-  ca.  Quelti  dunque,  come  prima  prete  la  dignità,  &.  n 
/«  «//’«».  ancj£,  all’ efferato  , che  allhora  era  fermato  ìopra  le  rive 
dell’ Adice,  giudicando  doverli  fare  l’imprefa  con  molta 
preftezza , cominciò  fubito  ad  eflortare  il  Senato  y che  an- 
ticipaffe  il  tempo,  & mentre  che  i nemici  erano  ancora 
fproveduti  d’ogni  ajuto,  & le  città  sfornite  d’ogni  preE^* 
aio,  gli  permetteffero  poter  condurre  l’ efferato  nello  fta-i 
to  di  Milano  . Tutte  1' altre  cofe  , overo  in  damo,  ò 
certo  con  poco  frutto  tentarfi  : effer  neceffaria  cofa , che 
in  quella  guerra  la  Republica  correffe  una  medefima  for- 
te con  i Francefi  : fe  le  cofe  loro  profperamente  fucce- 
deffero , non  poterfi  dubitare , che  di  quella  buona  fortu- 
na non  haveffero  i Vinetiani  ad  effer  partecipi:.  Ma  fc il 
contrario  aveniffe,  non  remanere  loro  a'.cuna  fperanza,  nè 
di  racquiltare  alcuna  cofa,  nè  di  ritenere  ciò  chedanuo-. 
vo  fi  havelfe  acquillato . Ma  il  Senato  dopo  haver  fottìi-' 
piente  con  varii  pareri  quella  materia  effaminata  , termi- 
nò , che  l’ efferato  della  Republica  non  paffaffe  i fiumi 
deUPò , nè  dell’ Ada:  Nel  rimanente  poi  tutta  fammi-: 
nillratione  della  guerra  in  libero  potere  dell’  Alviano  fi. 
commetteffe , là  drizzaffe  egli  le  forze  & i difegni , ove 
foffe , o dalla  negligenza  de’  nemici  invitato , o configlia- 
. to  dalla  fua  propria  indullria,  & dalla  ragione. 

Non  havevafi  fin’ a quelli  dì  havuto  alcun  certo  avito, 
che  i Francefi  paffaffero  l’ alpi  ; però  giudicava  il  Senato 
temerario  conliglio  lafciare  lo  fiato  luo  in  abbandono, 
efpollo  a tutte  i ingiurie  de’  nemici , & condurre  1’  effer- 
ato in  luogo  donde,  quando  alcuna  cofa  averla  foffe  fuc- 
ceduta , non  haveffe  potuto  falvo  ritirarli . Ma  1’  Alviano 
ardentilfimo  in  qualunque  fua  operatione,  & pieno  di  gran- 
diffuna  vivacità  , & d’ ardire  ; parendogli , che  a ciò  1’ 
occafione  , & lo  fiato  delle  cofe  pr-fenti  l’ invitaffe  , fi 
• rifol- 
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rifolfe  di  pacare  fenza  alcuna,  ’dilatione  con  tutto  1’  efi 
fcrcito  più  avanti ,,  & primieramente  drizzò  il  camino  ltu> 
verfo  Verona  » moflo  da  qualche  fperanza  d’ acquiftare 
quella  città.  Era  a quello  tempo  itf  Verona  a gl?  Itipen- 
dii  di  Ce  fare  , deputato  alla  cullodiad’ una  delle  rocche, 
Pandolfo  Malatella , il  quale  allettato  da'  premi!  maggio- 
ri T ne’ tempi  più  difficili  della  Republica  £ havea  acco- 
llato a Tuoi  nemici  . Collui  con  alcuni  cittadini,,  che  fa- 
vorivano le  cole  de’  Vinetiani , fi  era  convenuto , come  pri- 
ma l’  Alviano  fi  folle  accollato  alle  mure  della  città , in- 
trodurnelo  dentro  per  la  porta  di  Santo  Georgio . Ma  pa- 
lefata  la  congiuratione , 1’ Alviano  conofcendo  che  la  cit- 
tà non  poteva  facilmente  eflere  sforzata  Y & che  quando 
anco  fi  foffe  di  quella  impadronito  y molto  tempo  fi  fa- 
rebbe convenuto  fpendere  nell’ efpugnatione  delle  rocche, 
giudicò  cofa  più  efpediente  l’ affrettarli  ; & cofi  fubito  s’ 
inviò  verlo  Cremona  , bavendo  nel  viaggio  prefa  combat- 
tendo la  terra  di  Vallegio  , & la  roccha  di  Pefchiera; 
luoghi  per  il  fito  loro  a Vinetiani  grandemente  oppor- 
tuni. Alla  cullodiadi  Vallegio.  fù  pollo  Zacharia  Ghifi, 
a quella  di  Pefchiera  Luigi  Bembo , con  ducento , e cin- 
quanta foldati  per  ciafcuno . Ma  in  Cremona,  effendov? 
pervenuta  la  fama  delTapprolfimarfi  dell’  elfercito  Vine- 
tiano,  i cittadini  , che  erano  di  fattione  contraria,  fùbi- 
to  fi  dipartirono  della  città  ; & gli  altri , che  erano  Mar- 
chefchi , fenza  alcun  contrailo  riceverono  dentro  della  cit- 
tà 1’ Alviano  con  tutte  le  fue  genti , alle  quali  fù  conceduto 
di  fraleggiare  mille  fanti  Spagnuoli,  & ducento  huomini 
d’arme,  che  erano  allacullodia  della  città;  non  permet- 
tendo i capitani , che  a’ cittadini  fofle  fatta  alcuna  ingiuria ,, 
& ritenendo  i foldati  da  ogni  altra  preda  . Intrato  che 
fù  Y Alviano  dentro  alle  mura,  venne  fubito  rutta  la  cit- 
tà in  poter  fuo  , peroche  la  roccha  per  l’ adietro  da’ Vine- 
tiani prefidiata  , che  vi  havevano  da  Crema  mandato  Ren- 
zo1 da  Ceri  col  foccorfo , fi  teneva  tuttavia  per  nome  del 
Rè  di  Francia.  L’ Alviano  fatte  fpiegare  l’ infegne  Fran- 
cefi  Icoprì  alla  città  di  riceverla  per  nome  di  Ludovico 
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1513  Rè  di  Francia  ; per  il 'quale  v’interveniva  Teodoro  da 
Triultio  allhora  fuo  legato  nell’  efferato  Viuetiano . Cer- 
cò appreffo  di  levare  ogni  colpa  dalla  Republica , le'ha- 
vendo  futte  le  cofe  tentate  indarno  , ella  forfè  fiata 
conftretta  per  accommodarlì  a’  tempi , di  cedere  altrui  il 
polfeffo  di  città  cofi  ricca , & a fe  cofi  cara . Oltre  ciò 
con  molte  parole  confermò  gli  animi  de’  Cittadini  elshor- 
tandoli , che  procuraffero  di  mantenere  in  ogni  tempo  la 
fede  ad  un  grandilfimo , & liberalismo  Rè;  fotto  la  cui 
Signoria,  fe  fuffero  (lati  huomini  da  bene  & fedeli,  po- 
teano  prometterli  di  dover  vivere  nell’  avenir  lìcuri  , &. 
liberi  dalle  molte  gravezze  , & però  doverne  efli  di  ciò 
reltare  con  obligo  a’  Vinetiani , che  havelfero  loro  procu- 
rato quel  bene  , il  quale  dalla  afflitta  fortuna  d’un  pic- 
ciol  Duca  non  poteano  fperar  mai  di  confeguire . 
aÌucu  Quelle  cofe  pallate  con  tanta  celerità  , &.  con  si  felici 
fuccefli  , acquetarono  grandiffima  riputatione  all’  efferato 
fJi'Aiw.  yjnetiano>  Onde  Soncino,  Lodi  , & l’ altre  terre  della 
Giaradada  , feguendo  l’effempio  di  Cremona  mandarono 
ad  arrenderfi  all’ Alviano  . Ma  nel  territorio  di  Verona  , 

& di  Vicenza,  era  molto  diverfa  la  fortuna  di  Vinetia- 
*ni  ; peroche  dappoi  la  partita  dell’ Alviano  con  l’effercito 
nelle  città  , & caftella  , che  a loro  nome  lì  tenevano  , 
era*  rimallo  debole  prefidio  ; & Sigifmondo  di  Cavalli 
Proveditor  Generale  della  militra  Vinetiana  con  poche 
•genti  fi  era  fermato  a fanto  Bonifacio  . Di  che  effendolì 
accorti  li  Tedefchi  , che  erano  alla 'guardia  di  Verona  , 
diedero  fnora  della  città  in  numero  di  due  mille  fanti  , 

& cinquecento  cavalli , & improvifamente  il  Proveditore 
frewJìri'r  affai  irono . I nollri  foldati , la  maggior  parte  de’  quali  era 
di  gente  rozza , & inefperta  , perturbati  per  l’ improvifo 
tuv, /*-  affalto,  fi  pofero  facilmente  in  fuga  , & quei  pochi  che 
solferò  fermarli  , & fottenere  l’ empito  de’  nemici , da’  com- 
’ì/tÌì"  Pa8n*  abbandonati  vennero  in  poter  loro , & tra  quelli  fìi 
fai.""  Coltanzo  Pio,  huomo  chiaro  sì  perla  nobiltà  del  fangue, 
come  per  la  propria  virtù  di  lui.  Il  proveditor  Cavalli  veg- 
gendo  rotti , fugati  tutti  i fuoi , & rualCmamente  i cavalli 
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Albanefi , ne’  quali  havea  riporta  la  Tua  maggiore  fperan- 
za,  li  pofe  anco  egli  a fuggire  , infieme  con  Giovanni 
Forte  capitano  di  gente  d' arme  , & con  una  banda  di 
cavalleria , che  era  leco  rimafto  , con  la  quale  lì  .ritiraro- 
no a Cologna , feguitati  da’  nemici*con  tanta  difigentia  , 
che  effendo  elfi  apena  entrati  nella  terra , ne  havendo  un  mi- 
nimo fpatio  di  tempo  di  raccogliere  in  ella  prefidio  mag- 
giore , 6 di  ben  ordinare  le  genti , che  vi  erano  alla  di- 
fefa  j in  un  medefimo  tempo  intesero  che  i nemici  veni- 
vano , & che  già  erano  intorno  alle  mura . Però  la  terra 
con  grande  impeto  combatuta,  & lentamente  difefa  per 
Io  poco  numero  di  difenfori  , fù  prefa  per  forza  & im- 
mantinente faccheggiata . Il  Cavalli  infieme  con  il  Pode- 
rtà  della  terra  Vettor  Malipiero , & con  alcuni  altri  huo- 
mini  di  qualità , conofcendo  che  nella  roccha , nella  qua- 
le fi  erano  ritirati  , ftavano  poco  fecuri  , fi  arrende- 
rono a’  nemici , & furono  da  loro  fatti  prigioni  . I Te- 
delchi  carichi  di  preda , non  havendo  ricevuto  alcun  dan- 
no , fe  ne  ritornarono  a Verona.  Per  quelli  fuccelfi  i 
nemici  divenuti  piti  infoienti , cominciarono  a prometterfi 
maggiori  profperità  ; cofi  ufciti  fuori  della  città  in  nu- 
mero di  quattro  mille  fanti , & di  cinquecento  cavalli  tqi 
grolfi  , & leggeri , drizzarono  il  loro  camino  verfo  Vicen- 
za . Il  che  effendo  pervenuto  a notitia  di  Giovan  Paolo 
Manfrone , il  quale  con  una  banda  di  genti  era  alla  cu- 
llodiadi  quella  città  , vi  fece  venir  dentro  molti  huo- 
mini  del  contado , & la  provide  ad  ogni  accidente , che 
occorrere  poteffe . 

Ma  i Tedefchi  trafcorrendo  per  lo  territorio  Vicenti- 
no , ruinavano  ogni  cofa  con  ferro , con  fuoco , con  ra- 
pine , & pervenuti  alla  terra  d’ Arzignano  havendola  ac^ui- 
ftata , & fatto  grande  occifione  de’  terrazzani  , pofero  il 
fuoco  nella  roccha,  & ne  gli  altri  edificii,  & privi  hor- 
mai  a fatto  della  fperanza  di  poter  efpugnare  la  città  di 
Vicenza  fi  ritornarono,  come  prima  havevano  fatto,  ful- 
vi in  Verona.  Mentre  in  cotal  modo  paffavano  in  quelli 
luoghi  le  cofe;  neltq  ftato  di  Milano  crefceva  ogni  gior- 
H.  Taruta . Tom.I.  C 3 no 
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1 5 1 j no  il  tumulto , & fi  facevano  i difordini  maggiori , niu- 
na  cofa  piti  rimaneva  ficura , o quieta  ; nè  era  città , o 
camello , che  potette , o cercaffe  di  far  con  l’ armi  refiften- 
za  a’nesnici.  Peroche  il  popolo  di  Milano,  & dell’ altre 
terre  dello  dato  commotto  alla  nuova  dell’ approffmurfi 
dell’  efferato  Vinetiano  , & del  pattare  dell’  alpi  delle  gen- 
ti Francefi  , fi  apparecchiava  a mutar  fede  . Havevano 
poco  prima  i popoli  faftiditi  del  dominio  de’  Francefi 
grandemente  defideratò  il  ritorno  de’  Sforzefchi  loro  an- 
tichi Signori . Ma  pofcia  vedendo  non  havere  confeguita, 
nè  quella  libertà , nè  quella  immunità,  che  elfi  n’  affet- 
tavano , peroche  Mattimiliano  nuovo  Duca  , & debole 
Prencipe , era  fiato  conftretto  di  aggravare  con  molte  im- 
pofitioni  lo  fiato  , & havendo  ancora  di  molti  fofpetto , 
di  fare  a molti  ingiuria  per  afiicurarfi  nel  dominio  ; cam- 
biate voglie,  e penfieri , come  facilmente  fuol  fare  il  vol- 
go , erano  defiderofi  di  cofe  nuove;  perfuadendofi  di  ha- 
vere nell’avvenire  a ritrovar  miglior  conditione  , & più 

Sjiufto  imperio  , fe  quello  fiato  fotte  ritornato  fotto  alla 
ignoria  de’ Francefi.  Molti  ancora  nemici  dell’ odo,  & 
della  quiete  ; altri  poveri ,'  & sbanditi  ; altri  motti  dalla 
divefità  delle  fattioni  , favorivano  l’ imprefa  de’  Francefi  . 
Però  effendo  il  Conte  di  Maufocco  figliuolo  di  Giovan 
Giatopo  Triultio  andato  in  diverfi  luoghi  con  una  banda 
di  genti , per  lollevare  i popoli , trovando  gli  animi  loro 
gjà  per  fe  ftefli  difpofti  a mutar  fede  , puote  facilmente 
concitarli  a grandifiimi  movimenti . Oltre  ciò  Sacramoro 
Vifconte , a cui  era  importo  il  carico  di  attediare  la  roc- 
cha  di  Milano  , abbandonando  i Sforzefchi , fubito  che 
gli  vide  abbandonati  dalla  fortuna,  fi  volfe  a quella  par- 
te , *ove  ella  piegava  il  fuo  favore  ; & però  lafciato  entra- 
re a gli  attediati  prefidio  di  genti  , & d’ogni  forte  di  • 

vettovaglie  , fi  fcuoprì  in  modo  nemico  del  Duca  Mafii- 
miliano,  che  fi  fparfe  fama,  ch’egli  non  pur  contra  lo 
fiato , ma  ancora  contra  la  vita  di  lui  andafie  machinan- 
do . Però  Mafiimiliano  grandemente  perturbato,  veggen- 
do  le  cofe  fue  polle  in  grandiffuni  p?-ricoli , & travagli, 
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& cercando  di  prò  vedere  alla  falvezza  di  fé  lleffo  , fi  ri-  15 13 
tirò  con  alcuni  pochi  cavalli  a Novara  , per  fare  1:  ultima 
prova  della  fua  fortuna;  poiché  intendeva  efler  di  già  ri- 
dotte alcune  compagnie  di  Svizzeri  per  afpettarqe  in  quel 
luogo'  altre  della  fua  natione,  che  in  molto  maggior  nu- 
mero venivano  alla  difefa  di  quello  dato.  Per  la  qual  co- 
fa  i Milanefi  veggendo  la  città  loro  rimanere  fpogliatadi 
capitano , & di  gente  da  guerra , la  roccha  ben  prefidia- 
ta  efler  in  potere  de’ Franccfi  , & •approflìinarfi  1’  eflèrcito 
de’  nemici , alcuni  allettati  da  fperanza  di  miglior  fortu- 
na, alcuni  altri  mofli  da  timore,  giudicarono  doverli  vo- 
lontariamante porre  in  potere  de’ Francefi  , & mandarne 
di  ciò  ambafciatori  al  Capitano  Generale  de’  Vinetiani  , 
il  quale  havendo  già  fatto  il  ponte  fopra  1’  A’da , minac- 
ciava di  dovere  centra  di  loro  condurre  l’ eflèrcito. 

Tra  tanto  i Francefi  co’ quali  era  Andrea  Gritti  come 
legato  della  Republica  , adattarono  l’Italia,  prefero  molte 
città  , & caftelli , parte  con  leggieri  battaglie  , parte  fenza 
alcun  contrailo  , Coli  lo  flato  di  Milano  flretto  ad  un 
tratto  da  due  efferati  Francefe  , & Vinetiano  in  breve 
tempo  cadè  tutto  in  poteflà  de’  Francefi . Due  fole  cit- 
tà, Novara,  & Como,  fi  tenevano  ancora  per  nome  di 
Mafllmiliano  „ Da  i quali  profperi  fuccefli  i Vinetiani 
inalzandoli  a maggiori  fperanze  , fi  promettevano  felice 
fine  di  tutta  quella  guerra . In  tanta  riputatione  era  il  lo- 
ro eflèrcito  fai  ito  dapoi  l’acquifto  di  Cremona  , che  ef- 
fendo  andato  Renzo  da  Ceri  per  ordine  del  Liviano  con 
una  banda  di  genti , a ricuperare  Brefcia  , come  prima 
fi  era  prefentato  alla  città  ,.  coli  fubito  l’ havea  acqui- 
ftata.  Pcroche  i foldati  Spagnuoli , che  vi  erano  alla  guar- 
dia , intefa  la  venuta  di  lui , pieni  di  fpavento  fi  ritira* 
sono  dentro  della  roccha.  Una  fola  cofa  pareva,  che  in- 
terromper poteflè  la  fperanza  concetta  della  vittoria,  Pe- 
roche  era  già  fparfa  fama;  havere  gli  Svizzeri  con  tanto 
ardore  prefa  la  protettione  del  Duca  Mafllmiliano , che 
fi  credeva  che  fufsero  per  anteporre  a qualunque  altra  co- 
fa  la  dignità  di  lui  . Era  a quei  tempi  la  natione  loro 
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15  ij  in  grandiflimo  fiore  per*  l’ opinione  d’ una  eccellente  di- 
fciplina  nell'arte  della  guerra  . Onde  da  tutte  le  genti 
veniva  molto  celebrata , & temuta  la  loro  virtù . Talthe 
elfi  gonfj , & fuperbi  ^ per  haver  havuto  un  tempo  nelle 
cofe  da  fe  tentate  profperi  fuccelfi  , principalmente  per- 
che per  opera  loro  fiaccate  con  le  fue  armi  le  forze  de’ 
Francefi , foffe  fiato  il  Duca  Maflìmiliano  rimefso  nello 
fiato:  afpirando  a gloria  maggiore,  deprezzavano  a fatto 
la  natione  Francefe  , 'già  da  fe  valorolamente  fuperata . 
Non  potevano  quegli  animi  pieni  di  fallo  , con  animo 
quieto  fopportare  di  efsere  fiati  difpregiati  , & vilipeft 
dal  Rè  Ludovico  . Peroche  trattandoli  di  rinovare  con 
efso  loro  la  lega,  havea  inoltrato  il  Rè  di  fare  maggior 
ftimad’un  poco  avanzo  di  danari,  che  della  loro  amiftà. 
La  onde  il  negotio  era  rimalo  fenza  alcuna  conchiufio- 
ne  . Raccontavano  quelli , le  haver  fempre  fatta  grandif- 
fima  ftima  dell’ amicitia  del  Rè  di  Francia  , in  molte 
guerre  haver  prefe  grandiflime  fatiche , perche  con  la  vir- 
tù loro  fi  colmafse  l'altrui  regno  di  gloria  ; cofi  havenr- 
do  con  molti  egregii  fuoi  fatti  meritato  ftrpendii  molto 
maggiori  , che  elfi  non  dimandavano  , non  havere  dall' 
ingrato  Rè  potuto  confeguirne  1‘  honefta  mercede  , che 
con  tante  fatiche  , & pericoli  s havevano  acquetata . 
'Del  quale  configlio , efiendofi  dapoi  il  Rè  Ludovico  pen- 
tito , havea  mandato  alle  diete  fuoi  ambalciatori  per 
accordare  quelle  differenze;  li  quali  anchora  che  haveffe- 
ro  caricati  di  prefenti , & di  promeffe  molti  de  gli  huo- 
mini  primarii , non  havevano  però  potuto  ottenere  f che 
il  Rè  fuffe  da  loro  ricevuto  in  amicitia . Credefi  la  fpe- 
ranza  delle  gran  prede  , & l’ opinione  d’  una  vana  gloria 
havere  havuta  gran  forza  per  concitare  alla  guerra  contra 
Francefi  l’animo  della  moltitudine  invaghito  di  haver  ve- 
duto gli  fuoi  compagni , &c  amici  ritornarfene  a cafa  dal- 
la pallata  guerra  d’ Italia  ricchi , & vincitori . Aggiunge- 
vafi  a quelle  cofe  1’  auttorità  , & conforti  de’  Pontefici . 
Peroche  Giulio  era  folito  d’ inalzare  fopramodo  con  pa- 
role magnifiche  la  natione  Heivetia,  la  quale  havea  par- 
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ticolarraente  honorato  con  chiaro  , & gloriofo  nome,  1513 
chiamandogli  Defenfori  della  libertà  Ecclefiaftica  : Et 
Leóne  gli  teneva  di  continuo  follecitati,  benché  con  oc- 
culti configli,  a prendere  la  difefa  dello  flato  di  filano. 

Óltre  ciò  havea  mandato  loro  pernii  Morone  ambafcia- 
tore  di  Maflimiliano  certa  fomma  di  danari  fiotto  prete- 
fto  che  fodero  loro  debiti  per  ftipendii  già  meritati  nell’ 
altro  Pontificato. 

Ma  poi  che  la  recente  memoria  ideile  cofie  gloriofamen- 
te  fiatte  da  quella  natione  a ciò  m' invita  , hò  giudicato  df*lì  Svi'i? 
dover  efler  grandemente  a propoli to  di  ciò  che  io  fono  Vfi' 
per  dire  , diicorrere  alcuna  cola  d’ intorno  a’  coftumi  , Se 
alla  difciplina  loro . Sono  dunque  gli  Svizzeri  una  natio- 
ne d’  huomini  contadini  , lontani  da  certa  eleganza  , Se 
civiltà  di  vita , ma  di  guerra  molto  bramofi , Se  fortiffi- 
mi  fiopra  tutte  le  nationi  dell'Europa:  babitano  i gioghi 
di  quei  monti  , li  quali  da  Occidente  pongono  termine 
alla  Francia,  Se  da  Oriente  & da  Settentrione  confinano 
con  la  Germania  . Però  come  anticamente  quello  paefie 
fù  {limato  parte  della  Gallia  Belgica , coli  hora  vien  po- 
llo come  fuo  membro , dentro  delti  confini  della  Germa- 
nia . Sono  gli  fiuoi  habitatori  per  la  fterilità  del  paefie  on- 
prefli  dalla  carellia  quali  di  tutte  le  cole  , alla  quale  lo- 
gliono  ritrovar  rimedio  , attendendo  non  al  coltivare  i 
campi , overo  alle  mercantie  , come  per  lo  più  gli  altri 
popoli  far  fogliono  ; ma  con  le  mercedi , che  fi  acquifta- 
no  nelle  guerre  : credono  il  viver  elegante  , & delicato 
far  gli  huomini  effeminati  . Però  deprezzando  le  dottri- 
ne , & ogni  ornamento  civile,  trapalano  la  loro  vita  in 
continue  fatiche , & fudori . Talché  i corpi  loro  per  na- 
tura robulli  affuefiacendofi  a fopportare  la  fame  , le  Vigi- 
lie , il  freddo , la  fete , fi  fortifica  in  modo , che  facil- 
mente fupportar  ponno  tutte  le  cofie  più  acerbe  ; come 
prima  per  l’età  è loro  permeilo  di  poter  elfercitar  Tar- 
mi, dipartendoli  dalle  loro  cale,  vanno  a gli  ftipendiid’ 
altri  Prencipi , Se  ne  gli  efferciti  imparano  tutte  T opere 

militari  v Quindi  aviene  , che  le  forze  del  corpo  , & T 
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1513  efperienza  della  militia  ponga  tanto  di  ardire  in  quegli 
animi  feroci  , che  niun  nemico  fia  loro  formidabile , niu- 
nrf  imprefa  tanto  ardua,  & difficile,  la  quale  facilmente 
non  imprendino  ..  Onde  s‘  hanno  preflo  tutte  le  nationi 
acquiftata  lode  fingolihredi  virtù  di  guerra,  & principale 
mente  nelle  battaglie  campali , quando  fi  ha  a combatte- 
re a' bandiere  fpiegate  nelle  quali  viene  molto  la  loro- 
difciplina  ftimata  . Peroche  fono  le  fue  fquadre  in  ma- 
niera ordinate,  che  molto  ferme,  & fiabili,  fortemente, 
& fenza  alcun  difordine  reggono  a qualunque  impeto  de' 
nemici . Ma  quella  loro  fomma  induftria  viene  da  molte 
male  arti  guafia , & corrotta,  fi  che  non  fi  fà  ben  degna 
di  quella  laude,  cheli  deve  alla  vera  virtù.  Peroche  men- 
tre nell’  arte  della  guerra  niun’  altra  cofa  fuor  che  il  te- 
mere il  nemico  iftimano  elfere  di  grave  colpa , nè  potere 
macchiare  il  nome  de  gli  huomini  forti , & valorofi , fi 
prendono  maggiore  libertà  di  commettere  altri  delitti . 
Onde  l’ animo  infermo & ingannato  nel  vero  honore  più 
facilmente  fi  lafcia  da  altri  mali  contaminare.  Però  fi  ve- 
de quelli  havere  più  volte  difprezzata  la  fede , ricufata  1’ 
ubidienza  anco  di  più  modelli  commandamenti  , & cia- 
fcuna  cofa  più  col  proprio  commodo  mifurata,  che  coir 
1’  honefià  ; hanno  in  grandiffima  llima , & veneratione  la 
libertà , & più  che  altra  natione  fanno  profeffione  di  man- 
tenerla . Della  quale  però  contenti  , & alficurati  dall’  a- 
fprezza  delpaefe,  fogliono  ufeire  de  loro  confini  non  con 
penfiero  di  ampliargli,  ma  per  l’altrui  gloria,  & poten- 
za combattendo  : così  è la  militia  da  loro  eflercitata , an- 
zi a fine  di  guadagno,  & di  privata  laude,  che  per  ac- 
quiftarne  imperio,  & publica  dignità.  Sono  quelli  in  mol- 
te communanze  diftribuiti , li  quali  da  loro  con  partico- 
Iar  nome  fi  chiamano  Cantoni , & con  una  forma  di  go- 
verno civile  ordinato  nello  fiato  popolare  arominiftranole 
eofe  loro  „ Hà  ciafcun  Cantone  fue  proprie  leggi , & ma* 
giftrati  particolari  per  rendere  trà  loro  giufiitia  : Ma  per 
trattare  le  cole  più  importanti  , che  appartengono  alla 
guerra  ò alla  pace  , convengono  tutti  in  un  commune 
' con- 
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configlio  il  quale  fecondo  il  bifogno  in  varii  luoghi  è 1513 
congregato . A tutti  è aperta  la  ftrada  alli  carichi  publi- 
ci;*peroche  l’ opere  valorofe  fono  quelle,  che  fole  appóri 
tano  ornamento  , & grandezza  appretto  quella  patione, 
che  altra  più  vera  nobiltà , o ricchézze  non  conofce , nè 
ftima , che  quella , che  è riporta  nel  valor  militare  . Final- 
mente tutta  la  vita  loro  in  altro  non  fi  fpende  , che  ne 
gli  effercitii  della  militia  ; con  le  quali  arti  tanto  di  ri- 
putatione  s’Jhaveyano  acquiftata  preffo  tutte  l’ altre  natio- 
ni,  che  ogni  anno  erano  loro  pagate,  & nel  pubi i co , & 
nel  privato  grotte  provifioni  da’ maggiori  Rè  d’  Europa, 

& da  ogni  parte  concorrevano  gli  ambafciatori  a chie- 
dere la  loro  amicitia , & lega . Ma  fopra  gli  altri  mortra- 
vano  gli  Svizzeri  di  far  gran  ftima  di  Vinctiani,  per  que- 
llo nome  a loro  gratiflimo  di  libertà.  Però  la  noftra  Re- 
publica  per  honorargli  era  folita  di  chiamarli,  non  fola- 
mente  amici , ma  parenti  , & fpeffo  ancora  s era  valuta 
dell’  opera , &.  dell’  amicitia  fua , & a quello  tempo  prin- 
cipilmente  , nel  quale  con  T ajuto  dell’ armi  loro  havea 
cacciati  i Francefi  d’  Italia. 

Però  il  Senato  Vinetiano  confidando  di  poter  molto  Pietro  § tei- 
preffo  alla  natione  Helvetia,  elefl’e  Pietro  Stella,  fecreta. 
rio  del  configlio  di  Pregadi , il  quale  a loro  andar  dovef-  "• 
fe,  & con  l’  auttorità  della  Republica  fi  faticafTe  df  le- 
vargli dalla  lega  , nella  quale  erano  co’  fuoi  nemici , & 
ridurgli  all’  amicitia  de’  Francefi  . Ma  effendo  il  Secreta* 
rio  giunto  à Zurigo,  & cominciando  ad  efTequire  l’ufficio 
fuo,  il  feroce  ingegno  di  quella  moltitudine  già  dagran- 
diffimo  fdegno  accefo  contra  il  Rè  di  Francia , non  fola- 
mente  non  potè  con  alcuna  forte  d’ ufficio  effere  mitiga-  dai  feroci 
to ,.  ma  dalle  parole  più  gravemente  commoffo , fi  infiam- 
mò  sì  fattamente , che  lafciandofi  guidare  da  sfrenato , & £««« 
furiofo  appetito  , violata  la  ragione  delle  genti , fecero  im-  u.  * 
peto  contra  il  Secretario  Vinetiano  , il  quale  a gran  fa- 
tica, per  opera  d’ alcuni  de’ loro  huomini  principali,  & 
più  faggi,  fi  tolfè  dal  pericolo,  & per  ordine  de’magiftra- 
ti  fù  poi  nella  fua  propria  ca  fa  cuftodito . Adunque  ra- 
gù na- 
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*51?  gunato  fopra  ciò  il  configgo  , fù  con  univerfal  cotifenfo , & 
con  tanto  ardore  deliberata  la  guerra  contra  Francefi,  che 
i più  con  ricevere  una  leggieriffima  paga  , molti  ancora 
fenza  alcun  flipendio^fi  facevano  fcrivefealla  militia  , & 
in  breviffimo  fpatio  di  tempo  fatto  un  numerofo  effercito, 
cominciarono  a fquadra  a fquadra  a difcendere  nel  duca- 
to di  Milano . 

La  venuta  di  quelli,  come  prima  pervenne  a notiti* 
de’ capitani  Francefi  , *per  la  recente  memoria  delle  cofe 
gloriofamente  da  loro  ratte , commoffe  alquanto  gli  ani. 
mi  di  tutti . Ma  dapoi  confiderando  , che  feco  non  era 
alcun  numero  di  cavalli , non  vettovaglie , non  artigliarie  , 
nè  altra  cola  opportuna  al  fare  imprefa;  ellimarono  nien- 
te doverG  temere  di  coli  fatti  nemici  , i quali  veniffero 
fenza  alcun  giulto  apparato  di  guerra  , difpofti  più  tolto 
a predare , che  a combattere  ; onde  confidavano , che  in 
breve  fpatio  di  tempo  dilli pato  il  loro  effercito  dalle  fue 
medefime  necelfità,  fenza  alcuna  cofa  tentare  , foffero, 
come  altre  volte  per  1’  adietro  fatto  havevano  , per  ritor- 
Tr,f,ctjs  narfene  alle  cafe  loro.  Però  i Francefi  quali  difprezzan- 
do  a fatto  quello  foccorfo  , che  a’  nemici  fi  apparecchia- 
verf,  5 lafciato  nella  città  d’ Aleffandria  , ove  s erano  prima 

fermati , fofficiente  prefidio  , s indrizzarono  con  l’ effercito 
verfo  Novara . Era  il  loro  difegno  di  tentare  con  doni , 
D.yv*™™  & con  promeffe  l’animo  de  gli  Svizzeri  , per  far  prova 
‘fu sigivi  di  fuperargli  prima  con  l’oro,  che  co’l  ferro,  confidan- 
Toro  d0  di  potere  facilmente  corrompergli,  perche  deffero  in 
£7 fm.‘.  loro  potere  il  Duca  Maffimiliano  , feguendo  in  ciò  l’ef- 
fempio  de’ fuoi  medefimi , che  a Ludovico  padre  di  lui 
ne[l’  ifleflo  luogo  haveano  pochi  anni  adietro  rotta  la  fede; 
il  che  quando  pur  non  veniffe  fatto  , non  riputavano  lun- 
ga, nè  difficile  imprefa  l’ efpugnatione  di  quella  terra, 
con  la  quale  pareva , che  dovefle  tutta  la  guerra  termina- 
re . Ma  tale  conlìglio  fin'  alhora  da  huomini  di  grande 
efperienza , & di  gran  nome  nelle  cofe  militari  , veniva 
mZ\ ‘"Ut,  apertamente  biafmato,  dicendo  non  effere  fiata  quella  guer- 
c,*fa,u  • ra  ben  maneggiata  da’ Francefi,  i quali  ha  vendo  già  ri- 
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dotto  in  loro  potere  quali  tutte  *le  città,  e cartella  , che  15x3 
pofledevano  gli  Sforzefchi  , haveflero  volte  tutte  le  fue 
forze  all’  efpugnatione  di  Novara , ove  convenivano  refta- 
re  lungamente  impiegate  ; ma  ricer<jare  la  più  vera  ragio- 
ne, che  erti  follerò  partati  innanzi  con  tutto  l’eflercitoad 
incontrare  le  genti  Spagnuole,  le  quali  fuperate,  & cac- 
ciate dallo  ftato  di  Milano  , fi  poteva  fperare  , che  gli 
Svizzeri  , veggendofi  abbandonati  dalla  fperanza  de  gli 
ajuti  de  gli  Spagnuoli  in  tempo  , che  erano  ancora  da’  fuoi 
confini  poco  lontani , foflero  per  prendere  altro  configlio  . 

Però  il  Grifi  haveva  fpelfo  efiortato  i capitani  Francefi  , che 
a ciò  principalmente  attender  doveflero  di  abbattere  1’ effer- 
cito  Spagnuolo , nel  quale  pareva  che  forte  allhora  riporto 
il  più  fermo  refugio  de’  nemici , eì  foftentamento  di  que- 
lla guerra  . 

Onde  il  Senato  Vinetiano  iftimando , che  in  cotal  mo- 
do dovette  effer  governata  l’imprefa,  havea  al  Capitano 
fuo  Generale , & a’  Proveditori  commeflb , che  procuraf-  Pinti  fipra 
fero  di  fare  il  ponte  fopra  il  fiume  dell’ Ada,  fpargend©  YdTl.ti- 
£ama  di  voler  traghettare  quanto  prima  le  fue  genti  per  tate  Hai  Se - 
congiungerle  con  quelle  de’ Francefi,  accioche da  tale  lo- 
fpetto  gli  Spagnuoli  commofli  non  pur  s’afteneflero  dal 
mandare  foccorfo  a gli  Svizzeri  , ma  foflero  conllretti  di 
penfare  alla  loro  falvezza  , & à ritirarli  nel  regno*  di 
Napoli . Erano  i configli  del  Vice  Rè  molto  varii , in- 
certo , & torto  il  futf  camino  ; però  che  effendofi  per  bra- 
ve fpatio  dal  fiume  della  Trebbia  dilungato  , nel  dì  fe- 
guente  al  medefimo  luogo  ritornando , haveva  ivi  fermato 
il  campo  . Onde  ugualmente  era  fatto  à tutti  folpetto, 
non  apparendo  bene,  fe  egli  havefle  in  animo,  o vero  riti- 
randoli di  abbandonare  gli  Svizzeri , ò fotte  quella  appa- 
renza di  alfalire  improvifamente  l' efferato  Vinetiano  . 

Ma  veggendofi , che  egli  sì-  lungamente  fi  conteneva  ne’ 
medefimi  alloggiamenti , fb  da  cialcuno  creduto,  che  egli 
afpettafle  di  prendere  deliberatione  da  gli  eventi  delle  co- 
fe,  & fecondo  quelle  regolare- ì fuoi  configli  di  continua- 
re nella  pace , ò di  prendere  apertamente  la  guerra  contra 
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Vinetiani . Però  il  Senato  à quelli  varii  dilegni  le  lue 
deliberationi  accommodando  , haveva  commeflo  all’  Alvia* 
nò  , che  le  l'elTercito  SpagnUoIo  lì  folTe  transferito  oltre 
il  fiumo  del  Pò  per  ijnirfi  con  gli  Svizzeri,  che  venivano 
a Novara,  & per  liberare  dall’ afledio  quella  città,  dover- 
le egli  far»  innanzi  con  tutte  le  fue  genti  , per  dar  ripu- 
tatióne & ajuto  alle  cofe  de'Francefi.  Ma  fé  palfand» 
gli  Spagnuoli  il  Pò  dalla  parte  inferiore,  compreridelfe , 
che  eflfi  haveflero  diverto  animo  , cioè  di  venire  fui  ter- 
ritorio Veronefe  per  congiungerli  con  gli  altri  nemici 
della  Republica  , avertile  di  ritenere  le  fue  genti  in  luogo 
sì  opportuno  , che  folle  pronto  a preltare  il  foccorfo  là 
dove  il  bifogno  Io  richiedefle  , Con  tale  conlìglio  dun- 

?ue  s'era  1’ Alviano  fermato  con  l’elTercito  nel  territorio 
}remonefe , acciò  folle  in  libertà  di  fe  Hello  il  volgerli  a 
qualunque  parte  fecondo  gli  andamenti  de’  nemici . 

Frà  tanto  i Francefi  havevano  tentato  indarno  con 
molti  allalti  l’ efpugnatione  di  Novara  da  gli  Svizzeri  va- 
lorofamente  difefa  , nè  rimanendo  horrnai  loro  quali  al- 
cuna fperanza  di  poterla  con  la  forza  ottenere  , fi  ritro- 
vavano in  molte  difficoltà  : peroche  era  già  certa  la  nuo- 
ra , che  di  giorno  in  giorno  folle  per  giungere  grande 
foccorfo  a difenfori  ; onde  l’ imprefa  fi  faceva  loro  più  dif- 
ficile : & come  l’abbandonarla  ritirando  il  campo  adie- 
tro , pareva  che  venille  a feemar  molto  di  riputatone  a 
quello  ellercito , & d’altra  parte  accrefcere  altrettanto  d’ 
ardire , & d’ infolenza  a’  nemici  coli  lo  Ilare  più  lunga- 
mente ne’  mede  fi  mi  allogamenti  fi  vedeva  chiaro,  edere 
lenza  alcun  frutto  r ma  non  già  lenza  pericolo  . Però  il 
parare  di  alcuni  capitani  era  , che  l’ ellercito  fi  dovelle 
levare  di  quei  luoghi  paludofi  , & condurlo  in  campagna 
aperta  , ove  la  cavalleria , nella  quale  era  ripolla  la  loro 
più  ferma  fperanza,  potelfe  adoperarli,  & moftrare  lafua 
virtù  ; però  configliavano  , che  s’ andaffe  ad  incontrare  i 
nemici  , & che  fi  aliai illero  nel  viaggio  , non  riputando 
cola  molto  difficile  di  fuperargli  ,.  poiché  venivano  sforni- 
ti d’ ogni  apparato  di  guerra . Ma  prevalle  a tutti  gli  al- 
tri 
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tri  l’auttorità  & opinione  del • Trilli tio , la  cui  peritia 
già  s’apparecchiava  la  fortuna  di  fchernire.  Onde  gridan- 
do égli  non  doverfi  temerariamente  arrifchiarfi  all’incerto 
evento  della  battaglia  , variata  la  ^ragione  della, -guerra , 
£ allargarono  due  miglia  dalla  città , & pofero  il  campo 
predo  il  fiume  della  Mora,  accioche  ripoiando  in  luoghi 
più  ficuri,  impedir  poteflero  anemici  le  vettovaglie,’  & 
per  quefta  via  gli  conduceflero  a neceffità  di  arrenderfi . 
Mutati  gli  alloggiamenti  de’Francèlì,  gli  Svizzeri  ficuri, 
non  havendo  in  luogo  alcuno  veduto  comparirei  nemici, 
entrarono  ficuri  dentro  delle  mura  di  Novara  , con  una 
fiamma  allegrezza  da  gli  affediati  ricevuti  ; nè  havendo 
conceduto  minimo  (patio  di  tempo  al  ripofo  , chiamato 
il  configlio , cominciarono  fubito  a confultare  in  qual  mo- 
do fi  havefle  quella  guerra  a maneggiare  , & di  fubito 
con  univerfale  confenfo  di  tutti , &.  con  meravigliofo  de- 
fiderio  di  combattere  fù  terminato  , doverfi  la  vegnente 
notte  alfalire  il  campo  de’ nemici- 

Da  tanto  defiderio  di  gloria  erano  gli  animi  loro  in- 
fiammati , che  difpregiavano  la  virtù  di  tutte  1'  altre  na- 
tioni  ; 11  quale  ardore  era  fatto  maggiore  dalle  efshorta- 
tioni  de  capitani , i quali  con  efficaci  parole  accendendo, 
la  moltitudine,  fi  faticavano  di  moftrar  loro.  Che  con 
1 indugio  le  cofe  s andar  ebbero  riducendo  a peggiore  fiato , 
crefcendo  ogn  bora  i pericoli , & ìnfieme , ciò  che  rare  vol- 
te, in  una  medefima  imprefa  avenir  fuole , fcemandofi  la  lau -, 
de , <£f  la  gloria  : Terocbc  f apevano  dovere  in  breve  tem- 
po giungere  altre  compagnie  ae'fuoi  me  de  fimi  in  loro  j oc- 
corro , cól  quale  fe  effi  bavefiero  acquifiato  la  vittoria , s 
baverebbono  quelli  voluto  usurparne  la  maggior  parte  : & 
nondimeno  dapoi  tale  ajuto  dovere  far  fi  la  loro  confittone 
peggiore , fe  la  prefente  opportunità , che  era  a loro  offerta 
di  combattere , non  bavefiero  faputo  ufare  y perocbe  vi  era 
certa  nova , già  nella  città  d Alefiandria  efiere  molte  genti 
a piedi , & a cavallo  pervenute , le  quali  mandava  il  Ff 
di  Francia  ad  unir  fi  cól  fuo  efiercito  y j fe  quefte  fofiero  la - 
[date  congiungere  con  l altre  genti  de  nemici  , le  cofe  di 
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3 Maffimiliano , & la  difofa  di  quella  città  fi  [arebbono  ri- 
dotte a fomme  difficoltà . Vero  un  breve  indugio  poter  par- 
torire di  molti  incommodi  , & guaftare  una  belli ffimct  oc- 
cafione  doverfi  ufar^  fin  che  era  conceduto  di  farlo , l' 
opportunità  del  luogo  , & del  tempo , cbe  loro  fi  offeriva  y 
bavere  effi  allbora  grande  commodità  di  potere  ben  ordina- 
re il  loro  esercito  nella  campagna  aperta , & di  affalire  i 
nemici  ancora  impediti , & nel  me%o  delle  bagaglie  confu- 
fi  : non  e fere  il  toro  càmpo  pojio  in  fito  forte  , nè  fin  all' 
bora  bavere  bavuto  tempo  di  fortificarlo  con  V arte  , & con 
ì opera  de  fidati , in  modo  cbe  quei  pochi  ripari , dentro  a' 
quali  erano  i nemici  contenuti , [arebbono  loro  an%i  d im- 
pedimento cbe  di  commodo  alcuno . Ma  [opra  tutte  /’  altre 
cofe  ej (fere  a fe  opportuniffime  le  tenebre  della  notte , & in 
contrario  niuna  d nemici  altrettanto  dannosa  ,•  pe  rocbe  in 
tale  tempo  rimaneva  loro  inutile  l apparato  dell'  artiglie- 
rie , nelie  quali  effi , più  che  nella  propria  loro  virtù  bave- 
vano ripoffo  le  loro  [peran^e , & il  fondamento  della  vit- 
toria y oltre  ciò  potere  effi  con  gli  animi  f aldi , & già  dif- 
pofii  al  combattere  affalire  gli  inimici  f proveduti , dal  Con- 
no , & dalla  novità  della  cofa  [lorditi  , [paventati  dall' 
improvifo  affatto  , & cbe  niuna  cofa  a quel  tempo  meno 
cbe  la  battaglia  affettavano , Ma  non  dovere  il  poco  nu- 
mero [paventargli , o alcuna  cofa  fcemare  della  loro  antica 
ferocità  y poiché  i nemici  di  moltitudine  d buomini  folamen- 
te  fuperiori , non  potevano  di  virtù  in  alcun  modo  loro  pareg- 
giar/! y cbe  [e  baveffero  in  altro  tempo  voluto  differire  quefio 
fatto , non  rimanere  nell  avenire  alcuna  [per an%a  alla  bat- 
taglia , della  quale  niuna  occafione  farebbe  prefiata  da’ 
nemici , come  da  quelli , cbe  havendo  col  tempo  commodi- 
tà di  fortificare  il  campo  , & in  effo  ripofando  ficuri  di  vie- 
tare alla  città  tutte  le  vettovaglie , [per avano  con  rnenpe- 
ricolofo  configlio  di  confeguirne  la  vittoria  . Cofi  la  fafute 
de  gli  buomini  fortiffimi  da  genti  vili  poterfi  porre  in  gran- 
diffimo  pericolo , quando  effi  ridurre  fi  lafciaffero  a tali  ac- 
ce ffità  , che  conveniffe  loro  , overo  tentare  con  [ommo  difa- 
vantaggio  la  giornata  , overo  confumati  da  difagi  finaf- 
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mefite  cadere  in  potere  de  nemici'  : più  convenirfi  alla  loro 
generofità  , facendo  prova  del  fio  valore  nell'  armi  , che 
[offerendo  gl'  incommodi  dell'  ajfeaio  correre  quafi  il  me  de  fi- 
mo pericolo  della  vita  : la  grandezza  dell'  animo  •*  non  la 
continenza  efiere  il  vero  ornamento  de  gli  buomini  militari . 
Dalle  quali  cofe  eflendo  grandemente  infiammati  gli. ani- 
mi di  quella  gente  bellicofa , fù  fubito  da  tutti  gridato , 
che  volevano  efler  menati  contra  i nemici  : &co’l  defide- 
rio  della  gloria , & con  la  fperanza*  della  vittoria  foftenen- 
do  fe  fieflì  non  fi  lanciavano  vincere  dalla  fiancherà  del 
viaggio.  Però  i capitani  laudata  la  fortezza  dell’animo, 
& la  conftante  loro  rifolutione , licentiatigli  ordinarono , 
che  efli  doveflero  apparecchiare  i corpi  , & l’armi  alla 
battaglia , accioche  come  di  quella  folle  dato  il  fegno , fi 
trovaflero  tutti  al  bilogno  pronti . 

Ma  nel  campo  de'  Francefi  i foldati  eflendo  fiati  lon- 
gamente  quel  giorno , & parte  della  notte  in  armi , poi- 
ché dalle  fpie  s'intefe  in  Novara  ogni  cofa  efler  quieta, 
% haveano  tutti  dati  al  ripofo  , & eflendo  quella  la  pri- 
ma notte  dapoi  il  levarfi  dell’ eflercito , fparfi  ancora,  & 
nel  mezzo  delle  bagaglie  impediti , & confufi  fi  giaceva- 
no . Gli  Svizzeri  già  più  che  la  metà  della  notte  pafla- 
ta  , con  molto  filentio  in  numero  di  dieci  mila  diedero 
fuora  della  città  , & ordinati  tre  corpi  di  battaglia  di- 
rimpetto al  campo  de'  nemici , con  fomma  celerità  fi  mof- 
fero  ad  aflaltarlo  , procedendo  con  tale  ordinanza  , chi 
quanto  più  fi  facevano  innanzi  , tanto  tutto  1’  eflercito  s 
andava  allargando . La  maggiore  , & più  ferma  fquadra 
era  deftinata  ad  allattare  la  fronte  del  campo  nemico , 
& a dare  principio  alla  battaglia  ; 1’  altre  due  a’  fianthi 
del  campo  pervenute  , ivi  fermare  fi  doveano  per  tratte- 
nere le  bande  Francefi  , che  ufcire  non  poteflero  a pre- 
dare alle  fue  fanterie  mentre  combattevano  alcun  foccor- 
fo . Cominciavano  hormai  gli  Svizzeri  a bandiere  fpiegate 
a caminare  contra  i nemici , quando  efli  furono  della  ve- 
nuta loro  dalle  fpie  avifati , in  modo  che  breviflimo  fpa- 
tio  fìi  dato  a’ Francefi  d’ armarli  , & di  ordinare  le  loro 
H.  Varata . T orn.I.  D fchie- 
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1513  fchiere.  Peroche  rifvegllati  dal  Tonno,  & dalla  grandez- 
za, & novità  della  cola  , li  capitani  non  meno,  che  gli 
altri  da  principio  sbattuti  , Ti  inoltravano  pieni  di  terro- 
re ; nè-  ben  fapendo  fciò  che  far  fi  doveflero  , quà  & là 
difcorrevano . Nondimeno  poco  appreflo , ripigliando  al- 
quanto d’ardire  , & accollandofi  a quel  partito  , che  il 
repentino  accidente  , come  migliore  porgeva  loro  innan- 
zi , cominciarono  a dar  ordine  alle  cole  più  necdfariej 
& i foldati  parimente  Teguendo  l’ imperio  de’  capitani 
prendevano  l’armi  , & come  il  meglio  potevano  s’ andar 
ifr,ne,/i  vano  lotto  all’infegne  riducendo  . Fermolfi  nella  batta- 
TJIZh-'H  glia  di  mezzo  il  Triultio:  percioche  Monfignor  della  Tra- 
mogli*  s havea  del  lato  deliro  prefa  la  cura  , & nel  fi- 
niltro  comandava  Ruberto  Sedanio  : ciafcuno  con  ferven- 
ti parole  i Tuoi  efshortava  a foltenere  valorofamente  i ne- 
mici , i quali  dalle  fatiche  del  viaggio , & dal  corfo  rot- 
ti , & fianchi  , elfi  frefchi , & gagliardi  non  dovevano 
punto  temere  . Dimoftravano  quanto  elfi  , & per  1’  avan- 
taggio del  luogo  , & per  il  numero  a nemici  folfero  fu* 
periori  : Niuna  cofa  mancare  loro  a confeguirne  la  vitto- 
ria, purché  elfi  d’ardire,  & di  virtù  non  mancafleroa  le 
‘ftelfi  . Innanzi  all’ altre  cofe  fi  sforzarono  i Francefi  di 
drizzare  fubitamente  contro  nemici  l’ artiglierie  per  ritar- 
dare l’ impeto  di  quelli  che  venivano  ad  asfaltargli  . Ma 
Svizzeri  ancora  che  molti  di  loro  da’ colpi  dell’ arti- 
glieria  tjìin-  ^lierie  reftalfero  morti  ; peroche  quanto  erano  le  lor  fchie- 
f""  re  P*h  folte  1 tanto  meno  tiravano  in  vano  ; confervando 
l’ordinanza  fi  facevano  innanzi  , & piegando  alla  banda 
- delira,  & luperata  la  folla,  dalla  quale  era  cinto  il  cam- 

pa Francefe,  fi  drizzarono  contralo  fquadrone  di  mezzò 
de’  nemici  formato  de’  fanti  Tedefchi  , nel  quale  era  il 
nervo  delle  forze  loro . Coli  appreflatifi  gli  elferciti  fi  die- 
de principio  ad  una  crudel  battaglia,  combattendofi  da 
ogni  parte  con  non  minore  odio  che  forza  , & virtù; 
conciofia  che  quelle  due  nationi  , come  ufano  quali  una 
medefima  difciplina  nella  guerra,  cofi  emuli  nella  gloria, 
cercano  ciafcuna  di  ufurparfi  il  primo  luogo  di  valor  mi- 
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litare,  non  poteano  i Tedefchi*  «fler  cacciati  del  luogo 
Tuo  , & gli  Svizzeri  ogni  altra  cofa  più  torto  fi  havereb- 
borfo  eletta,  che  di  partirli  fenza  vittoria.  Però  per  lun- 
go fpatio  fù  il  fine  di  quella  battaglia  molto  dubiofo  & 
incerto  . Ma  l’ altre  due  fquadre  de’  Svizzeri , le  quali  hab- 
biamo  detto  elTerfi  inviate  da’  lati  contra  il  Campo  Fran- 
cefeT  eflendo  già  per  vie  torte  fuggendo  i colpi  dell' ar- 
tiglierie condotte  lalve  molto  predo  a’ nemici  , & veg- 
gendo  la  cavalleria  non  muoverfi  ’ punto  al  foccorfo  de" 
fuoi  prefero  altro  partito  ; coli  l' una  da  dietro  aflalito  il 
campo  morti , & fugati  i foldati , che  erano  a quella  guar- 
dia fi  volfe  fubito  a predare  le  bagaglie  , 1’  altra  moven- 
doli con  grand'  impeto  contra  i fanti  Francefi  , & Nava- 
refi  , che  guardavano  l’ artigliarla  , & cacciatigli  facil- 
mente fi  fece  innanzi  per  foccorrcre  i fuoi , che  con  Te- 
defchi combattevano , & molto  opportunamente  giungen- 
do elfi  frefehi , & interi  fopra  i nemici , già  dal  conflit- 
to debilitati  , & fianchi  gli  pofe  in  granailfimo  difordi- 
■ne  , frà  tanto  fù  riferito  gli  Svizzeri  eflere  entrati  nel 
campo , & faccheggiarfi  le  bagaglie  ; il  che  fubito  che  in- 
tefero  i Cavallieri  Francefi  , che  fin' allhora  erano  flati 
•fempre  fermi , non  havendo  havuto  alcuna  forza , nè  lo 
/limolo  dell'  honore  , nè’l  timore  dell'  infamia  per  muo- 
verli ad  entrare  nella  battaglia,  finitamente  corléro  àlla 
parte  di  dietro  del  campo  per  ricuperare  le  prede  dalle 
mani  de’  nemici  . Però  i Tedefchi  eflendo  urtati  d’  ogni 
parte,  & veggendofi  da  gli  amici  abbandonati,  conven- 
nero finalmente  arrenderfi , i Capitani,  & tutti  gli  altri, 
già  perduta  ogni  fperanza  di  vittoria  portili  in  fuga , prò- 
videro  come  poterò  il  meglio  alla  loro  falute.  Quel  gior- 
no la  cavalleria  Francete,  quali  che  havefle  deporta  a fat- 
to l’antica  fila  difciplina  , non  fece  alcuna  prova  degna 
della  fua  virtù  ; fono  però  alcuni  che  dicono , i cavalli 
Francefi  impediti  dalla  mala  qualità  del  luogo  ; perche 
tra  loro  & i nemici  fofle  porta  nel  mezzo  una  palude , 
non  havere  potuto  ufeire  del  campo  , nè  porfi  in  batta- 
glia. Quella  e quella  famofa  giornata  di  Novara,  Iaquà- 
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1513  le  sì  per  la  grandezza  della  cofa  , come  ancora  per  le 
NnZ "ffL  m°lte  calamità  , nelle  quali  per  tale  fucceffo  incorfero 
v«fa.  poco  appreffo  i Vinetiani , hò  (limato  non  doverli  tra*paf- 
« lare  con  filentio . t 

Da  quella  adverfa  fortuna  de’Francefr,  ne  nacque  fu- 
bito  in  Italia  grandiffmia  mutatione  di  cole , & principal- 
mente di  quelle  , che  appartenevano  a’ Vinetiani . Pero- 
che  quantunque  la  maggior  parte  dell’ efferato  Frarrcefe, 
& la  cavalleria  princfpalmente  , ufcita  come  s’è  detto 
tutta  intera  dalla  battaglia , li  folle  ridotta  falva  nella  cit- 
tà d’ Aleffandria,  non  havendo  i nemici  cavalli  da  potè- 
Tr**"/; tu  re  feguitare  il  corfo  della  vittoria;  nondimeno  i Francefi 
’pu'mntt.  di  là  tollo  dipartendoli  , s erano  ritirati  nel  Piemonte, 
con  non  minore  diligenza  accelerando  il  viaggio  per  ri- 
tornarlene  nella  Francia  , di  quella  che  poco  prima  ha- 
vevano  ui'ata  per  venire  in  Italia . Ma  il  Gritti , il  quale 
ritrovandofi  a quel  tempo  nel  campo  deiFranceli,  fh  lo- 
ro in  quella  fuga  compagno  , non  mancava  con  molti  con- 
forti di  conlirmare  gli  animi  loro , perche  mutato  propo- 
sto non  voleffero  coli  predo  sbattuti  da  un  folo  colpo  d’ 
averfa  fortuna  cedere  alle  prime  difficoltà;  ricordava  fpef- 
doverfi  confederare , che  con  quefto  configlio  pieno  d im- 
moderato timore  fi  veniva  a generare  una  opinione  ne  gli 
huómini , che  ciò  che  veramente  era  loro  avvenuto  contra- 
rio per  certo  cafo  , & per  cagione  delle  tenebre  della  not- 
te , Me  nato  dalla  virtù  de'  nemici , ò dalla  loro  viltà , 
& cofi  venijfero  a fare  fua  propria  la  colpa  della  fortu- 
na ; Onde  con  que fi  a vile  fuga  ne  refi  affé  macchiata  la 
. h/Jaeftà  del  Tfè  di  Francia , & ofcurato  il  nome  della  na- 

tione  Francefi  glorrofo  per  tante  vittorie  . Il  medefimo  li 
sforzavano  di  perluadergli  il  Triultio,  & gli  altri  capi- 
tani ; & molto  opportunamente  avvenne , che  nel  viaggio 
incontraffero  alcune  compagnie  di  fanti,  & alcune  bande 
di  cavalli , che’l  Rè  havea  prima  inviate  al  fuo  efferato 
in  Italia  . Ma  nè  occafione  , nè  ragione  alcuna  era  badan- 
te di  fermargli;  che  ugualmente  l’ efshortationi , & i co- 
mandamenti  de’ capitani  , l’honore  e’1  facramento  mili- 
tare ,• 
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tare  , & ciafcun’ altra  cofa  era»  da  loro  difpregiata  , & 1513 
4olo  fi  lafciavano  in  ciò  reggere  all’  appetito  . Però  il 
Grltti,  effendo  già  disfatto  tutto  l’ efferato  Francefe,  & 
conofcendo  di  non  poter  ivi  più  adoperarli  a fervido  del- 
la Republica , per  la  via  di  Savona  fi  conduffe  a Genova, 

& di  là  preio  il  camino  di  Lucca , finalmente  dopò  mol- 
te fatiche  , & pericoli  corfi  , giunfe  falvo  in  Vinètia , 
dalla  quale  era  fiato  per  fpatio  di  anni  quattro  lontano . 
Acquiftata  quella  vittoria , Malfimlliano  Sforza , il  quale 
poco  innanzi  da  tutti  i luoi  difpregiato  , non  riteneva 
quafi  più  fiato  alcuno  di  dignità,  ne  acquifiò  tanta  ripu- 
Catione , che  mutati  infieme  con  la  fortuna  gli  animi  de’ 
popoli , vennero  fubito  a lui  ambafciatori  mandati  a ga- 
ra da  tutte  le  città  per  ritornare  fotto  alla  fua  ubedien- 
za  ; & i Milanefi  principalmente  con  una  folenne  am- 
bafcieria  de’  principali  della  città  cercarono  d’ impetrarli 
grada  , & perdono,  ifcufando  la  fua  rebellione,  & di- *  **' 
inoltrando  d’effer  pronti  ad  effequire  qualunque  comanda- 
mento di  lui . Erano  le  città  con  tali  condidoni  ricevu- 
te, che  a gli  Svizzeri  pagaffero  alcuna  fomma  di  danari; 
perche  fuo  foffe  il  frutto  della  vittoria  acquiftata  con  le 
loro  fatiche  , & pericoli . . 

Frà  tanto  il  Vice  Rè,  il  quale  fino  a quello  giorno, 
che  era  li  13.  di  Giugno,  ritenendo  le  genti  Spagnuole 
dentro  de  gli  alloggiamenti  fopra  il  fiume  della  Trebia  , 
non  s era  lcoperto  a’Francefi  , nè  a’ Vinedani  nemico^ 
feguendo  la  fortuna  del  vincitore , paffato  fubito  il  Pò  s' 
inviò  con  1'  efferato  verfo  il  territorio  Cremonefe  , ove  fa- 
peva  effer  fermato  il  campo  Vinetiano , per  affalirlo  : la 
qual  cofa  intefa  dall’Alviano  , & accorgendofi  infieijie, 
che  in  ogni  parte  cominciavano  i popoli  a tumultuare  , & 
già  fatti  ugualmente  a’  Francefi , & a Vinedani  nemici  , di 
preparavanfi  di  prendere  l'armi  a favore  di  Malfimiliano , f^ldl 
& tramavano  varii  configli  di  levare  le  vettovaglie , & il 
paffo  all’  efferato  Vinetiano  ; deliberò  di  doverfi  affretta-  w' 
re  ad  ufcire  di  quei  confini  , & trarne  falvo  l’ efferato 
fuori  di  tante  difficoltà . Il  Senato  intefa  l’ infelice  nuova 
H.  Vanita . Tom.I.  D 3 del- 
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della  rotta  de’Francefi,  havea  commeflo  al  Capitano  Ge- 
nerale , & alli  Proveditori  , che  fi  ritiraflero  co'l  campo 
riducendofi  a Vallegio  alla  difefa  de’  Tuoi  conlini  ; mi  in 
cotal  modo  però  procedendo , che  la  loro  ritirata  non  po- 
tere dare  alcun  fofpetto  di  fuga , onde  gli  fuoi  venilfero 
a farfi  più  timidi , Ót  i loro  nemici  più  arditi  . Nondi- 
meno 1’  Alviano  prendendo  tale  partito , quale  a coli  fat- 
ti accidenti  era  conveniente;  poi  che  vide  le  cofe  fue  an- 
darfi  di  giorno  in  giorno  a peggiore  (lato  riducendo , con 
grandilTtma  celerità  fi  ridulfe  con  tutto  1’  eflercito  nel  ter- 
ritorio Veronefe.  Ma  dapoi  la  partita  di  lui  rimanendoli 
la  città  di  Cremona  fpogliata  de  difenfori  , cadè  fubito 
in  podellà  de  gli  Spagnuoli  ; da’ quali  fti  porta  a fiacco, 
per  quella  colpa , che  dentro  alle  mura  ricevuto  havelfc 
1’ eflercito  Vinetiano  . Così  il  Vice  Rè , veggendo  che  gli 
altrui  pericoli  haveano  aperta  lìcura  ftradaa’luoi  configli, 
deliberò  di  valerli  dell' occafione  , & d’ imprendere  aduno 
iteflo  tempo  varie  imprefe . Mandò  Profpero  Colonna  con 
tre  mila  fanti,  & trecento  cavalli  verfo  Novara  , perche 
a Maflitniliano  Sforza  recafle  foccorfo  di  genti  frefche, 
quando  egli  ne  havelfe  havuto  bifogno . Comandò  aFran- 
oefeo  Hernando  Marchefe  di  Pefcara , che  con  una  buo- 
na banda  di  gente  prendefle  il  camino  verfo  Genova , av- 
vertendolo , che  quanto  piti  gli  folfe  poflibile  affrettafle  il 
viaggio  , d’ improvifo  affabile  la  città  per  cacciarne  1’ 
Adorno  creato  novamente  Doge , che  favoriva  le  cofe  de’ 
Francefi , & rimettendo  Ottaviano  Fregofo  nel  primo 
fuo  luogo  di  dignità , con  ogni  Audio  procuraffe  di  ridur- 
re quelle  città  alla  divotione  di  Ferdinando  ; le  quali  co- 
fe furono  dal  Marchefe  con  molto  ardire , & felicità  effe- 
quite . Ma  il  Vice  Rè  co’l  rimanente  dell’ eflercito  paffa- 
to  prima  il  Pò  , & dopoi  1’  Ada  , entrò  ne’  confini  de’ 
Vinetiani , & quafi  fenza  niun  contralto  ne  ottenne  la 
città  di  Brefcia,  & di  Bergomo  , & molte  cartella  di 
quei  territorii  , nelle  quali  era  rimarto,  o niuno , o de- 
boi iflimo  prefidio  . Erano  quelle  terre  ricevute  in  nome 
di  Cefare,  & fecondo  le  forze  di  ciafcuna  importo  loro 
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taglie  di  danari,  li  quali  feveramente  rifcuotendofi , dif-  1515 
tribuivanfi  tra  l’ eflercito  Spagnuolo . 

Nel  medefimo  tempo  l’ Àlviano  pieno  di  ramarico, 
veggendofi  levare  quella  gloria  , alla  quale  egli  ^on  certa 
fperanza  hormai  afpirava,  ma  peri?  non  temperando  pun- 
to il  fuo  defiderio,  & havendofi  propofto  nell’ animo,  di 
volere  ad  ogni  modo  tentare  alcuna  cofa  grande , dif- 
ficile ; come  prima  giunfe  nel  territorio  Veronefe , acqui- 
eta facilmente  la  terra  di  Lignago , & lafciato  all’efpu- 
gnatione  della  roccha  Giovan  Paolo  Baglione  con  mille 
ducento  fanti  & con  una  banda  di  cavalli  , egli  co’l  ri- 
manente dell’ efferato  fi  conduffe  con  grandiflima  celerità 
a Verona,  per  far  prova  di  conquiftarne  con  l’improvifo 
affalto  quella  città.  Il  Baglione  non  mancando  di  folleci- 
tudine  attefe  all’  efpugnatione  della  roccha  , della  quale 
havendo  con  l’ artiglierie  gettata  a terra  una  parte  delle 
mura  preflo  alla  porta , per  forza  la  prefe , dopò  effer  el- 
la fiata  longamente  , & valorofamente  da  i foldati  Spa- 
gnuoli  difei’a . Onde  meritò  per  quello  fuo  fatto  di  effer 
con  lettere  dal  Senato  per  decreto  publico  lodato  . Ma 
poco  dopoi  veggendofi  , che  quella  terra  non  potevafi  in 
breve  tempo  ridurre  in  ficurtà,  & che  ridotta  , havereb- 
be  bifogno  di  groffo  prefidio  per  mantenerla  , configlia- 
rono il  Capitano  Generale , & i Proveditori  , che  con- 
dotte fuori  T artiglierie  & le  vettovaglie  , & l’altre  cofe 
che  trafportar  facilmente  non  fi  poteyano  , overo  abbru- 
giandofi  , overo  gettandoli  nel  fiume , sì  che  di  loro  fe  ne 
privaffero  i nemici , fi  doveffe  abbandonarla  rovinando  la 
roccha,  & le  mura;  il  qual  configlio  fùdal  Senato  loda- 
to, & cofi  da  loro  immantinente  effequito . Frà  tanjo  1’ 
Alviano , come  era  huomo  di  pronto , & feroce  ingegno , 
con  preftezza  meravigliofa  accoflatofi  alla  città  di  Vero- 
na, fi  haveva  pollo  con  tutto  l’effercitoda  quella  parte, 
che  meno  pareva  forte  , & drizzate  fubito  T artiglierie , 
havendo  con  frequentilfimi  tiri  rovinato  per  buono  fpatio 
la  muraglia,  in  modo  che  era  fatta  la  ftrada  all’aflalto, 
mandò  innanzi  tutta  la  cavalleria  leggiera , feguendo  egli 
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con  l’ altre  genti  potè  in*  belliffima  ordinanza,  perche  T 
afpetto  dell’  efferato  fi  modraffe  tutto  a’  nemici  in  forma 
maggiore,  & più  terribile.  Dapoi  fcielti  fuor  di  tutti  gli 
altri  tr&.mila  huomini  più  valorofi  , con  tale  ordine  in 
tre  fquadroni  li  divife  , che  cambievolmente  le  fatiche, 
& i pericoli  foffero  tra  loro  partiti,  & l’uno  all’altro  fe- 
condo il  bifogno  poteffe  predare  foccorfo  . Con  quelli 
dunque  diede  alla  città  il  primo  affatto  con  tanta  ferocità , 
che  fpaventati  quelli  che  erano  alla  difefa  delle  mura,  i 
nodri  loldati  accodati  le  fcale  falirono  fopra  quelle  rovi- 
ne . Ma  lo  fcendere  dentro  della  città  vietava  loro  l’ al- 
tezza del  muro , benché  in  parte  rovinato . Onde  effendo 
condretti  di  fermarli,  ne  cadevano  molti  percoffi  dall’ar- 
chibugiate  ; & più  volte  tentato  indarno  di  fpingerlì  in- 
nanzi , incorrevano  in  maggiori  difficoltà  ; peroche  con- 
correndo d’ ogni  parte  i fanti  Tedefchi  in  quel  luogo  al 
maggior  pericolo , & dando  con  1'  bade  dritte  minaccia- 
vano di  ricevere  sù  le  punte  delle  picche  quelli,  che  fof- 
fero  dati  arditi  di  fcendere  . Onde  1’  Alviano  veggendo 
ogn’hora  la  difficoltà  crefcere  dell’entrare  nella  città,  Se 
frà  tanto  niuna  follevatione  in  elfa  farli  a favor  fuo , co- 
me havea  fperato,  dalli  partegiani  della  Republica;  per- 
duta la  fperanza  di  condurre  a buon  line  l’imprefa  ten- 
tata , giudicò  doverli  abbandonarla  per  dubbio  , che  l’ ef- 
ferato non  veniffe  a riceverne  danno  maggiore , havendo 
in  quedo  aflalto  perduto  cinquanta  loldati , & tra  quedi 
Tomafo  Fabrone  perfona  di  molto  valore  , capitano  d’ 
una  compagnia  di  fanti.  Coli  con  predezza  veramente  in- 
credibile nel  medefimo  giorno , che  haveva  cominciata  la 
batteria , & dato  l’ aflalto , levò  l’ artiglierie , & con  tut- 
to il  campo  fi  conduffe  alla  Tomba;  ove  dimando  egli  di 
dar  piùlicuro,  prefo  nuovo  conlìglio  con  altra  maniera  di 
guerra  fperava  poter  mandare  ad  effetto  il  luo  difegno. 
Però  fece  chiudere  tutti  i palli , per  i quali  potevano  ef- 
fer  portate  vettovaglie  nella  città  , & apprelfo  cominciò 
a dare  il  guado  a territorio  in  tempo  appunto , che  già 
erano  ne’  campi  le  biade  matnre , fpaando , che  i citta- 


Digitized  ty  Google* 


VINETIANA.  LIB.  I.  51 

dini  , & i foldati  potettero  in  .cotal  modo  effere  fofpinti 
ad  arrenderfi  , quelli  per  defiderio  di  confervare  l’entra- 
te‘loro,  & quelli  per  fuggire  gl’  incommodi  dell' attedio  . 
Haveva  poco  innanzi  il  Senato  fatto  . publicare#  un’  edit- 
to , che  fe  la  città  di  Verona  df  fua  volontà  ‘ritornaffe 
fotto  il  dominio  della  Republica , fi  perdonarebbe  a tutti 
coloro  , che  fi  fodero  dimoftrati  di  fattione  contraria. 
Ma  quelli  che  foffero  fiati  affettionati  al  nome  Vinetia- 
no,  ne  farebbono  largamente  premiati  . Nondimeno,  o 
che  gli  animi  de  cittadini  fofsero  alienati  dalla  Republi- 
ca , o più  tofto  che  confervando  etti  verfo  quella  la  mede- 
lima  affettione,  conveniffero  per  timore  tenerla  occulta, 
non  fi  vide  nafcere  alcun  movimento  nella  città  , nè  fh 
alcuna  voce  udita  , che  dimoftratte  fegno  d’ arrenderfi . 

Mentre  che  quelle  cofe  con  pen fieri  d’ ogni  parte  nella 
guerra  ardenti  fi  facevano,  non  erano  però  del  tutto  tra- 
lafciate  le  pratiche  dell’  accordo  . Peroche  Leone  come 
per  lo  adietro  più  volte  havea  confortati  i Vinetiani  alla 
pace , coli  a quello  tempo  con  maggiori  {limoli  gli  tene- 
va follecitati  , entrato  per  ciò  in  maggiore  fperanza  di 
potere  a buon  fine  condurre  quello  negotio  ; peroche  {li- 
mava i Vinetiani  sbattuti  da  tante  avverfità  dover  hog^i- 
mai  haver  penfieri  più  humili , & più  difpolli  ad  accetta- 
re le  conditioni  dell’accordo  ; & d’altro  canto  Cefare 
fianco  per  la  longhezza  della  guerra,  non  meno  defidera- 
re , che  s’ accommodaffero  le  cofe  d’ Italia  , a quello  tem- 
po principalmente,  nel  quale  egli  haveva  altre  guerre  im- 
prefe,  per  fervirfi  dell’ occafione , che  gli  era  offerta  di  ri- 
cuperare a Carlo  fuo  nipote  la  Bertagna  con  l’ armi , & 
col  favore  de  gli  Svizzeri;  i quali  per  vendetta  delle  lo- 
ro particolari  offefe , fi  apparecchiavano  per  affalire  qflello 
fiato  in  tempo  , che’t  regno  di  Francia  travagliato  con 
grave  guerra  da  gl’  Inglefi  era  manco  potente  per  difen- 
derlo . Non  mancarono  però  pretto  a molti  quelle  opera- 
tioni,  che  a favore  della  pace  fi  facevano  da’ collegati  con 
la  Republica , d’ alcun  fofpetto , quali  che  fotto  fpetie  di 
pace  coprendo  altri  penfieri  , fi  cercaffe  di  fare  i Vine- 
tiani 
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tiani  più  negligenti  alle  provilioni  della  guerra;  il  quale 
fofpetto  tanto  pareva  più  ragionevole , quanto  che  con  le 
parole  non  convenivano  gli  effetti . Mandò  dunque  il  Pon- 
tefice a .Vinetia  Gentile  Santefio , per  trattare  il  negotio 
della  pace,  la  quale  feceva  fimilmente  il  Rè  di  Spagna 
profelfione  di  procurare,  & nondimeno  inclinando  quan- 
do a favore  di  Cefare , & quando  di  Vinetiani  , proce- 
deva con  tanta  varietà  di  configli , che  non  era  facile  dif- 
cernere  s’egli  la  pace,*o  la  guerra  defideraffe . Era  f ani- 
mo di  Ferdinando  coli  accelo  d’appetito  di  gloria,  che 
niuna  cofa  voleva  farfi  tra’  Prencipi , la  quale  non  fi  cre- 
deffe  nafeere  dal  configlio,  & dall’auttorità  di  lui.  On- 
de avveniva,  che  nel  medefimo  tempo  co’l  medefimo  Au- 
dio procacciaffe  cofe  contrarie.  Però  efsendo  pochi  giorni 
avanti  quello  tempo,  partito  da  Vinetia  il  Conte  di  Car- 
reto , & andando  al  campo  del  Vice  Rè  ; il  Secretano 
fuo  rimalto  a Vinetia  ad  ifpedire  quelle  cofe,  cheoccor- 
refsero , ritrovavafi  prefente  alla  trattatione  della  pace  ne- 
gotiata  dal  Santefio,  interponendovi  d’ ordine  di  lui  l'aut- 
torità  del  Rè  . Ma  quello  negotio  tante  volte  indarno 
trattato  , non  hebbe  quella  volta  miglior  fuccefso , che 
l’ altre  havuto  fi  havefse . Peroche  il  Senato  Vinetiano  in 
ogni  fortuna  la  medefima  difpofitione  d’  animo  confervan- 
do , nè  cedendo  punto  alla  calamità  de’  tempi , fi  rifol- 
veva  di  non  accommodare  i fuoi  configli  all'appetito  de’ 
fuoi  nemici  ; ma  quelle  cofe  feguire , o nel  continuare  la 
guerra , o nell’  accordare  la  pace , che  alla  dignità  della 
Republica  illimava  più  convenirli . Quello  folo  pareva  che 
alcuna  cofa  feemar  potefse  alla  loro  fperanz.a , & alla  co- 
ffanza  dell’animo,  peroche  era  certa  fama  nata,  il  Rè  di 
Francia,  con  cui  havea  già  Ferdinando,  eomes’è  detto, 
fatta  tregua  quanto  alle  cofe  di  là  da’ monti , trattare  an- 
cora con  efso  lui  delle  conditioni  della  pace  ; la  quale 
luccedendo  , potevafi  con  ragione  dubitare  , che  Cefare  an- 
cora fofse  per  accodar  fi  a loro,  & che  un’ altra  volta  tutti 
infieme  uniti  venilsero  a’ danni  della  Republica  : & a que- 
llo fofpetto , come  di  cofa  molto  fimile  al  vero , tanto  fi 
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predava  fede  maggiore  , quanto  che  fi  vedeva  il  Rè  di 
Francia  a tempo,  che  una  graviffima  guerra  gli  foprada- 
va*da  gl’  Ingleti , haver  bifogno  di  tali  amicitie . Era  già 
l’efsercito  Inglefe  numerofimmo  pafsato  oltra  il  «lare  al- 
le riviere  della  Francia,  là  ove  £ polla  la  città  di  Ca- 
les,  che  ftx  Iccio  detta  da  gli  antichi  : & il  Rè  Henri- 
co  dava  in  punto  di  pafsare  egli  defso  ancora  per  ritro- 
varfi  prefente  a queda  imprefa  . 

Però  in  occafione  di  sì  grave  afccidente  , parve  al  Se- 
nato di  dovere  co’l  mezzo  dell’  ambafciator  Dandolo  , 
allhora  refidente  a quella  Corte , confirmare  con  ogni  for- 
te d’ uffitio  l’ animo  del  Rè  Ludovico  , & effortarlo  a 
non  dover  tralafciare  del  tutto  le  colè  d’ Italia  , per  le 
quali  il  nome  Francefe  era  faiito  a maggior  grandezza, 
& riputatione  ; Cercale  quanto  prima  di  rinovare  la  guer- 
ra , avanti  ebe  fi  feemafie  la  riputatione  acqutftata  , & 
che  le  fue  ragioni  fopra  lo  fiato  di  Milano  , che  haveva- 
no  bora  prefo  fiordo , & vigore  , ritorna  fiero  ad  invecchiar- 
fi  : Ver  una  fila  rotta  ricevuta  a Novara  non  efierfi  tan- 
to fiemate  le  forge  di  cofi  gran  regno , ebe  fi  dovere  f ap- 
portare , gli  S viveri  buomini  montanari , di  tutte  le  cofi  oi- 
fignofi , bavere  cacciato  un  potenti fimo  de  gli  fuoi  fia- 
ti , & fpogliatolo  di  tutta  la  laude  , & del  frutto  della 
vittoria  già  quafi  acauifiata  . Vrendefie  pur  il  Ifiè  di  Fran- 
cia quel  c on figlio , che  f offe  degno  della  grandezza  di  lui , 
ebe  dai  Vinetiani  non  gli  farebbe  mai  ai  niuna  cofa  rnary 
cato.  Servifiefi  dell  armi , de  gli  buomini , de'  danari  lo- 
ro , ebe  mentre  ritenefiero  e fi  alcuna  forga  , angi  pur  men- 
tre bavefiero  fpirito  , & vita  , erano  pronti  ad  efporfi  a 
tutte  le  fatiche  , & pericoli  per  la  grandetta  del  regno 
di  Francia , & per  la  difefa  della  caufa  commune . Alle 
quali  cofe  il  Rè  Ludovico  rifpondendo  , refe  a Vinetia- 
ni molte  gratie  di  qued’  uffitio  , & diede  loro  boniffime 
parole,  & fperanze,  dimollrando  molto  defiderio  di  ven- 
dicai contra  i fuoi  nemici  dell' ingiurie  ricevute.  Efierfi 
in  qualche  parte  diminuite  le  fue  forge  : ma  1 animo  con- 
fervarfi  in  ciafcune  cofa  il  medefimo  , & principalmente 
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1 5 1 j nel  voler  proseguire  la  guerra  , & continuare  con  ejfo  loro 
in  lega , & amicitia  j efiere  a di  Francia  antica  con- 
fuetudine , di  non  apportare  graverà , ma  commodo  d' lo- 
ro amici*,  Verò , quando  anco  per  inter  efie  fuo  proprio  delle 
cofe  d Italia  bavefie  tenuto  poco  conto , non  volere  fcordar- 
fi  i meriti  che  verfo  di  fe  bavevano  i Vinetiani  . Onde 
' con  tutte  le  for^e  e fiere  per  procacciare  che  efii  /’  an- 
tico fiato  recuperar  potefiero  , & che  fi  augumentafie  la  lo- 
ro riputatane , & dignità  . Ma  tenevafi  per  fermo  , che 
effendo  il  regno  di  Francia  da  molte  parti  infettato  ; 
peroche  oltre  il  Rè  d’Inghilterra,  Maflimiliano  Cefare 
ancora,  & gli  Svizzeri  fe  gli  erano  dechiariti  nemici,  & 
con  grotto  etterato  s’apparecchiavano  d’ affali  re  gli  flati 
del  Rè  Ludovico  ; non  potette  egli  quell’  anno  volgerli 
ad  alcuna  imprefa  in  Italia;  nondimeno  iftimavano  i Vi- 
netiani, non  potere  fe  non  grandemente  giovare  alle  co- 
fe loro  , il  tenere  1’  animo  del  Rè  concitato  con  quelli 
flimoli  di  gloria  , & confirmato  con  la  fperanza  di  fuc- 
cefli  migliori , & quanto  piti  fi  potette  confervarfelo  con 
quelli  uffitii  amico  , & congiunto  . E per  cominciare  a rice- 
vere almen  dal  negotio  quel  benefitio  che  per  allhora  dall’ 
armi  afpettare  non  potevano , effortavano  il  Rè , che  non 
potendo  al  prefente  impiegare  le  fue  forze , & i Tuoi  pen- 
fieri  alle  cole  d’Italia,  cercaffe  frà  tanto  di  rimoverfi  tut- 
ti quelli  impedimenti,  che  nell’avvenire,  quando  haveffe 
havuto  maggiore  commodità  di  muover  l’ armi  fue  contra 
il  Duca  di  Milano , potettero  rendergli  difficile  1’  acquifto 
• di  quello  flato  : però  attendeffe  egli  con  ogni  Audio  a 

, procacciai  da  ogni  parte  ajuti  : & principalmente  fi  fa- 
tic^ffe  di  tirar  feco  in  lega,  & amicitia  il  Pontefice.  La 
qual  cofa  veggendo  Ludovico  che  era  grandemente  defi- 
derata  da’ Tuoi  Baroni,  & generalmente  dai  popoli  della 
Francia , fi  conduffe  a dover  mandare  fuo  ambafciatore 
maiìnfit-  a Ro,Tla  il  Vefcovo  di  Marfìglia  , il  quale  accertaffe  il 
vo  di  Mar-  Pontefice , come  egli  annullato  il  Concilio , che  haveva 
prima  fatto  ridurre  in  Lione,  era  per  accollarli  al  Late- 
ranenfe  , che  allhora  celebravafi  in  Roma;  & feguendo 
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il  coftume  de’  Tuoi  maggiori , haverebbe  Tempre  in  fomma 
veneratione  il  TacroTanto  nome  de’  Pontefici , & farebbe 
flato  pronto  a difendere  con  ogni  Tuo  potere  la  Chiefa  Ro- 
mana . Nel  medefimo  tempo  furono  da’  Vinetti  eletti 
al  Sommo  Pontefice  dieci  Ambafciatori , perfone  per  età  , 
& per  dignità  primarii  della  città;  accioche  rapprefentan- 
do  quella  folenne  ambafcieria,  quafi  tutto  l’ affetto  della 
Republica , rendeflero  a-  Leone  tellimonio  d’  una  Angolate 
affettione  , & riverenza , che  a luf  portavano  : la  qual  co- 
fa  cercando  anco  per  l’ adietro  di  fargli  conofcere  , have- 
vano  dato  ordine  a Francefco  Fofcari  loro  ambafciato- 
re  in  Roma , che  fubito  che  folle  dato  principio  al  Con- 
cilio , che  il  Pontefice  havea  intimato  in  quella  città  in 
San  Giovanni  Laterano , dovelfe  egli  per  nome  della  Re- 
publica alle  felfioni  ritrovarfi  prefente . 

Ma  poco  apprello  elfi  s avidero , l’ animo  del  Pontefice 
efler  verfo  di  fe  altrimenti  difpollo  da  quello  che  fi  erano 
perfuafi  : peroche  elfcndo  egli  dopo  la  rotta  di  Novara 
liberato  dal  timore  dell’ armi  Francefi , il  quale  era  fiato 
cagione , che  fin'  a quel  tempo  affettando  di  vedere  il  pro- 
greffo  di  quella  guerra , & fin  tanto  i Tuoi  piti  fecreti  penfieri 
diflìmulando,  fi  fofle  con  varii  uffitii  trattenuto:  comii> 
ciò  a (coprire  1’  animo  fuo  , & le  prattiche  , che  per  1’ 
adietro  baveva  occultamente  con  i nemici  della  Republi- 
ca tenute.  Riprendeva  veramente  i Vinetiani,  & gli  ac- 
cufava  , perche  haveflero  con  configlio  a fe  ftefii  & altri 
pernitiofo  richiamati  in  Italia  i Francefi , & che  doven- 
do effi  più  che  tutti  gli  altri  haver  cura  della  quiete,  & 
della  libertà  dell’ Italia  , folfero  fiati  cagione  di  concitare 
nuovi  moti  , & di  ritornarla  in  fervitù  de’  barbari  . .Le 
quali  cofe , perche  più  gravi  apparsero , aggiungeva  loro 
ancora  quell’ altra  colpa,  cioè,  che  i Vinetiani  haveflero 
havuto  in  penfiero,  Tele  cofe  loro  più  profperamente  fuc- 
cedevano,  di  volger  l’armi  contra  lo  fiato  della  Chiefa: 
il  che  diceva  poterli  chiaramente  comprendere  dalla  lega 
fatta  con  Francefi,  per  la  quale  havendo  obligato  il  Rè 
Ludovico  ad  aiutarli  alla  ricuperatione  di  tutto  lo  fiato, 
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1515  che  avanti  quella  guerra  -pofledevano  -t  non  rimaneva  quali 
dubbio  ; che  elfi  non  afpirafsero  a racquiftare  le  terre  del- 
la Romagna . Quelle  cole  erano  fpeflo  da  Leone  con  mol- 
te querce  efpolle  : peroche  non  potendo  egli  tenere  lon* 
gamente  occulti  i Tuoi  configli  r procurava  con  la  colpa 
altrui  di  ifcufare  fé  ftefso ,.  &.  riducendo  le  fue  operationi 
a ce'rta  neceflità , & a cagioni  dal  vero  diverte , riportar- 
ne in  luogo  di  biafimo  alcuna  laude.  Lo  teneva  di  con- 
tinuo follecitato  Celare  , che  egli  a fé  mandafse  hormai 
quegli  ajuti , che  per  le  conventioni  fatte  con  Giulio  fuo 

Eredecefsore , & da  lui  rinovate  gli  erano  promelfi.  Però 
,eone , non  potendo  più  interponevi  alcuna  fculà , ò di- 
latione , comandò  a Troilo  Savello , & a Mutio  Colon- 
na y fuoi  condottieri  di  genti  d' arme , che  partendofi  con 
le  fue  compagnie  r che  erano  di  cento  cavalli  per  ciafche- 
duna,  da  Bologna  r ove  allhora  fi  ritrovavano  r dovefsero 
andare  a congiungerfi  con  l’efsercito  Tedefco  r & Spa- 
Pcnu/ur  gnuolo . Per  certo , che  niuna  cofa  perturbò  tanto  l' ani- 
mo  de  Vinetiani , quanto,  che  il  vedere  efserfi  il  Ponte- 
fice dichiarito  loro  nemico  . Peroche  non  havendo  elfi 
mai  in  qualunque  fiato  , & fortuna  di  lui  mancatogli  d’ 
alcun  uffitio  di  affettione,  & d’ofservanza  ond’egli  ftefso 
confefsava  d’efser  obligato  alla  Republica  & inoltrava  de- 
fiderare  occafione  di  rimeritarla  r fi  perfuadevano  di  pote- 
re nella  gratia , & nel  favore  di  lui  far  molto  fondamen- 
to i & quantunque  egli  fin’  allhora  non  fofse  entrato  feco 
in  lega  contra  r fuoi  nemici , non  reputavano  perciò , che 
• la  volontà  di  lui  fofse  verfo  di  fe  meno  collante , ma  che 

. più  tollo  egli  havefse  voluto  aftenerfi  dalla  guerra  , a fine 

digfser  più  libero  di  ogni  fofpetto , & di  potere  con  mag- 
gior fervigio  loro  ufare  la  fua  auttorità  nel  maneggiare  1’ 
accordo . 

Dunque  i Vinetiani  veggendofi  privi  hormai  d'ogni 
fperanza  di  pace , & crefcere  il  numero , & le  forze  de’ 
loro  nemici , riponendo  in  fe  medefimi  le  loro  fperanze , 
con  maggior  diligenza  fi  diedero  al  prò  vede  re  a tutte  quel- 
le cole , che  ftimavano  opportune  ad  afficurarfi  da’  tanti 
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pericoli,  & vendicarfi  dell’ ingiurie  ; conduffero  della  Ro-  1513 
magna  molti  fanti  al  loro  flipendio , & in  diverfi  luoghi 
del'fuo  ftato  di  mare  defcriffero  buon  numero  di  cavalli 
leggieri.  Oltre  ciò  a Vicenzo  Capello  , il  quali? era  all- 
bora  Proveditore  dell’armata  , commifero,  che  egli  do- 
veffe  rinforzare  le  galee  di  galeoti  , & di  tutte  le  pofe 
neceffarie  fornir  1’  armata  , & chiamare  a fe  le  galee  di 
Candia , Se  d’ ogni  parte  raccolti  quel  numero  de’  vafcel- 
li , che  poteffe  maggiore , riducefle  con  ogni  poffibile  pre- 
ftezza  tutta  l’ armata  a Zara . Con  la  medefima  diligen- 
za attendevano  a far  provinone  di  vettovaglie , di  moni- 
doni  , di  danari , ciafcuna  cofa  quafi  al  principio  d’ una 
nuova  guerra  apparecchiando . Era  il  parere  di  alcuni  Se- 
natori, che  l’armata  fpingendofi  alle  riviere  della  Puglia 
infeftafle  i luoghi  di  marina , & che  con  ogni  modo  pof- 
fìbile  lì  cercane  di  fare  almeno  dimoflratione  di  una  giu- 
da vendetta  contra  il  Rè  Ferdinando , il  quale  da  niuna 
ingiuria  provocato,  fi  havefle  dichiarito  nemico  della  Re- 
publica  . Nondimeno  havendofi  fopra  di  ciò  prefo  piò  ma- 
turo configlio  , accioche  portando  1’  occafione  varietà  di 
penfieri , non  fi  chiudeffe  ogni  firada  di  ritornare  feco  in 
grada , & amicitia , giudicarono  non  doverfi  a tempi  cof? 
calamitofi.  & difficili  provocare  a maggior  fdegno  con- 
tra di  fe  1 animo  d’ un  tanto  Rè  . Stavafi  frà  tanto  il 
Generale  de’ Vinetiani  con  l’ efferato  fopra  le  rive  dell’ 

Adice,  & effendo  dalle  fpie  avifato , gli  Spagnuoli  haver’ 
prefo  il  camino  di  Vicenza,  con  penderò  di  condurfi  a 
Padova  , & il  Cardona  con  cui  eranfì  già  quelle  genti 
unite,  che  di  fopra  dicemmo  effere  fiate  da  lui  mandate 
ad  altre  imprefe , con  tutto  1*  efferato  venire  verfo  di  fe , 
giudicò  doverfi  con  ogni  celerità  condurre  oltre  il  fiume 
dell' Adice,  per  liberare  ad  un  tempo  medefimo  le  fue 
genti  dal  pericolo,  & co’l  loro  prefi  dio  alficurare  le  città 
di  Padova,  & di  Trevifo  . Però  il  Senato  , ancora  che  Va 
poco  prima  fufTe  ftato  d’altra  fentenza  , accioche  le  cofe  Ahu- 

fue  non  incorreffero  in  qualche  maggior  difordine,  lauda- 
ta  l’opinione  dell’ Al viano  , mandò  con  gran  diligenza 

Lui- 
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1513  Luigi  Barbaro  a rifare  it  ponte  fopra  1' Adice  ad  Alba- 
redo;  il  quale  fubito , che  fh  fornito  , vi  pafsò  fenza  al- 
cun indugio  l’ efferato  , & fermofli  alla  terra  di  Monta* 
gnana  , *•&  ivi  pofe  l’alloggiamento. 

Ma  dapoi  la  partita  del  loro  efferato  , le  cofe  de  Vi- 
netiani , le  quali  per  li  primi  profperi  fucceffi  erano  co- 
minciate a riforgere , una  altra  volta  tornarono  a precipi- 
tare. Il  Polefine  di  Rovigo  fi  diede  immantinente  a ne- 
mici, & in  ogni  parte  fi  eccitarono  grandiffime  follevatio- 
ni . Peroche  veggendo  i popoli  del  dominio  Vinetiano 
farfi  i nemici  gagliardi,  & deboli  gli  amici  ; onde  da  quel- 
li erano  gravemente  travagliati  , & da  quelli  tardamente 
difefi  ; le  terre  ancora  che  erano  alla  Republica  fedelifli- 
me  , per  provedere  alla  loro  falvezza  , concorrevano  da 
ogni  parte  ad  arrenderfi  a’  nemici . Solo  Renzo  da  Ceri , 
il  quale  rimallo  era  con  una  parte  delle  genti  alla  guar- 
dia di  Crema , acquiltò  a quello  tempo  alcuna  laude  di 
guerra,  & loftenne  in  qualche  parte  l’antica  riputatione 
del  nome  Vinetiano;  peroche  ufcendo  egli  molto  fpefso 
della  città  , dava  molti  incommodi  a’  nemici , trafcorreva 
predando  ne’  loro  confini  , abbruciava  le  ville  , faceva 
'molti  prigioni  , toglieva  loro  i danari  , che  fi  portavano 
al  campo,  & li  volgeva  a commodo,  & foftenimento de'1 
fuoi  fornati . Fra  tanto  efsendo  già  l’ efsercito  Spagnuolo 
pafsato  innanzi  per  dar  riputatione  & ajuto  alle  cofe  di 
'Celare  ; la  terra  di  Pefchiera , havendo  per  breve  tempo 
fatta  refillenza  a nemici , cadè  in  potellà  loro , & la  roc- 
cha  fimilmente , ancoraché  fofse  di  muraglia  forte,  & da 
buon  prefidio  cullodita  , fi  perdè  più  facilmente  per  la 
discordia  de’ capitani . Ludovico  Contarini , il  quale  . era 
Proveditore  della  terra,  infieme  con  i capitani  & la  mag- 
gior parte  da’ foldati  fù  fatto  prigione  , gli  altri  fuggen- 
do fi  liberarono  dalle  mani  de’ nemici  . Quindi  gli  Spa- 
gnuoli  niun  tempo  tramettendo  fi  drizzarono  fubitamen- 
te  verfo  Verona  , & unite  feco  le  genti  Tedefche  alla 
villa  di  San  Martino  , pafsati  tutti  infieme  alquanto  in- 
nanzi cominciarono  a confultare  del  modo  con  che  fi  ha- 

veva 
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veva  maneggiare  tutta  la  guerra , & {opra  ciò  detti  va-  1513 
rii  pareri',  fu  finalmente  feguita  l’opinione  del  Vefcovo 
Gurgenfe , che  era  di  doverli  condurre  con  tutto  1’  efser- 
cito  all’ oppugnatione  di  Padova.  Era  il  Gurgenfe  Luo-  e**/»// 
gotenente  dell’Imperatore  in  Italia  ] & a quello  tempo 
particollrmente , come  capo  de  gli  altri,  rifedeva  in  Ve- 
onde  effend’egli  andato  all’  elfercito , teneva  in  éffo  i,Pai,v 


rona  ; 


}>arimente  1’  auttorità  fuprema  . -Non  fi  potè  ben  fapere 
e quella  imprela  folfe  dal  Gurgenfè  propofta  per  coman- 
damento di  Celare , overo  per  proprio  fuo  configlio  ; per-- 
che  mettendoli  ad  imprela  difficile,  egli  Iperafle  riunen- 
dogli di  poterne  acquiftare  molta  laude  ; certilfima  cola 
Ili  , che  il  Gurgenfe  diforegiati  i pareri  de  gli  huomini 
militari , i quali  tutti  biasimavano  tale  lua  propofta , ofti- 
natamente  perleverò  in  quella  lua  opinione,  che  ad  ogni 
modo  lì  tentafle  l’efpugnatione  di  Padova  . Et  nondime- 
no nel  luo  parlare  li  sforzava  anzi  di  ampliare  la  gran- 
dezza de  i premi  , che  erano  a loro  dalla  vittoria  appa- 
recchiati ; che  di  dimoftrare  la  ragione , onde  Iperar  po- 
teffero  di  riulcire  in  tale  imprela  vittoriofi  . Ma  1’  Alvia- 
no,  il  quale  havea  già  innanzi  latto  condurre  in  Padova 
l’ artiglierie  , & tutte  le  bagaglie , accioche  egli  folle  più  « 
libero , & ilpedito  a poter  prendere  nel  fuo  camino  quel, 
configlio,  che’l  movimento  de' nemici  configliaffe , intela 
la  loro  deliberatone , lì  rilolle  lubito  di  levarli  con  tut- 
to T efferato  , e con  ogni  lollecitudine  attendere  a ben  . 
prefidiare  la  città  di  Padova,  & di  Trevigi.  Conciofia- 
che  chiamavafi  communemente  la  conlervatione  di  quelle 
due  città  elser  coli  importante  , che  da  elsa  havelse  a 
dipendere  tutto  il  luccelso  di  quella  guerra.  Alla  cuftp- 
dia  di  Trevigi  andò  il  Baglione  con  due  mila  e cinque- 
cento fanti  , & quattrocento  cavalli  ; e dal  Senato  an- 
cora fti  mandato  in  quella  città  Andrea  Malipiero  , 
perche  havelse  particolar  cura  delle  munitioni  , & di 
tutte  1’  altre  cole  , che  potelsero  far  bilogna  a’  foldati  ; 
& in  Padova  entrò  col  rimanente  dell’  efsercito  l’Al- 
viano  : co'l  quale  prefidio  , ancora  che  parelse  quella 


Péiova  > e 
Trevi?!  mu- 
niti . 


H.  Varuta . Tom.l. 
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città  efsere  a baftanza  polla  in  ficuro  ftat<*,,  . nondime- 
no volfe  il  Senato  , che  del  popolo  della  città  di  Vi- 
netia  , & dell’  Iftria  fi  armafsero  alcune  compagnie  & 
che  alla  cuftodia  di  quella  città  fi  mandassero  ; oltre  i 
quali  fu  commandatb  un  gran  numero  di  contadini  di 
quelli  , che  fuggendo  dall’impeto  de’ nemici  s erano  in 
Vihetia  Salvati , accioche  dell’  opera  di  quelli  per  guada- 
tori  fi  potefse  in  qualunque  bifogno  della  fortezza  valere  : 
a’  quali  tutti  per  aggiungere  animo  , & confidenza  mag- 
giore , molti  giovani  della  nobiltà  Vinetiana  , & molti 
altri  ben  nati  nell’ordine  de’ cittadini  con  Suoi  Servitori, 
& clienti  andarono  alla  difefa  di  Padova , & prontamen- 
te fi  efponevano  con  gli  altri  Soldati  alle  fatiche , & pe- 
ricoli , facendoli  communi  tutti  i cali  della  guerra  . Il 
Gritti  ancora  efiendofi  a pena  per  lo  Spatio  di  otto  giorni 
fermato  nella  patria  , per  ordine  del  Senato  fi  trasferì  in 
quella  città  ad  elfercitar  l’ ifteffo  carico  , che  habbiamo 
detto  eflere  fiato  al  Malipiero  comincilo  . Padova  grande , 
òc  nobile  città  era  con  grandiflima  cura  , & vigilanza  guar- 
data da’  Vinetiani  ; peroche  , & per  la  opportunità  del  Si- 
to Suo , & per  la  fertilità  de’  campi  , & per  certi  felici 
. aufpitii , havendo  la  Republica  in  quella  città  polli  all’ 
imperio  Suo  di  terra  faldiflimi  fondamenti  , eflendo  a’ 
Vinetiani  carilfima  , non  havevano  elfi  in  quelli  tempi 
piti  difficili , mancato  di  attendere  alla  confervatione  di 
. quella  città  con  ogni  forte  di  Sollecitudine  ; talché  era 
già  ridotta  in  ficuriffima  fortezza , gettato  a terra  quella 
parte  de’  borghi  , la  quale  con  lungo  tratto  ftendendofi 
non  havea  potuto  elfer  cinta  dalla  muraglia  , & d'ogni 
iqtorno  per  buono  Spatio  tagliati  gli  alberi  , & Spianate 
le  cafe  delle  ville  più  vicine , fi  che  d’ ogni  lato  circon- 
dandola un’  aperta  pianura , non  poteva  alla  città  appref- 
farfi  alcuno  inimico  , che  di  lontano  Scoperto , non  folle 
efpofto  a’  colpi  dell’  artiglierie  . 

Haveva  altre  volte  Malfimiliano  Imperatore  con  gran- 
diffimo  apparato  di  guerra  tentata  l' oppugnatioue  di  que- 
lla città  ; ma  fatta  ogni  prova  invano , finalmente  fe  ne 
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era^qrti^o  fenza  condurre  a fine  l’ imprefa.  Ma  i Vine-  15 
tiani  aa  tale  pericolo  ammaeftrati  con  eftraordinaria  cu- 
ra/&  diligenza,  facendo  per  tutto  quello  tempo  lavora- 
re intorno  alla  fortezza  , 1’  havevago  come  s’ è detto  a 
grandiffima  ficurtà  , & perfettione  ridotta . Di  vettova- 
glie parimente  era  (lata  prima  la  città  ottimamente  pro- 
veduta , & ogni  giorno  molte  biade  del  territorio  volun- 
tariamente  dagli  habitatori  ne  venivano  portate.  Eravi 
copia  grande  d’  artiglierie  d’ ogni  forte  , le  quali  a fuoi 
luoghi  beniifimo  ordinate  y & difpofte  , tenevano  a fuffi- 
cienza  tutte  le  parti  della  muraglia,  benché  fofle  di  gran- 
didimo  circuito  , guardate,  & difcfe.  Cofi  havevano  i 
Vinetiani  con  fommo  fludio  a quelle  cole  proveduto, 
che  alla  confervatione  di  quella  città  poteflero  elfer  necef- 
farie  ; movendogli  a ciò  più  torto  la  grandezza  della  co- 
fa,  che!  timore  del  pericolo  . Però  difpolle , & ordinate 
tutte  le  cofe , con  allegro  animo , & con  molta  confiden- 
za, quelli  che  erano  alla  difefa  della  città  afpettavano  , 
che  vi  fi  accoftaflero  i nemici;  i quali  andati  al  cartello 
di  Elle,  & quindi  feguendo  la  riva  del  fiume  a due  mi- 
glia alla  città  appropinquatili  , pofero  il  campo  a man 
dritta  del  fiume  del  Bachiglione  , Non  era  nell’ efler  cito* 
nemico  oltra  l’apparato  dell’ artiglierie  alcuna  cofa  , che 
dar  potelfe  quelle  forze  , & quella  riputatone  , che  all’ 
efpugnatione  di  cofi  grande  ,.  & forte  città  era  ftimata 
necefiaria  , Poco  era  il  numero  delle  genti  a cofi  fatta» 
imprefa  ; peroche  tutto  il  numero  de’  fanti  non  eccedeva 
gli  otto  mila  , & mille  quello  der cavalli  dell' una  T & 
dell’altra  armatura,  & la  provifione  delle  vettovaglie  fat- 
ta a cafo , & quafi  di  giorno  in  giorno . Onde  compran- 
devart  dovere  prefto  quell’  efferato  ridurfi  ad  una  fomma 
Grettezza,  & difficoltà . Erano  nell’  efferato  capitani  di 
gran  nome  nelle  cofe  di  guerra  : ma  l’ efperienza  di  que- 
lli non  poteva  alcun  frutto  parturire  , per  la  molta  aut- 
torità  , & maggior  oftinatione  del  Vefcovo  Gurgenfe,  TXfatUì 

•jtr  •>  f f ty  x * grandi  non 

Ma  ciò  che  principalmente  teneva  1 animo  de  capitani  permettono 
travagliato  , & confufo  , era  la  difficoltà  dell’  accollare 
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1515  alle  mura  l’ artiglierie,  & di  condurre  ficurameiyte  i. fida- 
ti all’ affatto  ; il  che  non  potevafi  fare  fenza  una  lunga, 
& faticofa  opera  di  molte  trincee , dalle  quali  aflicufati , 
& cop«/ti , poteffero  Schifare  i colpi  dell’  artiglierie , che 
d’ogni  parte  tiravano  alla  campagna  aperta.  Ma  tali  ope- 
re havevano  di  numero  d’ huomini  cofi  grande  bifogno, 
che*  tutto  che  con  molta  le  verità  fodero  fiati  per  tutto 
il  paefe  vicino , quelli  del  contado  raccolti , nondimeno 
erano  rimafte  le  ville  *da  gli  habitatori  in  modo  deferte , 
che  non  fi  poterò  tanti  ritrovarne,  che  fuppliflero  al  bi- 
fogno . Onde  havendo  i nemici  dato  principio  ad  una 
folla  larga  , & profonda  , la  quale  con  torte  ftrade  dal 
campo  conducefse  alla  città  , per  farfi  con  l’argere  del 
terreno  davanti  a fe  tratto,  un  forte  riparo  contra  i col- 
pi dell’ artiglierie  , che  tiravano  dalle  mura  della  città  ; 
convennero  prefto  tralafciare  quello  lavoro  , cofi  per  lo 
mancamento  de’  gualtatori  , come  per  lo  continuo  dif- 
turbo  , & danno  , che  ricevevano  da  quelli  della  cit- 
tà , & mafiimamente  dalli  cavalli  leggieri  , li  quali 
fpel'so  d’ improvifo  ufcendo  , afsaltavano  quelli  che  la- 
voravano , dilturbavano  1*  opera  , & del  continuo  tene- 
vano in  varii  modi  infellati  i nemici  . Cofi  non  pafsan- 
do  altro  d’ogni  parte  che  leggieri  fcaramuccie , fcorreva 
il  tempo  fenza  notabile  progrefso  ; anzi  ogni  giorno  più 
crefcendo  gl’ incommodi  all’  effercito  nemico  , fi  faceva 
. loro  minore  la  fperanza  del  potere  acquiftare  la  città . 
Conciofiache  effendo  il  campo  alloggiato  in  paefe  baffo , 
& foggetto  fpeffo  alle  inondationi  dell’ acque  , & però 
di  aere  manco  falubre  , cominciavano  i foldati  ad  elfere 
da  diverfe  infirmità  travagliati , fi  che  era  a loro  vietato 
il  potervifi  fermare  lungamente . Oltre  ciò  effendo  da’  ca- 
valli leggieri  , che  d’ improvilo  davano  fpeffo  fuori  della 
città  , impedite  al  campo  le  vettovaglie , nè  effendo  da 
gli  huomini  del  contado  fomminiftrata  loro  alcuna  quan- 
tità, ne  fentiva  l’efsercito  non  poco  incommodo . Però  i 
foldati  mal  contenti  di  quella  dimora  , fe  ne  dolevano 
gravemente  , & con  ingiuriofe  parole  ne  accufavano  i 
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. _rj  -caponi  p Indarno  effer  tolta  quella  imprefa  : tentarfi  co- 
fa  trop'po  difficile , & per  altre  prove  conofciuta  quafi  im- 
ponibile da  confeguirfi  : fe  foffero  da  alcuna  fperan%a  di 
buona  riufcita  foftentate  le  loro  fatiche , non  effer  per  r bu- 
farle quantunque  graviffime  , ne  per  fuggire  alcun  incom- 
modo , o pericolo  : ma  per  certo  non  pur  vana , ma  po- 
co bonorevole  , & poco  a gli  huomini  militari  conveniente 
effer  quell'opera,  la  quale  da  ni  una  fperan^a  di  buonfuc- 
cejfo  [offe  accompagnata . Et  a quùli  cofe  poterfi  appoggia- 
re le  loro  fperan%e  di  efpugnare  bora  una  fortiffima  città  , 
aW  acquiflo  della  quale  effendofi  quattro  anni  adietro  nu- 
merofijjìmi  efferciti  condotti  con  le  for%e  unite , grandiffimi 
Trencipi , riufcita  vano  il  loro  diffegno  , con  poca  riputatione 
erano  flati  conflretti  /’  abbandonare  l imprefa  . Con  quale 
ragione  doverfi  bora  Cefare  perfuadere  cbe’l  folo  nome  di 
lui , benché  lontano , tanto  giovar  poteffe  alla  vittoria  , la 
cui  prefen^a  non  era  fiata  di  alcun  momento  per  ottener- 
la ? T'ion  convenir  fi  di  governare  una  guerra  cofi  importan- 
te con  l' autt  or  ita  , & configlio  del  Vefcovo  Gurgenfe  per- 
fona  del  tutto  inefperta  delle  cofe  militari  ; bavere  lui  So- 
lamente a gl  intereffi  di  Cefare  rìfpetto  , ma  de' foldati  te- 
nere pocbijjtmo  conto  ; non  effer  loro  date  le  paghe  già  fcor v 
fe , & meritate , non  mandati  gli  affiti  promeffi.  Qual  co- 
fa  più  bormai  afpettarfi , che  ai  fubito  di  là  non  fi  levaffc 
il  campo  ? Quelle  voci  per  tutto  1'  efsercito  fpargendofi 
finalmente  pervennero  all’ orecchie  del  Gurgenfe  , dalle 
quali  cotnmofso , & caduto  hormai  dalla  fperanza  di  po- 
ter dare  perfettione  a quell’  imprefa  , ritornandofi  a consi- 
gliare del  levare  il  campo , egli  ancora , che  prima  effi- 
cacemente foleva  la  contraria  opinione  difendere,  vi  pre- 
tto il  fuo  afsenfo;  onde  alli  16.  Agofto  con  parere  com- 
mune  di  tutti  fi  levò  l’ elsercito  nemico  , & liberò  la 
città  di  Padova  dall'  afsedio , efsendovifi  per  fpatio  di  io. 
giorni  fermato , & havendo  recato  maggior  timore , che 
pericolo . 

Drizzarono  i nemici  il  loro  viaggio  verfo  Vicenza,  la 
quale  ritrovando  fpogliata  d' ogni  prefidio , & abbandona- 
H.  Varata . Tom.I.  E 3 ta 
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151^  ta  da’ magiftrati  Vinetiani , & dalla  maggior  pa^te  ^*cit-  \ 
ladini,  che  intefa  la  venuta  del  campo  nemico  h erano 
in  luoghi  più  forti  ritirati , fù  lubitamente  da  loro  occu- 
pata . Gommifero  in  effa  i foldati  molte  cofe  enormi , & 
crudeli,  Ipogliarono 'le  cafe  de’  privati , nè  perdonarono 
a tempi , & alle  cofe  facre , lacerando , & conquaffando 
in  ógni  parte  la  mifera  città  , non  perche  da  quella  havef- 
fero  alcuna  ingiuria , b danno  ricevuto , ma  perche  di 
rapine  per  lo  pili  mantenevafi  quell’  effercito  , a cui  non 
erano  mai  in  tempo  le  paghe  fomminiftrate . Fermatofi 
ivi  per  alquanti  giorni  il  campo,  cominciò  a fentire  pei 
il  mancamento  di  molte  cole  grandilfimi  incommodi  ; 
però  che  la  città  confumata  dalla  guerra  non  poteva  fom- 
minillrare  a baftania  il  vivere  a tutto  l’ effercito , haven- 
do  maffimamente  gli  habitatori  in  altra  parte  le  loro  bia- 
de & armenti  trafportati  j & il  condurne  da  altri  paefi  non 
mancava  di  molte  difficoltà  per  la  vigilanra  de’  cavalli 
Stradioti , li  quali  con  perpetue  correrie  impedivano  d’ 
ogni  parte  le  vettovaglie  all’ effercito  nemico.  Da  quelle 
cofe  dunque  effendo  neceffitati  a difpartirfi  da  quell’ allog- 
i>;,u,/er  giamento  ; il  Vefcovo  Gurgenfe  con  le  genti  Alemane 
tffmiu.  corK}u{fe  a Verona,  & il  Vice  Rè  andò  ad  accampar- 
li ad  Albaredo  sii  le  rive  dell'  Adice  ; fopra  il  quale  co- 
minciò a far  fabricare  il  ponte , . con  dilegno  com'  egli 
affermava  di  voler  menare  i foldati  alle  ftante  nel  terri- 
torio Bergamafco  & Brelciado . Ma  pofeia  veggendofi  il 
Vice  Rè  trattenendofi  ne’  medefimi  alloggiamenti  porre 
- lungo  indugio  alla  fua  partita  ; era  l’Alviano  d’ opinio- 

Parett i,ir  ne,  che  fi  doveffe  traggere  le  genti  fuori  di  Padova,  & 
Trevigi , & affalire  i nemici , i quali  liberi  da  quello 
fofpetto  Ipargendofi  con  dilordine  , per  lo  paefea  depreda- 
re , prellavano  occafione  a certa  vittoria . Dimollrava  egli 
in  quel  folo  effercito  confervarfi  le  reliquie  drlla  guerra . 

Però  fe  quello  rimaneffe  oppreffo , già  elfer  la  guerra  for- 
nita ; fin  tanto  che  elfo  fi  confcrvava  intero  , dover  fem- 
pre  a’  nemici  della  Republica  rimanere  potellà  di  travagliar- 
la con  l'armi  . Ma  diverfamente  giudicava  il  Senato  , 
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-J  ferriamo  Jn  quella  fentenza  di  non  dovere  commettere  a 15  ij 
gl'  incèrti  eventi  della  battaglia  quell’  efferato  , in  cui 
ripdfava  la  più  certa  fperanza  di  potere  lo  (lato  loro  con- 
servare . Nè  riputava  parimente  poterli  lenza  pericolo , a 
tempi  coli  difficili , fpogliare  di  prelidi  le  città  di  Pa- 
dova, & di  TrevigL  Ma  però  quella  fua  vera  intenta- 
ne tenendo  fecreta , procurava  di  generare  nell’  animò  de 
gli  huomini  diverfa  opinione , accioche  tali  voci  diffemi- 
nandoli  , & all’ orecchie  de’ nemidi  pervenendo  che’l  loro 
efferato  foffe  per  ufcire  in  campagna  , effi  da  tale  fama 
commoffi  s alleneffero  dalle  prede  y & fi  affrettaffero  ad 
ufcire  di  quelli  confini . 

Ma  il  Cardona  poco  conto  di  tali  rumori  tenendo,  a' 
quali  iti  molti  dì , niun  effetto  vedeva  corrifpondere , an- 
zi per  ciò  inalzando  l’ animo  a concetti  , & a fperanze 
maggiori , cominciò  a prometterli  facile , & certa  la  riu- 
scita di  qualunque  cofa  egli  haveffe  tentata  . Onde  va- 
riando dal  primo  fuo  configlio  , richiamate  a fe  le  genti 
Tedelche  , drizzò  un’altra  volta  il  fuo  viaggio  verfo  il 
territorio  Padovano  , con  penfiero  , come  fi  vide  poi  , 
che  la  llagione  gli  vietava  d’ impiegarfi  in  altra  imprefa  y 
di  correre,  &.  depredare  tutto  quel  paefe.  Affermano  al# 
cimi  in  quella  rilolutione  effere  flato  il  Cardona  fofpin- 
to  dalle  molte  querele , che  contra  lui  faceva  il  Vefcovo 
Gurgenfe  chiamandolo  Liconio  d’ incerta  fede , che  trop- 
po affettale  il  continuare  in  quella  dignità  , & peroche 
con  artificio  foffe  lentamente  proceduto  nell’ efpugnatio- 
ne  di  Padova  , & in  ciafcuna  fua  operatione  lotto  altra 
apparenza  nafcondeffe  l’ inganno  , Altri  credono  che’l  Car- 
dona foffe  da  neceffità  condotto  in  quello  configlio  ; pero- 
che  effendo  già  corfe  allo  efferato  molte  paghe  , le  quali 
gli  erano  con  grande  inltanza  , & non  fenza  qualche  in- 
folenza,  & tumulto  addimandate;  per  confirmare  gli  ani- 
mi de’  Soldati , & ritenergli  in  officio  , havere  convenuto 
mancandogli  il  danaro  da  fodisfargli  , ricorrere  a quello 
rimedio  , di  dare  loro  in  preda  la  roba  de’  nemici  , la 
quale  haveffe  a fervire  quafi  per  ftipendio . Era  di  parere 
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1515  da  quefto  contrario  Profpero  Colonna,  il  quale  dggffcfif  f\, 
muffa-  Cardona  teneva  nell’ eflercito  il  primo  luogo  di  atgnità . 
dal  Colori-  Quelli  havendo  più  fpeflfo  co’l  configlio , che  con  la  l'p&da 
“•  vinti  i nemici , s haveva  nelle  cofe  militari  acquiftata  gran- 
diflìma  fede  di  valore*  & di  prudenza;  la  quale  fuacon- 
fueta  maniera  hora  Umilmente  leguir  volendo  affermava 
efler*  importuno  & temerario  configlio,  poiché  buona  par- 
te dell’ Autunno  era  palTato  , & avicinavafi  hormai  il  tem- 
po , che  fuole  effer  vatuo  da  gli  elTercitii  della  guerra , 
volere  menare  1’  eflercito  fuor  di  ftagione  alle  fattioni  mi- 
litari : non  poterli  lenza  molto  pericolo  andare  nel  paele 
nemico  , dovendoli  tra  due  città  fortiflime  , e piene  di 
tanta  gente  da  guerra  quali  tra  le  fauci  de’  nemici  fare  il. 
viaggio  : Ma  lopra  tutto  difliciliflimo  dover  eflere  il  ri- 
torno fuori  del  paefe  circondato  da  tanti  fiumi , a tempo 
che  le  pioggie  dell’  Inverno  minacciavano  dover  predo  fo- 
pravenire , & dove  d’ogni  parte  dalle  genti  del  paefe  lo- 
ro nemiciflime  farebbono  tele  infidie  . Però  più  licura  , & 

{>iù  laudabile  deliberatione  doverli  da  tutti  ftimare  quel- 
a,  per  cui  fi  levafle  1’ occafione  di  fottoporre  quell’ efler- 
cito a graviflimo  pericolo  , che  ferrato  nel  mezzo  de’ ne- 
mici dalla  groflezza  de’ fiumi  , & privato  di  vettovaglia 
potefle  a tale  flato  efler  ridotto  , che  ove  con  vana  con- 
fidenza fi  havevano  promeflo  di  poter  lieuramente  le  cofe 
de’  nemici  depredare , efli  cadeflero  in  preda  loro . Però 
altri  partiti  migliori  doverfi  proporre  per  la  conlervatio- 
ne  di  qutll’  eflercito  ; non  con  un  male  certo  cercare  di 
vmn  ,1  dar  rimedio  a gli  imminenti  mali,  che  fopraftavano  . Ma 
«cwmT  il  parere  del  Colonna  per  quello  ancora  era  di  minor  pro- 
«-///» ,y  fittp , che  il  Pelcara,  il  quale  confidando  molto  della  vir- 
tù delle  fanterie  Spagnuoie  , alle  quali  egli  comandava , 

& dil’pregiando  a fatto  i foldati  Italiani  , s’  era  accolla- 
to all’opinione  del  Cardona,  & quella  procurava,  cheli 
niandafle  ad  effetto . 

Onde  prevalendo  nelle  confulte  quefto  configlio  , fi' 
mode  fubito  il  campo  , & per  potere  più  fpeditamente 
fare  il  viaggio  , furono  le  bagaglie  lanciate  adietro  , nò 
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~—J  tuttVjf  artiglierie  con  1’  efferato  condotte  . Pofero  i pri-  1513 
mi  alloggiamenti  al  caftello  di  Montagnana  ; donde  poi  fi 
volfero  a quella  parte  del  contado  Padovano , la  quale  fi- 
no a Chioggia , & al  mare  fi  ftende  ; peroche  quefia  fopra 
tutte  1’  altre  per  fertilità  de’  campi  * & per  copia  di  ha- 
bitatori  è ricca  , & abbondante  , & a quello  tempo  a pun- 
to era  più  piena  di  genti,  & d’animali:  perche  gran  nu- 
mero di  contadini  in  erta  , come  in  ficurilfima  parte  s’ 
erano  ritirati.  In  quella  una  villa  Mai  notabile  fi  ritrova, 
la  quale  è detta  Bovolenta  polla  in  luogo  molto  ficuro 
dalle  fubite  correrie  de’  nemici  ; peroche  il  fiume  del  Ba- 
chigliene , il  quale  dal  territorio  Vicentino  tragge  la  pri- 
ma origine  , come  è giunto  alla  villa  del  Baffanello  due 
miglia  da  Padova  lontana  , ricevendo  nell’  alveo  fuo  al- 
cuna parte  dell’ acque  della  Brenta,  in  diverfe  parti  è por- 
tato , & con  vario  , & tortuofo  corfo  per  Io  territorio 
Padovano  girando , lafciandofi  nel  mezzo  un  grandilfimo 
fpatio , finalmente  a quello  luogo  unitoti , infieme  fi  con- 
giungono. Vi  era  anticamente  fiato  fondato  un  caftello,  il 
quale  ne’  tempi  più  difficili  della  Republica  prefo  da  Alfon- 
fo  Duca  di  Ferrara , era  dopoi  fiato  da’  Vinetiani  ricuperato  , 

& in  quanto  portava  la  qualità  del  luogo  fortificato  , & cu* 
llodito . A quella  parte  dunque  effendo  prima  i nemici  traf- 
corfi , palfato  con  alcune  barche  il  fiume , prefero  & af- 
ferò ir  cartello,  &.  tutta  la  villa  faccheggiarono , haven- 
do  perciò  havuta  occafione  di  fare  maggiori  bottini;  per-, 
che  gli  habitatori  di  quel  paefe  llimando  l’ efferato  ne- 
mico effer  già  innanzi  ( per  più  non  ritornare  ) trapala- 
to, non  temendo  più  da  quello  alcun  danno,  erano  alle 
cale  loro  ritornati . Onde  fopraggiungendo  loro  d’ impro- 
vilo i nemici , pochilfimo  fpatio  di  tempo  lù  loro  conce- 
ceduto  per  poterti  fuggendo  traggere  dalle  loro  mani . 
Conduffe  dapor  il  Vice  Rè  l’ efferata  oltre  a quell’ altra 
parte  del  fiume , che  viene  da  Padova  , & tutta  quella 
contrada  fin’  all’  ultime  fue  parti , che  fi  llendono  al  por- 
to di  Chioggia  depredando  trafeorfe . Per  tutti  i luoghi, 
donde  pallavano  altro  non  fi  vedeva,  che  morte,  & fi- 
ga; 
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*513  ga;  con  le  rapine*  & con  gl’  incendii  ruinavartpLrfim- 
pi,  «Se  diftruggevano  le  cafe . Torfero  quindi  il  fuocami- 
no  verfo  il  cartello  di  Piove  di  Tacco , luogo  molto  liabi- 
tato , & riccho  , il  quale  depredando  non  fi  aftennero  da 
niuna  fòrte  d’ingiuria*,  nè  alle  cofe  profane,  nè  alle  fia- 
cre perdonando . Nelle  quali  rapine  , mentre  fono  gli  al- 
tri bccupati , Troilo  Savello  capitano  del  Pontefice,  ha- 
vendo  da  i fughivi  intefo  , che  molti  contadini  con  le 
mogli  , e figliuoli  „ & con  tutti  gli  arnefi  loro , s erano 
a quelle  paludi  ritirati  , le  quali  nell’  eftremo  Tuo  capo 
fono  dall’ acque  della  Brenta  fatte  T cinque  miglia  dalla, 
città  di  Vinetia  lontane  , ove  la  terra  ferma  dalla  lagu- 
na fi  divide,  paffata  la  Brenta  con  cento  e cinquanta  ca- 
valli , & con  alcune  compagnie  di  fanti  più  efpedite  v 
con  molta  celerità  a quella  parte  fi  condufle  ; la  venuta 
del  quale  havendo  intefa  quella  moltitudine  di  genti  pri- 
ve d’  armi  , & d’  ogni  prefidio  per  l’ improvilo  timore 
sbigottita  fi  diede  fubito  a fuggire  . Ma  tuttavia  fuggen- 
do qua  , & là  dilfipati  erano  fatti  prigioni  : molti  però 
per  la  pratica,  che  havevano  fi  falvarono . Fu  lubito  da' 
nemici  via  condotta  la  preda  fatta  di  quella  miferilfima 
gente , la  quale  recò  loro  poco  utile , ma  grandilfima  in- 
famia . Pafsò  dapoi  il  Savello  più  innanzi  verfo  Meftre, 
ove  poco  prima  era  andato  Mutio  Colonna  con  l’ altre 
genti  del  Pontefice,  & con  poca  difficoltà  cacciati  alcuni 
cavalli,  nè  ritrovando  chi  gli  facelfe  contrailo,  haveva  pre- 
fa quella  terra  : però  i foldati  del  Savello , che  dapoi  fo- 
pravennero , attefero  folamente  a bottini , & non  haven- 
Mrjin  éO-  do  alcuna  cofa  lafciata  a’  cittadini  abbruciarono  il  ca- 
Hello.. 

Èrano  quelli  a più  lento  camino  dal  Cardona  fegui- 
tati , il  quale  elfendo  pervenuto  fino  alla  laguna  nel  con- 
fpetto  della  città  in  quell’  argere , dove  da  quella  parte  è 
l'ultimo  termine  della  terra  ferma,  il  quale  è volgarmen- 
te detto  Marghera  , comandò  che  ivi  fi  piantafsero  1’  ar- 
tiglierie , facendo  tirare  di  molti  tiri  verfo  la  città  di 
Vinetia,  che  gli  era  porta  all’incontro.  Quella  città  d’ 
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J ogni-  partfe  dall'  acque  falfe  circondata  , non  hà  via  alcu-  1 5 1 ^ 
na  , che  da  terra  ferma  ad  efsa  conduca,  & quella  del 
maife  per  li  varii  , & incerti  canali  da  periti  di  luoghi 
conofciuta,  a gli  altri  rimane  chiufa , & nafcolta.  Però 
fatta  dal  fito  fuo  ficurirtima  , non  bavendo  d'altro  prefi- 
dio  alla  fua  difefa  bifogno , fi  conferva  inviolata , & in- 
tatta da  ogni  calamità  di  guerra  , & difpregia  .tutti*  gli 
sforzi  de’  fuoi  nemici . Ma  l’ animo  gonfio  di  quello  Spa- 
gnuolo  , ciò  tuttavia  conofcendo  * volfe  poterli  quafi  di 
cofa  molto  gloriofa  vantare  , che  con  poco  cfsercito  fi 
fofse  tanto  apprefsato  ad  una  famofiflima  città  fede  di 
tanto  imperio,  onde  venifse  quafi  ad  havere  levato  a coli 
chiara  Republica  quella  riputatione , eh’  ella  per  fi  lungo 
tempo  haveva  apprefso  l' altre  genti  ritenuta  . Per  certo 
molto  acerba  , & crudele  fi  dimoftrò  a quello  tempo  la 
fortuna  contra  i Vinetiani,  non  havendo  potuto  fermare 
l’ impeto  di  cofi  debole  efsercito  coloro  , che  altre  vol- 
te s erano  arditamente,  & felicemente  opporti  a grandif- 
fime  forze  foreftiere,  che  minacciavano  alla  libertà  d’ Ita- 
lia . Però  da  molto  grave , & acerbo  dolore  rimaneva  fo- 
prafatto  l’ animo  de’  cittadini  , veggendo  con  tanta  info- 
lenza  efsere  otfefala  dignità  del  nome  Vinetiano  , & con-* 
venir  fopportare , che  i popoli  affettionatilfimi  alla  Repu- 
blica, i quali  fotto  l’ imperio  di  lei  già  lungo  tempo  me- 
navano ficura,  & tranquilla  vita,  fofsero  hora  con  ogni 
maniera  di  crudeltà  lacerati  ; & che  ove  ne’  tempi  adie-, 
tro  erano  avezzi  a porgere  aiuto  all’ opprertìoni  de’ ftranie- 
ri , hora  non  potefsero  i fuoi  medefimi  difendere  ; erano 
le  forze  de’  Vinetiani  già  fatte  a gli  altri  formidabili , 
ma  hora  tanto  sbattute , che  delle  cofe  loro  proprie  con- 
venivano haver  timore  . La  quale  variamone  di  fortuna, 
per  la  memoria  delle  partite  profperità  riufeiva  tanto  più 
acerba,  & più  difficile  a fopportare  . Ma  i nemici  eflen- 
dofi  da  quelle  contrade  dipartiti  , il  giorno  feguente  a 
quello  che  vi  erano  giunti  , andavano  tuttavia  vagando 
per  li  confini  del  Padovano,  & in  ciafcun  luogo  era  da- 
to il  guado  a campi , dirtrutte  le  cafe  del  contado , tut- 
te 
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•15  rj  te  le  cofe  rubate  , & csnfumate  da’ faldati , i Vjuali*  ove 
ritrovavano  i luoghi  vacui  d’  habitatori  , & che  però  era 
loro  tolta  facultà  di  rubare  , accioche  in  quelli  ancora 
rimaneffe  alcun  fegno  della  loro  rabbia,  & fcelerità,  in- 
crudelendo pazzamente  contra  i muri  & contra  i tetti , 
ponevano  il  fuoco  a tutti  quelli  , ò publici  , ò privati 
edificii , che  in  fe  ritenevano  piti  di  grafia,  & di  digni- 
tà . Ma  il  Cardona , cominciando  ad  accorgerfi  della  te- 
merità del  fuo  configHo , & perciò  volendo  accelerare  la 
partita,  non  poteva,  uè  co'l  metter  loro  davanti  il  bifo- 
gno  del  far  prefto  il  viaggio,  nè  con  l’auttorità  dell’ im- 
perio fuo,  rattenere  dalle  prede,  & da  gl’incendii  i fol- 
dati avezzi  per  lungo  tempo  hormai  ad  effer  tenuti  con 
molta  licenza  , & libertà  . 

A quello  tempo  1’  Alviano  fi  tratteneva  con  1'  efferato 
in  Padova,  & di  tali  progredì  de’ nemici  oltremodo  do- 
lente , a pena  poteva  tollerare , che  effi  con  tanto  difpre- 
gio  del  nome  fuo , & di  tutta  la  militia  Italiana , lafcia- 
tafi  a dietro  una  città  cofi  forte  , con  tanto  prelìdio  , fof- 
fero  innanzi  paffati , & fenza  pagarne  la  pena  di  quello 
temerario  ardire , havefsero  ruinato  tanto  paefe . Però  fece 
A Senatori  fapere,  che  egli  voleva  con  le  fue  genti  trarli 
fuori  della  città,  & farli  incontra  a i nemici,  & ferrare 
loro  il  pafso  al  ritorno . Affermava , che  efsendo  elfi  ca- 
richi di  preda,  & caminando  con  qualche  di  Cordine , po- 
nevano facilmente  efser  rotti  &.  fugati  ; la  loro  Republica 
efsere  incorfa  in  una  veramente  mifera  conditione , & in- 
degna molto  della  fua  antica  gloria  , nè  da  quella  altri- 
menti poterfi , falvo  che  con  un  nobile  ardimento , & con 
Sitiate  nen  uq,  grande,  & generofo  sforzo  lollevare  . Ma  l’animo  de 
i Senatori  era  alla  contraria  parte  inclinato  , illimando 
dtj'Ahu.  non  efser  cofa  da  perfone  abiette , & vili , anzi  di  gravi  * 
& conllanti  1’  havere  a tutte  le  cofe  conveniente  riguar- 
do; nè  fopportare  la  gravità  del  Senato  Vinetiano,  & la 
laude  di  prudenza , che  egli  haveva  nel  corfo  perpetuo  di 
molti  anni  acquillata , che  in  potere  del  cafo  ripor  fi  do- 
veffero  i fuoi  configli , & la  famma  delle  cofe  , effendo 
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fempre  h\olto  varii  , & incerti  i fuccefli  della  battaglia;  1513 
però  eflere  la  Tua  Tentenna , che  i nemici  con  la  fola  ca- 
valleria s'  haveffero  a travagliare  , lafciando  il  rimanente 
dell’  effercito  alla  cuflodia  della  città . Ma  1’  Alviano  ne’ 
fuoi  penfieri  portato  era  da  foverchio  defiderio  di  confe- 
guire  la  vittoria  , in  modo  che  1’  animo  fuo  dall’  appeti- 
to della  gloria  quali  da  certa  caligine  accecato,  benelpef- 
fo  non  conofceva  i pericoli  , & difpregiava  i configli  più 
prudenti , & più  ficuri . Però  facendo  egli  ogni  giorno  in- 
itanza  maggiore  , perche  l’ efferato  fi  levafle  di  Padova, 

& il  medefimo  i Proveditori  Vinetiani  conlìgliando , in- 
dotti come  dicevano  a fperar  bene  da  una  fingolar  affet- 
tione , che  fcorgevano  nell’  animo  de’  capitani , & de’  fal- 
dati verfo  la  Republica , & d' altrettanta  prontezza  in  vo- 
lere la  dignità  di  lei  difendere;  il  Senato  dipartendoli  al- 
quanto da  quella  fua  prima  rifolutione  , rimeffe  il  nego- 
tio  all’  Alviano  , fe  egli  giudicalfe  dovere  tornare  a pro- 
polito delle  cofe  loro,  l’ufcire  con  1'  efferato  fuori  della 
città , ciò  mandalfe  ad  effetto  ; avvertendo  però  di  porre 
il  campo  in  luogo  ficurilfimo , ove  non  potelTe  effere  con- 
flretto  ad  arrifchiarfi  alla  fortuna  della  giornata  . Ma  in 
tal  modo  fi  poneffe  a feguitare  i nemici , che  lenza  met-. 
terfi  a pericolo , il  loro  efferato  da’  fuoi  medefimi  incorn- 
modi  confumato  convenifle  disfarfi  . Riteneffe  nella  me- 
moria , effer  uffitio  di  capitano , il  fuperare  il  nemico  non 
meno  co’l  conliglio,  che  con  la  fpada.  Commife  ancora, 
il  Senato  a’ Proveditori , che  con  ogni  loro  ftudio  procu- 
raffero  di  confermare  gli  animi  de’  loldati  ; rendeffero  per 
nome  publico  a’ capitani,  & a ciafcuna  perfona  di  conto 
dell’ effercito  molte  gratie  dell’ottima  difpofitione  d’api- 
mo  , che  ritenevano  verfo  la  Republica.  Furono  dunque 
fubito  cavate  le  genti  di  Padova  , & a Limina  pollo  il 
primo  alloggiamento  , nel  qual  luogo  la  Brenta  in  due 
rami  partita  con  diverfo  viaggio  corre  verfo  il  mare  ; & 
fìi  quello  fito  eletto  giudicandoli  non  potere  i nemici  più 
di  lotto  paffare  il  fiume  , ove  era  l’altezza  di  quello 
maggiore . 
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151}  Però  effendofi  ivi  il  noftro  effercito  fermato  , A*hdrea  Lo- 
rdano uno  de*  Proveditori  r ragunati  infieme  tutti  i con- 
dottieri di  gente  d’ armi , i capitani  de  fanti  , & alcuni 
altri  de|  foldati  per  il  carico  iuo , & per  alcun  fatto  mi- 
litare più  fegnalati , fecondo  1*  ordine  havuto  dal  Senato 
ita»»*-  par|ò  loro  in  tale  fentenza . Havendo  dalle  nofire  lettere , 
& dalla  relatione  dì  molti  il  Senato  intefo  con  quanto  ar- 
dire , buona  Speranza  voi , ò fortiffimi  buomini , fiate 
afe  iti  in  campagna  fuori  delle  mura  di  "Padova  , qua  fi 
che  vi  invi  a fi  e aduna  certa  viatoria  / ma  però  portando  t 
animo  a 'ciaf  uno  evento  apparecchiata , & difpofio  ; pren- 
derono  tutti  da  quefia  nuova  , tanta  confolatione , che  qua- 
fi  con  le  laebrime  a gli  occhi  resero  all  onnipotente  Iddio 
molte  gratie , che  frà  tante  percoffe  di  avverja  fortuna  , 
bavejfe  loro  quefia  confi atione  conceduta  , di  dovere  in  tem- 
pi cefi  calamitosi  conofiere  la  Sincerità  della  fede  voftra  r 
& una  Singolare  affettane  verfo  la  "fiepublica  . Però  a noi 
Suoi  rapprejentanti  bà  il  Senato  comme fio  , che  Significar  vi  do- 
vejjimo  una  pari  volontà  bavere  verfo  ai  voi  la  città  noftra  , & 
rendervi  tefiimonio  dell'  obligo , che  per  tale  beneficio  con  voi 
contragge  tutta  la  Tfepublìca  , la  memoria  del  quale  refterà 
fiempre  appreso  de’ fuoi  cittadini  gratiffima  , & accompagna- 
ta da  grandUJimo  defiderio  di  rendervi  il  merito  fin  tanto' 
ebe  Sortendo  le  cofe  nofire  migliore  fortuna  ciò  pojjino  man- 
dare ad  effetto  . Hora  nelle  mie  parole  la  T{e public a fteffa 
-molte  gratie  vi  rende  , & a gli  affiti j vofiri  con  una  grata 
volontà  di  rimunerarvi  corrifponde  ; niuna  cofa  fia  dunque  T 
la  quale  babbia  for^a  di  rimuovervi  da  quell'  affettione  , 
, che  verfo  di  lei  chmoftrata  bavete,  ò di  farvi  di  quefia 

v offro  proponimento  pentire  . Una  città  nobiliffima  fede  della 
libertà , della  gloria  d' Italia , & il  legitimo  & giufier 
fuo  imperio , vi  bavete  prefo  a difendere , la  quale  città 
mentre  conferverà  fiato  , & for%e  , potete  ejfer  ficuri , non 
dovere  mancare  alla  vofira  virtù  grandiffimi  premi ) - pe- 
roche  crafiuno  buomo  vaforofo , & da  bene  è fempre  fiato 
da  noi  tenuto  in  grandiffima  fiima  , & h onore  . Troppo  fi 
vede  chiaro  le  genti  Oltramontane  per  la  memoria  dell 
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antica  vtftù , & imperio  de  gl -Italiani  portare  invidia 
alla  loro  rinascente  grandetta , & alla  laude  , che  comin- 
ciano racquiftare  nella  militia  ; però  con  ogni  loro  ftudio 
procurare  di  eftinguere  la  noftra  T{epublica  vero  lume  d' Ita- 
lia . Ma  bavendo  noi  bormai  più  volte  fatti  riufcir  vani 
i sforai  maggiori  de  noftri  nemici , bora  fìmilmenne  [pera 
la  noftra  città  di  poter  facilmente  abbattere  le  loro  for\e , 
le  reliquie  delle  quali  in  quefto  esercito  fi  confervano . Gli 
altri  a'juti , che  noi  dall’  arrùcitia  'de  Vrencipi  efterni , & 
dall'  armi  di  gente  foreftiera  procurato  babbiamo,  ci  fono  di 
niun  giovamento  riufciti , an^ifpeffo  dì  molto  pericolo  e danno  $ 
ma  nella  grande  affettione  voftra  ritroverà  la  noftra  I^epu- 
blica  tutte  le  cofe , un  animo  pronto  , una  chiari filma  virtù , 
(fi?  come  fpero  una  più  profpera  fortuna  . TSlon  babbiamo  noi 
a combattere  con  foldati , ma  più  tofto  con  ladri  • perocbe  non 
fanno  la  guerra  a fianca  et  buomini  militari , nè  con  ejfa 
fi  procttrono  imperio , ifif  gloria  $ ma  guidati  qua  fi  da  cer- 
to furore  fi  fono  con  ogni  Jorte  di  ribalderia  contaminati , 
le  fcelerità  di  quefti  non  permetterà  Iddio , che  pofiìno  lun 
gamente  rimanere  impunite  : onde  alla  militia  noftra  impor- 
rà fine  , come  io  confido  , una  fegnalata  vittoria  , <fi?  bono 
rato  trionfo.  TSLoi  babbiamo  uri  esercito , per  fedeltà  firmif- 
fimo , <fi?  in  ejfo  molti  foldati  ancora  di  eccellente  virtù , 
fcielti  dal  fiore  della  militia  di  tutta  Italia . All  incontro 
i nemici  fono  opprefii  da  grandifiima  fretterà  di  vettova- 
glie , tfif  le  genti  loro  già  molti  mefi  avvede  a predare 
non  a combattere  : oltre  modo  auvilite , & piene  d igna 
via  , & di  lafcrvìa  , hanno  fatti  i corpi  debili  , & gli  ani 
mi  effeminati . Ma  per  tutto  ciò  non  fi  conviene  di  ufare 
in  alcuna  cofa  minore  diligenza , devonfi  offervare  tutti  i 
viaggi  de' nemici , chiuder  loro  tutte  le  ftrade  , ififfinalmen 
te  niuna  occafione  tralafciare  che  offerta  ci  fia , ò cól  con 
figlio  più  tardo  ,\ò  con  l'ardire , fi  come  richiederà  il  luogo 
<&  il  tempo  di  poter  uccidere  quefti  cofi  infoienti  nemici , 
prendergli , difitpargli , & dalle  mani  loro  ricuperare  le  pre- 
de . S e quelle  cofe  , le  quali  fono  fiate  deliberate  da  noi , 
faranno  con  dritto  ordine  effequite , ferrea  alcun  dubbio  /’  effer- 
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1 5 j ^ cito  nemico  , bora  per  tante  prede  infoiente , divelterà  pre- 
da noftra  . Già  fono  le  cofo  ridotte  a cofi  buona  fperan^a  , 
che  i Senatori  , & la  città  tutta  , h avendo  la  vittoria  qua- 
fi  per  certa  , cominciano  a penfare  , con  quali  premi)  babbi- 
no  ad  bonorarvi , & a rendervi  il  merito  di  opera  fi  degna  . 

L' Italia  tutta  bavendo  qui  rivolti  gli  occhi , ftà  in  fomma 
afpettatione  di  quefto  (ucce fio , operando  che  un  giorno  final- 
mente habbino  ad  efier  vendicate  le  tante  ingiurie  , che 
ella  da'  Barbari  bà  ricevute . Vero  con  ogni  Jpirito  dove- 
te sfiondarvi  in  non  defraudare  il  S enato  del  frutto  della 
fperata  vittoria , gli  altri  tutti  dell'  opinione , che  hanno 
concetta  della  vojfra  virtù , & voi  me  de  fimi  di  grandifiìma 
laude , & gloria  . 

Havendo  in  cotal  guifa  il  Loredano  parlato  , fù  da  tut- 
ti con  una  ftefsa  voce  rifpofto  , fe  efsere  a tutte  le  cole 
apparecchiati , nè  recufare  di  fottometterfi  prontamente  ad 
ogni  pericolo  per  la  falute  della  Republica  & per  la  loro 
propria  gloria  ; defiderare  che  le  cofe  della  Republica  fof- 
fero  nell’avvenire  più  profpere,  e felici,  & quanto  a fe 
doverlo  con  ogni  lua  induftria  procacciare  : nondimeno 
qualunque  fi  folle  la  fortuna  di  lei , volere  fempre  ripu- 
ntarla leco  commune;  havere  per  f adietro  molte  volte  po- 
tuto la  Republica  conofcere  la  loro  fedeltà,  ma  a quefto 
tempo  con  piacer  loro  dover  far  prova  non  pur  della  fe- 
deltà, ma  del  valore  infieme  . Cofi  con  grandilfimo  & 

• univerfale  confenfo , & con  fomma  alacrità  fù  molfo  il 
ramtTj.  campo  , &■  ridotto  tutto  reffercito  a Fontanina  , villa 
(,n,uì n.  due  miglia  da  Cittadella  lontana,  ove  deliberarono  i no- 
ttmnt.  afpettare  [ nemici,  peroche  in  niun’ altro  luogo  più 

cpmmodamente  fi  poteva  il  fiume  pafsare  a guazzo  . Dun- 
que intorno  a quelle  rive  furono  difpofte  , & piantate  1*  ar- 
teglierie , & in  ciafcun  luogo  opportuno  pollo  fufficiente 
prefidio  ; & quindi  non  molto  lontano  Ih  fermato  1’  allog- 
giamento , frà  il  quale  & l’ arteglierie  fù  tirata  una  lar- 
ghilfima  fofsa , accioche  in  qualunque  evento  potefsero  i 
loldati  dentro  d’ un  fortilfimo  fteccato  contenerli . Le  qua- 
li cofe  efsendo  a notitia  de’  nemici  pervenute  , comincia- 
rono 
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rono  con*  maggiore  diligenza  a follecitare  il  loro  camino  , 
accioche  potelsero  pafsare  il  fiume , prima  che  quelle  gen- 
ti , le  quali  fapevano  efser  condotte  dal  Baglione , fi  con- 
giungefsero  con  l’ efsercito  dell’  Alvino  . Ma  (ubico  , che 
efli  furono  alle  rive  della  Brenta  pervenuti  , & che  fi 
accorfero  quelle  efsere  con  molti  prefidii  guardate , fi^he 
da  quella  parte  rimaneva  loro  chiufo  il  palio  , fi  rifode- 
ro di  farfi  pili  avanti  , & fenza  alcuna  dimora  fi  comin- 
ciò a mandare  ciò  ad  effetto  . Ordinò  il  Cardona , che 
marciando  il  refio  dell’  eflercito  fi  fermaflero  i cavalli  leg- 
gieri , & che  fri  tanto  intorno  le  rive  del  fiume  trafcor- 
rendo , fi  faceflero  vedere  a’ noftri  , che  ftavano  all'altra 
parte  avverfa  , onde  fi  levafle  ogni  fofpetto  della  loro 
partita  : & havendo  i nemici  fatto  il  camino  di  tre  mi- 
glia verfo  la  parte  fuperiore  del  fiume  , & ritrovandola 
lenza  alcuna  guardia  , ivi  conduflero  oltre  a falvamento 
tutte  le  lue  genti  ; ufandofi  in  ciò  tanta  preftezza  , che 
eflendo  dapoi  venuto  a’ noftri  l’avifo  che’l  Cardona  s’era 
pollo  a pattare  il  fiume  , prima  che  i foldati  del  campo 
Vinetiano  potettero  efler  menati  fuori  ad  impedire  il  paf- 
fo  a’  nemici  , era  hormai  tutto  l’ eflercito  nemico  pattato 
il  fiume , & poftofi  in  ordinanza  s’  haveva  apparecchiato  a* 
foftenere  l’ impeto  de’  noftri . Cofi  1’  Alviano  veggendo  la 
cofa  eflere  molto  diverfamente  faccetta  da  ciò  , che  egli 
haveva  creduto , grandemente  s’ affliggeva , che  a fe  fotte 
levata  la  facultà  di  aflalire  i nemici  divifi , & nel  pattare 
del  fiume  impediti . Peroche  per  opinione  de  gli  altri  ca- 
pitani , & di  lui  (letto  ancora  era  (lato  terminato  , non 
doverli  fenza  notabile  avantaggio  venire  a giornata  co  i 
nemici , & fopra  tutto  doveri!  afpettare  il  foccorfo , ohe 
da  Trevifo  co’l  Baglione  loro  veniva  . Ma  il  Cardona, 
come  hebbe  pattata  la  Brenta  , fi  volfe  verfo  Vicenza, 
& perche  per  lunga  ftrada  conveniva  prendere  il  viaggio, 
giudicando  l’ Alviano  poterfi  prevenire  i nemici , & occu- 
pargli i patti  per  vie  più  brevi , fi  pofe  fubito  a quel  ca- 
fra  tanto  fu  da  lui  avanti  mandato  Nicolò  Ven 
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tando  i nemici , travagliali  l’ ultime  fquadre , éc  quanto 
più  poteffe  procurali  di  ritardare  loro  il  viaggio.  Com- 
mandò appreffo,  che  tutti  i ponti,  de  quali  pareva 'che 
fodero  per  fervili  i qemici , doveffero  effer  disfatti , oc- 
cupate le  fommità  de’  monti  da’  contadini  del  paefe , & 
a’ capi  delle  llrade  tagliati  & intreffati  molti  alberi,  con 
ogni  diligenza  chiuiì  loro  tutti  i paffi . Il  Manfrone  rac- 
colta una  moltitudine  d' huomini  montanari  di  tutto  il 
contado  vicino  al  numero  di  cinque  mila  , con  quelli , 
& con  alcuni  piccioli  pezzi  d’artiglierie  occupò  il  palio 
del  Monteccbio.  Nel  medefimo  tempo,  che  quelle  cofe 
li  facevano,  1’ Atviano  lafciato  a Vicenza  alla  guardia  di 
quella  città  il  Gritti,  e’1  Baglione  conia  terza  parte  dell’ 
efferato,  egli  paffato  tre  miglia  innanzi,  & ritrovata  una 
pianura  commoda  a ricevere  il  campo , vi  fermò  l’ allog- 
giamento, & fi  pofe  l’ubito  a fortificarlo  -}  il  fito  di  que- 
llo luogo  era  tale . 

Nella  llrada  più  dritta,  che  da  Vicenza  a Verona  con- 
duce , come  alla  villa  dell’  Olmo  s arriva , piegando  al- 
quanto a man  dritta  fuor  del  camino , ritrovali  una  pic- 
ciola  pianura,  la  quale  dalla  parte  delira  guardata  da’ mon- 
ti di  Creazzo  , & dalla  contraria  parte  quafi  tutta  da  una 
valle  cinta,  è fatta  fortilfima,  una  fola  & angulla  llrada 
rimanendo,  che  a quella  conduca  : nel  mezzo  di  effa  ri- 
levafi  alquanto  il  terreno , & rende  il  fito  più  opportuno 
•all’alloggiamento.  Quello  dunque  fù  dall’Alviano,  come 
ficuriffimo  , & commodiflìmo  eletto , ove  egli  haveffe  a 
fermarfi . Era  opinione  di  lui,  & de  gli  altri  capitani  lì- 
milmente  afpettare  in  quel  luogo  fecondo  1’  ordine  del  Se- 
nato l’ efferato  nemico  , & tenendogli  chiufo  il  paffo  ri- 
durlo a llrettezze  di  vettovaglie  ; nè  dare  a’  nemici  alcuna 
commodità  di  poter  far  feco  giornata , peroche  compren- 
devafi  chiaramente , che  fenza  porfi  a pericolo , la  vitto- 
ria era  per  cadere  in  mano  de’  nollri . Era  il  campo  Vine- 
tiano,  come  s è dimollrato  , pollo  in  luogo  fortiffimo  ,.  Se 
attillimo  a tirare  la  cofa  in  lungo , & ove  tutte  le  cofe 
necefiàrie  gli  erano  abbondantemente  fomminillrate  : all’ 
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incontro  ! nemici  fi  ritrovavano*  opprelfi  da  molte  diffi-  15x3 
coltà , & ogni  di  crefcevano  loro  i difagi . 

Trà  tanto  il  Cardona  feguitando  il  viaggio  da  lui  co- 
minciato apprettato  lì  era  circa  quattro  miglia  all*  effera- 
to Vinetiano  T & fermatofi  il  campo  nel  luogo  , che  è 
detto  da  paefani  la  Motta:  con  l’animo  molto  travaglia- 
to T & confutò  conligliava  con  gli  altri  capitani  qual  par- 
tito prender  li  conveniffe  alle  cole  loro  a iomma  anguftia 
ridotte  - Sopra  che  varii , & dilcordanti  erano  i loro  pare- 
ri; ma  però  da  niuna  parte  appariva  migliore  fperanza  di 
falute , nè  rimedio  a tanti  pericoli , & difficoltà . Il  trat- 
tenerli in  quel  paefe  piti  lungamente , era  loro  vietato  dal 
mancamento  delle  vettovaglie  ; & I’  ufeirne  era  cola  quali 
che  imponìbile  , effendo  i luoghi  tiretti  , & difficili , & 
da  groffiifimi  prefidii  de’ nollri  occupati.  Dovunque,  ò 
verlo  Trento  y ò verfo  Verona  volettero  volgere  il  loro 
camino  v per  due  llrade  potevano  a cialcuno  di  quei  luo- 
ghi condurli  r peroche , & per  la  via  piti  breve  delle  mon- 
tagne di  Schio,  & con  viaggio  piti  lungo  per  lo  confine 
del  Baffanele  fi  può  da  quella  parte  gire  nell’ Alemagna; 

& parimente  feguendo  la  via  di  quella  pianura,  nella  qua- 
le elfi  erano,  & lalendo  a man  dritta  i monti  vicini  po-  * 
tevano  entrare  nella  llrada  di  Verona;  ma  quale^fi  fia  di 
quelle  vie , che  fi  haveffero  elette , in  tutte  erano  per  ri- 
trovare quali  le  no  ed  di  me  difficoltà,  effendo  altri  di  que- 
lli luoghi  per  lua  natura  afpriffirri  , & altri  dalle  genti  * 
Vinetiane  fortificati  t & cuftoditi  ; talché  non  fapeano  i 
capitani  rilòlverfi  , quale  llrada  elegger  dovettero , ne  in 
qual  modo  aprirfi  il  viaggio  . Con  dopo  effere  Itati  da 
molti , & lunghi  dubbii  combattuti , prendendo  finalmen- 
te ardire  deliberarono  aprirfi  la  via  con  la  fpada,  ftiman- 
do  ne’ gran  pericoli  convenirfi  anco  di  inoltrare  grande  4 
&c  inlolita  virtù  : però  il  Cardona  veggendo  , che  più 
lungamente  non  potevano  gl’incommodi  prel'enti  , óc  la 
maggior  ruina  , che  foprallava  a quell’  efferato  tenerfi  ce- 
lati , fenza  traporvi  più  lungo  indugio , pensò  doverli  fare 
a’  foldati  tutto  lo  fiato  delle  colè  palefe , & procurare  di 
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1 5 1 3 confermarne  quanto  piti  fi  poteffe  i loro  animi  ; cofi  ri- 
duttigli  al  parlamento  , in  tal  guifa  cominciò  a ragionar 
loro  . 

Se  la  virtù  voftra,  ò faldati  , non  foffe  fiata  a me  per 
molte  bonorate  prove  chiara , (fa  mani f e fila  , non  farei  fia- 
to ardito  di  condurre  queflo  esercito  da  due  grandi  fimi  Pren- 
dpi  Ce  far  e , & Ferdinando  alla  mia  fede  raccomandato , 
in  luogo  dove  fapeva  bisognarci  fare  la  via  con  l armi . 

Ma  fa  io  faguito  bavejji  diverfa  configlio  , farebbe  il  nome 
vofiro  men  chiaro , & la  voftra  conditione  men  fortunata  , 
efjendo  privi  di  tanta  gloria  , che  recato  vi  bà  quefto  no- 
bile ardimento , & di  cofi  ricche  prede  tolte  del  paefa  ne- 
mico . Ma  fi  come  la  memoria  della  vita  voftra  p affata 
bà  in  me  deftato  quefto  penfiero  ardito  , & generofa , cofi 
nella  medefima  voftra  virtù  , (S  nella  buona  fortuna  di 
quefto  efarcito  bora  confidando , io  mi  prometto  di  dovervi 
tutti  fuori  d' ogni  pericolo  fa  Ivi  condurre  . Et  per  certo  fa 
voi  huomini  e far  vorrete , & ricordevoli  de  voftri  medefmi 
fatti , quefte  difficoltà , che  bora  appajono  minacciarvi  rui- 
na , vi  torneranno  a maggior  gloria . La  neceffità  anco  gli 
huomini  vili  fuole  t a /bora  fare  arditi  , & generofi  . Ma 
* l afpettare  di  efjere  da  quefta  conftretti  a moftrar  valore , 
non  fi  conviene  all  opinione  concetta  dell  armi  voftre  , nè 
alla  voftra  vera  virtù  . Però  tale  partito  havete  voi  a 
prendere , quale  la  laude  , & honor  voftro  vi  configlia , & 

’ vi  pone  innanzi . A quale  flato  Ciano  le  cofa  noftre  condot- 
te già  vi  deve  e far  manifefto . Da’  monti  , & dall  armi 
de  nemici  i pafifi  ci  fono  tenuti  ferrati  ; dall  una  parte  bab- 
bi amo  i luoghi  montuofi , & afpri , per  natura  forti  , (S 
da’  pr  e fidii  nemici  occupati  : dall  altra  il  campo  Emetta- 
no , che  ci  impedifce  il  ritorno . Ma  lo  filare  qui  più  lun- 
gamente , quando  anco  ciò  per  altro  ci  foffe  a grado , ne  è 
vietato  dal  mancamento  delle  vettovaglie , al  quale  indar- 
no fi  è cercato  di  dar  rimedio  . ISLon  fi  può  da  noi  alcun 
viaggio  prendere  , ò vogliamo  faguir  la  pianura  , che  ci 
conduca  a Verona  ,^ò  pur  volgerci  a dietro  per  la  ftrada 
de  monti , non  pofifidmo  fuggire  molti  incommodt , éf  fra- 
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vagli , che  di  continuo  Seguitandoti  ne  faranno  dati  da’  ne-  1 5 r 3 
mici  : talché  in  ciafcun  configho  farà  pari  il  pericolo , 
inferiore  la  gloria  . Ma  io  fui  fempre,  ò Soldati , di  opinio- 
ne , effere  ujfitio  di  buon  capitano  11  bavere  in  conti  modo 
alla  confervatione  del  fuo  esercito  riguardo  , che  dell ’ bono- 
re , & della  riputatione  non  fi  fiorai  j ma  però  non  fare 
di  quefta  tanta  ftima  , che  ugual  cura  della  \alute  non  fi 
prenda  . Se  noi  volgendo  al  campo  nemico  le  Spalle , ci  in- 
dr 'vagiamo  verfo  i monti , prima  che  a quei  luoghi  perve- 
nir pojfiamo  , donde  ufcire  ne  conviene , elfendo  fempre  da' 
nemici  Seguitati  , non  potremo  fuggire  di  non  ricevere  di 
molti  danni  . Et  quando  dal  viaggio  , & dalle  perpetue 
fcaramuccie  baveremo  più  di  ripofo  bifogno , allbora  apun- 
to giunti  a pajfi  più  fretti  ne  converrà  di  combattere  in- 
fieme  , & con  F afprezza  de  luoghi  , & con  quelli  che  i 
luoghi  cuftodifcono . "Però  molto  meglio  mi  pare , che  voi , i 
quali  fate  la  profejjione  della  militia  , babbiate  in  luogo 
aperto  & uguale  a combattere  con  altri  buomini  militari , 
con  la  voftra  virtù  fare  ifperien^a  dell ’ evento  della 
battaglia , che  permettere  fhe  quefto  esercito  dall’  ingiurie 
de’  montanari  veffato  , & oltraggiato  habbia  finalmente  a 
confumarfi  . Ma  poniamo  ancora  che  per  Singolare  benefi -* 
ciò  di  fortuna  , dopò  F bavere  lafciato  a dietro  in  potere  de’ 
nofiri  nemici  T artiglierie  , & le  bagaglie , & le  prede , 
ci  fojfe  conceduto  F andarcene  via,  Salvi  per  le  fauci  di  que- 
fti  monti , & ritirarci  nell'  Alemagna  , della  qual  cofa  per 
certo  non  ardifco  di  Sperare  buon  fine  : potremo  forfè  dal  peri- 
colo liberarci  ? ma  tanta  ignominia , tanta  nota  di  vil- 
tà in  qual  modo  cancellar  potremo  , ò come  potrà  efferne 
molto  cara  quella  vita , la  quale  paja  noi  bavere  più  ebe 
F bonor  noftro  apprezzata  ? Ma  quale  di  grafia  può  dir  fi 
infamia  maggiore  , che  Senza  effere  noi  fiati  vinti  in  al- 
cuna battaglia  , da  vano  timore  Spaventati , babbiamo  con 
una  turpe  fuga  abbandonato  il  paefe  nemico  pur  borafcor- 
fo  da  noi  tutto  come  vittoriofi  ? Però  io  fimo  il  migliore 
partito  , venire  quanto  prima  al  confitto  co  i nemici , & 
per  mezzo  M l°r°  campo  aprirci  col  ferro  Fa  firada  . Tale 
H.  Parata . T om.ì.  F 3 con- 
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1515  tonfigli 0 , come  alla  ripufatione  di  quefto  esercito  è più  coir- 
veniente , cofi  ancora  ne  apporta  maggiore  fperan^a  di  pa- 
late . Ma  fé  noi  ftaremo  più  lungamente  involti  in  molti 
dubbii  * & laf dandoci, jopr afare  da  immoderato  timore  , tan- 
to  farà  data  a'  nemici  occafione  di  ejfer  più  rifilati  , & 
più , infoienti  : la  dove  fe  in  noi  vedranno  uri  ardito  & fer- 
mo proponimento  di  difenderci , fino  affai  ficuro , che  tofto 
ritorneranno  alla  medefima  viltà  d animo , che  hanno  fin 
bora  dimoftrata  . Se  eglino  delle  fue  forile  fi  confidaffero , 
chi  non  vede , che  e fendo  tante  volte  fiati  da  noi  invitati ; 

provocati  , non  farebbono  sì  lungamente  rima  fi  i dentro 
alle  mura  della  città  rinchiufi  ? Et  bora  ufciti  fono  in  cam- 
pagna per  certa  vana  mofira  , & apparenza  di  valore , 
non  per  dover  farne  prova  con  /’  arrifcbiarfi  alla  battat 
glia  . Per  oche  molto  ben  conofcono  i fi  Ida  ti  Italiani  non 
poter  fare  in  alcun  modo  ai  paragone  con  le  fortijfi- 
me  , & valorofiffime  nati  ani  S pagnuola , & Tedefca  ,• 
dalle  quali  fono  di  gran  lunga  ne  gli  ejfercitii  della  mi- 
litia  fuperati . Quanto  quefii  vagliano  per  virtù  di  guer- 
ra  , & quanto  fiano  acce  fi  di  defi  derio  di  gloria  , io  l bò 
più  volte  ifperirnentato  : però  fe  voi  imitar  vorrete  la 
domeftica  virtù  , anfii  fe  voi  vorrete  effere  quegli  iftef- 
fì  , cbe  fempre  mofirati  vi  fife  , per  certo  la  vittoria 
già  fi  può  dir  noftra  . TSLon  potranno  , nè  fiftenere  lunga - 
mente , nè  ritardare  /’  impeto  noftro  quegli  buomini  ro^i , 
della  guerra  inesperti , i quali  , nè  ad  ojfervar  l ordi- 
ne , nè  a figuire  i infegne  militari  hanno  imparato  , & 
cbe  per  poco  presso , non  per  de  fiderio  di  laude  esercitano 
la  militia  : per  la  qual  cofa  da  ciò  cb'  io  pojfo  al  prefen- 
te  prevedere  parmi  , che  noi  ci  pofftamo  promettere  una 
certa  vittoria  , & dalla  vittoria  grandijfimi  , & certiffi- 
mi  premii  . Ma  quando  ancora  alcuna  cpfa  adverfa  ne 
fucceda  , & cb'  io  della  mia  fperan%a  mi  rimanga  forfè 
ingannato  , fi  refiaremo  privi  del  frutto  della  vittoria , 
non  potrà  certo  quefto  noftro  egregio  fatto  mancare  di  ve- 
ra laude  j poiché  havendo  quanto  a noi  ogni  cofa  tentata , 
col  configlio  , con  la  fionda  , e con  /’  armi  , converranno 
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eonfeffar  tutti  , non  eterne  mancato  , nè  t ardire , nè  la  1513 
virtù  , ma  piamente  il  favore  della  fortuna  . 

. E)a  ■ quello  parlamento  i foldati  grandemente  com- 
mofli  r,  rimoflo  qualunque  dubbio  v & timore  , *cio  che 
prima  havevano  fuggito  r cominciavano  a defiderare  , pro- 
mettendo al  capitano  di  dovere  prontamente  predare 
1'  opera  loro  cofi  veggendo  il  Cardona  l’ animo  de' 
foldati  molta  pronto y Se  difpofto  y ancora  che  già  buo- 
na parte  del  giorno  folle  pafiata*r  pollo  l’ efsercito  in 
ordinanza  lo  condufse  fuori  verfo  il  campo  dell’ Alvia* 
no  y a cut  elsendo  per  lpatio  di  due  miglia  appropin-  «««  1. 
quato  ,.  mandò  innanzi  quali  tutta  la  cavalleria  infieme  vf"ii,ne- 
con  alcune  compagnie  de  fanti  Spagnuoliy  le  quali  con 
grande  impeto  fi  avventarono  centra  di  coloro  , che  era- 
ho  polli  alle  guardie  del  nollro  campo  ..  Ma  dal  timore 
dell’  artiglierie  fpaventati  y peroche  d’  ogni  parte  efiem 
do  tagliati  gli  alberi  non  havevano  luogo  alcuno  y ove 
da’  colpi  di  quelle  coprir  fi  potefsero  ,.  con  tutta  la  fqua- 
dra  loro,  fi  volfero  adietro  & trapafsata  la  valle  ne 
andarono1  contra  quelle  genti  , le  quali  come  fb  detto, 
erano  fiate  dall’  Alviano  lafciate  alla  porta  di  Vicenza  . 

Si  fecero  fubito  i nofiri  contro  a’  nemici , che  venivano* 
ad  afialirgli,  & valorofamente  il  primo  impeto  foftenen- 
do  y poco  apprefio  gli  ributtarono  adietro  , efsendofi  al-  smribut- 
quanto  dapoi  ritirati  i fanti  , fermati  i cavalli  a fcara-  **  ' 
mucciare  ■>  ma  perche  era  hormai  la  notte  vicina  , & per*, 
che  non  poco  danno  ricevevano  dalle  nofire  artiglie- 
rie, furono  efli  ancora  prefio  confiretti  a lafciar  la  bat- 
taglia, òc  a ritirarfi  alli  fuoi  . Mentre  che  quefte  cofe 
fi  facevano  il  Cardona  co’l  redo  dell’ elsercito  fi  era  *%£%£** 
già  molto  al  campo  Vinetiano  apprefsato  , & fin’ al  tra- 
montare del  fole  haveva  trattenuto  i foldati  in  ordinan- 
za ,.  & difpofti  ai  combattere  all’incontro  del  campo 
dell’  Alviano ..  Onde  avvenne,,  che,  & per  efser  già  la 
notte  fopragiunta  , & per  ritrovarfi  a’  nofiri  alloggiamen- 
ti tanto  vicini ,,  dubitando’  di  poter  efiere  da  quelli  im- 
provifamente  afialiti , mentre  fu  fiero  nell’  opera  occupa- 
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151  j ti,  non  volfe  il  Cardooa  , che  fofsero  drizzati  i padi- 
glioni , nè  che  fi  attendefse  a fortificare  il  campo  . On- 
de i foldati  non  fi  partendo  quella  notte  dall’  armi  la 
pafsaroHo  tutta  all’  aria  , ftandofi  in  terra  dillefi  , fenza 
lume  con  molto  filentio  , accioche  da’  tiri  dell’  artiglie- 
rje  del  campo  vicino  non  potefsero  efsere  oflefi  . Fra 
rn,rtfn.  tanto  i capitani  da  grave  pericolo  occupati , molte  co- 
" • fe  andavano  nel  loro  animo  rivolgendo , non  potendoli 
ben  difcernere  , quale  in  tanti  pericoli  fofse  il  meno 
dannofo  partito  ; onde  afpettavano  il  giorno  , il  quale , 
ftandofi  irrefoluti , & incerti,  come  prima  fofse  giunto, 
potefse  forfè  alle  cofe  loro  dubbiofe  dimoftrare  alcun 
configlio  . Quella  ftelsa  notte  dettero  i foldati  dell’  Ai- 
viano  in  armi  ofservando  con  diligenza  qualunque  mo- 
vimento , che  fofsero  per  fare  i nemici , coli  per  rifpet- 
to  di  fe  ftefli , & delli  fuoi  alloggiamenti  , come  anco- 
ra per  ficurtà  di  quelle  altre  genti  , li  quali  infieme  con 
l’ artiglierie  havendo  il  Baglione  levate  dal  luogo  , ove 
dicemmo , che  egli  s era  fermato , haveva  con  efse  oc- 
cupata l’ altra  parte  della  valle  pofta  all’  incontro  del 
campo  dell’  Alviano . La  qual  cofa  poiché  fù  dai  nemici 
'conofciuta  , difperando  efli  a fatto  di  poter  più  da  quel- 
la parte  aprirli  la  ftrada  , & vedendo  dalla  neceflìtà  ef- 
fer  loro  dettata  la  rifolutione  , avanti  il  levare  del  fo- 
le, mutato  il  primo  loro  viaggio,  fi  volfero  adietro  ver- 
,fo  i monti  di  Schio;  il  che  tanto  più  facilmente  poterò 
uAsttoT  mandare  ad  effetto , quanto  che  più  ifpediti  fi  ritrovava- 
no, & da  nilsuno  alloggiamento  contenuti  : fecero  dun- 
. que  di  tutto  il  loro  eflercito  tre  fquadre  , con  le  quali 

' caminavano  molto  ferrati  infieme  ; & perche  efler  potef- 

fero  più  pronti  al  camino,  & alla  battaglia,  fe  a quella 
foflero  conftretti  , lafciarono  adietro  le  prede  di  minor 
prezzo  , & la  maggior  parte  de  gli  altri  impedimenti; 
ma  tutto  che  faceftero  con  gran  fretta  il  viaggio  , ca- 
lumavano nondimeno  con  bell’ordine  , & con  molta  li* 
curtà. 

Era  peravventura  quel  giorno , come  fpeflo  in  tale  fta- 
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gione  avvenir  fuole , percioche  erano  li  nove  d’ottobre,  1513 
il  cielo  cofi  caliginofo,  che  fìi  a’ nemici  data  facultà  di 
levarli  dal  confpetto  del  noftro  efferato  lenza  effer  da  al- 
cuno veduti . Onde  non  prima  che  già  paffata  buona  pez- 
za di  giorno  , s avvidero  i noftri  della  loro  partita , la 
quale  come  fti  riferita,  l’ Alviano  pieno  di  grande  alle- 
grezza, Che  co] a appettiamo  bormai , diffe,  ad  tifare  l op- 
portunità del  tempo  ? Se  quefta  che  bora  ci  è offerta  di 
fpegnere  a fatto  i nemici  , ci  lanciamo  perdere , quando 
mai  un  altra  tale  ci  farà  nell'  avvenir  offerta  ? La  vitto- 
ria fen^a  dubbio  è nelle  noftre  mani  , ecco  che  i nemici 
fi  confeffano  vinti  , & già  ne  hanno  voltate  le  fpalle  , non 
ejfendo  loro  altrove  , eoe  nella  fuga  rimafia  alcuna  [pe- 
ra n^a  di  falvarfi . Quefio  è il  tempo  , nel  quale  da  noi  ri- 
cuperar fi  pofja  la  nputatione , & la  dignità  della  Repu- 
blica  V rnetiana  , & di  tutta  la  militia  d Italia  . Erano 
quelle  cofe  dall’  Alviano  dette  con  tanta  maggiore  affeve- 
ranza  , quanto  che  il  Loredano  Legato  , tutta  quella  notte 
trafeorrendo  per  lo  campo , haveva  molto  infiammato  alla 
battaglia  gli  animi  de  faldati  , & co  i capitani  havuti 
tali  ragionamenti , che  chiaramente  dimoltrava  effer  d’ un 
parere  con  1’  Alviano , affermando  quanto  prima  foffe  lo* 
data  l' opportunità  del  venire  al  conflitto , non  dover  più 
rifiutarlo  ; peroche  fe  haveffero  lafciato  partire  l'alvi , & 
ficuri  quei  ribaldiflimi  , & atrociffimi  nemici  a tempo , 
che  erano  già  quafi  da  fé  ftefli  rotti , e fugati , era  da  du-, 
bitare , che  a fe  doveffe  effere  aferitto  a grave  colpa , che 
potendo  liberare  la  Republica  dal  travaglio  d’ una  acer- 
bilfima  morte , & il  nome  Italiano  da  grandiflima  infa- 
mia, haveffero  , 6 per  negligenza  , ò per  viltà  perdita 
cofi  fegnalata  occafione  . Havevano  oltre  ciò  l’ Alviano, 

& i Proveditori  dato  più  volte  dello  flato  delle  cofe  tali 
avifi  al  Senato , di  fe  ftefli  molto  alteramente  , & de’  ne- 
mici con  molto  difpregio  parlando  , che  fi  era  da  tutti 
concetta  una  quafi  certa  fperanza  della  vittoria  , & efli 
hormai  cominciavano  di  quelle  loro  fatiche  a fentirne  il 
frutto  d’ alcuna  laude  . Però  V Alviano  da  quelle  cofe  tan- 
to 
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to  più  infiammato  , effondo  per  fé  fteffo  d’  animo  arden- 
te , & pieno  di  gran  confidenza , formando  tra  fe  altiffi. 
mi  concetti promettevafi  cofi  certa , & cofi  chiara  vitto- 
ria,. che  quanto  di  tempo  era  alla  battaglia  interpoflo» 
tanto  iflimava  ritardarli  la  fua  gloria  . Cofi  ufeito  fubito 
de  1’ alloggiamento  , mandò  innanzi  Nicolò  Vendramino  r 
& Bernardino  Antignuola  con  gli  Stradioti  a cavallo» 
accioche  feguitaflero  i nemici , & con  loro  fcaramuccian- 
do  gli  trattenefforo  cori  maggior  difturbo,.  & impedimen- 
to, oltre  quello  che  da  gli  huomini  montanari  veniva  loro- 
per  tutto  apparecchiato  - 

Erano  nell’  eflercito  Vinetiano  intorno  dieci  mila  fanti 
tutti  Italiani  , & mille  e cinquecento  huomini  d' arme  » 
& mille  cavalli  leggieri;  della  fanteria  la  metà  era  di  gen- 
te nuova  tratta  a quel  bilogno  da’  Vinetiani  dalle  ter- 
re , & dalle  ville , parte  comandati  , altri  venuti  di  lor 
propria  volontà;,  il  rimanente  era  di  foldati  veterani  rac- 
colti da  fiati  alieni  , & che  già  buon  tempo  militavano 
allo  flipendio  della  Republica . Di  tutte  quelle  genti  ne 
fece  L’ Al viano  tre  corpi  di  battaglia  , melcolando  in  al- 
cune parti  i vecchi  con  i nuovi  foldati  ; ma  nello  fqua- 
jdrone  di  mezzo  , che  era  il  maggiore  & più  fermo , po- 
fe  tutti  i più  valorofi  . Vi  fi  trovarono  in  eflb  , oltra  la 
perfona  dell’Alviano,  Guido  Rangone  Giulio  Manfro- 
ne,  Giovan  Battifta  da  Fano  , Giovan  Paolo  da  Sant’ 
.Angelo  , & diverfi  altri  ; quelli  con  le  loro  compagnie, 
con  alquanto- largo- ordine  in  due  corni  difpofti , chiude- 
vano in  mezzo  una  gran  turma  d’  huomini  d’  arme  al  nu- 
mero di  cinquecento  . Nel  corno  finiftro  commandàv». 
Aptonio  di  Pii,  co’l  quale  era  tutto"  iL  reftante  delle  fan- 
terie; & nel  deftro  era  pollo  il  Baglione-  con  mille  huo- 
mini d’arme..  Le  quali  cofo  in  cotal  modo  difpofle,  com- 
mandò al  Pio  l’Alviano  che  egli  nel  luogo  prefo  fer- 
mar fi  doveffo , offorvando  con  diligenza  il  fuo  camino  , 
& il  luo  ordine  affettando  . Ma  al  Baglione-,.  il  quale 
come  s’ è detto  , foco  condùceva-  gli  huominr  d’arme, 
commilè , che  prendendo  più  larga  via  , l’ultimo  fqua- 
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drone  de’ pernici  tra’paffaffe  , &'come  prima  egli  vedeffe 
attaccata  la  battaglia,  ffpingendofi  fubito  adoffo de’ nemici 
venlffe  all’improvifo  ad  urtagli  per  fianco  : fece  oltre  ciò 
condurre  avanti  dell’  efferato  venti  .pezzi  d’  artiglierie  , le 
quali  con  belliflimo  ordine  difpofte  erano  avanti  guidate . 
Cofi  effendo  ogni  cofa  ordinata  , l’Alviano  cavalcando 
hor  in  quella , hor  in  quella  parte , effortava  i foldati  al- 
la battaglia , & ciafcuno  più  valorofo  chiamando , li  pre- 
gava , che  Sopportare  non  volefiero  cofi  grande  ignominia  , 
nè  ì fidare  fenica  vendetta  andatene  i nemici  , gente  con- 
taminata da  ogni  jcelerità , odiofa  a Dio  , a gli  buo- 
mini  : però  s affretta  fiero  ad  una  certi fiima  preda  , & vit- 
toria , che  era  loro  apparecchiata  : ne  temeffero  punto 
quel  nemico , il  quale  vedevano  efier  tanto  indebolito  , & 
già  ridotto  a fomme  difficultà  : ritenne  fiero  a memoria  quel- 
le cofe , che  poco  prima  al  Vroveditore  Loredano  baveva- 
no con  giuramento  promefie  della  loro  fedeltà , & virtù  , 
& apprefio , che  combattevano  per  quella  fepublica  , nella 
quale  come  in  ficurijfimo  rifugio  gli  buomim  valorofi  & da 
bene  bavevano  ritrovati  fempre  certi  , & larghi  premii 
an%i  pure  che  fi  b aveva  a combattere  per  la  libertà , & 
per  la  gloria  di  tutta  Italia  j però  afpettarfi  da  quell  ef 
fercito , ove  militavano  tutti  i \oldati  Italiani  , aimofira 
re  in  queftq  battaglia  quanto  vagliano  gli  buomini  Italia 
ni  per  fcientia  militare  , & per  vero  valore  di  guerra 
Con  quelle  poche  parole , come  il  tempo  richiedeva  , il 
capitano  procurava  di  accendere  l’animo  de’  fuoi  foldati 
alla  battaglia. 

Fra  tanto  l’ efferato  nemico  havendo  fatto  due  miglia 
di  camino  era  giunto  al  medefimo  luogo  della  Mota;  *d’ 
onde  poco  prima  dicemmo  quello  efferfi  dipartito  , haven- 
do del  continuo  inollri  cavalli  alla  coda,  da' quali  era  gran- 
demente travagliato , & trattenuto  . Àllhora  il  Cardona 
avedutofi  d’efler  feguitato  dall’ Alviano  con  tutto  l’effer- 
cito  , nè  diraoftrandofegli  frà  tanto  altra  fperanza  di  fa- 
iute  , prefo  animo  dalla  difperatione  , fi  rifolfe  di  com- 
mettere il  cafo  fuo  all’efito  della  battaglia  : della  quale 
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dato  il  fegno  a foldati , ‘gli  fece  fubito  fermar  tutti , & 
rivolta  contra  a'  noftri  1’  ultima  fua  fquadra , di  quella  fe- 
ce la  fronte  dell’ eflercito  . Erano  in  ella  le  compagnie 
de  fantf  Tedefchi,  aUe  quali  comandava  Profpero  Colon- 
na. Quelli  dunque  abballate  le  picche  follennero  egregia- 
mente l’ impeto  de’  cavalli , che  primi  havevano  attaccata 
la  fcaramuccia,  contra  i quali  fra  tanto  una  grolla  ban- 
da della  cavalleria  nenjica  da  due  parti  movendoli , fi  fpin- 
fe  con  molta  furia  cercando  di  torgli  in  mezzo;  & quan- 
tunque nel  primo  incontro  folle  ributtata  , nondimeno 
continuando  i nemici  ad  urtare  i noftri  con  molto  impe- 
to , & eflendo  di  forze  molto  fuperiori , gli  conftrinfero 
a ritirarli;  la  qual  cofa  conofciuta  dall’  Al viano  lo  mode 
ad  affrettare  il  camino , per  portare  a fuoi  per  tempo  foc- 
corfo  , ulando  in  ciò  diligenza  tanto  maggiore  , perche 
dubitava , che  mettendofi  quella  parte  di  cavalleria  in  fu- 
ga , tutto  il  refto  dell' eflercito  potefle  da  ciò  porli  in 
difordine . Coli  appreflatifi  prefto  li  due  eflerciti , comin- 
ciò una  terribile  , & acerrima  battaglia . L’ Alviano  con 
parole , & con  fatti  , eflendo  primo  alli  pericoli  fi  sfor- 
zava di  aggiungere  a’  fuoi  ardire  : nè  mancava  in  tanto  bi- 
fogno  il  Colonna  , eh’  eflortava  i fanti  Tedefchi  , che 
non  rimetteflero  niente  della  loro  antica  virtù  , avvian- 
dogli fpello  in  quella  fola  efler  ripofta  ogni  loro  fperanza 
di  falute  : & veramente  combattevano  efli  con  grande , 
& forte  animo  ; ma  con  tutto  ciò  1’  Alviano  gli  haveva 
da  principio  affiliti  con  tanta  ferocità  , che  non  fù  loro 
poflibile  di  reggere  lungamente  a quello  affalto  , talché 
in  quello  primo  incontro  cominciava  hormai  a piegare  la 
battaglia  a favore  de’  Vinetiani , & ad  edere  i nemici  rot- 
ti , & tagliati  a pezzi . La  qual  cofa  veggendo  dal  luogo 
fuperiore  quei  contadini , che  havevano  occupati  i monti 
vicini  da  la  fperanza  del  predare  allettati , corfero  alla  pia- 
nura , & fi  mefcolarono  tra  foldati . Ma  poco  appretto , 
eflendo  in  ajuto  de’  fuoi  fopravenuto  il  Cardona  , il  quale 
co’l  corpo  della  battaglia  , guidando  in  effa  i fanti  Spa- 
gnuoli  , era  prima  alquanto  più  innanzi  pattato , quegli 
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huomini  rozzi  venuti  a predare  «non  a combattere  , dal 
numero  de  nemici  fpaventati  , cominciarono  a gridare  d’ 
eflef  vinti , & nel  medefimo  tempo  fi  pofero  a volger  le 
{palle  ; dalle  quali  voci  , & dalla  fubita  fuga  i*  foldati 
Vinetiani  cominciarono  a rimettere  del  primo  impeto, 
& ad  ufcire  della  battaglia  ; onde  fpingendofi  per  ciò  i 
nemici  piò  avanti , cominciò  in  ogni  parte  del  nodro  ef- 
ferato a crefcere  il  grido  , il  tumulto  , & la  paura  . 
Da  principio  l’ Alviano  niente  fpaventato  per  la  novità 
di  sì  tirano  accidente , provedeva  a ciafcun  bifogno , non 
cetTava  di  fermare  le  fue  genti  sbigottite  , rimetterle  all’ 
ordinanza,  chiamare  ciafcuno  per  nome,  fpronarlo,  ec- 
citarlo a dimodrar  virtù  , in  fomma  tentare  tutte  le  co- 
fe  : ma  il  fubito  terrore  haveva  in  modo  a foldati  chiufe 
l’ orecchie,  che  tutte  le  ammonitioni , tutti  i preghi  de 
capitani  erano  indarno,  nè  da  vergogna,  nè  da  comman- 
damento potevan  eflèr  ritenuti  : non  era  alcuno  che  della 
fua  virtù , nè  delle  prime  fperanze  foffe  ricordevole . Coli 
in  un  momento  di  tempo  fi  variò  in  modo  la  fortuna 
della  guerra,  che  nell’  efferato  nodro  già  quali  vincitore 
ogni  cofa  fi  riempì  fubito  di  timore  , di  fuga , di  mor- 
te . I foldati  rotti  , & fugati  fi  volfero  con  veloce  paf- 
fo  verfo  la  città  di  Vicenza  , confidando  di  potere  in 
quella  predo  & ficuramente  falvarfi  : ma  coloro  , che 
rimadi  erano  alla  guardia  della  città  , temendo  che  in 
tanta  confufione  i nemici  co  i nodri  mefcolati  non  en- 
traffero  nella  città  , ferrate  le  porte  ugualmente  quelli  , 
& quedi  vi  tennero  efclufi  . Onde  avvenne  che  i folda- 
ti del  campo  Vinetiano  , non  elfendo  più  in  dato  di 
potere. riordinarli  , nè  di  afpettare  d'altra  parte  fioccar- 
lo , furono  quali  tutti  predo  alle  mura  della  città 
bruttamente  tagliati  a pezzi  , lafciandofi  fenza  alcuna 
vendetta  torre  da’  nemici  la  vita  . Molti  ancora  , i qua- 
li in  altra  parte  verfo  il  fiume  del  Rorone  piegando  il 
camino  havevano  procurato  di  falvarfi  , ritrovando  rotti 
i ponti  , ne  la  forza  del  fiume  fuperar  potendo  , in  ef- 
fo  fi  affogarono . Ma  il  Buglione , il  quale  come  dicem- 
mo , 
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1515  mo  , per  altra  via  ne’ luoghi  più  balli  mettendoli  era  in- 
nanzi trapalato  , mentre  s’  affretta  per  affalire  l’ efferato 
nemico  , intricato  , & impedito  ne'  luoghi  paludofi  'del- 
la valla  vicina  , nè  allhora  fecondo  1’  ordine  dell'  Alvia- 
no  potè  affalire  la  battaglia  de' nemici  , nèdapoi  la  rot- 
ta del  nollro  efferato  ridurfi  in  luogo  ficuro  ; però  d* 
ogni  parte  da’  nemici  circondato  , egli  con  buona  parte 
de’  Tuoi  cavalli  cadè  in  poter  loro  . Ma  quelli  che  di 
tanti  pericoli  ufcirono'falvi  , pollili  per  altro  viaggio  li 
Moline  in  ritirarono  nella  città  di  Padova  , & di  Trevigi  & fra 
furane-  fa  j>  Alviano  , & il  Gritti;  il  quale  andato  poco 

prima  a Vicenza  per  levare  alcune  genti  , non  era  giun- 
to a tempo  della  battaglia  . Vi  morirono  de’ capitani 
Sacramoro  Vifconte  Hermes  Bcntivoglio  Coftanzo 
Pio  , Francefco  Saffatello  , Alfonfo  da  Parma  Mele- 
agro da  Forlì  ; il  quale  s’acquillò  fra  gli  altri  grandiffi- 
ma  laude  ; peroche  entrando  trà  le  più  folte  fchiere  de’ 
nemici  , & di  loro  fattane  grandiflima  occifione  , final- 
mente vi  rimafe  morto  . Molti  ancora  , ò nella  batta- 
glia , ò nella  fuga  , vi  rimafero  prigioni  ; tra’ quali  di 
perfone  nobili  r & che  tenevano  carico  nell’  efferato  , 
-furono  Giovan  Paolo  Buglione  , Malatefta  Malatefta 
Ottone  Vifconte  , Battilla  Savello  r Panfilo  Bentivo- 
glio  , Aleffandro  Fregofo  . Ma  il  Proveditore  Loreda- 
no  , il  quale  cercando  pur  di  fermare  quelli  che  fugiva- 
,no  , era  tardato  a difpartirfi  dalla  battaglia  , ferito  per- 
venne in  potere  de’ nemici  , & con  forte  molto  infelice, 
& di  quell’  huomo  indegna  perde  la  vita  : peroche  effen- 
do  due  foldati  Tedefchi  venuti  tra  loro  in  contrailo  di 
cip  di  loro  quel  prigione  effer  doveffe  , l’uno  d’effi  per- 
cotendolo  con  colpo  mortale  pofe  fine  alla  lite  In  que- 
lla giornata  fi  potè  conofcere  r quanto  varii  , & inafpet- 
tati  cafi  foglia  nella  guerra  apportar  la  fortuna  & da 
Ieggieriflìmi  accidenti  far  nafcere  l’occafione  a grandini- 
mi  rivolgimenti  di  cole  . Coloro  r che  prima  havevano 
la  fperanza  della  loro  falute  più  nella  fuga  che  nell’ 
armi  ripolla  , divenuti  in  un  punto  di  vinti  vincitori , 
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feguitavano  con  grande  allegrezza  , & ardire  i Tuoi  ne-  1513 
mici  già  rotti  , e disfatti  : & quelli  che  avanti  che  fi 
veniffe  al  conflitto  , fi  promettevano  di  dovere  in  quel- 
la giornata  riportarne  una  certa  vittoria  , riraafi' abbat- 
tuti , e vinti  , & portili  in  fuga  , & in  abbandono  d' 
ogni  fperanza  , non  ritrovavano  alle  cofe  loro  mifere  , 

& perdute  alcun  foccorfo  . A cofi  fatta  calamità  del 
noftro  elfercito  , & a tanta  variatipne  di  cofe  , fù  cre- 
duto haver  data  principalmente  occalione  la  vicinanza  di 
Vicenza  : peroche  pervadendoli  i noftri  foldati  di  ha- 
vere  in  quella  città  a ritrovarne  certo  , & ficuro  ricet- 
to , come  nelle  'prime  fchiere  cominciò  a nalcer  difordi- 
ne , gli  altri  abbandonata  la  battaglia  pofero  nella  fuga 
ogni  iperanza  di  falvarfi . All’incontro  i nemici  d’ ogni  par- 
te da  paefe  nemico  circondati  , ne  d’ altronde  che  dal- 
la fua  fortezza  fperando  falute  , erano  conftretti  a di- 
fendevi con  f armi  , & farfi  arditamente  incontro  ad 
ogni  pericolo  . Fù  rtimato  ancora  haver  grandemente  a’ 
nortri  nociuto  la  conditione  del  luogo  loro  contrario  : 
peroche  elfendo  da  quella  parte  la  pianura  per  la  vici- 
nanza della  valle  molto  riftretta  , non  fi  potè  ben  dif- 
porre  tutte  le  noftre  genti  in  ordinanza  , nè  ufare  tutte 
le  forze  ; conciofia  che  quella  parte  dell’  efferato  , la 
quale  come  s’ è detto  s’  era  coì  Baglione  dal  rimanente 
divifa  , non  fù  nel  bifogno  di  alcun  foccorfo  alla  bat- 
taglia , quando  ella  cominciava  a ritirarli . Per  le  qual 
cole  grandemente  ne  veniva  da  tutti  di  quello  fatto  f 
Alviano  biafimato  ; il  quale  da  niuna  neeelfità  conftret- 
to  , haveffe  voluto  abbandonare  il  fito  fortiflimo  , che 
haveva  prima  eletto  al  luo  alloggiamento  , & porfi  à 
xifchio  della  battaglia  , havendo  nondimeno  potuto  più 
ficuramente  vincere  il  nemico  co’l  configlio  , che  con  la 
fpada . Certiflima  cofa  è,  che  l’importuna  follecitudine 
del  Proveditore  Vinetiano  , & l’immaturo  configlio  del 
capitano  correfse  l’ errore  della  temerità  de’  nemici  ; in 
modo  che  dal  loro  inconfiderato  partito  il  Cardona  , 
che  ne  fù  1’  auttore  , in  luogo  del  biafimo , & del  dan- 
no , 
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no  , che  gli  fopraftava  ne  riportò  utile  , & honore 

Ma  come  a Vinetia  l’ infelice  fuccefso  del  fatto  d’ arme 
s’intefe  , i Senatori  da  graviifimo  dolore  fi  fentirono 
trafiggere  1’  animo  , .vedendo  tanto  efserfi  in  un  momen- 
to variato  lo  fiato  delle  cofe  loro  ; & riufcendo  perciò 
la  'percofsa  maggiore  , peroche  dalle  lettere  del  capita- 
no , & de  Proveditori  s era  nell'  animo  di  tutti  concet- 
ta una  non  dubbia  Speranza  di  vittoria  : havendo  elfi 
poco  prima  dato  conto  al  Senato  , l' efsercito  nemico 
efsere  da  fe  tenuto  afsediato  , & già  a tale  necefiità  ri- 
dotto , che  niuna  facoltà  era  rimafta  loro  , nò  di  fug- 
gitene , nè  di  tentare  co'l  venir  feco  a giornata  la  fua 
fortuna  ; onde  in  breve  conveniva  la  vittoria  cader  loro 
certa  nelle  mani  fenza  fangue . 

Ma  tuttavia  non  fit  quello  travaglio  di  tanta  forza 
nell’animo  de  Senatori  , che  a cola  gli  conducefse  , 
che  fufse  men  degna  dell’antica  loro  fortezza  , & della 
dignità  di  quell’ordine  ; di  che  ne  potè  ciò  preftare 
grandilfimo  argomento , che  nello  ftefso  giorno  , che  fù. 
quella  infelice  nuova  ricevuta  , il  Senato  , con  volere 
uniforme  di  tutti  , deliberò  doverfi  all’  Al viano  fcrivere 
in  tal  maniera  : Che  non  potevano  negare  , che  per  co/i 
nuovo  & ftrano  accidente  ejfi  non  fi  fofiero  alquanto  com- 
mojji  , & travagliati , ma  non  però  [paventati  , nò  per- 
duti ; onde  da  tale  adverfità  fi  venirebbe  più  tofto  a ri[- 
vegliarfi  in  loro  maggior  diligenza  , cbe  a fcemar  pun- 
to della  conftanva  dell  animo  j però  lo  pregavano , & 
esortavano  ad  effere  di  buono  , & [aldo  proponimento  , 
& non  cedere  alla  fortuna  ; cbe  la  nuova  della  [aiuta 
di  lui  , nel  cui  valore  bavevano  [empre  confidato  mol- 
to , era  fiata  a tutti  loro  in  cofi  gran  travaglio  di 
grandiffimo  [ollevamento  j & cbe  [e  egli  l antica  [ua 
grandetta  d' animo  ritenere  , [peravano  poterfi  ancora 
rompere  la  for^a  della  contraria  fortuna  , & mitiga- 
re la  [ua  [everità  , & forfè  riportarne  alla  fine  vit- 
toria de  nemici  , benché  bora  vincitori  : però  cb'  atten- 
dere pur  egli  alla  difefa  di  P adova  , & di  Trevi- 
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gi  , ponete  in  ciò  ogni  fua  diligenza  , ogni  penfiero  ; 1513 
ogni  fatica  j che  il  Senato  farebbe  prontiffimo  a fom- 
miniftrarg/i  fidati  , arme , vettovaglie  , danari  , & 
ciaf  un  altra  cofa  della  quale  foffe  ,conofciuto  effe?  bifo- 
gno  . Dapoi  lcritte  qùefte  lettere  , i Senatori  levato 
T animo  dal  travaglio  , fi  vollero  tutti  con  grandiffivna 
follicitudine  a configliare  , & provedere  a quelle  cofe  , 
che  il  bifogno  richiedeva  . Il  Prencipe  Loredano  con 
gravi  parole  parlando  in  Senato  effortò  tutti  a voler 
prontamente  porgere  quel  più  d’ ajuto  , che  potevano 
all’  afflitto  flato  della  Republica  : ÌSLon  poter/i  a quefto 
tempo  da  niun  altra  parte  , che  da  loro  medefimi  appet- 
tare alcun  foccorfo  y però  in  tale  jommo  bifogno  ricor- 
rere la  patria  a'  fuoi  flejji  cittadini  : cercafje  ciafcu- 
no  di  follevarla  , & in  quella  cofa  nella  quale  egli 
più  fi  fentiffe  valere  , le  preftaffe  Ì opera  , éf  il  con- 
figli0 . Quanto  a fe  non  effere  per  lafciare  alcun  luo- 
go , che  ejfa  poteffe  , ò maggiori  cofe  , ò con  mag- 
gior affetto  , & pronte^xa  defiderare  : però  baveva 
già  feco  deliberato  di  mandare  fubito  due  fuoi  figliuo- 
li , Luigi  , & Bernardo  , l uno  a Trevigi  , / al- 
tro a Va  dova  , li  quali  con  pronti (fimo  animo  efponendo  ' 
ad  ogni  evento  , faceva  conto  di  dedicare  alla  patria  . 
Furono  di  molta  forza  quelle  parole  del  Prencipe  , ma 
di  maggiore  ancora  l’ effempio  , dal  quale  molli  molti 
altri  giovani  nobili  de’  principali  della  città  , & di  gran  • 
virtù  , & efpettatione  andarono  limilmente  alla  cufto- 
dia  di  quelle  città  ; oltre  ciò  furono  lubito  nella  città 
deferitte  della  plebe  molte  genti  & comandati  molti 
huomini  dell’  Arfenale  , & inlìeme  molti  galeotti 

[ peroche  a quefto  tempo  molto  opportunamente  erano 
giunte  alquante  galee  alla  città  ) a dovere  fubito  trans- 
ferirfi  a Trevigi  , all’  efpugnatione  della  qual  città  i 
nemici  , dopò  acquiftata  la  vittoria,  fi  apparecchiavano 
di  condurli  . Ma  Profpero  Colonna  co’l  configlio  , &. 
con  l’auttorità  fua  interponendo  tempo  a tale  delibera- 
tione  impediva  il  mandarla  ad  effetto  . Quefto  , come 
H.  Par  ut  a .Torni.  G fù 
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15 13  fù  allhora  publicato  , fi  dimoftrava  affai  favorevole  alle 
cole  de’  Vinetiani  , ffimando  in  ciò  , come  poi  diffe  , 
di  difendere  , & follenere  la  commune  libertà  d’ Italia  : 
però  liavendo  per  molti  giorni  trattenuta  l’ imprefa  con 
proporne  varie  difficoltà  , finalmente  operò  , che  pri- 
ma che  in  altra  rifolutione  fi  veniffe  , la  fomma  del 
negotio  intera  foffe  al  Vefcovo  Gurgenfe  defferita  , ad- 
<Iucen(I0  > che  niuni  cofa  di  pregiuditio  maggiore  alla 
i riputatione  di  quell’ effercito  far  fi  poteva  , che  porli  a 

tentare  imprefa , che  haveffe , come  poco  prima  di  quel- 
la di  Padova  era  fucceffo  , a riufcire  vana  * Cofi  il 
Cardona  , & Profpero  convennero  di  dovere  lafciando 
a Vicenza  l’ effercito  , girfene  infieme  per  tale  effetto  a 
Verona  ; ove  havendo  forfè  venti  giorni  fpefi  : il  Co- 
lonna convenutofi  con  Maffimiliano  Sforza  d’andare  a 
gli  ffipendii  di  lui  con  grado  di  capitano  generale  del- 
Colonna  Ca-  le  fue  genti  , fi  dipartì  dal  fervitio  de  gli  Spagnuoli  - 
b*  Eer  la  qual  cofa  il  Vice  Rè  volendo  reaintegrare  l’ef- 
sfrì*.  fercito  , fece  da  Bergamo  , & da  Brefcia  venire  alcu- 
ni condottieri  di  gente  d’  armi  con  le  compagnie  loro , 
affermando  quanto  prima  quelle  foffero  giunte  , di  vo- 
' lere  transferirfi  all’  efpugnatione  di  Trevigi  . Erano  alla 
cultodia  di  quella  città  , il  Gritti  , il  Cavallier  dalla 
Volpe  , Ugo  de’ Pepoli , Giovan  Paolo  Manfrone  , & 
altri  capitani  di  molta  llima  , & in  quelli  giorni  , che 
* da’  nemici  non  fi  haveva  havuta  moleltia  , era  Hata  la 
città  a fufficienza  prefidiata  di  gente  , & fornita  di  vet- 
tovaglie . Onde  effendo  quelle  co fe  venute  a notitia  del 
Cardona  , & fopraflando  il  tempo  del  verno  importu- 
no per  dover  implicarfi  in  tale  imprefa  , fi  trasferì  con 
tutto  1’  effercito  nel  territorio  Padovano  ; & distribuì 
le  genti  alle  llanze  in  Elle  , Montagnana  , & Monce- 
lefe  . Così  folo  per  beneficio  della  llagione  , che  con- 
llrinfe  i nemici  di  lei  a diporre  l’ armi  , fi  pofe  fine  a 
tante  calamità  di  guerra  , che  quello  anno  convenne 
provare  la  Republica  Vinetiana  , & fi  riduffero  le  cofe 
a qualche  llato  di  breve  ripolo  . Quello  parimente 

fù 
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fù  unica  rimedio' alle  molte  afflizioni  , &' avverfità  del-  1513 
la  Francia  : peroche  il  Rè  d' Inghilterra  prefe  per  for- 
za Terroana  r & Tornai  grandi  , & chiare  città  T 
havendo  a quella  fpianate  le  mura.,  & in  quella  porto 
fermiffimo  prelidio  , fi  rifolle  di  ritornarfene  nel  fuo 
regno  con  tutte  le  lue  genti  v accioche  co’l  ripofo 
delle  ftanze  commode  del  verno  riftoraflfe  1’  efferato  . 

Così  ne  veniva  la  guerra  ad  efferf  non  eftinta  , ma  a 

{>iù  commoda  ftagione  differita  , & tante  reliquie  , & 
enti  di  difcordia  erano  in  ogni  parte  rimarti  , che  chia- 
ramente appariva  doverli  pretta  con  maggior  furore  ritor- 
nare all’ armi.. 


II  Fine  del  Prima  Libro . 


Gì  SOM- 
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£y  E/ino  occupato  ! impero  Ottomano  , vivente  Baja- 
%et  fuo  "Padre  , rinova  la  pace  co  V inetiani . Re- 
i.  ^ prime  con  la  morte  1 ardire  dì  Acbomate  il  fra - 
fgllo  # Comincia  a machinar  la  diftruttione  dell' 
Italia  , e de  Vinetian't  . Vengono  impedite  le  trame  da 
Amurath  figliuolo  di  Acbomate  . Leone  il  Pontefice  da- 
molti  rispetti  combattuto  , non  sà  concordare  i Prencipi 
Chriftiani . Per  opra  del  Frangipane  ribelle  della  Repu- 
blica  fi  perde  Marano  , nè  fi  può  racquiftare  . S archeggia 
Strafolao,  e Mon fa  Icone  . Vicenda  è faccbeggiata  per  opra 
di  Rifatto , e Calepino  non  molto  doppo  rotto  , e prigione  . 
Udine  fen^a  difefa  fi  rende  a Tedefcbi  . OJofo  fartela 
rende  fi  inespugnabile  d nemici  . Crema  difefa  da  Render 
Ceri  . Buglione  prigione  del  nemico-  : fi  libera  con  render  li- 
bero il  Caravagiale  Spagnuolo  . Incendio  mifer  abile  in 
Rialto  . Alvi  ano per  decreto  del  Senato  s invia  all  impre- 
fa  del  Friuli . Pone  a facco  Porto  Gruaro . Vittoria  del 
S avorgnano  . Prigionia  del  Frangipane  . Gurgenfe  furba 
' i trattati  rimejfi  nel  Pontefice  dal  Senato  per  le  differen- 
te con  Cefare  . Configli  del  Senato  uccidati  dal  Rè  d In- 
ghilterra ; fono  giufìificati  dall'  Ambafciatore  refidente  . 
Ren^o  libera  Crema  dall  affé  dio  . E fi  e fc  alata  di  notte 
* dal T Alvi  ano , è depredata  . J’ pagnuoli  tagliati  a pe^V  - 
Vittoria  dell  Alviano  a "Rovigo . Bergamo  ritorna  m poter 
de'  S pagnuoli . Vice  Rè  di  "Scapoli  fchernito  per  la  ritira- 
ta dell"  Alviano  in  Padoa  . Vittorie  di  Seiino  in  Afta  mo- 
vono il  Pontefice  a nuovo  trattato  di  pace  co'  Vinetian't  , 
mà  indarno  $ & mentre  fi  confermano  maggiormente  ned 
amicitia  de  F rance  fi  t viene  a morte  il  Rè  Lodovico . 
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Et  Procuratore  di  San  Marco. 

Parte  Prima . Libro  Secondo . 

El  tnedelìmo  tempo  , che  quelle  cole’  1513 
nel  le  parti  dell'  Europa  feguirono , nell’ 

Alia  Seiino  , vivendo  ancora  il  padre 
di  lui  Bajazete  , occupò  l’ imperio  Ot- 
to mano  , & fuperato  in  molte  battaglie 
A chomate  Tuo  fratello  , il  quale  pre-  lm- 
tendeva  anch'egli  alla  fuccelftone  dell’  Z,° '' 
imperio  , havendo  acquiftata  con  gran  virtù  di  guerra  la 
vittoria  , ma  quella  con  grande  feverità  effercitando , 
dava  fegni  molto  chiari , & molto  certi  della  natura  fua 
di  grandezza  d’  animo  maravigliofa  , ma  di  grandiflìma 
ferocità  . Però  grande  timore  fopraftava  a tutta  la  Re- 
tì.Taruta  .Tont.I.  G 3 pu- 
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15  ij  publica  Chriftiana , che*  Seiino,  come  prima  libero  dal- 
le guerre  civili  poteffe  volgere  l’ animo  contra  i regni 
de’ Chriftiani , foffe  per  apportare  loro  grandiflìma  mina; 
li  quali  mali , benché  fodero  da  tutti  preveduti , nondi- 
meno pareva  che  non  molto  premeffe  ad  alcuno  il  pen- 
fare , con  quali  rimedii  fi  poteffe  provedere  alla  commu- 
ne  falute  . Per  la  qual  cola i Vinetiani , ancora  che  più, 
che  a gli  altri  foffe  loro  moietta  la  tanta  grandezza  dell’ 
imperio  Ottomano  , nondimeno  travagliati  da  molte  in- 
giurie della  fortuna  , & per  le  lunghe  guerre  debilitati , co- 
nofcendo  di  non  potere , nè  fpegnere  , nè  facilmente  fiaccare 
la  potenza  di  quello , riputarono  più  fimo  configlio  il  pro- 
curare di  conlervarfelo  amico , & accommodarfi  alla  con- 
ditione  de’  tempi  . Però  fù  eletto  Antonio  Giuftiniano 
ambafciatore  a Seiino  , il  quale  haveffe  a rallegrarli  con 
lui  per  nome  della  Republica , perche  egli  foffe  felicemen- 
te pervenuto  all’  imperio  , & infieme  a confermare  la  pri- 
llina  amicitia  con  la  cafa  Ottomana , & bene  flabilire  la 
pace.  Fù  1’ ambafciatore  Vinetiano  con  molti  honori  , 
& con  allegrilfimo  animo  da  Seiino  ricevuto  nella  città 
d’  Andrinopoli , ove  egli  s era  il  tempo  del  verno  con  1’ 

' efferato  fermato . Conofceva  Seiino  in  niun  altro  modo 
meglio , che  con  la  pace  potere  afficurare  gli  fuoi  flati  d’ 
Europa  a quello  tempo,  nel  quale  convenivagli  di  paffa- 
re  armato  nell’  Afia , per  farfi  incontra  ad  Achomate  fuo 
• fratello , & opprimendolo  imponer  fine  alla  guerra . Era- 
fi  quelli  rifugito  nell’  Armenia  minore , ove  la  fua  fortu- 
na commiferando , & dimandando  a’  Re  vicini  ajuto  , ha- 
veva  pollo  infieme  buon  numero  di  genti  , effendo  flato 
da  molti  ajutato , & foccorlo,  & principalmente  da  Hy- 
fmaele  Sofì  Rè  di  Perfia,  per  comandamento  del  quale 
erano  nel  campo  d'  Achomate  venute  molte  bande  di  ca- 
valli Perfiani  , con  le  quali  forze  riprefo  animo  haveva 
già  occupate  molte  terre  della  Cappadocia  , & s’affret- 
tava per  aflalire  Seiino , non  ancora  ben  proveduto  a far- 
li refiftenza  . Però  veggendo  Seiino  effergli  offerto  ciò  T 
che  grandemente  haveva  defiderato  , abbracciò  volentieri 

l’ ami- 
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l’amicitia  de’ Vinetiani  , promettendo  di  dovere  in  ogni  1515 
tempo  inviolabilmente  confervarla.  Coli  fù  rinovata,  & 
ftabllita  la  pace , quafi  con  le  medefime  conditioni , con  le  « 

quali  molti  anni  adietro  erafi  con  Bajazete  convenuto: 
havevano  quelle  per  lo  più  rifguardo  a fermare  in  cotal 
modo  l’amicitia,  & la  buona  intelligenza,  che  non.fo-  "tu.1*' 
lamente  gli  flati  dell’  uno  , & dell’  altro  Prencipe  fodero 
liberi,  & licuri  da  ogni  travaglio  di  guerra,  ma  ancora, 
che  a’fudditi  Vinetiani,  & Turchefchi,  li  quali  ne' pae- 
fi  d’aliena  giurifditione  edercitavano  a quel  tempo  gran- 
didime  facende , fode  libero , & licuro  il  commertio , & 
parimente  in  tutti  i porti  di  tutte  le  regioni  fode  a’  navi- 
lii  di  qualunque  forte  dato  ficuro  ricetto  ; nè  poteffe  per 
tutto  il  mare  rimanere  loro  impedita  la  navigatone . 
Grandidima  utilità  fogliono  trarre  i Vinetiani  dalla  fre- 
quenza de’ mercanti  , che  portano  , & efportano  copia 
grande  di  merci  nella  città  di  Vinetia,  nella  quale  pro- 
curano per  quello  loro  grandidimo  interede,  che  pollano 
Scuramente  habitare,  & effercitare  i loro  trafichi  huomi- 
ni  di  tutte  le  nationi  . Havendo  dunque  il  Giultiniano  jfc‘£'^n 
in  cotal  modo  le  cofe  llabilite , fi  partì  per  Vinetia , col  da  amia- 
quale  volfe  Seiino  , che  venide  Alimbei  fuo  ambafcia-*^"'’*’ 
tore  , accioche  con  la  parola  del  Prencipe  fodero  quelle 
cofe  confermate  , che  col  mezzo  dell’  ambafciatore  era- 
no date  conchiufe:  diede  egli  parimente  lettere  ad  Alim- 
bei da  prefentare  al  Senato , con  le  quali  inalzando  con  • 
molte  magnifiche  parole  fecondo  1’  ufanza  di  quella  nato- 
ne le  proprie  fue  forze,  edortava  i Vinetiani  a dover  con- 
fervare  feco  l’ amicitia , & prometteva,  che  dal  canto  fuo  aufloAs»-, 
rimarrebbe  in  ogni  tempo  ferma  , & inviolata  ; coli  of-  l'Ijfr'Zt 
fendo  l’ ambafciatore  Turchefco  venuto  nel  Collegio  , v‘ 
alla  prelenza  di  lui  , il  Doge  Loredano  per  nome  Tuo , 

& di  tutta  la  Republica  giurò  l’ odervanza  di  tutte  le 
cofe  col  Giulliniano  convenute , & conchiufe . 

Ma  Seiino  libero  da  ogni  timore  di  guerra  quanto  al- 
le cofe  d’  Europa , havendo  con  Vinetiani  fermata  la  pa- 
ce , & rinovate  le  tregue  con  li  Rè  di  Polonia , & d'- 

G 4 Un- 
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Ungheria,  con  molta  celerità  pollo  infieme  quel  mag- 
gior numero  che  puote  di  cavalleria , & di  fanteria  , driz- 
zò il  fuo  camino  verfo  Amafia  per  opprimere  gli  sforzi 
d’  Achomate  , avanti,  eh’  egli  diveniffe  più  potente . Fa- 
vorì l’ ardire  , & i difegni  fuoi  la  fortuna  , & Achoma- 
te , mentre  che  troppo  s affrettava  alla  vittoria , & te- 
merariamente fi  pofe  a tentare  con  la  metà  delle  fue  for- 
ze l’ evento  di  tutta  la  guerra , fù  rotto  in  battaglia , po- 
llo il  fuo  efferato  in  fuga , & lui  per  comandamento  di 
Seiino  ammazzato  ; dopò  la  morte  del  quale  tutta  l' Afia 
minore  lenza  alcun  contrailo  pervenne  in  potere  di  Seii- 
no . Per  coli  profpera  fortuna  quello  huomo  ferocilfimo  , 
& defiderofilfimo  d'  imperio  cominciò  talmente  ad  inal- 
zar fi  , che  già  fi  prometteva  di  fignoreggiare  1’ univerfo, 
& havendo  con  la  morte  quafi  di  tutti  i fuoi  parenti 
della  cafa  Ottomana  , pollo  fine  alle  contefe  civili  r & 
divenuto  folo  fignore  delle  forze , & delle  ricchezze  del- 
1’  imperio  Ottomano  , riputava  tutte  l’ altre  cofe  dover- 
gli riufeire  manco  difficili  T & principalmente  rivolgeva  1' 
animo  all’  Italia , perfuadendofi  di  potere  facilmente  fog-* 
giogarla  , ritrovandola  molto  debile  r & sbattuta  per  le 
' lunghe  guerre  . A quella  imprefa  era  egli  ancora  folleci- 
tato da  Malfimiliano  Imperatore  , il  quale  già  molti  an- 
ni hormai  niuna  cofa  lafciava  intentata  per  machinare 
la  ruina  a’  Vinetiani  . Dimollravagli  1’  opportunità  del  fa- 
re quella  guerra , potendo  Seiino  con  1’  armata  fua  affa- 
lire  lo  fiato  maritimo  de’  Vinetiani  nel  medefimo  tem- 
po , che  egli  con  1’  effercito  fuo  teneva  travagliato  lo  fia- 
to di  terra , & altrove  occupate  le  forze  della  Republi- 
c«.  . Ma  con  quanto  apparecchio  di  guerra , & contra  qua- 
le fiato  particolarmente  difegnaffero  i Turchi  di  fare  que- 
lla imprefa  non  ben  appare  ; certilfima  cola  fù  , havere 
Malfimiliano  per  tale  effetto  mandati  fnoi  ambafeiatori 
a Cofiantinopoli  ; & uditi  i configli  di  lui , efferfi  co- 
minciato a deferivere  galeotti  , rifare  molte  galee  vec- 
chie , fabricarne  di  nuove  , & difponere  tutte  le  cofe  per 

fare  con  grande  apparecchio  la  guerra  maritima  . Quelle 
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cofe  fi  fecero  nel  tempo  del  vetno , ma  nella  primavera  1513 
pervennero  avifi  a Coftantinopoli , che  Amurate  ( era  que- 
Ili  *figliuolo  d’  Achomate  ) il  quale  non  ritrovatofi  pre  - tra  i Vìne- 
fente  nella  battaglia  infelicemente  dal  padre  combattuta  , 
folo  di  tutta  la  ftirpe  di  Bajazete  timafo  falvo  erafi  fu-  "• 
gito  nella  Perfia , con  molta  cavalleria  , & fanteria  im- 
provifamente  entrato  nella  Cappadocia,  dando  il  guado 
al  paefe  , haveva  con  la  forza , & co’l  timore  ridotte  in 
poter  fuo  molte  terre  di  quella  provincia . Per  la  qual  co- 
la tanto  più  gravemente  rimafe  l’animo  di  Seiino  pertur- 
bato , & collimo (To , quanto  che  di  quelli , & d’ altri  in* 
commodi  ricevuti  per  1’  adietro  da  Achomate  fuo  fratel- 
lo , conofceva  eflerne  flato  principale  cagione  il  Sofì  Rè 
di  Perfia , il  nome  del  quale , coiti’  era  per  grandezza  d’ 
imperio , & per  gloria  di  guerra  molto  chiaro , «Se  famo- 
fo , cofi  per  quello  apunto  riputava  macchiarfi  , & abbaf- 
farfi  la  propria  fua  dignità , le  egli  fenza  farne  vendetta 
havelfe  tante  ingiurie  più  lungamente  fopportate . Onde 
lafciando  da  parte  ogn’  altro  penfiero  deliberò  di  volgere 
fubito  nell’Afia  quelle  genti,  quell’apparato  di  guerra,  cbiUfì,;. 
il  quale  prima  all’  imprelè  di  Europa  era  flato  deftinato; 
il  che  confeflarono  tutti  eflere  lucceduto  grandemente  op; 
portuno  a’ Prencipi  di  Chriftianità  , che  in  quel  tempo  ' 
apunto , nel  quale  i loro  flati  ardevano  di  grandiffimo  in- 
cendio di  guerra  , quello  potentiffimo  , & inimicilfimo 
Prencipe  , che  fopraftava  a gli  flati  loro  con  grave  peri- 
colo, implicato  in  altre  guerre  folfe  coftretto  a rimettere' 
i fuoi  difegni  di  tali  imprefe . 

Per  quelle  tante  profperità  di  Seiino  , & per  l’immo- 
derato  defiderio  di  dominare , che  in  lui  chiaramente  ap- 
pariva , cominciò  non  poco  a commoverfi  1’  animo  di  Ueo-  d‘ 
ne  Pontefice , & da’  prefenti  pericoli  rifvegliato  per  la  po- 
tenza de’ Turchi,  che  tanto  crefceva  , conofcendo  la  guer- 
ra di  Perfia  preftare  a quello  tempo  opportunità  di  farli 
incontro  alla  grandezza  loro,  penfava  appartenere  alla  di- 
gnità , & all’  ufficio  fuo , volgerci  il  penfiero  , & impie- 
gare ogni  fua  opera,  & diligenza,  perche  non  diveniflero 
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1 5 1 j più  potenti , & più  formidabili  quelli  barbari , li  quali  per 
la  difcordia  de’noftri  Prencipi  già  tanto  per  apparato  di 
guerra , & per  grandezza  d’ imperio  erano  creiciuti , ' ha- 
vendo  quafi  fenza  contrailo  occupati  molti  regni  de  i 
Vìtnperfu*-  Chrilliani . In  tale  ocèafione  i Cardinali  in  frequente  Con- 
ditìuZìu  filloro  ponendo  innanzi  al  Pontefice  1’  uffitio  fuo , 6c  gl’ 
T'pfimi-  imrfùnenti  mali,  s'  erano  sforzati  di  difporlo  a dovere  di 
pi  criflìL  nuovo  ripigliare  la  trattatione  della  pace  , nè  acquetarli 
fino  a tanto  , che  non  *1’  havelfe  condotta  a fine , accioche 
introdotta  la  concordia  tra’  Prencipi  Chrilliani , tutti  una- 
nimi con  grandiflìme  forze  poteflero  rivolgere  l’ armi  con- 
tra  Seiino  commune  loro  nemico  . Dimoltravano  chiara- 
mente niun’ altra  cofa  elfere  , che  più  s appartenefle  al  gra- 
do , & carico  fuo , ò che  al  nome  di  lui  potefle  apportare 
Ammt  a maggiore  gloria  di  quella  . Ma  il  Pontefice  ancoraché  il  me- 
/tw7.”T/  defimo  giudicaffe  , tuttavia  con  1’  animo  travagliato  & fof- 
pefo  molte  cofe  tra  le  fteflo  rivolgeva  ; concioftache , coli 
come  i buoni  fucceflì  di  quelli  configli  promettevano  una 
certa  , & grandiflìma  laude  , coli  diverfi  rifpetti  della 
guerra,  & della  pace,  & molte  difficoltà,  che  fi  fcopri- 
vano  in  tutto  il  negotio , lo  paventavano , & ritraggeva- 
i)o  dall’imprefa.  Peroche  il  por  fine  a tante  guerre,  per 
fe  llelfa  era  llimata  cofa  molto  difficile  ; ma  più  difficile 
ancora  il  ritrovare  un  tale  temperamento , quale  illimava 
Leone  poter  ritornare  a fe , & allo  flato  della  Chiefa  d’ 
utile , & di  commodo  . Conciofiache  havrebbe  egli  defi- 
clerato  , che  i Francefi  , nè  rimanelfero  oppreffi,  nè  s 
inalzalfero  a molto  grande  fortuna;  fe  contra  tanti  sforzi 
di  guerra  , che  s apparecchiavano  a’ danni  loro,  non  fi 
foffe  proveduto  di  loccorlo , era  da  temere , che  le  cofe 
de’t'rancefi  non  veniffero  in  tanta  declinatione , che  più 
non  poteflero  dare  giulto  contrapefo  alle  forze  de  gli  Spa- 
gnuoli  , & de’Tedefchi  ; onde  fatti  effi  padroni  d’ogni 
cofa  haveflero  finalmente  a porre  il  giogo  a tutta  l’ Ita- 
lia. Ma  in  contrario,  fe  per  gli  fuoi  configli  debilitate , 
& divife  le  forze  de’ nemici , rimanefle  il  regno  di  Fran- 
cia libero  dal  pericolo  di  cofi  grave  guerra,  conofceva  fe 
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J hon  havcre  a baltanza  provedut»  alla  ficurtà  fua,  nè  al-  1513 
la  libertà  d’Italia  . Peroche  certilfima  cofa  era  , il  Rè 
Ludovico  nemico  dell’  otio  , & della  quiete  non  dovere 
mai  deporre  l'antico  Aio  , & naturale  defiderio  di  guer- 
ra ; ma  liberato  dal  timore  dell' armi  d'Inghilterra  , & 
polle  le  cole  Aie  in  ficuro  ftato  ; dovere  Aibito  volger  1’ 
armi,  & i penlìeri  all’Italia,  per  la  ricuperatone  dello 
ftato  di  Milano.  Poteva  di  ciò  preftare  chiariffimo  argo- 
mento , che  ritrovandofi  egli  da  molti  incommodi  com- 
battuto, nondimeno  havea  Tempre  rifiutata  ogni  condito- 
ne di  pace  , per  la  quale  folle  sforzato  a cedere  le  pre- 
tenfioni  Tue  nello  ftato  di  Milano  . Quafi  alla  medefima 
conditone  erano  le  cofe  de'  Vinetiani , le  quali  pareva  al 
Pontefice  non  poterfi  facilmente  ridurre  a ftato  tale , che 
feco  non  apportale  alcuna  grande  difficoltà;  peroche  de- 
fiderava  egli  di  ritrovarfi  tale  mifura , & temperamento , 
che  nè  molto  rimanefle  diminuita  la  dignità  di  quella 
Republica , nè  molto  accrefciute  le  forze  lue . Conofceva 
per  la  riputatone  di  tutta  Italia  grandemente  importare , 
che  la  Republica  Vinetiana  rimanelfe  intera  , & falva; 
per  tale  ri  (petto  Giulio  Pontefice  havere  procurato,  che 
A follevafle  la  fortuna  di  quella  già  molto  abballata;  per 
le  ftefl'e  cagioni  , feguendo  egli  gli  ultimi  , & più  fani 
configli  del  predeceflor  fuo  , eflerfi  molto  adoperato  per 
riporre  lo  ftato  de’ Vinetiani  in  pace.  Ma  dall'altra  par- 
te ritornando  alla  memoria  la  priftina  loro  grandezza  ,• 
iftimava  non  meno  de  gli  altri  potentati  dovere  quelli 
farfi  formidabili , fe  la  fortuna  gli  havelfe  di  nuovo  favo- 
riti. In  cotal  modo,  mentre  pendeva  la  ragione  de’fuoi 
penfieri , & de’  fuoi  configli , quando  dalla  fperanza , quan- 
do dal  timore , procedeva  con  maniere  molto  diverfe , & 
quafi  contrarie;  alcuna  volta  fi  fcopriva  chiaramente  mal 
latisfatto,  & poco  amico  de’ Vinetiani , alcuna  altra  da- 
va fegno  d’  un’  animo  verfo  di  loro  placato  , & ben  af- 
fetto . 

Mentre  il  Pontefice  tra  fe  ftelfo  rivolgeva  quelli  dub- 
biofi  penfieri  , continuava  tuttavia  la  guerra  col  medelì- 
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*513  mo  ardore,  non  havendcrta  niente  ritardata,  ò impediti 
l’afprezza  del  verno  : anzi  che  Profpero  Colonna  paf- 
fato  a Crema  con  le  genti  di  Milano  s’ era  congiùnto 
con  gli  Spagnuoli  ; o^ide  da  più  grave  afsedio  rimaneva 
quella  città  oppreffa . Mi  il  territorio  Padovano,  nel  qua- 
le e/afi  il  Vice  Rè  fermato,  con  continue  correrie  veni- 
va travagliato;  & nel  Friuli  più  afpramente  fi  faceva  la 
guerra  fentire , effendo,  già  alcuni  anni  hormai  tutto  quel 
paefe  pieno  di  timore , & di  pianto  ; conciolìache  non  ef- 
fendovi  quafi  alcuna  città , ò caftello  per  arte , ò per  na- 
tura forte  , fi  che  lungamente  foltenere  poteffe  l’ impeto 
de’ nemici  , erano  quegli  habitanti  corretti  a feguire  la 
fortuna  di  chiunque  fi  ritrovava  più  potente  , & patrone 
della  campagna;  ma  perche,  nè  Celare,  nè  i Vinetiani 
havevano  in  quel  paele  elfercito  molto  potente,  avveniva 
per  gli  varii  fuccefli  della  guerra , che  quella  infelice  gen- 
te folfe  del  continuo  con  prede,  & taglie  veflata;  talché 
già  molto  tempo  hormai  folfriva  ogni  forte  di  maggiore 
calamità  ; chi  fi  dimoltrava  più  affettionato  al  nome  Vi- 
netiano , era  con  più  gravi  pene  da’  loro  nemici  tormen- 
tato . Diede  tra  gli  altri  un  notabiliflimo  elfempio  di  cru- 
deltà Chriftofolo  figliuolo  di  Bernardino  Frangipane  ; 
peroche  dopò  havere  abbruciata  una  certa  villa  nel  terri- 
crui,hu,i  torio  di  Marano,  comandò  che  a tutti  quegli  habitatori 
ranS,  f0^-er0  cavatj  atnbeclue  gli  occhi , & tagliato  il  dito  grof- 
* fo  della  mano  delira  , perche  elfi  favorendo  le  cofe  de' 
Vinetiani  gli  haveffero  tenute  impedite  le  vettovaglie . 
Erafi  poco  avanti  Bernardino  Frangipane  ribellato  dalla 
Republica;  & accollatofi  alla  parte  di  Cefare  , procedendo 
fM,ca.  in  ciafcuna  cofa  con  nimicilfimo  animo,  teneva  tutto  quel 
paefe  travagliato  : follecitava  fpefso  i capitani  Tedefchi „ 
che  dalle  prolfime  ville  della  Carnia  , & Carinthia  rac- 
cogliendo qualche  numero  di  contadini  venilsero  a’  danni 
dello  fiato  , Se  fudditi  della  Republica  . Onde  avveniva  che 
non  come  foldati  , nè  ad  ufanza  di  giuda  guerra  , ma 
come  ladri  , & aflalfini  entrando  quella  gente  nel  Friu- 
li , con  prede , & con  incendii  ftruggevano  il  paefe  , fpo- 
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^•'gliavano  i cittadini  di  tutte  le  loro  follanze;  dalle  quali 
ingiurie  quando  erano  i Vinetiani  finalmente  corretti  a 
mandare  in  quel  paefe  maggiori  foccorfi  , per  fomentare 
le  cole  loro  , che  non  precipitando  in  qualche ‘difordi- 
ne  , & ruina  maggiore  , i nemici , i quali  non  havevano 
alcuno  apparato  di  guerra , & eh’  erano , come  fi  dHTe , 
venuti  più  follo  per  depredare , che  per  combattere , ca- 
richi di  bottini , intefa  la  venuta,  de’  noltri  , lenza  fare 
alcun  contrailo  , s’  affrettavano  di  ritornarfi  a cafa . Ma 
apena  era  quel  paefe  ridotto  in  quiete , che  convenendo 
a i nollri  foldati  pafiàre  altrove  per  opporli  ad  altri  di- 
fegni  de  nemici  , i quali  non  in  un  luogo  folamente, 
ma  in  molti  nel  medefimo  tempo  fi  sforzavano  d’  alfalire 
lo  fiato  della  Republica  ; di  fubito , ò quelle  medefime 
genti,  che  poco  prima  s’ erano  ritirate  falve,  overo  altre 
della  medefima  forte , tirati  dalla  fperanza  delle  prede  ri- 
tornavano con  molto  furore  ad  adattare  la  Patria  del  Friu- 
li , in  modo  che  niuna  cofa  hormai  era  rimala  a quelli 
infelici  habitatori . In  quello  tempo  efTendo  i nemici  già 
divenuti  molto  potenti  , in  modo  che  fermatifi  in  quel 
paefe  ritenevano  più  lungamente  che  prima  non  folcvano 
alcune  terre  da  loro  con  inganno  occupate,  illimò  il  Se-' 
nato  convenire  alla  ficurtà , & riputatione  fua  rivolgere  i 
pen fieri , & l’armi  in  quella  parte,  accioche  l’ardire  de’ 
nemici  non  fi  facelfe  maggiore  a danno  de’  fudditi  fuoi , 
& non  fi  ellinguefie  totalmente  predo  a quelle  genti  , 1’ 
affettione , e la  llima  della  Republica . 

Haveva  poco  innanzi  il  Frangipane  occupata  con  infi- 
die  la  fortezza  di  Marano , havendo  ufato  per  inflromen- 
to  del  fuo  proponimento  la  federata  perfidia  d’ un  certo 
prete  Bartolomeo  , il  quale  elfendo  famigliare  amico  d’ 
Aleffandro  Marcello  Proveditore  di  Marano , ottenne  da 
lui,  che  una  mattina  avanti  il  giorno  gli  folle  aperta  una 
porta  della  terra  , lotto  apparenza  di  volere  ulcire  per  tem- 
po alla  caccia  ; dal  che  trovò  il  Frangipane  opportunità , 
fi  come  prima  era  co’l  prete  convenuto,  facendofi  impro- 
vi  fa  mente  innanzi  con  alcune  compagnie  di  fanti  Tede- 
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{chi , & con  una  banda  di  cavalli , d’ occupar  la  porta  \ &. 
dare  fpatio  alle  Tue  genti  di  poter  entrare  dentro  delle 
mura  ; della  quale  {celerità  patì  poi  il  traditore  degno  ca- 
ftigo  : peroche  fatto  prigione  da  Nicolò  Pefaro  Podeftà 
di  Porto  Gruaro,  & condotto  a Vinetia  fh  appiccato  per 
unr  piede,  & lapidato  dal  popolo.  Quella  terra  per  lo  fi- 
to  fuo,  com’era  a’ Vinetiani  grandemente  opportuna  , el- 
fendo  polla  nell’  intima  parte  del  Golfo , & da  una  parte 
bagnata  dall’ acque  falle,  coft  potendo  ad  un  tempo  lleflo 
per  terra , & per  mare  efler  combattuta , prometteva  pre- 
llo  , e buono  fuccelfo  dell’  efpugnatione  ,,  che  contra-  di 
quella  ù folfe  tentata;  per  la  qual  cofa  parve  a’ Vinetia- 
ni di  dover  avanti  ogn’  altra  imprendere  quella  imprefa 
acciocbe  riufcendo  eua  felicemente , fi  potefle  paffare  alla 
ricuperatone  di  Gotta , la  quale  con  le  med'efime  arti 
dal  Frangipane  occupata  tenevafi  per  nome  di  Cefare^ 
Andò  dunque  per  ordine  del  Senato  all’  imprefa  di  Ma- 
rano Baldiflera  Scipione  Lucchefe  con  altri  quattro  con- 
dottieri di  genti  d'armi  ogn’ uno  de’  quali  comandava 
a cinquanta  cavalieri  , & oltre  quelli  tutta  la  cavalleria 
leggiera  al  numero  di  cinquecento  cavalli  fotto  la  condot- 
ta di  Ulatico  Cofazza,,  & di  Nicolò  da  Pefaro  , con  i 
quali  doveva  fimilmente  accompagnarfi  Bernardino  da  Par- 
ma con  quattrocento  fanti  ; aggiungevanff  a quelle  forze 
molte-  compagnie  di  contadini , al  numero  di  circa  due 
mila ,.  li  quali  haveva  di  tutto  il  paefe  raccolti  Girola- 
mo Savorgnano , del  quale  era  a quello  tempo  grandiflì- 
ma  l’ auttorità , & la  riputatone  prelfo  a quei  popoli , & 
non  minore  l’affettione  fua  verfo  la  Republica;  onde  1’ 
opera  di  lui  riufcì  in  molti  importanti5  negotij  di  gran 
giovamento  . Comandava  a tutto  feftercito  il  Scipione , 
al  quale  era  {lato  dato  il  carico  di  quelle  cofe , che  s ha- 
velfero  a fare  con  le  genti  da  terra  : ma  alla  cura  delle 
cofe  maritime  era  {lato  propollo  Bartolomeo  da  Mollo, 
che  allhora  era  Savio  di  Terraferma , huomo  chiaro  per 
l’ ifperienza  delle  cofe  navali  : lo  feguitarono  per  ordine 
del  Senato  li  Podeftà  di  Murano,  di  Tornello,  di  Chi  og- 
gi*, 
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j£a;  & quelli  ancora  di  Caùrlè,  di  Pirano  , & d’altri  1513 
luoghi  dell’Hidria;  a quali  tutti  era  flato  commeffo , che 
ir)  armar  doveffero  quel  maggior  numero  di  barelle,  chepo- 
1 tevano  per  tale  imprefa  ; le  quali  tutte  effendo  af  tempo 
flatuito  ridotte  infieme , pafsò  tutta  l’armata  nella  lagu- 
na di  Marano , ove  fubito  giunti  mandarono  i nodri  am- 
bafeiatori  a’ cittadini,  & a’foldati  Tedefchi  del  prefidio 
per  dimandare  loro  per  nome  della  Republica  la  reftitu- 
tione  di  quella  terra,  eflortandoglì  a non  afpettare  la  for- 
za , ma  a dovere  più  tolto  infieme  con  la  fperanza  di  po- 
ter mantenerli  deporre  la  cura , & il  penfiero  di  difender- 
li . Ma  feoprendofi  ne  difenfori  penlieri  molto  lontani  dal- 
l’ arrenderli  , ami  havendone  gli  ambafeiatori  riportate 
ingiuriofe  parole  , i nollri  commofli  dallo  fdegno , & da 
grandilfimo  defiderio  di  ridurre  in  poter  loro  quella  ter- 
ra, deliberarono  non  afpettare  il  foccorfo  d’ alcune  galee , 
che  predo  dovevano  giungere , ma  di  farli  innanzi , & af- 
falire  con  molto  impeto  le  mura  : fe  ben  come  prima 
cominciarono  da’  colpi  dell’artiglieria  ad  effer  didurbati 
gli  ordini  , e divife  le  ichiere  delle  barche  armate  , e 
molti  fopra  d’  effe  redarne  morti , fubito  i galeotti , & ì , 
marinari,  li  quali  poco  prima  inesperti  della  guerra , dan- 
do nafeofi  li  pericoli , havevano  con  grande  indanza  ricer- 
cato d’ effer  condotti  all’  affalto  , grandemente  (paventati , 
dando  de’ remi  in  acqua  , come  ciafcuno  poteva  il  me- 
glio, cercavano  di  levare  le  barche  fuori  de’ colpi  dell’ ar- 
tiglieria , havendo  nella  fuga  ricevuto  danno  maggiore  per 
la  paura , e per  la  confufione  , nella  quale  s’ erano  polli . 

Per  tale  ifperienza  i nodri  meglio  conofcendo  il  pericolo, 
non  ofarono  di  porli  più  a tentare  nilfuna  cofa , fe  prima 
non  giungeffero  lor  maggiori  ajuti  ; ma  effendo  poco  ap- 
preffo  aggiunte  all’armata  de’ legni  minori  quattro  galee, 

& però  fatta  -effa  molto  più  potente , & bavendo  per  ciò 
tutti  riprefo  animo  , deliberarono  di  dare  nuovo  affal- 
to alla  terra . Erano  da  quella  parte , che  riguarda  verfo 
il  porto,  le  mura  di  minore  altezza,  & le  torri  dall’ar- 
tegliaria  molto  ruinate;  onde  fi  promettevano  i nodri  di 

dove- 
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3 dovere  da  quella  parte  ritrovare  l’ afcefa  più  facile  ; &* a<*- 
cioche  i nemici  in  diverfe  parti  occupati  fodero  più  debo- 
li a refidere,  iftimarono  dover  apportare  grandiflimo  gio- 
vamento alla  felice  ràufcita  dell’  imprefa , che  nello  illef- 
fo  tempo  folle  da  terra,  & damare  combattuta,  adden- 
dola con  l’armata,  & parimente  con  le  genti  del  Scipio- 
ne , & del  Savorgnano  . Già  cQminciava  la  cofa  , come 
desinato  s’era,  a prendere  buonfuccelfo,  quando  impro- 
vilamente  cadè  dal  cielo  una  grandiflima  pioggia , per  la 
quale  edendofi  tutta  quella  pianura  riempita , eh’  è intor- 
no la  terra,  d’ogni  parte  quafi  da  paludi  circondata,  fù 
alle  noftre  genti,  che  erano  co’l  Scipione,  & ad  alcune 
altre  , le  quali  con  l’ artegliaria  erano  fmontate  dalle 
galee , levata  la  facoltà  di  poter  più  da  predo  accodarli 
alle  mura;  per  la  qual  cofa  i difenfori  adicurati  da  quel- 
la parte  fi  riduffero  tutti  nell’altra,  ove  erano  dall’arma- 
ta combattuti , e però  fatti  più  potenti , ributtarono  i no- 
dri , che  già  cominciavano  a falire  le  muraglie . 

Nel  medefimo  tempo , che  quede  cofe  ù facevano , i 
foldati , che  dal  Scipione  erano  dati  mandati  ad  occupa- 
> re  i padi  de’  monti  per  vietare  a gli  adediati  i foccorfi , 
che  potedero  loro  venire  da  Goritia  ( la  qual  terra  non 
è più  che  circa  miglia  venti  lontana  ) fecero  per  fuoi 
medi  intendere  al  Savorgnano , avvicinarli  con  molta  gen- 
te il  Frangipane  ; onde  fe  loro  quanto  prima  non  lode 
mandato  ajuto  , farebbono  dati  codretti  d' abbandonare 
quei  luoghi , non  potendo  cofi  poche  genti  far  lunga  re- 
fidenza  contra  molto  maggiore  numero  di  nemici . li  Sa- 
vorgnano havuto  quedo  avifo , & elfendo  hormai  fuori  di 
fperanza  di  poter  ottener  la  terra  per  aflalto,  voltofli  fu- 
bito  con  le  lue  genti  verfo  quella  parte;  & havendo  egli 
apena  fatto  un  miglio  di  camino  , s’incontrò  in  coloro, 
li  quali  havevano  poco  prima  mandato  a chiedergli  foc- 
corfo  ; peroche  podi  in  grande  timore  per  la  fama  , e 
grande  opinione  delle  forze  de’  nemici  , non  erano  dati 
arditi  d’  allettargli  ; onde  havend’  egli  alle  fue  unite 
quelle,  fe  n’andò  a ritrovare  la  cavalleria,  la  quale  da~ 
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Wli  ^n  un  luogo  alquanto  più  rilevato,  non  molto  dal  re- 
llo  dell’  effercito  lontano  dentro  de’  proprii  fuoi  alloggia- 
menti , per  potere  in  qualunque  bilogno  edere  pronta  a 
tutti  i movimenti , che  li  folle  fcopjerto  farfi  da’  rfemici . 
Sforzoffi  il  Savorgnano  con  molti  prieghi , e fcongiuri , di- 
raoftrando  le  cole  fucceflè , e quelle  che  far  fi  conveniva , 
di  perfuadere  a’  cavalieri , che  dovelfero  ridurli  più  prelfo 
Marano  per  unirfi  co’l  retto  dell’  ettercito  ; la  qual  cofa  fù 
da  loro  lenza  eflere  da  alcuna  vergogna  ritenuti  Tempre 
ricufata,  altri  fpaventati  per  quelle  cole  che  volgarmente 
fi  ragionavano  per  lo  campo  dell’  apparato  grande  de’  ne- 
mici , altri  follevando  tumulto , perche  non  fodero  loro  i 
ttipendii  ài  debito  tempo  pagati  ; talché  hormai  comin- 
ciavano molti  ad  abbandonare  l’ infegne  , & a did'olvere 
le  compagnie.  Per  la  qual  cofa  temendo  il  Savorgnano, 
che  quella  parte  , che  era  la  più  potente  dell’efferato, 
fi  debilitade , e che  le  forze  della  Republica  veniffero  per 
ciò  molto  a diminuirfi , cercò  di  pervadere  alle  genti  d’ 
arme,  che  fi  ritiraffero  verfo  Udine  in  luogo  ficuro,  pro- 
mettendo d’andar  con  loro,  & di  adicurarli  la  via.  Frà 
tanto  il  Frangipane  non  ritrovando  alcun  impedimento  fi 
fpinfe  innanzi , e con  tutte  le  fue  genti  falve  entrò  den- 
tro della  terra  di  Marano , e fenza  interporvi  alcun’  indu- 
gio , congiungendo  feco  le  compagnie  de’  fanti  Tedefchi 
del  prefidio , & fatta  una  banda  di  gente  adai  gagliarda  , 
tifici  improvifamente  fuori  della  terra , & affalirono  i no- 
ttri  fenza  che  s’ accorgeffero , ò che  fofpettaffero  della  fua 
venuta  ; onde  edi  pieni  di  terrore  poftifi  in  fuga , non  pen- 
farono  ad  altro , che  in  qual  modo  potette  ciafcuno  me- 
glio proveder  alla  falute  di  fe  tteffo . I nemici  feguitando 
i noftri  fpaventati , & fparfi  , altri  de’  quali  fi  sforzavano 
di  pattare  le  paludi,  altri  di  ritirarfi  all’armata,  gli  ta- 
gliarono a pezzi , e fi  fecero  patroni  de’  loro  alloggiamen- 
ti, e d’alquanti  pezzi  d’ artegliaria ; oltre  ciò  una  delle 
galee , la  quale  per  lo  calare  dell’  acque  s era  tarda  leva- 
ta da  terra,  non  potendo  a forza  di  remi  allargarfi,  ven- 
ne in  potere  de’  nemici  . Il  Scipione  percodo  d’ una  pie- 
H.Varuta.Tom.I.  H tra 
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tra  nella  tefta , quali  mfezzo  morto  nuotando  fi  ritirò"^ 
armata . In  quel  giorno  rimafe  morto  il  Bobizza  huomo 
egregio  , e che  in  molte  battaglie  haveva  dato  gran'  l'ag- 
gio di  Valore;  quelli. che  fi  lalvarono  con  la  fuga,  fi  ri- 
dulfero  in  Udine.  In  tanto  timore,  e confufione  de’no- 
ftri  un  folo  Francefco  Trono  , il  quale  comandava  una 
galea , confegul  qualche  laude  ; peroche  quelli  ricordevo- 
le della  dignità  Vinefiana  , con  pochi  de’  luoi  foldati  s 
oppofe  valorofamente  al  primo  incontro  de’  nemici , nè  ab- 
bandonò il  luogo  che  haveva  prefo , fe  non  dopò  che  quafi 
tutti  i Tuoi  erano  fiati  morti , ò gravemente  feriti . 

Il  Frangipane  ufando  il  favore  della  fortuna  vittoriofa 
trafeorfe  fubito  a Strafoldo  , & a Monfalcone  terre  del 
Friuli,  & ritrovandole  con  poco,  ò niun  prelidio,  le  ot- 
tenne al  primo  apparire  , & miferamente  le  laccheggiò  . 
Nel  medefimo  tempo  alfalirono  improvilamente  il  terri- 
torio Vicentino  altre  compagnie  de’ fanti  Tedefchi  , le 
quali  da’ luoghi  profiìmi  della  Carnia  havevano  i capita- 
ni Rifano , & Calepino  polle  infieme . Quelli  faccheg- 
giarono  unitamente  molte  terre  di  quel  paele,  & l' ideila, 
città  di  Vicenza  ; dapoi  havendo  divilo  l’ efiercito  traf- 
' corfero  a depredarci  luoghi  vicini.  Andò  Calepino  verfo 
Feltre,  & improvilamente  occupò  la  città:  ma  havendo- 
la  per  fpatio  a pena  di  tre  giorni  ritenuta  , ne  fù  cac- 
ciato fuori  da  Giovanni  Brandolino , il  quale  deftinato  da 
Gierolimo  Pelato  Proveditor  a portare  quello  foccorfo , 
fi  diportò  molto  valorofamente  ; peroche  havendo  pollo 
infieme  una  grofla  banda  di  contadini  raccolti  in  Val  di 
Marino  , con  quelli  , & con  la  fua  cavalleria  leggiera 
palfò  con  molta  preftezza  in  quelle  parti  , & conftrinfe  i 
nemici  , per  l’ improvifa  fua  venuta  (paventati  , ad  ab- 
bandonare la  città  , & a cercare  di  falvarfi  con  la  fuga . 
Ma  Calepino  cacciato  di  Feltre  fi  ritirò  ne’  confini  di 
Badano  con  difegno  di  faccheggiare  quella  terra  ; di  che 
eflendo  avifato  Francefco  Duodo  Podeftà  di  Ballano , 
polle  infieme  molte  genti  dalle  ville  vicine  , & chiama- 
to ancora  in  foccorfo  Bernardino  Antignola  con  una 
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Uanua  di  cavalli  leggieri , fi  fece  incontra  a’  nemici , li 
quali  affaliti  da'  noltri  alla  villa  di  Carpanedo  tra  palli 
llrefti  de’  monti , furono  rotti  , & diffipati  . Giovò  non 
poco  a’  nollri  in  tale  fattione  la  pratica  de'  luoghi  , on- 
de fù  maggiore,  &.  più  facile  la  vittoria;  molti  de’ ne- 
mici rimalero  nel  conflitto  morti  , & molti  altri  ne  .fu- 
rono fatti  prigioni  , & tra  quelli  1‘  illeffo  loro  capitano 
Calepino  ; pochi  di  tutto  il  numero  fi  ritirarono  falvi . 
Ma  Rifano  , il  quale  con  ottocento  fanti  , & trecento 
cavalli  haveva  drizzato  il  fuo  camino  verfo  Goritia, 
havendo  tra  via  ritrovato  il  Frangipane  , che  di  là  ri- 
tornava , congiunte  le  loro  genti  infieme  , & ritrovando- 
fi  havere  intorno  cinque  mila  fanti  , e mille  cavalli  , de- 
liberarono  di  commun  parere  di  voltarfi  quanto  prima 
all’efpugnationedi  Udine.  Della  qual  cofa  come  prima 
in  Vinetia  s’ hebbe  notitia  , furono  con  fomma  diligen- 
za fatti  inviare  verfo  Udine  , Malatella  Malatefta  , & 
Giovanni  Vitturi  con  grado  , & auttorità  uno  di  Pro- 
veditor  Generale  della  militia  del  Friuli,  1’ altro  di  Pro- 
veditore in  campo  . Quelli  dunque  condottifi  quanto  pri- 
ma in  Udine  , ove  ritrovarono  Gieronimo  Savorgnano  , 
cominciarono  con  lui  , & con  i Rettori  della  città  a* 
configliare  del  modo  con  il  quale  s’  haveffe  a governare 
la  guerra  . Molte  cofe  erano  con  varie  opinioni  propo- 
fle , parendo  ad  altri , che  fi  doveffe  ufare  la  prima  di- 
ligenza nel  mantenere  la  città  di  Udine  , & procurarne* 
con  ogni  sforzo  la  difefa  ; &c  altri  diariamente  fenten- 
do  , che  abbandonata  la  città  fi  doveffe  ridurre  l’ effer- 
ato in  luogo  pili  ficuro . Affermavafi  per  quella  parte  il 
Frangipane,  per  quanto  havevano  le  fpie> riferito , effevfi 
con  le  lue  genti  raoffo  verfo  quella  parte , & dovere  pre- 
ilo venire  ad  accamparli  intorno  alle  mura  della  città,  la 
difefa  della  quale  molte  cofe  rendevano  dubbiofa,  & dif- 
ficile ; il  poco  numero  de’  foldati , apparato  niuno  d’ ar- 
tegliaria , & generalmente  di  tutte  1’  altre  cofe  neceffarie 
.alla  guerra  quali  mancamento  : & nondimeno  la  città  gran- 
dilfima  , & cinta  d’una  debole  muraglia  haveva  bilogno 
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di  molti , e molti  valorofi  difenfori . Ma  in  contrario*'!*, 
fendo  addotte  diverfe  potenti  ragioni , rimanevano  gli  ani- 
mi de’  confultori  dubbiofi , & fofpefi  inalzandogli  a qual-  ' 
che  migliore  fperanza  , il  confiderare  , che  1’  esercito  ne- 
mico era  tutto  di  gente  rozza  poco  atta  alla  guerra,  & 
i capitani  di  niuna  ifperienza , ò riputatione  ; pochi  pezzi 
d' artegliaria  ; nè  tanto  numero  di  gente , quanto  laria  da- 
to bifogno  per  alfediare , ò efpugnare  quella  città . Ma  fi- 
nalmente , dopò  elferfi  con  maturità  la  cofa  configliata, 
vennero  tutti  in  quello  parere  , che  fi  doveffe  mantener- 
la , & difendere  la  città  , mentre  però  che  i cittadini 
promettelfero  di  dovere  infieme  co  i foldati  prendere  1* 
armi,  & elfercitare  gli  ufficii  della  militia;  conciofiacbe 
oltre  la  cavalleria,  & qualche  numero  di  contadini  , foli 
quattrocento  fanti  fi  ritrovavano  nella  città,  con  i quali 
non  era  polfibile  di  tenere  guardata  la  muraglia , & al  bi- 
fogno  foltenere  l’ alfalto  de’  nemici  . Però  fù  al  Savorgna- 
no  impollo , che  cercafle  d’ intendere  quale  folfe  la  difpo- 
fitione  de  gli  animi  de’  cittadini , & ciò  che  prometter 
fi  potefle  della  loro  fede , & virtù  : onde  conveniva  dipen» 
dere  la  più  certa  rifolutione  di  quello  configlio . 

Il  Savorgnano  dunque , havendo  chiamati  molti  de’  gio- 
vani della  città  de’  più  nobili , & più  valorofi , con  mol- 
te  Parole  cercò  d’ elfortargli  che  voleflero  per  la  falute 
itr9  tìtrj . della  loro  patria,  & per  la  dignità  della  Republica  pren- 
. dere  collantemente  l’armi  , & molfi  dal  defiderio  della 
laude , e dal  fuo  ifteflo  pericolo  procuralfero  di  tener  lon- 
tani dalle  lor  cafe  i crudeliflimi  nemici.  Mollrò  loro  da 
una  parte  quali  cofe  far  fi  dovellero  per  la  difefa  ; dall* 
ajtra,  come  facilmente  un  vano  timore  del  nemico  pote- 
va ritornare  in  vera  loro  ruina  : fe  la  cofa  folfe  debita- 
mente illimata , conofcerfi  di  niente  altro  elfer  bifogno , 
che  di  inoltrare  un’  animo  ardito , & un  generofo  propo- 
nimento di  difenderfi  : peroche  fe  ancora  per  breve  tempo 
havelfero  dimoflrata  quella  prontezza , facendo  almeno  ap- 
parenza di  voler  combattere , Se  follenere  l’ alfalto , fenza 
dubbio  i nemici,  i quali  eccitati  non  da  defiderio  di  glo- 
ria , 
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ya,  ma  di  preda,  & confidando  più  nel  poco  numero  1513 
de’  noftri  foldati , che  nella  loro  propria  virtù  , s’  haveva- 
no  pollo  a quella  efpugnatione , dovere  prello  lafciare  1’ 
imprefa  : onde  con  la  fatica  di  pochi  giorni  poferfi  li- 
berare la  loro  città  dal  gravilfimo  pericolo  , che  le  fo- 
praftava  : quale  fperanza  di  falute  fi  poteffe  porre  nella 
fede  de’  nemici , & quanto  acerbamente  foflero  elfi  foliti 
di  eflercitare  la  vittoria , non  effere  alcuno , nè  nobile  , 
nè  popolare , in  tutto  quel  paefe  ,*  che  con  le  fue  cala- 
mità non  ne  preftaffe  chiaro  , & miferabile  elfempio  : 

3uando  ancora  fi  rifolveffero  elfi  non  afpettata  la  forza 
i fottometterfi  per  volontà  all’  imperio  de’  nemici , non 
poterli  però  in  niun  modo  afiicurare  della  falvezza  della 
città  , & a pena  elfer  poflibile  raffrenare  l’ infolenza  de' 
foldati  Tedefchi  , avidi  per  ordinario  del  predare  ; ma 
allhora  polli  quafi  in  necelfità , per  elfer  loro  ritenuti  gli 
ftipendii  : onde  impetuofamente  entrando  nella  città , 1’ 
haverebbono  polla  tutta  a facco  . In  cotal  modo  il  Savor- 
gnano  parte  co’l  defiderio  della  laude , parte  co’l  timore 
del  facco  della  città  , cercò  di  confermare  l’ animo  de’ 
cittadini  ; ma  i pareri  loro  erano  fecondo  la  diverfità 
della  natura  , & de’  penfieri  diverfi  ; alcuni  commolfi  dal* 
la  grande  auttorità  del  Savorgnano , promifero  di  dovere 
prontamente  prellare  in  ogni  fattione  1’  opera  loro , & d’ 
ubedire  a’  comandamenti  de  capitani  ; altri  benché  in  ap- 
parenza dimoftralfero  la  medefima  volontà , & fede  ver- . 
fo  la  Republica , nondimeno  trafportando  in  altri  la  pro- 

S»ria  colpa  , affermavano  dovere  tutti  li  loro  sforzi  riu- 
cir  vani , peroche  havevano  non  incerto  fofpetto  , da’  fol- 
dati pagati  del  prefidio  machinarfi  tradimento  ; poiché 
non  s’  attenevano  di  dire  publicamente  , che  fe  il  campo 
nemico  più  accollato  fi  folfe , elfi  fi  farebbono  ufciti  del- 
la città.  Oltre  ciò  efcufavanfi  di  non  havere  alcuna  pra- 
tica della  militia , onde  quando  anco  quanto  a fe  fi  fof- 
fero  dilpofti  a farlo , non  potrebbe  1’  opera  loro  riufcire 
fruttuola , nè  etti  fopportare  lungamente  le  fatiche  mili- 
tari . Frà  quelli  dubbi  cominciando  a rimanere  con  !’ 

H.P  avuta  .Tomi.  H 3 ani- 
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animo  fofpelo  quelli  ancora , ne’  quali  da  principio  le  pà'N 
role  del  Savorgnano  havevano  accefa  qualche  prontezza 
maggiore , & dando  già  manifelti  fegni  di  timore  ^ca- 
pitani renuti  a nuova  confulta , deliberarono  non  doverli 
temerariamente  infieme  con  la  falute  della  città  efpone- 
re  a manifefto  pericolo  tutta  la  cavalleria  , che  vi  fi  ri- 
trovava dentro  , commettendoli  1’  una , & l’ altra  a tali 
difenlori  . Coli  i cavalli , & i fanti  fe  ne  ufcirono  del-, 
la  città  , prefo  il  camino  verfo  la  Livenza  per  palfarla 
quanto  prima  , & condurfi  in  luogo  lìcuro  , temendo , 
che  i nemici  preoccupandoli  non  impedilfero  loro  il  paf- 
fo  ; & il  Savorgnano  fe  n’andò  ad  òfofo  cartello  di  fua 
giurifdittione , per  prefidiarlo  , & difenderlo  , quando  i 
nemici  folfero  paffati  più  avanti.  Ma  la  città  di  Udine 
rimafa  fpogliata  d' ogni  difefa  s’ arrefe  fubito  a’  Tede- 
fchi , havendo  con  loro  patteggiato  la  falvezza  delle  vi- 
te , & facoltà  de’  cittadini  , & elfendofi  obligati  per  rif- 
cuoterfi  dal  facco  di  pagare  mille  ducati  all’  elfercito . 
Con  le  medefime  conditioni  furono  da'  nemici  ricevuti 
in  deditione , Cividale  , Porto  Gruaro , & diverfe  altre 
terre  , componendoli  con  danari . 

• Ma  i nemici  non  ritrovando  hormai  più  lungamente  in 
quella  regione  da  nodrire  l’ eflercito  , havendola  tutta  traf- 
corfa,  & depredata,  drizzarono  il  lor  camino  verfo  Tre- 
vigi  , per  andare  a congiungerfi  con  i fanti  Spagnuoli, 

. i quali  invernavano  nel  territorio  Vicentino,  & Padova- 
no : onde  fatti  più  potenti , potettero  intraprendere  alcu- 
na imprefa  contra  le  città , & terre , che  fi  tenevano  per 
nome  della  Republica  . A quello  loro  configlio  era  una 
cola  fola  contraria  , cioè  di  non  lafciare  adietro  la  for- 
tezza di  Ofofo  , con  la  quale  poteva!!  porre  grande 
impedimento  alle  vettovaglie , & alle  genti , che  haveffe- 
ro  a palfare  di  Germania  al  loro  eflercito  . Pare  che  la 
cofa , & l' occafione  richieda,  che  particolarmente  fi  mo- 
flri , & qual!  con  cerra  figura  fi  deferivi  la  natura  , & il 
fito  di  quello  luogo . Il  monte  Lauro  da  quella  parte , la 
quale  divide  da  gli  Italiani  i Tedefchi,  reila  in  più  luo- 
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ghi  quafi  tagliato  , aprendo  quarfdo  per  valli , quando  per  1513 
monti  non  molto  ardui  , traghetto  facile  dall'  una  all’  al- 
tra regione  ; ma  la  più  ifpedita  & più  piana  è quella , che 
da  Villacco  conduce  a Venzone  , .ch’è  commuflemente 
chiamata  la  ftrada  imperiale.  Come  dunque  venendo  di 
Germania  in  Italia  per  quello  camino,  li  perviene  al  luo- 
go , eh’  è detto  l’ Olpitale , x monti  quali  llendendo  in  due 
diverfe  parti  le  braccia  , fi  dividopó  , 1’  uno  de’  quali  fi 
volge  all’Occidente  verfo  Trento,  l’altro  tende  nella  con- 
trarla  parte  verfo  Goritia;  fono  quelle  dette  1’ Alpi  Car-  «<'»"'• 
niche,  & quelle  le  Giulie.  Tutto  quelpaefe,  eh’ è pollo 
in  mezzo  di  quelli  monti,  girando  alla  parte  del  mare, 
eh’ è pollo  all’Oriente,  chiamafi  hora  Patria  del  Friuli. 

Come  prima  s’ efee  fuori  di  quella  continuata  ferie  de’ mon- 
ti, s'apprefenta  dinanzi  a gli  occhi  il  cartello  d’Ofofo, 
il  quale  dalle  ultime  radici  de’ monti  non  è più  che  due 
miglia  lontano  r è porto  quel  cartello  fopra  un  picciol 
monte  tutto  di  faflò  , il  quale  nafee  in  quella  pianura, 

& pare  che  dalla  natura  ftefia  fia  rtato  in  quel  luogo  ri- 
porto , per  tenere  dall’  Italia  lontane  le  forze  delle  natio- 
ni  efterne , alle  quali  da  quella  parte  era  aperto  il  traghet- 
to a noi  più  facile  ; & però  fù  dall’  ideila  .natura  quali’ 
nel  medefimo  modo  fatto  ficuro  & forte  r co’l  quale  fo- 
gliono  dall’arte  fiumana  elfere  per  tale  effetto  le  fortez- 
ze fabricate . Tre  fono  in  tutto  i lati  del  monte  , de’  qua- 
li quello  che  riguarda  all’  Oriente  è bagnato  dall’  acque  * 
del  Tagliamento,  & in  ciafcuno  d’erti  s’inalzano  alcuni 
farti  quali  a fimilitudine  di  torri  , in  modo  che  predano 
coramodità  per  la  difefa  di  fe  ftefli , & dello  fpatio  , eh’ 
è in  mezzo  tra  loro;  ma  dall’uno  degli  angoli  del  moti- 
te  forge  un  faflo  con  una  picciola  valle  dal  monte  divi- 
io  , il  quale  fi  ftende  in  lunghezza  circa  venti  pafla , ma 
in  larghezza  non  più  di  otto  r fopra  quello  eflendovi  tira- 
to un  muro  alto  & forte , era  fabricata  una  roccha  , in 
modo  tale , che  tutta  quella  mole  inalzandofi  in  maggio- 
re altezza  era  ridotta  a fortezza  molto  ficura . E il  mon- 
te per  natura  Ucrile,  incolto  , molto  dritto  , & d’ogni 
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1513  parte  precipitofo  eccettd  che  da  una  fola  , per  la  quale  „ 
rimane  la  via  all’  afcefa  meno  difficile . 

Il  Frangipane  dunque  havendo  a tal’ effetto  in  quella 
parte  ridotto  quali  tutto  1’  efferato  , deliberò  di  tentare 
1* efpugnatione  di  quello  luogo,  effendoli  accefo  di  tanto 
maggior  deliderio  , & fperanza  d’  haverlo  , quanto  che  ha-, 
vendo  ne  gli  fteffi  giorni  , eh’  egli  s' era  co’l  campo  ap- 
preffato  ad  Ofofo  , mandato  una  banda  delle  Tue  genti 
ad  efpugnare  il  cartello  della  Chiufa , 1*  haveva  fubito  ot- 
tenuto , & portovi  buon  prelìdio , effendoli  i noftri  folda- 
ti  lenza  alcun  timore  di  vergogna  arrefi  a’ nemici  fubito  , 
che  gli  videro  comparire,  lenza  pur  afpettare,  che  s ap- 
preffaffero  l’ arteglierie  . E quello  luogo  per  lo  fito  fuo 
fortiffimo , effendo  porto  tra  le  fauci  de’  monti  ; onde  ve- 
chtfj , » niva  a^  effere  quafl  una  porta , la  quale  teneva  chiufo  il 
fm/ùo.  camino  a quelli  , che  volevano  da  quella  parte  entrare 
nello  flato  della  Republica;  da  che  haveva  prefo  il  nome 
di  Chiufa  . Però  acquiftato  il  cartel  d’ Ofofo , non  rima- 
neva più  a’  nemici  altro  impedimento  ; effendo  loro  ab- 
bondantemente , & facilmente  fomminiftrate  di  Germania 
genti , & vettovaglie , potevafi  acquillare  tutto  il  Friuli , 

’ & fermarvi#.  per  più  lungo  tempo  che  havevano  potuto 
fare  per  l’ adietro . Ma  il  Savorgniano  confidato  nella  for- 
tezza del  fito , & nella  virtù  de’  fuoi  , ancorché  non  ha- 
veffe  più  che  cento  foldati  à piedi,  & ottanta  baleftrieri 
' a cavallo  , oltre  qualche  numero  di  contadini  , fperava 
nondimeno  di  poter  difendere  il  cartello  contra  ogni  sfor- 
zo de’  nemici  ; & fra  gli  altri  fuoi  haveva  eletto  per  ca- 
pitano della  cavalleria  Theodoro  Burgio  , il  cui  valore , 
ofefe rrm-  ^ era  a beniffimo  noto,  l’opera  del  quale  fù  di 
ihLcis  grandiffimo  commodo  in  quefto  affedio . I nemici  pofero 
ji  campo  da  quella  parte,  che  riguarda  il  mezzogiorno, 

& con  dieci  pezzi  d’ artegliaria  cominciarono  a batter  la 
roccha  , & havendo  già  gettata  a terra  una  parte  delle 
mura  , bavevano  fatto  alcune  altre  nuove  machine  a fo- 
miglianza  d’  una  teftudine , con  le  quali  dando  i foldati 
coperti  , apparecchia  vanii  di  ritornar  all’  affalto  . Ma  il 
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Savorgnano  per  provedere  a quefto  fommo  pericolo  pafsò  1513 
dal  caftello  nella  roccha , ove  con  fomtna  diligenza  non 
rifpàrmiando  ad  alcuna  fatica  provedeva  a tutte  le  cofe  , rcfcmenti 
& co’l  fuo  effempio  rendeva  i foldati  più  forti  a «tolerar*  ' 
ogni  fatica . Si  sforzavano  i nemici  con  una  continua  bat- 
teria di  farfi  la  ftrada  più  piana,  & facile  per  condqrre 
i foldati  all’ affai to;  ma  ogni  cofa  era  invano,  conciofia- 
che  la  parte  più  balla  della  roccha  effendo  di  tuffo  rice- 
veva fenza  offefa  i colpi  dell’  arteglieria;  ma  nella  parte 
fuperiore,  ancorché  il  muro  fabricato  di  pietre  cotte  rui- 
naffe  per  i colpi  dell’ artegliaria,  nondimeno  cadendo  dal- 
la parte  di  dentro  ferviva  per  riparo  a’  difenfori  . Per  la 
qual  cofa  i nemici  difperando  di  poter  più  ottener  per 
quella  via  la  vittoria  , deliberarono  di  tentare  per  altro 
modo  l’efpugnatione , sforzandofi  con  nuove  machine  d’ 
aprirfi  la  llrada  ad  entrare  nella  roccha . Cofi  havendo  al- 
le radici  del  monte  in  luogo  alquanto  eminente  telfuti 
infieme  alcuni  travi  a fimilitudine  di  torri , alte  circa  die- 
ci piedi  da  terra , fperavano  di  poter  con  minor  difavan- 
taggio  ftando  in  quelle  combattere  con  i difenfori  della 
roccha;  ma  il  Savorgniano  prima  che  quella  machina  più 
s’ inalzaffe , drizzando  contra  d’ effa  1’  arteglieria  dalla  par» 
te  oppolla  del  monte,  cominciò  a difturbare  l’opera,  & 
con  frequenti  tiri  battè  finalmente  tutta  la  machina  a 
terra.  Era  dunque  ridotta  ogni  fperanza  de’ nemici  nella 
fola  virtù  de’  foldati  , con  la  quale  fuperar  poteffero  la- 
natura  del  luogo  , & la  collanza  de’  difenfori . Per  la  qual 
cofa  il  Frangipane  havendo  eletti  i più  valorofi  di  tutto 
l’ efferato  , s’ apparecchiò  d’ andare  all’  affalto , accoftando- 
fi  alle  mura  per  quelle  ifteffe  ficaie,  le  quali  gli  anni  paf- 
fati  erano  come  s è detto  fiate  fatte  dal  Savorgniano  , ta- 
gliando nel  vivo  faffo  i gradi  , perche  haveffero  a fervire 
a commodo  del  caftello . Ma  quella  cofa  ancora  fù  molte 
volte  indarno  tentata , perche  gli  efpugnatori  furono  fem- 
pre  da’ foldati  del  Savorgniano  arditamente  ributtati,  non 
folamente  adoperando  quelli  l’armi  contra  i nemici,  ma 
rivoltando  loro  adoffo  grandilfimi  fallì , i quali  precipitan- 
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dofi  da  quei  dirupi , & cadendo  fopra  le  tede  di  quelli , 
che  gli  erano  Lotto , facevano  tutti  i colpi  mortali . On- 
de a tale  era  la  cofa  ridotta  , che  i nemici  convenhero 
volger  la  fperanza  d’jottenere  il  caflello  dall’ efpugnatio- 
ne  con  ranedio.  Havevano  quelli  di  dentro  vettovaglie, 
& .vino  a fufficienza  da  poter  per  gran  pezzo  follenerfi  ; 
ma  tanta  careftia  d’acqua,  eh’ elfendo  già  morta  di  Lete 
la  maggior  parte  de’ cavalli  , tanta  apena  nera  rimafta, 
che  potefle  fervire  a gli  huomini  per  ufo  di  far  il  pane . 
Non  mancava  a quello  tempo  il  Senato  di  confermare  il 
Savorgnano  con  frequenti  lettere  , & di  accenderlo  di 
maggior  defiderio  di  laude;  elfere  in  tutti  grandiffimo  il 
concetto  della  virtìi  & della  fede  di  lui , ma  altrettanto 
dover  efier  il  premio  , eh’  egli  fi  poteva  prometter  dalla 
Republica  gratilfima  verfo  i benemeriti  fuoi  cittadini  : la 
fua  gloria , & de’  fuoi  foldati  polla  nel  cofpetto  di  tutti 
gli  huomini  dovere  farfi  immortale  ; ma  de  i meriti  di 
lui  dovere  preflo  il  Senato  rimanere  particolare  , & per- 
petua memoria . Dalle  quali  laudi , & efiortationi  non  fa- 
rebbe facile  efprimere  quanto  d'  allegrezza  , & di  buona 
lperanza  s aggiungelfe  a gli  aflediati  ; & avvenne  ancora 
•che  per  divina  providenza  fofie  favorita  la  loro  virtù , che 
tant’  acqua  cadè  dal  cielo  , che  potè  per  molti  giorni  fo- 
disfare  ad  ogni  lor  bifogno  ; per  la  qual  cofa  parve , che 
ficuramente  in  tempo  opportuno  differir  fi  potefle  il  man- 
• dare  loro  il  foccorfo  , il  quale  già  molto  prima  s era  trat- 
tato in  Senato . 

Mentre  quelle  cofe  fi  fanno  nel  Friuli , in  Lombardia 
le  colè  Vinetiane , quantunque  non  fodero  in  tutto  quie- 
te., procedevano  però  profperamente  ;;  conciofiache  eflen- 
doli  le  genti  Spagnuole,  & Sforzefche  accampate,  come 
s’ è dimollrato  r intorno  a Crema  T haveva  Renzo  da  Ce- 
ri con  fommo  valore  difefa  quella  città  , facendo  riufeir 
vano  ogni  sforzo  de  i nemici , i quali , & con  l’ afledio 
& con  aflalti  havevano  tentato  d’ acquiltarla . Anzi  che  i 
faldati  del  prelìdio  ufcendo  fpeflb  con  felice  ardire  fuori 
della  città , fatto  molto  danno  a’  nemici , fe  ne  ritornava- 
no 
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no  dentro  falvi.  Effendo  Renzo ‘dalle  Spie  avifato,  che  a 1513 
Calcinato  terra  del  territorio  Bergamasco  circa  venti  mi- 
glia*  da  Crema  lontana  erafi  ridotto  a ifvernare  Celare  %0  a Calci* 
Feramolca  , uno  de’ capitani  Spagnuoli  con  cinquanta 
huomini  d'arme,  & cinquanta  cavalli  leggieri,  pensò  ef- 
lergl i • offerta  opportuna  occafione  d’  un  fatto  egregio  „ s 
egli  improvi  {amen  te  fi  folfe  moffo  ad  affalire  i nemici  ,- 
mentre  elfi  fi  ilavano  otiofi  , & lenza  folpetto  d’ alcun 
tale  pericolo,  iftimandofi  per  la  qualità  della  ftagione  fi- 
curi  . Elefse  dunque  tre  valorofi  huomini , nella  virtù  de’ 
quali  ltimavadi  poter  confidar  molto , cioè  Sii  veltro  Ner- 
ni , & Baldiffera  da  Rollano , & Marcello  Affaldo  ( era- 
no quei  due  capitani  di  fanti  , & quelli  condottiere  d’ 
una  compagnia  d’  huomini  d’  arme  ) moftrò  loro  qual  co- 
fa  havelTero  a fare , & che  la  più  certa  Speranza  di  for- 
nire quell’  imprefa  era  ripofta  nella  preltezza  . Sforzaronfi 
quelli  con  ogni  diligenza  , & con  molto  ardire  di  man- 
dare ad  effetto  quanto  era  loro  flato  commelfo , & eflfen- 
do  nella  più  ofcura  notte  ufciti  della  città , fi  che  avanti 
il  far  del  giorno  giunfero  a Calcinato  ; accollate  le  Sca- 
le , nè  ritrovando  alcun  contratto  , Superate  le  mura , en- 
trarono nella  terra  , & occupate  Subito  le  porte  riceve-* 
tono  dentro  la  cavalleria , & il  rimanente  de’  fanti , con 
i quali  prefidiate  prima  le  porte , fi  pofero  a trafcorrere 
per  le  contrade  opprimendo  i nemici  Spaventati  per  l’ im- 
provifo  calo  , & Senza  alcuna  ferita  riducendo  in  poter  • 
fuo  le  perfone , & le  cofe  loro  ; dopò  il  qual  fatto  i no- 
ftri  Soldati  carichi  di  preda , & chiari  per  cofi  nobile  fat- 
to fi  ritornarono  a Crema  ricevuti  con  Somma  allegrez- 
za di  tutti.  Era  con  Somme  laudi  inalzata  la  diligenza, 

& vigilanza  di  Renzo  , perche  con  animo  collante  , & 
intrepido  contra  tutte  le  difficoltà  lungamente  da’ nemici 
co’l  ferro  , & con  la  fame  combattutto,  non  Solamente 
gli  haveffe  Softenuti , ma  havelfe  loro  dati  grandilfimi  dan- 
ni . Ma  quell’  huomo  quanto  più  vedeva  effer  Satto  il  Suo 
- nome  chiaro , tanto  maggiormente  s infiammava  di  defi- 
derio  di  gloria;  offervava  con  Somma  cura  i viaggi,  &, 
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le  dimore  de’  nemici  , tonfiderava  i luoghi , & tutti  i 
tempi  per  prendere  qualunque  occafione  fé  gli  offerifse 
di  fare  alcun'  altro  bel  fatto  . E (Tendo  dunque  avifàto , 
che’l  Cónte  di  SantarSeverina  con  cinquanta  huomini  d’ 
arme  fi  tratteneva  a Quinzano  , nel  territorio  Brefcia- 
no.  volfe  fubito  l’animo  a quella  preda;  la  quale  accio- 
che  più  ficuramente  pervenirgli  poteffe  nelle  mani,  pen- 
sò di  dovere  con  artificio  militare  ingannare  i nemici . 
Però  intendendo  alla  terra  di  Trigoli  edere  molte  genti 
de’  nemici  ridotti , & temendo  che  da  quelle , ò nell'  an- 
dare , ò nel  ritorno  a Quinzano  poteffero  gli  fuoi  rice- 
ver qualche  impedimento , ò danno  , inviò  nel  territo- 
rio Cremonefe  venti  cavalli  con  dieci  tamburi , li  quali 
andaffero  per  tutte  le  ville  , facendo  rumore  per  metter 
in  paura  gli  habitanti  , facendo  lor  credere  , che  a’  lor 
danni  veniffe  molta  gente  nemica;  onde  haveffero,  come 
apunto  avvenne,  a ritirarfi  con  ogni  pollìbile  celerità,  & 
diligenza  nella  terra  di  Trigoli  , la  quale  ferrate  le  por- 
te , cercarono  d’  afficurare  quafi  afpettando  di  punto  in 
punto  1'  affalto . Fra  tanto  quelli  , che  da  Renzo  erano 
ilati  mandati  a quello  negotio  , affrettando  il  viaggio  giun- 
sero a Quinzano,  & affatiti  improvi famente  gli  huomini 
d’ arme , eh’  erano  nella  terra  , gli  fecero  tutti  infieme 
co’I  lor  capitano  prigioni  , & conduffero  via  dal  territo- 
rio Cremonefe  molte  biade  , & animali , & altre  cofe , 
le  quali  tornarono  di  molto  commodo  a gli  affediati  di 
Crema . Al  fare  quelle  cofe  era  a Renzo  di  grande  aju- 
to  la  pronta  volontà  de  i cittadini  , & de  gli  huomini 
del  contado  nel  favorire  le  cofe  de’  Vinetiani  , onde  in 
tDtte  le  cole,  nelle  quali  conofcevano  di  poter  alcun  fer- 
vido prellare  alla  Republica,  non  folamente  fi  inoltravano 
pronti  ad  obedire  quanto  era  loro  commeffo  ; ma  offeri- 
vano 1'  opera  loro , & da  fe  lleffi  s adoperavano  con  gran- 
di ffima  prontezza  . Effendo  mancati  i danari  per  dar  le 
paghe  alli  foldati  , peroche  ogni  camino  era  chiufo , & 
non  potevano  da  Vinetia  nella  città  falvi  mandarfi  , i 
cittadini  con  le  proprie  loro  facoltà  mantenevano  1'  effer- 
ato, 
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cito  , non  udivafi  mai  voce  alcuna  d’ arrenderli  , niuna  1513 
querela  de'  travagli , che  apportava  la  conditione  di  quei  c",mJbJÌ 
tempi , niun  fafiidio  dell'  afledio  , niuna  franchezza  di  tan-  •fatica* 
ti  pefi  , & fatiche  ; tutte  le  cofe  erano  con  fomma  con- 
cordia , & con  molto  ordine  governate  , come  le  la  cit- 
tà folle  Hata  in  grandilfima  quiete  , lontana  da’  pericoli , 

& da’  travagli  della  guerra  ; con  tutto  che  a gli  altri  in- 
commodi  fi  folle  aggiunto  un’altro  male  gravidi mo , ha- 
vendo  la  pelle  cominciato  a fard  gravemente  fentire . Per 
le  quali  operationi  il  Senato  a'magiftrati  commife  , che 
per  nome  publico  doveffe  render  a quei  cittadini  molte 
gratie , promettendo  che  di  quelli  loro  uffitii  farebbe  con- 
lervata  perpetua  memoria  , & i loro  meriti  riconofciuti 
& premiati  anco  nella  pofterità;  havere  conofciuta  la  lo- 
ro lingolare  fede , & virtù , però  fi  prometteflero  tutte  le 
cofe  dalla  liberalità  d’  una  Republica  gratilfima , nella  qua- 
le con  mirabile  affettione  erano  da  tutti  volentieri  abbrac- 
ciati , & favoriti  gli  huomini  fedeli , & valorolì . Laudò 
ancora  il  Senato , come  più  volte  haveva  fatto  per  l’ adie- 
tro , Renzo  da  Ceri , cercando  di  confirmarlo  nella  fede , 

& virtù , c haveva  fin’  allhora  dimollrata  ; nella  qual  cofa 
ufava  parole  molto  magnifiche,  inalzando  i meriti  di  lui* 
per  honorare  con  la  laude  premio  della  virtù , quell’  huo- 
mo  molto  defiderofo  di  gloria , & invitarlo  a prender  altre 
degne  imprefe;  havere  i foldati  Vinetiani  imparato  a vin- 
cere fotto  la  guida  di  tale  capitano , havere  lui  con  la  gran-  . 
dezza  dell’  animo  fuo  fuperate  tutte  le  cofe  più  acerbe  , 
anzi  le  più  difficili  haverfi  fatto  facili;  maggiori  cofe  an- 
cora afpettarfi  dalla  fua  virtù , quelle  tante  lue  fatiche  efl’e- 
re  per  partorirgli  molta  gloria  & grandezza:  & poco  d©- 
poi , eflendo  al  Senato  predata  occafione  di  moltrarfi  gra- 
to verfo  un’  huomo  cofi  benemerito , peroche  Giovan  Pao- 
lo Baglione  havendo  finita  la  fua  condotta  , s’era  licen- 
tiato  dallo  eflercito  della  Republica,  fù  Renzo,  con  uni-  ntn-y»tU, 
verfal  confenfo  eletto  nel  carico  di  lui . Il  Baglione  elfen- 
do  fiato  fatto  prigione  nell’  infelice  giornata  di  Vicenza , 
come  s è dimoftrato , era  con  i capitani  Spagnuoli  conve- 
nuto; 
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nuto , che  gli  foffe  conceduta  licenza  d’  andar  a Vinetia  , 
per  chieder  al  Senato  la  liberatione  di  Caravagiale  capita- 
no Spagnuolo  ; la  quale  quando  impetrar  potefle , s inten- 
deffe  dovere  egli  ancora  rimanere  in  libertà  : ma  altramen- 
te haveffea  ritornar  ih  potere  de’ nemici  prigione.  Otten- 
ne, il  Baglione  dal  Senato  la  gratia  della  permutatione  del 
prigione , & per  tal  effetto  fù  il  capitano  Caravagiale , il 
quale  era  cuilodito  a Vinetia , condotto  a Padova  . Ma  il 
Gurgenfe,  lènza  faputa  del  quale  era  quella  conventione 
feguita , opponendocele  aftermava  non  doverli  offervarla , 
non  effendo  pari  la  conditione  delle  perfone  , nè  il  com- 
modo, che  da  quelle  ne  potevano  ricever  i Prencipi  per  il 
loro  rifeatto;  per  la  qual  cola  il  Baglione  iilimandoli  li- 
bero dal  facramento,  perche  (ha  lui  non  foffe  mancato  , 
che  le  colè  convenute  non  havelfino  effetto  , ricusò  di  do- 
ver più  ritornare  in  poteftà  de’  nemici  , & frà  tanto  di- 
mandata a Vinetiani  licenza  li  conduffe  a Roma  , dove 
era  dal  Pontefice  chiamato  . Dopò  1’  Alviano  generale  del- 
la militia  della  Republica  teneva  il  Baglione  il  primo  luo- 
go di  dignità,  pagavanfegli  ogni  anno  trentamila  ducati  , 
& egli  era  tenuto  havere  nelle  Tue  compagnie  ducento  huo- 
mini  d’arme,  & cento  cavalli  leggieri.  Con  quelle  illeffe 
conditioni  fù  a Renzo  conceduto  il  grado  c’  haveva  tenu- 
to il  Baglione;.  ma  egli  rifiutò  la  dignità,  che  gli  era  of- 
ferta , rendendone  però  molte  gratie  al  Senato , che  di  fua 
propria  volontà  fi  foffe  mollò  a concederà  lui,  ch’eraab- 
lente,  & che  niente  Io  procurava,  quell’ honore , il  quale 
con  tanta  illanza  foleva  da  gli  altri  ricercarli  : diraoftra- 
va  egli  importare  grandemente,  & alla  propria  fua  ripu- 
tatione , & al  fervitio  della  Republica  , eh’  egli  a quello  tem- 
po , nel  quale  erano  ancora  molti  pericoli  imminenti  , ri- 
maneffe  nella  città;  niuna  cofaeffergli  più  cara , niuna  più 
Itimata,  che’I  conlervare  alla  Republica  quella  città:  ef- 
fergli  benilfimo  noto,  il  Senato  havergli  tale  dignità  of- 
ferta , non  per  accenderlo  a ben  fervire , ma  per  dar  te- 
llimonio  dell’amore,  che  a lui  portava  , peroche  niuna 
cofa  hormai  potevafi  aggiungere  all’  antica  fila  affezione , 
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la  quale  conofceva  non  poter  in  altra  cofa  più  apertamen-  15 13 
te , & più  chiaramente  dimoftrare  che  nella  difefa  di  quel- 
la cfttà . Furono  allhora  alcuni , li  quale  {limarono  Ren- 
zo degno  di  tanto  maggior  laude , quanto  che  havefl'e  an- 
tepofta  la  della  virtù  all’  infegna  della  virtù  : ma  fofpetta- 
rono  molti  ciò  , che  dopoi  per  altri  inditii  apparì  più 
chiaro , cioè  non  haver  voluto  Renzo  porli  in  obligo  d’ an- 
dar all’  elTercito  , perche  teneva  con»  1*  Alviano  una  occul- 
ta  nimiftà,  & voleva  fuggir  di  dover  ubedire  all’imperio  Soggiacere*1 
d’  altri , principalmente  di  huomo  di  cofi  fevera  natura , 2™*%. 
& verfo  di  fe  d’  animo  poco  amico  . 

Mentre  quelle  cofe  li  facevano  , haveva  già  dato  prin- 
cipio Tanno  della  Natività  di  nollro  Signore  M.D.XIIII.  I5I< 
il  quale  prefe  un’  infelice  principio , peroche  alli  dieci  di 
Gennaro  nella  prima  hora  di  notte  in  Rialto  ( è quello 
luogo  nel  mezzo  della  città  frequentiflimo  & venerabile 
molto  per  li  felici  aufpitii  della  città  nafcente  , la  quale 
principiò  ivi  primieramente  ad  habitarfi  , e nel  quale  fi 
fa  ordinario  mercato  di  tutte  le  cofe  ) s accefe  improvifa- 
mente  il  fuoco  in  alcune  botteghe;  il  quale  palfandocon 
velocità  alle  cafe  vicine  , & ritrovando  materia  da  no-  , 
drirfi , crefciuto  edremamente , in  un  momento  di  tempo 
abbrugiò  molti  publichi  edifìcii , e gran  quantità  di  mer- 
ci d’ogni  forte  ; & per  maggior  dilgratia  avvenne  , che 
comincialfe  nell’  ideilo  tempo  a foffiare  molto  furiofamen- 
te  il  vento  di  tramontana  , dal  quale  era  il  fuoco  porta- 
to anco  nelle  contrade  più  remote  della  città . Ma  quel- 
le cafe,  che  ritrovavanfi  più  vicine,  & che  più  facilmen- 
te ricevevano  la  fiamma  grandemente  agitata  da’ venti  # 
erano  più  predo  con  irreparabile  ruina  confumate  . In  que- 
llo coli  grave , & improvifo  cafo , & in  tanta  confufione 
di  tutte  le  cofe , elfendo  la  città  piena  di  fpavento  , ancora 
che  i nobili , & i popolari  da  tutte  le  parti  con  grandif- 
fimo  concorfo  fubitamente  in  quella  parte  fi  trasfcriflero  ? 
non  era  però  alcuno , il  quale , ò co’l  configlio , ò con  1 
opera  potette  reprimere  la  violenza  del  fuoco  ; onde  la 
fiamma  vagando  d’ogni  intorno  giunfe  da  una  parte  fino 
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alla  pefcaria  , dall’  altra  fino  al  tempio  di  Santo  Apolli- 
nare, luoghi  tra  fe  non  poco  lontani  , ogni  cofa  ruman- 
do, e gettando  miferamente  a terra  ; coli  molti  preclari 
ornamenti  della  città',  e grandi  ricchezze  di  private  per- 
fone  con  molto  tempo,  e con  molta  diligenza acquiftate  , 
perirono  quali  in  un  momento.  Perla  qual  cofa  udivanfi 
molte  lamentationi  delle  miferie  di  quei  tempi,  & molto 
pianto  era  in  tutta  la-  città  ; attriftavanfi  i cittadini  , & 
i mercanti , che  tante  loro  fatiche  fodero  coli  malamente 
perdute,  altri  più  gravamente  l'opportavano  quella  difgra- 
tia , quafi  che  ella  fignificafle  altri  mali  maggiori  ; talché 
hormai  non  era  alcuna  cofa  coli  dura , óc  adverfa , la  qua- 
le non  parelle  allhora  fopraftare  ; alcuni  in  quelle  commu- 
ni afflizioni  dimoftravano  qualche  moderanza  maggiore , 
perche  1’  animo  loro  indurato  hormai  per  tante  adverfità 
non  dava  facilmente  luogo  a nuovo  dolore . Se  ciò  avve- 
nire a cafo  , ò per  abbominevole  fcelerità  de’  nemici , non 
fù  mai  chiaramente  conofciuto;  nondimeno  per  molti  in- 
ditii  fi  fermò  quell’opinione,  per  fraude  , & a bell’arte 
elfere  flato  gettato  il  fuoco  in  alcune  botteghe,  ove  heb- 
be  quell’  incendio  principio  : cofi  a quel  tempo  non  era 
cola  alcuna  dall’infidie  de’ nemici  ficura . Nondimeno  i 
Padri  travagliati  per  tante  adverfità  con  la  medefima  co- 
ftanza  trattavano  la  guerra,  e niente  più  pigramente  pro- 
vedevano a tutte  quelle  cofe,  le  quali  appartenelfero  , ò 
a foftenere  la  riputatione  loro , ò a rompere  gli  sforzi  de’ 
nemici.  Ma  fopra  tutto  premevano  loro  le  cofe  del  Friu- 
li, percioche  il  Frangipane,  fi  come  habbiamo  diraoftra- 

Jo , havendo  già  ridotti  in  poter  fuo  molti  luoghi  del  pae- 
e , teneva  alfediato  Ofofo . Erano  molti  del  Senato  , li 
quali  volevano , che  fatto  quello  sforzo  maggiore  che  fi  po- 
telle  , fi  procurale  di  foccorrere  il  Savorgnano  ; altri  d’ 
opinione  contraria  gridavano  efferfi  hormai  a baflanza  fat- 
ta pruova  della  fortuna  della  guerra;  & i molti  danni, 
che  havevano  havuto , potere , & a loro  , & a gli  altri 
elfere  d’ ammaellramento  a quanti  varii , & incerti  cafi  fia- 
no  le  battaglie  foggette  ; & quanto  fpelfo  avvenir  foglia  , 
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che  f occafione  del  combattere  conduchi  al  fare  giornata 
ancQ  contra  il  penlìero , e la  terminata  volontà  de’  capita- 
ni ; dopò  tante  ruine  ricevute  effere  ftato  il  loro  configlio , 
porre  ogni  ftudio  nel  ritenere  le  città»  di  Padova , ediTre- 
vigi , & in  quelle  ridurre  tutti  i loro  prefidii  , conofcen- 
do  che  dal  cafo  di  quelle  haveva  a dipendere  finalmente 
il  fine  della  guerra  ; per  la  qual  cola  non  convenirfi  hora 
fenza  alcuna  necelfità  variare  il  modo  di  maneggiare  la 
guerra , nè  lafciare  quelle  città  fpogliate  di  piti  ficuri  pre- 
fidii , quafi  efpofte  all’  appetito  de’  nemici  : doverfi  peniare 
le  genti  loro  effere  molto  diminuite , e fatte  manco  fede- 
li , e manco  pronte  alle  fattioni  militari  per  la  llrettezza 
con  la  quale  erano  loro  fomminiftrate  le  paghe  ; ma  fo- 
pra  tutto  gli  animi  loro  effere  molto  abbattuti  per  la  rot- 
ta ultimamente  ricevuta;  talché  non  era  facile  a difeer- 
nere  in  quale  meno  confidar  fi  doveffe , ò nella  virtù,  ò 
nella  loro  fede . Però  non  doverfi  fare  contra  1’  antica  con- 
fuetudine  di  quell’  ordine  , e contra  1’  ultima  loro  rifolu- 
tione  : quando  fi  folle  tutto  il  negotio  della  guerra , anzi 
pur  la  l’omma  di  tutte  le  cofe  a pochi  , e poco  valorofi 
foldati  commeffa , chi  può  afficurare , che  ritrovandofi  un 
potente  effercito  de  i nemici  coli  vicino , & i foccorfi  co- 
fi  lontani , che  in  quelle  fteffe  città , ò per  timore , ò per 
defiderio  di  novità  non  fia  concitato  qualche  tumulto  ? il 
quale  tanto  farebbe  cofa  più  difficile  d’ acquetare  y quanto 
che  l’auttorità  de’ magillrati  fpogliata  di  forze  fuole  effere 
fpeffo  di  niuna  ftima,  & valore.  All’incontro  altri  , fra 
i quali  era  Antonio  Grimani , che  allhora  teneva  grado 
di  Savio  del  configlio,  e Luca  Trono,  uno  de’ fei  Confi- 
glieri , fi  sforzavano  con  ogni  poter  loro  di  fare  che  al 
Savorgnano  folfe  mandato  lòccorlò  , & tentata  la  ricupe- 
ratione  delle  terre  del  Friuli . Dimollravano  quelli  gran- 
demente importare  alla  Republica  il  mantenere  il  cartel- 
lo d’  Ofofo , non  folamente  per  la  fperanza  di  poter  col 
mezzo  di  quello  confervare,  ò ricuperare  altri  luoghi  del 
Friuli  , ma  per  la  confervatione  ancora  di  quelle  fteffe 
città,  delle  quali  tutti  di  commun  confenfo  affermavano 
H.'Paruta.Tom.I.  I con- 
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1514  convenirti  fare  grandiflìma  ftima . Ni  un  altra  cofa  per  cer- 
Hfsimi  M t0 } difle  il  Trono,  hà  ritardato  il  viaggio  del  Frangipa- 
ne , perche  egli  [abito  non  fi  conducete  all'  esercito  eie  gli 
Spagnùoli , [alvo  cber  il  non  ajficurarfi  lui  di  lajciarfi  al- 
le [palle  quefio  luogo  fortijfimo  : [e  quefto  pervenire  in 
pofere  de  nemici , non  rimanere  più  loro  aleuti  altro  impedi- 
mento , perche  [abito  , non  fi  conduciamo  con  tutte  le  loro 
genti  nel  territorio  Padovano  , con  gli  ajuti  de  quali  gli 
Spagnùoli  fatti  più  potenti  [ubito  fi  pongano  a tentare  l ef- 
pugnatione  di  Padova  , ò di  Trevigi  ; la  qual  cofafappia- 
mo  e([er  da  loro  [opra  ogn  altra  defiderata , ma  ejferne  fin 
all'  bora  aftenuti , non  havendo  ardire  dt  tentarlo  con  le  po- 
che genti , che  fi  trovano , che  non  eccedono  quattro  mila, 
fanti  , éf  [eicento  cavalli  . Per  la  qual  cofa  qual  bora 
fi  tratta  di  mandar  [occor[o  ad  Ofofo  , bifigna  tener  per 
coftante  trattarfi  infieme  della  conjervation  di  quelle  città  : 
onde  tutto  che  noi  non  pojftamo  prometterci  di  dover  romper 
facilmente  le  genti  del  Frangipane  , nondimeno  non  poco 
farà  il  beneficio , che  noi  veniamo  a ricevere  dal  mandare 
in  quel  paeje  il  noftro  esercito  , dovendo  per  ciò  porre  necef- 
'fità  a'  nemici , con  l andata  de'  noftri , di  non  poter  lunga- 
mente fermar  fi  in  quella  regione  , <£?  d ajlenerfi  dal  ma - 
chinare  ruine  . Ne  può  la  frefea  ifperien^a  infegnare  , quan- 
to fia  nella  guerra  cofa  pericolofa  il  Inficiare  ridurre  infieme  i 
nemici , & accrefceifi  molto  le  for%e  loro , ha  vendo  occafione 
di  combattergli , mentre  fono  ancora  deboli , & divi  fi  $ con- 
ciofiache  [e  li  capitani  Francefi  a Novara  , baveffero  fegui- 
to  megliore  configlio , cercando  overo  di  combattere  gli  Jpa- 
gnuoli , che  favorivano  la  venuta  degli  S visceri , overo  di 
far  fi  incontra  ad  ejfi  S viveri , che  venivano  a portar  foc- 
corfo  a gli  affediati , [uperato  più  facilmente  uno  filo  nemi- 
co , abbàttuti  gli  altri  cól  timore  , tutte  le  cofe  [arebbo- 
no  loro  prof  per  amente  [accedute  . Se  noi  abbandoniamo  le  ter- 
re , i campi , gli  huomini , i beni  de  [additi  noftri , che  ha- 
bitano  il  Friuli,  Inficiando  ogni  cofa  in  potere  d acerbijfi- 
mi , ma  infieme  debolijfimi  nemici  , [en%a  pur  procurarne 
alcuna  vendetta , grandemente  io  temo , che  noi  non  venia- 
mo 
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ino  in  tanto  dispregio  egualmente  de  nemici  , & de  noftri , 
che  non  cada  a fatto  la  riputatane  della  Ifepublica  per  non 
dovere  mai  più  Rallevar  fi  , effendofi  già  ne  gli  animi  d ogni 
uno  fermata  queft'  opinione  / la  T{e public a y indiana  e (Jere 
in  modo  abbattuta , che  non  poffa  , ò non  vogli  afficurare 
dall'  ingiurie  quelli,  che  vivono  / otto  /'  imperio  di  lei  , 
cbe  fempre  gli  fono  flati  fedeli  . Ma  fe  noi  còl  dimoflrare 
ardire  ci  sformeremo  di  rifarci  de  danni  ricevuti , riprende - 
ranno  animo  i noftri  , & i nemici  diventeranno  più  bumili  ; 
talché  nell'  avvenire  fi  potrà  fperare  di  dovere  con  maggior 
quiete  pof edere  quel  paefe  . Quanta  fia  l opportunità  defca- 
ftello  d Òfofo , non  è alcuno  , che  non  lo  conofca  j & quanto 
t tfteffa  natura  del  luogo  rende  auefto  più  forte  , con  tanta 
maggior  diligenza  ci  convien  ai  c ufi  adir  lo  ; conciofiache  fe 
una  volta  pervenire  in  potere  de  nemici , non  è da  fperare 
di  poter  facilmente  ricuperarlo , come  dell'  altre  terre  è av- 
venuto j ma  b avendo  i nemici , come  / è intefo  , occupato 
il  c afte  Ilo  della  Cbiufa  , rimarrà  loro  perpetuamente  aperta 
la  via , per  la  quale  potranno  abbondantemente  effere  loro 
fomminiftrate  T arteglierie , le  vettovaglie , & tutte  /’  altre 
cofe  neceffarie  alla  guerra . 

Da  quelle  ragioni  moffo  il  Senato  deliberò  doverli  fran- 
gere dalle  città  di  Padova  , & di  Trevigi  quel  più  di 
gente,  che  fi  poteva  per  mandarle  nel  Friuli  , dovendo 
fra  tanto  rimanere  in  Padova  Theodoro  Triultio,  con 
carico  di  tutte  le  cofe  della  militia,  & infieme  con  lui 
Domenico  Contarmi , al  quale  , elfendo  all’  hora  Capita- 
no di  Padova,  fù  dato  il  carico,  e l’auttorità  di  Prove- 
ditore - L’imprefa  del  Friuli  fù  commefla  all’Alviano  , 
havendolo  prima  il  Senato  avvertito  a dover  procedere 
con  molta  ficurtà,  non  palfando  con  l’ efferato  la  Liven- 
za,  fe  non  havuta  prima  certa,  & diligente  cognitione 
del  viaggio  de’  nemici , & con  certa  fperanza  di  poter  pre- 
fto  ritirarfi  j peroche  era  {limata  cofa  di  Tornino  perico* 
lo,  quando  i Tedefchi , elfendofi  molto  allontanate  le  no- 
flre  genti,  fi  fodero  fermati  in  qualche  lito  forte  per  im- 
pedire a loro  il  paltò  , fin  tanto  che.  gli  Spagnuoli  intefa 
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la  partita  dell’Alviano  metti  in  quella  parte  gli  alloggia- 
menti , potettero  venire  in  loro  ajuto  , in  modo  che  il 
noftro  campo  venitte  ad  ettere  ad  un  mede  fimo  tempo  op- 
preffo  da  due  efferciti  nemici.  L’ Al viano  adunque  tratti 
fuora  di  Padova  fettecento  fanti , i quali  haveva  di  tutto 
il  «numero  fcielti , & oltre  quelli  , quattrocento  cavalli, 
la  metà  de’  quali  erano  Albanefi  , fi  conduffe  in  due  gior- 
ni a Sacile , nel  qual»  luogo  erafi , come  fi  è detto  , ri- 
tirata per  falvarfi  la  cavalleria  , & fanteria  già  ufeita  d’ 
Udine.  Quivi  havendo  1’ Al  viano  intefo  cinquecento  ca- 
valli de’  nemici  trattenerfi  in  Porto  Gruaro  , di  donde 
erano  l'oliti  d’ ufeire  fpeffo  a fcaramucciare  con  i noftri 
cavalli  in  quella  pianura , eh’  è nel  mezzo  trà  Sacile , 6c 
Porto  Gruaro;  fi  tratte  lubito  fuori  della  terra  alla  cam- 
pagna, & mandò  innanzi  la  cavalleria  leggiera,  la  quale 
giunta  in  villa  de’ nemici,  cercaffe  di  tirargli  alla  batta- 
glia. I nemici  dunque  fecondo  la  loro  conluetudine  ufei- 
rono  facilmente  della  terra , & effendofi  attaccata  la  fca- 
ramucia , cominciarono  i noftri,  com’era  loro  flato  im- 
porto , ritirarli , i quali  i nemici  feguitando , & non  ef- 
fendofi accorti  del  giunger  dell’  altre  noftre  genti  , s ac- 
codarono inavvedutamente  al  noftro  effercito  : all’  hora 
Malatefta  Baglione,  il  quale  con  cento  huomini  d’arme 
era  ftato  mandato  in  foccorfo  di  quei  primi  noftri  , che 
havevano  cominciato  a cedere , veggendo  , che  a’  nemici 
non  rimaneva  più  facoltà  di  ritirarli , fpingendofi  più  avan- 
ti fece  grand’  empito  contra  le  loro  compagnie  , & trà  gli 
altri  affali  il  capitano  Rifano  fegnalato  per  l’ armi , & per 
la  grandezza  del  corpo , & havendolo  gravemente  ferito  , 
& gettatolo  da  cavallo  lo  fece  prigione.  Gli  altri  perduto 
il  capitano,  havendo  per  breve  tempo  foftenuta  la  batta- 
glia , pollili  in  fuga  fi  riduffero  in  Porto  Gruaro  ; ma 
l’Alviano  , ancorché  foprafteffe  la  notte  , & cadette  una 
grande  pioggia  dal  cielo  , feguendo  fenza  alcuna  interpo- 
iitione  di  tempo  i nemici  vinti,  affali  con  le  fcale  la  ter- 
ra , & i foldati  faliti  le  mura  cominciarono  a combatter 
con  quelli  ,*ch’ erano  alle  guardie,  & dopò  molto  contra- 
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fto  finalmente  gli  Scacciarono  cfalle  mura  , & entrarono 
nella  terra  ; nella  quale  andò  ogni  cofa  a Sacco , non  per- 
donando i Soldati  più  alla  robba  de’  cittadini , che  a quel- 
la de’  nemici  ; cento  huomini  d’ arme , che  erano  nella  ter- 
ra , furono  tutti  fatti  prigioni . Dopò  quello  felice  fuccef- 
fo , deliberò  l’Alviano  di  muover  il  campo  per  andaifc  a 
Soccorrere  il  Savorgnano , il  quale  ributtati  valoroSamen- 
te  i nemici  manteneva  ancora  il  camello  d’  OSofo  . Ma  il 
Frangipane  havendo  fra  tanto  intefa  la  venuta  de’  noltri , 
fece  Subito  abbrugiare  i forti , & tutte  le  macchine , che 
haveva  fatto  intorno  il  caftello,  & levare  il  campo  , driz- 
zandoli con  1’  efiercito  verfo  Germania  : ma  emendo  per- 
venuto nella  terra  di  Venzone  , entrato  in  Sofpetto,  come 
era  in  fatto  , d’  elfere  dalle  genti  dell’  Alviano  perseguita- 
lo , deliberò  di  far  ivi  fermare  tutta  la  cavalleria  per  ri- 
tardare il  viaggio  a quelli  , che  lo  Seguivano , accioche 
con  tale  ino  «•  :>  foffe  dato  tempo  alle  fanterie  di  ritirar- 
fi  inluog  '»  , . Mk  1’  Alviano  , giunto  1’  avifo  della  par- 

tita d~’  itv . ' . . , . v-va  Subito  inviato  dietro  di  loro  Ni- 
colò Vendnui'ir.o  con  li  cavalli  Albanefi , e Bernardino 
Antignola  co’l  rimanente  della  cavalleria  leggiera  , Spe- 
rando che  quefti  affrettando  il  camino  potè  (l'ero  aggiun- 
ger’ il  Frangipane . Ma  egli  effendo  trapalfato  alquanto 
innanzi , palfato  il  Tagliamento  erafi  pollo  in  alloggiamen- 
to al  caftello  di  San  Daniele  : il  Vendramino , & 1’  An- 
tignola uSarono  nel  camino  tanta  diligenza  , che  ritrovata 
a Venzone  la  cavalleria  nemica,  & affaldala  con  molto 
valore , la  maggior  parte  ne  tagliarono  a pezzi , & fece- 
ro il  reftante  prigioni  ; ma  la  fanteria , che  con  li  carriag- 
gi era  paflata  innanzi , non  potendo  per  quelle  vie  ardue , 
& dirupate  elfer  Seguita  da’ cavalli,  uScì  dalle  mani  loro; 
ma  non  però  poterò  ben  Salvarli , conciofia  che  il  Savor- 
gnano levato  l' alfedio  era  ufcito  del  caftello , & raccolto 
ducento  cavalli , & una  buona  banda  di  contadini  del  pae- 
lè  , s era  pollo  per  1’  Alpi  Camice  à Seguire  i nemici , & 
accreScendofi  da  per  tutto  forze  per  molti  huomini  del 
paeSe  affettionati  al  nome  Vinetiano  , che  s’  andavano  con- 
H. 'Partita  .Tom. I.  I 3 gion- 
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giongendo  con  lui , facendo  il  camino  per  fentieri  più  oc- 
culti , & più  brevi , fatto  già  molto  potente , era  pilla- 
to innanzi  la  cavalleria  dell’Alviano,  & aggiunti  li  fan- 
ti Tedefchi , affalitilicel  camino  gli  haveva  rotti , & pofti 
in  fuga , in  modo  eh'  erano  flati  corretti  a lafciarlì  adie- 
tro* le  bagaglie  , & tra  le  altre  cofe  fette  pezzi  di  arte- 
gliaria  groffa , i quali  fecero  più  notabile , & più  chiara 
quella  vittoria  . Dicefi  il  Frangipane  efifere  flato  folito 
d’ ifeufare  la  fua  colpa  del  danno  ricevuto , perche  a que- 
llo tempo  li  trovaffe  gravemente  indifpofto  per  un  colpo 
d' un  faflo , dal  quale  flando  fotto  od  Olofo , era  flato 
percoflò  nel  capo  : onde  non  haveva  ben  potuto  provedere 
a quelle  cofe,  eh’ erano  opportune  alla  falvezza  di  quell" 
effercito.  Potè  egli  nondimeno  provedere  alla  propria  fa* 
Iute,  peroche  come  prima  li  venne  alle  mani  co  i nemi- 
ci , egli  con  trenta  de’  fuoi  cavalli  prendendo  la  fuga  , era- 
fi  ridotto  in  luogo  ficuro;  ma  per  breve  tempo  di  quella 
fua  ventura  potè  fuggire  la  prigionia,  perche  poco  appref- 
fo  , elfendo  rifanato  & trafeorrendo  per  li  monti  vicini  per 
concitare  nuovi  moti , & porre  infieme  gente  di  quei  con- 
tadini per  rinovare  la  guerra , cadde  nelle  infidie , le  quali 
gli  erano  tefe  da  Giovan  Vitturi , &fùda  lui  fatto  prigio- 
ne , e condotto  a Vinetia  ; huomo  certo  di  gran  ferocità , 
& di  molta  fuperbia , pieno  di  gravi  colpe,  & fopra  tutto 
nimiciflimo  de’ Vinetiani , & il  quale  per  lungo  tempo  con 
le  correrie , & con  le  rapine  haveva  travagliata  la  Patria  del 
Friuli . Per  quelli  felici  fuccelfi  era  à quello  tempo  fatta 
molto  chiara  la  fama  del  Savorgnano  , del  quale  elfendo 
molto  accrefciuta  per  quelli  nuovi  meriti  la  grafia , & la 
dignità , eflendogli  prima  flati  conceduti  dal  Senato  mol- 
ti honori , & facoltà  creandolo  Conte  di  Belgrado  , & 
d’ Ofofo  ; accioche  rimaneflero  nella  fua  pofterità  quelle 
memorie  della  virtù  di  lui  , gli  furono  apprelfo  allignati 
dal  publico  quattrocento  ducati  all’  anno  per  lui , e per  li 
defeendenti  fuoi . Elfendofi  come  s’  è detto  dilfìpato  1’  effer- 
ato nemico  , Udine , Belgrado  , Monfalcone , & tutte 
1"  altre  cartella  , le  quali  prima  erano  Hate  tenute  da’  nemi- 
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ci,  ritornarono  in  potere  de  Vinetiani , & furono  ricevute 
in  fede  , & confervate  falve  ; peroche  erafi  chiaramente  co- 
nofeiuto , i popoli  elferfi  confervati  in  ufficio  , haver 
mutata  la  volontà  contra  Vinetiani*  ma  coftretti  da  ne- 
ceffità  haver  feguitata  la  fortuna,  & l’imperio  del  nemi- 
co vincitore . Per  la  riputatone  di  quella  recente  vittòria 
haveva  fperato  lr  Alviano  di  poter  facilmente  acquillare  Go- 
ritia,  & Gradifca  , fe  1'  efferato  fi  "folle  à quelle  parti  ac- 
codato ; & tanto  più  accrefcevafi  la  fperanza  di  lui , quan- 
to che  intendevafi  in  quelle  terre  elìere  debole  prefidio, 
& mancamento  di  tutte  le  cofe  r & principalmente  di  poi* 
vere  per  f ufo  della  artegliaria  , peroche  tutta  era  Hata  con- 
fumata nell’  efpugnatione  d’  Ofofo  . Nondimeno  non  vo* 
lendo  temerariamente  porfi  à quella  imprefa  , mandò  una 
banda  di  gente  à riconofcere  i luoghi  ; i quali  oflervate  tut- 
te le  cofe  con  diligenza , riferirono  dovere  l’ efpugnatione 
di  quelle  terre  riulcire  cofa  di  molto  tempo  , e di  molta 
fatica;  onde  conolcendo  1'  Alviano,  che  fermandoli  egli 
più  lungamente  in  quel  paefe , potelfe  da  gli  Spagnuoli , 
accrefcendofi  fratanto  loro  le  genti  , elfere  à lui  impedito 
il  palio  di  ritornare  nel  territorio  Padovano  , deliberò  di, 
condurre  1’  eflército  nella  città  di  Padova , havendo  forni- 
to quelle  cole  , per  le  quali  s’era  mollò  ad  andare  nel 
Friuli;  cioè,  liberato  il  Savorgnano  dall’affedio  , vendi- 
cate l’ ingiurie  ricevute  da’  Tedefchi  , & pollo  loro  qual- 
che freno  à dovere  nell’avvenire  intrare nella  Patria  à fare 
nuovi  danni,  havendo  per  ifperienza  conofciuto , chea’Vi- 
netianr  non  mancavano  , nè  forze,  nè  ardire  per  dovere 
improvifamente  condurre  in  quella  parte  le  loro  genti  jd 
opprimerli  , 

Nel  medelimo , tempo , che  quelle  cofe  feguirono  nel 
Friuli,  erano  in  Roma  molte  trattationi  pallate  intorno 
alla  trattatione  della  pace  con  Cefare  ; peroche  il  Ponte- 
fice fuperata  finalmente  ogni  difficoltà  , & ogni  dubbio , 
haveva  egli  prefo  quello  negotio , & lo  trattava  con  fiam- 
ma diligenza , perche  ne  feguille  la  pace  ; nè  celiava  di 
fare  per  mezzo  de  fuoi  Nontii  continui  ulficii  con  Cefa- 
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1514  re,  & con  Vinetiani , eflortando  gli  uni,  & gli  altri  al- 
la concordia  . Dimoftrava  loro  : Efferfi  a baftah^a,  da 
ciascuna  delle  parti  fatta  prova  della  fua  fortuna , & con 
la  lunghezza  della  guerra  efferfi  bormai  le  cofe  a tal  fe- 
gno  ridotte , che  quando  anco  fi  ricufaffe  di  ventre  a qual- 
che' compofitione , farebbono  però  prefio  gli  uni,  & gli  altri 
coftretti  per  fiancherà  a deporre  le  armi  : ma  in  cotal 
modo  dover  avvenire  , • che  rotte  d ogni  parte  le  for^e  ri- 
maneffero  tuttavia  gli  odii  a danno  , & ruina  commune , 
correndo]!  grandijfimo  pericolo , che  finalmente  per  quefte  drf- 
cordie , & per  la  debole%xa  nata  da  sì  lunghe  guerre , 
i vinti , & i vincitori  foffero  per  cadere  in  preda  di  Seii- 
no Ottomano , acerbijfimo , & potentijfimo  nemico , quando 
favorendo  per  forte  la  fortuna  della  guerra  i fuoi  configli , 
bora  che  tentava  cofe  dijficiliffime , ma  gloriofifiime  , fi f offe 
rifoluto  di  volgere  nell'  Europa  le  fue  genti  vittoriofe  : oltre 
di  ciò  avvifava  i Finetiani , le  cote  di  Francia  , & per  T 
ultima  rotta  ricevuta  , & per  li  maggiori  pericoli  che  fo- 
pr aftavano , effere  talmente  indebolite  , che  vana  , & teme- 
raria cofa  era  riponer  la  fperan%a  del  foftenere  la  guerra 
.ne  loro  ajuti  : ma  mentre  trattava  fi  la  pace  fra  li  T{è  £ 
Inghilterra , e di  Francia , della  quale  era  ancora  incer- 
to , & dubbiofo  il  fucceffo  , & mentre  riteneva  ancora  la 
Fjepublica  molta  riputatione  per  le  for%e  proprie  , & de' 
r confederati  , fapeffero  accommodar  le  cofe  loro  con  honefte 
conditioni  , che  non  bavefiero  poi  necefiità  di  rìdurfi  a più 
difavantaggiofi  partiti . Ma  a Cefare  era  dall’  ifteffo  Pon- 
tefice polla  innanzi  la  lunghezza  della  guerra,  i varii,  & 
dubbiofi  eventi  dell' imprefe  , la  poca  fede  de’ collegati , i 
certi  beneficii  della  pace  con  amplificatone  de'  confini  dell’ 
Imperio . 

Ma  perche  molte  prove  haveva  fpeflò  il  Pontefice  fat- 
to indarno  in  quello  negotio , dalle  quali  poteva  prender 
argomento  di  ciò , che  fare  fi  convenire  , non  havendo 
mai  per  lo  palfato  Cefare , & i Vinetiani  potuto  conve- 
nire infieme  : conolceva  elfer  neceflario , che  da  una  terza 
perfona  fi  prendeflfero  le  conditioni  della  pace  : per  la  qual 
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cofaall’ uno,  <k  à gli  altri  fece  intendere,  fe , haver  de- 
liberato, quando  co  fi  forti  dato  di  loro  confenfo,  d' aflu- 
mere  in  fe  tutta  quella  trattatione  della  pace , & il  giu- 
dicio  di  terminare  quanto  in  ciò  riconvenirti,  df  chedo- 
vevano  gli  uni , & gli  altri  rimanere  contenti  ; ancorché 
non  gli  folTe  nafcofo,  quanto  pefo  egli  forte  per  prender- 
fi , volere  nondimeno  porto  da  parte  gli  altri  rifpetti , ha- 
vere  folo  rifguardo  alla  quiete  della  Republica  Chriftia- 
na , & al  debito  ufficio  del  fuo  carico  ; fratanto  mentre 
potelfero  ridurfi  le  cofe  à qualche  compofitione , & rino- 
varfi  l’amicitia,  doverfi  deporre  l’armi,  accioche  intefala 
terminatione  fua  poterti  più  facilmente  acquetarfi  la  guer- 
ra , & rimanerfi  tutte  le  cofe  tranquille , & quiete . Ma 
il  Senato  Vinetiano  morto , & dalla  fperanza  della  quie- 
te , & dall’  auttorità  del  Pontefice  deliberò  di  rimettere  in 
lui  tuttociò  , che  trà  Cefare , & la  Republica  era  flato 
lungamente  in  contefa , riputando  far  degna  , & laudabi- 
le cofa  co’l  donare  le  ragioni , & l’ ingiurie  fue  al  Pon- 
tefice , & alla  republica  Chriftiana , accioche  conofcefle- 
ro  tutti,  grandiffima  riverenza,  & rifpetto  efler  da’Vine- 
tiani  portato  al  Romano  Pontefice , & tutti  i loro  dife- 
gni  eflere  flati  fempre  drizzati  alla  concordia.  Lafomma* 
difficoltà,  che  vertiva  all’hora  era  tale:  Se  a’Vinetiani, 
overo  à Cefare  appartenerti  la  città  di  Verona,  & quan- 
ta fomma  di  danari , & in  quanto  fpatio  di  tempo  dalla 
Republica  pagar  fi  doverti  à Cefare.  L’ occafione  del pa- ’ 
gare  quelli  danari  era,  cofi  per  rifare  le  fpefe  della  guer- 
ra , come  ancora  perche  havefle  Celare  à cancellare  tutte 
le  fue  ragioni , fe  pur  alcuna  ne  ritenerti  , ò per  nome 
dell'  Imperio  , ò per  la  cafa  d’  Auftria  in  quelle  città  , *& 
terre , le  quali  haveflèro  per  l’ accordo  a rimanere  alla  Re- 
publica. Di  quelle  cofe  dunque  fù  Leone  da’ Vinetiani 
conftituito  arbitro  , facendofi  in  lui  di  quelle  particolar- 
mente il  compromeffo  con  publica  auttorità  ; del  quale 
nondimeno  dimoftrando  Leone  non  rimanere  contento , di- 
mandava , che  forte  quello  formato  in  altra  maniera , cioè 
in  modo,  che  fenza  farfi  d’ alcuna  controverfia  particolare 
..  . men- 
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mentione , rimetteffe  il  fenato  in  lui , come  compofitore 
d’ ogni  differenza  , la  fomma  di  tutto  il  negotio  , afferman- 
do, defiderare  ciò  à fine  di  levare  roccafionedi  nuove  con- 
troverfie*  ; accioche  tanto  più  tolto  potette  condurre  le  cole 
al  defiderato  fine  . Però  interponendovi  la  fua  fede  y promet- 
teva non  dovere  ufare  maggiore  libertà , nè  pronontiare  al- 
cuna fcntenza  , fe  non  communicato  prima  il  tutto  con 
r Ambalciatore  della  Republica  , & con  la  volontà,  & 
conlenlo  del  Senato^  aggiungendo  ancora  nell’ avvenire  non 
effere  per  ufare  minore  uudio  , & diligenza  di  quella,  che 
all’  hora  ufava  per  fare  la  pace , accioche  la  città  di  Vero- 
na , Sa  tutte  l' altre  terre,  le  quali  haveva  avantila  guerra 
la  Republica  poffedute , ritornaffero  in  potetti  di  lei . Co- 
fi  ottenne , che  dal  Senato  foffe  deliberato  di  dare  al  Pon- 
tefice fomma,  & libera  potetti  di  metter  fine  alla  guerra, 
con  quelle  conditioni , che  foffero  à lui  piaciute  : haven- 
do  premetto  tale  ufficio  fatto  fare  dall’  Ambalciatore  del- 
la Republica  refidente  appretto  di  lui  : dovette  il  Ponte- 
fice haver  rifguardo  di  non  proporre  per  levare  le  differen- 
ze , cofe  tali  che  potettero  effer  origine  di  nuove  difficul- 
jtà,  & difturbaffero  tutto  il  negotio  : conciofiache  era  mol- 
to da  dubitare , che  i nemici  della  Republica , le  richie- 
fte  de’  quali  quanto  foffero  dal  giufto , e dall’  honetto  lon- 
tane r haveva  egli  potuto  beniffimo  conofcere , hora  fapen- 
do  tutte  le  cole  effere  rimeffe  nella  libera  volontà  di  lui , 

’ foffero  per  fofpingerlo  quali  contra  fua  voglia  à proporre 
conditioni  tali,  che  apportando  troppo  danno  , ò indi- 
gnità alla  Republica  , ne  à lui  fteffo  ancora  foffero  riufci- 
te  grate. 

’Ma  il  Pontefice  come  prima  cominciò  à trattare  que- 
lla caufa , incontrò  in  molte  cofe , che  gli  davano  occafio- 
ne  di  Ilare  con  1'  animo  dubbiofo  , & fofpefo , & tanto 
maggiormente  quanto  egli  defiderava  di  dare  fodisfattione, 
& à Cefare  ; & a'  Vinetiani . Dimandava  Cefare , che  Ve- 
rona, la  quale  all’ hora  era  pofleduta  da  lui,  rimaner  do- 
vette in  fua  poteftà;  alla  qual  cofa  rifiutata  fempre  per  1' 
adietro  , havevano  i Vinetiani  à quello  tempo  affentito; 

ma 
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ma  con  tale  conditione  , che  fodero  loro  cedute  le  Gan-  1514 
ge,.&  Valeggio  terra  del  territorio  Veronefe  , adducen- 
do,  che  fenza  quelle  rimanendo  il  loro  flato  quali  taglia- 
/"  to  da  aliena  giurifdittione  , chiara*  cola  era , che  tutta 
quella  parte  del  loro  dominio  , ch’era  polla  oltre  il  fiu- 
me dell’  Adige  , rimarrebbe  alla  Republica  in  tutto  inuti- 
le. All’incontro  Gelare,  il  quale  prima  di  quella  fola 
città  fi  dimoltrava  contento , richiedeva  oltre  quello  la  cit- 
tà di  Crema  ancora;  & per  4areatale  fua  richieda  qual- 
che maggior  colore  d’  honellà  , affermava  quella  città  an- 
cora doverli  riporre  in  mano  del  Pontefice  : poiché  egli 
ancora  fi  contentava  di  riporre  la  città  di  Vicenza.  Ma 
non  era  alcuno  , che  chiaramente  non  conofceffe  quanto 
folle  la  cofa  in  termini  difpari  ; peroche  la  città  di  Cre- 
ma era  molto  forte , & ficura , & poffeduta  già  per  mol- 
to tempo  da’  Vinetiani , & ultimamente  con  molte  fati- 
che , & fpefe  difefa  contra  tanti  sforzi  di  nimici . Ma 
Vicenza  per  non  effere,  nè  forte  di  mura,  nè  ben  forni- 
ta di  prefidii,  haveva  fpeffo  mutata  fortuna , & imperio, 

& in  quegli  ultimi  giorni  fidamente  per  non  bavere  ritro- 
vato alcun  contrailo,  era  data  occupata  dalle  genti  di^ 
Cefare;  onde  k pena  potevafidire  che  in  tale  dato  dico-* 
fe  egli  poffedeffe  quella  città,  poiché  potevano  i Vinetia- 
ni, fpingendo  in  quella  parte  le  genti  loro,  con  poca  fati- 
ca ricuperarla,  cacciandone  il  debolilfirao  prelidio , che  v’ 
era  tenuto  da  Cefare.  ’<?««*> 

Mentre  quede  cofe  in  cotal  modo  fi  trattavano , gìun- 
fe  in  Roma  molto  importunamente  il  Cardinale  Gurgen- 
fe , il  quale  effendofi  fempre  dimodrato  acerbidimo  nemi- 
co della  pace,  cominciò  (come  altre  volte  haveva  fatto*) 
a mettere  impedimento  a quedo  negotio  , ritrovando  di- 
verfe  occafioni  di  tirarlo  in  lungo , & con  ogni  fuo  pote- 
re sforzandoli  contra  il  giudo , & l’ honedo . Haveva  ot- 
tenuto il  Pontefice,  che  i.  fanti  Spagnuoli  .fratanto  afte- 
ner  fi  doveffero  dal  far  nuovi  danni  , poiché  havevafi  a 
trattare  la  cofa  di  ragione  : nondimeno  il  Vice  Rè  quan- 
do fingendo  di  non  fapere  queda  trattatone , quando  bia- 

fman- 
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fmandotale  configlio,  procedeva  hoflilmente  contralo  fla- 
to, & le  cofe  de'  Vinetiani  ; anzi  prefa  occafione  dalle 
tregue  di  poter  più  ficuramente  predare , entrato  nel  ter- 
ritorio Padovano  fac^heggiò  tutto  il  paefe , nodrendo  il  " 
fuo  efferato  bifognofo  di  tutte  le  cofe , delle  prede  fatte 
di  *quei  miferi  habitanti  a tempo  , che  fi  riputavano  da  ta- 
li ingiurie  ficuri  . Dalle  quali  cofe  poteva»  comprendere , 
che  '1  Pontefice  , & i .Vinetiani  erano  con  varii  artificii 
delufi;  havere  i nemici  della  Republica  l’animo  molto 
alieno  dalla  pace  , ma  fimularfi  da  loro  quelli  penfieri  , 
sì  per  non  alienarfi  totalmente  il  Pontefice , sì  ancora  per 
render?  con  tale  fperanza  di  pace  i Vinetiani  più  negli- 
genti a provedere  le  cofe  pertinenti  alla  guerra  : onde 
fratanto  foffe  loro  data  commodità  d’ accrescere  l’ effera- 
to , grandemente  dal  primo  numero  diminuito . 

Per  la  qual  cofa  i Vinetiani  fcoperti  gl’  inganni & l’in- 
fidie , che  erano  tefe  da’  loro  nemici , effortavano  Leone , 
a dovere  e<fit  ancora  penetrare  i fecreti  configli  di  Cefa - 
re , & del  PJ  Ferdinando  ; perche  haverebbe  chiaramen- 
te veduto  aspirar  fi  da  quefto  non  pur  allo  fiato  della  Pje- 
rpublica  , ma  all'  imperio  di  tutta  /'  Italia  : onde  volendo 
egli  ritenere  prefio  a Prencipi  la  fua  dignità  , & la  fua 
auttorità  , la  quale  poteva  hormai  accorger  fi , che  comin- 
ciava molto  a cadere , non  doveva  permettere , che  rima - 
nefie  in  cotal  modo  fchernito  da  loro  il  venerando  nome  de' 
Pontefici  . Però  lanciati  i primi  fuoi  configli  prendefie  nuo- 
vo , & più  ficuro  partito  , & facefie  tale  deliberatione  , 
quale  ricercava  il  prefente  bifogno  per  la  [a Iute  dell  Ita- 
lia , & il  rifpetto  della  fua  fiejfa  grandezza  , & dignità  , 

& cominciafie  a richiamare  quanto  prima  dall  efiercito  S pa- 
gnuolo  le  fue  compagnie  di  cavalli  : peroche  bavendo  i ne- 
mici pofia  non  poca  parte  delle  loro  fperan%e  nell'  amicitia, 

& ajuti  di  lui , come  vedefiero  privarfi  di  quefti , procede - 
rebbono  con  maggiore  fine er ita  , s aftenerebbono  dall'  ingiu- 
rie , & nell'  avvenire  trattarebbono  con  minore  alter e%Xa  i 
baverfi  già  da  lui  abondantemente  fodisfatto  all  obligo  del- 
la confederatione  , che  bave  va  con  loro  : convenirli  ad  buo- 
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mo  Italiano , <&  a quello  principalmente  , eh'  era  ripofto  in  1514 
quel  fommo  grado  di  dignità  , & dotato  di  tanta  pruden- 
za , dallo  flato  predente  delle  cofe  pieno  di  molti  travagli , 
prevedere  i principii  d altri  maggiori  mali  , & 'pericoli , 
che  fopraftavano , & dare  loro  tale  rimedio , quale  conve- 
nivafi  al!  importanza  della  cofa , & quale  permetteva 'an- 
cora il  tempo , che  tifar  fi  potefle  ; fe  mentre  erano  più  de- 
boli le  cofe  loro  per  il  poco  numero  de'  fanti  S pagnuoli , & 
de  T edefehi , che  rìtrovavanfi  all' bora  in  Italia  , s h ave- 
vano nondimeno  quefii  Vrencipi  arrogato  tanto  d auttorità , 

& tanto  volevano  valerfi  della  fola  riputatone  fpogliata 
di  forze  i quando  fi  foffe  molto  accrefciuta  la  loro  potenza , 
dover  fi  tenere  per  certo  , che  non  rimarrebbe  ficuro  alcun  luo- 
go in  Italia  , al  quale  ejfi  non  cere  afferò  di  dominare  . Con 
tali  ragioni  tenevano  i Vinetiani  elfortato  il  Pontefice  a L. ^ 
dovere  ritenere  la  fua  grandezza.,  & auttorità;  dimoftra-  no  la  fua 
vano  in  niun’ altro  modo  finalmente  poterli  quella  meglio  L'i“' 
da  lui  confeguire,  ch’entrando  nella  lega  co’l  Rè  di  Fran- 
cia , & con  la  Republica . Ma  dopò  conolcendo , che  ta- 
li ufficii  non  riulcivano  di  alcun  frutto,  tentarono  d’ efpu- 
gnare  l’animo  di  lui  con  l’ iftefl*e  machine  , con  le  quali  fa- ^ 
pevano  effer  già  fiato  vinto  da’  loro  nemici . 

Era  commune  opinione,  Leone  eflèrfi  mollo  à favorire  Mntt  ili 
immoderatamente  le  cofe  di  Celare , perche  nell’  ifieflo 
tempo  venilTe  ( come  filmava  ) a procurare  il  proprio  fuo 
commodo , & il  fine  de’fuoi  difegni  ; conciofiache  haven- 
do  egli  volto  i penfieri  alla  grandezza  della  fuacafa,  fpe- 
rava  dalla  grafia , & favore  di  Cefare  poter  coglierne 
abondantifiimo  frutto , co’l  poter  più  liberamente  alienare 
dalla  Chiefa  le  città  di  Parma , & di  Piacenza , & ap- 
preflo  Modena,  & Reggio  ancora,  concedendo  quelle  in 
feudo  à Giuliano  fuo  fratello  co’l  confenfo , & ajuto  di 
Cefare.  Però  faticavanfi  i Vinetiani  di  inoltrarli , che  da  Fomentati 
quella  nuova  confederatione  potefle  egli  confeguire  premii 
maggiori  per  la  grandezza  de’fuoi,  eflendo  nel  Senato  Vi-  *««"• 
netiano  pronta  volontà  di  concedere  a Giuliano  in  feudo 
con  l’ iftelTe  conditioni , con  le  quali  haveva  defiderato  d' 
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1514  ottenere  quell’ altre  città  , il  regno  di  Napoli  , quando 
con  Tarmi  communi  fi  folTe  acquiftato,  & di  difenderlo, 
& mantenerlo  nel  poffelfo  di  quello  con  tutte  le  forze  lo- 
ro , & con  ogni  ftudio  r ne  dovere  effergli  tale  promelTa 
dubbiofa , ò iofpetta  la  fede  della  Republica  , cofi  per  la 
memoria  del  beneficio , il  quale  a tempi  cofi  infelici  fa- 
rebbe riputato  maggiore , come  ancora  per  li  proprii  inte- 
refli  di  quella,  tornandole  di  grandiflimo  commodo,  & 
ficurtà,  che  à cofi  nobile,  & ricca  parte  d’ Italia  coman- 
dane un  Prencipe  Italiano  fuo  amico,  & obligato  a lei 
per  tanto  beneficio . L’ ifteffo  appunto  lenza  alcun  dubbio 
poterfi  del  Rè  di  Francia  promettere,  al  quale  effendo 
grandemente  a cuore  la  riputatione  , & confervatione  del- 
lo fiato  di  Milano , tornava  molto  opportuno  , che  da' 
confini  d' Italia  fodero  tenuti  lontani  i pili  potenti  Signo- 
ri, & che  le  parti  Francefi  con  famicitia  del  Pontefice 
veniflero  a confermarli , & farli  più  potenti  : poterfi  per 
quella  fola  via  aggiungere  vera  grandezza , & fplendore 
alla  famiglia  de’  Medici , già  per  fe  ftefla  hormai  affai  il- 
luftre,  & chiara,  & provedere  infieme  alla  quiete,  & fi- 
r curtà  della  Chiela,  & di  tutta  l'Italia;  quelle  cofe  effe- 
re  a lui  dal  Senato  Venetiano  ricordate  , per  feguire  l’an- 
tico fuo  collume , & per  la  particolare  olfervanza  verfo  la 
fua  perlona , & affettione  alla  cafa  lua  - Però  non  pren- 
dere da  tali  uflicii  argomento,  che  per  li  colpi  dell’av- 
verfa  fortuna  fi  ritrovalfero  elfi  cofi  abbattuti  di  forze , & 
inviliti  d’  animo , che  da  fe  ftefli  ancora  , quando  egli  fe- 
guifle  diverfo  configlio , non  folfero  badanti  a rinovare , 

' auH!u1f  ^ mantenere  la  guerra.  Ritrovavanfi  a quelli  tempi  agli 
l Ifput/lka  * lfipendii  della  Republica  oltre  fei  mila  fanti  ,.  & mille , 
e cinquecento  cavalli  frà  groflì , e leggieri , le  quali  genti 
erano  di  vile  trà  Padova  , e Trevigi  ; ma  tuttavia  in 
diverfe  parti  ancora  facevanfi  foldati  per  nome  della 
Republica,  in  modo  che  frà  breve  tempo  fi  fperava  d’ 
haver  infieme  dieci  mila  huominida  guerra.  Oltre  ciòat- 
tendevafi  armando  nuovi  legni  ad  accrefcere  T armata  , & 
a provederla  di  tutte  le  cofe  opportune  ; perche  folfe  pron- 
ta , 
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ta,  e potente  a tentare  qualche  imprefa . All’incontro  i 1514 
nemici,  tutto  che  haveffero  poche  genti,  e poco  gagliar- 
de , trovandoli  oppreffe  dalla  careftia  di  tutte  le  cole , e 
che  fi  foftentavano  più  follo  con  1’ opinione,  che  con  vere 
forze;  nondimeno  dalli  profperi  fuccelìi  palfati  havevano 
prefo  tanto  d’  auttorilà , & d’ ardire , che  ogni  cofa  fi  li- 
mavano lieve , e facile , ogni  cofa  fi  promettevano  dover 
loro  nella  guerra  fucceder  profperàmente . Onde  Leone 
prendendo  maggior  timore  dall' audacia  de  gli  Spagnuoli , 
e Tedefchi , che  fperanza  dalle  forze  de’ Francefi , e de’ Vi- 
netiani,  non  fapeva  rifolverfi  ad  accettare  quelle  nuove 
offerte  ; mi  riducendofi  à gli  antichi  fuoi  dubbiofi  penfie- 
ri  era  cagione,  che  e la  guerra,  & la  pace  s’andaffe  di 
giorno  in  giorno  facendo  più  difficile  . Ma  per  certo  co- 
nofcevafi  Leone  portare  troppo  rifpetto  a Cefare , & trop- 
po affettare  la  gratia  di  lui;  conciolìache  non  effendogli 
normai  più  occulti  i configli  di  Cefare  volti  all’  oppremo- 
ne  di  tutta  l’ Italia , anzi  confeffando  egli  lleffo  doverfi 
quelli  opprimere,  andava  tuttavia  portando  il  tempo  avan-  raTÌail 
ti,  quali  non  ofaffedar  fuori  lafentenza,  nè  limitavamo- 
do , ò tempo  , dentro  del  quale  haveffe  a fornire  il  fuo  ' 
giudicio . 

Havevali  per  1’  adietro  Henrico  Rè  d’ Inghilterra  prefo 
quello  negotio  d’ accommodare  le  differenze  de’ Vinetiani 
con  Cefare , adoperando  in  ciò  in  modo , & la  gratia , . 

& la  fua  auttorità,  & facendo  dall’ Ambafciator  fuo  refi- 
dente  in  Roma  preffo  il  Pontefice  fare  tali  ufficii , eh’  era 
hormai  a tutti  fatto  palefe  f animo  di  quello  Prencipe 
effer  grandemente  inclinato  a favorire  le  cofe  della  Repu. 
blica.  Ma  a quello  tempo  pareva , che  altrettanto  quello 
luo  affetto  foffe  per  mutare  penfieri  per  fofpetto  prefo , 
che  da’ Vinetiani  follerò  flati  prellati  ajuti  a Francefi  nel- 
la^ guerra  fatta  da  lui  l’anno  adietro  contra  il  Rèdi  Fran- 
cia; & particolarmente  fi  doleva  che  havelfe  la  Republica 
mandati  in  Francia  fuoi  cavalli  Albanefi;  li  quali  fofpet- 
ti  credevafi  fino  allhora  da  molti  effere  fintamente  ritro- 
vati, per  potere  nell’avvenire  con  più  honello  colore  fa- 
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1514  vorire  le  cofe  di  Gefare , la  gratia  del  quale  andava  con 
ogni  forte  d’  ufficio  procurando , per  defiderio  di  ritirarlo 
dalle  tregue  , le  quali  haveva  cominciato  a trattare  con 
Francefi.  Però  coinè  prima  era  folito  Henrico  amichevol- 
mente eflortare  \ Vinetiani  alla  pace,  & nel  tempo  delle 
maggiori  loro  àvverfità  porgerli  confolatione , & ajuto  ; 
cofi  a quello  tempo  con  molto  diverfa  maniera  proceden- 
do , haveva  ultimamente  fcritto  al  Senato , accufando  1 
fuoi  configli,  perche  con  la  troppa  perfeveranza  ne  gli 
avantaggiofi  partiti , haveffero  rotte  grandiflime  fperanze  di 
pace  , & privata  di  molti  commodi  tutta  la  republica 
Chrifliana  : dovere  elfi  accommodarfi  alla  conditione  de’ 
tempi , nè  portare  1’  animo  più  alto  di  quello  , che  fi  con- 
veniva alla  loro  prefente  fortuna . Cofi  faceva  loro  grande 
• inilanza , perche  deponer  doveffero  1’  armi , nè  tratteneffe- 
ro  più  lungamente  occupato  l’ Imperator  Maffimiliano  in 
quella  importuna  guerra  . Eflendofi  lette  quefte  lettere 
nel  Senato,  fù  deliberato,  col  mezzo  dell’ Àmbafciatore 
i'uo  refidente  a quella  corte  , giuftificare  la  Republica  & 
procurare  di  liberare  l'animo  del  Rè  da  tali  falfi  fofpet- 
- ti  : Maravigliar  fi  grandemente  il  S enato  Vinetiano  j Hen- 
rico , ver  fi  il  quale  quanto  fojfi  T ajfettione  della  pub  fi- 

ca , apparivano  cofi  chiari  tefiimonii  , come  ben  fi  conveniva 
verjo  un  Vrencipe  grandijfimo , & legato  con  loro  con  ftret- 
. tiffimo  vincolo  ai  confederatione  , & <d'  amore , f autore , & 
amplificatore  della  loro  dignità  , baver  dato  luogo  a tale 
fofpetto , che  i Vinetiani  haveffero  a lui  fatta  ingiuria , & 
cercato  di  diflurbare  la  fua  vittoria  , della  quale  baveva- 
vo  fempre  prefa  non  mediocre  allegrerà  , & per  maggior- 
mente fignificarla  bavevano  pur  a queflo  tempo  inviato  in 
Inghilterra  Francefco  Capello  loro  Àmbafciatore , il  quale 
morto  poi  in  viaggio  non  b aveva  potuto  fornire  l ufficio  fuo . 
Ma  quanto  a quelle  cofe  delle  quali  egli  particolarmente 
fi  doleva , fapeffi , che  non  tutti  gli  Albanefi  erano  figgetti 
al  dominio  delta  1{epublica , in  modo  che  per  ordine  di  lei 
poteffe  effer  loro  vietato  il  conferirfi  al  fervitio  d‘  altri  Vren- 
cipi  ,•  / armata  poi  effere  fiata  apparecchiata  non  per  por- 
tare 
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tare  ajuto  ad  altri , ma  filo  per  ’refiftere  a tanti  sforai  de'  1514 
nemici  apparecchiati  contra  lo  fiato  loro . Già  molto  prima 
ejfetfi  i y ine  ti  ani  confederati  con  F rance  fi  y come  portava 
la  conditione  di  quei  tempi , e ciò  effire  fiato  cagione , che 
non  bavefiero  efii  potuto  fodisfare  alle  prime  ricbiefie  di  Maf- 
fimiliano  : onde  egli  filo  per  tale  rispetto,  fin^a  bavere*  al- 
cuna ingiuria  ricevuta  , baveva  mofio  la  guerra  contra  i lo- 
ro fiati  j ne  la  'fiepubltca  efierfi  pripja  condotta  a prendere 
/'  armi  contra  di  lui  , che  cofiretta  da  necefiìtà  di  difende- 
re le  cofe  proprie  . Dopò  quei  primi  fuccefiì  fatte  le  tregue 
erano  quefie  fiate  violate  da  Cefare  entrando  boflilmente  nel 
loro  dominio  : onde  di  nuovo  erano  fiati  coftretti  a prende- 
re l armi  per  ributtarlo  da'  loro  confini  dalle  quali  cofe  po- 
teva Henrico  comprendere , «0»  e fiere  efii  fiati  primi  autto- 
ri  della  guerra  contra  Cefare  , ma  ben  haver  cercato  di  te- 
ner lontane  t ingiurie  , feguendo  in  ciò  /’  antica  confuetudine 
de'  loro  maggiori , i quali  erano  fempre  fiati  filiti , ne  fare 
ingiuria  altrui , ne  fipportarla  j mà  tuttavia  non  bavere  in 
tutto  quefto  tempo  cejjato  mai , & con  lettere  , & con  Am - 
bafciatori , & in  qualunque  altro  modo  , che  bavefiero  peft- 
fato  poter  giovare  a quefto  negotio  , di  procurare  , che  leva- 
te l'  oc  cafoni  delle  contefe  , ©’  riconciliati  gli  animi , fi  de-' 
venifie  a qualche  accordo  con  Cefare  , efiendo  in  ciò  fiati 
pofti  in  molta  confideratione  gli  ufiìcii , e ricordi  di  lui , con 
molto  defiderio  di  poter  far  cofa  , che  gli  riufcifie  grata  j 
di  quefto  loro  animo  poter  molti  preftare  teftimonio  , ma  ' 
principalmente  il  Cardinale  Eboracenfe  , buomo  ampli  fil- 
mo , & integerrimo , il  quale  erafi  molte  volte  in  quefia 
trattatione  d accordo  interpofto  , & ottimamente  conofce- 
va  quali  fofiero  i loro  penfieri  , e configli  , e quali  pari- 
mente quelli  de  nemici  : volerfi  perfuadere  , che  Cefare 
grandifiìmo  "Prencipe  non  abbraccia fie  cofa  fi  non  bonefta , 

& che  fofie  degna  di  lui  j tuttavia  non  poterfi  fcufare  , 
che  molti  de'  fuoi  non  corrompefiero  quefia  buona  volontà  di 
lui  , procurando  in  vero  fatto  nel  tirare  la  guerra  in  lun- 
go la  propria  loro  utilità , benché  fimulafiero  di  trattare  gl" 
interefiì  di  Cefare  ,•  però  convenirli  ad  Henrico  grandifiìmo , 

■ h.  Varata . T*omJ.  K & «■ 
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& ottimo  T(è , dimoftrarfi  in  modo  d' animo  temperato , & 
giufto  , cbe  dalla  congiuntione  , che  haveva  con  Cefare , 
non  fi  lafciajfe  rimuovere  dal  dritto  , & da  I’  honefto  , 'ma 
come  giufto  , e fincero  arbitro  volejfe  più  tofto  interporre  la 
fua  auttorità , perche  con  bonefte  conditioni , con  le  quali  a 
ninno  fi  facefie  ingiuria  , fojfero  da  ogni  parte  depojte  f ar- 
mi : onde  i popoli  di  Chriftianità  , lungamente  con  tante 
guerre  travagliati , potejfero  hormai  ritrovare  qualche  quie- 
te , & ficurtà  j quanto  alla  parte  loro , tanto  più  volentie- 
ri fi  difponerebbono  a fare  con  Majfimiliano  la  pace , ejfen- 
done  Henrico  auttore . 

Ma  tal’ufficii  pretto  a quello  Prencipe,  il  quale  have- 
Ya  voltato  ogni  luo  Audio  a comporre  più  tofto  le  guer- 
re proprie  che  le  altrui,  erano  di  pochittimo  momento. 
Per  la  qual  cofa  i Vinetiani  caduti  d’ ogni  fperanza  d’ 
accordo , fi  riduffero  a penfieri  della  guerra , & principal- 
mente con  molta  diligenza  fi  pofero  a raccogliere  dana- 
ri , perche  fupplir  potettero  alle  fpefe  della  guerra . Fu- 
rono per  deliberationi  del  Senato , obligati  tutti  i magi- 
ftrati , a’  quali  s appartiene  di  proporre  le  parti , di  ricor- 
dare , Se  proporre  quelle  cole , eh’  etti  havettero  giudicato 
'opportune  per  cavar  danari  in  tali  bifogni.:  onde  furono 
nel  Senato  molte  cofe  propofte  , & dilputate  con  di- 
verfità  di  pareri , impofte  alla  città  nuove  gravezze  , & tro- 
vati varii  modi  di  far  venire  danari  all’  erario  publico  : fu 
creato  un  nuovo  magiftrato  di  tre  huomini  con  particolar 
carico  , & auttorità  d' imponer  a ciafcun  cittadino , & ad 
altri  habitanti  nella  città  di  Vinetia  quella  gravezza , che 
lor  fotte  paruta,  rifpetto  alla  conditione , & facoltà  di 
ciafcuno , purché  la  gravezza  non  eccedette  la  fomma  di 
trecento  ducati  per  una  cafa,  ò perlona . Fù  oltre  ciò  all’ 
Alviano  , & a due  Savii  del  Configlio , i quali  con  occa.- 
fione  d’  altro  carico  publico  dimoravanfi  all’  hora  nella 
città  di  Padova , conceduta  auttorità  di  rimettere  dal  ban- 
do nelle  loro  patrie  quelli  , che  per  cafi  raen  gravi  nc 
fodero  flati  mandati  in  efilio  ; condensargli  in  quella  fom- 
ma di  danari , che  loro  fotte  parfo  per  pagarne  Y eflèrci- 
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Co  : fé  nel  pagare  quelle  gravezze  li  follerò  alcuni  dimo-  1514 
Arati  negligenti , i beni  di  tali  erano  polli  nel  fifco  ; on- 
de con  tali  vie  fù  nello  fpatio  di  pochi  giorni  proveduto 
alla  Grettezza  dell’erario  publico  ,.&  accrefciuti  la  fpe- 
ranza  di  poter  per  qualche  tempo  foftener  la  guerra . 

Fratanto  elfendo  , come  s’è  dimoftrato  , ufcito  l'Al- 
viano  del  Friuli,  deliberò  il  Senato,  mollò  principalmen-  r,»p'>r*  * 
te  dal  conlìgi  io , & dall'  effortatiopi  di  Girolamo  Savor- 
gnano,  di  ritornare  a tentare  l'imprefa  di  Marano,  della 
quale  fù  a lui  ancora  principalmente  data  la  cura . Quelli  * 

dunque  con  grande  confidenza  prefone  il  carico , havendo 
raccolto  circa  due  mila  r. uomini  del  paefe  , e tratti  d’ 

Udine  circa  quattrocento  fonti  de’ più  efperti  : con  que- 
lle genti  fi  conduffe  a ouell' efpugnatione  : la  quale  per- 
che far  fi  potelfe  con  riputatone  , & ficurtà  maggiore , 
fù  Umilmente  commetto  a Giovan  Vitturi , il  quale  co- 
mandava a tutta  la  cavalleria  leggiera , & a Giovan  Pau- 
lo Manfrone  condottiere  di  genti  d’arme  , che  dovettero 
con  tutti  i loro  cavalli  pattare  il  Tagliamento  , & favo- 
rire l’ imprefa  del  Savorgnano  , trafcorrendo  il  paefe  , & 
affiorandolo  da’ nuovi  moti  de’ nemici  : fù  oltre  ciò  {pin- 
ta l’ armata  alle  paludi  di  Marano  , accioche  potette  effer* 
combattuto  da  terra , & da  mare . Il  Savorgnano  , come 
prima  pervenne  a Marano , occupò  un  fito  forte  poco  di- 
ttante dalle  mura , & ivi  fermò  i fuoi  alloggiamenti  ; da- 
poi  cominciò  a cavare  con  molta  arte  alcuni  fotti , per  i’ 
quali  i foldati  ftando  coperti , & ficuri , potettero  accodar- 
li alle  mura  . Era  la  qualità  del  fito  a’  noftri  molto  con- 
traria, conciofiache  la  terra  è d’ogni  parte  circondata  da’ 
campi  molto  baffi,  & quafi  paludoli;  per  la  qual  cofa'il 
Savorguano  per  fuperare  con  l’induftria  la  malvagità  del 
fito,  fece  di  varia  materia  alcuni  luoghi  eminenti  a fimi- 
litudine  di  torri , & gli  munì  ottimamente  ; traendone  da 
quell’  opera  due  grandittimi  benefica  ; 1’  uno  era , che  po- 
tevano fervire  per  ficuro  ricetto  alli  fuoi , quando  i nemi- 
ci foffero  improvifamente  ufciti  dalla  città  ; 1’  altro  , per- 
che veniva  a pareggiare  nel  combattere  la  condi tione  de’ 
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1514  fuoi  foldati  a quella  de’nemici  , flando  gli  uni  fopra  le 
mura,  & gli  altri  nelle  torri.  Coli  effondo  già  tutte  le  co- 
fe  apparecchiate  a dar  l' affatto  , al  quale  havevanò  già 
cominciato  ad  inviar^  i foldati , alcuni  capitani , che  pri- 
ma erano  flati  di  parere  diverfo  dal  Savorgnano,  ritrova- 
to.certo  impedimento  d’ acqua  alquanto  più  alta,  ferman- 
dofi  furono  cagione  , che  per  all’  hora  non  fi  elfequiffe 
quanto  era  flato  deliberato  -,  & fratanto  giunfero  Iette- 
re  dal  Senato  al  Savorgnano  r & a gli  altri  principali 
dell’  effercito  , nelle  quali  dimoftrava  effere  fua  intendo- 
dei  senato,  ne,  che  s attendelle  ad  ottenere  la  terra,  prù  tolto  per 
via  di  affedio  , che  d’affalto  ; effendo  entrato  in  mol- 
liW. a’  ^ de’ Senatori  qualche  timore  per  l’ilperienze  paffate  nel- 
la  medefima  imprefa  , nella  quale  erano  rimari  fpeffo  in- 
gannati delle  fperanze  notrite  da  quelli , che  n'  erano  aut- 
tori , che  i nemici  dando  improvifamente  fuori  della  ter- 
ra , come  altre  volte  havevanò  fatto , non  foffero  al  noftro 
effercito  cagione  d’ alcun  notabile  danno  : oltre  che  ten- 
tandoli molte  volte  quell* efpugnatione  in  vano  , pareva, 
che  rimaneffe  molto  diminuita  quella  riputatione,  la  qua- 
le dopò  havere  ultimamente  fugato  i nemici  , comincia- 
' va  alquanto  a follevarfi  . Era  ancora  fin  da  principio  fla- 
to parere  del  Manfrone , che  per  tal  via  fi  procedeffe,  he 
ne  haveva  dato  conto  particolare  al  Senato , movendolo  a 
ciò  , overo  1*  invidia  , che  portaffe  alla  gloria  del  Savor- 
• gnano  , overo  1’ auttorità  dell’ Alviano , il  quale  parimen- 
te fconfigliava  il  tentarli  con  la  forza  l’ acquifto  di  Ma-» 
rano  . Trattolfi  dunque  di  ridurre  le  colè  all’  aflèdio  ; 

• rnà  a quello  conlìglio  erano  parimente  molte  cofe  con- 

trarie ; percioche  effendo  il  raccolto  molto  vicino,  non 
potevano  i contadini  , de’ quali  era  fatto  per  la  maggior 
parte  quell’  effercito  , trattenerfi  in  quei  luoghi  più  lun- 
gamente , effendovi  flati  condotti  con  la  fperanza  d’  una 
prefta  vittoria  , & di  qualche  preda  fenza  alcun  flipen- 
dio  ; oltre  che  potevali  anco  temere , che  quelli  vinti  dal- 
la lunga  fatica  , & dal  tedio  dell’  affedio  , foffero  facil- 
mente per  abbandonare  il  campo  ; ma  quando  anco  havei- 
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fero  havuto  animo  di  fermarvifi*,  era  tale  la  qualità  del  1514 
luogo  , & tanta  l’ insalubrità  dell'  aere  , onde  già  molti 
eraòo  ogni  giorno  aflaliti  da  gravi  infermità  , che  impe- 
diva il  poterlo  fare  . I Capitani  dunque  accoftandofi  a' 
configli  , che  parevano  più  Sicuri  , & più  accommodati 
alla  volontà  del  Senato  , variato  il  modo  del  guerreggia- 
re , ridulfero  la  cofa  dall' efpugnatione  ali'  afledio,  & fe- 
cero del  campo  più  alloggiamenti^,  per  potere  tanto  più 
ftringere  gli  aflediati  , & prohibire  loro  le  vettovaglie  . 

Coli  mentre  inutilmente  fi  confuma  il  tempo , fù  a nemi- 
ci data  commodità  di  poter  accrefcere  le  loro  genti  , & 
fatti  più  arditi  , & più  potenti  di  farfi  più  innanzi  per 
portare  foccorlo  a quelli  di  dentro . Mà  eflendo  pervenu- 
to a notitia  de’  noftri , havere  i Tedefchi  intorno  a Villa- 
co  raccolti  molti  fanti , e cavalli , & oltre  ciò  dalle  ville 
vicine  eflere  concorfi  molti  contadini  montanari  a Gra- 
difea  , & farfi  grande  apparecchio  di  gente  , & d’armi  r*' 
per  venire  ad  aflàlire  il  noftro  campo  ; i Capitani  temen- 
do di  non  eflere  da  due  eflerciti  nemici  tolti  in  mezzo, 
con  frettolofo  configlio  deliberarono  di  levarfi  Subito  con 
tutte  le  genti,  indrizzando  il  loro  camino  verSo  Udine, 

& Cividale  : & nel  medefimo  tempo  ancora  1’  armata  ufei- 
ta  delle  paludi  di  Marano  fi  ridufle  in  Ifiria  per  afllcura- 
re  le  terre  di  quel  paeSe , che  grandemente  erano  molefta- 
te  da  Bernardino  Frangipane.  Ma  i nemici , levato  che  fù 
da  Marano  l' attedio , fi  pofero  con  Somma  diligenza , &• 
preftezza  a fornire  la  terra  di  vettovaglie , & accrefcere  i 
Soldati  del  prefidio  ; onde  eflendo  fatti  più  potenti , & più 
audaci , dando  fpeflo  fuori  del  cartello , trafeorrevano  nel- 
le ville  vicine , ruinando  il  paefe , & imponendo  gravi  «ta- 
glie a quei  miferi  habitanti  , da’ quali  con  molte  ingiu- 
rie , & fpeflo  anco  con  tormenti , cercavano  di  traggere  da- 
nari . Le  quali  cofe  eflendo  al  Senato  moleftiflime , & te- 
mendofi  ancora , che  non  dando  loro  pretto  rimedio  , potef- 
fero  apportare  maggiori  pericoli  , commife  al  Cavaliere 
dalla  Volpe  , il  quale  comandava  a tutta  la  Cavalleria 
leggiera  , che  dovette  Subito  con  ducento  cavalli  leggieri 
H.  Partita  .Tom.I.  K 3 con- 
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condurli  nel  Friuli  ; & l’ ifleflb  fù  ordinato  a Pietro  Mar- 
cello, il  quale  a quello  tempo  era  flato  mandato  Prove- 
ditor  in  campo  , perche  fuccedefle  in  quello  carico  a Gi-* 
rotano  Pefaro  , eh’  era  flato  eletto  uno  de’  Tei  Configlie- 
ri , che  fedono  preflo  al  Prencipe , dignità  principale  nel- 
la Republica . Ma  prima  , che  giungeflero  quelli  co’l  foc- 
corfo , eflendo  già  indebolite  molto  le  forze , ne  riceverò- 
no  i noltci  gravi  danni  . Stavafi  il  Proveditore  Vitturi  r 
al  quale  erano  mancatici  maggiori  ajuti  , con  cento  foli 
cavalli  Albanefi  ritirato,  ma  in  luogo  poco  forte  ; onde 
effendò  improvifamente  da  groflo  numero  di  fanti  Tede- 
fchi  aflalito  , dopò  bavere  fatta  lunga  , & valorofa  refiften- 
za , eflendogli  flato  ferito  fotto  il  cavallo , & egli  rimafo 
abbandonato  da'fuoi  , pervenne  in  poteftà  de  nemici , da’ 
quali  fù  condotto  prigione  prima  in  Gradifca,  e poi  più 
dentro  nell’  Alemagna  ; di  quei  cavalli , che  con  lui  s’ era- 
no ritrovati , parte  furono  tagliati  a pezzi , & parte  fatti 
prigioni,  pochiflimi  poterono  falvi  ridurli  in  Udine. 

Nel  medefimo  tempo  Renzo  da  Ceri  , il  quale  per 
molti  giorni  sera  otiofamente  contenuto  dentro  delle  mu- 
ra della  città,  mentre  fi  negotiava  l’accordo,  eflendo  fpa- 
dta  la  fperanza  della  pace,  & apertagli  la  via  a danneg- 
giare i nemici , con  grandiflima  diligenza  teneva  offervati 
i loro  viaggi , & configli  per  ritrovare  opportuna  occafio- 
ne  d’ alcun  felice  fuccefib . Eflendo  dunque  avvifato  , che 
.Silvio  Savello  ufeito  ultimamente  di  Milano  con  cavalli 
leggieri  , e cinquanta  huomini  d’arme  , e quattrocento 
fanti , inviato  verfo  Crema , procedeva  nel  camino  con  qual- 
che difordine  ; deliberò  di  fargli  fubito  ufeire  incontra  Ma- 
riano d' Alcoli  , & Aleflandro  Donato  con  due  compa- 
gnie di  cavalli , & Andrea , & Silveftro  da  Perugia  con 
quattrocento  fanti,  perche  improvifamente  l’ affai iflero  nel 
viaggio , come  venne  loro  fatto  : onde  Silvio  pofiofi  in  fu- 
ga per  l’ improvifa  venuta  de’  noflri , fù  coflretto  , abbando- 
nando i fuoi  primi  difegni  , & l’imprefa  per  la  quale  s’ 
era  levato  , ritirarli  adietro  nella  terra  di  Pandino  , ove 
eflendo  poco  appreflo , per  impedire  a’  noflri , che  1’  have- 
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vano  feguito,  l’ accollarti  alle  mùra,  venuto  con  loro  alle  1514. 
mani,  nel  primo  affalto  convenne  ritirarli eflendo  rotte, 

& confufe  le  Tue  fchiere  in  modo , che  ne  rimarrò  morti 
molti  , & altri  ne  furono  fatti  prigioni , & egli  prenden- 
do per  tempo  la  fuga , a gran  fatica  potè  falvarfi  . Ma 
Renzo  non  contento  di  quelli  profperi  fucceflì  r havejvafi 
pollo  in  animo  di  fpegnere  a fatto  i nemici  già  in  più  luo- 
ghi rotti  & diffipati , & fare  ogni,  sforzo  per  liberare  del 
tutto  la  città  dall’aflédio  -r  nella  quale  erano  hormai  le 
cofe  a tale  llrettezza  ridotte , eflendo  per  la  lunga  guerra 
confumate  le  facoltà  de’  cittadini  , &.  combattuta  la  cit- 
tà da  molti,  & gravi  incommodi , e principalmente  dal 
mancamento  delle  biade  , che  tale  neceffità  allringeva  a 
dovere  Ipeffe  arrifchiarlì , & far  prova  dell’  armi , & della 
fortuna  . Dopò  la  fuga  allo  Ombriano  , il  Savello  con 
quelli  , eh’ erano  ulciti  fai  vi  della  battaglia  , ritirofli  in 
quella  parte  , nella  quale  , come  habbiamo  dimoflrato , 
era  Profpero  Colonna  con  le  genti  del  Duca  di  Mila- 
no r & havevano  fatto  due  campi  , circa  un  miglio  e 
mezzo  1’  uno  dall’  altro  diftanti , Quella  cofa  , eflendo  per- 
venuta a notitia  di  Renzo,  pensò  eflergli  data  occafione 
di  dover  fchernire  i dilegni  de’  nemici  , affalendogli  con*  cofio  da 
tutte  le  fue  forze  , mentre  eflì  fi  {lavano  divifi  ; però  il 
giorno  precedente  alla  notte,  nella  quale  havevanfi  ad  af- 
lalire  i nemici  , cominciò  a tenergli  travagliati  in  quella 
parte,  ove  comandava  il  Savello,  accioche  i foldati  ftan-* 
chi  per  le  fatiche  del  giorno  foflero  prefi  da  più  lungo 
fonno  : ma  come  prima  fopravenne  la  notte  , mandò  i 
cavalli  leggieri  all’altro  campo,  nel  quale  era  il  Colon- 
na ; per  dargli  occafione  di  tenerli  dentro  del  fuo  allog- 
giamento . Egli  con  mille  fanti , & con  tutti  gli  huoml- 
ni  d’  arme  , che  fi  erano  ritrovati  nella  città  , facendo  il 
viaggio  per  luoghi  paludofi  , & per  vie  occulte , eflendo 
già  buona  pezza  delia  notte  pallata  , affali  d’altra  parte 
im provi famente  i foldati , eh’  erano  difpolli  nelle  guardie  »«» 
dell’ alloggiamento,  e prima  che  apena  i nemici  fe  ne  fof-  rampe  nt- 
-fero  accorti , pofe  fuoco  nelle  monitioni . I fanti  Italia-  "“*• 
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ni  furono  i primi  a farteli  incontra  per  fare  refiftenza  ; 
ma  havendo  per  brevilfimo  fpatio  foftenuto  il  loro  empi- 
to , & riufcendo  il  cafo  improvifo  di  maggior  tumulto  4 
& fpavento , fi  diedero  a fuggire . Gli  Svizzeri  fecero  al- 
quanto più  forte  refiftenza , fermandoli  per  buona  pezza , 
& cercando  di  cacciare  i nemici  ; ma  eflendo  da’  foldati 
di  Renzo  flati  gettati  tra  loro  molti  fuochi  artificiati , 
onde  le  fue  fchiere  fi  porterò  in  difordine , furono  coftret- 
ti  efli  ancora  di  cedere  . Ma  gli  huomim  d’ arme , i quali 
niuna  cola  tale  temendo , fpogliate  l’ armi  s’ erano  dati  al 
ripofo , non  havendo  commodità  per  la  ftrettezza  del  tem- 
po d’ armarli,  con  la  fuga  li  procurarono  la  falute.  Mol- 
ti mentre  , che  opprefli  da  gran  timore  fi  faticavano  di  paf- 
fare  il  fiume  dell’  Ada  nella  fua  maggior  altezza  per  trar- 
fi  più  torta  dal  pericolo  , non  potendo  luperare  la  forza 
dell’ acque  , vi  rimafero  fommerfi  ; ma  il  Savello,  havendo 
ufato  il  folito  fuo  configlio,  & fortuna,  fuggendo  fi  riti- 
rò in  luogo  ficuro  . Fù  quella  notabile  raina  de’  nemici , 
perciochedi  cinquecento  cavalli  tra  groflì  & leggieri,  che 
fi  ritrovarono  nel  campo , cinquanta  apena  n’  ufcirono  fal- 
vi  ; & parimente  di  mille  Se  ottocento  fanti  n’avanzarono 
•■pochi  ; onde  da  quella  cofa  ne  acquillò  Renzo  tanta  ripta- 
tatione,  che  tutto  ch'egli  fi  fofle  fermato  per  lungo  fpa- 
tio intorno  a quei  luoghi  per  ruinare  la  terra  d’  Ombria- 
no  , faccheggiando  il  territorio  vicino  , per  portare  nella 
città  quella  maggior  preda  , che  d’ogni  parte  raccoglier 
poteffe  ; nondimeno  lopportava  Profpero  Colonna  , che 
quali  su  gli  occhi  funi,  & del  fuo  esercito  foflero  quelle 
cote  fatte  , nè  però  lù  mai  ardito  d’  ufeire  da  gli  allog- 
giamenti : anzi  alcuni  giorni  dapoi  havendo  intefo , veni- 
re in  foccorfo  di  Renzo  trecento  cavalli , temendo  di  non 
incorrere  in  qualch’ altro  finiflro  maggiore,  levò  il  campo, 
& liberò  Crema  dallo  alfedio  , diipcnendo  i fuoi  foldati 
alle  ftanze  in  diverte  terre  della  Giarad.ida. 

A quello  tempo  gli  Spagnuoli  , ancorché  fi  trattalfe  f 
accordo,  mai  s’ ha  ve  vano  artenuto  dalle  ingiù»  ie  , & dalli 
danni  ; per  la  qual  coti  il  Senato  ? quantunque  dopò  i fuc- 
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ceffi  del  Friuli  , che  habbiamtf  narrato  , havefle  deli-  1514 
berato  di  non  lafciare  più  ufeire  le  fue  genti  di  Padova, 
non  volendo  permettere , che  i nemici  di  giorno  in  gior- 
no prendeffero  maggior  ardire , conceffe  finalmente -all’  Al- 
viano  , il  quale  haveva  di  ciò  pili  volte  fatta  grande  in- 
franta, che  doveffe  cavare  le  genti  della  città,  co'l  riepr- 
dargli , che  non  haveffe  a cercare  per  allhora  di  vendicar- 
fi  contra  i nemici  ; ma  doveffe  riputare  haver  fatto  affai , 
probibendo  loro  le  rapine  , & i lacchi  : ma  però  volen- 
do , che  f effercito  foffe  accrefciuto  di  forte  , sì  che  ad 
ogni  evento  foffe  apparecchiato,  commife  a Giovan  Pao- 
lo Manfrone,  il  quale  con  cento  huomini  d'arme  era  ri- 
mafo  nel  Friuli , che  quanto  prima  conferir  fi  doveffe  con 
la  fua  cavalleria  al  campo  deirAlviano  ; il  quale  prima 
che  ufcifTe  in  campagna , mandò  innanzi  verfo  Cittadella 
Bernardino  Antignola,  & Annibaie  Lentio  con  trecento 
cavalli  leggieri  per  mantenere  in  fede , & alficurare  dall’ 
ingiurie  Ballano,  & Marofrica,  alli  quali  cafrelli  haveva 
iutefo  appropinquarfi  le  genti  nimiche  . Egli  nel  giorno  fe- 
guente  col  rimanente  dell’ effercito  , nel  quale  erano  fei- 
cento  huomini  d’  arme  , &.  altri  tanti  baleftrieri  a caval- 
lo , & quattrocento  cavalli  Albanefi , & circa  otto  mila  Vp«« 
fanti,  ui'cì  di  Padova,  fic  drizzando  il  fuo  viaggio  verfo  p*- 
Ii  monti  Euganei  ,.  effendofi  fatto  innanzi  per  fpatio  di 
quattro  miglia  alla  villa  di  Brafegana , fece  ivi  di  tutte  le 
genti  due  campi , & deliberò  fermarfi  fin  tanto , che  me-  . 
glio  intendere  gli  andamenti  de’  nemici . Ma  il  Senato  di 
ciò  avifato  , gli  fcriffe  effere  fua  volontà , che  quanto  pri- 
ma s haveffero  ad  unire  infieme  tutte  le  genti , accioche 
fe  per  forte  i nemici  foffero  venuti  ad  affalirlo  , non  fof- 
fe  bifogno  , overo  d’abbandonare  una  parte  vergognofa- 
mente , overo  fe  volefTe  portarle  ajuto  , porfi  in  neceffità 
d' havere  di  nuovo  a commetterfi  alla  forte  della  batta- 
glia , cofa  che  firmava  doverli  in  ogni  modo  fchifare^ 

Quelli  configli  & viaggi  de’  noftri  erano  ottimamente  dal 
Viceré  conofciuti , per  la  qual  cofa  effendofi  egli  ferma- 
to alle  Torre  nel  territorio  Vicentino  r comandò  al  Mar- 

che- 
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1514  chefe  di  Pefcara  , che  con  trecento  cavalli  leggieri  , &c 
cinquecento  fanti  y & alquanti  pezzi  d’ ar tegliaria , dovef- 
prenjtcit—  fe  accelerando  il  camino  condurli  a Cittadella  , nel  qual 
«*//<. . cartello,  ritrovavafi  l’ Antignola  con  la  cavalleria . Onde  cf- 

fendo  i nemici  fopragiunti  più  prefto  , che  non  havevano 

i poltri  ftimato , & havendo  fubito  con  molto-  empito  af- 
falito  il  caftello  , era  nondimeno»  quello  difefo  r & foften- 
tato  dalla  virtù  dell’  Antignola  ; ma  il  Pefcara  eflendofi 
accorto , che  per  mancamento  de’  difenfori , la  parte  della 
terra  oppofta  a quella , ove  fi  combatteva , rimaneva  fpo- 
gliata  d’  huomini , che  la  guardaffero  , vi  mandò  una  ban- 
da de’  fuoi  foldati  , lenza  che  quelli  di  entro  fe  ne  fode- 

ro accorti  ; perche  accollate  le  leale  alle  mura  , mentre 
che  tuttavia  combattendo  tenevanfi  nell'  altra  parte  occu- 
pati i difenfori , potelfèro*  più  facilmente  fuperarle  , & en- 
trando dentro  alfalire  alle  fpalle  i noftri  , che  combatte- 
vano . La  qual  cola  eflendo  loro  fucceffa  nel  modo  apun- 
to eh’  era  Hata  dilegnata , i foldati  dell’  Antignola  oc- 
cupati in  più  battaglie , & Ipaventati  ancora  da  coli  im- 
provifo  accidente  ,,  altri  furono  morti  , & altri  fatti  pri- 
gioni, e tra  quelli  l’ ideilo  capitano  Antignola,  & Fran- 
» cefco  Coco , eh’  era  Podellà  della  terra , & il  caftello  fit 
da’  foldati  faccheggiato . 

Quelle  cole  , come  a Vinetia  s’ intefero  , i Senatori 
grandemente  com molli , e per  lo  danno  prelente,  e mol. 
. tojpiù  per  lo  difprcgio  , e per  la  memoria  delle  ultime 
ordint iti  Pauate  calamità,  commilero  all’Alviano,  che  quanto pri- 
sinate  nir  ma  dovefle  lare  ripailare  l’elTercitoil  fiume  del  Ba chiglia»- 
• ripe Jf art  il  flC  •>  Ma  egli  riputando  quello  fatto  poter  al  nome  di  lui 
BnctitUo-  ^portare  grande  infamia , e Icemare  la  riputatione  di  quel- 
lo efferato , prima  che  tale  ordine  effequiffe ,.  volle  noti- 
ficare particolarmente  al  Senato  , ch’egli  fi  tratteneva  in 
ficuriffimo  luogo  , ove  non  poteva  temere  di  ricevere  da’ 
nemici  alcun  danno  ; che  haveva'  fermamente  deliberato 
d’altenerlì  dal  combattere  , nè  poteva  da’ nemici  eflere 
sforzato . Ma  tuttavia  continuando  alcuni  del  Senato  nell* 
ifteffa  opinione  , che  s havelTero  a muover  gli  alloggia.- 
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menti,  fìi  deliberato  che  Domenico  Trivifano  , & Leo-  «514 
nardo  Mocenico,  i quali  erano  all’hora  Savii  del  Confi- 
. glio  , follerò  mandati  a vedere  gli  alloggiamenti,  accio- 
che  meglio  intender  fi  potelfe  , & ^ opinione  de’ ‘capita- 
ni , & la  ragione  di  tale  configlio . Riferirono  quelti  ve- 
ramente, tale  elfere  la  qualità  di  quel  fito,  quale  era  Ha- 
ta dall’  Àlviano  rapprefentata  ; conciofiache  gli  alloggia- 
menti erano  da  due  fiumi  Brenta,  & Bachiglionetolti'nel 
mezzo , & tali  ancora  le  fortificationi , che  vi  erano  Hate 
fatte  ; percioche  l’ Avviano  con  fomma  diligenza  vi  ha* 
veva  intorno  tirato  una  trincea  , & una  folla  , & have- 
va  ottimamente  fortificato  tutti  i luoghi  opportuni  , che 
niuna  cagione  era  da  temere  di  quelle  genti  : onde  non 
fh  più  trattato  alcuna  cola  di  rimuovere  per  all’  hora  1’ 
alloggiamento . 

Fratanto  gli  Spagnuoli , quantunque  1 elTercito>  ch’era 
in  Padova  , fi  folle  pofto  in  campagna  fuori  della  città , fÙT' 
nondimeno  con  1 ideila  audacia  fpargendofi  per  tutto  il 
paefe,  con  continove  correrie  tenevano  travagliati  gli  ha- 
bitatori:  effendo  dunque  riferito  loro,  un  numero  grande 
di  contadini  elferfi  con  i loro  animali  ritirati  a Cavarze- 
re  , accioche  potettero  in  quel  luogo  , d’  ogni  parte  circon- 
dato da  paludi,  dimorarli  più  ficuri  dall’ ingiurie,  raccol- 
te intorno  alle  rive  dell’  Adice  molte  barche  , fi  drizza- 
rono in  groflo  numero  verfo  quella  parte  : del’  qual  viag- 
gio  , & dell’ intentane  .de  nemici  havendo  Andrea  Bon-  ’ 
delmiero  Podeftà  di  Chioggia  havuto  notitia  , fece  fubito 
armare  molte  barche  , & le  inviò  verfo  Cavarzere  ove 
j medefimamente  fi  conduffe  Giovan  di  Naldo  ufcito  di  Pa- 
dova con  la  cavalleria  leggiera . Per  la  qual  cofa  i neinf 
ci  eflendo  codretti  a mutar  propoli to  , torcendo  dal  pri- 
mo preio  camino  andarono  a Corigioìa  , & a Candiana 
ville  molto  ricche  per  la  fertilità  de’ campi;  donde  n’ ef- 
portarono  molte  prede  ; & fi  come  l’anno  palTato  have- 
vano  taccheggiate  le  rive  del  Bachigliene  polle  alla  parte 
uniltra  , coli  hora  trascorrendo  dalla  delira  parte  del  fiu- 
1 tue  , niuna  cofa  lafciarono  in  quel  paefe  fe  non  il  nudo 
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terreno . Nel  qual  tempo  l’ Alviano  ftavafi  con  1*  effercito 
dentro  de’  Tuoi  alloggiamenti  , offervando  1*  operationi  de 
a A Jnfpfr»  rhe  da.  loro  era  fiata  nor- 
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nemici . Onde  havendo  intefo  , che  da  loro  era  ftata  por- 
tata quantità  grande  di  formento  nella  terra  d’  Elle  , & 
che  ivi  li  trattenevano  trecento  de  loro  fanti  , & cento 
*****  cavalli  leggieri;  vi  mandò  Antonio  da  Cartello  con  buon 
comandanti  nm^)gfo  di  fanti,  & con  una  banda  di  cavalli  leggi  .ri,  i 
quali  accodate  di  notte  le  fcale  alle  mura  & entrati  nel- 
la terra  fecero  prigioni  tutti  i nemici , che  vi  erano  den- 
tro efportando  quella  parte  di  formento  che  fi  potè, 
& abbruciando  l' altra  ; della  qual  cofa  n acquisirono  i 
noftri  foldati  laude  tanto  maggiore  , quanto  che  tu  fatta 
quafi  al  confpetto  dell’ effercito  nemico  . E poco  appret- 
to trafcorrendo  Mercurio  Bua,  & Malatefta  Baglioneper 
lo  territorio  Padovano  , & Vicentino  per  afncurarlo  , 
che  non  foffe  depredato  da’  nemici , havendo  alla  villa  di 
Camifano  ritrovate  due  compagnie  di  fanti  Spagnuoli,  li 
tagliarono  tutti  a pezzi,  ponendo  in  fuga  alcun  altre,  le 
quali  s’affrettavano  di  venire  in  foccorlo  de  tuoi . rratan- 
to  giunfe  nell’  ifteffo  luogo  Nicolò  Vendramino  con  cin- 
quecento valoro fidimi  foldati  Albanefi  a cavallo  : onde 
congiungendofi  quelli  con  quelli  del  Bua  , & del  Mala- 
tefta fatti  piti  potenti , & piti  audaci  cominciarono  anco- 
ra più  ad  allargaci , & a feguitare  i nemici , rumando  il 
paefe,  co'l  ferro,  & col  fuoco  fino  a Trento;  & haven- 
' do  già  affai  vendicate  1*  ingiurie  , fi  ritornarono  talvi  nel 
campo  dell' Alviano  , fenza  havere  perduto  pur  un  lolo 
foldato  . Per  quelli  piti  felici  fucceff  havevano  molto  d. 
animo  riprefo  i foldati  della  Republica  ; & tanto  già  era 
cfiefciuta  la  riputatone  del  fuo  effercito , che  eflendoli  una 
run)  fin-  banda  de'  noftri  accollata  molto  al  campo  del  V ice  Kè , 
niuno  però  era  flato  ardito  d’ ufcire  a fcaramucciare  con 
loro,  anzi  pochi  giorni  dopoi  {limando  di  non  potere  len- 
za qualche  pericolo  contenerfi  in  quello  alloggiamento  , 
fi  levò  da  Montagnana , ove  fi  tratteneva  , & fi  condul- 
fe  nel  Polefine . All’ hora  l’ Alviano  filmando  per  la  par- 
tita del  Vice  Rè  effergli  data  facoltà  di  poter  opprimere 
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^y'qùfclle  genti  nemiche  , che  s’ erano  fermate  nel  territorio 
•Verone  le  , comandò  a Malatefta  Baglione,  & a Mercu- 
J rio  Bua  , che  dovettero  quanto  prima  con  la  cavalleria 
inviarfi  verfo  Verona , affermando  vplere  egli  ileflb  con  il 
•rimanente  deireffercito  feguitarlo  per  lo  ifteffo  camino. 
Ritrovarono  il  Baglione  , & il  Bua  i nemici  alla  villa,  di 
Zevio  ; ove  etti  fi  ftavano  ficuri , niuna  cofa  temendo  dal 
noftro  effercito  ; onde  attalitigli  di  .notte  improvifamente , 
& difordinati  diedero  loro  grandiflimo  danno  ; per  la  qual 
cofa  il  Vice  Rè  temendo  d’  alcuna  cola  peggiore , fu  co- 
ftretto  quanto  prima  di  rimuovere  il  campo  per  condurli 
;nel  territorio  Veronefe  in  loccorfo  de’  Tuoi , lafciando  tut- 
tavia una  parte  dell’  effercito  a Rovigo , & a Lendenara , 
accioche  in  quel  fertiliffimo  paefe  più  commodamente 
foftentar  fi  potette  . Pattato  innanzi  principalmente  ad  af- 
• ficurare  la  città  di  Verona  , entrò  in  maggior  dubbio, 
& penfiero , perche  s intendeva  apprettarvi!!  1’  Alviano  con 
tutto  l’ effercito  ; onde  vi  mandò  in  foccorfo  ottocento 
fanti , & cinquecento  cavalli  tra  grotti  & leggieri . 

Havevafi  già  in  quella  città  cominciato  da’  Veroneli  a 
levare  tumulto;  peroche  effendo  loro  venuta  molto  a te- 
dio la  fignoria  de’ Tedefchi,  grandemente  defideravano  di 
ritornare  fotto  il  dominio  della  Republica  : & a quello  tem- 
po principalmente  con  gli  animi  difpofti  alla  ribellione 
alpettavano  la  venuta  dell’  Alviano  , & tanto  maggiormen- 
te , quanto  che  fi  iperava , che  accoltandofi  1’  enercito  al- 
le mura , i foldati  opprelfi  dal  mancamento  di  molte  co- 
fe  potettero  facilmente  dal  pericolo  effere  motti  ad  arren- 
derli . Per  quelle  cofe  avveniva  che  da'  nemici  fotte  all’ 
hora  ogni  cofa  trattata  con  timore  , & che  i noltri  aH’ 
incontro  dimollraffero  maggior  ardire  ; onde  tutti  i fuc- 
celfi  facevanfi  a quelli  piu  profperi , Se  a quelli  più  con- 
trarii. L' Alviano  conoscendo,  che  per  la  partita  del  Vi- 
ce Rè  erano  molto  diminuite  le  genti  rimafe  nel  Pole- 
fine , vi  volfe  fubito  1’  animo , firmando  effergli  offerta  oc- 
cafione  di  ficura  preda;  nè  tale  fuo  penliero  per  all’ hora 
ad  altri  fcopr't , che  a Baldeffara  Scipione , perche  la  mag- 
gior 
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gior  fperanza  del  fucceffo  era  ripofta  nell’  affalire  i nemi- 
ci , prima  che  elfi  accorger  fe  ne  poteffero,  ò proveder' 
alcuna  cola  alla  Tua  difela.  Mandò  dunque  il  Scipione  a 
quei  confini  a conofcere  la  qualità  del  fito  , il  numero  de' 
nemici , & l' operationi  loro  ; ma  egli  per  levare  a'  nemi- 
ci, ogni  tale  fofpetto  , prefo  diverfo  camino  lì  conduffe 
nel  territorio  Vicentino,  Se  havendo  dal  Scipione,  intefo 
poterli  opportunamente  fornire  l’ imprefa , le  tutto  1’  eser- 
cito fi  folle  quanto  prima  ridotto  a Rovigo , partito  dal- 
la villa  di  Malo , dove  prima  s’ era  drizzato  , piegò  il  fuo 
camino  a quella  volta  r & con  tanta  celerità  fi  conduffe 
fin  ad  un  miglio  preffo  a Rovigo  , che  ancora  i nemici 
niente  fe  n’  erano  accorti  della  venuta  di  lui , nè  filet- 
tavano alcuna  cofa  tale  -y  onde  1’  Alviano  feguendo  co’l  ri- 
manente dell’ eflercito  , mandò  con  alcuni  pochi  innanzi  il 
Scipione  T perche  entrando  improvifamente  nella  terra  oc- 
cupalfero  le  porte,  per  alficurare  all’ altre  genti  l’entrata. 
Occupate  dunque  le  porte  i foldati  dell’ Alviano  fi  cacciarono 
tutti  dentro  della  terra , & fubito  trafeorfero  fin  nella  piaz- 
za ; per  forte  in  quel  giorno  i contadini  fecondo  l’ ufanza 
del  paefe , erano  con  molta  frequenza  ridotti  a Rovigo , ove 
vi  fi  fà  un  folenne  mercato , & i faldati  Spagnuoli  mefcolati 
con  gli  contadini , & artefici  andavano  vagando  per  la  piaz- 
za, altri  per  comprare  robe , altri  per  diporto  : talché  effen- 
do  da’  noftri  fatto  improvifamente  empito  contra  di  loro  , 
non  potevano,  effendo  quà&  là  fparfi  , nè  foftenere  l’em- 
pito de  gli  affalitori  , nè  raccoglierli  infieme  a più  forte 
difefa  . Alcuni  sfodrate  le  fpade  sforzavanfi  di  difenderli 
da’  nemici  ; ma  più  incerti  in  le  Itelfi  qual  partito  pren- 
der doveffero , ò dove  poteffero  con  la  fuga  lalvarfi  , fen- 
za  alcuna  difefa  erano , ò tagliati  a pezzi , ò fatti  prigio- 
ni. Fù  quella  tanto  più  notabile  vittoria , quanto  che  fri 
acquillata  fenza  ferita  de’  noftri , conciofiache  i nemici  fen- 
za  che  la  cofa  fi  riduceffe  al  conflitto  , perderono  quafi 
tutta  la  cavalleria , Se  un  gran  numero  di  loro  di  ciafcu- 
na  forte  d’  huomini  furono  condotti  via  prigioni  ; de’  qua- 
li ducento  più  nobili , & l’ ifteffo  Manricco  capitano  Spa- 
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il  quale  comandava  a tutte  quelle  genti,  furono 
'dall’  Alviano  mandati  a Vinetia , ove  con  diligente  cufto- 
'dia  furono  guardati  . Gli  altri  foldati  Spagnuoli , i quali 
fi  trattenevano  ne' luoghi  vicini,  avifati  del  danno  de’fuoi, 
& della  venuta  dell’  Alviano  , lafciate  le  bagaglie , & get- 
tate nel  fiume  le  vettovaglie  , fi  falvarono  con  la  fuga , 
nella  quale  furono  nondimeno  molti  fatti  prigioni  ; .&  il 
Pefcara  con  le  reliquie  dell’  eflercito  fi  ritirò  in  Verona. 

La  nuova  di  quello  felice  fucceflb  pervenuta  a Vinetia , 
diede  a tutti  grandilfima  allegrezza , illimandofi  non  pur 
la  cofa  per  fe  ilefla , ma  molto  più , perche  elfendo  muta- 
ta la  fortuna  della  Republica , pareva , che  nell’  avvenire 
fperar  fi  poteflero  avvenimenti  migliori  ; onde  il  Senato 
con  humanilfime  lettere  laudò  l’ Alviano:  havere  lui  vera- 
mente dimoftrato , quanto  folTe  la  fua  yirtù , & l’ ifperien- 
za  delle  cofe  militari .,  & nel  medefimo  tempo  havere 
fatto  più  chiara , & manifella  l’ ottima  lua  volontà  verfo 
la  Republica , & un  fommo  defiderio  di  ricuperargli  lo  fia- 
to; per  la  qual  cofa  non  poco  eflerfi  accrefciuta,  & la 

tloria  del  nome , & i meriti  di  lui  verfo  la  Republica . 

la  l’ Alviano  benché  bavelle  cacciati  i nemici , pensò  non- 
dimeno convenirli  di  procedere  con  la  ftelfa  diligenza; 
onde  fenza  havere  interpofio  alcuno  indugio , molle  il  cam- 
po verfo  il  territorio  Veronefe  , ove  occupate  tutte  le 
vie , & polle  guardie  di  navi  armate  in  fiti  opportuni  fo- 
pra  le  rive  dell’  Adice , sforzavafi  diprohibire,  che  in  Ve- 
rona non  entralfero  vettovaglie . Ma  elfendo  avifato  , il  Pe- 
fcara con  le  fue  genti  eiferfi  tratto  fuori  di  Verona  per  ve- 
nire ad  incontrarlo,  dubitando  che  con  molto  pericolo 
havelfe  a rimanere  il  fuo  eflercito  nel  mezzo  tra  la  città’ 
di  Verona,  & il  campo  nemico,  deliberò  d’ali  argarfi  con 
le  fue  genti  dalla  città , & ritrovato  luogo  più  ficuro  all’ 
alloggiamento , deliberò  di  fermarvifi  per  attendere  fratan- 
to a prendere  diligente  informatione  de’ configli  de’ nemi- 
ci , & di  tutto  ciò  che  da  loro  fi  facelfe , cofi  nel  cam- 
po come  nella  città,  per  potere  poi  più  fondatamente  far 
rifolutione  intorno  al  camino , che  havefle  a prendere . 

Per 
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Per  quelli  profperi  fucteffi  delle  cofe  de  Vinetiani , Ren- 
zo da  Ceri  formando  nell’  animo  fuo  maggiori  concetti , 
cominciò  penfare  à imprefe  di  maggior  momento.  Però 
havendo  intefo , la  città  di  Bergamo  ritrovarfi  con  debole 
prefidio,  entrato  in' fperanza,  che  facilmente  occupar  fi 

gjteffe,  diede  il  carico  dell’  imprefa  a Maffio  Cagnuolo 
ergamafco,  ftimato  huomo  peritiflxmo  delle  cofe  milita- 
ri , & atfettionatiflìmo  a Vinetiani . Qyefti  dunque  con- 
ducendo  feco  cinquecento  cavalli  leggieri , ciafcun  de’ qua- 
li portaffe  in  groppa  un  fante,  affrettando  quanto  più  po- 
teffe  il  camino  , fi  conduffe  a Bergamo  , & affaliti  impro- 
vifamente  i foldati  delle  guardie  gli  pofe  in  fuga , & nel 
primo  affalto  ottenne  la  città  : della  qual  cola  effendo  fu- 
bito  Renzo  fiato  avifato , tolti  feco  mille  & ducento  fan- 
ti , andò  fubito  egli  fteffo  a quella  città  per  munirla , óc 
confermare  1’  acquifto . Mentr’  egli  fi  tratteneva  in  Berga- 
mo , fece  inviare  verfo  Brefcia  una  parte  delle  fue  genti 
fotto  la  condotta  di  Bartholameo  Martinengo , per  con- 
fermare gli  animi  di  quei  cittadini , che  favorivano  le  co- 
fe de  Vinetiani , & inanimargli  a tentare  alcuna  cofjcon- 
tra  i foldati  di  Cefare  ; con  animo  fe  per  aventura  fi  foffe 
con  tale  occafione  levato  alcun  tumulto  nella  città  , di  con- 
durvi tutto  1’  effercito  con  fperanza  d’ ottenerla  . Dal  qual 
pericolo  grandemente  commoffo  il  Cardona , fatte  venire  a 
fe  le  genti  del  Colonna , deliberò  di  ridurfi  in  quella  parte 
per  afiicurare  con  la  fua  venuta  la  città  di  Brefcia  , e far 
prova  di  ricuperare  Bergamo  . Ridotti  dunque  in  quei  con- 
fini tutti  i fanti  Spagnuoli , e Sforzefchi , andò  a porre  il 
campo  intorno  a Bergamo , & con  grande  empito  comin- 
ciò a battere  le  mura , le  quali  eflendo  dalla  parte  che 
rifguardail  borgo  di  Santo  Antonio  molto  deboli,  e dall’ 
arteglierie  rumate , nè  trovandoli  dentro  terreno  da  poter 
fare  altri  ripari  contra’  nemici  , Renzo  caduto  già  d’  ogni 
fperanza  di  poter  difendere  contra  tanto  sforzo  la  città  , 
pensò  doverli  per  tempo  provedere  alla  falvezza  de’  citta- 
dini , & de'  foldati . Convenne  pertanto  col  Cardona  , che 
fe  per  fpatio  di  otto  giorni  non  li  giungevano  foccorfi 
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^aPbampo  dell’  Alviano , di  confegnare  al  Cardona  la 
\città , dovendo  tutte  le  cofe  de’  cittadini  rimanere  falve , 
& intatte , & a'  faldati  concederli  facoltà  di  ritornarfi  in 
Crema;  ma  non  effendo  nel  tempo  Wlatuito  giuntò  alcun 
faccorfo , la  città  fecondo  quello  accordo  pervenne  nella 
potellà  de  gli  Spagnuoli , & Renzo  fe  ne  ritornò  a Cfe- 
ma,  ove  ritrovandoli  dal  mancamento  quali  di  tutte  le 
cofe  oppreffa  , morto  da  tanti  incormnodi , fece  tregua  per 
fei  mefi  ; ma  però  con  privato  conliglio  lenza  interporvi 
l’ auttorità  della  Republica  tra  lo  llato  di  Milano , & la- 
città  di  Crema. 

Fatta  la  tregua  Renzo  lafciato  in  Crema  Giovann’ An- 
tonio Urlino  come  capitano  di  quella  militia  con  cinque- 
cento fanti , & altrettanti  cavalli , egli  co’l  rimanente 
delle  fue  genti  andò  a Padova , e di  là  poi  fi  transfer!  a 
Vinetia,  per  dar  conto  al  Senato  delle  cofe  feguite  in 
Bergamo , & in  Crema , & parimente  per  configliare  fo- 
pra  quelle  cofe  delle  quali  s haveva  a provedere  . Fù  Ren- 
zo a Vinetia  gratamente  veduto , & ricevuto  con  molti 
honori , & havendo  egli  come  s’ è detto  rifiutato  il  grado 
offertogli  di  Governatore  Generale  della  militia  , nè  ef- 
fendo  all’hora  occafione  alcuna  , ond’ egli  poteffe  eflere 
effaltato  a maggior  dignità  , gli  fù  molto  accrefciuto  lo 
ftipendio , e donato  il  cartello  di  Martinengo  con  tutte  le 
fue  entrate , & ragioni . Ma  il  Cardona  acquiftato  Ber- 
gamo fi  voltò  verfo  l’ Alviano,  il  quale  , come  habbia- 
mo  detto  , era  alloggiato  ne’ confini  del  Veronele  ; &nel 
medefimo  tempo  il  Pefcara  havendo  molto  accrefciute  le 
fue  forze  con  i fanti  venuti  di  Germania , s’ apparecchia- 
va di  afialire  il  noftro  campo  ; per  le  qual  cote  fi  rifalle 
1’  Alviano  di  dover  ridurre  l’ efferato  in  Padova , efleguen- 
do  ciò  con  tanta  preftezza , & contale  configlio,  che  in- 
gannato il  nemico , fi  condufle  falvo  con  tutte  le  fue  gen- 
ti , & con  tutti  i carriaggi  dentro  di  quella  città . Fece 
muovere  prima  la  cavalleria  leggiera  dirizzandoli  verfo  Mon- 
tagnana  per  trattenere  il  Fefcara , accioche  fratanto  foffe 
a gli  huomini  d’arme  dato  -tempo  di  potere  con  Dome- 
H.  Partita.  Tom.I.  ' L nico 
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nico  Contarini  Proveditore  ridurti  in  luogo  ficuro  f ma  f 
egli  raccolte  nel  medefimo  tempo  molte  barche,  & pofte- 
vi  dentro  le  fanterie,  & l’ artegliarie , conducendofi  a'  fe-  ^ 
conda  'del  fiume  Ad,'ce  fino  a Cavarzere , pofe  ivi  in  ter- 
ra le  fue  genti  , caminando  per  luoghi  fenza  flrada , e pa- 
ludofi , e per  occulti  fentieri  ridufle  finalmente  tutto  1*  ef- 
fercito  falvo  in  Padova.  Vedendo  dunque  il  Vice  Rè  d’ 
effer  tardi  giunto  là  y>  ove  prima  s erano  i noftri  fermati , 

& dalia  diligenza  dell’  Alviano  effer  fiati  fcherniti  i iuoi 
difegni,  difpofti  i foldati  alle  ftanze , parte  nel  territo- 
rio Veronefe  , & parte  nel  Polefine , deliberò  di  pattare 
in  Germania  per  trattare  di  rinovare  la  guerra  nel  tempo 
della  primavera  . 

Mentre  quelle  cofe  fi  facevano , & che  varia , & inco- 
llante fi  inoltrava  la  fortuna  a’  Vinetiani , la  città  di  Vi- 
cenza , effendo  venuta  fotto  al  loro  dominio  , ancorché 
con  debole  prefidio  fotte  cuftodita , & haveffe  vicini  tan- 
ti etterati  nemici , nondimeno  fi  mantenne  fempre  in  fe- 
de , & divotione  verfo  la  Republica , & ciò  per  opera  prin- 
cipalmente , & per  diligenza  d’ alcuni  cittadini,  tra’ qua- 
li furon  i principali  Girolamo  dalla  Volpe  , Domenico  Al- 
menico  , Leonardo  da  Porto  , Bartholomeo  da  Nievo , & 
molti  altri,  i.  quali  raccolti  nel  territorio  gran  numero  d’ 
huomini  tennero  con  etti  ottimamente  munita  la  città;  onde 
avvenne , che  havendo  Nicolò  Pafqualigo  Podellà  deliberato 
per  lo  poco  numero  de’  difenfori  d’ abbandonarla  , prefa  da- 
poi  migliore  Iperanza  di  poter  confa  varia,  ettortò  i cit- 
tadini alla  difefa  , & in  tal  modo  dilpol.  le  cofe  ad  ogni 
fucceffo , che  i nemici  fi  fmarrirono  d’ animo  , & lafciaro- 
rto  di  tentare  quella  città . Con  quelle  più  leggieri  fazio- 
ni di  guerra , & con  incerta  fperanza  di  pace  , quanto  al- 
le cofe  d’Italia,  pafsò  la  fiagione  dell'eftate  . 

Ma  1’ Alia  lafciò  memoria  d’ affai  maggiori  imprefe  , 
conciofiache  havendo  Seiino  , come  si-  detto,  condotte 
molte  genti  in  Per  fi  a , & ritrovato  1’ efferato  d’  Iimaele  , 
venuto  con  etto  lui  a battaglia  , oe  riportò  una  glorio- 
fiffima  vittoria  , principalmente  per  beneficio  dell’  arteglie- 
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rie  i d’ufo  delle  quali  era  nuovo  , & incognito  a’ Per  fi a- 
ni  . /Per  la  qual  cofa  conofcevafi  chiaramente  grandilfi- 
mi  pericoli  fopraflare  a tutti  gli  altri  regni  , & Provin- 
cie dal  feroce  animo  di  Seiino , il  quale  per  quelli  pro- 
speri {uccelli  diveniva  ogni  giorno  più  altiero , & più  in- 
foiente . Predava  di  quelli  penlìeri  di  lui  chiarifììmo  ar- 
gomento , che  nei  medeiimo  tempo , nel  quale  egli  con 
tanto  apparato  faceva  la  guerra  co  i Perfiani  , Solimano 
fuo  figliuolo  entrato  per  ordine  del  padre  hoflilmente 
con  numero  grande  di  cavalli  dentro  de’ confini  dell’Un- 
gheria , teneva  del  continuo  travagliati  gli  habitatori  di 
quel  paefe , ove  per  forza  occupate  alcune  terre , le  ha- 
veva  aggiunte  al  fuo  imperio  . A quella  potenza  dun- 
que , & a quell'  ardire  cercando  Papa  Leone  di  porre 
qualche  meta  , & qualche  fine,  operò  che  nell’Unghe- 
ria folle  con  certo  ordine  di  militia  deferitto  moltitu- 
dine grande  d’ huomini  , i quali  obligati  a facramento 
promettefLro  di  difender  la  caufa  della  Religione  Chri- 
iliana  contra  gl’  infedeli  ; quelli  elTendo  fegnati  d’ una 
croce  rolla , furono  detti  cruciferi . Hora  avvenne  , che 
quelle  cole  , eh’  erano  Hate  apparecchiate  per  ajuto  di 
quel  Rè , gli  apportaffero  quali  1’  ultima  ruina  ; peroche 
elTendo  con  temerario  configlio  polle  l’ armi  in  mano  a’ 
contadini  di  quel  paefe , grandemente  nemici  della  nobi- 
lita , fù  loro  data  facoltà  di  commettere  diverte  fceleri- 
tà.  , & porre  quel  regno  in  altri  pericoli  ; dalli  quali 
fuccelfi  di  cofe  Leone  grandemente  commolfo , come  egli 
fteflo  affermava , tornò  a volgere  i fuoi  Itudii , & penfie- 
ri  alla  pace  , per  la  quale  deliberò  di  mandare  a Vine- 
tia  Pietro  Bembo  nobile  Vinetiano,  il  quale  era  all’hora 
de’  fuoi  Secretarii  . Ma  non  fu  la  cofa  libera  d’ ogni  fo- 
fpetto , che  Leone , il  quale  foleva  muoverfi  nelle  lue  de- 
liberationi  più  per  le  cofe  prefenti  , che  per  le  future, 
& {limar  folo  quelle  , che  giovar  potelfcro  al  particolar 
fuo  interelfe , & ad  accrefcere  la  grandezza  de’  fuói , de- 
prezzando come  poco  a lui  pertinenti  tutte  1’  altre  , ha- 
vere  in  quello  negotio  ancora  la  mira  all'  honore  , & 
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beneficio  della  fua  cafa  , benché  cercaffe  coprire^ali  ; 
fuoi  penfieri  fiotto  apparente  zelo  del  ben  commVne  ; 
conciofiache  quando  haveffe  ottenuto  di  riporre  l’Italia 
in  pace  , & che  pc*  la  fiua  opera  haveffe  Cefare  in  efla 
ricevuto  fiato  , fperava  per  contracambio  di  tale  bene- 
ficio poter  confieguir  da  lui  cofe  , onde  fi  venitte  nota- 
bilmente ad  accrefcere  la  dignità  , & le  ricchezze  alla 
famiglia  de’  Medici . «Di  quello  fuo  animo  pretta  va  gran- 
de indicio  , che  effendolì  poco  innanzi  caduto  della  fipe- 
ranza  di  poter  accommodare  i Vinetiani  con  Cefare  , 
voltato  alle  parti  Francefi  co’l  promettere  ajuti  al  Rè 
Ludovico  , & effortarlo  a pattare  in  Italia  ; hora  non- 
dimeno prefio  diverfio  configlio  , & ritornato  a volgere 
i fuoi  penfieri  , & l’ atfettione  a Cefare  , fi  sforzafle 
di  difluadere  al  Rè  di  Francia  quell’ iftetta  imprefa  , al- 
la quale  1'  haveva  poco  adietro  elfortato  , co’l  mettergli 
innanzi  molte  difficoltà  , & alcuna  volta  ancora  col  ne- 
gare apertamente  di  poter  predarli  l'ajuto  , & il  favo- 
re già  prometto  , poiché  egli  importunamente  haveva 
tanto  diferito  a muovere  l’ armi  : adducendo , molti  nuo- 
vi accidenti  effere  occorfi  , per  li  quali  conveniva  quel- 
la guerra  , che  fotte  all’ hora  moffa  da’ Francefi  in  Ita- 
lia , protraerfi  molto  più  in  lungo  ; & oltre  ciò  avi- 
fare  i prefenti  pericoli  , che  tutti  i Prencipi  Chfiftiani 
depofte  l’ armi  & gli  odii  indrizzaffero  tutte  le  forze  , 
& potenza  loro  contra  Seiino  potentiffimo  , & formida- 
biliffimo  nemico  , prima  , ch’egli  fornita  la  guerra  di 
Perfia  potette  volgere  l’ armi  fiue  nemiche  contra  l' Eu- 
ropa. 

*“  Ma  il  Bembo  fratanto  prefo  il  carico  della  fua  lega- 
tione  effendo  giunto  a Vinetia  , in  cotal  modo  trattò 
col  Senato  : JÉffere  fiata  fempre  ottima  la  volontà  di 
Leone  "Pontefice  verfo  la  1{epubHca  & molto  il  defiderio 
della  grande^*  di  lei  j onde  delle  cofe  fue  avverfe  ba- 
veva  Jentito  molto  d'r  noja  , & prefane  molta  folicitudi- 
ne  , come  f operationi  di  lui  ne  p'eftavano  cbiarijfimo 
trftimonio  j effere  parimente  cofa  affai  manifefta  , tut- 
ti 
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ti  t gonfigli  di  lui  eflere  flati  indri^ati  alla  pace  , nè  1514 
altrimenti  che  da  necejjìtà  coftretto  , bavere  prefi  l ar- 
mi y bavere  fempre  con  paterna  carità  abbracciata  la 
Ffipublica  y non  ejfere  ce  flato  mai  d portare , amfnonire  , 
e pregare  a volere  accommodarfi  alla  conditione  de  tem- 
pi , & a quella  fortuna  , che  all  bora  correva  per  lei  y 
co  i quali  ujficii  ftimava  bavere  abbondantemente  fodis- 
fatto  a tutto  ciò  , che  a lui  s apparteneva  : veggendo 
che  con  l auttorità , ò con  la  gratta  non  poteva  fare  al- 
cun profitto  , eflerfi  fra  le  medeftmo  nfoluto  di  dovere 
nell  avvenire  ftarfi  quieto  fen^a  più  porre  mano  alla  trat- 
tatione  della  pace  , poiché  tante  volte  s era  in  quefto  ne- 
gotio  adoperato  in  vano  : nondimeno  tale  fua  delibera- 
tione  bavere  dopò  mutata  , & la  prefinte  conditione  de' 
tempi , /’  antica  fua  affettione  verfi  la  TJepabl'tca  : ve- 

nire egli  dunque  a Vinetta  mandato  da  Leone  ad  eflor- 
tare  per  nome  di  lui  il  S enato  , e proteftargli , che  ba- 
vere volefle  conveniente  riguardo  alla  propria  libertà  , 

& alla  (alute  di  tutta  l Italia  , e finalmente  che  pren- 
defle  migliore  , e più  utile  configlio  : potere  i P^inet in- 
ni effe  re  ad  altri  d ammaeftramento  , qual  fofle  il  pro- 
cedere de'  Frane  e fi  , & quanto  I appetito  loro  del  domi-' 
nare  y quanta  crudeltà  ujaflero  contra  i vinti  , quanto 
facilmente  fi  feordaflero  ì benefici i anco  grandiffimi  y nè 
per  certo  ad  altro  fine  eflere  in  dragato  cofi  ardente  de- 
fiderio  , che  dimoftrava  il  T{è  Ludovico  , di  ricuperare  • 
lo  flato  di  Milano  , falvocbe  a farfi  fignore  dt  tutta 
T Italia  y per  oche  fuperato  Majfimiliano  Sforma  , & 

cacciatolo  dallo  flato ; paterno  , perjuadevafi  dover  rima- 
nergli aperta  la  via  facile  , per  la  quale  potefle  acqtii- 
ftarfi  l' imperio  di  tutta  T Italia  , _ ©*  fpoghare  infieme 
con  gli  altri  Italiani  la  Ifepublica  Vtnetiana  ancora  del- 
la libertà  : che  per  /'  adtetro  nel  colmo  delle  maggiori 
avverfità  il  Senato  Vinetiano  , fpinto  da  necejjìtà , fi  f of- 
fe accoftato  all  amicitia  de'  Francefi  , poterfi  forfè  in 
tanto  riputare  quefto  buon  configlio  , in  quanto  cb'  era 
accommodato  alla  conditione  delle  cofi  , de  tempi  y 
H.  Tarata.  Tom.I.  L 3 ma 
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1514  ma  fe  più  lungamente  bàvere  voluto  in  tale  propofito  (fer- 
mar fi  , confiJeraffe  bene  , che  operando  di  t>rocurar\  al- 
le eofe  loro  maggiore  ficurtà  , non  venire  ad  accelerarne 
la  ruina  ; coni  iofi ache  tale  era  la  natura  , & t co  fiu- 
mi de  Frane  e fi  , ebe  non  poteva  lungamente  tornare 
utile  la  loro  amicitia  , la  quale  fi  doveva  cercar  di  te- 
ner angi  di  lontano  , ebe  da  prefio  . Molti  recenti  ef- 
fernpi  poter  infegnare  , quale  coftantia  , qual  fede 
fperar  fi  potere  di  ritrovare  in  quefia  gente  , la  quale 
haveva  abbandonato  il  di  TSlavarra , cacciato  del  fuo 
fiato  per  fervigio  loro  , & per  non  volere  rifiutare  Ja 
loro  amicitia  j & pari  ingratitudine , (fi  inconfi arn^a  ba- 
vere dimofirato  verfo  ejfi  tanto  benemeriti  del  regno  di 
Francia  j però  non  dover  fi  f per  are  , che  quelli  , che 
bavevano  abbandonato  i fuoi  più  congiunti  , fofiero  per 
moftrarfi  più  amorevoli  , ò fedeli  verfo  i Vinetiani  fira- 
nieri  : efiere  ciò  ancora  tanto  men  verifimile  , quanto 
che  i Francefi  havevano  macbinato  /*  ultima  ruina  alla 
Tfepublica  nello  ifiefio  tempo  , nel  quale  molti  erano 
(fi  i beneficii  fuoi  verfo  di  loro  , (fi  niuna  ingiuria  : 
bora  ebe  nell'  ultima  guerra  erano  paffute  molte  cofe 
acerbe  , che  potevano  con  qualche  maggior  ragione  ba- 
vere alienato  gli  animi  loro  dalla  l{e public a j per  Ja 
qual  cofa  convenir  fi  alla  prudenza  del  Senato  Vinetia - 
no  di  traggere  tale  frutto  dall"  amicitia  de  Francefi  , 
quale  portafje  t oc c a fione  , cioè  di  trattare  con  riputa- 
tione  maggiore  l accordo  con  Cefare  , (fi  di  concluderlo 
con  più  bone  fi  e c ondi  t ioni  : ma  fopra  ogn  altra  cofa  do- 
ver fi  cercare  di  tenere  l' armi  Francefi  lontane  dall'  Ita- 
lia y non  effondo  alcuna  cofa  men  credibile  di  quefia  , 
che  i Francefi  ottenuto  il  ducato  di  Milano  , f affe- 
rò per  moderare  fé  fiejft  , (fi  non  più  tofto  per  voltar- 
fi  ( abito  ad  occupare  gli  altrui  fiati  ; dovere  bormai 
i ine  ti  ani  fianchi  per  la  lungbe%%a  della  guerra  con 

fommo  defiderio  abbracciare  la  pace  , (fi  la  quiete  , al- 
le quali  cofe  niente  era  più  contrario  , che  la  venuta 
de  Francefi  in  Italia  , per  la  quale  potevafi  prevedere 
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dovejfi  accendere  una  crudelifftma  guerra  , onde  l Italia  1514. 
tuttit  fofse  per  ardere  lungamente  : ma  all  incontro  fe  fi 
fofse  la  Pjepublica  accordata  con  Tbedefcbi , & S.pagnuo- 
li  , & con  i “Potentati  d Italia  , a cacciarne  i Fr ance- 
fi  , dovere  avvenire  , cbe  la  fama  fila  di  tale  confede- 
ratone y intefa  da  loro  , fofse  per  fargli  deporre  i pen- 
fieri  di  rinovare  la  guerra  , come  bora  apparecchiano  di 
fare  / onde  potrebbono  le  cofe  d' Italia  riaurfi  alla  aule- 
te . Quando  tale  configlio  fofse  fiato  deprezzato , il  Pon- 
tefice chiamare  Dio  , & gli  buomini  in  teftimonio  , fe 
non  bavere  in  niun  tempo  mancato  al  ben  commune  della 
Cbriftianità  , nè  al  parti  colar  commodo  della  Pjepublica 
Vinetiana  r doverfi  amo  penfare  , che  bavefse  egli  fino 
all'  bora  figuito  quei  partiti  , cbe  gli  erano  pofti  innanzi 
dall'  ifperien%a  , & dalla  ragione  / potrebbe  egli  ancora 
nell  avvenire  dar  luogo  a qualche  fuo  affetto  , accofian- 
dofi  alle  parti  di  Cejare  , & de  gli  Spagnuoli , & con- 
venendo con  loro  al  danni  di  quelli  , della  falute  de  qua- 
li tante  volte  invano  h aveva  prefi  cura  : nè  dovere  pren- 
dere dell'  animo  , & operationi  di  lui  confidenza  maggio- 
re , perche  gl' iftejfi  f off  ero  gl  inter  e jfi  della  Sede  Apofto -• 
he  a , & della  loro  Pjepublica , in  modo  cbe  convennero 
ambedue  correre  una  fiefsa  fortuna  , efsendo  quafi  a’  me- 
defimi  cafi  f una  , & l altra  figgetta  : fi  ricordafsero 

effi  ancora  , cbe  alcuna  volta  governati  da'  proprii  affet-  . 

ti  più  cbe  dalla  ragione  , & per  vendicare  l ingiurie  di 
Ludovico  Sforma  T non  bavevano  havuta  quella  confide- 
ratione  , cbe  fi  conveniva  al  pericolo  nel  quale  fi  mette- 
va Ja  Pgpublica  T chiamando  per  compagno  della  guerra  un 
T{è  forefiieró , & potenti (fimo  , cbe  bavefse  ad  e f sere  vi- 
cino al  loro  dominio  , in  luogo  d un  Prencipe  debole  , 

& Italiano:  però  penfafsero bene , per  fapere  cogliere  qual- 
che frutto  dalla  grafia  del  Pontefice  , la  quale  fino  a 

quel  tempo  bavevano  con  molto  ftud.o  cercata  di  confer- 

varfi  . 

Con  tali  parole  adempì  il  Bembo  l’ ufficio  della  le- 
gation  Tua  nel  modo  che  gli  era  fiato  commeffo  . Ma  il 

L 4 Se- 
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Senato  era  molto  diverfamente  itnpreflo  , iftirr^ndo 
non  effergli  cofa  , nè  facile  , nè  ficura  riamar  fidali' 
amicitia  di  Cefare  , & de  gli  Spagnuoli  : onde  emen- 
do fecóndo  l’ ordinaria  ufanza  portate  dalli  Savii  del 
Collegio  tali  richiede  del  Pontefice  nel  Senato  , non 
fufono  volentieri  udite , nè  accettate  ; anzi  che  con  gran 
frequenza  de’  voti  deliberofli  di  continuare  nell’  amicitia 
de’  Francefi  , & di  dare  al  Legato  del  Pontefice  tale 
rifpofta  . Effere  al  Senato  quella  ambage  ieri  a grata  , fi 
per  caufa  della  perdona  di  lui , la  cui  virtù , & fingola- 
re  amore  verfo  la  patria  era  da  tutti  ottimamente  co- 
nosciuto , come  ancora  per  rifpetto  di  quel  Trencipe , che , 
lo  baveva  mandato  ; conciofiacbe  grandiffima  era  in  ogni 
tempo  fiata  /’  offervan^a  della  Pepublica  verfo  i Roma- 
ni Pontefici  , ma  f opra  gli  altri  con  particolare  inclina- 
tione  riverivano  , & offervavano  Leone  . Vero  bavere  Sem- 
pre il  Senato  grandemente  iftimato  i prudenti  configli  , 
gli  amorevoli  ricordi  di  lui  j ma  per  certa  quafiì  fiatai 
difpofitione  ejfere  avvenuto  , eoe  quanto  più  bavevano  in 
tanta  varietà  di  cofe  defiderata  j opra  /’  altre  l' amicitia  , 
& compagnia  di  lui  , tanto  meno  era  loro  potuto  venire 
fatto  di  congiungerfi  con  alcuna  confedera  tione  : onde  tut- 
to che  le  volontà  loro  mai  fi  fojfero  feparate  da  lui , non- 
dimeno era  pur  convenuto  che  le  for^e  rimaneffero  fempre 
divife  : però  come  grandi  (fime  gratie  rendevano  al  Pontefi- 
ce , confiefiavano  di  grandi fimo  obligo  re  farli  la  Pepublica 
tenuta  , perche  egli  baveffe  con  molti  affidi  abbracciata  pron- 
tamente , & favorita  la  caufa  di  lei  ; cofi  grandemente 
gli  era  molefto  non  poter  Seguire  * \ll0t  configli  , non 
comportando  l inveterata  confuetudine  della  Pepublica  , ebe 
lafciando  l'  antiche  confederationi  , ne  procacci  afferò  di 
nuove  , overo  fen^a  effere  da  alcuna  ingiuria  provoca- 
ti lafciare  di  fare  ciò  , cb’  era  loro  per  alcuna  con- 
vezione , ò per  altri  rifpetti  debito  , & convenien- 
te : cofi  effere  fiati  da'  padri  da  gli  avi  loro  am- 
maeftrati  , che  ftimaffero  effere  grandemente  utile  ciò  , 
cb’  era  boneftijfimo  : però  non  poterfi  fen%a,  grave  nota 

del- 
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della  T^epublica  rompere  quella  lega  , la  quale  poco  prì - 1514 
ma  fio  avevano  con  Francefi  ftipulata  . Oltre  ciò  , fi  voleffi 
il  Pontefice  ridurfi  a memoria  gli  antichi  meriti  del  T\è 
di  Francia  , co  fi  verfo  la  'fiepublica,  Vinetiana  , tome  an- 
cora verfo  la  Cbiefa  y & appreso  le  ricchezze  , <&  po- 
tenza grande  di  quel  regno  y non  piamente  haverebbe  i fi  ti- 
fato , ma  lodato  ancora  tale  loro  configlio  , & entrato 


ro  il  loro  fofpetto;  onde  temevano  tale  trattatane  di  pace 
non  effere  molto  J incera  , ejfendo  a ciò  fiato  perfuafi  il 
Pontefice  da  Cefare  , & da  Ferdinando  , li  quali  chia- 
ra cofa  era  , che  fitto  fpecie  d accordo  macbinaffero  , 
come  più  volte  per  l adietro  fatto  bavevano , una  pernicio- 
JiJJìma  guerra  alla  T{e public a : percioche  apunto  nel  me - 
defimo  tempo  nel  quale  l Ambafciator  di  S pagna  trat- 
tava còl  T\è  di  Francia  intorno  alle  cofe  d Italia  , have- 
va  Ferdinando  dato  principio  a rinovare  quefte  pratiche  di 
pace  , non  con  altra  intentione  certo  , fulvo  che  per  rendere  ' 
al  T{e  di  Francia  fofpetta  T amicitia  de'  Finetiani  , onde 
a lui  s apr i(f e la  via  più  facile  di  poter  accordare  con 
lui  con  conditioni  per  fi  avantaggiofe  : il  che  quando  gli  ve-  . 
nife  fatto  , & che  rimunererò  i u inetta  ni  feparati  dal-  * 
la  compagnia  de  Francefi  , quale  impedimento  più  re  fa- 
rebbe , per  che  egli  non  acauiflaffe  fecondo  f antico  fuo  de- 
fiderio  l imperio  ai  tutta  l Italia  ? Quelle  cofe  furono  dal 
Bembo  per  rifpolla  di  quanto  in  nome  di  lui  haveva  cer- 
cato , riportate  a Roma  al  Pontefice.  Per  certo  ritenen- 
do i Vinetiani  a memoria  ciò  che  lpeflo  era  (lato  fiolito 
d’  affermare  Leone  , cioè  eh'  egli  non  haverebbe  fipportato 
mai , quando  il  Senato  fieffo  vi  haveffe  af sentito,  che  al- 
cuna parte  dello  fiato  della  ’fiepubltc  a rimanejse  in  pote- 
re altrui  y conofcendo  che  da  lei  principalmente  era  fo- 
ftenuta  la  liberta  d Italia  , a lei  conveniva  appoggiarfi 
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la grande%xa  della  cafa  de  Medici  ; giudicavano  non  doverli 
predare  molto  di  fede  alle  parole , & effortationi  di  lui  ; Von- 
ciofiache  nel  mcdcfimo  tempo  , nel  quale  andava  quede  cole 
magnificamente  , & qon  dimodrationi  d’ animo  amico  pre- 
dicando trattava  con  loro  in  cotal  modo  le  cofe  d'accordo  , 
che  ne  veniva  la  Republica  a rimanere  fpogliata  della  più 
ricca , & nobile  parte  del  Tuo  dato , affentendo  che  po- 
teffe  Celare  ritenerli  Verona  città  chiariffima  , & porta 
d’ Italia  , per  la  quale  haverebbe  havuto  fémpre  l'entrata 
aperta  alla  ruina  di  quella. 

Ma  lopra  tutte  l' altre  cole  confortava  I Vinetiani  a 
fperar  bene  r & a curarli  poco  della  pace  ,,  la  fperanza 
della  venuta  de’Francefi  in  Italia  ; peroche  non  haven- 
do  potuto  Ludovico  ! anno  adietro  r per  ritrovarfi  occu- 

Sato  nella  guerra  d'Inghilterra,  prendere  l’imprefa  di 
lilano  r & ardendo  tuttavia  del  medefimo  deliderio  di 
fornire  la  guerra  d’ Italia  , accommodate  a quedo  tempo 
le  differenze  con  Henrico  Rè  d’ Inghilterra  prometteva 
di  dover  quanto  prima  mandare  di  qua  da  i monti  po- 
tentiflimo  effercito  , al  quale  quando  aggiunte  fi  fodero 
le  genti  de'  Vinetiani , pareva  che  Iperar  fi  potefle  con  ragio- 
ne , di  dover  cacciarne  da’  confini  della  Republica  i nemici 
fuoi  ; i quali , come  per  li  paffati  incommodi  de’  Francefi 
erano  dati  più  feroci  ,,  & infoienti  ; cofi  per  Io  ritorno 
loro  in  Italia  confermandoli  le  forze  della  lega,  & tro- 
* vandofi  efli  oppredi  per  lo  mancamento  di  molte  cole  , 
& pri ncipalmente de’  danari converrebbono  rimettere  dell' 
audacia  loro  , & prendere  per  la  propria  ficurtà  nuovi 
configli , Per  accrescere  dunque  quede  Speranze  ,.  & con- 
felmare  nel  favore  loro  1’  animo  de’  Prencipi  amici  , fu- 
rono due  Ambafciatori  eletti  , cioè  Francelco  Donato  r 
& Pietro  Palqualigo  ; perche  conferirli  doveffero  alli 
Rè  di  Francia  y & d’Inghilterra  ;:  ma  effendo  poco  ap- 
preffo  il  Donato  caduto  in  grave  infermità  , fu  in  luo- 
go di  lui  eletto  Sebadiano  Giudiniano  , Per  il  primo 
ufficio  della  legatione , fù  loro  importo che  rallegrarli  fi 
doveffero  con  l’uno  , & con  l’altro  Rè  della  pace,  & 

delle 
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delle  nozze  tra  loro  feguite  ( havendo  Ludovico  prela  per  1514 
moglie  Maria  forella  d'  Henrico  ) & oltre  ciò  che  render 
doveflero  loro  molte  gratie , perche  ne  capitoli  della  pace 
tra  loro  convenuta  , haveffe  l’uno  r & l'altro  Rrencipe 
nominati  come  loro  amici  , e confederati  i Vinetiani  . 

Oltre  ciò  affermaflero  al  Rè  di  Francia  , Ejfiere  nel  Se- 
nato la  medefima  diSpofitione  et  animo  cb'  era  in  lui  , 
de  fiderio  grandijfimo  di  rinovare  la  guerra  , & et  accresce- 
re le  for%e  della  lega  : non  dejfie  egli  nell'  animo  fuo  luo- 
go ad  alcun  dubbio  della  volontà  de  Vinetiani  verfo  di  fe , 
poiché  non  Solamente  erano  prontijjìmi  a continuare  nella 
amicitia  de  Francefi  , & per  doverla  anteporre  in  ogni 
tempo  , & in  qualunque  evento  a tutte  t altre  , che  torà 
fofjero  propofte  j ma  ancora , quando  il  bifiogno  lo  ricercaS- 
fe  , a prendere  per  loro  Servigio  con  pari  prontezza  d ani- 
mo nuove  nemiflà  : bavere  portato  la  conditane  de  tem- 
pi , che  alcuna  volta  rimanefiero  interrotti  gli  uffici i di  be- 
nevolontia  : tuttavia  mai  ejfere  fiata  quefta  Sradicata  da 
gli  animi  loro  . Ma  quando  ancora  feorgeffero  gli  Am- 
bafeiatori  nel  Rè  pronta  volontà  intorno  le  colè  d' Ita- 
lia , & de  gl’intereflì  della  Republica,  non  rimaneffero  . 
però  d'adoperare  l’auttorità  publica  per  effortarlo  à do- 
vere quanto  prima  paflare  In  Italia,  promettendogli,  che 
gli  ajuti  de'  Vinetiani  Sarebbono  grandi , pronti  in  mo- 
do , che  non  era  da  dubitare  che  congiunti  con  gli  fuoi  , 

& gli  uni  aiutando  , & effendo  a'jutati  da  gli  altri , non  po- 
tè jjero  romper  le  for%_e  de  communi  nemici  , & ricuperan- 
do dalle  mani  loro  ciò  , che  con  Somma  ingiuria  veniva 
occupato  , ridurre  Sotto  al  legitimo  dominio  del  regno  di 
Francia  , e della  Republica  Vinetiana  quelle  coSe  , che 
a ciaScuno  s appartenevano  . Il  medefimo  ufficio  fb  a gli 
Ambafciatori  impofto  da  farfi  co'l  Rè  d’ Inghilterra  .*  £/- 
fere  Sempre  paffati  molti  uffici i di  benevolentia  frà  quelli 
Re , la  ‘Fe publica  : confidare  ejfi , dovere  Henrico  anco- 
ra fare  in  modo  , che  non  rimanejfie  luogo  di  defiderarc 
da  lui  maggiore  dimoftratione  d amore  , da  fi  Jìejfio  mo- 
vendo/i al  fare  quelle  cofe  , le  quali  bàvejje  conoSciuto 

poter 
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1514  poter  giovare  alla  gr anelerà  del  nome  Vinetiano  j ma 
principalmente  pregamelo  bora  a dover  procurare  d accre- 
scere f affé tt ione  del  Td}  di  Francia  verfo  la  Hjepu- 
blica  , * éf  con  i fwi  conforti  incitarlo  a dovere  fen^a 
alcun  indugio  mandare  le  fue  genti  in  Italia  in  [oc- 
corro delle  cofe  loro  / onde  al  fuo  nome  era  per  risul- 
tarne una  certa  , & grandifftma  gloria  . Quelle  cofe 

itfTajt1  ^urono  a gb  Ambaiciatori  commelfe  ; ma  mentre  an- 
vi".  cura  elfi  ritrovanfi  nel  viaggio  , il  Rè  Ludovico  fo- 

1515  praprefo  da  grave  infermità  vi  lafciò  la  vita  . Per  la 

z. Ginnaj§ . inort;e  ]uj  ftimavafi  dover  fucceder  gran  mutatione 

di  cofe  ; tuttavia  non  furono  gli  Ambaiciatori  richia- 
mati , ma  comandati  di  dover  profeguire  il  loro  ca- 
mino ; però  quanto  al  carico  della  loro  legatione , do- 
velfero  afpettar  nuove  commilfioni  dal  Senato  . Diede 
il  Rè  Ludovico  occalìone  alla  Republica  Vinetiana  di 
dover  far  pruova  di  varii  fuccelfi  di  fortuna  ; impero- 
che  da  principio  le  fh  utile  l' amicitia  di  lui  , fcrven- 
dofi  felicemente  de  gli  ajuti  fuoi  a vendicare  l’ ingiurie 
di  Ludovico  Sforza;  ond' ella  n’ acquiftò  Cremona,  gran- 
, de  & ricca  città  ; & parve  che  per  un  tempo  la  grafia  , & 
amicitia  d’  un  tanto  Rè  accrefcclTe  alla  Republica  non  po- 
co di  riputatone  apprelfo  gli  altri  Prencipi  ; ma  poco  dopoi 
havendo  i Vinetiani  prefa  la  guerra  contra  Maifimiliano  Ce- 
fare , per  non  partirli  dall’  amicitia  de'  Franccfi  incorfero  in 
molti  gravi  travagli , & pericoli . Oltre  ciò  fù  Ludovico  , 
primo  auttore  , &.  impulfore  dclli  lega  di  Cambrai , la 
quale  apportò  alla  Republica  grandiflime  ruine  , come  dal- 
le cofe  , che  fino  hora  habbiamo  narrate,  s’hà  potuto  in 
parte  conofcere;  ultimamente  egli  llelfo,  il  quale  haveva 
machinato  alla  Republica  tanti  mali,  riprefa  la  prima  fua 
affettione  verfo  di  lei,  cominciò  a defiderare , & a procura- 
re la  fua  elfaltatione  , & a quello  tempo  con  ogni  fuo  potere 
s’adoperava,  perch'ella  ritornafle  alla  prillina  lua  poten- 
za, e riputatione  ; & per  certo  a Ludovico  principalmente 
convenirfi  d’attribuire,  che  la  Republica  nell’ avvenire  con 
gli  ajuti  Francefi  ricuperale  lo  fiato  luo  di  terra  ferma  . 
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La  medefima  varia , & incerta  maniera  usò  Ludovico  in  1514 
tutta  la  Tua  vita  ; onde  come  pofe  gli  altri  in  neceflità 
per  l’ incónftanza  fua  di  dover  fare  fpelfo  prova  dejla  for- 
tuna ; così  egli  ancora  , ò nelle  cof»  profpere , ò nell'  av- 
'--verfe  non  ritenne  alcun  fermo  ftato  , nè  usò  lungamente 
d’una  medefima  forte.  Con  tale  carabievole  rautatione* fi 
governano  per  lo  più  le  cofe  bumane . 


Il  Fine  del  Secondo  libro . 
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Et  Procuratore  di  San  Marco. 

Parte  Prima  . Libro  Terzo . 

Reve  tempo  durò  l’ allegrezza  della  mor-  1-715 
te  del  Rè  Ludovico  in  coloro , a quali 
era  moledo  l'imperio  de’  Francefi  in  Ita- 
lia ; all’incontro  fufcitaronfi  predo  le 
fperanze  de’  Vinetiani  , i quali  deaera- 
vano il  ritorno  di  quella  natione  in  Ita- 
lia, per  ridurre  le  cole  loro  a dato  mi- 
gliore , tutto  che  da  principio  per  la  morte  del  Rè  pareli  Dura  di 
Te , che  doveffero  più  lungamente  giacere  ; conciofiache  fù 
dichiarato  Rè  di  Francia  Francefco  Prencipe  , & Duca 
di  Angolen,  a cui  per  antica  confuetudine  del  paefe,  ef-  ad"*' 
fendo  difcefo  dall’  antica  famiglia  de’  Capeti  , & più  di 

ogn’ 


Digitized  by  Googk 


<7 o DELL’  HT5TORIA 

1515  ogn’ altro  per  fangue  congiunto  al  Rè  morto,  appartene- 
vafi  la  fucceffione  del  regno  : onde  eflendo  in  lui  l’ età , 
& l’ animo  feroce , ingegno  molto  vivace  & pronto , defi- 
derio  glande  di  guerreggiare , & le  cofe , che  fi  ricercano 
al  fare  la  guerra  tutte  già  pronte  , & preparate  dal  Rè 
Ludovico  : eftimavafi  da  tutti,  che’l  nuovo  Rè,  il  qu^è 
haveva  fubito  volto  l’animo  allo  flato  di  Milano  ,^non 
mancandogli  forte  diffidenti  d’ aflalirlo  , folfe  per  'tìianda- 
re  quanto  prima  potente  eflercito  di  quà  da’ monti  per 
quell’  imprefa  ; nella  quale  fcoprivafi  in  lui  tanto  maggior 
ardore  , quanto  che  fperava  d’acquiftarne  più  vera  gloria 
per  l’ honefta  cagione  , eh’  egli  (limava  effergli  data  di  pren- 
der quella  guerra;  poiché  all’ antiche  pretenfioni  , che  ha- 
veva il  regno  di  Francia  (opra  quello  flato  y eranfi  ag- 
giunte altre  nuove  ragioni , havendo  egli  tolta  per  moglie 
Claudia  figliuola  primogenita  del  Rè  Ludovico , alla  qua- 
le, per  efler  il  padre  di  lei  nato  d’una  figliuola  di  Giovan 
Galeazzo  Vifconte , pareva  appartenerfi  Io  flato  di  Mila- 
no. Ma  fopra  ogn’ altra  cofa  haveva  forza  nell’animo  del 
Rè  giovane , & bramofo  di  gloria  militare  il  penfiero  di 
dover  ritornare  l’antica  riputatone  alla  militia  Francefe, 
la  quale  conofceva , per  l’infelice  fucceflo  della  battaglia 
preflo  a Novara , per  le  conventioni  poco  honorevoli  fat- 
te con  gli  Svizzeri  a Digiuni , & per  la  perdita  di  due  no- 
biliflime  città  Terroana,  & Tornai  occupategli  da  gl’  In- 
' glelì , effere  grandemente  diminuita  : alli  quali  danni  non 
haveva  il  Rè  Ludovico  potuto  dar  rimedio  ; peroche  in 
quel  tempo  apunto , nel  quale  moftrandofegli  più  profpe- 
ra  la  fortuna , pareva , che  cominciaffe  a riforgere  la  gran- 
dezza del  nome  Francefe , fopraprefo  da  grave  infermità 
vi  haveva  lafciato  la  vita.  Perfuadevafi  dunque Francefco 
offeritegli  grande  opportunità  di  confeguire  ciò  , che  gran- 
demente defiderava  , s acquiftalfe  con  l’ armi  un  nobilifli- 
mo  flato  a fe  con  giuda  cagione  appartenente , dalla  qual 
imprefa  chiaramente  appariva  dover  molto  crefcer  la  glo- 
ria del  fuo  nome  , & la  potenza  del  r^gno  di  Francia, 
& aprirfi  la  flrada  a cofe  maggiori  . 

Pe- 
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Però  infieme  co’l  governo  del*  regno  prefe  i medefi* 
mi  penfieri  di  rinovare  la  guerra  in  Italia  , ne’  quali 
era  verfato  lungamente  Ludovico  Tuo  fuocero;  onde  co- 
nofcendo  , che  a riufcirne  con  vittoria  poteva  effergli  di 
gran  giovamento  l’ amicitia  della  Republica  Vinetiana , 
latito  entrato  nella  fede  reale , haveva  fcritto  lettere  al 
SenlftQ  piene  d’ affettione  , & di  cortefia  , con  le  qua- 
li dav£-conto  di  haver  ottenuto  il  regno  ; e dimoftrando 
una  pronta  , e ben  affetta  volontà  verfo  la  Republica  , ino- 
ltrava defiderio  d’ intendere  quale  foffe  la  opinione  loro  in- 
torno al  rinovare  la  lega  co’l  regno  di  Francia  ; fe  in 
loro  fi  ritrovale  a ciò  la  medefima  buona  difpofitione , 
ch’era  in  lui,  poterfi  facilmente  con  beneficio  commune 
confirmare  la  lega  , & antica  amicitia . Il  medefimo  uf- 
ficio fece  ancora  fare  al  Vefcovo  d’Afte,  il  quale  man- 
datovi già  dal  Rè  Ludovico  Ambafciatore  , ritrovava!!  an- 
cora in  Vinetia . Per  la  qual  cofa  i Vinetiani  , i quali 
nel  medefimo  tempo  havevano  fatto  difegno  nell’ amici- 
tia de'Francefi,  & nella  venuta  loro  in  Italia,  & fubito 
intefa  la  morte  del  Rè  Ludovico  , havevano  commeffo  a 
Marco  Dandolo  loro  Ambafciatore  , che  procurali  di  pe- 
netrare i fecreti  configli  , & penfieri  del  nuovo  Rè  , & 
cominciaffe  a trattare  alcuna  cola  per  rinovare  la  confede- 
ratione  ; ricevute  quelle  lettere  , & ambafciate  dal  Rè 
Francefco  , lodando  1’  humanità  di  lui , & moftrando  di 
Ilimare  affai  la  fua  amicitia , gli  refero  molte  gratie  dell' 
affettione  , che  dimoftrava  verlo  la  Republica  & del  defi- 
derio di  giovarle  , & promifcro  apprelfo  di  corrifponder- 
gli  con  pari  affetto  d’ amore , & d’ oflervanza  : conofcere 
quanto  importaffe  al  commodo  dell’uno  & dell’altro  il 
tenere  bene  congiunte  infieme  con  reciprochi  oblighi  di  le- 
ga le  forze  del  regno  di  Francia  , & della  Republica 
Vinetiana;  per  la  qual  cofa,  fe  effer  pronti,  e di  rino- 
vare al  prefentc  la  lega , & di  non  mancare  in  alcun  tem- 
po d’ ogni  sforzo  loro  polfibile  , perche  il  regno  di  Fran- 
cia teneffe  qualche  flato  in  Italia , & inalzato  a maggio- 
re grandezza  poteffe  effere  a’  nemici  di  terrore  , & alla  Re- 
H.  P avuta  . T om.I.  M pu- 
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publica  amica , & confederata  di  ficuriffuno  prefidio  . Ol- 
tre ciò  a gli  Àmbafciatori , i quali  eletti , come  fi  diffe  » 
alli  Rè  di  Francia  , e d’ Inghilterra  , effendofi  già  polli 
in  camino , dopo  la  morte  del  Rè  Ludovico  eranfi  ferma- 
ti in  Lione , fù  comandato  , che  doveffero  feguire  il  loro 
camino  , & date  le  commiffioni  per  potere  co’l  Rè^Jt 
Francia  rinovare  la  lega  . Quelli  dunque  pervenutj/ alla 
Corte,  facilmente  ritrovarono  l’amicitia  con  la  comerma- 
tione  de  gli  fteflì  capitoli  della  lega  fatta  per  l’ adietro; 
alla  quale  cofa  haveva  già  il  Rè  da  fe  fleffo  molta  incli- 
natione  , e con  tanto  ardore  trattava  delle  cofe  d’ Italia  , 
che  quali  in  tutti  i ragionamenti  tenuti  con  gli  Amba- 
fciatori  Vinetiani  faticavafi  di  inoltrare  loro  da  quali  ra- 
gioni egli  folfe  fofpinto  alla  guerra  ; affermando  non  effe- 
re  per  deporre  l’armi  prima  che  ottenuto  non  havelfe  lo 
flato  di  Milano , e che  la  Republica  Vinetiana  ricupera- 
te le  città  , che  gli  erano  occupate  non  folfe  ritornata 
nella  priftina  fua  dignità . Quella  rifolutione  del  Rè  elTen- 
do  a’  Vinetiani  gratilfima , & temendo  elfi  , che  un  tanto 
ardore  per  alcun  fubito  accidente  , come  fpelfo  avvenire 
fuole , non  rimaneffe  eftinto  , lodata  molto  la  coftanza , 
& la  virtù  di  lui  , dimoltraro  nella  preflezza  elTere  prin- 
cipalmente riporta  la  fperanza  della  vittoria  , acciocne  a’ 
nemici  , le  forze  de’  quali  erano  all’  hora  molto  diminui- 
te , dubbiofi  & incerti  i configli , non  folfe  dato  tempo 
d’ accrefcere  le  lor  genti , & di  riprendere  ardire  ; & che 
fratanto  la  città  di  Crema  , la  quale  conofcevafi  per  chia- 
ra ifperienza  , poter  effere  di  molto  commodo  alla  ricu- 
peratione  dello  flato  di  Milano  , non  correfle  per  alcun 
cafo  maggiore  pericolo  ; poiché  dopò  1’  havere  per  lo  fpa- 
tio  di  tanti  anni  foftenuti  gl’incommodi  gravilfimi  della 
guerra  , era  già  ridotta  all’  eltremo  , nè  più  l’ affioravano 
le  tregue  fatte  co  i nemici  , elfendo  già  molto  vicine  al 
fine:  onde  con  certi  fondamenti  di  verità  veniva  riferito, 
Prolpero  Colonna  ragunate  d'ogni  parte  le  fue  genti, 
apparecchiare  di  porre  l’alTedio  intorno  a quella  città; 
non  elfer  il  Senato  per  mancare  d’ alcuna  di  quelle  cole  , 
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che  a fé  apparteneffero  , & già  havere  dato  principio  al  1515 
fare  altri  foldati  , & a provedere  d’  ogni  parte  d’  arme , 
di  cavalli,  e di  monitioni  : oltre  ciò,  ancora  che  s'ha- 
veffe  a fare  la  guerra  principalmente  con  le  genti  «dater- 
ra  , nondimeno  iftimando  non  doverli  deporre  il  penfiero 
riordinare  1’  armata , per  potere  con  efla , quando  s offe- 
rifle  'i^occafione , tenere  travagliati  i nemici , havere  deli- 
berato^'armare  molte  galee  , & qffortare  fimilmente  il 
Rè  a dover  fare  il  medelimo . 

Havendo  in  cotal  modo  gli  Ambafciatori  Vinetiani  for- 
nito col  Rè  nella  città  di  Parigi  , quant’  era  flato  loro 
impofto  , fi  transferirono  in  Inghilterra  , per  adempire  nell’ 
altre  parti  l'ufficio  della  loro  legatione . EfTendo  con  mol- 
ta benignità  ricevuti  , nella  prima  udienza  cercarono  di 
moftrargli  , grandiffimo  dolore  havere  i Vinetiani  fen- 
tito  per  la  perdita  del  Rè  Ludovico  marito  della  forella 
di  lui , Prencipe  grandiffimo  & amiciffimo  della  Republi- 
ca  ; & gl’  ifpofero  appreflo  , con  molto  obligo  effergli  la  T{e- 
publica  tenuta , perche  nel T accordo  fatto  già  col  Lu- 
dovico , & ultimamente  còl  fiè  Francesco  , baveffe  volu- 
to , eh'  effa  come  amica  , e partecipe  a ogni  fua  fortuna  , 
f offe  particolarmente  nominata  , & inclufa  nella  lega  . Ma  ’ 
dopoi  ritrovatili  gli  Ambafciatori  col  Rè  in  trattatio- 
ne  piùfecreta,  con  molta  inflanza  lo  richiefero , che  volef- 
fe  con  T auttorità  , & con  le  effortationi  fue  confermare  il 
FJ  di  Francia  in  quella  difpofitione  d' animo  , eh'  egli  di-  . 
moftrava  d' bavere  d attendere  alle  cofe  di'  Italia  , & di 
mandare  ajuti  a’  Finetiani  , & di  commoverlo  a dovere 
quanto  prima  mandare  quefti  fuoi  penfteri  ad  effetto  ,*  & 
fratanto  rimanere  inviolabile  la  pace , & T amicitia  , ebe 
era  fermata  tra  loro , dalla  quale  era  per  nafeere  gran  fi- 
curtà  a gli  flati  dell'  uno  éf  dell'  altro  , & grandiffimo 
commodo  a tutta  la  Fepublica  Cbriftiana  : dal  canto  Juo  non 
effer  il  S enato  V mettano  per  mancar  mai  d alcuno  di  quelli 
affidi  y ebefe  gli  convennero  verfó  la  Corona  di  Francia , 
ò quella  d Inghilterra  , & grandemente  de  fiderare  , ebe  cofi 
quefti  medefimi  Ff , come  gli  altri , conofceffero , la  fiepubli- 
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rt?  Vinetiana  effere  grettamente  con  loro  legata  , & con- 
giunta . 

Havendo  gli  Ambafciatori  infieme  fatto  quello  ufficio, 
il  Giuftiniano  rimafjp  preffo  Henricb  a trattare  i negotii 
della  Republica;  ma  il  Pafqualigo  ritornò  in  Francia  per,  • 
esercitare  l’ illeffo  ufficio  ; & eflendo  giunto  a Parigi^f^ 
trovò  lettere , & comrrriffioni  dal  Senato  , che  fubitó  Zaf- 
far doveffe  a Carlo  Duca  di  Borgogna  a rallegrarti  delle 
nozze  , Se  della  pace  : dalle  quali  cole , come  conofceva 
la  Republica  grandiflima  riputatone , & ficurtà  dover  na- 
fcere  a gli  loro  imperii  ; coli  per  la  gran  benevolenza  , 

& offervanza  iua  verfo  l’uno,  & l’altro  ne  havea  fentita 
grandiflima  allegrezza  ; però  accioche  tale  fua  volontà  non 
rimaneffe  occulta , havere  a lui  mandato  quella  ambafcie- 
ria  , che  ne  preftaffe  più  chiaro  teftimonio . Con  quelli 
compimenti  d’  ufficii  fi  sforzavano  i Vinetiani  di  tenerli 
conciliata  la  grafia  , Se  I3  benevolentia  de’  Prencipi , come 
fi  conveniva  alla  qualità  de  tempi  . Ma  fopra  ogn’ altra 
cofa  teneva  i loro  animi  folleciti , Se  anfiofi  un  pefiero  di 
tirar  il  Pontefice  nelle  parti  loro , & condurlo  all’  araici- 
tia  de’  Francefi  ; della  qual  cofa  ancora  erano  entrati  in 
maggior  Iperanza , perche  havendo  Giuliano  fratello  del 
Pontefice,  la  cui  autorità  eraappreffo  di  lui  grandiflima, 
prefa  per  moglie  Filiberta  forella  del  Duca  di  Savoja, 
congiunta  di  parentado  co’l  Rè  Francefco  , credevafi  eh’ 
egli  folle  per  favorire  le  cofe  de’ Francefi . Óltre  ciò  l’ani- 
mo del  Pontefice  dover  nell’ avvenire  mollrarfi  più  inclina- 
to all’amicitia  de’  Francefi,  perche  havendo  elfi  con  l’ul- 
tima confederatone  , & parentela  aflicurato  il  regno  di 
Francia  dall’ armi  del  Rè  d’Inghilterra,  Se  del  Duca  di 
Borgogna,  conolcevafi  effere  molto  per  crefcere  la  poten- 
za loro  in  Italia , Se  per  farfi  tanto  formidabile , che  non 
rimaneffe  da  quella  alcun  potentato  ben  ficuro  . Tuttavia 
il  Pontefice  dando  involto  nelli  fuoi  dubbii , & difficoltà; 
nè  fermandoli  mai  in  alcun  fermo  Se  certo  propofito  , s’ 
accollava  quando  all’uno,  quando  all'altro  configlio.  Al- 
cune volte  rimanendo  dal  timore  vinto  l’ odio  , volgeva  1’ 
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animo  all’  amicitia  di  Francefco  ; *ma  più  fpeffo , & più  vo-  1515 
lentieri  teneva  ragionamenti  con  gli  Ambafriatori  di  Ce- 
lare , & di  Ferdinando  di  convenire  con  elio  loro;  & a 
Vinetiani,  che  di  ciò  ne  lo  ricercavano,  per  fottraggere 
alcuna  cola  de’  penfieri  di  lui  , rifpdndeva,  volere  per  all’ 

•bora  darli  fpettatore  del  fine  della  guerra  ; ma  quando  ye- 
derTe  alcuno  rimanere  vincitore,  haverebbe  poi  dichiarata  n 
la  fua-volontà , accodandofi  a quella  parte,  predò  la  qual 
fofle  piegata  la  vittoria.  Nondimeno  illiraavafi  altrinien-  Z'.  J ' 
ti  dare  la  cola , «Se  diverfi  penfieri  volgerli  per  1’  animo  del 
Pontefice;  ma  che  tener  li  volede  fecreti  per  tirare  la  co- 
fa  a maggior  lunghezza , & perche  fperaffe  fratanto  , il  Rè 
di  Francia  fpogl iato  de  gli  ajuti  fuoi , & per  la  fua  aut- 
torità  di  quelli  ancora  de  Vinetiani , dover  deporre  i pen- 
fieri dell’  imprefa  d’ Italia  . 

Ma  quando  il  Rè  Francefco  folle  con  potente  effercito 
pattato  i monti , apena  potevafi  credere , che  volede  il  Pon- 
tefice dare  in  tutto  lontano  dalla  guerra,  non  favorendo 
con  le  fue  forze  alcuno  ; poiché  poteva  chiaramente  cono- 
feere  le  cofe  edere  a tale  ridotte , che  1’  otio , & la  quie- 
te a quedo  tempo  pareva  poco  ficuro , e quafi  poco  lode- 
vole , e che  bisognava,  overo  temere  gli  altri,  òederlo-* 
ro  di  timore  . Però  fe  bavette  veduto  il  Pontefice  , farfi  ga- 
gliardamente la  guerra  da’  Francefi , elfendogli  hormai  chia- 
ra l’ incerta  fede  de  gli  Svizzeri , la  debolezza  di  Cefare  , 

& 1’  arti  di  Ferdinando  , onde  conofceva  nella  lega , che  . 
faceffe  con  quedi , non  poter  fermare  le  fue  Iperanze  : fa- 
rebbe dato  codretto  di  procurare  alle  cofe  fue  più  fermi 
prefidii  con  1’  amicitia  de’  Vinetiani . Per  la  qual  cofa  ha- 
vendo  il  Senato  Vinetiano  eletto  Marino  Giorgio  Am- 
bafeiatore  a Roma  in  luogo  di  Pietro  Landò , gli  com- 
mifero , che  dovette  co’l  Pontefice  trattare  con  mauiera 
diverfa  da  quello,  che  fin’ allhora  s’ era  ufata  , per  far  prò-  manJ.  1 Arr - 
va  fe  con  protedargli  il  pericolo  fi  potette  rimuoverlo  dal  l££m> 
configlio  prefo . Inalzaffe  egli  dunque  le  forze  del  Rè  di 
Francia,  le  quali,  ritrovandoli  il  regno  fuo  libero  d’ ogni 
travaglio  di  guerra,  poteva  fubito  volgere  in  Italia;  &gli 
H.  Tarata  . Tom.I.  M 3 mo- 


Digitized  by  Google 


i5i5 

Trattar 0 
dell' A mba~ 
feiatere  co'! 
Pente fitt , 


176  DELL1  HISTORIA 

moftraffe  apnreflò  : e fiere'  Francefco  accefo  di  tanto  defide- 
rio  d' acquietare  lo  fiato  di  Milano , che  niuna  cofa  era  co- 
fi  ardua,  & difficile , che  poteffe  ritirarlo  da  quefia  fua 
certa , & cofiante  rifolutione  : il  medefimo  defiderio  bave- 
re i Vinetiani  di  rinovare  la  guerra  , & d adherirfi  alP 
ardici  ti  a di  Francia  : bavere  effi  grandemente  defiderauf 
di  fi  are  in  ogni  tempo  di  guerra  & di  pace  congiunti/ fon 
la  'fiepublica  \omana  ? ufando  la  medefima  fortuna fi  i 

me  de  fimi  configli  , nel  che  bavere  pofto  fempre  grandiffimo 
ftudio , & diligenza . Ma  non  bavendo  ciò  potuto  ottenere 
da  Leone , & veggendo  la  fperan^a  della  vittoria  non  So- 
lamente non  andare  marnando , ma  nè  anco  effiere  in  alcu- 
na parte  debilitata  , non  fa  pere  i Vinetiani , per  quale  ra- 
gione feparar  fi  doveffero  dall'  amicitia  de  Francefi , con  la 
quale  conofcevano  d bavere  ottimamente  proveduto  alle  cofe 
loro  : però  egli  ancora  prendejfe  per  fe  fiejfo  tale  configlio , 
quale  convenivafi  alla  prudenza  di  lui , (£f  alla  grande^r 
%a  della  cofa  : doverfe  ben  penfare  quale  fperan^a  , ò qua- 
le ajuto  vi  fofie , al  quale  ricorrer  fi  poteffe  per  impedire , 
ò pur  per  ritardare  i configli  del  fiè  di  Francia  j & non 
ne  ritrovando  alcuno , guardarfi  di  non  deliberare  cofa  alla 
■ fua  dignità  molto  contraria  da  lui  fteffo  conofciuta , & fil- 
mata tale  : & fe  i difegni  de  Francefi  tentati  con  tante 
for^e  fuccedeffero  loro  felicemente  , chi  farebbe  bafiante  a di- 
fendere lo  fiato  della  Cbiefa,  & la  Mae fi à del  Pontefice 
dall  armi  loro  vittoriofe?  quali  foffero  per  efiere  le  for%e  de’ 
fuoi  confederati , quale  la  mente  loro , quale  la  ragione  di 
fare  la  guerra , poternelo  ammae firare  i fucceffi  delle  cofe 
paffute  . A quefii  imminenti  mali  rimaneva  un  f olo  rimedio  , 
co  l quale  potevafi  por  fine  alle  difcordie  di  tanti  anni , & 
liberare  Italia  d ogni  timore , cioè  quando  volejfe  il  Ponte- 
fice unirfi  in  lega  co  i Francefi , & co  i Vinetiani  $ perocbe 
tenevafi  per  certo , gli  Svisceri  abbandonati  dall  auttorità , 
& privati  de  gli  affiti  di  lui , foffero  per  lafciare  la  dtfe- 
fa  di  Maffimiliano  Sforma  , e per  deporre  /'  armi  prefe  con- 
tea Francefi  ; onde  ditali  loro  più  fermi  ajuti  rimanendo 
fpogliati  i confederati , farebbono  cofiretti  di  mutare  confi- 
glio} 
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glio  ; talché  depofli  da  Cefare  i peneri  delle  cofe  d’ Italia  , 1515 

rimanendo  Ferdinando  contento  del  fuo  regno  di  Napo- 
li , potrebbono  gli  altri  ricuperare  le  cofe  loro  / i Francefi 
lo  flato  di  Milano,  & i Vinetiani  le  città  , che  co»  fomma 
ingiuria  erano  loro  occupate , riducendo  le  cofe  ad  una  vera 
pace , & tranquillità  : ma  fe  diverfamente  /offe  quefto  ve- 
gotto  trattato  , fen%a  dubbio  convenire  prolungare  la  guer- 
ra , & rinovarfi  de  ruine , & le  miferie  d Italia  ; le  qual 
cofe  importando  molto  al  commune  commodo  , alla  quie- 
te della  republica  Cbriftìana  , non  appartenevano  però 
meno  alla  gloria  di  Leone  , & alla  grandezza  della  cafa 
de’  Medici  : peroebe  qual  cofa  poteva  ejfere  a lui  più  glo- 
riofa , ebe  l bavere  con  la  fua  prudenza  poflo  fine  ad  una 
guerra  cofi  lunga  y & cofi  infelice  per  /’  Italia  ? ò qual  co- 
fa  poteva  occorrere  T che  al  fratello , & al  nipote  appor- 
tale maggior  ficurtà  , ebe  quefla  quiete  universale , nella 
quale  pote/Je  ben  confermar/i  la  grandezza  I°ro  > & accre - 
feerfi  le  ricche%ze  ■>  &'  h dignità  ? ove  fi  tratt afferò  gl  in- 
tere ffi  de’  Prencipi  cofi  granfi , de'  quali  erano  in  ogni  tem- 
po fiati  molti  i & fegnalati  i meriti  verfo  la  Sede  Apoflo- 
l'tca  , non  doverfi  tenere  alcun  conto  del  commodo , o grafia 
di  Maffimiliano  Sforza  , Signor  nuovo  , debole:  bave-" 
re  i pè  di  Francia  , la  Tfepublica  Vtnetiana  , prefe 
tante  volte  afpriffime  guerre , éf  con  molti  pericoli  per  di- 
fendere la  dignità  de’  Pontefici  : che  quando  voleffe  Leone 
bavere'  riguardo , ò alle  cofe  più  antiche , ò alle  moderne , • 
Conofcerebbe  facilmente  , doverfi  quefìi  Prencipi  fofientare  con 
l auttorità  Pontificia , & prefiare  loro  ogni  ajuto , com- 
modo . 

Da  quelle  , benché  fondate  ragioni , non  folamente  non  fi 
lafciò  Leone  rimuovere  dalla  fua  prima  fentenza  per  dove- 
re accordare  cori  Francefi , & con  Vinetiani  ; ma  ftand’ 
egli  tuttavia  fermo  nel  fuo  propofito , perfuadevafi  di  po- 
tere più  facilmente  tirarei  Vinetiani  a fare  la  fua  volontà. 

Ma  perche  conofceva  hormai  , che  trattando  con  la  Re-  'f.Tpffdfi- 
publica  dolcemente , non  poteva  confeguire  l’ intento  fuo  , " • 
deliberò  di  por  mano  ad  ogni  maggior  feverità  . Cofi  fece 
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publicare  un  proclama,  per  lo  quale  fotto  graviffime  pe- 
ne fi  vietava  a’  fudditi  della  Chiefa  il  poter  venire  al  fol- 
do  de’  Vinetiani  , tutto  che  a quello  tempo  molti  capi- 
tani , huomini  di  quello  fiato,  haveffero  da  loro  ricevuti 
danari  per  tale  effetto  : oltre  ciò  commandò  il  Pontefice 
a’  tuoi  capitani  de  cavalli  , li  quali  lotto  colore  di  doyer 
cuftodire  quella  città  erano  poco  prima  palfati  a Verffna, 
che  con  tutta  la  cavalleria  transferir  fi  doveffero  nel  cam- 
po Spagnuolo  ; & in  fomma  niuna  cofa  tralafciava , con 
la  quale  penfaffe  poterfi  diminuire  le  forre  , e la  riputa- 
tone de’ Vinetiani  , perche  circondati  da  tanti  mali  fo fi- 
lerò finalmente  coftretti  d’ accommodarfi  alla  volontà  di 
lui , & alla  conditione  de’  tempi . Ma  all’  incontro  i Vi- 
netiani ftando  fermamente  uniti  co’  Francefi  , fperavano 
poter  per  quella  via  loftentarfi  , & difendere  lo  fiato  , affer- 
mando publicamente  di  riputarfi  con  1’  amicitia , e con  gli 
ajuti  loro  affai  ficuri  ; della  qual  cofa  perche  predava  gran 
teftimonio  , il  trattenerfi  dell’  Ambafciatore  Francefe  nel  lo- 
ro campo  , procurarono  preffo  il  Rè  Francefco  , cheTheo- 
doro  Triultio,  il  quale,  come  fù  detto,  mandato  dal  Rè 
a Vinetia , s era  dopoi  del  continuo  fermato  nell’  efferci- 
to  appreffo  1’ Alviano , foffe  confermato  nel  carico  d’Ain- 
bafciatore , & non  conceffa  la  licenza , che  egli  dimanda- 
va, di  ritornarfene  in  Francia. 

Fratanto  provedeva  Francefco  con  ogni  poffibile  ope- 
ra, e diligenza  a tutte  quelle  cofe , le  quali  iftimava  far 
bifogno  per  la  guerra  : conofceva  farfi  da’  nemici  , & da 
gli  Svizzeri  principalmente  grandiflìmo  sforzo  , il  quale 
per  opprimere  era  bifogno  di  potentiffime  forze.  Però  de- 
liberò di  paffare  in  pedona  a Lione  , accioche  generan- 
dofi  concetti  maggiori  de  gli  apparecchi  della  guerra , & 
ufandofi  in  ciaf  cuna  cofa  maggiore  celerità  , fi  veniffe  a. 
porre  molto  di  Ipaveuto  a’  nemici , & con  la  pretta  , & 
continua  guerra  s’accrefceffero  loro  gl’  incommodi , & le 
difficoltà  . Si  rifodero  dunque  i Francefi  di  mandare  in- 
nanzi nel  Piemonte  una  parte  delle  loro  genti  , per  co- 
ftringere  gli  Svizzeri  , intela  che  haveffero  la  venuta  lo-, 
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to , à levarli  tanto  più  torto  dalfe  loro  cafe  per  farli  in-  1515 
contra  a'  nemici  , & ferrare  loro  il  palfo  : dalla  qual 
cofa  Iteravano  poter  traggerne  quello  beneficio  , che 
mancando  a quelli  più  prefto  le  vettovaglie  , & i da- 
nari , & cominciando  per  ciò  a Yentire  noia  , & fa- 
stidio da  quella  militia  , alla  quale  erano  concorfi  roof- 
fi  lolo  da  defiderio  di  cofe  nuove  , & da  fperanza  gran- 
de di  preda  concetta  dall’  ultima  vittoria , travagliati  an- 
cora , come  fpeflo  loro  avvenir  fuole , da  doméftìca  difcor- 
dia , abbandonaflero  nel  principio  l’ imprefa  , & fi  ritor- 
narti prefto  a cafa , lafciando  la  ftrada  aperta , & licura 
all’eflercito  Francefe  . Ma  levato  il  timore  de  gli  Svizze- 
ri, chiara  cofa  era , non  doverli  niente  temere  de  gli  altri 
confederati  ; conciofiache  volendo  tenere  con  fufiìcienti 
prefidii  cuftodite  le  città  , che  havevano  occupate  a Vi- 
netiani , venivano  le  loro  genti  a diminuirli , in  modo  che 
non  rimanevano  loro  forze  ballanti  a formarne  un  corpo 
di  giullo  efferato  per  opporlo  a quello  de  Franccfi  , quan- 
do con  empito  folle  entrato  in  Italia. 

Haveva  il  Rè  di  tutta  l’ imprefa  dato  il  carico  a Car- 
lo di  Borbone  Gran  Maeftro  della  cavalleria  Francefe , 
appreflò  il  quale  voleva,  che  rifedefle  la  fomma  auttorità* 
d’ amminiftrare  la  guerra,  quand’egli  ftelfo  non  forte  ufei- 
to  con  l’ eflercito  del  regno  , di  che  flava  ancora  dub- 
biofo , & fofpefo . A quello  tempo  era  il  Borbone  nella  Cario  Boi  * 
corte  in  grande  ftima,  & auttorità , percioche  la  madre  .««ywy- 
di  lui , la  quale  era  fiata  figliuola  di  Federico  Marchefe 
di  Mantova,  donna  di  virile  ingegno  & dotata  di  molte  fi. 
nobili  qualità  , haveva  acquiflato  & a fe , & al  figliuolo 
molto  di  grafia  & d’ auttorità  appreflò  tutte  le  perfone 
principali  della  corte  . Mentre  quelle  cofe  fi  facevano  nel- 
la Francia , il  Vice  Rè  per  non  lafciare  alcun  tempo  di 
quiete  a Vinetiani  , effendofi  la  cavalleria  del  Pontefice 
congiunta,  come  s’ è detto,  alle  genti  Spagnuole , & ef- 
fendo  dalle  città  di  Brefcia  , & di  Bergamo  pallate  al 
campo  molte  compagnie  di  cavalli  , come  loro  era  flato 
importo;  fi  morte  con  l’tflercito  verlò  le  rive  dell’ Adice, 
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con  rifolutione  di  condirrfi  a Vicenza , fperando  di  poter 
facilmente  acquiftare  quella  città  in  opportuniffimo  tempo 
di  ufurpare  1’  entrata  della  feta  , della  quale  abbonda  mol- 
to quel  paefe  , & convertirla  ne'  pagamenti  de  foldati . Ma 
V Alviano , effendoli  ciò  pervenuto  a notitia  , deliberò  cT 
ufcire  di  Padova  , ove  erafi  all’  hora  fermata  , & con  ogni 
préftezza  poftìbile  pattare  nel  territorio  Vicentino  , condu- 
cendo feco  tante  delle  lue  genti , quante  potettero  badare 
a ben  munire  la  città  di  Vicenza  , & difturbare  quelli 
configli , & rompere  le  fperanze  de’  nemici . AI  cui  pare- 
re dimoltrandofi  molti  contrarii  , gli  adduceva  l’ Alviano 
molte  ragioni  di  tale  fua  rifolutione  -r  ma  principalmente 
dimollrava  grandemente  importare  1’  acquiftare  qualche  ri- 
putatone a fe , & all’  elfercito  abbattuto  dall’  ultima  rot- 
ta , confolare  i popoli , i quali  fi  moffravano  affettionatif- 
fimi  al  nome  Vinetiano  , mantenergli  in  fede , & in  uffi- 
cio . Però  intorno  quei  confini  tanto  fi  trattenne , che  fìi 
a gli  habitatori  data  commodità  di  finire  il  raccolto  delle 
fete  , & di  portarle  in  luoghi  più  ficurx , havendo  in  que- 
llo tempo-  indarno  i nemici  co’l  mutare  fpeflb  alloggia- 
mento, cercato  di  coftringere  i noftri  ad  abbandonare  quel 
• territorio,  & ritirarli  ov’cra  l’altro  efferato  rimalo  . Ma 
ceffato  il  rifpetto  per  Io  quale  erafi  in  quelle  parti  con- 
dotto , & conofcendo  non  potervifi  fenza  qualche  perico- 
lo più  lungamente  fermare  , perche  i nemici  fatti  già  mol- 
to vicini  eranfi  accampati  alla  villa  di  Barbarano  , dove 
ricorrendo  d’ altra  parte  al  loro  campo  molte  genti  , cre- 
devano di  giorno  in  giorno  le  fue  forze  -r  l’ Alviano  fi  ri- 
tirò con  tutte  le  fue  genti  verfo  il  Padovano  , ove  co’l  ri- 
manente dell’  efferato  ritrovavafi  Renzo  da  Ceri  , & de- 
liberò di  fermare  gli  alloggiamenti  alla  villa  delle  Bren- 
teUe  due  miglia  dittante  da  Padova  nella  quale  fermofli 
poi  per  fpatio  di  molti  giorni  ; percioche  il  Senato  feguen- 
do  i configli  più  ficuri  naveva  all’ Alviano  commetto  r che 
non  dovette  muovere  di  là  1’  effercito  , fe  prima  non  ba- 
vette de  gli  andamenti  de’ nemici  coli  certa  informatione, 
che  conofceffe  di  non  correre  alcun  pericolo  d’ effere  co- 

ftret- 


Digitized  by  Googli 


• VINETIANÀ  LIB.  Ili*  181 

fretto  a combattere  ; dalla  qual  coTa  havendo  in  ogni  tem-  1515 
po  havuto  l’ animo  lontano , in  quello  giudicava  doverli  maf- 
fimamente  attenere  : peroche  quando  fi  fufle  ricevuto  al- 
cuno , ancorché  picciolo  danno  , opde  in  qualche  parte 
rimaneffero  diminuite,  ò la  forza,  6 la  riputatone,  cono- 
fcevafi.  doverli  per  ciò  grandemente  raffreddire  i penfieri 
del  Rè  di  Francia  intorno  alle  cofe  d'Italia;  poiché  egli 
fletto  haveva  più  volte  affermato  di  riporre  buona  parte 
delle  iue  fperanze  ne  gli  ajuti  de’ Vinetiani  ; però  haveva 
più  volte  co’l  mezzo  dell’  Ambafciator  fuo  fatto  loro  fa- 
pere,  che  non  dovettero  arrilchiarfi  alla  battaglia,  nè  ten- 
tare alcuna  cofa  ancorché  con  minimo  pericolo  avanti  la 
fua  venuta  in  Italia  ; non  effendo  fano  conliglio  il  porre  a 
rifehio  tutta  la  fortuna , &c  fucceflò  di  quella  guerra  con 
una  fola  parte  delle  forze. 

Però  l’ elfercito  Vinetiano  ridotto  al  caftel  d’  Ette , da- 
poi  che  le  genti  Spagnuole  dal  territorio  Vicentino  era- 
no pattate  nel  Veronefe  , il  Senato  motto  dalla  medefima 
cagione  , non  volfe  affentire  al  configlio  dell’Alviano  di 
condurre  le  fue  genti  ne’  confini  di  Rovigo  ; conciofiache 
approflimandofi  i Francefi  all’  Italia , per  la  venuta  de’  qua- 
li frà  breve  fpatio  di  tempo  farebbono  flati  gli  Spagnuoli 
coftretti  ad  allargarci  da  quei  confini  , giudicava  doverfi 
afpettare  tale  opportunità  per  dovere , & più  ficuramente 
allargare  le  fue  genti  dal  loro  flato , & con  maggiori  fpe- 
ranze  affai  ire  l’altrui.  Tuttavia  nel  medefimo  tempo  face-  • 
vanfi  frequenti  correrie  da’  foldati  della  Republica , con  le 
quali  i cavalli  leggieri  principalmente  tenevano  in  ogni 
parte  difturbati  , & travagliati  i nemici  . Quello  carico 
era  flato  commetto  a Mercurio  Bua  , & Giovan  di  Nal- 
do  , i quali  dimoftrarono  grandiflima  virtù  : il  Naldo  paf- 
fato  nel  territorio  di  Rovigo  fece  molti  huomlni  d’  arme 
de’ nemici  prigioni;  & il  Bua  entrato  ne’ confini  del  Ve- 
ronefe conduffe  fuori  grandiflime  prede  , effendofi  acccofta- 
to  cofi  pretto  alle  mura  di  Verona  , che  ritrovato  a cafo 
il  Conte  di  Carreto  , il  quale  poco  avanti  era  ufeito  d’ 
una  delle  porte  della  città  , l’ haverebbe  fatto  prigione  , 

s’ egli 
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1515  s’egli  gettatofi  nelle  fòlfe  delle  mura  , non  s haveffe  li- 
berato  dalle  mani  del  nemico  , che  lo  feguiva . In  cotal 
modo  1’  uno  , & 1’  altro  eflercito  Vinetiano  & Spagnuolo 
paflaron  molti  giorni  Tenia  tentare  alcuna  cofa , governan- 
doli ciafcuno  fecondo  gli  avvifi  della  venuta  de’  Francefi  : 
nondimeno  nel  medefimo  tempo  deliberò  il  Senato  di  man- 
dare Renio  da  Ceri  a Crema  con  la  maggior  parte  della 
fanteria , per  fcoprire,  maggiormente  al  Rè  i penfieri  , & 
defiderio  loro,  & per  mettere  qualche  terrore  a’ nemici . 
Mtemiit/r  Fratanto  i Francefi  con  fomma  diligema  attendevano 
o porre  in  ad  apparecchiare  arme , cavalli  , inftromenti  da  guerra  , 
raccoglievano  foldati  d'ogni  parte  del  loro  paefe , ne  con- 
ducevano de'  foreltieri  con  grotti  flipendii , chiamavano  a 
fe  i più  famofi  capitani  , affrettavanfi  in  tutte  le  cofe  per 
porre  all’ordine  un  grandiflimo  , & fortilfimo  eflercito, 
co’l  quale  affermavano  tutti , & il  Re  medefimo  ancora  , 
che  patterebbe  egli  in  perfona  all’  imprefa  della  ricupera- 
tione  dello  flato  di  Milano  . Diceva  fpeflò  il  Rè  ne’  ra- 
gionamenti , che  teneva  con  f Ambafciatore  Vinetiano , 
bavere  grandiflimo  defiderio  di  vedere  la  città  di  Vine- 
tia  ; però  dovendo  hora  transferirfele  cofi  vicino , non  la- 
' fciarebbe  pattare  quell’ occafione  ; la  qual  cofa  volfe,  che 
una  e più  volte  folfe  al  Senato  per  Tuo  nome  riferita  : il 
medefimo  era  confermato  da  tutte  le  perfone  principali 
della  corte , parlando  de’ Vinetiani  con  grandiflimo  hono- 
• re . Sconrivau  veramente  in  tutti  cofi  gran  defiderio  di  paf- 
fare  in  Italia , & confenfo  cofi  universe  di  prendere  que- 
lla guerra,  che  non  era  alcuno  d’honefta  fortuna  in  tutta 
la  Francia,  che  con  ogni  fuo  fpirito,  & potere  a quello 
folo  non  attendere  : volevano  tutti , facendo  1’  uno  a gara 
dell'altro  , accompagnare  il  Rè  nella  Tua  partita  , ogni 
luogo  rifonava  di  grandiflimi  apparecchi  di  guerra . 

Da  quelle  cofe  il  Pontefice  grandemente  commoflo,  veg- 
gendo  fopraftarli  dalla  guerra  gran  pericolo  , cominciò  a 

fiegare  alquanto  l’animo  all’accordo,  & all’  amicitia  de' 
rancefi  : nondimeno  era  dall’altra  parte  eccitato  ad  ab- 
bracciare la  confederatone  con  Celare  dalla  fperania  di 
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grandilfime  cofe,  che  da  lui  , & dagli  altri  confederati 
gli  venivano  offerte , quafi  in  premio  delle  fue  fatiche , & 
pericoli . Conciofiache  in  quelli  giorni  erafi  finalmente  con- 
chiufa  la  lega  lungamente  trattata  jppreffo  gli  Svizzeri, 
per  la  quale  erano  infieme  convenuti  alla  difefa  dello  fiato 
di  Malfimiliano  Sforza  , Celare  , Ferdinando  Rè  di  Spa- 
gna, & gli  Svizzeri , con  rifolutione  non  pur  d' opporli  con 
tutte  le  forze  loro  a’Francefi  , quando  moveffero  guerra 
in  Italia , ma  volgere  l’ armi  contra  di  loro , affalendo  da 
più  parti  i confini  della  Francia . Nella  qual  confedera- 
tione  effendo  fiato  nominato  il  Pontefice , con  ogni  rtudio 
fi  sforzavano  d’  haverlo  in  quella  guerra  compagno  : onde 
effendo  nel  fermare  le  conditioni  dell’accordo  nata  certa 
difficoltà  per  occafione  delle  città  di  Parma,  & di  Pia- 
cenza , le  quali  voleva  il  Pontefice  ritenerfi  ; & all’  incon- 
tro gli  Svizzeri  facendo  profelfione  di  difendere  con  l’ ar- 
mi loro  Malfimiliano  Sforza,  & di  foftentare  la  fua  di- 
gnità, non  potevano  ridurfi  ad  affentire , ch’egli  di  que- 
lle due  nobili  città  doveffe  rimaner  privo  ; i confederati 
per  acquetarli  promifero , che  in  luogo  di  Parma  & Pia- 
cenza larebbono  co’l  ducato  di  Milano  congiunte  le  città 
di  Brefcia , Crema , e Bergamo  , quando  con  l’ armi  com- 
muni fi  foffero  acquiftate;  nel  qual  calo  rimaneffero  alla 
Sede  Apoftolica  infieme  con  Modena  & Reggio , Parma 
& Piacenza , le  quali  erano  all’  hora  tenute  da  Giuliano 
fratello  del  Pontefice  feudatario  della  Chiefa.  A tale  con- 
celfione  lafciaronfi  indurre  Celare  , & Ferdinando , per  ti- 
more , che  gli  fSvizzeri , come  vedeffero  levata  dalla  lega 
l’auttorità,  & le  forze  del  Pontefice,  partendofi  elfi  an- 
cora dall’accordo  fatto  con  loro  , foffero  per  ridurfi  all’ 
amicitia  de’Francefi,  a che  erano  del  continuo  con  mol- 
te ambafciate  lollecitati  ; della  qual  cofa  niun’  altra  po- 
teva effere  a’  confederati  più  perniciofa , ne  più  da  effere  te- 
muta . Cofi  effendo  1’  animo  del  Pontefice  fiato  lungamen- 
te combattuto  da  due  potentilfimi  affetti , timore.  Se  am- 
binone, finalmente  effendogli offerta  una,  com’egli  ffima- 
va,  certa  fperanza  della  grandezza  del  fratello , vide  in  lui 

quel- 
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1515  quella  cupidigia,  & lo  coftrinfe  a far  ciò  che  daeflaveni- 
vagli  porto  davanti  : & già  perfuadendofi  poter  più  facil- 
mente avvenir  quelle  cofe , cn’  egli  molto  defiderava , foì- 
levò  i *fuoi  penfieri  dal  gran  timore , nel  quale  prima  (la- 
va oppreffo  , ad  altrettanta  confidenza  , riputando  fra  fe 
fletto  cofa  certa , che  i Francefi  intefa  la  nuova  della  con- 
clufione  della  lega  di  tanti  potentati  contra  di  loro,  fof- 
fero  per  abbandonare,  1*  imprefa  , che  difegnavano  fare 
in  Italia. 

Confermato  in  cotal  modo  l’accordo,  fece  fubito  il 
Pontefice  pattare  in  Lombardia  le  genti  da  guerra  de’ Fio- 
rentini fotto  il  governo  di  Giuliano  fuo  fratello  . Nel  me- 
de fimo  tempo  Cefare  ardendo  fecondo  il  fuo  cortume  eli 
molte  cupidità,  ma  trovandoli  infieme  oppreffo  da  molta 
povertà,  teneva  del  continuo  follecitate  le  terre  , &Pren- 
cipi  d’  Àiemagna  a dover  porgerli  qualche  ajuto  di  gen- 
ti, & di  danari  ; nè  lalciava  cofa  intentata  per  ben  mu- 
nire la  città  di  Verona  , & accrefcere  nel  Friuli  il  fuo 
effercito,  perche  fatto  più  potente  paffaffe  più  innanzi  ad 
affatire  altri  luoghi  de’  Vinetiani  ; onde  ne  attendeva  que- 
llo principaliffnno  beneficio  per  le  cofe  de’  confederati , 

' che  le  genti  della  Republica  trattenute,  & occupate  nella 
difefa  delle  cofe  proprie,  non  potettero  predare  alcun  aju- 
to a’  Franceli  nella  prima  loro  venuta  in  Italia . Raguna- 
va  egli  dunque  frequenti  diete  in  diverfi  popoli  di  Lama- 
• gna , dimandava , pregava  , comandava  che  non  voleffero 
abbandonarlo  a tempo,  che  procurava  cofe  a fe,  & alla 
natione  Alemanna  tanto  utili , & gloriole  : fece  oltre  ciò 
elettione  d’  alcuni  huomini  principali  per  mandargli  con  1* 
effercito  in  Italia,  cioè,  di  Cafimiro,  del  Marchele  di 
Brandemburg  , & di  Bartholameo  capitan  di  Sieda  ; a Ca- 
fimiro fù  dato  il  carico  della  guardia  di  Verona,  & al 
Marchefe  d’ entrare  co’l  nuovo  effercito  nel  Friuli  per  cor- 
Mcn.  di  foggiare  il  paefe  . Ma  Bartholameo  mentre  pattava  in  Boe- 
T'ndirù.  m*a  Per  Lre  genti  , caduto  a cafo  nel  Danubio  , &■ 
' dall’impetuofo  corfo  del  fiume  tirato  al  fondo,  vi  rimafe 
fommerfo . 

Con 
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Con  tutte  quelle  provifioni , non  confidava  però  Malli-  1515 
miliano  tanto  nelle  forze  fue , ò de'  confederati , che  fpe- 
rafle  di  poter  opprimere  i Francefi , & i Vinetiani;  onde  fi 
volfe  a concitare  gli  altri  Prencipi  aqcora  contro  li  Repu- 
blica.  Per  il  qual  effetto  fece  ridurre  un  convento  in  Un- 
gheria nella  città  di  Poffonia  ; procurò , che  vi  haveffero 
a ritrovarfi  Sigifmondo  Rè  di  Polonia,  & Uladislao  Rè 
d’Ungheria;  con  i quali  quantunque  haveffe  Maflimilia- 
no  publicato  d’  havere  a trattare  di  molte  cofe  importan- 
ti , nondimeno  in  quello  principalmente  attendeva  con  tut- 
to l’animo  di  muover  quei  Prencipi  a prender  la  guerra 
contra’ Vinetiani . Ma  trattand’ egli  tutte  le  cofe  fecondo 
certa  fua  naturale  negligenza  , effendo  al  convento  venu- 
ti gli  altri  , egli  non  li  ritrovò  prefente  ; ma  dando  in 
più  leggieri  facende  occupato  , vi  mandò  per  fuo  nome 
il  Cardinale  Gurgenfe  , al  quale  diede  carico  di  pro- 
poner  le  cofe  , che  trattar  fi  dovevano  in  quella  dieta  : 
ma  di  quelle  , che  haveva  Cefare  più  defiderato , non 
ne  fh  alcuna  conci ufa  , & particolarmente  alla  propolla 
fatta  contra’  Vinetiani  , fù  da  ambedue  quei  Rè  con  vo- 
lere uniforme  rifpollo  : TZon  havere  ejfi  alcuna  cagione 
di  muover  f armi  contra’  Vinetiani  , con  i quali  conserva- 
vano amici  ti  a antica  , & confirmata  da'  molti  offici i : ol- 
tre ciò  , tale  effiere  la  conditone  di  quei  tempi  , che  non 
poteva  fe  non  tornare  a grandiffimo  incommodo  de ’ Prencipi 
Chri fili  ani  il  debilitare  le  fior%e  di  quella  pepublica  , la  cui  * 
potenza  , & riputatone  conveniva fi  an%i  procurare  d accre- 
ficere , perche  le  rimanere  fior^e  maggiori  darefiflere  a' Tur- 
chi crudelijfimi  nemici , i quali  dalla  vittoria  ultimamente 
riportata  nella  Perfia  bavevano  prejo  tanto  d ardire , & 
difior%e , & nel  me  defimo  tempo  bavendo  fuperato  con  P 
armi  Giovanni  T^è  di  Dacia , bavevano  tanto  allargato  i 
loro  confini , che  f armi  loro  [opraftavano  con  molto  perico- 
lo a tutta  la  T^epublica  Cbrifiiana  : però  convenir  fi  più  to- 
fto  di  volgere  ogni  ftudio  in  reconciliare  infieme  i Prencipi 
Cbriftiani  difcordi , & divifi  per  cofi  lunga  & grave  con- 
tefa  di  guerra  , per  potere  con  gli  animi , & con  le  fior%e 

farfi 
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*5r5  farfi  finalmente  incontro' alla  potenza  cofi  formidabile  de' 
Signori  Ottomanni  : acciocbe , mentre  fi  faticano  i Pren- 
cipi  Cbriftiani , ciafcuno  incitato  da  sfrenata  cupidità  di  co- 
mandare agli  fiati  de  gli  altri , non  incorrino  tutti  in  ne- 
cefiità  di  dover  miseramente  fervire  agenti  barbare  . Cofi 
l’ uno , & l’ altro  Rè  promife  d'  adoperarli  con  ogni  loro 
potere,  & auttorità  con  gli  altri  Prencipi , & principal- 
mente con  la  Republica  Vinetiana , per  esortargli  a par- 
tirli dall' armi;  il  qual  ufficio  Uladislao  fece  poco  appref- 
fo  fare  con  molto  affetto  dall’  Ambafciatore  fuo , che  di- 
moravafi  del  continuo  preffo  a Vinetiani . Ma  Sigifmon- 
do  deltinò  a tale  effetto  a Vinetia  Mattheo  Vefcovo  di 
Uladislavia,  & Rafaele  di  Lecufco  capitano  di  Scodovia 
juhum  Tuoi  Ambafciatori , i quali  per  nome  di  lui  faceffero  fape- 
ulilasZ  re  a*  Senato  ; Defiderare  il  1(è  di  "Polonia , che  dopò  sì 
fU,‘‘  lunghe , & gravi  guerre  finalmente  la  Tfepublica  fi  ricon- 
ciliale'con  Majfimiliano  } col  quale  come  per  T adietro  egli 
baveva  molte  cofe  trattate  della  pace , cofi  bora  fare  il 
me  de  fimo  ufficio  col  Senato  Vinetiano , per  esortarlo  a do- 
ver deporre  la  memoria  delle  paffute  ingiurie , & abbrac- 
ciare la  concordia , & la  pace  j & fe  per  la  guerra  paffa- 
' ta  rimaneva  ancora  in  loro  qualche  odio , o qualche  danno  f 
lo  pregava  a dover  tutto  ciò  condonare  a lui , & alla  l{e- 
publica  C bri  fi  tana  . A quelli  Ambafciatori  giudicò  il  Se- 
nato doverli  nella  fteffa  maniera  rifpondere , che  altre  voi- 
Wbtu-u  te  $ era  fatto  a fimili  propofte  : Non  bavere  i Vmetiani 
mojfa  la  guerra  a Cefare  , ma  prefe  l armi  per  difendere  le 
cofe  fue  proprie  , & travagliate  da  lui  j non  cercare  bora 
di  occupar  ciò , cb’  era  d altri , ma  ben  ricuperare  ciò  che 
a fe  apparteneva  : però  volentieri  dovere  dipartirli  dall  ar- 
mi, quando  con  honefte  conditioni  fia  loro  permeffo  di  farlo. 
In  ’cotal  modo , e con  tali  configli  trattava  Cefare  di  ri- 
novare  la  guerra . 

Ma  Ferdinando , anchorche  per  gli  oblighi  dello  accor- 
do folfe  tenuto  di  muover  la  guerra  dalla  parte  de’  mon- 
ti Pirenei , nondimeno  perche  non  ftimava  tornargli  que- 
lla cola  d’ utile , nè  apparecchiava  genti  per  quell’  impre- 
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fa,  nè  s’ affrettava  di  mandare  fanti  in  Italia  per  accrefce-  1515 
re  il  fuo  effercito , rifoluto , come  vedeafi , di  non  volere  per 
r all’  hora  tenere  altri  foldati , che  quelli , che  erano  fotto 
il  governo  del  Cardona  , i quali  manteneva  fenza  quali 
alcuna  fpefa , con  qualche  difegno  , che  ritrovandoli  egli  f£wjL? 
con  le  lue  forze  intere  , poteffe  torre  di  mano  l’ imperio 
de  gli  Itati  d’ Italia  a gli  altri  rotti , & fianchi . Ma  gli  • 
Svizzeri  facevano  particolare  profeffiqne  di  dover  foftenere 
quella  guerra  , publicando  d’  anteporre  a qualunque  loro 
commodo  particolare  la  dignità  di  Malfimiliano  Sforza, 

& la  libertà  di  tutta  Italia  . Conciofiache  da  molte  bat- 
taglie  profperamente  fatte  havevano  prefo  tanto  d'ardire, 
che  confidavano  di  poter  foli  liberare  tutta  Italia  dal  timo- 
re de’  Francefi  . Però  fubito  confermata  la  lega  havevano 
cominciato  a fare  la  fcielta  de’  loro  migliori  foldati  , & 
ordinare  molte  compagnie  : onde  già  in  gran  numero, 
ricevuto  lo  ftipendio  di  due  meli , s erano  ridotti  nel  Pie- 
monte; & poftiG  in  tre  alloggiamenti , Sufa,  Pinaruolo, 

& Saluzzo  , tenevano  da  quella  parte  chiufe  tutte  le 
ftrade . 

Fratanto  i Francefi  fi  apparecchiavano  di  muover  la 
guerra  con  forze  tanto  più  ferme , & migliore  configlio , * 
che  non  facevano  i confederati  , quanto  che  le  cofe  loro 
erano  con  uniforme  volere  governate  ; & con  fomma  al- 
legrezza , & follecito  ftudio  s’affrettavano  di  paffare  in 
Italia , conducendo  effercito  tanto  maggiore , quanto  che  . 
il  regno  di  Francia  rimaneva  d’ogni  parte  ficuro  da’ ne-  rrM  - 
mici  ; percioche  quantunque  per  li  capitoli  della  lega  fof- 
fe  Ferdinando  tenuto  d’entrare  con  effercito  ne’ confini  di  • 

Guierone  & gli  Svizzeri  nel  ducato  di  Borgogna  per  tra-  ’‘jn  u‘- 
vagliare  le  cofe  de’  Francefi  ; nondimeno , nè  gli  uni , nè 

fli  altri  s’  havevano  a tali  imprefe  apparecchiati  . Però  i 
'rancefi  già  difpofte  tutte  le  cofe  alla  partita,  a’quinde- 
ci  di  luglio  prefero  il  camino  verfo  1’  Alpi  , & effendo 
pervenuti  a Granopoli , compartito  l’ effercito  fra  i luoghi 
vicini  , furono  coftretti  di  fermarfi  ivi  alquanto  per  fare 
alcuna  più  certa  rifolutione  del  camino  , che  haveffero  a 
H.Varuta.Tom.I.  N pren- 
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prendere.  D egni  parte'  fopraftavano  grandiffime  difficol- 
tà, concioliache  tutti  i viaggi,  & per  la  natura  de’ luo- 
ghi , & per  le  guardie  de’  nemici  erano  in  tal  modo  te- 
nuti chiun  , che  fi  conofceva  non  poterli  aprire  la  via  fen- 
za  molta  fatica  & pericolo.  Se  voleffero  porfi  per  la  via 
dotta,  & ordinaria,  entrando  in  Italia  per  i confini  de' 
Piernontefi  , havendo  i Svizzeri  da  quella  parte  occupati 
i palfi  piti  ftretti  de’ rponti , era  bifogno  d’ aprirli  co’l  fer- 
ro la  via , & combatter  co’l  nemico  con  grandiflimo  dif- 
avantaggio  . Ma  fe  lafciate  a banda  finiftra  l’ Alpi  Cotie  , 
s havefie  a far  paffare  1’  effercito  più  a baffo , rimanevano 
a luperare  gli  afpriffimi  gioghi  de’  monti , & a paffare  val- 
li grandiffime , & con  lomini  incommodi , & difficoltà  , 
le  quali  riufeivano  anco  maggiori  per  lo  numero  grande 
d’huomini,  & d'animali,  & per  la  copia  della  arteglia- 
ria,  che  conduceva  feco  . Tuttavia  non  potendo  da  quelle 
effer  vinto  1’  animo  del  Rè , deliberato  in  ogni  modo  di 
paffare , & di  non  lafciare  cofa , che  far  fi  poteffe  con  in- 
duftria , & con  fatica , fperandoiì  con  la  virtù  , & con  la 
conftanza  di  domare  l' afprezza  della  natura  de’  luoghi  : 
cofi  dunque  piegando  il  viaggio  alla  delira  parte  dell’  Al- 
pi , la  quale  rifguarda  a mezzo  giorno , & termina  al  ma- 
re di  Tofcana  , nello  fpatio  di  tre  giorni  pervennero  i 
Francefi  al  monte  Argenta  . Onde  drizzando  poi  a man 
finiftra  il  camino  per  divertì  non  ufati  fentieri , nel  quar- 
to giorno  luperate  tutte  le  difficoltà , fù  tutto  1’  effercito 
trafportato  ne’  confini  del  Marchefato  di  Saluzzo  con  gran- 
diffima  allegrezza  de’  foldati  ; paffarono  poi  tutte  le  genti 
a Vercelli , & fi  fermaron  in  quello  luogo  per  configliare 
del  modo  di  governare  la  guerra . 

Ma  i Svizzeri  in  numero  di  ventimila  tenevano  ferra* 
te  , & cuftodite  tutte  le  vie  alle  radice  dell’  Alpi  Penni- 
ne  , & Cotie  ( chiamate  Mortcinis  ) per  opporli  a’  Fran- 
cefi da  quella  parte , dalla  quale  iftimavano  che  foffe  per 
paffare , & impedire  loro  la  via . Onde  quando  intefero  i 
nemici  potenti  per  altra  ftrada  havere  fcherniti  i fuoi  sfor- 
ai , & effer  già  ufeiti  da’  palli  più  ardui , & più  difficili , 
••  • ammi- 
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ammirando  la  virtù  , & la  fortuna  de’ Francefi,  & prin- 
cipalmente la  coftanza  dell’ animo  invitto  del  Rè  , alla 
quale  pareva  che  haveffe  la  natura  fteflà  ubbedito  , comin- 
ciarono a rimettere  molto  del  primo#ardire  , & a*  difpe- 
rare  della  vittoria  : onde  deporto  ogni  penfiero  di  dovere 
lenza  l’ avantaggio  del  luogo  venire  a battaglia,  ritirarce- 
li a Novara  : la  qual  cola  diede  a'  Francefi  grandiflòra 
Iperanza  di  potere  in  breve  tempo  {prnire  la  guerra  , & 
fenza  fpargimento  di  fangue  acquirtarne  lo  flato  di  Mila- 
no . Era  loro  beniflimo  nota  la  natura  , & coftumi  de  gli 
Svizzeri , leggieri  , feditiofi , facili  alle  dilcordie  , defide- 
rofi  di  novità  , ma  principalmente  avidi  molto  del  dana- 
ro : però  cominciarono  fubito  a far  dilègno  d'efpugnarli 
con  quelle  machine  de’ doni  , &di  grandi  promelfe . Mol- 
ti di  loro  tentati  con  quelli  mezzi  , deporto  quel  primo 
defiderio  di  gloria  di  guerra,  & anteponendo  i certi  pre- 
ndi loro  proporti  nell'  accordo  , all’  incerta  fperanza  dell’ 
armi  , volfero  predo  i penlieri  a ritornarli  a cafa  : onde 
dimandavano  con  molta  infolenza  gli  ftipendii , partivanfi 
dalie  inlegne  , ricufavano  d’  ubbedire  a comandamenti  del 
Sedunenfe  , & de  gli  altri  loro  capitani  , & ciafeuna  cofa 
trattavano  molto  ferocemente  . Di  quella  tanta  mutato- 
ne dunque  adducevanfi  per  principali  cagioni,  che  nel  pri- 
mo paffaggio  in  Italia  follerò  a Francefi  le  cofe  profpe- 
ramente  niccedute,  anzi  con  loro  gloria;  & all'incontro 
tutto  ciò , che  da  gli  Svizzeri  era  flato  tentato , era  riu- 
feito  vano,  & con  vergogna  : però  elfendo  ad  uno  fteffo 
tempo  levata  la  fperanza  della  vittoria  , & offerta  oppor- 
tunità di  più  certo  guadagno  , pareva  che  foffe  in  tutto 
in  loro  ellinto  ogni  defiderio  di  tirare  la  guerra  più  iti 
lungo.  . 

Era  il  Duca  di  Borbone  , il  quale  guidava  le  prime 
fquadre  dell’ effercito  Francefe  , paffuto  prima  de  gli  altri 
con  molto  impeto  feguendo  il  camino  a man  manca  po- 
co lontano  da  Villa  Franca  . In  quello  luogo  per  aven- 
tura Prolpero  Colonna,  havendo  havuta  nuova  della  ve- 
nuta de' Francefi , s'era  condotto  per  ragunare  1’ effercito 
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de  gli  Svizzeri , il  quale  fin’  all'  hora  ftavafi  in  più  luoghi 
divifo,  accioche  infieme  uniti  potelfero  opporli  in  quella 
parte  a'  nemici , per  dove  fi  credeva  , che  haveflfero  a paflàre 
in  Lombardia,  con(animo  di  venire  al  conflitto  con  eflo 
loro  ancora  fianchi  , & rotti  dal  viaggio , prima  che  ri- 
far fi  potelfero  . Ma  i Francefi  con  lotnma  preftezza  pre- 
occuparono i configli  di  Profpero  : percioche  il  Paliflà, 
& Obigni  con  buorv  numero  di  fanti  più  ifpediti  , s’ in- 
viarono verfo  la  terra  , ove  il  Colonna  con  gli  fuoi  fi  di- 
morava ficuro  ; & havendo  innanzi  mandati  alcuni  pochi 
foldati  veftiti  in  habito  di  mercanti , che  finfero  di  voler 
nella  terra  alloggiare,  i cuftodi  delle  porte  , che  niuna 
cofa  tale  temevano,  fur  da  quelli  ingannati,  & oppreffi: 
onde  occupate  le  porte  entrarono  facilmente  i capitani 
Francefi  con  gli  altri  , che  gli  feguivano  , & fecero  il 
Colonna  prigione  con  tutti  i fuoi  cavalli.  Perii  qualca- 
fo  tutti  gli  altri  abbattutti  d' animo , cofi  per  la  perdita 
d’un  tanto  capitano  , come  ancora  per  la  indignità  del- 
la cofa , cominciarono  a porfi  in  tanto  difordine  , che  in 
ciafcuna  cofa  riufeivano  & i pareri  diverfi  , & divife  le. 
forze  de’  collegati  . Il  Vice  Rè , il  quale  s era  lungamen- 
te fermato  nel  territorio  Veronefe  , havendo  polli  gli  al- 
loggiamenti alle  rive  del  Pò  , non  ardiva  di  paflare  più 
innanzi  : & Lorenzo  de’  Medici  con  le  genti  del  Pontefi- 
ce tra'ttenevafi  inutilmente  a Parma , fenza  porfi  a tenta- 
re alcuna  cofa  . Onde  non  giungendo  da  alcuna  parte  foc- 
corfo  a gli  Svizzeri , di  giorno  in  giorno  s’  andava  a Maf- 
fimiliano  Sforza  facendo  maggiori  le  difficoltà  , & dimi- 
nuendo la  fperanzadi  poter  difendere  il  fuo  fiato;  al  qua- 
le da  più  parti  ad  uno  ftelfo  tempo  combattuto  , vede- 
vafi  fopraftare  graviffima  ruina . 

Peroche  il  Rè  Francefco  iftimando  alla  vittoria  gran- 
demente importare , che  le  forze  de’  nemici  fodero  in  pih 
parti  occupate  , mentre  le  cofe  d’ Italia  per  l’ improvifa 
venuta  del  fuo  eflercito  ritrovavanfi  tutte  commolle  , & 
in  vario , & incertilfimo  fiato  ; haveva  mandato  a Geno- 
va Emat  de  Pria , con  una  banda  di  fanti  elettiffimi , e 
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con  quattrocento  cavalli  a ritrovare  Ottaviano  Fregolo; 
teneva  quelli  all’  hora  il  prencipato  di  quella  città  , & 
già  molto  prima  havendo  cominciato  a feguire  le  parti 
Francefi,  raccolti  in  quei  confini  quattro  mila  fanti,  & 
congiunti  feco  gli  ajuti  Francefi  haveva  improvifamente 
alfalita  la  Lombardia  di  là  del  Pò  , dando  il  guaftcf  a 
tutto  quel  paefe  . Oltre  ciò  haveva  il  Rè  tenuti  molto 
follecitati  i Vinetiani , per  fe  fleffi  » ciò  d il "polli , per  ren- 
dergli tanto  più  ardenti  a dover  quanto  prima  muover  1’ 
armi . Onde  elfendo , come  s è detto  , Renzo  da  Ceri  ri- 
tornato a Crema  , eragli  dal  Senato  flato  importo  , che 
entrato  hoftilmente  nello  flato  di  Milano , cercalfe  di  ri- 
cuperare alcuna  di  quelle  terre  , come  portalfe  l’ occafione  , 
per  nome  del  Rèdi  Francia,  & ancorché  non  foflero  for- 
nite le  tregue  fatte  per  l’ adietro  tra  le  città  di  Crema 
& di  Milano,  iftimavafi  però  non  poter  a queft’  ordine  da- 
re impedimento  l’accordo  privato  , peroche  quelle  genti 
che  all'  hora  conducevanfi  contra’  nemici , non  fi  traheva- 
no  dal  prefidio  di  Crema,  ma  erano  nuovamente  venute 
nell’  elfercito  da  Padova  ; oltra  che  guerreggiavafi  non  ad 
inllanza  de’ Vinetiani , ma  per  fervigio  de' Francefi.  Ha- 
vevano  appreffo  i Vinetiani  commelTo  al  loro  Capitano 
Generale  , che  come  prima  gli  venifle  a notitia  , l’ elfercito 
Spagnuolo  eflerfi  levato  del  territorio  Veronefe  , dovelfe 
con  tutte  le  genti  ridurli  in  Lombardia , affrettandoli  di 
congiungere  feco  quell'  altre  , che  erano  Hate  mandate  a 
Crema , per  imprendere  cofe  maggiori . Egli  dunque  in- 
tefa  la  partita  de’  nemici , levatoli  dal  Polefine  di  Rovi- 
go , ove  s’ era  per  alquanto  tempo  fermato , mollo  il  cam- 
po , & palfato  il  fiume  dell’ Adice  all’ Abbadia,  fi  conduf- 
fe  preflb  a Cremona , procurando  per  i luoghi  dove  paf- 
fava , di  muovere  i popoli  alla  ribellione  . 

Era  finalmente  in  altra  parte  l’ iftelfo  elfercito  France- 
fe,  il  quale  con  molto  empito  faceva  progrelfi  grandi  con- 
tra quello  flato  : onde  il  dominio  dello  Sforza  urtato  da 
tante  parti  conveniva  torto  ruinare  ; & già  il  Rè  di  Fran- 
cia trovandoli  con  tutte  le  fue  genti  dentro  a’  confini , & 
H.V  ama  .Tomi.  N ? veg- 
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15 1 5 veggendo  la  trattatione  elei  maneggiato  dal  Duca  di  Sa* 
voja  andare  molto  in  lungo  , & riufeire  vana  ; apparec- 
chiavafi  di  metter  l’ affedio  intorno  a Milano.  Occafione 
d’ impedimento  all’  accordo  haveva  data  la  venuta  di  mol- 
te nuove  compagnie  di  Svizzeri  nel  loro  campo  ; le  quali 
non  havendo  ancora  provato  alcuna  noja  , ò incommodo  , 
fi  dimoftravano  più  ardenti  nel  profeguire  la  guerra,  & 
foftenevano  , che  con  J’  arme  , non  con  1’  accordo  mante- 
ner fi  doveffe  la  dignità  dello  Sforza,  che  havevano  pre- 
fo  a difendere.  Talché  era  l’afpetto  della  guerra  vario  & 
incerto , trattandofi  nel  medefimo  tempo  con  gli  Svizzeri 
& la  guerra  & la  pace , & ritrovandofi  nel  medefimo  fiato 
molti  efferati , altri  per  oppugnarlo,  & altri  per  difen- 
derlo: ma  tutti  però  in  tal  modo,  & in  più  luoghi  di- 
vifi , che  le  forze,  nè  dell’ una,  nè  dell’altra  fattione  po- 
tevano effere  con  gli  ajuti  de’  compagni  accrefciute  , non 
effendo  ad  alcuno  data  facoltà  di  ridurfi  infieme  , effon- 
do per  la  vicinità  del  nemico  coftretti  d’ ufare  incerti  & 
dubbiofi  configli  . Per  la  qual  cofa  con  tanto  maggiore 
ftudio  procurava  il  Rè  di  congiunger  feco  le  genti  dell* 
Ne  di  tinte  Alviano,  & per  tale  cagione  era  andato  alla  terra  di  Ma- 
ni  senato.  rjgnano  } & fermato  ivi  l'alloggiamento.  Da  quello  luogo 
fcriffe  egli  lettere  al  Senato  Vinetiano,  con  le  quali  dava 
conto  del  giunger  fuo  falvo  in  Italia , & de  gli  prolperi 
fuccefli  ; oltre  ciò  feopriva  particolarmente  quali  foffero  le 
• fue  fperanze , e quali  i fuoi  configli . In  cotal  modo  era- 
no tutte  le  cofe  da’ Francefi  , & da’Vinetiani  con  grande 
unione  d’ animi , & di  forze  amminiftrate  . 

Fratanto  ftando  ancora  gli  altri  fofpcfi  di  ciò  che  più 
far  fi  doveffe,  Renzo  da  Ceri  con  due  mila  fanti  & con 
cinquecento  cavalli  leggieri,  & ducento  huomini  d’arme 
entrato  ne'  confini  de’  Milanefi , haveva  prefo  per  forza  Ca- 
ftello  Leone,  & diverfe  altre  terre,  ricevute  nella  fede  del 
Rè,  conducendone  via  prigioni  i faldati  ritrovati  alla  guar- 
dia di  quelle.  Per  le  quali  operationi  veniva  queft’ huomo 
fopra  gli  altri  celebrato,  havendo  della  fua  virtù  genera- 
to concetto  cofi  grande,  che  pareva,  che  da  lui  afpettar  fi 
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poteffero  grandiflìme  cofe  . Ma  crefcendo  di  giorno  in  gior-  1515 
no  certa  occulta  nemiftà,  tra  loro  molto  prima  nata , non 
poteva  Renzo  fopportare,  ch’l  fupremo  grado  della  mili- 
tia  folle  apprelfo  l’ Alviano  ; onde  vergendo  , che  unendofi 
gli  eserciti  farebbe  egli  flato  coftretto  di  predargli  ubi- 
dienza , a tempo  importuniffimo  dimandò  licenza  per  tle- 
varfi  dal  fervitio  de’ Vinetiani  . Furono  quelli  per  certo 
huomini  molto  illullri , ma  d’animo  molto  gonfio,  & fu- 
perbo:  non  voleva  1' Alviano  vederli  altri  eguale  di  digni- 
tà; & Renzo  non  poteva  fopportare  il  comandamento  Ahu»»,, 
d’ alcuno.  Onde  elfendo  l’ uno  & l’altro  molto  caro  & gra- 
to  a’ Vinetiani , havevano  con  ogni  diligenza  procurato  di 
componerli  infieme  ; per  lo  quale  effetto  erano  andati  a Pa- 
dova per  deliberatione  del  Senato,  Domenico  Trivifano, 

& Giorgio  Cornare , Senatori  di  grandilfima  auttorità  ; 
tna  havendo  ritrovati  i loro  animi  feroci , & altieri  gran- 
demente da  invidia  e da  fdegno  commolfi , & perturbati , 
non  poterò  ammollirli , nè  acquetarli  ; onde  fenza  fare  al- 
cun profitto  , erano  ritornati  a Vinetia  . Per  certo  l’ eccel- 
lente virtù  di  Renzo  accompagnata  da  pari  fortuna  , ha- 
veva  inalzato  il  nome  di  lui  a tanta  grandezza  , che  per 
fama , & per  gloria  era  per  commun  confenfo  agguagliato* 

-a’ più  chiari  capitani  d’Italia:  ma  cominciando  ad  invec- 
chiare , ò la  virtù , ò la  fortuna  di  lui , da  quello  tempo 
innanzi  parmi  , ch’egli  non  faceffe  cofe  molto  degne  del 
fuo  nome . Ottenuta  la  licenza  dal  Senato , fe  n’  andò  a . 
Roma  fotto  apparenza  d’ havere  a trattare  privati  negotii  ; 
ma  in  effetto  per  accommodarfi  al  fervitio  del  Pontefice  ; 
nel  quale  riufeì  poco  felicemente  , in  modo  che  le  cofe  da 
lui  con  cattivi  fuccelfi  tentate , ofcurarono  in  gran  parte 
quella  laude,  ch’egli  s’ haveva  prima  acquiflata  . Partito 
dunque  Renzo  da  Lodi , gli  Svizzeri  ritrovata  la  città 
fpogliata  di  prefidio  l’occuparono;  ma  poco  appreffo  ef- 
fendogli  riferito  appropinquarli  l’ efferato  de’Francefi,  Se 
{limando  effi  non  havere  forze  {ufficienti  a refillergli , ah-  f . 
bandonarono  fubito  la  città,  la  quale  fù  dalle  genti  dell’  paro  dall' 
Alviano  , che  prima  era  pafiato  in  quella  parte  , fubito 
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1515  occupata;  di  là  poi  fi  condufle  l’Alviano  con  alcuni  po- 
chi de  fuoi  a Marignano , per  configliare  con  Francefi  il 
modo  di  maneggiare  quella  guerra . 

Menjre  furono  quelle  cole  fatte,  AlfonfoDuca  di  Fer- 
rara era  flato  in  quiète  otiofo  fpettatore  de*  fuccefli  della 
guerra  ; e tutto  che  havefle  Ipeflo  prome/fo  d’ adherirfi  al- 
la parte  Francefe , nondimeno  fin’  all’  hora  era  andato  fo- 
praftando  a mandare  i fuoi  ajuti;  ma  intento  al  fuo  pro- 
prio commodo  non  era  reftato  di  follicitare , & pregare  i 
Vinetiani , mentre  il  loro  elfercito  dimorava  nel  territo- 
rio di  Rovigo,  a dover  aflàlire  Modena,  & Reggio,  af- 
fermando con  sì  debole  prefidio  elfere  cuflodite  quelle  cit- 
tà, che  accoftandofi  l’ elfercito  facilmente  haverebbe  po- 
tuto ottenerle  ; la  qual  cofa  quando  fucccdefle , all'  hora  il 
Pontefice  grandemente  commoflo , & temendo  delle  cofc 
fue , farebbe  coftretto  di  mutar  propofito . Ma  i Vinetia- 
ni , tutto  che  il  Pontefice  fi  fune  congiunto  co  i nemici 
della  Republica  , abhorrivano  nondimeno  grandemente 
di  muover  la  guerra  allo  flato  ecclefiaflico  , & tanto  mag- 
giormente, quanto  che  non  era  ancora  loro  ben  noto  , 
quale  intorno  a ciò  folTe  la  mente  del  Rè  ; percioche  Leo- 
' ne  ufando  delle  folite  fue  arti , & provedendo  con  occul- 
ti configli,  haveva  tenuto  fin’ all’ hora  celato  l’animo  fuo 
alineato  dal  Rè . Però  i Vinetiani  rifiutato  tale  configlio 
di  Alfonfo,  lo  e/fortavano  a dover  mandare  le  fue  genti 
. al  campo  , ove  erano  quelle  della  Republica , -Se  ajutare  a 
foftenere  la  forte  coramune  della  guerra  , dimoftrando  al 
prefente  non  dover  fi  attendere  a niun’  altra  colà , /alvo  che 
a ben  fondare  lo  flato , & la  fortuna  de’  Francefi  . Pero- 
che  fe  le  cofe  foffero  loro  felicemente  /decedute , quelle 
città  dover  cflere  a lui  di  certo  premio  delle  fue  fatiche  , 
& della  fua  fede , non  e/Tendo  punto  da  dubitare  , che’l 
Pontefice  non  folle  per  feguire  la  fortuna  del  vincitore , 
& per  abbracciare  tali  conditiotii  d’accordo,  quali  piacef- 
fe  d’ imporgli  a coloro,  che  riulciti  con  vittoria  fo/fero 
fatti  arbitri  delle  cole  d’Italia;  però  e/Tendo  tale  lo  flato 
delle  co/e,  che  non  poteva  per  all’ hora  fperarfi  di  quie- 
te, 
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te,  bifognava  volgere  ogni  Audio’  ad  accrefcere  le  forze  1515 
della  lega  contra  i communi  nemici  ; poiché  era  cofa  af- 
fai chiara , che  quelli , che  haveflero  maggior  numero  di 
genti , convenivano  finalmente  efler  patroni  della  jcampa- 
gna,  & delle  terre  . Dalle  quali  ragioni  non  potè  però 
Alfonfo  effere  commolfo  , sì  che  voleffe  trarfi  della  fua  neu- 
tralità fenza  afpettare  il  fine  della  guerra . Ma  apena  era 
1’  Alviano  ufcito  de’  confini  di  Rovino , quando  Marc’  An- 
tonio Colonna,  il  quale  ritrovavafi  alla  cuftodia  di  Ve- 
rona , ufcito  improvifamente  della  città  con  tre  mila  fan- 
ti, & circa  fettecento  cavalli  frà  groflì  & leggieri,  entrò 
ne' confini  del  Vicentino  , depredando,  & rumando  il  pae- 
fe  ; le  quali  cofe , ancorché  grandemente  conturbaffero  1’ 
animo  de’  Vinetiani , non  hebbero  però  forza , nè  di  far- 
gli per  dolore  della  ingiuria  fcordare  le  promeffe  fatte  al 
Rè  di  Francia,  nè  di  mutare  propofito  dal  feguire  la  guer- 
ra ne’ luoghi,  & nel  modo  cominciata. 

Fìi  dunque  rinovato  l’ordine  all’ Alviano,  che  per  niu- 
no  accidente  dorelle  levarli  dal  camino  , che  liaveva  pre- 
fo;  ma  paflalfe  più  innanzi  attendendo  principalmente  al 
commodo  , & alla  grandezza  del  Rè  di  Francia,  effen- 
do  principalilfimo  loro  defiderio  d’ obligarfelo  con  gran-  • 
dilfimi  beneficii  ; peroche  conofcevano  , fe  quelle  cofe , che 
erano  tentate  dal  Rè  , fofifero  profperamente  fuccefle  , con- 
venirli mutare  lo  fiato  delle  cofe  d’ Italia  , & principal- 
mente fùfcitarfi  la  fortuna  della  Republica  . Per  quelle  . 
cagioni  dunque  pollo  da  parte  ogni  rifpetto  , era , come 
s' è detto  , l’ eflercito  Vinetiano  paflato  in  Lombardia  : ma 
era  d’impedimento,  perche  con  le  genti  Francefi  congiun- 
ger  non  fi  poterle , la  vicinità  de  nemici.  Onde  tutte  le 
cofe  della  guerra  procedevano  ancora  con  molta  incertez- 
za  ; percioche  nel  medefimo  paele  ritrovavanfi  quattro 
elferciti , 1’ uno  dall’ altro  non  molto  lungi  accampati.  Nel 
campo  de  Francefi  erano  oltre  a quaranta  mila  huomini  , 

& tra  quelli  due  mila  e cinquecento  huomini  d’  arme  elet- 
ti di  tutta  la  nobiltà  di  Francia,  li  quali  ornati  di  bellif- 
fime  armi  , & portati  da  preftantiffimi  cavalli , erano  di 
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1515  maravigliofo  ornamento',  & fortezza  all’ efferato , In  que- 
lli principalmente  i Francefi  confidando  di  poter  in  ogni 

1>arte  tenerfi  aperto  il  paefe  , paffati  innanzi , & ottenute 
e città  di  Pavia  & di  Novara,  eranfi,  come  s’è  detto, 
fermati  alla  terra  dfMarignano.  Da  quello  alloggiamen- 
tQ  non  erano  molto  lontane  le  genti  de' Vinetiani , le  qua- 
li occupata  la  terra  di  Lodi  dimoravano  ancora  in  quelli 
contorni , & era  quell’  efferato  di  dodeci  mila  fanti  & 
di  tre  mila  cavalli  ; & l’uno,  & l’altro  efferato  abbon- 
dava d’ artegliaria  , & d’ ogn’  altro  apparato  di  guerra  . 
All’  incontro  per  opporli  a quelli  erano  due  altri  efferciti 
nemici  apparecchiati  ; ma  per  la  medefima  cagione  erano 
ancor  elfi  collretti  di  Itarfi  feparati , e divifi  ; nell’  uno  di 
quelli  efferciti  contenevanfi  le  genti  del  Pontefice , & de’ 
Fiorentini , & i fanti  Spagnuoli , & era  più  ftimato  per 
la  virtù  de’foldati  veterani,  che  per 'lo  numero;  & que- 
llo era  alloggiato  preffo  la  città  di  Piacenza  alla  riva  del 
Pò . L’ altro  eflercito  era  de  gli  Svizzeri , nel  quale  dice- 
vafi  ritrovarfi  intorno  a quaranta  mila  huomini  ; i quali 
a quello  tempo  entrati  per  effortatione  del  Sedunenfe  in 
filano , tenevano  quella  città  ottimamente  munita  ; que- 
' 111  ancorché  mancaffero  afatto  di  cavalleria , e d’ artiglia- 
ria , erano  nondimeno  pieni  d’ ardire  , & di  gran  confiden- 
za , coli  per  la  virtù  loro , & per  l’ eccellente  difciplina 
delle  cofe  militari , come  per  le  molte  vittorie  acquiftate  . 

. Onde  pareva , che  veniffero  le  cofe  ad  effer  pefate  con  sì 
giulla  bilancia , che  facilmente  non  fi  poteffe  difcernere  , 
qual  parte  foffe  prima  per  cedere , & quale  haveffe  da  ef- 
fere  l’ evento  di  tutta  la  guerra  . 

Ma  mentre  fi  fatica  cialcuno  co’l  medefimo  configlio  , 
benché  con  ragione  & fperanza  diverfa , di  fiancare  il  ne- 
mico , & di  ridurlo  in  qualche  difficoltà  , & che  fi  filma- 
va per  ciò  da  tutti  dovere  la  guerra  andare  molto  in  lun- 
go , pofe  a tali  dubbii , & indugi  fine  il  Cardinale  Sedu- 
nenfe . Quelli  effendo  ritornato  nel  campo  , donde  era  par- 
tito per  timore  della  moltitudine  follevata,  riprefo  ani- 
mo , perche  molte  compagnie  di  foldati  • che  favorivano 
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I alla  fattione  di  lui,  partite  ultimàmente  di  cafa  eranove-  1515 
j nute  all’  efferato  ; rotta  con  i Tuoi  conforti,  & configli 
I ogni  trattatione  d’accordo,  che  fin’  a quel  giorno  era  fta-  «•«*«. 

1 to  maneggiato  dal  Duca  di  Savoja  ^ ritornò  le  eofe  al 

l primo  deliderio  di  guerra;  il  che  non  fù  difficile  di  per- 

1 fuadere  a’  feroci  animi  de  gli  Svizzeri , Se  molto  avidi  del 

danaro  ; imperoche  il  Sedunenfe  mettendo  loro  innanzi 
con  magnifiche  parole  i trionfi , le  jrapine , & l’ altre  co- 
1 fe , che  fuole  apportare  la  vittoria , come  certi , & gran- 
1 diffimi  premii  delle  loro  fatiche , dimoftrava  che  ottenen- 
| do  lo  flato  di  Milano , potevano  con  molta  gloria  di  tut- 

j ta  la  natione  acquiftare  a fe  grandiffime  ricchezze  ; alle 

j quali  cofe  non  erano  in  alcun  modo  da  paragonare  i doni, 

e le  promeffe  fatte  loro  per  nome  del  Rè  Francefe  in  pre- 

mio di  un  vergognofo  accordo  . A quelle  parole  era  da’ 
foldati  predata  fede  tanto  maggiore , quanto  che  tenevano 
bene  a memoria  le  molte  prede  riportate  in  quelle  ultime 
guerre  : onde  confidavano  tutti  non  havere  in  altro  luo- 
go elTercitata  con  maggiore  fua  utilità  la  militia;  però  de- 
prezzato il  rifpetto  della  fede  data  , fh  fubito  una  banda 
elettiffima  di  Svizzeri  mandata  al  caftel  Bufaloro , perche 
haveffe  a ritenere  il  danaro  portato  là  da  gli  agenti  regii , • 
a fine  di  confermare  con  elfi  la  pace  . In  cotal  modo(  ef- 
fendo  rotte  le  cofe  convenute , accioche  non  folfe  fratan- 
to data  al  Rè  opportunità  di  machinare  alcun’ altra  cofa, 

& di  levare  un’altra  volta  gli  animi  di  quella  moltitudi-  . 
ne,  cofi  facile  a mutarfi , da’ penfieri  della  guerra,  il  Se- 
dunenfe  fentiva  doverfi  quanto  prima  venire  alle  mani  co 
i nemici , & tentare  l’evento  della  battaglia,  affermando 
edere  contra  la  riputatione  , & contra  la  fama  de  gli  Sviz- 
zeri, il  moftrare  di  fuggire  il  conflitto.  Li  Francefi  fra- 
tanto accodati  a Milano , havevano  porti  gli  alloggiamen- 
ti alla  villa  di  San  Donato , fortificandogli  con  non  mol- 
ta fatica  de’  foldati  , perche  già  era  quel  luogo  circonda- 
to da  molte  foffe  fatte  da  gli  habitatori  ; per  la  qual  co- 
fa  i capitani  , iflimando  d’  haver  ritrovato  fito  opportu- 
no , havevano  nell’  accamparli  abbracciato  tanto  fpatio  di 
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luogo , che  tutte  le  fchiere  s’  erano  largamente , & con 
tale  ordine  difpofte , & accommodate  , che  quantunque 
foffe  in  tre  parti  tutto  l’ effercito  divifo , potevano  le  pri- 
me fqutidre  commodamente  predare  all’  ultime  foccorfo  , 
& parimente  quelle  di  metto  all’  une  , & all’  altre  : le 
qual  cofe  effendo  nella  città  riferite , & tornandofi  a con- 
figliare  1’  ufeita  dell’  effercito , era  da  alcuni  capitani  Svit- 
teri  giudicato  configlio  temerario  , & di  molto  pericolo 
l'affalire  i nemici  ifpediti  , & difpofti  alla  battaglia  ; 
principalmente  potendofi  credere , che  in  fpatio  di  breve 
tempo  poteffe  nafeere  occafione  più  opportuna  di  combat- 
tere , dovendo , per  quanto  era  riferito , levarfi  il  campo 
Francefe  per  andar  incontra  alle  genti  Vinetiane  , che 
venivano  ad  unirli  con  loro . 

Ma  il  Sedunenfe  iftimando  qualunque  ancorché  breve 
dimora  effer  a’  fuoi  penGeri  e configli  contraria  , perche 
il  defiderio  della  battaglia,  come  facilmente  s’ era  accefo, 
cofi  facilmente  poteva  rimaner  eftinto  ; e temendo  anco- 
ra , che  i foldati  incitati  da’  loro  fattiofi  capitani , potef- 
fero  di  nuovo  , ò rivolgere  l’animo  dall’arme  all’accor- 
do , ricufando  , d’ ufeire  della  città  , ò volere  diverfamen- 
te  maneggiare  la  guerra  ; fece  per  frequentiffimi  medi  el-' 
fer  falfamente  riferito,  i Francefi  raccoglier  le  bagaglie; 
apparecchiare  l’ arme  , & i cavalli  ; & già  effere  fuori  del 
campo  le  prime  fchiere  condotte  , per  andare  a congiun- 
gerfi  con  le  genti  Vinetiane , con  animo  di  tornare  unita- 
mente a combattere  quella  città  . Onde  da  ciò  tòlta  1’ 
occafione  ricordava  : Doverfi  affrettare  , & rimuovere  la 
caufa  d' ogni  dimora  , per  poter  affa  lire  i nemici  nel  tempo 
del  levar  fi , mentre  ejjì  erano  ancora  disordinati , & ffn%a  al- 
cun tal  fofpetto  : J, apeffero  beri  ufare  quell'  opportunità  , che  ba- 
vevano già  fommamente  defiderata  , e ebe  bora  veniva  offer- 
ta • la  qual  dffpre^ando  , & diportandofi  pigramente  , nell 
avvenire  baverebbono  indarno  ricercato  l ajuto  della  fortu- 
na , havendo  con  f ignavia  , & con  la  viltà  loro  moflrato  di 
{limar  poco  il  favore  di  lei , & tanta  fperan%a  ebe  bave- 
va  loro  pofto  innanzi  della  vittoria  . Per  quelle  cofe  i fol- 
dati 
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dati  quafi  tumultuariamente  corfeVo  a prender  l’armi,  & 1515 
molte  compagnie  1’  una  dopò  l’ altra  con  molta  preftetza 
li  traflero  fuori  della  città;  talché  finalmente  ufcì  tutto  1’ 
eflercito  comraoifo  & dalla  vergogna,  & dall’ effortationi 
de’  capitani  ; onde  lubito  dati  gli  ordini  di  tutte  le  cofe 
fi  difpofe  alla  battaglia  . All’ bora  il  Sedunenfe,  perqjhe 
fcoperto  l’ errore  non  fi  perdeflero  d' animo  , cavalcando  in 
ogni  parte  parlava  loro  in  quello  modo  : Effere  ultimamente 
fiato  riferito , i Frante  fi  trattenerci  tuttavia  dentro  de  gli  al- 
loggiamenti y credere  ciò  effere  nato  dal  timore  , che  baveva 
fopraprefo  gli  animi  loro  , intefa  l ufcita  de  gli  S viveri  buo - 
mini  fortijfimi  , all  impeto  & ferocità  de  quali  non  cono- 
scendo fi  b affanti  a poter  fare  con  1‘  armi  refifien^a  , cerca- 
vano di  difenderfi  co  i ripari  de  gli  alloggiamenti  : ma  fe 
la  Sola  fama  della  fua  venuta  , il  nome  formidabile  della 
natione  Helvetia  baveva  apportato  tanto  di  timore  alli  ne- 
mici , che  gli  baveffe  fatto  mutare  proposito  del  camino  già 
difegnato , & prefo  da  loro  , & coftretti  a variare  tutta 
la  rottone  della  guerra  ,*  in  qual  modo  fi  doveva  credere , 
cb'  effi  fojfero  per  Sopportare  la  prefen^a  , 0 per  Sofienere  /’ 
empito  di  tanto  esercito  ? Et  per  certo , difle  il  Sedunenfe, 
l bavere  il  nemico  mutato  configlio  , non  deve  [paventare  • 
voi  fortijfimi  buomini  , nè  rimuovervi  dal  Seguire  la  prin- 
cipiata imprefa  : anft  vi  fi  conviene  di  prendere  altrettan- 
to d'ardire , quanto  vedete  effer  mancato  a'  nemici . Se  con 
tanta  allegrezza  , & con  tanta  Speranza  di  vittoria  Sete  . 
ufciti  della  città  , come  può  bora  effere  occafione  di  ritar- 
darvi dal  vofiro  generofo  proponimento  , t intender  cbe  i ne- 
mici pieni  di  terrore  per  la  venuta  voftra  , non  fiano  fia- 
ti arditi  d ufcire  de  loro  alloggiamenti  ? TSLon  vi  bà  l if- 
perienza  per  gli  ultimi  fuccejfi  di  TSLovara  infegnato  , non  l 
arteglierìe  da*e  la  vittoria  , ma  auefta  non  con  altro , cbe 
con  la  Sola  virtù  de  faldati  acquifiarfi?  perche  credete  voi , 
cbe  all  armi  nemiche  oppongano  i ripari  del  campo , & non 
i petti  loro  ? non  è ciò  certiffimo  fegno , cbe  poco  confidano 
di  fe  fieffi  & del  proprio  valore  ? [e  fi  ftimaffero  d alcuna 
cofa  , già  farebbono  ufciti  campagna  a far  prova'  della 
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1515  voftra  & loro  virtù  : ma  per  certa  come  niun  riparo  è ba- 
llante a render  forti  gli  animi  vili , cofi  gli  huomini  valor 
rofi  affai  ficuri  per  la  propria  loro  virtù  non  altrove  , che 
nella fua  deftra  riponganola  fperanga  della  Salute  . Già  non 
bavete  voi  a combattere  con  nemico  nuovo  , ò fconofciuto  y chi 
maglio  di  voi  conofce  la  natura  de  Francefi , persone  codar- 
de , inefperte  della  militia  ? bavendo  voi  tante  volte  mi- 
litato , & infieme  canforo , & contra  di  loro , bavete  pur 
facilmente  potuto  comprendere , che  nè  per  ifperienga  di  co- 
Je  militari , nè  per  fartela  d animo  pojfono  i Francefi  in 
alcun  modo  effer  paragonati  con  voi.  Sono  quefli  quegli flef - 
fi  , i quali  bavendo  moffo  l’ armi  contra  Carlo  Duca  di 
Borgogna , ne  riceverono  a filami  cofi  gran  rotta  : appre fi- 
fa a Fiovara  rimafero  in  battaglia  vinti  da  voi  con  tanta 
loro  ftrage , che  quefto  fatto  aggiunfe  maggior  gloria  , 
più  illufire  fama  al  nome  cbiariffimo  delta  nat/one  Svig- 
nerà . Quale  cagione  dunque  può  ejfere  di  temere  un  nemico 
tante  voTte  vinto  da  voi  ? la  loro  ritornata  dentro  de  gli 
alloggiamenti  vi  moftra  pur  chiaramente , che  vi  cedono  la 
campagna  , <£f  effi  fteffi  fi  riputano  già  vinti  . Onde  fe  voi 
parimente  vorrete  efjere  di  tale  animo  , quale  convienft  a 
' vincitori  , vedo  già  efferfi  ajficurato  ogni  pericolo  , & vi  an- 
nuntio  poterfi  con  poca  vóftra  fatica  acquiftare  boggi  da  voi 
una  grandi ffima  , & gloriofiffima  vittoria  . Quel  defiderio  di 
gloria  , che  pare  naturalmente  inferto  ne  gli  animi  di  tut - 
. ti  , bà  fempre  con  tanto  ardore  , & con  certo  particolare 
ftud.o  infiammato  gli  buomini  della  natione  noftra  , cbe  ni- 
una  cofa  fia  fiata  cofi  difficile  , & cofi  terribile , la  quale  , 
propofia  la  fperanga  di  laude  , non  fia  fiata  prontamente 
abbracciata  da  loro  j & voi  medefimi  ancora  ricordevoli 
della  domeftica  virtù  , fpronati  da  ftimoli  di  gloria  ba- 
vete bora  lafciate  le  voftre  cafe  efponendovi  a tante  fati- 
che , Cff  pericoli  : però  quando  pur  ad  alcuno  pareffe  il  fat- 
to bavere  qualche  a f pregia  , 0 difficoltà  , fi  volga  quefto 
fteffo  a penfare  , quante  nobili  & ricche  f foglie  fia  per  ap- 
portare la  vittoria  , fuperato  tanto  effer  cito  de  Francefi  % 
nel  quale  fi  ritrova  la  jieffa  perfona  del  fifè  . La  fperanga 
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1 di  tanta  gloria  & trionfo  Rileverà  facilmente  gli  animi  da  1515 
ogni  timore  , farà  difpre^are  qualunque  fatica  & pe- 
l ricolo . Seguirmi  le  parole  del  Sedunenfe  le  voci  di  molti 
altri  capitani  della  medefima  fattion^  , lodando  il  confi, 
glio  di  lui , confermando  gli  animi  de’  foldati , & eccitan- 
dogli alla  battaglia;  però  andando  elfi  intorno  a ciafcuna 
compagnia  gli  pregavano  , & fcongiuravano  a dover'  efler 
memori  della  loro  antica  virtù  , & della  recente  vitto- 

1 ria  : dimoiavano  quali  cofe  per  loro  far  fi  conveniffe: 

amplificavano  i premii  fegnalati , che  s’afpettavano  dalla 
vittoria  : ricordavano , che  fottentrando  con  forte  animo 
l a quella  fatica , una  fola  battaglia  era  per  por  fine  a tut-  " 

te  le  fatiche,  & per  conhrmare  tutte  le  paliate  vittorie;  n. 

Coli  dunque  i foldati  da  quelle  voci  grandemente  accefi 
di  defiderio  di  combattere , dato  il  fegno , con  veloce  paf- 
fo  s'inviarono  yerfo  il  campo  ad  affalire  i nemici. 

Ma  i Francefi  , come  furono  avifati  della  venuta  de  | ’rancefì  da 
gli  Svizzeri , da  principio  grandemente  perturbati  ( come 
nelle  cofe  impenfate , & improvife  avvenir  fuole  ) comin-  • 
ciarono  ad  affrettarli,  dare  all’arme,  & incerti,  &difor- 
dinati  apparecchiare  i cavalli,  & l’ altre  cofe  neceffarie al-  . 
la  battaglia  : dipoi  riprefo  animo  fi  riduflero  all’infegne  J^iprtndcnf 
cercando  ciafcuno  di  riconolcere,  & tenere  il  fuo  luogo, 
e finalmente  li  traflero  fuori  in  luogo  più  aperto.  Fù  tut- 
to l’eflercito  in  tre  parti  divifo  : la  prima  fù  confegnata 
al  Duca  di  Borbone,  con  il  quale  era  fimil mente  Monfi- 
gnor  di  Talamone  figliuolo  di  Monfignor  della  Trarao- 
glia , Giovan  Giacopo  Triultio,  Pietro  Navaro,  Gaba- 
neo , & altri  capitani  di  gran  nome  , ò per  gloria  di  guer- 
ra , o per  la  loro  nobiltà  : in  quella  prima  fchiera  erano  Si  mettane 
pofti  tutti  i fanti  Tedefchi  , Vafconi  , e Francefi . Di 
quella  di  mezzo  havevafi  il  medefimo  Rè  prefa  la  cura , 

& intorno  a lui  erafi  fermata  la  maggior  parte  della  ca- 
valleria , & una  elettilfima  banda  di  foldati  Alemanni  ;; 
in  quell'  ordine  di  battaglia  s erano  polle  ancora  molte 
perfone  principali  , li  Duchi  di  Lorena , & d’  Albania  ; 

Luigi  Signor  della  Tratnoglia;  Francefco  Borbone  Conte 

di 
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1515  di  San  Polo  ; Odetto  di  Fois  cognominato  Monfignor 
di  Lotrecco , & alcuni  altri . Seguivano  quelli  col  rima- 
nente della  cavalleria,  & fanteria,  Alanfone,  il  Paliffa , 
& Obfgni , li  quali  .guidavano  1’  ultima  fquadra  . Ma  fra- 
tanto gli  Svizzeri  lalciate  alquante  delle  loro  compagnie 
nella  retroguardia,  havevano  di  tutto  l’ efferato  fatto  un 
fol  corpo  fortilfimo  , co’l  quale  ben  ferrato  infieme  cami- 
navano  con  paffo  molto  veloce  verfo  il  campo  Francefe, 
per  levare  a’  nemici  la  commodità  , con  farfi  loro  molto 
haiatUé.  vicjnj  f d’ adoperare  l’ artegliaria , nella  quale  fapevano  elfi 
principalmente  confidare . 

Ma  poiché  furono  1’  uno  & 1’  altro  effercito  tanto  avici- 
nati , che  fi  poteva  appiccare  la  battaglia , i fanti  Tede- 
fchi  , i quali  erano  poni  alla  fronte  dell’  effercito  France- 
fe, entrati  in  fofpetto  per  certe  voci  fparfe  , che  foffe  fe- 
guito  tra  gli  Svizzeri  & i Francefi  l’ accordo , & che  gli 
Svizzeri  per  certo  odio , & emulatone  di  laude  di  guer- 
ra , eh’  è tra  quelle  nationi  , non  fi  curando  d'  urtare  ne’ 
Francefi  , voleffero  la  pugna  folo  con  loro , cominciarono 
a cedere  nel  primo  empito  della  battaglia  ; onde  riftrette 
, molto  le  fue  fchiere , havevano  lafciata  a'  nemici  la  llrada 
di  potere  farfi  innanzi , & pervenire  al  luogo  , ov’  erano 
1‘  arteglierie  collocate . Di  che  effendofi  il  Navaro  accor- 
"•  to  , chiamate  alcune  delle  fue  compagnie,  le  fece  fubito 
paffare  innanzi,  & occupare  il  luogo,  che  a fanti  Tede- 
* fchi  era  fiato  augnato  ; onde  furono  fatti  fermare  i nemi- 
ci, che  in  ordinanza  gli  venivano  adoffo . Fratanto  fopra- 

fiunfe  Monfignor  di  Borbone  con  i foldati  Guafconi , & 
rancefi  , & rinovò  la  battaglia  : combattendofi  d'  ogni 
parte  con  grandiflìmo  ardore.  Ma  i Francefi  con  grandif- 
fima  difficoltà  potevano  foflenere  l’empito  de  gli  Svizze- 
ri; li  quali  havendo  attefo  folo  a ributtarci  nemici,  non 
havevano  ancora  ridotto  in  poter  fuo  alcun  pezzo  d’ arte- 
gliaria . All’  hora  il  Rè  paffando  da  quella  di  mezzo  alle 
prime  fchiere  , vi  conduffe  la  cavalleria  , la  quale  allar- 
gandofi  affali  da  piò  parti  le  fquadre  de’ nemici;  & quelle 
cofe  tanto  piò  commodamente  potevano  farfi  da’  Fran- 
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cefi  , quanto  che  erano  , come  s è dimoftrato  , molto  larga- 
mente accampati . Però  gli  Svizzeri  dopò  havere  per  buo- 
no fpatio  di  tempo , ftando  molto  ferrati  infieme , con  le 
punte  delle  picche  tenuti  da  fe  lontani  i cavalli  France- 
fi  , finalmente  rimanendo  in  qualche  parte  aperte , & gua- 
lle  le  loro  ordinanze,  cominciarono  a fepararfi  , & pe/ò 
quà  , & là  fparfi  a combattere  con  grandiflimo  loro  difa- 
vantaggio  : onde  avveniva , che  molti  in  ogni  luogo  erano 
tagliati  a pezzi  : altri  cacciati  dal  luogo  , & podi  in  dif- 
ordine  manifeftamente  cedevano  ; altri  penetrando  con 
molto  empito  frà  le  fchiere  de’  nemici , erano  più  folleci- 
ti  in  dare  la  morte  al  nemico  , che  in  procurare  a fe  ftef- 
fi  la  falute;  ciafcuno  era  a fe  Hello  capitano  , & efforta- 
tore . In  quella  cofi  afpra , & pericolofa  battaglia  il  Rè 
niente  fpaventato , per  dare  a’  fuoi  foldati  maggiore  animo 
di  combattere,  co’l  fottentrare  infieme  con  loro  a’ perico- 
li , fi  faceva  vedere  tra'  primi , & nel  medefimo  tempo  at- 
tendeva ad  eccitare  i fuoi , & a ferire  i nemici , & effer- 
citava  infieme  l’ ufficio  di  buon  capitano,  & di  buon  fal- 
dato ; e fiancati  più  cavalli , rimanendo  egli  fempre  con 
maraviglia  d’ ogn’ uno  quafi  indefeflò  , dimoftravafi  per  tut- 
to ; & con  la  prefentia  , con  le  parole,  & con  l’opera 
fofpingeva  i foldati  contra  il  nemico , & gli  accendeva  al- 
la battaglia  . E già  era  fopravenuta  la  notte  j peroche 
avanti  che  fi  delle  al  conflitto  principio , già  buona  parte 
del  giorno  era  pallata , e nondimeno  non  poteva  fepararfi 
la  battaglia  : in  ogni  parte  cadevano  morti  i foldati , cofi 
dell’ elTerci to  Francefe  , come  dello  Svizzero;  poiché  in 
ciafcun  luogo  ftavano  mefcolati  infieme  con  grandiffima 
confufione  , & combattevafi  lènza  difcernere  l’ infegne , ò 
udire  i comandamenti  de’  capitani  ; talché  comprendeva!! 
l’ardore  della  battaglia  anzi  dallo  ftrepito dell' armi , dal- 
le voci  piene  di  fpavento , & da’  gridi  miferabili  di  quelli 
che  morivano  , che  dalla  villa  , che  rimaneva  impedita 
dalle  tenebre  della  notte  ; tutte  le  cofe  erano  piene  di 
tumulto,  di  morte,  di  fuga.  Una  banda  di  Svizzeri  de’ 
pii  valorofi  mefcolati  tra  Francefi  , cominciarono  a gri- 
H.Varuta.TomJ.  O dare. 
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dare  , Francia  Francia  ; accioche  ingannando  i nemici , fof- 
fe  loro  fatta  ftrada  di  paflarc  iu  mezzo  .le  loro  più  folte 
fchiere  per  fare  1’  uccifjone  maggiore  . Ma  i Francefi  ac- 
cortifi  ‘poco  appreffo  «dell’ inganno  , circondati  gli  Svizze- 
ri , nò  potendo  elfi  già  molto  da  gli  altri  Tuoi  allontana- 
ti*, ricevere  alcun  foccorfo,  furono  tutti  tagliati  a pezzi. 
Nò  prima  li  pofe  fine  all'  uccilione  , che  i foldati  dell’ 
uno,  & dell'  altro  efferato  vinti  da  grande  franchezza  non 
potevano  più  reggere  1’  armi . 

Fermaronfi  quella  notte  a prender  ripofo  i Francefi, 
& i Svizzeri  nel  medefimo  luogo  ; talché  pareva , che  di 
due  campi  nemici  folle  fatto  un  lolo  alloggiamento  : on- 
de per  la  vicinità  grande  del  nemico  convennero  Ilare  tut- 
ta la  notte  armati  . In  tanta  confufione  di  cofe  , & in 
tanti  pericoli  il  Rè  dimollrando  fempre  un’  animo  invit- 
to , fenza  prendere  alcun  ripofo , chiamò  fubito  il  confi- 
glio , per  deliberare  di  ciò  che'l  giorno  feguente  far  fi 
dovefle , & con  molta  conllanza , & generofità  conforta- 
va i fuoi  capitani , & gli  elfortava  a fpcrar  bene . Di  tut- 
to 1*  efferato  fi  fecero  , come  il  di  precedente  s era  fat- 
to, tre  grandi  fquadroni , ma  però  diverfamente  ordina- 
ti ; percioche  fatta  la  fciclta  di  tutti  i foldati  più  valoro- 
fi , furon  quelli  polli  alla  fronte , con  dilegno , che  ftan- 
do  ben  inlieme  ferrati , haveffero  a follenere  il  primo  em- 
pito de  nemici  , i quali  fermati  all’  incontro  di  loro  fta- 
vano  in  pronto  per  affalirgli  . Oltre  ciò  con  molta  dili- 
genza fi  dilpofero  tutte  l’arteglierie  in  luoghi  opportuni; 
& di  quelle  fù  data  la  principal  cura  a’ fanti  Tcdefchi , i 
quali  promettevano  di  dover  quel  giorno  dimollrare  la  lua 
fede,  & virtù;  óc  a loro  fù  ordinato,  che  llando  da  prin- 
cipio quieti , doveffero  preftare  foccorfo  a quelli , che  pri- 
mi havevano  da  entrare  in  battaglia,  come  prima  vedeffe- 
ro , che  vinti  dalla  fatica  cominciaffero  a cedere  . Ma  i 
Svizzeri , nel  primo  apparir  del  fole , havendo  dato  apena 
minimo  fpatio  di  tempo  alla  cura  de’  corpi , riprefero  1’  ar- 
mi , & come  il  dì  precedente  fatto  havevano , s inviarono 
verlo  l’artegliaria  del  campo  Francefe  : peroche  conofce- 
- vafi 
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va fi  la  principal  contefa  , & la  maggior  fperanza  della  vit- 
toria effere  in  ciò  riporta , dal  canto  de  gli  Svizzeri  d’  oc- 
cupare 1’ artegliaria , & da  quello  de’ Francefi  di  difender- 
la . Però  intorno  ad  erta  fìt  lungamante  , & fortemente 
combattuto,  dimoftrando  i foldati  d’una  parte  , de  dell' 
altra  grandifiiraa  virtù.  I Tedefchi  per  cancellare  queHa 
nota  d’ infamia  , della  quale  conofcevano  elfere  macchiati 
per  lo  fuccelfo  del  dì  precedente  , & per  levare  il  fofpet- 
to  havuto  della  loro  fede , combatterono  con  tanta  fortez- 
za , che  gli  Svizzeri  perduta  ogni  fperanza  di  poter  acqui- 
fere l’ artegliaria  , furono  coftretti  di  mutare  la  ragione  del 
combattere;  onde  fatte  di  tutte  le  lor  genti  due  iquadre  , 
fermofli  l'una  all'incontro  della  prima  fquadra  nemica  * 
l’altra  pacata  una  palude,  vicino  alla  quale  era  pollo  il 
campo  Francefe,  andò  ad  affalire  improvifamente  la  retro- 
guarda  de’  nemici . Erafi  da  quella  parte  poco  prima  di- 
partito Monfignor  d’  Alanfone  , che  n’  haveva  la  cura  , per 
portare  foccorfo  a fanti  Tedefchi  grandemente  travagliati 
da' nemici;  onde  con  tanto  maggior  difavantaggio  foltene- 
vano  i Francefi  l'aflalto,  & eflendo  per  fianco  affali»  con- 
venivano ancora  nel  voltare  faccia  conturbare  molto  i fuoi 
ordini;  nè  comportava  la  natura  del  luogo,  che  poteffero 
dalla  cavalleria  ricevere  alcun  foccorfo . 

Effondo  dunque  per  tali  cagioni  le  cofe  de’  Francefi  po- 
rte in  molto  dilordine,  & ridotte  a grave  pericolo,  fo- 
pravenne  in  opportunilfimo  tempo  l’Alviano,  talché  potè 
foccorrere  l’ ultime  fchiere,  che  già  con  fomma  difficultà 
fortenevano  i nemici.  Erafi  l' efferato  Vinetiano  fermato 
a Lodi , peroche  per  la  molta  vicinità  de’  nemici , prima 
non  era  flato  il  viaggio  ficuro , & dipoi  filmando  il  Rè 
d’  havere  accommodate  le  cofe  con  gli  Svizzeri  , & però 
non  dovergli  più  effer  d'altro  ajuto  bifogno,  era  coi  ca- 
pitani de’  Vinetiani  convenuto  , che  fermandoli  co’l  cam- 
po nel  medefimo  luogo,  ftefforo  àfpettando  l’ultimo  fine 
della  cola;  ricevendoli  dallo  Ilare  gli  efferati  feparati  que- 
llo di  commodo , che  più  facilmente  potevafi , & prove- 
dere loro  di  vettovaglie,  e fargli  paffare  in  quella  parte, 
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ove  più  richiedeffe  il  bifogno  della  guerra.  Ma  foprave- 
nuta  f occafione  della  battaglia , haveva  il  Rè  ifpediti  con 
ìbmma  diligenza  meffi  all’  Alviano  per  avvifarlo  dello  fla- 
to delle  cole  ridotto  a fommo  bifogno  di  preftiflìmo  aiu- 
to , ricercandolo  che  levatofi  fubito  coll’  efferato  fi  trasfe- 
rire al  campo  Francefe.  Il  che  havendo  l'Alviano  inte- 
fo , nel  medefimo  momento  di  tempo  fece  chiamare  a fc 
ducento  de’  fuoi  hueroini  d' arme  più  eletti , perfone  no- 
bilmente nati , & per  molte  prove  conofciuti  di  molto  va- 
lore , & con  quelli  parti.toft  fenza  alcuna  dimora , lancian- 
do ordine  d’ effer  dal  rimanente  dell’  efferato  feguitato, 
affrettando  quanto  più  fi  poteffe  il  camino  , fi  conduffe  al 
campo  Francefe.  Conofceva  l’Alviano  di  non  poter  far 
cofa , che  foffe  nè  a’  Vinetiani  più  grata , nè  al  nome  di 
lui  più  gloriofa , che  in  tempo  di  tanto  bifogno  portare 
ajuto  ad  un  Rè  grandiffyno  & amicrffimo  della  Republi- 
ca . Però  havendo  nel  primo  giunger  fuo  ritrovato , che 
gli  efferciti  havevano  già  appiccata  la  battaglia,  fenza  por- 
re alcun  indugio , fatta  a’  fuoi  una  breve  effortatione  , come 
richiedeva  il  tempo  , perche  dimoftraffèro  animo  forte , & 
generofo  , St  s’ affrettaffero  ad  acquiftare  una  certa  , & gran- 
diflima  gloria;  nel  fuo  primo  arrivo  affali  alle  (palle  gli 
Svizzeri , i quali  combattevano  alla  fronte  de  gli  alloggia- 
menti , e con  grand ififimo  empita  cacciandofi  adoffo  i ne- 
mici , ove  erano  più  fpefli , ruppe , & diffipò  le  loro  ordi- 
nanze . All’  hora  , & l' armi , & i penfieri  di  quelli , che 
prima  erano  intenti  ad  una  fola  battaglia  , convennero  da’ 
Francefi  volgerli  contra  i foldati  Vinetiani,  in  modo  che 
incerti  dell’offefa,  e della  difefa,  che  ufar  doveffero  per 
tale  improvifo  accidente,  molto  perturbati  cominciarono 
a perder  di  quella  vigoria,  con  la  quale  havean  fin  all’  hor 
ra  combattuto.  All’incontro  i Francefi  innalzati  a mag- 
giore fperanzadi  vittoria,  più  ferocemente  urtavano  il  ne- 
mico : li  quali  affetti  havevano  tanta  maggior  forza  , quan- 
to che  credevano  gli  uni  , & gli  altri  eficr  giunto  tutto  V 
efferato  Vrnethn®  . Però  gli  Svizzeri  trovandofi  d’  ogni 
parti?  combattuti , fi  pofero  a paco  a poco  ad  ufcice  della 
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battaglia,  & a voltare  adietro  le*  loro  fquadre,  cercando 
congiongerfi  infieme , quelli  che  alla  fronte,  & quelli  che 
alle  fpalle  del  campo  nemico havevano  combattuto.  Coli 
havendo  di  tutte  le  compagnie  fatto  un  folo  fortiflìmo 
corpo  d'  elfercito  , con  difciplina  veramente  maravigliofa  , 
ritornando  tutti  a’  fuoi  luoghi , & caminando  in  ordinan- 
za, con  molta  (icurtà  fi  conduffero  dentro  della  città  di 
Milano  . Et  i Francefì  ritrovandofi.  per  lunga  battaglia  af- 
flitti , & fianchi  ; peroche  erafi  dalla  prima  hora  del  gior- 
no fin  dopò  il  mezzodì  combattuto  ; lenza  allargarli  da’ 
fuoi  alloggiamenti , permifero  a gli  Svizzeri , che  ritirare 
fi  poteflero  ficuramente.  Maglihuomini  d’arme  dc*ll’ Al- 
viano  dfendofi  porti  a feguire  alcune  compagnie  de’  nemi- 
ci, che  più  tardi  s erano  ritirati  a gli  fuoi,  le  cacciaro- 
no in  una  villa  vicina,  ove  per  ordine  dell’  Al  viano  furo- 
no tutti  co’l  ferro,  & co’l  fuoco  diftrutti . 

Quella  battaglia,  la  quale  feguìa’di  1 7.  fettembre , fù 
grandifiima , & molto  fanguinofa  , & per  un  pezzo  , di  va- 
ria , & incerta  fortuna  ; peroche  con  grande  ardore  d’  ogni 
parte  fi  venne  al  conflitto , & durò  coli  lungamente  , & 
con  tanta  ferocità  fìi  combattuto , che  grandifiima  ftrage 
ne  feguì  nell'uno,  & nell’altro  efferato;  falche  la  cam- 
pagna per  tutto  coperta  di  corpi  morti  rendeva  uno  firano 
&horribile  fpettacolo  . Del  numero  de’ morti  non  fi  ritro- 
va , chi  con  certezza  l' affermi , tuttavia  convengono  tutti 
in  quello,  che  foffe  affai  maggiore  il  danno  de  gli  Svizze- 
ri : ma  dell’ eflercito  Francefe  mancarono  molti  huomini 
illuftri  : Francefco  Signor  della  Tramoglia,  Imbercatio, 
Sanferio , Monfignor  a Ambuofa,  il  Conte  di  Ghifa  ; & 
oltre  quelli  un  figliuolo  del  Conte  di  Pitigliano,  giovane 
d’indole  egregia,  il  quale  militava  al  foldo  de’ Vi  net  ia- 
ni . Però  ancoraché  la  vittoria  rimaneffe  a’Fraucefi  , fù 
però  loro  fanguinolenta , & lacrimofa , & per  molto  (pa- 
tio d’incerto  fucceffo . Riputaronfi  i Francefi  vittoriofi, 
perche  non  erano  fiati  cacciati  de’ loro  alloggiamenti  , & 
eh’ era  in  ciò  riufeito  vano  il  difegno  de’ nemici;  anziché 
effendo  quelli  ulciti  in  campagna  per  mantenerla  con  la 
H.  P avuta . Tomi.  O 3 for- 


1515 


% 


ti  anitra  da' 
morti . 


Intaso  di 
chi  forfè  la 
vittoria  . 


Digitized  by  Google 


1 


203  dell*  historia 

1515  forza  dell' armi,  erano  ribndimeno  (lati  codretti  a ritirar- 
fi  predo  dentro  delle  mura  di  Milano  . Ma  da  altra  par- 
te eflendofi  gli  Svizzeri  ritirati  in  ordinanza , & ridottili 
nella  città  più  principale  di  quello  dato  in  tanto  nume- 
ro, che  erano  badanti  a difenderla,  non  fi  poteva  dire, 
chf  fofle  quella  data  vera  vittoria , non  «(Tendo  per  efla , 
nè  finita  la  guerra  , nè  rujnato  il  nemico  . £ per  certo  co- 
me per  l’eccellente  virtù  de  gli  Svizzeri  tutte  le  cofe  , 
che  s'  hebbero  a fare  con  l’ armi , riufcirono  a’  Francefi  mol- 
to afpre , & difficili  ; cofi  per  certa  loro  naturale  legge- 
rezza da  queda  vittoria  ne  feguì  a’  vincitori  maggiore , Se 
più  abbondante  frutto  . Conciofiache  il  giorno  feguente 
a quello,  nel  quale  erafi  combattuto,  gli  Svizzeri  depodo 
ogni  penderò  di  difender  Milano , levate  l’infegne,  & la- 
feiato  folo  il  prefidio  de’  loro  fanti  nel  cadello , ove  Mai- 
fimiliano  Sforza  era  dato  codretto  di  ritirard,  fi  ritorna- 
siin„i  rono  alle  cafe  loro . Et  il  Cardinale  Sedunenfe  conofcen- 
tuMiuZT  > Per  cattivi  fucceffi  delle  cofe  con  fuo  configlio  ten- 
tate , di  più  non  ritenere  predo  de’  fuoi  la  folita  autori- 
tà, onde  niuna  fua  edortatione  era  data  badante  di  fer- 
mare pur  per  un  brevidimo  (patio  di  tempo  la  partita  de’ 
• foldati , egli  ancora  ufcito  di  Milano , prefe  il  camino  di 
Trento  per  andarfene  a ritrovar  Cefare  . Tale  fuccedo  puo- 
te  edere  a’  Prencipi  di  grande  ammaedramento , per  dimo- 
drare  loro , fopra  quali  deboli  fondamenti  ripofi  la  ficurtà 
. di  quello  dato , il  quale  mancando  di  propria  militia  , ha 
bifogno  di  ricorrere  a gente  draniera , & mercenaria . Do- 
pò queda  vittoria  i Francefi  rimafi  in  ogni  parte  (ignori 
. della  campagna,  riduflero  facilmente  jn  loro  potere  tutte 

le  terre  del  ducato  di  Milano . 

Ma  il  Vice  Rè,  il  quale  fino  a quedo  giorno  non  s era 
levato  del  territorio  Piacentino,  caduto  hormai  di  fperan- 
za  di  poter  difendere  lo  dato  di  Milano  , & fofpettando 
ancora , che’l  Pontefice  fi  fofle  alienato  dalla  lega , fi  riti- 
rò in  Romagna,  & di  là  poco  appreflo  riduffe  tutto  1’  ef- 
ferato nel  regno  di  Napoli  j e nel  medefimo  tempo  le 
genti  del  Pontefice  n’  andarono  a Reggio  di  Lombardia  ; 

onde 
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onde  rimanendo  lo  /lato  de’  Sforzefchi  fpogliato  d‘  ogni 
ajuto  , nè  apparendo  migliori  fperanze  , onde  poteffe  ful'ci- 
tarfi  la  loro  fortuna  , e ritornare  le  cole  nel  loro  prillino 
flato , Milano  & l’ altre  città  s arrederò  di  loro  Volontà 
a’  Francefi , mandando  al  Rè  fuoi  ambafciatori  a chiedere 
delle  cofe  paflate  perdono  , e promettere  di  dovere  nell’ 
avvenire  predargli  pronta,  & devota  ubidienza  ; & erano 
quelli  ricevuti  in  fede,  & impollo  loro  di  pagare  fornata 
grande  di  danari  fecondo  il  potere  di  ciafcuna . Ma  non 
volle  però  il  Rè  entrare  ancora  in  Milano , perche  tenen- 
do in  elfo  ancora  la  rocca  Maflìmiliano  Sforza , non  fi  ri- 
putava d’honore  entrare  armato  in  quella  città,  la  quale 
non  havefie  del  tutto  ridotta  fotto  il  luo  dominio  ; ma 
per  all’hora  v’entrò  il  Duca  di  Borbone  , il  quale  ricevè 
la  città  in  nome  del  Rè  , & a Pietro  Navaro-diede  fu- 
bito  carico  d’attendere  alla  efpugnatione  della  roccha  . 
Quelli  havendo  per  alquanti  giorni  data  la  batteria  con 
f arteglierie  grolle  , cominciò  fecondo  il  fuo  collume  a far 
lavorare  intorno  alle  mine  ; erano  quelle  da  lui  fatte  con 
flupendo  artificio , in  modo  , che  con  la  forza  del  fuoco 
appiccato  alla  polvere  dell’artegliaria  , della  quale  empi- 
va le  fofle  fatte  fotto  terra  , era  folito  con  fubita  ruina  di 
diflruggere  le  mura,  & le  torri  per  altro  infuperabili . Tal- 
ché per  quella  cagione  lo  Sforza  , oltre  modo  fpaventato, 
eflendo  ancora  per  la  lunga  infermità  contratta  da  tante 
adverlltà  di  poco  fermo  ingegno  , e fervendofi  del  conli- 
glio  d’amici  poco  fedeli,  un  mele  dopò,  che  s’ era  dato 
all’alTedio  principio,  fi  rifolle  di  ricevere  dentro  del  cartel- 
lo Antonio  Bratano  dottore  di  leggi  , per  trattare  co’l 
mezzo  fuo  di  arrenderfi  ; & conchiufe  finalmente  di  do- 
ver dare , & la  roccha , & fe  Iteflo  in  poter  de’  Francefi , 
tutto  che  fi.  rjtro.vafle  , & di  vettovaglie  , & di  foldati  coli 
ben  fornita  che  poteva  per  molto  tempo  ancora  fo(lene: 
re  1’ artedio,  & refillere allo  sforzo  de’ nemici . Fù  lo  Sfor- 
za con  tali  conditioni  da'  Francefi  ricevuto  : Havelfe  egli 
ad  edere  fubito  condotto  in  Francia,  donde  non  gli  forte 
lecito  in  niun  tempo  di  fua  vita  di  partire  : rinunciarti;  al 
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1515  Rè  Francefco  qualunque  ragione  egli  haveffe  fopra  lotta- 
to di  Milano , dovendo  da  lui  riceverne  tale  entrata , che 
potette  menare  vita  commoda,  & honorevole. 

AH’hora  il  Rè  ottenuto  per  accordo  il  catte' lo  , con 
grandiflima  pompa  militare  , & quali  a guifa  di  trionfo 
circondato  dalla  più  fcielta  , & più  ornata  parte  della  fu* 
cavalleria  entrò  nella  città  di  Milano  , ove  ricevè  una  ho- 
noratiflima  ambafcieria  de’  Vinetiani  mandata  a lui  a ral- 
legrarfi  della  vittoria;  havendo  il  Rè  fatto  a bello  ftudio 
trattenere  gli  Ambafciatori  in  un  caftello  vicino  alla  cit- 
tà , accioche  l’ honore , & la  pompa  di  quella  ambafcie- 
ria riulcifle  più  chiara  , & magnifica . Erano  quelli  quat- 
tro preftantiflimi  Senatori  della  noftra  città,  gravi,  & ve- 
nerandi per  l’età  , & chiari  per  li  fupremi  honori  della 
Republica  : Giorgio  Cornare  , Andrea  Gritti , Antonio 
O rattorti  Grimani , & Domenico  Trrvifano,  Procuratori  di  San 
Marco , dignità  , dopò  quella  del  Doge  , principale  nella  Re- 
- publica  . Al  Trivifano  , come  al  più  giovane  toccò  il  carico 
1.  ' di  fare  l’  oratione  , la  quale  fi  dice  eflfere  fiata  in  tale  fentenza  . 

Come  prima  , CbriftianiJJimo  , a Vinetia  s intefe  la  de- 
' fiderattjjima  nuova  , che  haveffe  Voflra  Maeftà  prefo  il  viag- 
gio verfo  Italia  , fi  riempirono  gli  animi  di  tutti  noi  di  gran- 
diffima  allegrerà , qua  fi  ebe  fin  alì  bora  ne  forfè  certa  la 
vittoria  ; peroebe  era  da  noi  beniffimo  conosciuto , non  erfere 
alcuna  tanta  forza  , ebe  alla  /ingoiare  voflra  virtù  , & 
* al  voftro  invittiffimo  efrfercito  poterfe  far  lunga  refiftenga  . 
Terò  bavendo  la  T{epublica  noftra  giudicato  da  quefta  ve- 
nuta voflra  erferle  preflata  oc  cafone  di  grandiflima  allegrez- 
za , per  non  tralasciar  cofa , con  la  quale  far  potefie  più 
chiara  l ajfettione  , & ì orfervanga  fua  , baveva  eletto  TSLoi 
fuoi  Ambafciatori , perche  baveffimo  ad  incontrare  V oftra 
Maeftà  , & * rallegrarci  infieme  , che  bavefte  condotto  ì ef- 
ferato fano  , & fulvo  in  Italia , & ritornate  le  cofe  voftre 
ali  antica  riputatione , alla  quale  non  ri  era  dubbio  , ebe 
forfè  per  feguir  tofto  profperijjimi  fucceffi  nella  guerra  . De- 
fiaerava  apprerfo  il  Senato  , che  da  noi  vi  f orfero  offer- 
te tutte  le  forze  della  Republica , fi  come  più  volte  bà  già 
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fatto  per  altri  fuoi  Ambasciatori  , acciocbe  certo  fofte  1515 
di  poter  ufar  quelle  in  qualunque  occafione  vi  fi  off er fi- 
fe , ò per  la  voftra  grandezza  > ° Per  1°  commodo  dello  ef- 
ferato . Queft’  ufficio  già  molto  a dietro  a noi  commeffo  , non 
bà  potuto  prima  cbe  bora  effere  adempito  , perche  d’ ogni 
parte  ci  tenevano  i nemici  cbiufe  le  firade  : ma  è avve- 
nuto per  certo  quafi  divin  configlio  , cbe  noi , / quali  era- 
vamo mandati  a rallegrarci  della  Speranza  , cbe  fofte  per 
riufcir  vittoriofo , pofftamo  bora  rallegrarci  dell  effetto  ifief- 
fo , & della  già  acquiftata  vittoria  y perciocbe  con  la  vo- 
ftra fomma  virtù , & con  la  gran  voftra  fortuna  Superan- 
do l opinione  di  ogn  uno  , bavete  quelle  cofe  bencbe  gran- 
diffime  confeguite  , le  quali  noi  con  certa  fingolare  affettio- 
ne  , & defiderio  della  profperità  voftra , andavamo  col  pen- 
fiero  difegnando  y poiché  con  una  veramente  meravigliofa 
confidenza  di  voi  fletto  , & confi  an^a  d' animo,  bavendo 
prefo  il  camino  per  balze  afpriffime , & quafi  inacceffibili , 
Superate  tutte  le  difficoltà  bavete  trapalate  /’  Alpi  in  quel- 
la parte  apunto , ove  parevano  infuper  abili  , & nello  fpa- 
tio  di  quattro  giorni  bavete  tradotto  /’  effercito  intero , & 
falvo  . In  cotal  modo  vinta  , & domata  /’  afprezza  eie 
monti , bavete  ingegnato  , nìuna  cofa  effere  cofi  ardua  , alla  ' 
quale  non  poffi  l buomo  forte  aprirfi  la  ftrada  y niuna  co- 
fi  difficile  , cbe  un  Yrencipe  magnanimo  b abbia  a ftimare 
infuper  abile  : ma  principalmente  bavete  moftrato  tanta , & 
cofi  pr  e fi  ante  e fiere  la  voftra  virtù  , cbe  pare  , cbe  alla  ' 
ftefia  natura , che  a gli  altri  comanda , voi  comandar  pof- 
fiate . E per  certo  , ciò  cbe  tra  fatti  d Annibaie , cbiar /fi- 
mo capitano , fuole  annoverarfi  per  cofa  di  I ingoiar  laude  , 
cioè  , cbe  egli  ardifie  di  porfi  a fuperare  T a/tezza  dell  Al- 
pi , conducendo  cofi  grande  effercito  , & cbe  nello  fpatio  di 
quindeci  giorni  l bave fie  potuto  trafportare  falvo  , Voi  con 
certa  più  rara  virtù , & più  eccellente  maniera  bavete  con- 
dotti in  più  breve  fpatio  di  tempo , & per  ftrade  più  afpre , 

& più  angufte  dentro  a’  confini  de  nemici , i Soldati , / ar- 
tegliaria , & tutto  /’  apparato  della  guerra  . Ma  mentre 
gli  buemini  di  quefto  gran  fatto  ftanno  pieni  di  maravi- 
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15  glia , & con  fomme  laudi  celebrano  il  voftro  nome  , ecco 
con  una  molto  piu  chiara  impreca , ciò  che  mai  h aver ebbe 
potuto  far/i  da  niun  altro  , ofcurafte  voi  fteffo  , la  voftra 
gloria  ,.&*  lafciajìe  * quelli , che  dopò  noi  verranno , 

£/or/ , più  preftanti  memorie  della  virtù  Francefe  y con - 
ciojtacbe  , quantunque  bavefte  f efferato  fianco  per  la  fati- 
ca del  viaggio , nondimeno  non  ponefie  in  dubbio  di  venire 
quanto  prima  con  acerbifftmi  nemici  a battaglia  , nella  qua- 
le fu  tanto  il  voftro  valore  , che  infegnafte , poter  fi  vincere 
quelli , che  prima  erano  insuperabili  ftimati  . In  cotalmodo 
gli  S visceri , i quali  prima  dff predando  tutte  I altre  na- 
tioni , con  animo  altiero  ufurpavano  a fe  foli  tutta  la  laude 
della  militia  , con  una  , éf  più  battaglie  rotti , pofti  in 
fuga  , fono  fiati  coftretti  , perduto  ogni  ardire  , di  ritornarfi 
alle  loro  cofe  , Per  non  dover  cofi  facilmente  ufcirne  nell  av- 
venire a difturbare  le  cofe  voftre  . Ma  perche  non  potejfe  al- 
cuna cofa  effere  defiderata  alle  voftre  laudi  , la  fortuna  , 
la  quale  pare  che  per  lo  più  dominar  foglia  nelle  battaglie , 
non  può  ardire  d ufurparfi  il  felice  fucceffo  di  quefta  y pero- 
che  non  l' arti , non  gl  inganni , non  altra  cofa  alcuna , ec- 
cetto una  fola  virtù  hanno  bavuto  bora  parte  nella  vittoria  . 
Ouefia  fola  virtù  dunque  , effendo  /’  altre  cofe  tutte  nella  bat- 
taglia uguali , vi  ha  finalmente  fatto  vincitore , portando 
a nemici  il  timore , la  fuga  , /'  uccifione , & liberandone  il 
voftro  effercito  , il  quale  non  pur  bà  combattuto  Sotto  gli  au- 
* fpici  i voftri y ma  facendo  voi  mede  fimo  l ufficio  di  capitano 
& di  foldato  / onde  non  lo  Splendore  della  voftra  dignità  y 
ma  la  voftra  propria  virtù  vi  bà  fatto  trà  il  furore  deli 
armi  ficuro  , & levato  più  d una  volta  dal  pericolo  . Vero 
può  la  Maeftà  Voftra  con  molta  ragione  prometterfi  bormai 
tutte  le  cofe  projpere , <£?  feconde  y & già  quelle  , che  fono 
propofte  per  premio  de'  vincitori , la  gloria  y le  riccheggzf , 
/ imperio , fono  nelle  mani  voftre  : già  bavete  ricuperato  tut- 
to lo  flato  di  Milano , <&  gli  Spagnuoli  voftri  nemici , i 
quali  dall'  ardire  , & fatica  d altri  , fatti  più  infoienti , 
tentavano  cofe  maggiori y abbandonata  /’  impreja  y & riti- 
r atifi  dentro  a’ fuoi  confini , apena  confidano  ai  potergli  di - 
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fendere  dall  armi  voftre  vittoriose  . Ma  noi  voftri  veri  ami-  1515 
ci , amantiffimi  della  dignità , & della  grandezza  del  no- 
me vojlro  , confolati , & ricreati  per  quefta  vofira  prospe- 
rità , habbiamo  inalbato  f animo  a maggiori  fperan\e  , & 
ftcome  eravamo  pronti  ad  eSSere  partecipi  di  qualunque  ca- 
fo  , che  la  fortuna  della  guerra  apportar  potejfe  j cofi  bora , 
bavendo  voi  per  voler  a Iddio  , & per  la  vojìra  virtù , 
pojjiamo  dire  in  qualche  parte  ancora  per  gli  ajuti  nojìri , 
acquiftata  cofi  gran  vittoria  , ci  promettiamo  ancora  alle 
cofe  nofire  profperijfimi  fuc ceffi  s ilcbe  , come  Sappiamo  da 
voi  ejfer  molto  de  fiderato , cofi  Speriamo  > c^e  con  tutte  le 
for%e  voftre  dobbiate  a j ut  are , & Soft  e nt  are  fortuna  no- 

ftra  , conoScendo  poterfi  anco  da  ciò  grandemente , ò accre- 
fcerfi , ò confermarfi  la  potenza  , & la  gloria  vofira  . ¥ er- 
ri oche  I bavere  pr e flato  ajuto  ad  una  tanta  Tfepuhlica  , fi 
cbe  dopò  eSSere  fiata  da  molti  mali  oppreffa , fia  ritornata 
all  antico  Suo  fiato  di  dignità  , farà  annoverato  fra  le  vo- 
ftre non  ultime  laudi  j & come  fempre  n bavete  conofciuti 
voftri  fedeli  amici  , cofi  nell  avvenire  rimanendo  Sempre  ta- 
li , ma  più  potenti , potranno  peraventura  le  coSe  voftre  d - 
Italia  in  qualche  tempo  riceverne  ficurtà  maggiore  . Molte  , 
dunque  fono  le  cagioni , onde  habbiamo  noi  jommamente  a 
rallegrarci , perche  un  lfe  amicifftmo  babbi  acquiftata  tan- 
ta gloria  , la  quale  farà  invidiata  dalla  memoria  di  ogni 
età , ma  agguagliata  forSe  da  niuna  ,•  che  a noi  fia  data 
tanta  Speranza  di  ricuperare  lo  fiato  noftro  , e perche  fia 
fiata  t balia  tutta  liberata  da  quel  timore , che  le  Sopra- 
flava  da’  TedeScbi , & da  gli  Spagnuolt , i quali  cercava- 
no di  metterle  il  giogo  , <&  privarla  d ogni  libertà  . Certif- 
fima  cofa  è quefta , che  fi  come  la  venuta  voftra  in  Italia 
è ftata  lungamente  da  noi  de  fiderata  , & con  tutte  le  for- 
%e  nojtre  favorita  , come  voi  ftejfo  bavete  potuto  ben  com- 
prendere y cofi  non  vi  può  effere  alcun  dubbio , che  grandtf- 
fima  non  fia  ftata  /’  allegrex%a  noftra  , veggendo  ogni  di- 
fegno  effervi  cofi  profperamente  fui  ceduto  y perciocbe  gioion- 
dijjima  cofa  è a noi  , /'  bavere  ad  un  tanto  fiè  pre flato 
ajuto  y & già  ri  riputiamo  certi  quelli  premii , li  quali , 
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1515  quando  nelle  cofe  voflre  ancora  dubbiose  deliberammo  di  Se- 
guire la  voftra  amicitia  , giudicavamo  di  poterci  promet- 
tere grandi ffìmi . Si  come  dunque  la  Republica  noftra  ifti- 
ma  a bavere  a fe  fttffa  acquisiate  tutte  le  cofe  , che  voi 
confegu'ito  havete  con  tanta  vittoria  , & però  ne  [ ente  una 
gtnindiffima  , & perpetua  confolatione  ,■  cofi  defideriamo , 
& [periamo  , che  nella  Maeftà  Voftra  fia  la  medefima  dif- 
pofttione  d'  animo  verfl  di  lei  , & le  cofe  fue  j lo  flato , le 
forge  , /'  armi  , & ogni  fortuna  noftra  , quale  ella  fi  fia 
per  effere  in  ogni  tempo  , per  certo  fard  pronta  ad  ogni  com- 
modo , e grandeggia  voftra . 

n't-r/é i,i  A quelle  cofe  diede  all’hora  il  Gran  Cancelliere,  per 
nome  del  Rè,  una  breve  rifpofta,  ma  con  parole  molto 
fri  Vent-  humane  , & molto  honorevoli  per  la  Republica  : dapoi  il 
giorno  feguente  effendo  gli  Ambafciatori  ritornati  a fecre- 
to  ragionamento  col  Rè  , egli  con  lungo  parlare  fi  sfor- 
zò di  inoltrare  la  volontà  fua  verfo  la  Republica:  Gratif- 
fimo  elfergli  flato  /'  ufficio  da  loro  fatto  , /'  affettione  della 
2 lep  ublica  Vinetiana  verfo  il  Tfe  di  Francia  ; per  molti 
certi  teflimonii  già  per  f adietro  affai  manifefla  , bora  per 

fli  recenti  meriti  efferfi  fatta  più  chiara  , & più  illuftre  ; 

avere  egli  fempre  dell’  amicitia  di  quella  fatta  grande  fli- 
ma  , & quafi  per  certa  forga  naturale  ejfere  flato  tirato 
ad  abbracciarla  : effer  cofa  molto  conveniente  , che  quelli , 
cb’  erano  flati  partecipi  de'  travagli , <&  pericoli  della  guer- 
* ra  , ricevejfero  degno  frutto  della  vittoria  ,•  però  ricordevo- 
le , & dell'  antica  amicitia  , & dell'  ultime  operationi  fatte 
afervigio  di  lui , non  effere  in  alcuna  cofa  per  mancare  all ' 
ajpettatione  loro  per  la  ricuperatone  dello  flato  : bavere 
già  deflinate  molte  delle  fue  genti  a dover  militare  nel  lo- 
ro effere  ito  , & effere  per  mandare  maggiori  a'juti  , come 
foffero  le  cofe  fue  ridotte  in  più  quieto  , & ficuro  flato  : in 
fomma  dovere  prontamente  fare  ogn  opera  per  t accrefli- 
mento  della  dignità  , e delle  forge  della  Republica  . Gli 
Ambafciatori , ancorché  haveflero  fornito  1’  ufficio  della  lua 
legatione  , nondimeno  hebbero  ordine  dal  Senato  di  fer- 
marfi  preffo  il  Rè  , e per  maggiore  dimollratione  di  ho- 
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noie  J e d’offervanza  verfo  la  perfona  di  lui  , accompa- 
gnarlo in  qualunque  luogo  egli  andafle  , fin  tanto  che  ei 
dimorava  in  Italia. 

In  quefto  tempo , mentre  erano  i cartelli  di  Mirano  , e 
di  Cremona  combattuti  , l’ Alviano  fi  morte  con  l’ effer- 
ato Vinetiano  verfo  Brefcia  per  tentare  l’ efpugnatione  di 
quella  città.  Haveva  egli  grandemente defiderato dapoi  il 
lucceflò  della  battaglia  di  feguitare»l' eflercito  Spagnuolo 
per  vendicare  1’  antiche , & le  nuove  ingiurie , & abbatte- 
re , & diftruggere  quell'  acerbiflimo  nemico  -t  ma  fù  tanta 
la  preftezza  del  Vice  Rè  nel  muovere  il  campo , che  le- 
vò ogni  fperanza  all’  Alviano  di  potere  più  in  tempo  far- 
fegli  incontra . Oltre  di  ciò  le  lettere  del  Senato  raffred- 
darono affai  quefto  luo  defiderio  di  feguire  il  nemico , pe- 
roche  per  efle  eragli  fignificato  , la  volontà  de’ Senatori  ef- 
fere  , che  lafciate  da  parte  tutte  V altre  cole,  procuraffe 
la  ricuperatione  delle  città  , volgendo  a quella  fola  tutte 
le  forze  , & tutti  i penfieri  : la  fortuna  della  vittoria , e 
la  riputatione  ultimamente  acquiftata  doverli  ufare  nelle 
cofe  di  maggiore  importanza  , & doverli  mafliraamentc 
impiegare  ogni  Audio,  & fatica,  ove  erano  proporti  più 
ampli  premj , & maggiori  fperanze  di  fornire  la  guerra  . 
Per  la  qual  cofa  l’ Alviano  paflato  il  fiume  dell’ Ada  , lì 
condufle  con  tutto  1’  eflercito  all’ efpugnatione  di  Brefcia, 
effendofegli  dopò  la  rotta  de  gli  Svizzeri  fubito  arrefa  la 
città  di  Bergamo.  Furono  intorno  a ciò  varii  &difcordan- 
ti  i pareri  de’  capitani  nel  campo  Vinetiano , affermando 
alcuni  doverfi  primieramente  attendere  all’ efpugnatione  di 
Verona  : emendo  quella  città  fede  della  guerra  , nella  qua- 
le i nemici  haveva  no  in  ogni  tempo  b avuto  Jicuro  ricetto  ; 
onde  non  poterfi  fperare  di  por  fine  alla  guerra  , fe  prima 
non  fojfero  di  quel  nido  cacciati  y la  principale  centefa  effe- 
re  fempre  fiata  di  quefia  città  y quefta  fola  bavere  fpeffo 
difturbato  l accordo  y fe  quefta  ritornale  in  potere  de  Vine- 
tiani , potere  facilmente  rimaner  terminate  1 altre  difficol- 
tà , & queft  una  fatica  partorire  una  perpetua  quiete  y pe- 
rò fe  ventffe  Uro  fatto  d acquetare  V rrona  , facilmente  po- 
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1515  terfi  ridurre  [otto  al  dominio  de  Vinetiani  , con  la  forati , 
o con  l' accordo  , tutti  i camelli  , & territorii , che  erano  oc- 
cupati da  nemici  : ma  dalla  efpugnatione  di  Breccia  non 
poter  fi  'conseguire  gl'  ifiejfi  bene  fidi , dovendo  fempre  il  pof- 
fiefifio  d efifia  rimanere  incerto , & poco  ficuro  , fin  tanto  che  i 
nemici  ancora  potenti  dimoravano  nella  città  di  Verona  : 
aggiungeva  fi , che  da  tale  imprefia  , oltre  l acquifto  della 
fiejfia  città , poco  altre?  veniva  ad  acquiftarfi  , che  fofijè  di 
molta  confideratione  per  la  guerra , ò per  la  pace  : doverfi 
appreso  bavere  molto  riguardo  al  commoda  dell  esercito  j 
nè  efifiere  alcun  dubbio , che  accampandofi  intorno  alle  mura 
di  V erona , «0»  potè  (fiero  , e vettovaglie  , & tutte  t altre 
cofie  opportune  effiergli  meglio  fiomminijìrate  per  la  commodi- 
tà  del  fiume  dell'  Adice  onde , & più  lungamente , & più 
commodamente  baverebbe  potuto  fermarfi  in  quel  paefie , & 
porfi  a Jlringere  la  città , ò con  affiedio  , ò con  afialto , fi  coi- 
rne il  tempo  , & la  conditione  delle  cofie  bavefifie  configliato . 
Dalle  quali  ragioni  moflo  da  principio  il  Senato  era  di- 
venuto nell'  iftefiò  parere  ; ma  dapoi  non  acquietandoli  mol- 
to , & volendo  tornare  da  nuovo  a conlìgliare  la  cola  , 
, accioche  per  la  diverlità  de' pareri  non  fi  confumalfe  inu- 
tilmente il  tempo  y & perche  variando  per  alcun  acciden- 
te la  conditione  delle  cole  (come  fpeflo  avvenir  fuole  ) 
non  lì  convenilfe  d’abbracciare  quel  conliglio,  che  meri- 
tane d'elfere  rifiutato,  deliberò  il  Senato , havendo  prima 
all'  Alviano  dimoffrata  quale  folle  intorno  ciò  l’  opinione 
fua  , di  rimettere  a lui  la  rilolutione  . 


Pigioni,  per 
’ le  quali  jf 
rifotve  più 
tcfto  U ri- 
, supera  tiene 
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Coli  il  campo  Vinetiano  , non  afpettati  gli  ajuti  de' 
Francefi,  fù  condotto  fiotto  le  mura  diBreficia,  & pollo 
l’ alfedio  alla  città,  apparecchiandofi  ancora  con  fomma 
diligenza  di  farli  sforzo  ; percioche  riputava  1’ Alviano  po- 
terli riulcire  più  ficura,  & più  facile  quella  efpugnatione, 
che  quella  di  Verona;  perche  elfendo  1’  una  città  a gli  ami- 
ci , & l’altra  a’ nemici  vicina  , fe  fi  folfe  condotto  con 
l’ellército  fiotto  Brefcia  , per  la  vicinanza  de’  Francefi  , 
penfava  poter  riufcirli  l’ imprefa  più  facile , facendola  con 
maggiore  riputatione , & con  maggiori , & più  pronti  aju- 
ti; 
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ti;  mi  all’incontro  fé  1*  efferato  fi  folle  occupato  nel  bat- 
tere Verona,  dubitava  che  ritrovandofi  le  genti  Spagnuo- 
le  , & Pontificie  non  molto  lontane  , ancorché  folfero  ulci- 
te  di  quel  paefe,  potelfero  facilmenfiente  ritornare' a vol- 
gerfi  in  quella  parte  con  fperanza.di  poter  affrlire  i noftri 
difordinati , & occupati  nel  fare  le  trincee , & altre  ope- 
re necelfarie . Dal  che  fi  conofceva  non  poterfi  nè  ferma- 
re in  quei  luoghi  fenza  fommo  pericolo , nè  lenza  altre- 
tanta  vergogna , & perdita  di  riputatione  dipartirli  , ab- 
bandonando l’ imprela  cominciata . Oltre  ciò  la  città  di 
Verona  più  forte  di  mura  edere  anco  ottimamente  forni- 
ta di  vettovaglie,  & di  genti  per  lo  prelìdio,  che  v' era 
ultimamente  entrato  dentro  de’  fanti  Tcdefchi  : ma  in 
Brelcia  ritrovarfi  pochi  foldati  , & poca  provifione  delle 
cole  necelfarie  alla  difefa  ; i cittadini  ottimamente  affetti 
verfo  la  Republica  , & pronti  a prellare  ogni  favore  , ilche 
prometteva  maggior  facilità  di  poter  cacciarne  i nemici , 
& acquiltarla  . Ma  leardo  , capitano  Spagnuolo  , huomo 
d’  attuto , & pronto  ingegno , il  quale  era  all’  fiora  pro- 
pofto  alla  cultodia  di  Brelcia,  elfendogli  per  certa  fama, 
ò per  incerto  fofpetto  pervenuto  a notitia  quello  configlio 
de’  Vinetiani , haveva  oon  lomma  celerità  fatti  venire  da 
Verona  mille  fanti  in  quella  città  , condottevi  dentro  mol- 
te biade,  & tutte  le  cofe  bene  difpofte  alla  difefa , in  mo- 
do che  ritrovavafi  munita  cotra  efii  difegnaffe  d' aflalirla; 
& in  quelle  cofe  haveva  ufata  tanta  preltezza  , & indu- 
ftria  , che  prevenuti  i configli  dell’ Alviano,  poterò  i fol- 
dati del  prefidio  di  Verona  coli  ficuramente  entrare  nel- 
la città,  che  non  fidamente  non  hebbero  dall’ Alviano  al- 
cun impedimento  , ma  ne  anco  a lui  pervenne  della  ve- 
nuta loro  alcuna  notitia , falvo  che  dopò  il  fatto . Era  il 
configlio  del  capitano  de’  Vinetiani , dando  ad  un  tempo 
medelimo  da  più  parti  l' affalto  , & però  pollo  a’  nemici 
gran  fpavento , con  una  quafi  tumultuaria  battaglia , fat- 
to un  fommo  sforzo , entrare  nella  città . 

Ma  mentre  andava  egli  quelle  cofe  machinando , & che 
l’ animo  fuo  era  tuttavia  da  molti  penfieri  travagliato  per 
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1513  dubbio,  eh’ eflendo col  nuovo  prefidio  crefciuto  il  numero 
de’ difenfori , dovefle  l' imprefa  riufcirgli  più  diffìcile,  che 
da  principio  non  haveva  llimato  , havendo  nel  medefimo. 
tempo  topportate  grandiflime  fatiche  del  corpo  , cadè  in 
una  infermità , la  quale  facendoli  di  giorno  in  giorno  più. 
gftve,  fìi  portato  dal  campo  alla  terra  di  Ghedi , ove  d’ 
ardentiflima  febre  oppreffo , ritrovandofi  già  all’  età  di  fef- 
M„„ur  fanta  anni,  alli  fette- d’ ottobre  lafciò  la  vita.  Morì  egli 
Ahuw.  jn  qUei  jempo  apunto  , nel  quale  cominciava  a provare  la 
fortuna  più  profpera  , havendo  nel  rimanente  della  fua  età 
loftenute  molte  cofe  adverfe  ; percioche  da’  profperi  lue- 
ceffi  dell’  anno  paflato  nel  Friuli , & nel  Polefine  di  Ro- 
vigo, s haveva  egli  acquiftata  grandiflima  riputatione , & 
parimente  per  confeflione  di  tutti  havendo  nell’  ultima  bat- 
taglia de’  Francefi  preflo  a Milano  dimoftrato  fingolar  va- 
lore, venivangli  date  grandiflime  laudi  . Fù  per  certo  l’ Al- 
viano  per  commun  confenfo  de  gli  huomini  eccellentifli- 
mo  capitano  , per  grandezza  d’ animo  , & per  efperienza 
di  cofe  militari,  & riufeì  ancora  più  chiaro,  & famofo , 
perche  fiorì  in  tempo  , nel  quale  hebbe  larghiamo  campo 
di  dimollrare  la  fua  virtù  , & la  feienza  militare  nell’  ad- 
minillrare  importantiffime  guerre  . Ma  la  fua  laude  riufeì 
per  ciò  alquanto  minore  , perche  era  llimato  più  ardito 
* nel  combattere  , che  buono  nel  configliare  ; conciofiache 

era  tanto  defiderofo  di  gloria  di  guerra  , che  con  imma- 
turo, & fpeflò  precipitofo  configlio  affrettavafi  alla  vitto- 
ria . Nondimeno  fi  può  nelle  laudi  di  lui  annoverare , che 
nel  mandare  ad  eflecutione  le  cofe  , ufava  certa  maravi- 
gliofa  , & a’  coftumi  di  quelli  tempi  veramente  nuova , óc 
inufitata  preftezza . Effendo  capitano  carilfimo  a’  foldati  , 
era  però  grandemente  da  loro  temuto  : acquilla vagli  la  be- 
nevolenza la  molta  fua  liberalità;  & il  timore  , la  feve- 
rità , con  la  quale  voleva  , che  fofle  oflervata  la  difciplina 
militare  . Era  più  di  ciò , che  creder  fi  pofla , patiente 
delle  fatiche  , con  le  quali  era  folito  di  farli  uguale  a qual 
fi  voglia  privato  foldato  ; & però  era  folito  di  dire  : Il 
capitano  non  pentire  le  fatiche  come  il  faldato  , non  effendi 

nell 
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neir  uno  , & nell"  altro  pari  la  [foranea  della  gloria  , con  1515 
la  quale  fuole  alleggerir  fi  la  fatica  . Servì  a gli  flipendii 
de’ Vinetiani  per  ipatio  quafi  di  venti  anni  Tempre  con 
fomma  fede  , ma  il  più  delle  volte  con  infelici  aùfpicii  ; 
percioche  nella  guerra  Germanica , havendo  profperamen- 
te  predò  a Cadore  combattuto,  fu  poco  appreffo  dalla  fùa 
fortuna  abbandonato  in  modo  , che  a quelli  buoni  princi- 
pii  non  corrifpofero  gli  altri  fuccelTr:  è vero,  eh’ egli  ftef- 
fo  con  la  feroce  fu  a natura  s’accrebbe  molte  volte  i peri- 
coli , & le  difficoltà . Però  fino  all’  hora  fù  giudicato  L‘ 
Alviano  nato  veramente  a tentare  , ancorché  con  grandi 
pericoli  , le  difficiliflime  imprefe  ; effere  tale  capitano  , 
che  poteva  con  laude  fervire  in  guerra  ad  alcun  Rè  mol- 
to bramofo  di  gloria , & difpolto  ad  arrifchiarfi  facilmen- 
te alla  fortuna  . Ma  quello  fiuo  ardire  , & quelli  fuoi  pen- 
fieri  pareva  che  non  havedero  molta  convenienza  con  la 
Republica , la  quale  elfendo  fempre  la  medefima  , fin  che 
fi  terranno  in  lei  i medefimi  ordini  , benché  fi  mutino  i 
cittadini  , non  fuole  curare  d’ imprendere  cofe  benché  glo- 
riofe  con  gravi  pericoli  ; ma  per  trattarle  con  maggiore  fi- 
curtà , afpetta  il  tempo , & l’ occafione , & con  pili  ma-  » 
turo  configlio  camina  alla  fua  grandezza  . Fù  il  corpo 
dell’ Alviano  portato  a Vinetia  , ove  fe  gli  celebrarono  con 
molta  magnificenza  l’effequie,  & fù  con  oratione  funebre  Ctr  Mr 
lodato  da  Andrea  Navagiero  , huomo  d’ eccellente  ingegno  , JjvÌmm  > 
& chiaro  per  l’ eruditione  delle  lettere  , & per  gli  ftudii  dell’  " 
eloquenza;  & per  honorare  maggiormente  la  memoria  di 
tant’ huomo  , gli  fù  fatta  del  danaro  publico  la  fcpoltura 
nella  chiefa  di  San  Stefano  ; & perche  la  moglie  , & i 
figliuoli  fuoi  erano  rimali  in  fomma  povertà , havendo  egli 
illimato  fempre  più  la  gloria  , & l’aftettione  de’ fuoi  fal- 
dati , che  le  ricchezze  ; il  Senato  per  dimoflrare  maggior 
gratitudine  della  fua  virtù , & della  fua  fede  , premian- 
dola ancora  nella  fua  poflerità , deliberò  , che  alla  mo- 
glie , & ad  uno  unico  fuo  figliuolo  ciafcun  mefe  fodero 
del  danaro  publico  pagati  di  provifione  felfanta  ducati , 
in  vita  dell’uno,  & dell’altro,  donando  loro  ancora  una 
H.  Tarata  .Tom. /.  P cora- 
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commoda  cafa  nella  città , & l’ effendone  de’  dadi  di  tut- 
te  le  cofe  pertinenti  al  loro  vivere;  & a tre  fue  figlino* 
le  femine  volfe,  che  parimente  del  danaro  publico  forte* 
ro  dati’  tre  mila  dueati  per  ciafcuna  al  tempo  del  loro 
maritare . 

‘Dopò  la  morte  dell’  Alviano  , Giorgio  Emo  Provedi* 
tore , prefe  la  cura  delle  cofe  della  guerra , & per  alcuni 
giorni  , come  Capitano  Generale  comandò  all'  efiercito . 
Fratanto  i penfieri  de’  Vinetiani  fi  volfero  a Giovan  Già- 
copo  Triultio,  al  quale  principalmente  conferir  fi  dovef* 
fe  quello  fupremo  grado  di  militia  ; percioche  certa  (Ingo- 
iare folertia  d’ ingegno  , & ifquifita  feienza  di  tutte  le 
cofe  militari , & fopra  tutto  una  pronta , & ben  difporta 
volontà  verfo  la  Republica  grandemente  lo  raccomanda- 
vano . Per  la  qual  cofa  i Vinetiani  ricercarono  con  molta 
inftanza  il  Rè  Francefco  , che  voleflè  loro  concedere  il 
Triultio,  il  quale,  come  s è detto,  a quello  tempo  era 
nel  campo  , & a gli  ftipendii  de’  Franceft  , per  doverlo 
fare  capitano  del  loro  effercito  ; il  che  havendo  ottenuto, 
gli  diedero  Cubito  il  carico  , che  haveva  prima  tenuto  1’ 
Alviano , e dal  Senato  gli  furono  fcritte  lettere  , per  le 
quali  dimoftravafegli  la  molta  affettione  di  tutta  la  Re* 
publica  verfo  di  lui  , & la  gran  fperanza  riporta  nella  fin- 
golar  fua  virtù  ; nella  quale  elfi  confidando  , & promet- 
tendoci d' effer  corrifpofti  con  pari  volontà , & defiderio  di 
ben  fervire  alla  Republica,  gli  havevano  volontariamente 
offerto  quel  grado  di  dignità  , il  quale  non  foleva  a gli 
altri  fe  non  per  molti  preghi , & inftanze  effer  concedu- 
to ; però  lo  pregavano  che  tale  opera  predar  doveffe  in 
quello  fervido  , quale  principalmente  convenivafi  a lui  huo- 
mofordlfimo,  & chiariflimo  capitano  , & fopra  tutto  gran- 
demente defiderofo  della  libertà  dell’  Italia  , & al  nome 
Vinetiano  affetcionatilfimo  ; imitaffe  egli  fe  fteffo , & tale 
in  quella  grandilfima , & gloriofiflìma  imprefa  fi  diraoftraf- 
fe , quale  Tempre  era  fiato . 

Il  Triultio,  ricevute  quelle  lettere , accettò  con  allegro 
animo  il  carico  offertogli,  & Cubito  fi  transferì  al  campo 
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Vinetiano  , ove  ricevuto  da  Giorgio  Emo  Proveditore  1515 
dell’  efferato , cominciò  a governare  le  cofe  con  molta  pru- 
denza , & diligenza.  Primieramente  fatto  ridurre, il  con- 
figlio  , volfe  effer  ben  informato  ddle  forze  de’  nemici , 

& delle  noftre , & quali  cofe  fatte  fodero , & quali  fare 
fi  doveffero , & in  fomma  farfi  certo  di  tutto  lo  fiato  del- 
le cofe  . Dopò  cominciò  a configliare  co  i capitani  del 
modo  del  governare  la  guerra;  nel  die  erano  varii,  fecon- 
do l’ingegno  di  ciafcuno  , i pareri.  Alcuni  gittata  da  par- 
te la  fperanza  di  poter  ottener  Brefcia  , giudicavano  do- 
verli Iafciare  l’affedio,  & condurre  f efferato  nel  territo- 
rio Veronefe  , accioche  foffe  apparecchiato  , fe  per  forte 
alcuna  occafione  s’offeriffe  d’acquiftare  Verona.  Altri  af- 
fermavano , non  doverli  abbandonare  la  cominciata  impre- 
fa;  dovere  la  cofa  riufcire  men  difficile  , fe  foffe  tentata 
con  gli  ordinari!  modi  della  guerra;  cb'elfi  medefimi  vin- 
ti dalla  molettia  di  più  lungo  affedio  non  volcffero  leva- 
re a fe  fteffi  la  fperanza  della  vittoria  . Ma  a’ configli  di 
quelli  erano  molte  cofe  contrarie . A quelli  che  pervade- 
vano la  partita , perche  levato  l' efferato  d’ intorno  a Bre- 
fcia , & per  ciò  rimanendo  diminuita  1'  opinione  delle  fue  ’ 
forze  , pareva  cofa  vana  , Se  pazza  porli  a tentare  cofe 
maggiori , & più  difficili  ; & a quegli  altri , che  limava- 
no doverfi  trattenere  l' efferato  ne’ medefimi  alloggiamen- 
ti , perche  elfendo  già  l’ inverno  vicino  , la  fiagione  fieffa  , 
dell’anno  era  d’ impedimento  a poter  tirare  in  lungo  quell’ 
efpugnatione . Però  convennero  tutti  in  quella  fentenza  , 
la  quale  dicevafi  effere  prima  fiata  dell’ Alviano  ; cioè  , 
che  circondata  la  tetra  da  quella  parte,  nella  quale  erano 
le  mura  più  deboli,  ordinato  tutto  l'apparato  dell'arte- 
gliaria,  $’ rndrizzaffero  in  una  medefima  parte  tutti  i tiri 
fenza  intermettergli  mai , fin  che  rimaneffe  gittata  a terra 
tanta  parte  delle  mura , che  apriffe  la  ftrada  all’  affatto . 
Condotte  dunque  a quella  parte  l’ arteglierie , per  dove  un 
picciol  fiumicello  detto  la  Garzetta,  entra  nella  città,  co- 
mincioflì  con  grandiffimo  sforzo  a battere  le  mura  , in  mo- 
do che  havendofi  minata  la  parte  fuperiore  del  muro , l’alr 
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tra  poteva  facilmente  elfer  da’  foldati  fuperata  ; & formai 
tale  Speranza  fi  dimofirava  a’  capitani  Vinetiani  della  vit- 
toria, .quale  da  principio  havevano  prefo  , Accedendogli 
bene  quello  primo  fitto . Ma  la  città  era  con  molta  virtù 
difefa  da’  foldati  Spagnuoli , e da  gli  Tedefchi  , li  quali 
dimoftravanfi  a tutte  le  fattioni  molto  pronti,  facevano  in 
ogni  parte  diligenti  guardie , attendevano  ad  alzare  i ripa- 
ri , & con  le  proprie ‘perfone  ancora  tenevano  munite  le 
mura,  nè  in  Somma  tralasciavano  cofa,  eh’  appartenere  a 
quella  difelà . Però  ralfreddandofi  ogni  giorno  più  ne’  no- 
ftri  il  penlìero  di  venire  a battaglia , & tirando  a bell'  ar- 
te in  lungo  ogni  refolutione,  i nemici  per  quella  tardan- 
za prefo  maggior  ardire , fi  dimollravano  più  feroci  ; ac- 
cufavano  i nollri  di  viltà,  & hormai  non  contenti  di  te- 
nergli dalle  mura  lontani  , ufeivano  fpelfo  a far  loro  di 
molti  danni  ; talché  da'  profperi  benché  più  leggieri  fuccef- 
fi  prefa  maggior  confidenza , diedero  un  giorno  fuori  della 
città  in  numero  di  circa  due  mila  con  dilegno  di  caccia- 
re alcune  compagnie  di  foldati  Vinetiani,  che  s erano  più 
appellati  alle  mura;  & havendo  principalmente  fatto  em- 
pito contra  quelli , che  erano  alla  cuftodia  della  arteglia- 
ria,  n’ammazzarono  molti,  & polli  gli  altri  in  fuga  gli 
collrinfero  a ritirarfi  , & ad  abbandonare  quella  guardia , 
Seguendogli  fin  sù  gli  llelfi  alloggiamenti  ; in  modo  che 
quel  giorno  haverebbono  i nollri  havuto  qualche  notabile 
danno,  fe  il  Triultio  intefa  la  nuova  dell'ufcita  de’ ne- 
mici , non  havelfe  Subito  mandato  loro  in  ajuto  alcune 
compagnie  più  efpedite  di  fanti  con  buon  numero  di  ca- 
valli ; per  lo  quale  foccorfo  fermatili  quelli  , che  prima 
havevano  nella  loia  fuga  ripolla  ogni  Speranza , comincia- 
rono ad  adoperare  1’  armi  alla  Sua  difefa  , in  modo  che 
prefo  animo,  non  Solamente  follennero  i nemici,  ma  do- 
pò haverli  con  molte  battaglie  trattenuti , gli  cacciarono 
finalmente  dentro  le  mura;  e ricuperati  molti  pezzi  d' ar- 
tegliaria  , conduflero  quelli  nel  campo  ; gli  altri  erano  fiati 
prima  da’ nemici  parte  rotti,  & parte  già  condotti  nella 
città.  Riportò  tra  gii  altri  in  quello  fatto  grandilfima  lau- 
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de  Giovati  Paolo  Mànfrone  capitano  di  cavalli . Ma  per 
tale  fuccelfo  il  Triultio  non  pur  caduto  d’  ogni  fperanza 
di  poter  con  la  forza  prendere  la  città.  , ma  entrato  in 
qualche  timore  per  vedere  i nemici  fiatti  più  arditi , & i 
Tuoi  più  vili , che  poteffe  occorrerli  qualche  cofa  di  peg- 
gio , venne  in  opinione,  che  muover  fi  dovefle  il  campo 
allargandolo  due  miglia  dalla  città  , al  luogo  detto  da  cer- 
to termine  la  feconda  pietra , accioche  fratanto  fofle  data 
commodità  all  effercito  di  riftorarfi , & d’ afpettare  gli  aju- 
ti  de’  Francefi , con  li  quali  poteffe  dipoi  con  le  forze  in- 
tere, & con  più  ficuro  configlio  ritornare  a quell'  efpugna- 
tione.  Fratanto,  accioche  i ioldati  per  l’ otio  non  dive- 
niflero  più  pigri  , & più  vili , & per  mantenere  la  riputa- 
tone già  rilorta  al  nome  Vinetiano , che  per  sì  picciola 
adverfità  pareva  che  cominciale  a declinare,  deliberarono 
i capitani  di  mandare  a Pefchiera  una  parte  di  quelle  gen- 
ti per  acquiftare  alla  Republica  quella  terra,  alla  guerra 
opportuniflima  . Il  quale  fatto  cofi  profperamente  fuccelfe  , 
che  al  primo  giunger  loro  fù  prefa  d’  alfalto  ; & havendo 
poco  apprefio  ritrovata  una  fquadra  d’huomini  d‘ arme  con 
alcune  infegne  di  fanti  , che  erano  mandati  a Pefchiera 
in  foccorfo,  venuti  con  loro  alle  mani  gli  pofero  in  fu- 
ga , nè  però  poterò  i piedi  apportare  a’  nemici  tanto  di  fi- 
curtà , che  fi  levaffero  tutti  dal  pericolo , ma  ue  furono 
uccifi  molti  , & molti  altri  fatti  prigioni  . Per  tali  fuc- 
cefli,  Afola,  Lonato  , Sermione,  & alcun’ altre  terre  di 
quel  paefe  fubito  s’ arrefero;  talché  quella  affettione  delle 
parti  Vinctiane,  la  quale  prima  pareva  alquanto  addor- 
mentata , cominciò  facilmente  a rifvegliarii  neU’  animo 
de’  popoli  . 

Era , mentre  quelle  cofe  fi  facevano  , già  entrato  il  me- 
le di  novembre  , per  la  qual  cofa  i capitarvi  Vinetiani  mof- 
fi  parte  dalla  ftagione  dell’anno,  parte  dalla  difficoltà  del- 
la cofa  , havévano  deliberato  d’abbandonare  per  all’ hora 
l’afTedio  di  Brefcia  : quando  giunfe  nuova  nel  campo , do- 
vere in  breve  tempo  giungere  in  loro  foccorfo  molte  gen- 
ti a piedi  & a cavallo:  bavere  il  Rè  di  Francia  dclibera- 
H.  “Partita .Tom. I.  P 3 to 
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1515  to  molto  prima  di  mandare  quefti  ajuti  a’Vinetiani;  ma 
dovendo  edere  condotti  dal  Gran  Bastardo  di  Savoja , pa- 
rente del  Rè , & huomo  di  virtù  , & auttorità  grande , 
al  quale  era  dato  dato  firn  il  mente  il  carico  di  dover  pri- 
ma efpugnare  la  roccha  di  Cremona,  & effendogli  in  ciò 
convenuto  {pendere  più  tempo  , che  non  s'era  creduto, 
haveva  fino  a quello  dì  differita  la  venuta  fua  . Conduce- 
va quefti  cinque  mila. fanti  , & ottocento  cavalli  , arte- 
gliaria  molta  , e copia  grande  d’ ogni  forte  di  vettova- 
, glia.  Però  come  prima  egli  giunfe  nel  campo  Vinetiano  , 
mutata  fentenza  , furono  tutti  d’ un  medefimo  parere , che 
fenza  alcuno  indugio  fi  doveffe  fermarfi  , e da  nuovo  ten- 
tare con  tutto  l’ efferato  la  riufcita  di  quell’  imprefa  , ifti- 
tiiando  1’ afprezza  della  ftagione  poter  effere  dal  numero, 
e dalla  diligenza  de’ foldati  fuperata.  Ma  la  cofa  tentata 
da  principio  con  fperanza  grande  di  vittoria  , forti  poco 
felice  fucceffo  , più  tolto  per  la  poca  fede  , e pazza  olii- 
natione  de  gli  amici , che  per  alcuna  virtù  de'  nemici . Con- 
ciofiache  i fanti  Tedefchi  condotti  dal  Gran  Baftardo , 
cominciarono  predo  ad  effer  anzi  di  gravezza,  che  d’aju- 
to  : concitavano  fpeffo  nel  campo  tumulti;  quando  ricu- 
lavano  di  portare  l’ infegne  contra  Cefare  ; quando  diman- 
davano con  molta  infolenza  gli  ftipendii  non  ancora  meri- 
tati ; & deprezzando  il  comandamento  de’  capitani , fpar- 
fi  per  i luoghi  vicini , minavano  ogni  cola , depredando 
’ ugualmente  le  cofe  de  gli  inimici  , & de  gli  amici  . S’ 
aggiunfe  a quello  un’  altro  non  leggiere  incommodo  , a 
perturbare  ogni  buon  difegno  , percioche  il  Gran  Ba- 
ftardo caduto  in  grave  infermità  , fù  coftretto  di  partirfi 
dal  campo . Di  quelle  cofe  gli  Àmbafciatori  Vinetiani  , 
che  erano  preffo  al  Rè  Francefco , particolarmente  avifa- 
ti , per  commilfione  del  Senato  fecero  nuovi , & caldi  uf- 
ficii  coì  Rè  per  impetrarne  da  lui  maggiori  ajuti;  diman- 
darono altri  foldati,  & altri  capitani,  ma  principalmente 
putrida-  Pietro  Navaro  . Era  a quello  tempo  il  Navaro  in  gran 
ITfiX'gl  concetto , òt  riputatone  , perche  efpertilfimo  dell’  arte  d’ 
itiurtp.  efpugnare  le  città,  rendeva  vana,  & inutile  ogni  fortezza 

del- 
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delle  terre  de’ nemici , & con  nuovo  modo  di  combatte-  1515 
re  , era  folito  di  riportarne  la  vittoria  . E per  certo  ufava 
egli  tant’  arte , & induftria  nel  cavare  le  mine , e nell'  ado- 
perare altre  varie , & inufitate  machine  , che  dava  a tutti 
di  fé  grandiflima  maraviglia . 

Elfendo  quelli  dunque  dato  mandato  dal  Rè  all’edèr- 
cito  Vinetiano  con  le  genti  del  foccorfo  , per  la  venuta 
di  lui  fìi  lubito  con  maggiore  , & più  fermo  apparato  da- 
to principio  a combattere  la  città  di  Brefcia . Era  da  una 
parte  accampato  il  Triultio,  con  le  genti  Vinetiane  in  nu- 
mero di  nove  mila  fanti,  &due  mila  cavalli;  nell’altra, 
che  è polla  verfo  la  porta  detta  volgarmente  delle  Pille, 
della  quale  haveva  prima  havuto  cura  il  Baitardo , lì  fer- 
mò il  Navaro  con  cinque  mila  fanti  Guafconi , & Fran- 
cefi  , li  quali  egli  haveva  condotto  feco . Cofi  ad  un  me- 
defimo  tempo  fi  cominciò  a dare  la  batteria  da  più  parti , 

& eflendo  con  guardie  quafi  continuate  in  ogni  parte  te- 
nuta aflediata  la  città  , niuna  cofa  rimaneva  a quelli  di 
dentro  libera  , nè  ficura  : erano  collretti  di  fare  in  ogni 
parte  le  fentinelle  , ritrovarli  in  ogni  luogo  , verfare  in 
perpetue  fatiche  ; nel  che  havevano  i capitani  Vinetiani  . 
ripofta  la  maggior  parte  della  fpcranza  della  vittoria  , 
cioè , che  li  difenfori  ftanchi  per  le  continue  fattioni , & 
però  fatti  più  deboli , fodero  corretti  di  rilafciare  molto 
della  difela  . Conciofiache  i foldati  Spagnuoli  , havuto 
molto  di  tempo  dando  in  otio , di  poter  fortificare  con  mol- 
ti ripari  la  città  , vi  havevano  con  tanta  diligenza  fabri- 
cati  cavalieri  , alzate  trincee , & ritirate , & ben  prove- 
duto alle  mura  di  molte  difefe,  che  niuna  parte  rimane- 
va nuda , & aperta  a gli  aflalitori  ; e fe  pur  qualche  trat- 
to di  mura  da’ colpi  dell’ artegliaria  era  gittato  a terra, 
lottentrava  il  nuovo  riparo  per  difefa  in  luogo  del  muro 
caduto . In  modo  che  i foldati  coperti  potevano  adopera- 
re l’ artegliaria  , & ogni  forte  d’ armi , fodenendo  più  ficu- 
ri  l’ adatto . Ma  procedendo  la  cofa  in  maggior  lunghez- 
za , & conofcendo  i Vinetiani  di  faticarfi  invano , nè  po- 
tendo la  città  con  aflalto  edere  prefa , ricorl'e  il  Navaro 
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all’  arti  Tue  confuete , le  quali  non  haveva  prima  in  quella 
efpugnatione  ufate , perche  la  cofa  haveva  bifogno  di  gran- 
de opera , & fatica , & perche  temeva , che  per  la  qua- 
lità di ‘quella  Cagione,  & perle  molte  pioggia  cadute  dal 
cielo  potefle  facilmente  ogni  fuo  lavoro  , & difegno  ri- 
maner rotto , ò difturbato  . Cominciò  egli  adunque  a ti- 
rare una  ftrada  fotto  terra , la  quale  dal  campo  conduce- 
va alla  città,  & per  ^{fa  i foldati  quafi  per  certa  occulta 
fpelonca  facendoli  camino,  dovevano  improvifamente  dar 
fuori  nel  mezzo  della  città;  & havendo  di  giorno,  & di 
notte  con  grandilfima  fatica,  e diligenza  de’ foldati  conti- 
nuata l'opera,  fi  che  hormai  era  ridotta  molto  vicina  al 
fine  , gli  Spagnucli  modi , overo  da  qualche  indicio  , ò pur 
folo  dal  foipetto , perche  vedeffero  i noftri  havere  celiato 
dalla  batteria  incominciata  , & tutte  le  cole  nel  campo 
trattarli  più  lentamente  ; per  chiarirfi  di  quello  fatto , fi 
pofero  ad  oflervare  con  molto  Audio  in  ogni  parte  della 
città,  fe  moto  alcuno  s’udiva  della  terra  : andavano  in 
più  luoghi  cavando  fofle  , & inveftigando  gli  occulti  viag- 
gi apparecchiati  dal  Navaro  , de’  quali  come  prima  comin- 
ciarono a moftrarfi  loro  alcune  veftigie  , accioche  ne  po- 
teffero  venire  in  più  certa  cognitione  per  trovarvi  rime- 
dio , fi  pofero  a cavare  alcun’  altre  fofle  all’  incontro  di 
quella,  ch’era  fatta  da’ noftri,  de  gittatavi  dentro  di  mol- 
ta polvere  d’ artegliaria , & appicciatovi  il  fuoco  , ruma- 
rono tutta  quell’  opera  , con  la  morte  di  quei  foldati , che 
attendevano  a farla;  cofi  venne  ad  eflere  in  un  momento 
di  tempo  perduta  la  fatica  di  molti  giorni . 

Tuttavia  rimaneva  ancora  a’ Vinetiani  una  fperanza  d’ 
ottenere  la  città , efiendo  tutte  l’ altre  da  varii  cafi  rima- 
fe-diilui  bate , cioè  , {fingendola  con  afledio  , poiché  fa- 
pevafi  eflervi  mancamento  di  molte  cofe  necefiarie  , per 
le  quali  farebbe  prefto  Hata  coftretta  ad  arrenderli  : era  il 
formento  a tanta  careftia  ridotto , che  i foldati  Tedelchi 
non  potendo  tolerarla  , & maflimamente  non  havendo  da 
Cefare  già  molto  tempo  ricevuto  alcun  ftipendio  , ricu- 
favano  di  fare  i carichi  della  militia  , procedevano  con 
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loro  capitani  con  molta  infolenza  , confondevano  tutte  le  1515 
cofe , & s apparecchiavano  alla  ribellione . Il  che  effendo 
riferito  nel  campo  de’ Vinetiani  , pensò  il  Triultio  effer- 
gli  offerta  grande  opportunità  di  p«ter  fenza  ftràge  de' 
luoi  acquiftare  la  città , onde  nè  gli  incommodi  del  ver- 
no , & della  neve  , nè  la  noja  del  lungo  affedio  furono 
ballanti  di  ritardare  i fuoi  configli . Conofceva  egli  gran- 
demente importare  , & alla  gloria  <lel  fuo  nome  , & a 
dimoftrare  la  fua  volontà , & affettione  verfo  la  Republi- 
ca  Vinetiana  , fe  le  cofe , che  s’  erano  cominciate  a ten- 
tare fotto  il  governo  & aufpicii  fuoi , fodero  profperamen- 
te  fuccedute  . Teneva  egli  dunque  d’ ogni  parte  circonda- 
ta con  1’  efferato  la  città  , per  prohibirc  che  in  effa  non 
foffero  condotte  vettovaglie  , & per  porre  impedimento 
a faldati  di  dentro  di  poter  ufcire  , con  difegno  ancora 
di  trattenere  quelli  ftipendii  , che  per  forte  foffero  loro 
mandati  . E fratanto  combattevafi  con  nemici , con  leg- 
gieri Icaramuccie  ; percioche  molti  fanti  levati  dal  preu- 
diodi  Verona,  cercavano  d’ entrare  nel  territorio  Brefcia- 
no  per  fare  al  noftro  effercito  qualche  danno . Ma  per  fre- 
nare l’ardire  di  quelli,  i foldati  della  Republica  ufciva- 
no  fuori  delle  terre  di  Pefchiera  & di  Valeggio , e ritro- 
vandone alcuni  , venivano  fpeffo  con  loro  alle  mani  con 
molto  varia  fortuna , & incerti  fuccelfi  di  battaglia  ; ne’ 
quali  però  non  feguì  cofa  degna  di  memoria,  nè  che  fof- 
fe  di  molto  momento  alla  fomma  delle  cofe . 

, Nel  medefimo  tempo  , che  era  Brefcia  combattuta, 
molte  cofe  pallate  erano  intorno  alla  pace  ; percioche  il 
Pontefice  veggendo  le  cofe  da  fe  tentate  con  la  forza,  & ’ 

con  l’armi  effergli  molto  diverfamente  da’ fuoi  penfieri  ’Z'u'tlT 
fuccedute  , haveva  rivolto  l’ animo  all’  arti  fue  confuete  , » 

e fare  nuova  prova  di  porfi  con  tali  mezzi  in  fiato  di  ma  in  va- 
maggiore  ficurtà . Però  fi  propofe  d’ intrometterli  nell’ ac- 
cordo  tra  Celare  & Vinetiani  ; perche  fuccedendo  que- 
llo , penfava  di  poter  con  migliori  , & più  facili  condi- 
tioni  trattare  con  Francefi  della  pace  . Ma  i Vinetiani 
fianchi  hormai  in  quello  negotio  , & più  volte  da  vana 
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5 1 5 fperanza  delufi  , non  potevano  preftare  molta  fede  alle  pa- 
role del  Pontefice  ; onde  riputando  in  niuna  cofa  potere 
a quello  tempo  più  faldamente  fermare  la  ficurtà  dello 
dato  , *&  delle  colè  loro  , che  nell’  amicitia  de'  Francefi  , 
& desiderando  , che  quello  loro  penfiero  folTe  ad  elfi  quan- 
to più  fi  poteffe  palefe  , rifiutate  tutte  le  conditioni  d’ 
accordo  , che  erano  loro  propofte  , giudicarono  tornare  più 
» a propofito  loro  farse  1’  Ambafciator  Francefe  di  tutte 
quelle  cofe  partecipe  , che  intorno  alla  pace  erano  loro 
dal  Pontefice  fiate  propofte;  & appreffo  farne  col  mede- 
fimo  Rè  , per  mezzo  dell’ Ambalciator  della  Republica, 
l’ iftellò  ufficio  , affermandogli  per  nome  publico , in  niun' 
altra  cofa  fuor  che  nelle  proprie  fue  forze , & ne  gli  aju- 
ti , & favori  del  Rè  , havere  il  Senato  ne’  prefenti  trava- 
gli di  guerra  polla  la  fua  fperanza  . Ma  per  l’ animo  del 
Rè  volgevanfi  gli  ifteffi  penfieri  , & del  continuare  nell* 
amicitia  con  la  Republica  & del  fare  la  guerra  ; però  ha- 
vendo  Cefare  , grandemente  commoiTo  da  quelli  profperi 
fucceffi  , procurato  co’l  mezzo  d’  Ambafciatori  fuoi  di  ve- 
nir con  loro  a qualche  accordo  , il  Rè  chiaramente  dif- 
. prezzando  l’ amicitia , & la  lega , che  gli  era  offerta , ha- 
veva  licentiati  gli  Ambafciatori , & di  quelle  trattationi 
datone  particolar  conto  a’  Vinetiani  . Conofcevano  benif- 
fimo  per  molte  efperienze  i Francefi  , l’ ingegno  di  Cefa- 
re effer  cofi  mutabile  , & fempre  di  cofe  nuove  defidero- 
* fo  , che  non  potevano  le  cofe  loro  mai  riputarfr  ben  quie- 
te , & ficure  , mentre  eh’  egli  teneffe  qualche  fiato , ò le 
genti  fue  haveffero  qualche  ricetto  in  Italia  r onde  per 
mantenere  lo  fiato  di  Milano  , farebbono  coftretti  di  ver- 
fare  di  continuo  in  molte  fpelè  , & pericoli  , fin  tanto 
che  Cefare  , e gli  fuoi  efferciti  non  ne  follerò  del  tutto 
cacciati . 

Ma  verfo  il  Pontefice  teneva  il  Rè  di  Francia  volon- 
tà , & penfieri  diverfi  ; conciofiache  quantunque  egli  fi 
folfe  alienato  da  lui  , quando  penlàva  d’  haverlo  amico , 
& più  congiunto  ; nondimeno  grandemente  defiderava  1’ 
amicitia  del  Pontefice , nè  altrimenti , che  affretto  da  fom- 
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ma  neceifità  erafi  feparato  da  lui . Però  havendo  il  Pon- 
tefice mandato  un  Tuo  Nontio  , nel  campo  Francefe , len- 
za faputa  de  gli  altri  confederati  , per  trattare  dell’ac- 
cordo , 1’  haveva  il  Rè  benignamente  accolto  , dimoftran- 
do  fentire  molto  piacere,  che  gli  fofle  rifervato  luogo  di 
ritornare  facilmente  nella  grafia , & nell’  amicitia  del  Pdn- 
tefice  . Nondimeno  rifoluto  egli  di  non  volere  comperarla 
a gran  prezzo  ; poiché  vedeva  elTergli  volontariamente  of- 
ferta , non  puote  il  Nontio  ottenere  alcuna  cofa  certa, 
l'alvo  che  con  conditone , che  le  città  di  Parma,  de  di 
Piacenza  , le  quali  erano  all’  hora  da  Leone  ritenute  , fof- 
fero  ritornate  fotto  la  poteftà  , & fignoria  de’  Francefi. 
Ma  il  Pontefice , ancorché  gli  pareffe  quella  duriflima  co- 
fa,  rimanendo  fpogliato  di  quelle  due  città  , & vederli 
privo  di  quel  premio , che  con  tante  fatiche , & pericoli 
s haveva  procurato  ; nondimeno  dopò  havere  paflati  molti 
giorni , & molte  notti  in  grandiffimi  dubbii , fi  rifolfe  fi- 
nalmente di  dover  dare  fodisfatione  al  Rè  con  rilalciarli 
quelle  città,  havendo  chiaramente  conofciuto  , ogni  fua 
opera  riufeir  vana,  per  ridurre  i Vinetiani  ad  accordar  fe- 
co  , & con  Cefare  ; nè  poterli  tirare  la  cofa  più  in  lun- 
go , fenza  qualche  pericolo , non  ili  mando  ballante  ad  af- 
ficurare  fe , & le  cofe  fue  dall’  armi  de’  vincitori  , nè  le 
proprie  fue  forze , nè  quelle  de’  collegati . Havendo  dun- 
que accommodate  quelle  cofe  principali , accioche  dell’  afr- 
tre  ancora  meglio  trattar  fi  potelfe,  e con  più  ftretti  vin- 
coli di  benevolenza  confermare  la  lega  , deliberarono  d’ 
abboccarfi  infieme  il  Pontefice  & il  Rè;  e llatuito  certo 
tempo  al  parlamento  , partifli  l’uno  da  Roma,  & l’al- 
tro da  Milano , & fi  tidulfero  a Bologna  , come  luogo  più 
d’ ogn’  altro  commodo  all’  uno  & all’  altro  . Accompagna- 
vano il  Rè  gli  Ambafciatori  Vinetiani , cofi  per  honora- 
re  maggiormente  in  tempo  di  quella  folennità  , con  una 
nobilissima  ambafeieria  la  corte  reale  , piena  all’  hora , 
& ornata  di  molti  principali  baroni  della  Francia  , & ri- 
fplendente  per  un  nobiliflìmo  apparato  di  tutte  le  cofe  ; 
sì  ancora  perche  erafi  publicato  doverli  in  quel  convento 
, - trat- 
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1515  trattare  molte  cofe  pertinenti  alla  Republica , & alla  con- 
cordia univerfale;  la  qual  cofa  haveva  apportata  grandiflìma 
allegrezza  a tutta  Italia,  da  cofi  lunghi  mali  travagliata, 
ma  principalmente  » Vinetiani  , inalzando  già  tutti  gli 
animi  a gran  fperanza  della  futura  quiete  . Nondimeno 
dfclla  cauia  particolare  della  Republica  , perche  portava 
feco  molte  difficoltà , quello  folo  fù  deliberato , che  Egi- 
dio Eremitano  Cardinale  , huomo  per  integrità  di  vita, 
òl  per  cognitione  di  lettere  preftantiffimo , fofle  dal  Pon- 
tefice mandato  Legato  a Celare  , a trattare  quello  nego- 
tio , & procurafle  di  piegare  1’  animo  di  lui , & ridurlo  a 
componerfi  con  Vinetiani  . Furono  parimente  mandati  a' 
Vinetiani  brevi  Pontifica  , per  li  quali  erano  elfi  ancora 
elfortati  ad  abbracciare  la  pace  . Ma  dello  fiato  commu- 
ne  delle  cofe , nè  dell’  ordinare  la  pace , & la  quiete  ge- 
nerale , niuna  cofa  fh  conchiufa , nè  pur  trattata , anzi  ri- 
malero  fparfi  molti  femi  d’altre  guerre  ; peroche  il  Rè 
Francefco  , dall’ una  parte  , non  havendo  potuto  tenere 
più  nafcofa  la  cupidità  fua  d’  acquiftare  il  regno  di  Na* 
poli , della  quale  ardeva  già  molto  tempo , co’l  moftrare 
. molta  humanità  , & defiderio  di  compiacere  al  Pontefi- 
ce, haveva  impetrato  da  lui  , che  a certo  tempo  gli  do- 
vere efler  lecito  con  l’ auttorità , & gratia  dell’ ifteflo  Pon- 
tefice , prendere  quell’  imprefa  . Dall'  altra  parte  Leone  ha- 
veva chiaramente  fcoperto  defiderio  non  meno  ardente  della 
grandezza  della  cafa  fua  de’ Medici , negando  al  Rè  , che  di 
ciò  T haveva  con  molta  inftanza  ricercato , di  dover  perdo- 
nare a Francefco  Maria  dalla  Rovere  Duca  d’ Urbino,  fe 
havefle  in  lui  conofciuta  alcuna  colpa  . Onde  potevafi  fa- 
cilmente comprendere,  quale  fofle  l’ animo  fuo,  dilpofto, 
quando  fofle  fiato  bifogno  di  venire  all’ armi  , ad  efporfi 
di  nuovo  a’  pericoli  , & travagli  della  guerra , per  porre 
Lorenzo  de’  Medici  fuo  nipote  nel  pollcflb  dello  fiato  d’ 
Urbino  , del  quale  poco  prima  1’ haveva  invertito  . Cofi 
dunque  le  cofe , che  fucceflero  dapoi , predarono  certifli- 
nio  argomento , Leone , & Francefco , parimente  havuto 
in  quello  convento  folo  rifguardo  alla,  propria  loro  utili- 
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tà,  & al  prefente  commodo  , non  havere  pollo  quali  in 
alcuna  confideratione  la  concordia  commune  , & la  quie- 
te de  gli  anni  venturi  ; peroche  havendo  ftabilito  diverfe 
cole  pertinenti , ò alla  ficurtà  , ò alto.  maggior  grandezza 
de  gli  dati  loro , dopò  havere  fpefo  inficine  lei  giorni  in 
quelle  trattationi  , fi  dipartirono  ambedue  da  Bologni . 
Certa  cofa  è , havere  l’uno  & l’altro  di  quelli  Prencipi 
grandemente  defiderata  l’occalione  tH  quello  abboccamen- 
to , per  certo  concetto  fatto  da  loro  di  poter  coglierne 
molto  frutto  . Peroche  il  Pontefice,  com'era  dotato  di 
maravigliofa  difpolitione  d‘  ingegno , per  fapere  fimulando 
trattare  con  molto  fuo  avantaggio  i negotii , promettevafi 
di  potere  con  la  dolcezza  delle  fue  parole,  & con  la  fua 
venullà,  quando  havefle  ritrovato  l’animo  del  Rè  altera- 
to contrarile,  facilmente  ammollirlo,  & renderfelo ami- 
co, &.  benevolo;  ma  quando  fcoprilfein  lui  una  bene  dif- 
polla  volontà  , di  poter  molto  accrefcerla , & difporre  del- 
le forze  del  Rè,  come  più  a lui  folle  piaciuto  . Ma  il 
Rè  Francefco  veggendo  gli  antichi  Tuoi  nemici  accefi  di 
nuovo  odio  , & gli  amici  diportarfi  da’  nemici , & tutti 
infieme  havere  confpirato  contra  di  fe  , come  fempre  av- 
venir fuole  , che  le  cofe  profpere  partorifeono  l’invidia, 
giudicava , niuna  cofa  poter  a quello  tempo  procurare  di 
maggior  fuo  commodo , che  levare  il  Pontefice  a’  fuoi  ne- 
mici , & congiungerlo  l'eco . Erano  già  infieme  convenuti 
Celare  & gli  Svizzeri  , & affermavafi  per  publica  fama, 
che  con  quelli  folfero  parimente  congiunti  li  Rè  di  Spa- 
gna , & d'Inghilterra  ; quelli  perche  non  poteva  con 
buon’animo  lopportare  , che  tanto  crefcelfe  la  potenza, 
& la  gloria  del  regno  di  Francia  ; ma  quegli  perche 
teneva  per  fermo  , che  quando  i FranceG  havelfero 
la  pace  con  gli  altri  , haverebbono  fubito  molle  l’ar- 
mi contra  di  lui  , overo  per  rimettere  in  fiato  il  Rè 
di  Navara  , overo  per  ricuperare  il  regno  di  Napo- 
li . Però  il  Rè  Francefco  conofcendo  ì'oprallargli  gra- 
vi pericoli  da  tanti  nemici  , iftimava  d’ havere  alle  co- 
fe lue  proveduto  di  tanto  più  fermo  prefidio  , con  quan- 
ta 
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ta  più  Gretta  lega  , & amicitia  s’haveflè  congiunto  col 
Pontefice  . 

Difgofle  dunque  in  cotal  modo  quelle  co  fé , che  appar- 
tenevano a congiungfcrfi  le  forze,  el’auttorità  della  Chie- 
fa,  cominciò  a penfare  del  fuo  ritorno  in  Francia,  dove 
hàveva  già  volto  il  penfiero  per  compiacere  a’  defiderii , 
& a’ preghi  della  moglie;  ma  molto  più  per  alficurare  il 
regno  con  le  genti , thè  conduceva  feco , da  gl’  imminen- 
ti pericoli  della  guerra.  E già  pareva  , che  quello  folo 
penfiero  ritardale  la  fua  partita , cioè  di  dare  prima  al- 
cuno llabilimento  alle  cole  de’  Vinetiani  , e d' accrefcere 
in  modo  le  forze  della  lega  , che  allontanandoli  con  la 
fua  perfona  d’ Italia , non  havelTe  da  temere  alcuna  cola 
de’ nemici,  per  conto  dello  flato  di  Milano.  Peròfubito 
che  partito  da  Bologna  giunfe  a Milano , haveva  princi- 

J>almente  attefo  a follecitare , che  al  campo  de  Vinetiani 
oflero  mandati  ajuti  maggiori  per  favorire  l’imprefa  di 
Brefcia;  intorno  alla  qual  città  già  ritrovandoli  1’  e(Tercito 
Vinetiano , f haveva  ridotta  in  tale  Grettezza , che  per  lo 
mancamento  di  tutte  le  colè  iftimavafi  dover  pretto  cade- 
re in  poteftà  della  Republica  . Sapeva  che  i midati,  che 
erano  alla  fua  difefa  , & che  havevano  già  con  molto  valore 
fatta  refiflenza  a più  aflalti , ftanchi  per  tanti  incommodi 
dell’alTedio,  malnmamente  non  ricevendo  nè  paghe  nè  foc- 
corfo,  nè  eflèndo  da  Cefare  fatta  di  ciò  alcuna  provifio- 
ne , eflère  ridotti  quali  all’  ultima  difperatione  ; talché  era- 
fi  co’  fanti  Spagnuoli  convenuto , fe  fra  lo  (patio  dr  venti 
giorni  non  foflèro  giunti  gli  ajuti  promelll  da  Celare,  do- 
velfe  darfi  la  città  in  potere  de’  Vinetiani  con  conditio- 
ne , che  folfe  loro  pernielfo  di  poter  ufcfrne  con  l’ infe- 
gne  T & con  le  altre  cole  loro  militari . Di  quelle  cole  era 
particolarmente  informato  il  Rè  da  gli  Ambafciatori  Vi- 
netiani, i quali  f havevano  in  tutto  quel  viaggio  accom- 
pagnato , moflrandogli  in  quale  flato  fi  ritrovaflèro  le  co- 
lè , & eflòrtandolo  a non  dover  abbandonare  tanta  fperan- 
za  dell'  acquifto  di  quella  città , ma  inviarne  quanto  pri- 
ma le  fue  genti  al  campo  Vinetiano , per  impedire  a' fanti 
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Tedefchi  , i quali  erano  condotti  dal  capitano  Rocan-  1515 
dolfo,  l’ entrare  co’l  foccorfo  nella  città;  il  che  quando 
fuccedeffe,  farebbe  rimaf'a  vana  la  fatica  di  tanti  tpefi,  & 
ufcita  dalle  mani  opportuniflìma  occàfione  di  por  fine  al- 
la guerra . Ma  tutto  che  il  Rè  conofcelfe  l’ importanza 
della  colà , non  fi  puote  ufare  tanta  diligenza , che  gli  aju- 
ti  delle  genti  Francefi  preveniffero  la  venuta  de’ fanti  Te- 
defchi;  i quali  in  numero  d’  otto  tifila,  non  effendo  ufci- 
$o  ancora  il  tempo  determinato , entrarono  tutti  falvi  nel- 
la città,  fenza  havere  trovato  alcun  contratto;  conciofia- 
che  i foldati  della  Republica  i quali  erano  flati  mandati 
a’ patti  ftretti  de’ monti,  effendo  loro  venuto  avifo  dell’ ap- 
prclfarfi  de’ nemici , con  molta  viltà  eranfi  ritirati  all’  ef-  ' 
fercito,  fenza  pur  afpettare  la  vifta  del  nemico.  Haveva- 
no  i Tedefchi  havuto  nel  viaggio  per  guida  & capitano 
Ludovico  da  Lodrone , il  quale  pratichiflìmo  di  quei  liti , 
gli  haveva  condotti  per  dirupi  de’  monti  , & per  fentieri 
inufitati,  in  modo  che  improvifamente  ufciti  da’ luoghi 
flretti , & difficili , havevano  per  ciò  ancora  apportato  a’ 
noftri  maggior  timore . Ma  poiché  nel  campo  Vinetiano 
s’ intefe  il  giunger  de  nemici , erano  detti  varii  pareri , ò ’ 
di  continuare  1’  attedio , overo  di  condurre  altrove  l’ effer- 
cito  : ma  havendo  la  fama  riportato  il  numero  de’  fanti 
Tedefchi  effere  maggiore  , che  non  era  in  effetto , & eflèn-  Ejfercit§  Vf 
doli  nel  medefìmo  tempo  dalle  fpie  intefo , che  Marco  An-  X'&fZ* 
tonio  Colonna  ufcito  di  Verona,  & entrato  ne’ confini  del 
Mantovano , affrettavafi  per  venire  ad  affalirli  ; i capitani 
Vinetiani , temendo  che  quando  più  lungamente  5 havef- 
fero  in  quei  luoghi  fermati , facilmente  potettero  effere  tol- 
ti in  mezzo  da’  nemici , iftimarono  doverfi  al  tutto  levare 
il  campo.  Cofi  condotte  l’arteglierie  nelle  città  di  Cre- 
ma, & di  Cremona,  fù  l’effercito  ridutto  aCaftelnedulo 
terra  fei  miglia  da  Brefcia  lontana. 

Quefte  cofe,  come  a Vinetia  s’intefero,  apportarono  * 
tutti  grandiffima  maraviglia , con  altrettanto  dolore , per- 
che alpettavafi  cofi  certamente  la  nuova  de’profperi  iuc- 
cefli  , che  pareva  non  poterli  hormai  porre  in  dubbio  1’ 
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1515  acquifto  della  città  di  Brefcia  . Haveva  il  Capitano  Ge; 
aerale , & i Proveditori  con  lue  lettere  avifato  il  Senato, 
smr».  tutti  i,  pafli  etfere  in  modo  guardati  da’ noltri  foldati , 
che  sera  levata  ogrfl  opportunità  a gli  affeduti  di  rice- 
vere il  foccorfo  , per  lo  quale  havcflcro  a dipartirli  da’ 
patti  già  ftabiliti  ; & a quefte  cofe  predava/!  fede  tanto 
maggiore , perche  nel  medefimo  tempo  era  giunto  avifo , 
le  genti  mandate  da’*Francefr  in  ajuto  al  noftro  campo 
(le  quali  erano  tre  mila  fanti  Tedefchi  , e quattrocento 
cavalli  ) dipartite  da  Milano  efferlì  già  pofte  in  camino . 
E per  certo  da  tale  fuccedo  fù  levato  non  poco  di  ripu- 
tatone alle  cofe  della  Repoblica,  confiderandoG , che  coli 
poche  genti  raccolte  d’huomini  del  contado,  & inefperti 
della  militia , fenza  havere  nè  artegliaria  , nè  cavalleria , 
havetìero  pollo  tanto  timore  ad  un'elfercito  cofi  numero- 
fo,  & fornito  di  tutte  le  cofe,  com’era  quello  de'  Vins- 
tiani , & de’  Franceli , & tanto  maggiormente  afpettando* 
li  in  breve  tempo  nuovi  foccorfi , che  1’  havedero  collret- 
to,  depoftaogni  fperanza  d’  acquillare  la  città,  a levarli  dall* 
adedio  , & a mutare  alloggiamento  . Però  era  da  molti 
wìw!*"  accufato  il  Triultio  , perche  con  troppo  frettolofo  , & im- 
portuno configlio  havede  perduta  l’opportunità  procurata 
con  tante  fatiche  di  dar  buon  line  all’  imprefa  . Dalle  qua- 
li voci  grandemente  commodò  dimandò  d’ elfer  da  gli  lli- 
• pendìi  della  Republica  licentiato  , con  fcufa  d’ efler  ri- 
chiamato a cafa  da  fue  private  facende,  per  le  quali  non 
gli  era  permeilo  il  poter  fermarfi  più  lungamente  nel  cam- 
po Vinetiano . Ma  il  Senato  il  quale  giudicava  la  ripu- 
tatione,  & la  peritiadi  quell’ huomo  poter  edere  di  gran- 
didimo  ajuto  in  quella  guerra  , cercando  con  molti  uffi- 
cii  di  raddolcire  l’amarezza  del  fuo  animo,  gli  fcriflc  let- 
tere , con  le  quali  inalzando  la  virtù  di  lui  , affermava 
d’ bavere  nell  operationi  fue  conosciuta  molta  fede , e molta 
prontezza , & b avergliene  d' effe  fempre  date  molte  laudi , 
«0»  riprensioni:  Non  convenire  alla  gravità  del  Senato  ad 
ufun%a  del  volgo  , quando  le  cofe  con  buoni  conp.gli  fuccede- 
vano  meno  projperamente  , rivolgere  la  colpa  nelf  auttore  di 
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effe  • però  no»  efferfi  mai  doluto  d altri  , che  dell  acerbità  1515 
de  tempi  , & della  fortuna  della  guerra  , che  co/i  lunga- 
mente fi  moflraffe  contraria  alla  f(epublica  ,•  talché  s alcu- 
na volta  eraglt  mole  fio  il  fuc ceffo  de' tonfigli  del  capitano, 
non  bavere  però , conofcendoli  buoni , gli  fieffi  configli  riprefi: 
tuttavia  non  dovere  per  tale  infelice  avvenimento  rimettere 
il  Senato  alcuna  co)  a de'  primi  penfieri  , & delle  provi  foni 
della  guerra  , an\i  effere  per  tenere  abbondevolmente  gommi- 
ni firate  tutte  le  cofe  all'  effercito  j acciocbe  fi  come  ritrova»- 
dofi  lui  pre/ente  , fi  poteva  riputare  , efferfi  all'  effercito  pro- 
veduto di  tutte  quelle  effe  , eoe  alla  cura  del  capitano  s ap- 
partenevano ; cofe  niuna  co/a  mancaffe  al  capitano  per  pote- 
re effercitare  la  fua  virtù  . 

Quefto,  & Cimili  utticii  fatti  più  volte  non  pur  col  Tri*  Si  psrtr 
ultio,  ma  ancora  col  Rè  di  Francia,  non  riebbero  pe- 
rò  tanta  forza,  che  poteffero  fargli  mutare  proposto;  pe- 
rò partito  lui  per  Milano,  fìi  a Theodoro  Triultio  com*  tm,» 
meffa  la  cura  dell’ effercito  Vinetiano  , & 1'  amminiftra- 
tione  della  guerra  . Era  quelli  per  1’  adietro  llato  condot-  «- 
to  a gli  ftipendii  de’ Vinetiani  co’l  medelìmo  carico,  & "ca ' 
dignità  , che  haveva  prima  tenuta  Renzo  da  Ceri  ; ma  , 
non  havendo  fin  a quefto  giorno  potuto  venire  al  campo , 
come  prima  giunfe  all’  effercito  , tenne  in  effo  la  medefi- 
ma  auttorità,  ch’era  prima  Hata  preflo a Giovan  Giacopo 
Triultio  , ancorché  non  gli  foffe  dato,  nè  il  nome,  nè 
il  grado  di  Capitano  Generale. 

Fratanto  il  Rè  Francelco,  havendo  apparecchiate  tut- 
te le  cofe  alla  partita  , e già  inviate  avanti  parte  delle 
fue  genti , lafciata  al  Duca  di  Borbone  la  cura , & il  go- 
verno delle  cofe  d’ Italia  con  molta  auttorità  , li  ritornò 
in  Francia  ; ma  havendo  avanti  il  fuo  partir  già  delibe-  r 
rato  di  mandare  all’ effercito  Vinetiano  maggiore  foccorfo 
di  genti,  1’ haveva  raccomandate  al  governo  di  Monlignor 
Odetto  di  Fois , chiamato  Monfignor  di  Lotrecco , huo- 
mo  chiaro  in  guerra , & defiderofo  di  gloria  , la  cui  virtù , & 
grandezza  d’  animo  era  (limata  attiffima  ad  effercitare  ogni 
ufficio  di  capitano  . Haveva  quelli  havuto  dal  Rè  in  com- 
H.  Tarata . Tomi.  Q_  mif- 
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15  r 5 mifiione  di  dover  quanto  più  foffe  poffibile,  affrettarli  di 
condurre  quelle  genti  all’ efpugnatione  di  Brefcia  , & di 
trattare  ciafcuna  cofa  per  lo  fervitio , & commodo  de’  Vi- 
netiani’ con  la  medeftma  cura , & diligenza,  come  fe  quel- 
la città  s haveffe  a ricuperare  per  lui , & ad  effere  aggiun- 
ti al  regno  di  Francia  . E per  certo  tutti  i ragionamen- 
ti del  Rè  in  quello  propolito  erano  tali  , che  predavano 
chiaro  argomento  d’ una  ottima  volontà  di  lui  verfo  la 
Republica  ; peroche  fpelfo  con  un  codante  proponimento 
haveva  affermato , fé  il  calo  della  guerra  lo  ricercaffe , ef- 
fere pronto  dover  di  nuovo  ritornare  in  Italia  con  non  mi- 
nori forze  di  quelle  dall'  hora  , perche  la  Republica  fof- 
fe  ritornata  al  prillino  luo  dato  di  potenza,  e di  dignità. 
Quella  affettione  del  Rè  , li  quale  in  ogni  tempo  s'  era 
dimodrata  grande  verfo  Vinetiani , havevauo  maggiormen- 
te accefa  molti  principali  Signori  del  regno  , li  quali  ef- 
faltavano  con  molte  laudi  la  magnificenza  de’  Vinetiani , 
& l'amore  che  portavano  alla  natione  Francefe  ; percio- 
che  in  quel  tempo,  ch’erafi  fermato  il  Rè  in  Bologna, 
Monfignor  di  Vandomo  nato  della  cala  reale  di  Francia, 
, Monfignor  di  Ghifa  , il  Vefcovo  Laura  , & molti  altri 
Signori , l’ auttorità  de'  quali , ò per  la  loro  virtù  , 6 per 
la  nobiltà  , ò per  grada  , & favore  del  Rè , era  grande 
nella  corte  , effendo  paffati  a Vinetia  a veder  la  città , 
erano  dati  ricevuti  con  fommo  honore , & fatte  verfo  di 
loro  molte  dimodrationi  d’  honore . Conciofiache  come  pri- 
ma giunfero  nelle  lagune  della  città  , il  Doge  Loredano 
accompagnato  da  numero  grande  di  Senatori  , per  hono- 
rare  con  ogni  maggior  forza,  & folennità  la  venuta  di  tan- 
ti hofpid,  era  andato  loro  incontro  col  Bucentoro  (è  que- 
llo un  navigio  molto  grande , ornato  di  oro , & coperto 
di  porpora  , fabricato  a fomiglianza  dell’ antiche  galee, 
il  quale  a quel  tempo  non  andava , come  hora , a remi , 
ma  era  tirato  a remurchio  ) dopò  entrati  nella  città  era- 
no dati  ricevuti  ne’  più  nobili  palazzi  ornati  di  ricche  ta- 
pezzarie,  con  lautiflimi  convivii , & con  apparato  in  ogni 
parte  reale  ; de’  quali  honori , come  tediraonii  d'  una  fin* 
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golar  benevolenza  , & offervanza  di  tutti  gli  ordini  della  1515 
città  verfo  di  fé  T & de  gli  fuoi  , ri  haveva  il  Rè  fentito 
fommo  piacere.  Per  la  qual  cola  i Vinctiani  , accioche 
con  li  medefimi  ufficii  s'  acquiftaflero»gratia  maggióre,  ef- 
fendo, come  s’è  detto.  Monitor  di  Borbone  rimafo  in 
Italia  in  grado  fupremodi  dignità  , & dovendo  fpeffo  pre- 
Tentarli  occafione  di  trattar  con  lui  molti  negotii , riputa- 
rono cola  opportuna,  che  uno  Ambalciatore  della  Repu- 
blica  faceffe  del  continuo  predò  di  lui  refidenza  ; al  quale 
carico  effendo  flato  eletta  Andrea  Trivifano,  come  prima 
giunle  egli  in  Milano , Andrea  Gritti , che  dopò  la  par-  a**”* 
tita  del  Rè , era  in  quella  città  rimafo  a procurare  la  ve- 
nuta  delle  genti  Franteli  al  noflro  efferciro  , per  ordine 
del  Senato  fi  ritornò  nel  campo  , ove  vi  era  flato  defti- 
nato  per  Proveditore  in  luogo  di  Domenico  Contarini , 
il  quale  caduto  in  infermità  haveva  ottenuta  la  licenza 
dal  Senato  . Quafi  net  medefimo  tempo  venne  Monlìgnor 
di  Lotrecco  all’ effercito  •,  onde  effendofegli  aggiunti  gli 
ajuti  de’Francefi,  pareva  che  più  dubitar  non  fi  poteffe 
dell'  imprefa , & finalmente  la  città  di  Brefcia , non  po- 
tendo più  lungamente  reggere  contra  tante  forze , foffe  io  , 
breve  per  cadere  in  poteflà  della  Republica . 

Mail  Pontefice  iftimando  tale  fucceffo  dover' effere moT-  1/ 
to  contrario  a’ fuoi  configli,  cercava  con  ogni  induftriadi 
mettervi  impedimento:  proponeva  partiti  di  tregue,  defi- ( 
Aerava  grandemente,  che  la  cofa  in  qualunque  modo  fof- 
fe  tirata  in  lungo  con  fperanza  , & che  riufcendo  1’  ac- 
quiflo  di  Brefcia  lungo  & difficile , poteffe  nafccre  occa- 
fione, onde  i' Vinetiani  più  facilmente  piegaffero  l’animo 
all’  accordo  etiandio  con  inique  conditioni . Perche  cono- 
fccva  in  tale  negotio  l’opera  fua  poter  poco,  non  effendo 
alle  parole  , & effortationi  di  lui  predata  molta  fede , 
pensò  di  dover  interporvi  1’ auttorità  del  Rè  di  Polonia, 
all’ Ambalciatore  del  quale,  che  ancora  trattenevafi  in  Vi- 
netia , perfuafe , che  col  mettere  innanzi  nuovi  partiti  ri- 
pigliaffe  il  negotio  della  pace  : s havefféro  i Vinetiani  vo- 
luto partirfi  dall’  amicitia  de  Francefi  , & abbracciare  quel- 
la la 
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la  di  Cefare  , poter  accrefcere  allo  flato  loro  le  nobili 
città  di  Cremona,  & Lodi;  percioche  con  l'armi  di  Ce- 
fare  , del  Pontefice  , & della  Republica  unite  infìeme 
fi  farebbe  potuto  cacciare  facilmente  il  Rè  di  Francia  , 
& co’l  configlio  , & coff  l’auttorità  del  Rè  di  Polo- 
nia impetrare  quelle  dalla  liberalità  di  Cefare  , fi  che 
nell’avvenire  feparate  dallo  fiato  di  Milano  , rimanef- 
fero  aggiunte  al  dominio  Vinetiano  ; il  che  haverebbe 
aperta  la  ftrada  , come  foffe  data  facoltà  di  coinmo- 
damente  trattare  altri  particolari  dell'  accordo , di  pote- 
re con  altretanta  facilità  ricuperare  tutte  V altre  cofe  , 
che  erano  all'hora  tenute  da  Cefare  . Con  tale  difegno 
il  Pontefice  , accioche  per  l’affenza  del  capitano  foffe 
V imprefa  di  Brefcia  tirata  più  in  lungo  , effortò  il  Rè 
Francefco  a dovere  commettere  a Monfignor  di  Lotrecco , 
che  fi  transferiffe  "a  Roma , inoltrando  molto  defiderio  di 
trattare  con  quell'  huomo  di  grave  configlio  , diverfe 
cofe  intorno  all’  imprefa  del  regno  di  Napoli , la  qua- 
le fapeva  benifftmo  effere  bramata  dal  Rè , & però  do- 
vergli riufcire  molto  grata;  e quantunque  nell’animo  fuo 
volgeffe  il  Pontefice  penfieri  diverfi  , faticavafi  nondime- 
no di  moftrarne  molto  defiderio,  & la  cofa  , e’1  tempo 
ammonirgli  , che  più  non  s’ haveffc  a tardare  a dar  prin- 
cipio alla  guerra  ; Ferdinando  Rè  di  Spagna,  dopò  lun- 
ga infermità  effere  ufcito  di  vita  ; & la  grandezza  di  Car- 
lo Duca  di  Borgogna , il  quale  haveva  prcfo  il  nome  di 
Prencipe  di  Caftiglu  , farfi  ogni  dì  più  formidabile  a 
tutti  quelli  , che  tenevano  fiati  in  Italia  , ma  a lui 
principalmente  : però  doverfi  porre  ogni  forza , & ogni 
ind ufiria  per  non  lafciarlo  immoderatamente  crefcere  « 
Ma  farti  di  Leone  , note  hormai  per  molte  efpericnze 
a tutti  , come  non  havevano  luogo  a condurr’  a fine  i 
fuoi  difegni  , havendo  perduta  ogni  fede , coli  per  1’  in- 
certo fuo  procedere  davano  occafione  di  grandiffima  ma- 
raviglia; parendo  che  alla  prudenza  di  tanto  huomo  poco 
conveniff.ro  quelli  configli,  con  i quali  unitamente  fi  per- 
fuadeva  d’ haverc  provednto  alla  ficurtà  fua,  & dello  fiato 
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ccclefiaftico  : procurando  Tempre,  come  haveva  fatto  per  1515 
tutto  il  tempo  del  Tuo  pontificato  , che  i Vinetiani , i qua- 
li in  ogni  tempo  s’  havevano  dimoftrati  ubidientiffimi  alla 
fede  Apoftolica  , & de' quali  fi  tenevano  molte  'preclare 
memorie  di  cofe  fatte  per  ficurtk , & dignità  di  quella  ; 
abbattuti  da  tante  adverfità  , convennero  continuare  tutta- 
via ne’  pericoli , & ne’  travagli  della  guerra  , si  che  le  for- 
ze loro  rimaneflèro  rotte , & abbattute  , & indebolita  la 
dignità,  & la  potenza  della  Republica  : & all’  incontro  fa- 
vorilfe  con  tanto  lludio  la  grandezza  di  Cefare  , nè  co- 
nofcefle  , niuna  colà  effere  a fe  , & a tutta  1’  Italia  più  per- 
niciofa  , che’l  permettere  gli  elferciti  de’  Tedefchi  fermarli 
lungamente  in  quello  paele , dando  occafione  di  fufeitarfi 
1’ antiche  ragioni  de  gli  Imperatori  . E quando  pure  ha- 
vefle  depolla  la  memoria  delle  cofe  antiche  , dalle  quali 
poteva  edere  ammaellrato , quante  cofe  acerbe , & crudeli 
havede  quella  natione  machinata  contra  i Pontefici  Ro- 
mani ; come  poteva  feordarfi  le  cofe  recenti , & le  paro- 
le , che  gli  erano  riferite  di  Madimiliano , folito  in  tutti 
i fuoi  ragionamenti  di  dire-  apertamente  , lo  dato  della 
Chiela  appartenerfi  all’  Imperio  dell’  Occidente  , & a lui  , 
edere  cola  fatale  di  ritornare  con  l’ armi  la  dignità  dell’ 
Imperio  in  Italia , nella  priftina  fua  grandezza  ? Però  a quel- 
li che  miravano  più  adentro  nell’  animo  di  Leone  , pare- 
va che  i fuoi  configli  havelfero  a ciò  principalmente  la 
mira,  di  levare  i Vinetiani  dall’ amicitia  de’Francefi;  il  ’ 
che  fe  pur  non  potefle  venirgli  fatto , rimanendo  le  forze 
loro  deboli , iftimava  , che  venilfero  parimente  a diminuir- 
fi  quelle  del  Rè  di  Francia  amico , & confederato  della 
Republica  , la"  potenza  , & la  grandezza  del  quale , fpinto  , 
ò da  odio  , ò da  timore  non  poteva  il  Pontefice  con 
animo  quieto  fopportare . Ma  l’ armi  di  Cefare  erangli 
manco  fofpette  , cofi  per  rifpetto  fuo  proprio  , co- 
me dello  dato  della  Chiefa  , per  la  naturale  legge- 
rezza dell’  ingegno  di  lui  , per  le  poche  fue  genti  , 

& per  lo  mancamento  de’ danari  ; per  le  quali  cole  per- 
fuadevafi  la  grandezza  di  lui  non  dovere  in  alcun  tempo 
H.  Va  ruta  . Tom.I.  Q_  3 elfe- 
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eflere  fondata  in  modo  che  facilmente  non  havefle  per 
qualunque  cafo  a cadere  . 

Con  tali  fuccefli  di  guerra , & trattationi  di  pace  fornì 
quello  inno , rimanetvlo  gli  animi  de  gli  huomini  da  va- 
rii  affetti  di  fperanza , & di  timore  occupati , & fofpefi , 
quale  fine  fodero  finalmente  per  ritrovare  tanti  mali . Per- 
cioche  nel  principio  dell'  anno  feguente  , il  quale  fh  da 
Chrifto  nato  M.  D.  XVI.  & ottavo  , da  che  haveva  tut- 
ta l’Italia,  & principalmente  lo  fiato  de’  Vinetiani  co- 
minciato ad  ardere  d'incendio  di  guerra,  eccitaronfi  nuo- 
vi moti  d’armi  , & apparirono  chiari  legni  di  futuri  tra- 
vagli . Soldavanfi  da  per  tutto  fanti , & con  maggiori  ap- 
parecchi lì  provedeva  di  rinovare  la  guerra  ; & i Vinetia- 
ni principalmente  rifiutata  ogni  propofta  di  tregua,  o di 
nove  leghe,  & havendo  ritornato  l’afledio  l'otto  Brefcia , 
con  gran  fperanza  d’ acquiftarla , eranfi  fermati  in  opinio- 
ne di  dovere  fin’ a tanto  continuare  la  guerra,  che  overo 
con  l’armi,  overo  con  la  volontaria  dcditione  della  cit- 
tà, racquiftaflero  il  loro  fiato.  Cefare  parimente,  il  qua- 
le non  erafi  l’anno  palfato  ritrovato  in  perlona  ne 'gli  ef- 
ferati, & co’l  mezzo  de’ fuoi  capitani  facendo  la  guerra, 
1’  haveva  alquanto  pili  debolmente  foftentata  ; ritornando 
a’  fuoi  primi  penfieri , e defiderii  di  guerreggiare , cercava 
in  ogni  parte  di  fufcitare  nuovi  moti,  e d’ accrefcerfi  for- 
ze per  tenere  travagliate  le  cofe  d’Italia  ; riduceva  fre- 
quenti diete , dimandava  ajuti  , faceva  deferiver  genti  , 
chiamava  a fe  capitani:  ma  principalmente  teneva  folleci- 
tati gli  Svizzeri  a dover  prender  l’armi  per  fare  vendetta 
della  morte  de’  fuoi  fortilfimi  compagni  ; promettendo  di 
dover  elfere  loro  capitano,  & con  pronto  animo  di  fotto- 
porfi  infieme  con  loro  a tutte  le  fatiche,  & |>ericoli . Il 
medefimo  procurava  il  Rè  d’  Inghilterra  accelo  d’  invidia 
della  recente  gloria  de’  Francefi  , e con  molto  difpiacere 
fopportando , che’l  Rè  Francelco  havefle  nella  protetto- 
ne fua  ricevuto  il  Rè  di  Scotia  . Quello  fteflò  era  dal 
Pontefice  col  medefimo  animo , ma  con  modi  più  fecre- 
ti  appreflò  gli  Svizzeri  procurato . Dimoftravano  quelli 
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niuna  guerra  poterli  da  quella  natione  prendere,  che  ap-  1516 
portare  loro  potefle  , né  maggior  gloria  , nè  più  ricche 
prede,  che  quella  d’Italia;  eflerfi  già  quella  incomincia- 
ta , convenirli  di  rinovarla  con  maggiori  forze , e terminar- 
la con  qualche  fegnalata  vittoria  : oltre  ciò  promettevano 
loro  alcuna  fomma  di  danari  per  ftipendio  de’  foldatl  , 
ma  fperanze  d'utili  molto  maggiori,  che  poteflero  confe^ 
guire  in  ogni  tempo  dalla  loro  amici tia  . 

Fratanto  i capitani  de'  Vinctiani  , elTendo  già  Lotrec-  ctnW*** 
co,  come  s c detto,  giunto  nel  campo  con  le  genti  del  neti  per  con - 
foccorfo  , riducevano  fpcflb  il  conlìglio  , e con  diverfità 
di  pareri  trattavano  del  modo  del  maneggiare  quella  guer-  /«'* . 
ra . Sentivano  alcuni  , che  lafciato  l’ afledio  di  Brefcia , 
fi  dovelfe  con  tutto  l’ efferato  andare  a Verona  , addu- 
cendo , quella  città,  dopò  che  ufciti  erano  i foldati  ve- 
terani per  portare  foccorfo  a Brefcia  , cullodirlì  con  de- 
bole prefidio  , nè  da’  nemici , perche  all’  hora  non  fofpet- 
tavano  cofa  tale,  eflere  Hata  fatta  provilione  alcuna  delle 
cofe  neceflarie  alla  difefa  . Ma  era  a quello  coniglio  1’ 
importunità  della  ftagione  grandemente  contraria,  Percio- 
ebe  non  potevafi  fert^a  grandiffimo  incommodo  nel  me^X?  del  . 
verno  muovere  il  campo  , e condurre  i faldati  a nuova  im- 
preca y oltre  ciò  poteva  parere  cofa  temeraria  F bavere  cam- 
biato una  più  certa  fperan^a  dell  acquilo  di  Brefcia  , con 
l incerto  fucceffa  delle  cofe  , che  foffero  tentate  intorno  a Ve- 
rona ; peroebe  confiderandofi  lo  fiato  in  che  fi  ritrovava  la 
città  di  Brefcia , conofcevafi  chiaramente  , che  quando  non 
foffero  interme f e F opere  principiate  , conveniva  ella  prefio , 
ò perfor%a  , ò per  accordo  cadere  in  potè  fi  à loro  : effere  ma- 
nife  fio  , nella  città  effere  grande  il  bifogno  di  danaro  , di  f ar- 
mento , e d ogni  forte  di  vettovaglia  carefiia  grandi  (firn  a j 
i capitani  tra  fa  fiejfi  di  fiordi , i fa1  dati  infa  fiditi  dal  lun- 
go affedio  , & fianchi  per  li  molti  incommodi  , e più  difpo- 
fii  al  tumulto  , che  alla  battaglia  ; & i cittadini  cofi  per 
le  molte  nuove  grave^X?  impofie  da'  nuovi  fignori  , come 
per  F antica  loro  affettione  verfo  Vinetiani , defiderofi  di  co- 
fe nuove  , e pronti  a dovere  per  qualunque  accidente  caccia- 

Q_  4 r* 
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re  della  città  il  prefidio  de'  nemici  : oltre  ciò  effere  i difen- 
sori ridotti  a poco  numero  > percioche  i fanti  Tedefcbi  , i 
quali  poco  innanzi  erano  venuti  in  foccorfo  a gli  afe  diati , 
veggendo  con  diverfità*di  pareri  , ma  fen^a  alcuna  rifolu- 
tione  , eferfi  più  volte  trattato  di  condurre  le  genti  fuo- 
ri * a combattere  , e crefcere  di  giorno  in  giorno  la  careftia 
delle  vettovaglie , lafciando  la  cofa  imperfetta , s' erano  per 
la  maggior  parte  partiti  della  città . Quelle  cofe  ritrovan- 
dofì  per  detto  di  molti  effere  vere , fu  per  commune  pa- 
rere flabilito , doverli  nell'  ifteflo  luogo  fermare  gli  allog- 
giamenti, attendendo  con  ogni  diligenza  maggiore  a ifrin- 
gere  la  città  con  affedio  . Era  nel  noftro  effercito  abbon- 
danza grande  di  tutte  le  cofe  ; percioche  con  tanta  cura 
veniva  dal  Senato  proveduto  di  tutto  ciò  , che  faceva  bi- 
fogno  alla  guerra  , che  quantunque  s’ affaticaffero  molto  i 
nemici  di  porre  in  ciò  impedimento  , nondimeno  riufciva 
ogni  loro  sforzo  vano  . 

Cercò  tra  gli  altri  pili  volte  Marc’ Antonio  Colonna, 
co’  1 mandare  fpeffo  de’  fuoi  foldati  fuori  della  città  di  Ve- 
rona , d’ impedire  all'  effercito  le  vettovaglie  , e tendendo 
diverfi  aguati , di  rubare  i danari  , che  erano  mandati  al 
campo  Vinetiano  ; & per  tale  effetto  teneva  del  continuo 
buon  numero  di  fanti  Spagnuoli  , e di  cavalli  alla  terra 
di  Legnago  , che  era  in  quelli  giorni  caduta  in  fuo  po- 
tere , per  tenere  chiufe  tutte  le  ftrade  di  quel  paefe  ; & 
prendendo  i nemici  di  giorno  in  giorno  maggiore  ardire  , 
& ponendoli  a tentare  cofe  più  importanti  , trafcorrevano 
fino  nel  territorio  Brefciano  , afficurati  dal  vedere , che  1’ 
effercito  Vinetiano  foffe  occupato  nell’ affedio  di  Brelcia . 
Però  parve  al  Capitano  Generale , & a’  Proveditori , effere 
troppo  contra  la  dignità  , & la  riputatione  di  quell’  efferci- 
to, fopportare,  che  cofi  poca  gente  veniffe  coli  vicino  a 
loro  ad  infultargli  . Effendo  dunque  riferito  , che’l  Co- 
lonna cercava  di  ridurli  ne’  confini  del  Mantovano  , per 
ferrare  anco  quella  ftrada , la  quale  come  più  licura  fole- 
vano ufare  quelli  che  andavano  al  campo  ; fù  deliberato  di 
n andare  Paolo  Manfrone , & Mercurio  Bua  ad  incontrar- 
lo, 
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lo , & opprimerlo  : i quali  benché  con  molto  ardire  pren- 
deffero  l’ imprefa  , non  fortirono  però  felice  fucceffo  ; pe- 
roche  il  Colonna  havendo  dalle  fpie  havuta  nuova  della 
tenuta  loro,  tolte  leco  alcune  compagnie  di  loldari  vete- 
rani , con  molta  celerità  fi  drizzò  verfo  Valeggio , ove  per 
l’ opportunità  del  luogo  farebbe  flato  in  potere  di  lui , ,& 
il  fermarvifi  ficuramente , & il  venire  al  conflitto  con  fuo 
avantaggio  . In  quefla  terra  ad  un  tfmpo  medefimo  entra- 
rono per  diverfe  parti  i noftri , & i nemici  ; & quelli  e 
quelli  sforzavanfi  d’ occupare  primi  il  ponte , che  infieme 
congiunge  la  terra  , dall’  acque  del  Menzo  in  due  parti 
divilà  , fperando  ciafcuno  di  poter  cacciarne  il  nemico , 
& ridurre  tutta  la  terra  in  fuo  potere . Venuti  all’  incon- 
tro i nollri  non  pur  foltennero  da  principio  l'empito  de’ 
nemici , ma  valorofamente  gli  ributtarono , & fe  conveni- 
vagli  nel  lungo  contrailo  alcuna  volta  di  cedere  , poco 
appreso  riprelo  ardire  tornavano  ad  incalzargli . Coli  con 
dubbiolo  lucceflo  durò  per  buon  tempo  il  conflitto  : ma 
havendo  finalmente  i nemici  , affai  fuperiori  di  numero, 
cacciati  i nollri  cavalli  dal  ponte  ; come  fù  loro  data  fa- 
coltà di  porli  in  luogo  più  aperto  in  ordinanza  , fi  fpinfe- 
ro  con  tanta  furia  adoffo  a’  nollri , che  non  potendo  fare 
più  lunga  refillenza , fparlì , & perduti  d’  animo  fi  pofero 
tutti  in  fuga  , con  la  quale  parte  falvaronfi  nel  campo  ; 
gli  altri  furono  fatti  prigioni  , & tra  quelli  fù  condotto 
via  da’ nemici  Giulio  figliuolo  di  Paolo  Manfrone  . Più 
prolpero  fucceffo  fortirono  le  cofe  tentate  da  Gianus  Fre- 
golo, & da  Corrado  Orlino,  li  quali  nel  medefimo  tem- 
po levati  dal  campo  , & condotti  ad  alcuni  pafli  llretti 
de’  monti  per  opprimere  alquante  infegne  di  fanti  Tede- 
fchi , incontratili  in  una  parte  d’effe  mandata  innanzi  per 
fare  la  fcorta  a’  danari , che  havevano  ad  effer  condotti  a 
gli  affediati  , venuti  con  loro  alle  mani  , combatterono 
con  tanto  valore  , & fortuna  , che  pochi  de’  nemici  Cam- 
parono fai  vi  : ma  dapoi  prendendo  maggiore  ardire  s’ apri- 
rono la  llrada  a più  chiara  vittoria  , havendo  un’  impro- 
vifo  accadente  perfuafo  loro  a dover  prender  configlio  pie- 
no 
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1516  no  di  molto  pericolo  , ma  di  maggiore  fperanza  . Con- 
ciofiache  giunti  il  Fregolo , & 1'  Orlino  alla  roccha  d‘  An- 
fo  a tempo  , che  penfavano  i nemici  effer  più  lontani  , 
come  improvifamentq  furono  avifati  della  venuta  loro,  an- 
corché già  foffe  fopravenuta  la  notte , deliberarono  di  fare 
uu  fommo  sforzo,  & lenza  alcun  indugio  improvifamente 
affalirgli . Fatto  dunque  impeto  contra  le  prime  loro  fqua- 
dre,  le  pofero  tollo  ip  fuga  , dal  quale  lucceffo  abbattu- 
ti gli  altri,  che  gli  feguivano,  fi  pofero  ancor  ellì  rn  dis- 
ordine ; ma  1’ afprezza  de’ luoghi  gli  rendeva  la  fuga  più 
tarda,  onde  voltandole  fpalle  erano  tagliati  a pezzi.  Ma 
fratanto  , mentre  li  contendeva  con  le  armi,  quelita  chi 
erano  Itati  li  danari  raccomandati , confidando  nella  pra- 
tica de’  luoghi , & nelle  tenebre  della  notte , prefo  il  ca- 
mino per  afpriflimi  gioghi  de’  monti , falvarono  quella  già 
quafi  certa  preda  de’  foldati  Vinetiani . 

Ciftrr fi pre*  Ma  alla  fomma  delle  cofe , & al  fine  di  tutta  la  guerra 

Z‘, f» /«-’  erano  quelli  fuccefli  di  poco  momento,  & già  cofe  molto 
maggiori  cominciavano  a muoverli  per  la  fama  della  ve- 
nuta di  Celare  in  Italia  , la  quale  andava  ogni  giorno 
crefcendo  , onde  era  data  occafione  , & a gli  alfediati  , 
* & a gli  affedianti , di  varii  affetti  di  fperanza  , & di  ti- 
more : talché,  & dentro  nella  città  di  Brelcia,  & di  fuo- 
ri nel  campo  s'andavano  molte  cofe  nuove  machinando  . 
Haveva  Cefare  polle  infieme  ne’  Tuoi  flati  molte  genti  a 
• piedi,  &a  cavallo,  & bavendo  apprelfo  fofpinto  numero 
grande  di  Svizzeri  a prendere  Tarmi  , erafi  già  pollo  in 
camino  per  venire  in  Italia,  con  tale  configlio,  che  en- 
trato per  li  monti  di  Trento  nel  territorio  Veronefe , 
& munite  con  più  forti  prefidii  le  città  di  Verona  , & 
di  Brefcia  , difegnava  di  palfare  nello  flato  di  Milano, 
a cacciarne  di  là  i Francefi  . Intefa  la  venuta  di  lui  il 
Pontefice  , & per  honorarlo  , & per  fignificarli  maggior- 
mente l’animo  fuo  ben  affetto  verfo  di  lui  , gli  deftinò 
BiHnsh-  legato  , che  haveffe  ad  incontrarlo  , Bernardo  Bibiena  , 
f'ZrfZ.  ‘ huomo  di  chiaro  nome,  & per  la  dignità  del  Cardinala- 
to , & per  la  gratia  , che  teneva  apprelfo  il  Pontefice  : 

il 
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il  che  alle  co fe  di  Cefare  aggiunfe  non  poco  di  riputa- 
tione , & confermò  affai  gli  animi  de  gli  Svizzeri.  Ma  i 
Vinetiani  tenendo  già  per  certa  la  venuta  di  Cefare  in 
Italia,  effortavano  il  Rèdi  Francia  ,»  con  molti  ufhcii , a 
dover  per  tempo  proveder  alle  cofe  communi , nè  permet- 
tere che  da  Cefare,  ò da  gli  Svizzeri  invidiofi  della  lua 
gloria  gli  folle  ufurpato  il  frutto  di  tante  fatiche  , & pe- 
ricoli : però  , overo  procurale  di  ritornare  egli  in  perfona 
armato  in  Italia  , overo  quando  non  gli  foffe  permeilo  , ac- 
crefceffe  almeno  gagliardamente  il  luo  efferato  , facendo 
tutte  quelle  altre  provifioni , che  richiedeva  la  grandezza 
della  cofa  : quanto  a quella  parte  , che  a loro  s apparte- 
neffe  promettevano  non  dovere  rilparmiare  ad  alcuna  fpe- 
fa  , ò fatica . Quelle  cofe  conofciute  dal  Rè  , apportava- 
no all’animo  di  lui  grandiffimo  travaglio,  non  folamente 
per  quelli  pericoli,  ch'egli  vedeva  lopraftare  al  ducato  di 
Milano  , ma  ancora  , perche  eragli  moleltiffima  cofa  il 
convenire  portare  in  altro  tempo  l’ imprefa  di  Napoli,  al- 
la quale  haveva  rivolti  tutti  i fuoi  penfieri . Rifoluto  dun- 
que nell’animo  fuo  di  dovere  in  ogni  modo  difendere  gli 
luoi  (lati , e quelli  de’  fuoi  confederati , propofe  per  la  pri- 
ma cofa  a’  Vinetiani , che  s’  haveffero  ad  affaldare  a com- 
muni fpefe  otto  mila  Svizzeri  ; percioche  opportunamente 
a quello  tempo  apunto  havendofi  rinovatala  lega  con  quel- 
la natione , ne'  patti  era  llato  particolarmente  dichiarito, 
che  foffe  al  Rè  lecito  di  poter  traggere  da’  paefi  loro  quel 
numero  di  foldati , che  foffe  a lui  piaciuto;  alla  qual  co- 
fa  affentirono  prontamente  i Vinetiani,  promettendo  di  do- 
vere per  la  parte  loro  pagar  due  mila  fanti  di  quella  na- 
tione , e fomminiltrare  prontamente  il  danaro  per  gli  al- 
tri bifogni  della  guerra  ; e tutto  che  l’ erario  publico  li 
ritrovane  molto  efaullo , e tutta  la  città  oppreffa  dal  gra- 
viflimo  pefo  di  coli  lunga  guerra,  non  era  però  tralalcia- 
ta  alcuna  provilione  llimata  neceffaria  al  mantenere  1’  ef- 
fercito  , e continuare  la  guerra.  Furono  fatti  quattro  mi- 
la fanti  Italiani , accrefciuti  li  prefidii  delle  città  , creati 
due  Proveditori  , Paolo  Gradenigo  , c Luigi  Birbaro  , 

per- 
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Eerche  quegli  in  Padova  , e quelli  in  Trevifo  doveffero 
avere  particolar  cura  delle  cofe  della  militia . Erano  a' 

S|uefto  tempo  nel  nollro  campo  quattro  mila  fanti  Gua- 
coni cinquecento  huomini  d’arme,  fica  quelli  comanda- 
vano capitani  Francefi;  ma  in  quello  effercito , il  quale 
era  fotto  particolar  cura  del  Triultio , annoveravanlì  fette 
mila  fanti , & circa  due  mila  & cinquecento  cavalli  par- 
te groflì , & parte  leggieri  ; & co’l  Duca  di  Borbone  do- 
pò la  partita  del  Rè  erano  rimafi  quattro  mila  fanti  tra 
Guafconi , & Italiani , & fettecento  huomini  d’ arme . 

Unite  dunque  infieme  tutte  quefle  genti  , & dovendo 
ancora  a loro  aggiungerli  i fanti  Svizzeri , li  quali  in  nu- 
mero di  fei  mila  diceva!!  elTere  già  pervenuti  a Jurea,  pa- 
reva che  grandilfima  fperanza  folfe  data  a’Francefi,  & a' 
Vinetiani  di  potere  con  quelle  forze  difendere  lo  flato  di 
Milano , & farne  riufeir  vano  ogni  sforzo  di  Cefare . Pe- 
roche  quantunque  s intendeffe  per  fama  , dovere  Cefare 
condurre  a quell'  imprefa  venticinque  mila  huomini  da 
guerra;  nondimeno  teneva!!  per  certo,  che  quello  fu o ef- 
lercito folle  per  riufeir  piti  tolto  grande  per  numero , che 
forte  per  virtù  de'  foldati , o per  apparecchio  d'  altre  cofe 
necelfarie  alla  guerra  . Gonciofiache  le  genti  a’  piedi  de' 
Tedefchi  erano  deferitte  per  la  maggior  parte  ne  gli  fuoi 
flati , & tumultuariamente  d’  ogni  forte  d’  huomini  rac- 
colte : ma  la  cavalleria  era  poca , & di  nelfuna  ifperien- 
za,  poca  la  provifione  delle  vettovaglie  , & di  danari  , 
& nell’  ifteffo  capitano  non  molta  conftanza  per  dover 
fopportare  quelli  incommodi  , & debole  il  conllglio  per 
trovarvi  rimedio  . Una  fola  cofa  pareva  che  apportar 
dovelfe  a quell’  efferato  qualche  fortezza  , cioè  l'armi 
de  gli  Svizzeri  ; nelle  quali  nondimeno  non  poteva  Cefare 
porre  molto  ferme  fperanze  per  la  mutabile  natura  di  quella 
natione , & per  certa  male  affetta  volontà  verfo  la  cafa  d’ 
Auftria.  Per  la  qual  cola  effendo  quelli  sforzi  di  Celare 
follenuti  anzi  da  certa  riputatione  per  la  fama  di  tanto 
apparecchio  , che  da  vere  forze  , era  opinione , da’  Vine- 
tiani doverfi  in  cotal  modo  governare  la  guerra,  che  co- 
me 


Digitized  by  Google 


> 


t VINETIANA  LIB.  IIL  247 

me  prima  fi  fofle  a quei  confini  approflimato  S dfercito  1516 
nemico  , fi  dovefle  con  tutte  le  genti  farfegli  incontra , 
accioche  la  più  lunga  dimora  non  venifle  a dare  qualche 
fofpetto  di  timore  , da  che  veniflert?  i nemici  a prendere 
maggiore  ardire , & maggior  riputatione  ; & all’  incontro 
le  cofe  loro  ne  (enti fiero  molto  danno , quali  che  non  fò  fi- 
fero  fiati  arditi  di  comparire  nel  confpetto  de’  nemici , & 
haveflero  hormai  ceduta  loro  la  campagna . Però  conside- 
ravano , che  quando  fofle  ancora  fatta  rifolutione  di  non 
venire  alla  battaglia  , potevafi  nondimeno  eleggere  alcun 
luogo  molto  forte  , & fermato  contra  i nemici  l’ allog- 
giamento , Ilare  in  eflb  ad  oflervare  i viaggi  di  Cefare^ 

& ad  inveftigare  i fuoi  configli  ,•  & poi  come  havefle  la 
cofa,  & il  tempo  configliato,  mutare  luogo,  & propo- 
fito  . Nondimeno  perche  in  contrario  fentivano  i Fran- 
cefi  , lafciato  da  parte  quello  configlio,  fù  tutto  1’  efler- 
cito  levato  del  territorio  Brefciano  , & condotto  nel  Cre- 
monefe  , ove  poco  prima  con  la  fua  cavalleria  , & fan- 
teria era  giunto  il  Duca  di  Borbone  . Era  l’ intentione 
de’  capitani  di  doveft  in  quello  luogo  afpettare  gli  Sviz- 
zeri , non  ancora  palfati , e di  porre  impedimento , per-  . 
che  non  pafiàffero  più  innanzi  . 

Fratanto  Malfirailiano  havendo  con  tutte  le  Aie  gen-  Minu- 
ti pafiato  il  fiume  dell’  Adice  , fi  condufle  alla  villa  di  ’* 
Gufcolcngo  , elfendofegli  nel  viaggio  aggiunti  molti  Sol- 
dati del  preiidio  di  Verona  , & ancora  Marco  Antonio 
Colonna , con  ducento  cavalli  ; percioche  elfendofi  allon- 
tanato l’ efferato  de’ Vinetiani , confidavano  dovere  in  quel 
paefe  rimanere  tutte  le  cofe  ficure  . Entrato  Cefare  ne’ 
confini  del  Brefciano,  deliberò  prima  che  pafiafle  più  in-  ^ .. 

nanzi , di  ridurre  in  lua  potelta , ò per  via  d accordo,  ò prendere  la 
con  la  fona  la  terra  d’ Afola , che  è prima  da  quella  par- 
te,  a chi  entra  in  quel  territorio:  non  iftimando,  nè  di 
fua  dignità  , nè  di  Sicurtà  lafciarfi  adietro  alcun  luogo  in 
potere  del  nemico,  onde  foife  loro  data  commodità  di  po- 
tere impeditele  vettovaglie  al  fuo  efferato . Ma  proceden- 
do la  riufeira  di  quella  cofa  per  la  virtù  de’difenfori  con 
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molta  lunghezza  , veniva  a rimanere  impedita  ogn’  altra 
fattione  di  guerra  \ & fratanto  era  a' Francefi  data  mag- 
giore commodità  d’  accrelcere  le  loro  forze . Però  ne  ri- 
portarono da  ciò  grandiffima  laude  Francefco  Contarmi 
Proveditore  di  quella  terra  y Antonio  Martinengo,  & tut- 
ti' gli  altri  cofi  foldati  , come  cittadini  , che  v*  erano  den* 
tro  , perche  con  poca  gente  ma  con  molto  ardire  haveffero 
foftenuto  sì  grande  impeto  dell’  efferato  nemico  r & co’l 
mantenere  la  terra  d’ Aiolà  , fatto  riufeir  vano  lo  sforzo  d' un 
grandiffimo  Prencipe  , gli  haveffero  levato  molto  di  ripu- 
tatone ;;  poiché  in  molto  tempo & con  molta  fatica  non 
haveva  potuto  acquiffare  un  coll  picciolo  cartello  Non- 
dimeno srhavevano  gli  Svizzeri  nell’ ultime  battaglie  ac- 
quiftata  tanta  riputatone  r e tanta  laude  di  virtù  di  guer- 
ra , che  i Francefi  li  rifolfero  di  non  dovere  nè  fermarli 
col  campo  r nè  porfi  a tentare  X evento  della  battaglia  T 
fe  prima  con  gli  ajuti  di  quella  rteffa  natione  non  folfe  ac- 
cresciuto , & munito  il  fuo  efferato  , Però  efTendofi  Maf- 
fimiliano  levato  dalle  mura  d’Afola,.  dopò  havervi  molti 
giorni  fpefi  indarno ,.  per  timore  r che  trattenendo  sì  gran- 
de efferato  pili  lungamente  occupato  intorno  a sì  piccio- 
!a  terra  , non  venifTero  ad  invilirli  gli  animi  de’  foldati  r 
& a Ievarfegli  l’ opportunità  di  fare  maggiori  progrefli  ; i 
capitani  Francefi  intefa  la  partita  di  lui,  fecero  fubito ri- 
durre il  configlio  , nel  quale  fù  deliberato  di  levare  il  cam- 
po , & condurlo  al  fiume  Ada  con  fperanza,  fermandoli 
effi  sù  le  rive , di  potere  trattenere  i nemici , e prohibire 
loro  il  palfare  del  fiume  » 

Ma  apena  erano  le  genti  Vinetiane  , & Francefi  leva- 
te di  quel  paefe,  che  tutto  ciò,  eh’  è tra  il  fiume  del  Pò 
& dell’ Adice,  eccetto  le  città  di  Cremona,  & di  Cre- 
ma , caderono  in  potere  di  Cefare  ; da  che  n’  acquiftò 
egli  tanta  riputatone  , & ne  gli  altri  entrò  tanto  ti- 
more , che  i Francefi  non  confidando  in  fe  medefimi  , 
nc  in  altri  , con  sì  fubito  configlio  , & con  sì  veloce 
paflfo  incaminarono  l’efTercito  verfo  Milano,  che  fecero 
con  ragione  dubitare  , fe  fi  fodero  condotti  in  quel- 
la 
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la  città  per  difenderla  , 6 pur  per  effere  efli  dalle  mu-  1516 
mura  di  quella  difefi  . Per  la  qual  cofa  Mafiìmiliano 
valendofi  di  tale  opportunità  , fi  pofe  a feguire  quelli , 
che  fuggivano-,  & già  promettevafi  tutte  le  cofe  pi'ofpere; 

& effendofi  fermato  fei  miglia  lontano  da  Milano  , fece 
alla  città  intendere,  cbe  s ella  tardava  ad  arrendetegli , 
afpettaffe  da  lui  ogni  maggiore  crudeltà  y ma  fe  di  propria  'J'.d 
volontà  fe  gli  foffe  data  , poteva  confidare  di  dover  confe - Ui‘ 

guirrte  /’  immunità  di  molte  gravezze  , & in  tutte  le  cofe 
maggiore  libertà  j affermando  d effere  venuto  in  Italia  a fi- 
tte di  prendere  , fecondo  /'  antica  ufan^a  de  maggiori , 1 infe- 
gne  dell  Imperio  nella  città  di  Milano  , & per  cacciarne 
da  effa  , e da’  confini  di  quello  fiato  i Francefi  illegitimi , 

<ff  ingiufti  Signori , & per  ritornare  air  Imperio  l antiche 
fue  ragioni.  Fùdi  quelle  cofe  data  a Celare  tale  rilpoita , 
quale  parve  a’  Francefi  : Lo  fiato  di  Milano  , membro  già 
dell  Imperio , effere  fiato  feparato  da  quello  con  l auttorità 
de  gl  Imperatori , & per  patto  di  certa  fotnma  di  da- 
nari  per  ciò  ricevuta  . Vero  a queflo  tempo  non  rima-  c<f«, . 
nere  più  a Cefare  ragione  alcuna  fopra  quella  città  , la 
quale  era  legitimamente  , & per  ragione  d beredità  , , 

& per  ragione  di  guerra  pofseduta  da  Frane  efeo  Vale  fio 
Tfè  di  Francia  j però  volere  i Milanefi  confervare  quel- 
la città  al  Signor  fuo  legitimo  , al  quale  bavevano  con 
giuramento  obhgata  la  loro  fede  , & bavere  in  modo  ad 

3 ini  bifogno  proveduto , cbe  confidavano  di  poterfi  difendere 
all  ingiurie , & da  ogni  violenta  . Nondimeno  nella  cit- 
tà ogni  cofa  era  piena  di  fpavento  , i cittadini,  Se  i lol- 
dati  dubitavano  grandemente  del  fine  delia  guerra  , & ’ 

incerti  molto  in  qual  modo  proveder  poteffcro  alla  prò- 
pria  falute,  della  quale  erano  più,  che  di  confervare  quel- 
lo flato  al  Rè , folleciti , trattavano  tutte  le  cofe  con  ti- 
more, Se  con  dubbiofo  con  figlio  . Tra  quelli  dubbii.  Se 
difficoltà,  i Proveditori  Vinetiani,  & principalmente  An- 
drea Gritti,  il  quale  riteneva  più  d’ auttorità  prclfo  a’ Fran-  ^ 
cefi  , flando  fermi  nel  propofito  , che  difender  fi  doveffe  fffdZ 
la  città,  effortavano  gli  altri  a prendere  animo  , & fare 

ogni 
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1516  ogni  (ottimo sforzo . Tenevano  a’ cittadini  ricordata,  quan" 
do  l’humanità  del  Rè  verfo  di  loro  , quando  il  caftigo, 
che  loro  fopraftava,  fe  più  volte  ribellando  1’  havelfero  pro- 
vocato^ fdegno;  andarono  anco  a ritrovare  molti  princi- 
pali dell’  dfercito  , pregandoli,  & fcongiurandogli , cbe  ri- 
cordevoli della  recente  vittorià  , & della  gloria  acquifta- 
ta  , verniero  in  tale  nfolutione  , quale  fi  lonveniva  al  fer- 
vitio  del  Tfè , & a quello  de'  Vinetiani  ; ejfere  in  ciò  una 
ftejfa  la  caufa  , 6*  gl  interejfi  communi  , nè  la  cofa  efjer 
per  fe  ftejfa  d/fperata , fe  quelli  a chi  s' apparteneva  il  fof- 
tentarla  , foffero  di  buon  animo , & di  conftante  configlio  . 
Et  a cbe , dilTe  il  Gritti , prendono  i Francefi  tante  fati- 
che , fi  pongono  a tanti  pericoli  , mandano  in  Lombardia 
tanti  efferciti  , fe  al  primo  impeto  de  nemici  fi  deve  ab- 
bandonar fi  d ogni  sformo , & cedere  quelle  cole  , le  quali 
con  lunga  guerra , con  molta  fpefa , & co  l fangue  ancora 
de'  fuoi  s hanno  a equi  flato  ? TSloi  veramente  volentieri  ef por- 
remo le  noftre  genti  , & tutte  le  noftre  for\e  , certi  dell 
intentione  del  S enato  , & di  tutta  la  noftra  città , di  vo- 
ler correre  una  ftejfa  fortuna  con  Francefi , non  ricufando 
, di  fare  ogni  prova  fino  le  cofe  eftreme . Per  configlio  dun- 
que del  Gritti , & per  le  Tue  eflòrtationi  fti  porto  il  fuoco 
nelli  borghi  della  città , perche  non  poteflero  d’ erti  a fuo 
commodo  valerfi  i nemici , furono  intorno  alle  mure  dif- 
pofte  1’  arteglierie  , ordinati  diverfi  corpi  di  guardie , Se 
tutte  le  cole  apparecchiate  alla  difefa  . Quefte  provifioni 
fecero  a nemici  rimetter  molto  del  primo  ardire , & die- 
dero loro  occalìone  di  diverfi  dubbii  , & difficoltà  , in 
modo  che  mettendoli  tempo  alle  cofe , fù  a quegli  di  den- 
z*tr*n,  in  tro  aperta  la  ftrada  a migliori  fuccefli  : percioche  giunfe- 
MiUnomei-  ro  fratanto  opportunamente  in  Milano  molte  compagnie 
gnittiSvii-  di  Svizzeri , condotte  da  Alberto  Pietra  al  numero  di  quat- 
**"■  tro  mila  delli  Cantoni  di  Seduno , & di  Bernefi  , & furo- 
no con  molto  piacere  ricevuti  da’ foldati , & da’ cittadini  . 

Per  la  venuta  di  quelli  mutoffi  fiibito  tutta  la  ragione 
della  guerra,  & ogni  timore  fù  da' Francefi  portato  a gl’ 
Imperiali;  concioliache  venendo  con  tali  prefidii  ad  efler 
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la  città  hiunita  in  modo  , che  non  poteva  fe  non  con  1516 
lungo  tempo,  & con  molta  fatica  edere  efpugnata  , pa- 
reva che  rode  ripofta  in  flato  affai  ficuro  , non  effendo  a 
Cefare  data  facoltà  di  lungamente  ferjnarfi  per  mancamen- 
to di  danari , di  vettovaglie , & di  tutte  le  cofe  neceffa- 
rie.  Cominciarono  dunque  i Francefi  a prendere  miglio- 
ri fperanze  , & all’incontro  le  difficoltà  di  Cefare  arida- 
vano  di  giorno  in  giorno  facendoli  maggiori  . Ma  fopra  *'<#«•■ 
ogn’ altra  cofa  premeva  molto  nell’animo  di  lui  certo  fo- 
fpetto  prefo  della  fede  de  gli  Svizzeri;  peroche  volgendo- 
li per  la  memoria  le  cofe  pallate  , e le  prefenti  , confìde- 
rava  ritrovarci  così  nel  fuo  campo , come  nella  città  pref- 
fo  a’ nemici  molti  Svizzeri  , gli  animi  de’ quali  potevano 
facilmente  acquillarfi  i Franceli  co’l  mezzo  di  danari , il 
che  a lui  non  era  Umilmente  conceduto  di  fare  per  la  fua 
povertà  : oltre  ciò  quella  natione  effere  fiata  Tempre , fuo- 
ri che  in  qualche  calo  di  quelli  ultimi  tempi , molto  ami- 
ca del  Rè  di  Francia  ; & ancora  la  grandezza  de  gli  Im- 
peratori , quafi  per  ogni  memoria  odiata  da  loro  ; le  qua- 
li cofe  davangli  occaCone  di  gran  timore  , e toglievangli 
un  principaliffimo  fondamento  della  fperanza  della  vitto- 
ria . Confidtrava  ancora  con  maggiore  commotione  d’  ani- 
mo , il  calo  di  più  recente  memoria  di  Ludovico  Sforza 
preffo  a Novara , dato  in  potere  de’  nemici  dalla  perfìdia 
di  quelle  genti  ; dal  quale  pericolo  tanto  llimava  più  fa- 
no  coniglio  di  liberarfi  , quanto  meglio  conofceva  l’inlta- 
bile  natura  de  gli  Svizzeri . Da  quelli  dunque  , & da  al- 
tri coli  fatti  penlieri , effendo  flato  per  buona  pezza  1’  ani- 
mo di  lui  agitato,  & facendoli  più  potente  il  timore  , & 

T opinione  di  dover  dipartirli  ; finalmente  fenza  havere  al- 
cuna cofa  tentata,  fi  rifolfe  di  lafciare  l' efferato,  & ri- 
tornarfi  egli  in  Germania  : onde  tolti  in  fua  compagnia 
folamente  ducento  cavalli  , haveva  publicato  la  cagione 
della  fua  partita  non  effere  per  altro  , che  per  andare  a 
far  provifione  di  danari  perle  paghe  dell’  efferato , & pe- 
rò effere  per  ritornare  quanto  prima  al  campo  . Ma  i 
faldati  veggendofi  dal  capitano  abbandonati , cominciaro- 
: H.  Taruta . Tom.I.  R no 
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1516  no  a penfaredi  prendere  ciafcuno  tale  partito,  quale  con- 
sigliava il  particolar  Tuo  commodo . Gli  Svizzeri  fi  riduf- 
fero  a Lodi , &.  dato  per  tutto  il  guafto  al  paele , Taccheg- 
giarono anco  la  città  . E haverebbono  continuato  a fare 
altre  ruine  , le  da  gli  altri  Svizzeri , che  erano  in  Mila- 
no , non  folle  fiato  loro  protellato , che  attener  fi  dovette- 
ro da  quelle  ingiurie , & non  volettero  loro  dare  necelfità 
d’uicire  infieme  con  le  genti  de’ Francefi,  & de’Vinetia- 
ni  contra  di  loro  ; onde  venendo  alle  mani  Svizzeri  con 
onde  tutu  altri  Svizzeri  , s haveffero  ad  imbrattare  del  fangue  de' 
Tuoi  medefimi  , & con  una  infame  uccifione  rimanere  1* 
una  parte,  e l’altra  dillrutta.  Per  quello  rifpetto  Gettan- 
do gli  Svizzeri  d’inferire  altri  danni,  dopò  effere  per  al- 
quanti giorni  quietamente  dimorati  intorno  quei  confini, 
ritornaronfi  a cafa  tutti  eccetto  alcune  poche  compagnie, 
le  quali  con  Marco  SclÌo  lor  capitano  fi  conduffero  alla 
cuftodia  di  Verona,  nella  quale  città  fi  riduffe  Umilmen- 
te il  Colonna  con  i Tuoi  cavalli , & con  i fanti  Spagnuo- 
li  , & Tedefchi , tratti  prima  di  quel  prefidio . Il  rima- 
nente della  fanteria  Tedefca,  & Spagnuola , prefi  diverfi 
viaggi , & havendo  nel  camino  ricevuto  molti  danni  dal- 
la cavalleria  de’ Vinetiani  , ritornarono  alle  patrie  loro. 
Era  quafi  fubito  dopò  la  partita  di  Cefare  giunto  al  cam- 
po con  certa  fomma  di  danari  il  Marchefe  di  Brandebur- 
go  , il  quale  benché  con  ogni  fuo  potere  havette  procura- 
to di  fermarei  faldati , che  s’andavano  sbandando,  etfen- 
do  già  polle  le  cofe  in  gran  confufione , nè  effendo  anco 
il  danaro  portato  tanto  che  a tutti  fuppliffe,  non  haveva 
però  potuto  fare  alcun  profitto  . Da  tale  faccetto  effendo- 
fi  in  brevilfimo  fpatio  di  tempo  disfatto  un  grande  effer- 
ato , che  prima  era  fiato  a’  nemici  cofi  formidabile , fen- 
za  havere  apportato  loro  alcun  vero  pericolo , fi  potè  co- 
nolcere  , i configli  de  gli  huomini  per  varii  accidenti  ri* 
manere  delufi,  &riufcire  confini  molto  inafpettati  ; e be- 
ne fpeffo  avvenire  , che  la  fperanza  q,Ì  timore  nati  da  cer- 
ta opinione,  non  difcernendo  altro,  chela  prima  apparen- 
za delle  cofe  , ci  lafciano  ingannati . 
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In-qw/fta  perturbatione  delle  cole , cominciò  a fard  piò 
palefe  la  poca  buona  volontà  , che  era  tra  il  Pontefice  T 
e’1  Rè  di  Francia,  nata  da  precedenti  cagioni,  ma  che 
fino  a quell’  hora  era  fiata  più  occulta . Percioche  doleva- 
fi  il  Rè  Francefcoy  che’l  Pontefice  con  mala  intentione 
havelfe  importunamente  tardato  a mandare  al  fuo  efferci- 
to  quegli  ajuti , che  era  per  raccordo  tenuto;  che  gli 
haveffe  lecitamente  concitati  contra  gli  Svizzeri , & in 
altre  co fe  dati  chiari  fegni  dell"  animo  fuo  alienato  da  lui  . 
Per  certo  è cofa  degna  d’ effcr  notata,  poiché  l’occafione 
m’invita  a farlo,  da  quanti  vari!  affetti  r & fpeffo  a fe 
medefimi  contrarii  filano  del  continuo  gli  animi  de’  Pren- 
cipi  perturbati.  Eranfi  Leone  Pontefice , & Francesco  Rè 
di  Francia,  perfuafi,  quando  fi  dipartirono  dal  Convento 
di  Bologna  , d’  havere  a fufficienza  alle  cofe  loro  provedu- 
to; & l’amicitia  , & lega  infieme  confirmata  effere  per 
durare'  lungamente  , & apportare  all’uno,  & all’altro 
molta  ficurtà.  Ma  poco  appreffo  facendo  delle  medefime 
cofe  giudicio  diverló,  cominciarono  a dubitare  dell’ofler- 
vanza  delle  cofe  fra  loro  fiabil ite  : talché fofpettava  l’uno 
& l’ altro  , & era  parimente  1’  uno  all’  altro  di  fofpetto . 
Il  Pontefice  confcio  a fe  medefimo  , quanto  acerbo,  & 
palefe  nemico  fi  foffe  già  dimofirato  a’Francefi  , quanto 
fpeflo  fotto  una  finta  amicitia  haveffe  ingannate  le  loro 
fperanze,  che  fino  all’ hora , quando  trattavafi  di  riconci- 
liarfi  infieme,  non  haveffe  egli  voluto  fodisfare  a molte 
inllanze  fattegli  dal  Rè  , per  gli  amici  , & confederati 
fuoi  ; entrava  in  grandiflìmo  dubbio  di  non  dovere  haver 
mai  il  Rèdi  Francia  per  amico.  Oltre  ciò  ripetendo  al- 
la memoria  le  molte  ingiurie  fatte  dalli  Rè  Carlo  , & 
Ludovico  alla  famiglia  de’  Medici , non  poteva  pervader- 
li, che  in  quel  tempo,  che  i Francefi  fperavano  di  poter 
tenere  luoghi  principali  in  Italia  , fuffe  il  Rè  Francefco 
per  fopportare  con  buon  animo  , che  la  grandezza  di  Lo» 
renzo  de  Medici  fi  faceffe  maggiore  onde  gli  foffe  data 
opportunità  di  vendicare  1’ antiche  ingiurie  con  danno  del- 
la riputatione , & de  gli  fiati  che  egli  teneffe  in  Italia . 
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1516  All’incontro  il  Rè  iftimando  rimanere  vive  le  rfcadcfune 
cagioni , che  Y havevano  prima  refo  poco  grato  al  Ponte- 
fice, anzi  tanto  più  effere  in  lui  crefciuto  quello  male  af- 
fetto , ‘quanto  che  eflfendo  crefciuta  la  fua  potenza  in  Ita- 
lia , gli  era  divenuto  più  formidabile  , andava  tutte  le  co- 
fe  in  mala  parte , & fecondo  quello  fuo  timore  interpre- 
tando : havergli  Leone  nafcofo  i fuoi  più  veri  penfieri  , 
effcrfi  all'  abboccamento  ridotto  per  certa  neceffità  , ac- 
commodandoli  alla  conditione  de’  tempi  : ma  come  prima 
fe  gli  folle  aperta  qualche  ftrada  di  nocergli , doverne  di 
ciò  follo  apparire  più  chiare  dimoftrationi . Per  levare  ta- 
li fofpetti  dall’animo  di  quelli  Prencipi  , s’adoperarono 
molte  volte  i Vinetiani , facendo  con  l’uno,  & con  l’al- 
tro caldi  ufficii , & cercando  di  placargli  ; peroche  cono- 
scevano quanto  importale  a ben  confermare  le  forze , & 
la  riputatione  della  lega,  che’l  Pontefice,  e’1  Rè  di  Fran- 
cia , & la  Republica  fodero  con  buona  intelligenza  infie- 
me  congiunti  ; & perche  fopra  ogn’ altra  cofa  abhorrivano 
l’ effere  allretti  a dover  muover  l’ armi  fue  contra  lo  fiato 
della  Chiefa,  onde  non  havendo  animo  di  vendicare  l’ in- 
, giurie , che  erano  loro  fatte  da  Leone  , l’ andavano  dilfi- 
mulando  per  haverlo  alle  cofe  loro  manco  aperto  nemico . 
La  medefima  cagione  eflortava  fpelfo  il  Rè  d’ Inghilter- 
ra a dovere  abbracciare  quella  caufa  d’introdurre  tra  que- 
lli Prencipi  la  concordia  : convenirfi  molto  ad  un  Rè  po- 
tentilfimo , & fapientiflìmo , com’egli  era,  & che  haveva 
fempre  a qualunque  fuo  commodo  & honore  anteporti  gli 
interclfi  della  Religione  Chriftiana , volgere  ogni  lludio  , 
& penfiero  ad  introdurre  la  pace  fra  Prencipi  Chriftiani , 
perche  i loro  fiati  potelfero  difenderli  , & mantenerfi  con- 
tra la  potenza  de’ Turchi,  i quali  vinto  in  battaglia  il  Rè 
di  Perfia,  & diftrutto  a fatto  l’imperio  de’  Marna  1 ucchi , 
tolto  il  regno  a Campfone  Gauro  Rè  di  Menali  , face- 
vano con  le  ruine  altrui  maravig'iolì  progredì . E perche 
folfe  co’l  Rè  maggiore  la  loro  grafia  , & auttorità , deli- 
berò il  Senato , iapendo  ciò  dover  al  regno  d’ Inghilterra 
riufeire  commodo  , & grato  , di  mettere  per  lo  viaggio 
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Jì”q!re1r_ifola  le  galee  grotte , le  quali  già  alquanti  anni  15  ió 
non  vi  havevano  navigato  : fono  quelle  certa  forte  di  na- 
vigli molto  grandi , fatte  a fomiglianza  Jdelle  navi  da  cari- 
co , & per  lo  medefimo  fervido;  ma*in  quello  differenti, 
che  con  maravigliofo  artificio  fono  in  modo  accommoda- 
te , che  trafcorrono  il  mare  non  folo  con  pura  vela  cò’l 
beneficio  de’  venti  , ma  con  forza  di  remi  ancora , come 
fanno  le  galee  fiottili , & di  quelle  fono  foliti  i Vinetiani 
valerli  a navigare  per  occafioni  de’  loro  trafichi  a’  luoghi 
maritimi  delle  lontaniflime  nationi . 

Mentre  quelle  cofe  co’l  mezzo  d’  ufficii  d’  Ambafciatori 
erano  trattate  , non  procedeva  però  la  guerra  più  lenta- 
mente ; percioche  dapoi  la  partita  de  gli  Svizzeri , & de' 
Tedefchi , Lotrecco  , lafciato  fufficiente  prefidio  in  Mila- 
no , haveva  tratto  fuori  della  città  tutto  l’ efferato,  & 
fenza  fermarfi  punto  era  pattato  nel  territorio  Brefciano , 
con  animo  di  rinovare  1’  efpugnatione  di  Brefcia  . A que- 
Ho  tempo,  effendo  il  Duca  di  Borbone  partito  d’Italia, 
il  governo  lupremo  delle  cofe  del  Rè  era  rimalo  a Lo- 
trecco  huomo  illullre  per  molte  belle  doti  dell’animo; 
ma  che  haverebbe  confeguito  nella  militia  maggiore,  & • 

più  vera  laude  di  capitano , fe  con  troppa  profusione  di 
le  medefimo  non  fotte  flato  folito  di  {prezzare  i configli 
altrui  , benché  molto  opportuni  , & con  ollinato  animo 
non  havefle  voluto  talhora  con  proprio  fuo  danno  mante- 
nere le  fue  opinioni.  Dopò  la  partita  dell’ efferato  Cefa- 
reo  , era  la  città  di  Brelcia  rimafa  quafi  fpogliata  di  di- 
fenfori  ; percioche  i foldati  del  prefidio  veggendo  caduta 
la  riputatione  di  Cefare , & mancata  ogni  fperanza  di  foc- 
corfio , ritrovandofi  ancora  fianchi  per  le  fatiche  & incotti- 
modi  dell’  attedio  pattato  , nè  ricevendo  a’  debiti  tempi  gli 
ftipendii  , erano  parte  ritornati  alle  cafe  loro  , & parte 
pattati  nel  campo  Vinetiano  . Cofi  fettecento  foli  fanti 
Spagnuoli  ritrovavanfi  a quella  cuftodia , fiotto  il  capitano 
Hiccardo  , ma  tutti  huomini  provati  di  molta  fede , &. 
virtù.  Però  giudicando  i capitani  Vinetiani,  le  cofe  ette- 
re  in  fiato , che  davano  buona  fperanza  di  poter  ottener 
H.  Varata . Tom.I.  R 3 la 
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la  città,  tanto  più  affrettarono  il  camino,  non ‘affyèrtàfé 
le  genti  de'  Francefi  , che  alquanto  tardamente  gli  fegui- 
vano , accioche  trovando  i nemici  fproveduti , con  l’ im- 
provifa  loro  venuta  £li  poneffero  in  tanta  maggiore  con- 
fusone, & fpavento.  Con  tale  configlio  dunque,  benché 
foffe  nel  camino  la  notte  fopragiunta , non  dato  a’  Solda- 
ti minimo  fpatio  di  tempo  di  fermarli  , ò di  ripofarfi  , 
nel  medelìmo  punto  thè  giunlero,  ordinate  le  Schiere  le 
condulfero  Sotto  le  mura  , & vi  fecero  Subito  drizzare  le 
Scale , per  le  quali  cominciando  già  molti  arditamente  a 
Salire , & a far  prova  d’ entrare  nella  città , i Santi , che 
erano  alla  difclk  , per  quello  impenSato  calo  Spaventati , 
& confufi  per  le  tenebre  della  notte , correvano  quà , & 
là,  sforzavanfi  di  ributtare  le  Scale  dalle  mura,  & Se  al- 
cuno de’  noftri  fi  Soffe  alle  pili  alte  parti  accollato,  lo  pre- 
cipitavano a baffo  : combattevaSi  in  diverSe  parti , & chi 
quà,  & chi  là  Saticavali  a Sar  renitenza;  attendevano  in- 
Sieme  a Serire  il  nemico , & a coprire  Se  lleffi  dietro  li  ri- 
pari delle  mura  , & molte  coSe  ad  uno  fteffo  tempo  ten- 
tavano . In  cotal  modo  tirandoSi  la  battaglia  in  lungo , 
& havendo  già  il  primo  impeto  Sollenuto , creSceva  ogni 
hora  più  l' animo  a’  nemici  : onde  finalmente  i Soldati  Vi. 
netiani , non  havendo  commodità , nè  di  fermarSi , nè  di 
combattere,  ftando  in  luogo  molto  difavantaggiolo , con- 
vennero , lafciata  l’ impreSa , ritirarfi  . Conobbe!!  dapoi  effe- 
re  Hata  principalilfima  cagione  di  fare  riufeir  vano  il  di- 
segno d’acquiftare  d’ afialto  quella  città  , 1’ havere  i Sol- 
dati adoperate  Scale  più  brevi  del  bifogno;  onde  non  ha- 
vendo potuto  commodamente  montare  le  mura  , & più 
volte  indarno  tentata  l’afcefa,  fianchi  finalmente,  ò con- 
venivano Scendere  le  Scale  , ò ne  erano  dall’  armi  de’  ne- 
mici precipitati.  Poco  appreffo  Sopragiunfe  coni’ efferato 
Lotrecco  ; onde  confidando  i capitani  d’  havere  forze  ba- 
llanti , de  iberarono  di  fare  1’  ultima  prova  per  sforzare  la 
città.  Circondarono  dunque  con  cinque  campi  le  mura, 
& difpolero  1’ arteglierie  ne’ luoghi  Hi. nati  più  opportuni, 
& con  tanto  empito  fi  cominciò  a batter  le  mura  , che 

in 
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}n“ftrSVfcrfpatio  di  tempo  n andò  a terra  tanta  parte  , che  1516 
veniva  ad  aprire  la  via  non  molto  difficile  a foldati , quan- 
do fi  fodero  condotti  all’affalto  : cadevano  le  mura  con 
tanto  più  facile  , & preda  ruina , pecche  T & per  la  mol- 
ta vecchiezza  , & per  le  batterie  havute  per  1'  adietro  , era- 
no già  molto  debilitate»  In  quelle  tante  difficoltà,  &c 
pericoli  Hiccardo  niente  perduto  di  animo  provedeva  con 
fomma  cura  a tutte  le  cole , non  rifiutando  alcun  carico  , 
ò fatica;  & tutti  i foldati  con  pari  deliderio  di  difender 
la  città  lavoravano  del  continuo  alle  mura  , il  giorno  a 
fortificare  i ripari,.  & la  notte  a portare  dentro  le  ruine  ; 
ove  veniva  a mancare  il  muro  , fiibito  in  vece  di  quello 
alzavano  un  nuovo  riparo  . Ma  non  potevafi  , nè  con  T ope- 
ra di  sì  breve  tempo  , ne  con  la  fatica  di  sì  pochi  huo- 
mini  riparare  a tutte  quelle  ruine,  che  erano  fatte  da’ col- 
pi dell'  artiglierie , nè  tenerli  nel  medefimo  tempo  in  tut- 
ti 1 luoghi  le  guardie , che  erano  neceflarie . 

Per  la  qual  cola  intendendo  Hiccardo  apparecchiarli  Brtfciajr 
nel  campo  di  venire  alfalfalto,  nè  volendo  afpettare  con  *"•**•• 
certa  ruina  di  fe  Hello  , & di  tutti  i fuoi  queft’  ultimo 
sforzo , deliberà  d’ arrenderfi  . Era  quella  cola  a Vinetiani  * 
gratilfima , perche  defideravano  di  confervare  quella  nobi- 
le città  , & ritornarla  al  dominio  della  Republica  con 
lalvezzadi  tutte  le  cofc  ; il  che  era  difficile  molto  di  con- 
feguire  r quando  la  città  folfe  Hata  prefa  per  forza,  non 
potendofi  molte  volte  con  l’imperio  de' capitani  modera- 
re l’inlolenza,  e rapacità  de’ foldati,  e principalmente  di 
gente  firaniera,  che  militi  a gli  altrui  llipendii:  onde  te- 
nevafi  per  fermo,  che  entrati  impetuofamente  nella  città, 

& concitati  a maggior  furore  dalla  fperanza  della  preda, 
l’ haverebbono  lubito  faccheggiata  , & commelfe  molte 
brutte  , & crudeli  fcelerità  contra  de’  cittadini . Fatte  dun- 
que prima  quali  per  certo  tacito  confenfo  da  ogni  parte 
le  tregue  , li  volfero  i penlieri  di  tutti  dalla  battaglia  all’ 
accordo  , il  quale  finalmente  per  medi  di  quà  & di  là 
mandati  fù  coti  quelle  conditioni  conchiufo  r Che  fe  den-  C'*ittunì 
tro  allo  J patio  di  tre  projjtmi  giorni  non  foffe  a gli  affé  di  a-  dt,Ur<*  • 

R 4 ti 


Digitized  by  Google 


25B  DELL’.  HISTORIA^ 

1516  ti  mandato  foccorfo  , la  città  bavere  ad  effer  confegnat  'a  a 
Lotrecco  j nè  potere  ejfer  ricevuto  dentro  foccorfo  , che  fofje 
di  minor  numero  d otto  mila  huomini  j altrimenti  efsendo , 
rimanesse  /’  iftefso  obtigo  dell  accordo  : a’  foldati  del  prefidio 
fofse  conceduta  libertà  d' andarfene  dove  più  loro  piacefse , 
purché  non  entrafsero  nella  città  di  Verona  : non  fofse  da' 
foldati  Vinetiani , ò Francefi  fatto  alcun  danno  alla  città  j 
ad  alcuni  pochi  ciltadini  , & particolarmente  a’  Conti 
di  Gambara  , che  bavevano  feguite  le  parti  di  Cefare , 
rirnefse  le  colpe  pafsate , fofse  conceduto  ai  poter  goder  fi  la 
patria  , & tutti  i loro  beni.  Quelle  conditioni  fuionopiù 
facilmente  abbracciate  da’  noftri , tenendofi  per  certo  non 
potere  in  cofi  breve  tempo  venire  alla  città  cofi  grolfo  foc- 
corfo , perche  i foldati  Tedefchi , i quali  s erano  condot- 
ti alla  roccha  d'  Anfo  per  foccorrere  gli  aflediati , rotti , 
& polli  in  fuga  da  una  più  grolla  banda  de’  noftri  folda- 
ti , eranli  ritornati  adietro . Havendo  dunque  in  cotal  mo- 
do accordate  le  cofe , nè  elfendo  nel  tempo  ftatuito  com- 
parfa  gente  da  foccorfo  ; Hiccardo , e tutti  i fuoi  foldati 
con  l’ infegne , & con  tamburi  ufcirono  in  ordinanza  del- 
* la  città  ; & nel  medelimo  tempo  vi  entrarono  dentro  Lo- 
trecco , & i Proveditori  Vinetiani , i quali  furono  rice- 
vuti con  grande  concorfo  di  perfone  di  tutti  gli  ordini , 
& di  tutte  l’età,  che  dimoftravano  con  apertillìmi  fegni 
. una  fomma  allegrezza  ; dal  che  da  per  tutto  fino  alla  piaz- 
za , ove  quelli  fi  condulfero  a cavallo  ,•  erano  fallitati  con 
altilfime  voci-,  dalle  quali  fi  poteva  comprendere  il  pia- 
cere , che  ne  fentiva  il  popolo  , e la  fua  buona  volontà 
verfo  la  Republica . Prefe  prima  Lotrecco  il  poffelfo  del- 
la città , & poi  fubito  la  confegnò  a’  Proveditori  Vinetia- 
ni, & fù  alzato  lo,  ftendardo  della  Republica  . In  cotal 
modo  quella  chiarillima  città  dopò  tanta  confufione  di  co- 
fe , havendo  corfo  con  molti  lìrani  accidenti  la  fortuna 
AHfrtxx»  della  guerra,  e fopportato  molte  durilfime  cofe,  ritornò 
d<t scn.tt  fotto  al  dominio  de  gli  antichi  fuoi  fignori  , reftituita 
pfrasicfir  di  nel  primo  tranquillo  ftato  . Ma  come  a Vinetia  prima  per- 
11,4, u.  venne  ja  nuova  della  ricuperatione  di  Brefcia,  rallegrolfi 

ma- 
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maravì^nofamente  la  città  , & ne  fece  molta  fella  , già  1516 
cominciando  a prendere  da  tale  fucceffo  migliori  fperan- 
ze  di  dover  por  fine  alla  guerra . Era  la  città  di,  Brefcia 
in  ogni  tempo  fiata  a’Vinetiani  carìlfima,  & gratilfima , 
per  il  numero  de  gli  habitatori  , & per  la  fertilità  de 
campi  molto  ricca,  & abbondante,  preftava  molto  utile, 

& ornamento  al  dominio  Vinetiano  ; & ancora , perche 
quei  nobili , & popolari  governati  con  modefiilfimo  impe- 
rio erano  fideliimni  riputati  , & amantiflimi  della  Repu- 
blica.  Però  ne  refe  il  Senato  molte  grafie  al  Rè  di  Fran-  ci/p™? 
eia , perche  le  fue  genti  prontamente  adoperandofi  in  loro 
ajuto , follerò  fiate  di  grandiflimo  giovamento  ad  acquifta-  e‘ » 
re  quella  città  ; nel  che  come  havevano  i fuoi  capitani  di- 
mofirata  (ingoiar  virtù , che  in  ogni  tempo  farebbe  da  lo- 
ro elfaltata , cofi  conofcevano  non  picciola  parte  di  gloria 
edere  padata  nel  medefimo  Rè , & non  poco  edere  accre- 
feiuti  i meriti  di  lui  verlo  la  Republica . 

Furono  parimente  fcritte  lettere  a Lotrecco  , con  le 


quali  laudata  molto  la  diligenza , & la  fede  di  lui , era 
edortato , & accefo  a dover  prender  1'  occafione  , che  op- 
portunifiìma  fe  gli  oderiva  d’altri  profperi  fucceflì  . Poi- 
che  vedevafi  già  rifvegliata  la  fortuna  della  Republica  , rie-  Tfi'i'fìf. 
cordavafegli , che  fe  1’  edercito  , nel  quale  già  fi  fcuopriva 
grande  inclinatione  , & defiderio  di  prender  quell’  impre-  "«■ 
la , fode  fenza  dimora  condotto  lotto  alle  mura  di  Vero- 
na , poterfi  quali  ficuramente  promettere  l’ acquifto  di  quel- 
la città  : onde  rimarrebbe  tutta  la  guerra  con  profperità 
terminata  : ISLon  poterfi  da  lui  far  cofa  , nè  di  maggior 
gloria  al  fuo  nome , nè  al  fio  Tfè  di  maggior  commodo  di 

fue  fi  a $ poiché  certiffima  cofi  era  , quando  la  Republica 
/ inetiana  fofse  alla  prifiina  fia  grandetta  ritornata  , 

& ciò  ottenesse  principalmente  per  ajuto  , beneficio  de' 
Francefi , dovere  /’  imperio  loro  in  Italia  rimanere  per  mol- 
ti anni  confermato , con  particolare  , & immortale  gloria 
di  lui  , della  quale  efiendofi  egli  in  ogni  tempo  moftrato  avi-  x 
dijfimo , non  haveva  da  imitare  altri  che  fe  medefimo , éf 
qua  fi  fico  Jlefso  contraffare  del  primo  honore  della  guerra  . 

Da 
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1516  Da  quelle  parole  effendo  , come  parve , grandemflftVcoffi^ 
moffo  1'  animo  di  Lotrecco , fi  rifolfe  di  muovere  il  cara* 
po , & infieme  co’I  Triultio  fi  drizzò  verfo  il  territorio  Ve- 
ronel'e  ; ma  eflendo  pervenuti  a Pefchiera , e ritrovandofi  an- 
cora  l’ efferato  di  qui  dal  Menzo  , Lotrecco  fece  inten- 
dere a’ Proveditori  Vinetiani  , che  niun’  altra  cola  a que- 
llo tempo  meno  di  quella  alpettavano , che  egli  non  po- 
teva per  più  lungo  tehipo  r che  di  tre  giorni  fermarli  nel 
territorio  Veroncle,  per  effergli  venuta  nuova  , gli  Svizzeri 
havere  infieme  congiurato  di  muovere  Tarmi  , & già  ap- 
parecchiarli per  affalire  il  ducato  di  Milano  ; il  quale  pe- 
ricolo fopraftando  giudicava  effer  cofa  molto  contraria  al 
fervido  del  fuo  Rè  , allontanare  più  lungamente , ò per 
più  tempo  le  fue  genti  da  confini  di  quello  (lato . Le  qua- 
li cofe  effendo  nel  configlio  propofte  , furono  tutti  d'  un 
medefimo  parere,,  non  dovere  dal  luogo,  ove  fi  ritrovava- 
fevare  il  campo  y ma  in  effo  fermandofi  afpettar  fi  do- 
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velfe  alcun  più  certo  avifo  di  quelli  moti,  che  folo  da  in- 
certa fama  erano  fiati  portati  al  campo  , accioche  quando 
più  oltre  foffe  paffato  T efferato,  con  quello  dubbio  di  non 
poter  lungamente  fermarli  , non  fi  veniffe  con  la  prella  par- 
tita a far  credere  , che  per  debolezza  di  forze  , ò per  ti- 
more delfufcita  de’ nemici  fi  levaffe  ly efferato  , diiperan- 
do  per  tali  cagioni  del  buon  fucceffo  dell’  imprefa  di  Ve- 
rona;. il  che  non  era  altro,  che  farli  perdere  la  riputatio- 
ne  acquiffata  per  li  profperi  fuccefli  di  Brefcia  , & ove 
all’ bora  era  di  fpavento  a’ nemici  , haveffe  nell’avvenire 
ad  effer  loro  in  dilpregio  - Ma  effendo  di  giorno  in  gior- 
no crefciuta  la  fama , ancorché  non  molto  certa  de’  moti 
degli  Svizzeri  ,,  volfe  Lotrecco  ridurre  tutto  T efferato  nel- 
lo fiato  di  Milano  ; e tutto  che  a quella  rifolutione  foffe 
da  tutti  gli  altri  capitani  contradetto,  allegandofi  il  fito  , 
dove  era  fermato  il  campo , effere  per  natura  molto  forte , 
e molto  opportuno  a poter  prender  quello  configlio  che 
lo  fiato  delle  cofe , ò il  viaggio  de’  nemici  all’  hora  incer- 
to haveffe  configliato  , nondimeno  ftando  egli  fermo  nel 
fuo  parere  di  muovere  il  campo  , proponeva , che  f effera- 
to 
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to'Htraf]tffrtar  fi  dovefle  predo  ad  Afola  nel  territorio  Bre-  1516 
fciatio , adducendo  per  ragione  di  tale  configlio , che  te- 
nendoli all'hora  Verona  con  gagliardiflìmi  prefidij  , per- 
che dopò  disfatto  l' efferato  di  Celare  molte  compagnie 
di  Svizzeri  , e di  Tedefchi  sperano  ritirati  dentro  a quella 
città,  potevafi  conofcere  , che  farebbe  riufcito  vano  il  ten- 
tarla; & però  che  altro  non  era  il  porfi  ad  imprefa  diffi- 
cile con  molta  incerta  fperanza  di  ‘poterla  mandare  ad  ef- 
fetto , che  metterli  da  le  ftefli  nell' altre  cofe  ancora  im- 
pedimento, e confondere  tutto  il  buon  governo  della  guer- 
ra. Aggiungeva  alcune  volte  a quelle  cofe , per  ritrovare  alcre 
caufe  d’ifcufa  al  fuo  conlìglio , havere  i Vinctiani  prellite 
l’ orecchie  all’  Ambafciatore  del  Rè  di  Polonia,  il  quale 
era  detto  trattare  preflo  di  loro  il  negotio  della  pace  ; però 
avanti  s*  imprendeffero  nuove  cofe  convenirfi  afpettarne  il 
fine.  Dolevafi  finalmente,  che  non  follerò  al  tempo  debi- 
to flati  mandati  nel  campo  i danari  per  dare  le  paghe, 
come  erafi  la  Republica' obliata,  alli  fei  mila  fanti  Te- 
defchi . 

A quelle  cofe  opponevafi  il  Gritti , dimoftrando,  dare  la 
cofa  molto  diverlamente  da  ciò  , che  da  Lotrecco  veniva 
rapprefentato  : 'Ritrovar fi  dalla  careftiadi  molte  cofe , & prin- 
cipalmente di  for mento  cofi  oppressa  la  città  di  Verona  , ibe 
il  prefidio  de  faldati  ^ ebe  v era  entrato  , veniva  ad  bave- 
re alla  città  apportato  più  d' ini  ammodo  per  la  filetterà 
delle  biade , che  di  ficurtà  per  bavere  accresciuto  il  numero 
di  difensori:  fa  a quel  tempo  , nel  quale  il  r ai  (aho  era  cofi 
vicino , fi  fofse  allontanato  l esercito , & data  a'  nemici  fa- 
coltà di  potere  raccogliere  le  biade  ne  campi , & portarle 
nella  città  , con  molto  maggiore  dfiavantaggio  farebbefi  in 
altro  tempo  tentata  la  meaejìma  imprefa  , non  rimanendo 
più  luogo  ad  altra  Speranza,  che  a quella  che  era  rtpofia 
nella  for%a , & nell  armi , non  fen^a  pencolo  , & incertez- 
za del  fine  : oltre  ciò  da  faldati  rifuggiti  nel  campo  eflerfi 
intefa  , nella  città  effere  gran  iffime  discordie  tra  cittadini , 

& faldati , & grandijfima  confufione  di  tutte  le  cole  j on  V 
con  molta  negligenza , & fafpetti  trattavanfi  1 bifagni  della 

guer- 
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1516]  guerra  j però  quando  fi  fojfe  aerofiato  P esercito  , TÌoVPrF~t7 
popolo  , parte  per  provedere  alla  propria  ficurtà , & delle 
cole  loro,,  altri  mofji  dall' affetti one  delle  parti,  fare  qual- 
che moto  , & dare  tdaggiore  commodità  a acquiftarne  la  cit- 
tà . Ver  certo , dille  il  Gritti , non  è in  alcun  modo  credi- 
bile , il  wf  enato  Vinetiano  , non  pur  contra  la  volontà  del 
7(è  di  Frane  ia  , ma  nè  anco  fenica  faputa  di  lui , bavere 
alcuna  cofa  trattata  in'  materia  della  pace  con  l Ambascia- 
tore di  Volontà,  e fendo  tanta,  co  fi  manifefta  la  coftan- 

%a  , che  hanno  i Senatori  dimoflrata  nel  rinovare  per  il 
lungo  tempo  la  guerra  , tanta  l ofservan^a  verfo  il  T^è  , 
& la  confidenza  nella  natione  Francefe,  che  più  volte  han- 
no rifiutate  bonefiijfime  conditioni  d' accordo  , che  erano  lo- 
ro offerte  , & procurata  femore  con  non  minore  ftudio , (fif 
forze  la  grandezza  d efso  Vjè , che  il  commodo  della  T{e- 
publica  , di  che  potevano  preftare  teftimonio  le  cofe  fatte  cofi 
/’  anno  adietro , come  in  quefii  ultimi  giorni  appreffo  Mila- 
no i nelle  quali  era  coruorfo  più  tofto  uri  efprejfo  comanda- 
mento, che  un  tacito  confenfo  del  Senato.  Diano  dunque  luo- 
go quefii  fof petti , & cejfino  quefte  feufe  , nè  fi  permetti  , che 
' fiano  tali  cofe  baftanti  a rendere  alcun  di  noi  meno  pronti 
a feguire  ciò  che  configlia  il  beneficio  commane . Li  danari 
per  dare  le  paghe  colf  e a'  fanti  Tedefcbi  fono  già  apparec- 
chiati , (S  come  prima  farà  qualche  ftraaa  aperta  , fi- 
• cura , faranno  fenza  dubbio  tortati  nel  campo  . Ma  certo 
quando  io  penfo  a quefta  nofira  partita  , per  doverci  condur- 
re nel  territorio  Brefciano , fento  per  ciò  ancora  maggiore , 
e più  grave  moleftia , & il  mede  fimo  vedo  dover  avvenire 
a tutta  la  nofira  città , cioè  y perche  li  popoli  di  quel paefe 
fidelijjimi  alla  Tfepublica  , che  dalla  guerra  hanno  patito  co- 
fi  gravi  danni  , nel  tempo  che  cominciavano  a riftora.fi , 
debbano  con  la  venuta  ai  sì  grande  e fere  ito  in  quel  terri- 
torio , havendo  a nutrirlo , rimanere  oppreffi  quafi  dalle  me- 
defime  prime  gravezze , & incommoat . In  cotal  modo  ver- 
remo noi  ad  ejfer  gravi  a gli  amici , & a perdonare  a'  ne- 
mici y diminuiremo  1 affettione  di  quelli , & a quefii  accre- 
fc  eremo  gli  animi,  & le  forze . Havendo  il  Gritti  quefte 
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tofe  dett<  per  confermatione  della  fua  fentenza,  foggiun-  1516 
fe  appreflo , che  quando  ancora  Lotrecco  non  havelfe  vo- 
luto feguirli , era  egli  d'animo,  che  con  l’ efferato  Vine- 
tiano  fi  doveffe  paflare  nel  territorio  Veronefe . Eraìio  col 
Gritti  di  una  lidia  opinione  il  Capitano  Generale  , & 
tutti  gli  altri  capitani  di  Vinetiani  : però  farebbe!!  il  fuo 
parere  mandato  ad  effetto , fe  dapoi  più  maturamente  con- 
fiderata  la  cofa  , non  fofle  entrato  in  qualche  timore  , che 
tale  partita  folle  per  apportare  per  altri  rifpetti  non  leg- 
gier  danno  alle  cole  della  Republica:  poiché  con  tale  di- 
vilìone  dell’  efferato  non  fedamente  fi  veniva  ad  indeboli- 
re le  forze  della  lega , ma  ancora  a far  credere  a nemici 


co  , overo  per  ieguire 
non  dipartirli  coli  facilmente  da  ciò  che  una  volta  havefle 
lodato  , ò pur  perche  mal  volentieri  arrifehiaife  a nuovi 
eventi  della  guerra  la  gloria  della  ricuperatione  di  Brefcia  , 
non  puote  mai , nò  per  ragione , nè  per  prieghi  elfer  mof- 
fo  d’ incaminarli  a tentare  l’ efpugnatione  di  Verona;  an- 
zi con  difficultà  s'ottenne  , che  depollo  il  penfiero  della  . 
prefta  partita , fi  contentale  di  fermarfi  alquanto  in  quell’ 
alloggiamento.  Fù  anco  opinione  di  molti , confermata  da- 
poi dal  fuccelfo  delle  cofe  , che  Lotrecco , avifato  delle 
pratiche  dell’accordo,  che  paflavano  fra  il  Rè  Francefco 
& Carlo  Duca  di  Borgogna  , alle  quali  erafi  nella  città 
di  Nojon  dato  principio  , co'l  menare  la  cofa  in  lungo 
havefle  voluto  haver  l’occhio  più  tolto  al  commodo  del 
Rè  , che  alla  propria  fua  Laude  , ò al  fervigio  de  Vine- 
tiani . 

Fratanto  il  Senato  informato  di  tutto  il  negotio  , & 
riputando  dannofiflima  cofa,  & molto  a’fuoi  difegni  con- 
traria , il  lalciare  a nemici , che  erano  in  Verona , com- 
modità  di  fare  il  raccolto  , commife  a Paolo  Gradenigo 
Proveditore , che  tratta  dal  prelìdio  di  Padova  una  banda 
di  migliori  ioldati , con  quelli , & con  quelli , che  lotto 
il  governo  di  Federico  Gonzaga  trattcnevauli  nel  territo- 


capitani  , che  facilmente  poteflero 
Prencipi  confederati.  Ma  Lotrec-  M»unee- 
in  ciò  la  natura  fua  , che  era 
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Erano  aUhora  nelnoftro  effercito , oltre  gli  aiuti  Francefi,  1516 
otto  mila  fanti  Italiani  , & fci  mila  Tedefchi  condotti 
dal  Rè  Francefco  con  foldo  -della  Republica , mille  huo-  * 
mini  d’arme,  & due  mila  cavalli  leggieri,  & molti  ca* 
pitani  chiari  per  disciplina  militare  , & per  illudri  fatti 
di  guerra,  Òc  tutte  le  altre  cofe  neceffarie  all’  efpugnatiò- 
ne  della  città  apparecchiate , & pronte  . Fù  dunque  deli- 
berato , che  fatti  di  tutte  le  genti  due  campi , fi  ftringef- 
fe  da  due  parti  la  città , accioche  i difenfori , che  erano 
già  a poco  numero  ridotti  , veniffero  tanto  più  predo  a re- 
dare  oppreffi  dalle  perpetue  fatiche;  & mentre  ad  un  tem- 
po delio  convenire  loro  in  più  parti  tenere  guardate  le  mu- 
ra , le  forte  divife  rimaneffero  più  deboli,  & men  atte  a 
far  refidenza.  Havendofi  cominciato  a dare  a quede  cofe  Peaìttrr^M 
eifecutione  , come  nel  coniglio  era  dato  deliberato  , i fol- 
dati  Tedefchi,  ancorché  poco  prima  haveifero  da’  Prove-  m*" 
ditori  Vinetiani  ricevute  le  paghe  di  tre  mefi  , concitan- 
do  tumulto  ricufarono  d’ ubbedire  a’ comandamenti  de1  ca- 
pitani; & tutto  che  il  Triultio  fi  foffe  già  podo  in  cami- 
no con  1’  altre  compagnie , non  volfero  effi  muovcrfi  dal 
fuo  luogo , affermando  di  non  voler  portare  T infcgne  con-  • 
tra  Celare,  nè  permettere  d’effere  condotti  all’ elpugna- 
tione  di  città  poffeduta  da  lui  : onde  non  puotero  con  al- 
cuna ragione  rimaner  perfualì  a mutare  opinione , depo- 
nendo quedi  dolti  , & fcditiofi  penlìeri . Però  riputando- 
fi  le  genti  Vinetiane  per  fe  fole  poco  diffidenti  a fornire 
le  cole  particolarmente  al  Triultio  raccomandate , promi- 
fe  Lotrecco  di  dovere  per  tale  effetto  concedergli  altre 
compagnie  de’  fuoi  foldati . Ma  dapoi  confideranno , che 
privandoli  di  quelle  genti,  veniva  con  non  poco  pericolo 
a debilitare  molto  il  fuo  efferato  , & lafciare  il  campo 
poco  ficuro , mutò  configlio  , & fenza  tentare  alcuna  co- 
fa,  allargoffi  due  miglia  dalla  città  , effendo  le  genti  Vi- 
netiane condrette  di  fare  il  medefimo,  perche  non  erano 
da  fe  deffe  badanti  a tentare  cofa  di  momento  alla  vitto- 
ria . Fra  tanto  nella  città  s andavano  di  giorno  in  giorno 
diminuendo  i prefidii  , percioche  molte  infcgne  di  fanti 
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Tcdcfchi  fe  n andavano  alle  cale  loro  , altre  paffavano  al 
campo  Vinetiano.  Ma  crefccndo  di  quelli  il  numero  piìi 
che  da  principio  non  s’era  (limato,  mutato  il  primo  con- 
figlio ,*non  erano  pià  nel  campo,  i foldati  fuggitivi  rice- 
vuti , accorgendoli  i Vinctiani , da  quella  gente  venire  a 
ritcvere  più  tollo  gravezza  , &fpefa,  che  vero  ajuto;  per- 
che illimavano  cola  poco  ficura  il  commetterli  alla  loro  fe- 
de ; & temevano  ancora,  che  numero  molto  maggiore  d’ 
liuomini  montanari  , che  erano  prima  flati  nel  campo  di 
Celare , veggendo  effer  loro  offerta  quella  fperanza  di  gua- 
dagno , & di  potere  da'  nemici  di  Ccfare  quafi  rifeuotere 
quelle  paghe  , che  da  lui  non  erano  fiate  pagate  , non 
feendeflero  dalle  ville  vicine  nel  territorio  Vcronefe . 

Nondimeno  tanto  da  principio  era  (lato  il  numero  de' 
difenfori , che  quantunque  molti  ne  partilTero , rimaneva 
ancora  la  città  ben  munita  ; per  la  qual  cola  Lotrecco 
illimando  non  doverli  tentare  alcuna  cofa , e fe  non  con 
fperanza  quali  certa  di  buon  fuccelfo , dimandava  a’  Vine- 
tiani  maggiori  ajuti  , fe  fi  havefle  a condurre  l’ efferato 
all’  efpugnatione  di  Verona  ; il  che  quantunque  per  la 
qualità  della  cofa , & del  tempo  parefle  loro  molto  diffi- 
cile , nondimeno  per  non  lafciare  intentata  imprefa  di  tan- 
ta importanza , raccolti  con  fomma  preflezza  nel  loro  fla- 
to quattro  mila  fanti , gli  mandarono  nel  campo  , & oltre 
ciò  inviarono  all’  effercito  per  lo  fiume  dell*  Adice  nume- 
ro grande  d’ artegliaria , molta  polvere , & copia  di  vetto- 
vaglie , accioche  niuna  cofa  desiderar  fi  potelfe , che  foffe 
neceffaria  alla  guerra . Fatta  dunque  di  tutte  le  cole  fuffi- 
ciente  provifione  , fti  accollato  l’ effercito  alle  mura  di  V e- 
rona  . Viene  quella  città  dal  fiume  dell’  Adice  , che  le 
paffa  per  mezzo , in  due  parti  divifa  , & è circondata  tut- 
ta da  muri  , che  riguardano  una  grandiffima  campagna, 
& abbracciano  di  circuito  lo  fpatio  di  fette  miglia  : & 
preffo  di  quelli  Hanno  ripolli  montoni  grandi  di  terreno 
( lo  chiamano  i moderni  terrapieno  ) il  quale  occupava  la 
maggior  parte  di  quello  fpatio , che  è tra  la  muraglia  & 
le  cale  della  città  ; onde  veniva  il  muro  a-  ricevere  tanta 
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ficurtà  , che  dalla  forra  dell’  artegliaria  non  poteva  effer  1516 
facilmente , nè  paffato , nè  gittato  a terra  : eranvi  oltre 
ciò  nelle  ifteffe  mura  badioni  di  varia  forma , & grandez- 
za , i quali  in  certi  opportuni  luoghi*  fpingendofi  in  fuori 
oltre  la  dritta  linea  del  muro  , predavano  grande  oppor- 
tunità a difturbare  l' artegliaria  nemica,  a tenere  i nemi- 
ci lontani  dalle  mura,  & ad  aflicurare  i foldati,  che  da- 
vano fopra  effe  alla  difefa.  Però  lecondo  il  coihime  di  quei 
tempi , & f ufo  del  combattere  , era  queda  dimata  affai 
forte,  & ficura;  & tanto  maggiormente  , perche  l’anno 
precedente,  il  Contedi  Carretto,  il  quale  havevahavuto 
il  governo  di  quella  città,  con  molta  diligenza,  & con 
molta  fatica  de’ foldati  havevaalla  fortezza  antica  aggiun- 
te diverfe  opere , che  la  ponevano  in  idato  di  più  deura 
difefa  . Oltre  ciò  eravi  apparato  grande  d’ ogni  forte  d’ 
artegliaria  , & molti  huomini  pratichiflìmi  d’  adoperarla  , tr- 
& il  prefidio  de’ foldati  non  poteva  dimarfi  poco;  percio- 
che  oltre  la  cavalleria  erano  nella  città  rimafi  circa  fei 
mila  fanti  , tra  Spagnuoli , Tedefchi , & Svizzeri  , a qua- 
li comandava  con-  fuprema  auttorità  M ire’  Antonio  Co- 
lonna . Era  egli  a quedo  tempo  non  più  capitano  del  Pon-  w.y  An. 
tefice , ma  di  Ccfare,  huomo  veramente  peritiflìmo  della 
difciplina  militare  , la  qnale  haveva  imparato  militando  nodi  Cruore 
lotto  Profpero  , & Fabritio  Colonna , famcfiflimi  capitani 
di  quei  tempi  ; li  dimodrò  lempre  avidilìimo  di  laude  di 
guerra  , la  quale  s’  haverebbe  acquidata  maggiore  , quando 
troppo  liberamente  ufando  de’  corrotti  codumi  della  mili- 
tia , & del  vitio  di  quella  età , non  s’  haveffe  vanamente 
procurata  gloria  col  depredare  i popoli , & con  altri  bar- 
bari, & poco  honorevoli  fatti.  Haveva  quedi  con  fomma 
diligenza  apparecchiate  tutte  le  cofe  opportune  alla  difefa, 

& con  allegro  animo  , & pieno  di  confidenza  havendo  ef- 
fortati  i foldati , & i cittadini  alla  difefa , afpettava  l’ af- 
falto . 

All’  incontro  Lotrecco  fece  di  tutto  1’  effercito  due  cam- 
pi ; egli  con  la  fua  fanteria , & cavalleria  fermoffi  dirim- 
petto alla  città  da  quella  parte  , che  è verfo  il  Manto- 
H. Vanita  .Torni.  S vano, 
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vano;  & il  Triultio,  havendo  pattato  1*  Adice  con  le  gen- 
ti de'  Vinetiani , fi  pofe  nella  parte  oppolta  delle  mura  , 
che  rifguarda  verfo  Vicenza  . Nel  medelimo  tempo  fù  dall* 
uno , & dall'  altro  campo  dato  principio  a battere  le  mu- 
ra , ma  con  alquanto  diverfo  configlio  ; percioche  Lotrec- 
có  s haveva  propofto  drizzare  tutta  la  forza  delle  fue  ar- 
teglierie  in  una  fola  parte , per  aprirfi  la  ftrada  d’  entrare 
nella  città,  perche  non  fotte  a nemici  data  facoltà  di  ri- 
fare ciò  , che  da’  tiri  dell’  arteglierie  fotte  con  fubito  em- 
pito minato  dentro  delle  mura  ; ma  il  Triultio  eflendofi 
più  largamente  accampato  , haveva  con  1*  arteglierie  comin- 
ciato a battere  fpatio  grande  delle  mura,  fperando  che  git- 
tate tutto  quello  a terra , gli  dovette  venir  fatto  di  com- 
battere con  maggior  fuo  avantaggio  , convenendo  i difenso- 
ri, incerti  da  qual  parte  havefle  ad  eflere  dato  loro  1*  atta! to  , 
Ilare  in  più  luoghi  occupati . Adunque  Lotrecco , haven- 
do oflèrvato  un  luogo  vicino  alla  porta  dettà  commune- 
mente  della  Calcina  efler  poco  forte  , peroche  non  v*  era 
altro  riparo,  che  una  antica,  & debole  torre,  fece  con- 
tra  di  quella  volgere  l’ arteglierie , & in  breve  tempo  bat- 
tutala a terra , comandò  che  fubito  accollar  fi  dovettero  i 
Soldati  alla  muraglia  ; i quali  animati  da’  capitani  a por- 
tarfi  valorofamente , & da  le  ttefli  ancora  accefi  dalla  Spe- 
ranza di  Saccheggiare  quella  ricchittìma  città  , andavano 
arditamente  incontra  all’  armi , & alle  ferite  , & affretta- 
to il  pattò  per  trarfi  follo  fuori  da’  colpi  dell’  arteglierie , 
vennero  dapreflo  alle  mani  co  i nemici , & fù  d’  ogni  par- 
te combattuto  con  Somma  virtù  , & con  gran  contrailo . 
I Francefi  eccitati  da  gli  (limoli  della  laude,  & dalla  ver- 
gogna , dimoltravanfi  cofi  pronti  alla  battaglia,  che  facen- 
do a gara  fi  mettevano  ne’ luoghi,  ove  i nemici  erano  più 
folti , perche  conoscevano  di  combattere  quafi  sù  gli  oc- 
chi del  capitano  , trovandoli  a quella  fattione  prefente 
Monfignor  di  Lefcu  fratello  di  Lotrecco , Spettatore  , & 
tellimonio  del  valore  , & della  viltà  di  ciafcuno  : ma  i 
fanti  Spagnuoli  , & Tedefchi  erano  pieni  di  confidenza , 
per  la  memoria  della  propria  loro  virtù , & delle  cofe  fat- 
te, 


Digitized  by  Googl 


VI NETIANA  EIB.  III.  x<9 

te,  la  quale  rendeva  gli  animi  loro  più  forti  contrai  pe-  1516 
ricoli  ; percioche  erano  tutte  le  loro  compagnie  di  folda- 
ti  veterani , che  erano  intravenuti  a tutte  quelle  guerre  d’ 

Italia  : onde  con  pari  virtù  era  dato*  & follenuto  l’ asfal- 
to . Ma  i nemici  trovata  a ciò  la  commodità,  conduffero 
molti  pezzi  d’ artegliaria  in  quella  piazza  vacua,  nella  qua- 
le era  già  (lata  la  torre  , & dove  allhora  lì  combatteva , 

& ripolle  quelle  in  certi  luoghi  più  imminenti  , con  Ttt.  ^ 
frequenti  tiri  cominciolh  a tirare  nel  fianco  delle  gen  fileni. 
ti  Franceii  , che  combattevano  , facendo  di  loro  gran-  r 
didima  ftrage  , in  modo  che  con  molto  difordine , ha- 
vendo  già  perduti  molti  de’  Tuoi  , furono  collretti  di  ri- 
tirarli nel  campo  . Ma  il  Triultio  ancorché  folfe  già  ca- 
duta buona  parte  della  muraglia  , & che  a’  loldati  riina- 
neffe  aperta  larga  via  per  alfalire  la  città,  tardava  nondi- 
meno a fare  dare  principio  all’ affatto  , effendofi  accorto, 
che  numero  grande  di  difenfori  , havendo  ben  munito  il 
luogo  , dal  quale  havevauo  poco  prima  ributtati  i Fran- 
cefi , & conoiccndo  che  nell’ altra  parte  oppoda  era  ridot- 
to ogni  sforzo,  erano  in  quella  parte  corfi  a predare  foc- 
corfo  a gli  fuoi  più  deboli  : per  la  qual  cofa  il  Triultio 
data  notitia  a Lotrecco  , 1’  haveva  richiedo  d’ ajuti  d’al- 
tre genti  per  potere  più  ficurainente  tentare  di  nuovo  l’ ef- 
pugnatione  della  città.  Ma  Lotrecco  quantunque  haveilè 
commodità  di  fodisfare  a tale  richieda  , perche  il  campo 
Vinetiano  & Francele  davano  in  modo  congiunti  co’I  mez- 
zo d’  un  fortidimo  , & ficuriffimo  ponte  fatto  fopra  1’  Adi- 
ce, che  poteva  l’uno  all’altro  predare  foccorfo  ; & tutto 
che  più  volte  prometteffe  di  dovere  mandarlo , nondime- 
no andava  portando  il  tempo  innanzi  fcnza  far  nulla . E 
già  erano  quindeci  giorni  paffati  , da  che  s’era  podo  il 
campo  fotto  la  città  , & le  cofe  de’  nemici  ridotte  all’ 
edremo  ; gran  fpatio  di  muraglia  gitiato  a terra  ; i fol- 
dati  danchi  per  le  molte  fattioni  della  guerra  ; care-  ”"{•■ 
dia  grandidima  di  polvere  d’ artegliaria  ; dilcordanti  i 
pareri  de’  capitani  & de’  cittadini  ; cofe  che  invi- 
tavano ad  ufare  ogni  maggiore  celerità  : &.  tutta- 

S a via 
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1516  via  importunamente  conveniva  1*  imprefa  andare  in  lungo  . 

Fratanto  giunfero  nel  campo  avifi,  una  fortilfima  ban- 
da di  fanti  Tedefchi  venire  con  molta  diligenza  a porta- 
re foccorfo  a gli  aflediati , & già  havere  quelli  ottenuto 
per  accordo  il  caltello  della  Chiufa  improvi famente  alfa- 
li'to , in  modo  che  rimaneva  a loro  più  aperta  & ficura  la 
ftrada  per  entrare  nella  città  . Quella  cofa  abbattè  1’  ani- 
mo di  Lotrecco  più  *di  ciò  che  pareva  ragionevole , & raf- 
freddò ogni  penderò  del  continuare  l’ efpugnatione  della 
città  , in  modo  che  pareva  , che  poca  cura  ponefle  hor- 
mai  in  provedere  quelle  cofe , che  ricercava  tal  negotio , 
& che  misurando  il  pericolo  più  fecondo  1’  opinione , che 
fecondo  la  cofa  {Iella,  non  fi  moltralfe  in  altra  cofa  fol- 
lecito  , che  in  penfare  con  qual  modo  poteffe  quanto  pri- 
ma  ridurfi  1’ eflcrcito  in  luogo  ficuro . Dalla  quale  muta- 
Pni.i.t'ri  tione  così  fubita , & così  perniciofo  confi glio  i Provedito- 
' rj  Vinetiani  grandemente  commoffi , andati  a ritrovare  Lo- 
trecco , con  molte  affettuofe  parole  lo  pregarono  , & fcon- 
giurarono  per  la  fede  del  fuo  Rè  , & per  la  dignità  del 
proprio  fuo  nome , Che  in  cofa  di  tanta  importanza  vo- 
• leffe  procedere  con  maturità  , & non  haveffe  egli  fteffo  a 
porre  in  tanto  difprezz0  k cofe  fue  ■>  h ìua^1  cio^eva  cer- 
care d accrefcere  quanto  più  fi  poteffe  di  rìputatione  : effere 
folito  fempre , che  le  forze  de'  nemici  fiano  riferite  maggio- 
. ri  , perche  gli  auttori  di  tali  avifi  molte  cofe  fingono , & 
molte  cofe  fono  loro  dettate  dal  timore  : ma  quando  ancora 
dar  fi  doveffe  piena  fede  alle  voci  di  tutti , non  effendo  al- 
cuno , che  riferiffe  il  numero  delle  genti  nemici 'ie  eccedere 
fette  mila  fanti , & quefti  ancora  fenza  d/fciplina  milita- 
re , & fenza  alcun  apparato  di  guerra  / non  poterfi  fare 
deliberatione  più  vile , nè  più  dannofa  alla  loro  rìputatione 
levando  il  campo  , che  dimofirare  a aneli  effere  ito  , nel  qua- 
le erano  più  di  venti  mila  huomini  da  guerra  , molti  capi- 
tani di  gran  nome , di  cavalleria  , per  numero , & per 
virtù  preftante  , copia  di  tutte  le  cofe  opportune , bavere 
temuto  così  poche  genti  de  nemici , che  alla  nuova  fola  del- 
la loro  venuta , non  effendo  ancora  in  ah  una  parte  icmpar- 
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fi , fi  fofie  ritirato , in  modo  che  potefie  ftimarfi  con  ragio - 1 5 1 6 
ne  e fiere  fiato  cacciato  de  gli  alloggiamenti  , & fpogliato 
di  o°ni  fperanga  di  vittoria.  E percae , ditterò  elfi,  non  fi 
pen(a  più  tofto  di  mandare  dubito  la  cavalleria  leggiera  , fa- 
cendola feguire  dalle  fanterie  più  efpedite , ad  incontrare  , 

& opporfi  a'  nemici  ? dovere  il  negotio  riufcire  di  breve  tem- 
po , éf  di  poca  difficoltà  j poiché  quella  gente  priva  d' ogni 
efperienga  di  militia  , & di  tutte  le  co\e  bifognofa  , farà 
facilmente  pofta  in  difordine  , rotta  , éf  cacciata  j éf  fi 
pur  farà  ardita  di  fermarfi , e di  fare  refiflenga  , dovendo 
interporfi  al  ficcorfi  qualche  indugio , veniva  ejjo  a riufcire 
tardo,  & di  niun  beneficio  , convenendo  prefio  la  città , 
quando  noi  fi  rifolviamo  di  fare  un  fommo  sformo , al  pri- 
mo , ò fecondo  affalto  cedere , & cadere  in  poteftà  noflra  . 

A quelle  cole  rifpofe  Lotrecco  : Non  a cafo  , nè  mofio  ^ ^ A 
' <f  alcun  timore  e fiere  venuto  in  tale  rifolutione  ,•  ma  bave-  1*™*. 
re  filmato  così  convenirfi  di  fare  per  provedere  in  tempo 
alla  falve%x.a  di  quelle  genti , alle  quali  opponevanfi  due 
efierciti  nemici , /’  uno  dalla  città  , l altro  da'  monti  : efiere 
già  i fanti  Tedefibi  ufi  iti  de  paffi  più  firetli  , & difficili , 
nè  rimanere  fperanga  di  tenergli  lontani  , maffimamente  ba - , 
vendo  già  ridotti  in  fuo  potere  i fiti  per  natura  più  forti  : 
però  doverfi  confederare , che  fi  contra  di  loro  fofiero  man- 
date poche  genti  , indarno  fi  farebbe  tentato  di  cacciargli  ; 

& mandarne  molte , non  permetteva  la  natura  de  luoghi , 

& le  vie  frette  , & dirupate  : configliava  la  ficurtà  di 
quell  efiercito , il  quale  efiendo  in  due  campi  divifo  , per  que- 
llo ancora  rimaneva  più  debole  : onde  fi  col  mandare  a 
quefia  fattione  maggior  numero  di  genti , fi  fofiero  ancora 
le  forge  diminuite , ponevafi  la  fomma  delle  cofe  in  non  leg- 
giere pericolo  , potendo  per  varii  accidenti  efier  tolta  la 
commodità  a nofiri  campi  in  due  parti  dal  fiume  divifi  , 
fi  da'  nemici  fofiero  affaldi  , di  foccorrerfi  cambievolmente , 
quando  lo  ricbtedeffe  il  bifogno . Fermatoli  dunque  Lotrec- 
co nel  primo  fuo  parere  , comandò  fubito  , che  fofiero  c*»  /al- 
levate l’ infegoe  , & così  leguendolo  gli  altri  capitani , fi  TS'Lftf 
ridufiero  le  genti  ad  Albaredo , efiendo  Paolo  Gradenigo  * 

H.  Paruta . Tomi.  S 3 Pro- 
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1516  Proveditore,  & Giovan  Paolo  M anfrone  con  ottocento 
cavalli  tra  grofli , & leggieri,  &due  mila  fanti,  rimafi  al- 
la guardia  del  ponte,  accioche  fe  fofle  (lato  rotto,  non 
venifle  f eflercito  a rimaner  privo  della  commodità  dell? 
vettovaglie.  Ma  eflendofi  ivi  l’ eflercito  per  poco  tempo 
fermato,  il  campo  pafsò  a Villa  Franca;  ove  furono  po- 
lli, & fortificati  gli  alloggiamenti.  Cominciofli  dapoi  a 
configliare  della  fomma  delle  cofe  ; ma  perche  varii  e di- 
verfi  erano  i pareri  di  quelli  che  affigliavano  , non  po- 
teva concluderfi  alcuna  cofa  : onde  veniva  molto  per  l' otio 
a fiaccarfi  la  virtù  de  foldati . Fratanto  Roccadolfo  capi- 
it.ffav;*  tano  de’ fanti  Tedefchi , eflendo  dipartito  il  noftro  effer- 
njcccrSt.  cito,  nè  rimanendo  piti  loro  alcun’impedimento,  entrò 
in  Verona , & havendo  portata  nella  città  buona  provi- 
fione  di  formento  , di  vini  , & di  beftiami , fermatovili 
per  alquanti  giorni , & lafciati  molti  de’  fuoi  foldati  fani , & 
intieri  in  luogo  de’  feriti , & deboli  , dubitando  che  la  fua 
piti  lunga  dimora  potefle  per  la  careltia  della  biade  eflere 
d’ incommodo  alla  città , fe  ne  ritornò  in  Alemagna . 

Non  erano  fratanto  reftati  i foldati  del  campo,  ancor- 
- che  fi  foflero  allargati  dalla  città , & che  fofle  nel  mez- 
zo del  verno  , di  trafcorrere  tutto  il  paefe  vicino  , per  im- 
pedire che  a gli  aflediati  non  entraflero  vettovaglie;  onde 
erano  fpeflo  commefle  leggieri  battaglie  , & principalmen- 
te da’  cavalli  ; percioche  i nemici  dando  fuori  della  città 
procuravano  di  condurvi  dentro  qualche  fomma  di  fer- 
mento , & di  dar  qualche  rimedio  alla  fomma  carellia  : 
& i noftri  all’  incontro  improvifamente  ufeendo  dal  cam- 
po , & dando  adoflo  a’  nemici  quà  & là  fparfi  , con  pari 
sforzo  & diligenza  cercavano  d’ opprimerli , & di  rompere 
Vtim di  tutti  i loro  difegni . In  quelle  battaglie  Mercurio  Bua  , 
™Z‘7b*-  & Babone  Naldo  s’  acquiftarono  grandiffima  laude  di  vi- 
hmt  NdU  file  audacia,  & d’ aflutia  militare,  nè  lalciavano  cofa  al- 
cuna a’ nemici  in  tutto  quel  paefe  quieta,  ò ficura;  era- 
no per  tutto  , trattenevano  le  vettovaglie  , ponevano  in 
fuga  i prefidii , conducevano  fpeflo  nel  campo  molti  de' 
nemici  prigioni . Tenevafi  a queflo  tempo  da’  Tedefchi  il 

ca- 
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caftello  di  Crovaria  (è  quefto  un  luogo  molto  ftrettopo-  15 1 6 
fto  tra’  più  afpri  paffi  de’  monti  in  un  dirupo  d’  ogni  par- 
te precipitofo , dove  con  ratto , & veloce  corfo  è portato 
il  fiume  dell’ Adice  verfo  Verona  J il  qual  fe  da’ nollri 
folfe  flato  ricuperato  , con  poca  fatica  fi  farebbe  ferrato 
quel  paflo , & impedito  che  per  lo  fiume  non  poteflfe  Al- 
cuna forte  di  vettovaglie  elfere  condotte  nella  città . A 
quella  imprefa  dunque  effendofi  polli  Mercurio , & Babo- 
ne,  con  la  virtù,  & diligenza  loro  fuperarono  l’afprezza 
de’ luoghi,  & la  forza  de’ nemici . Imperoche  havendo  di 
notte , & improvifamente  aflaliti  i foldati , che  erano  alla 
cuftodia  del  caftello,  gli  ucciiero  tutti,  & pollili  a fegui- 
re  gli  altri  già  pieni  di  fpavento , gli  coftrinfero  ad  ufci- 
re  del  caftello  per  provedere  alla  propria  falute  ; così  ac- 
quiftato  il  caftello  di  Crovaria  vi  pelerò  prcfidio  di  fal- 
dati con  grandilfimo  incommodo  de’  nemici , mancando  di 
quelle  biade,  che  folcvano  effer  loro  per  la  via  del  fiume 
condotte  . Ma  nel  campo  niuna  cola  facevafi  di  molto 
momento  , nè  però  fi  penfava  di  muovere  gli  alloggiamen- 
ti , il  che  dava  a’  Proveditori  Vinctiani  occalìone  di  più 
gravemente  dolerfi , che  da  Lotrecco  folfe  mancato , che  # 
la  città  di  Verona  non  fi  folle  fin’ allhora  acquiftata  ; & 
che  a quefto  tempo  , che  gl’  incommodi  de’  nemici  perva- 
devano a dover  ritornare  all’  elpugnatione  d’ efla  , fi  tenefi 
fe  tuttavia  1’  eficrcito  dentro  del  campo  in  un  fommo 
odo , come  fe  più  non  rimaneffe  a fare  alcuna  cofa  : & 
per  certo,  come  tutti  di  tale  configlio  prendevano  mara- 
viglia , così  non  era  alcuno , che  lo  lodale . Ma  Lotrec- 
co confolando  i Proveditori  , & trovando  varie  cagioni 
della  fua  tardità , affermava  loro , che  farebbe  a fufficien- 
za  proveduto  a tutte  le  cofe  per  lo  buon  fine  della  guer- 
ra , & però  gli  eflortava  a dovere  Ilare  di  buon’  animo , 
con  ferma  l'peranza  che  la  città  di  Verona  foffe  prello  per 
ritornare  nella  poteftà,  & dominio  della  Republica . Le 
quali  parole  penetrando  più  profondamente  nel  cuore  de’  fff 
Proveditori , fecero  loro  fofpettare , volerli  per  quello  in- 
ferire alcuna  altra  cofa , che  quella  di  che  allhora  fi  trat- 

S 4 tava  ; 
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1516  tava  ; percioche  in  quei  giorni  apunto , ne'  quali  fù  leva- 
to l’ esercito  da  Verona , era  certa  fama  fparfa  nel  cam- 
po , che  di  Francia  folle  venuto  a Lotrecco  un  meffo  » 
co'l  quale  havendo  e£li  parlato  in  fecreto  , procuratile  di 
tener  la  venuta  di  lui  a gli  altri  naicofa  . Però  i Prove- 
dftori  fecero  a Lotrecco  grandidima  inflanza , perche  egli 
volelfe  aprire  loro  la  ragione  del  fuo  configlio  , per  non 
havere  lenza  alcuna  ò neceflìtà  , 6 fperanza  a nodri- 
re  con  grave  incommodo  tanto  efferato  , onde  venivano 
per  così  ecceffive  fpefe  a più  debilitarli  le  forze  della  Re- 
publica , le  qiiali  erano  pur  Hate  fempre  pronte  al  fervido 
nMinia  de’Francefi  . Ma  il  Senato  di  quelle  cofe  che  paffavano 
umJ,,’'!1  nel  campo  avifato  da  Proveditori , verfava  tra  grandiflìmi 
dubbii , non  fapendo  ben  dilcernere  , quale  partito  prender 
fi  conveniffe  per  lo  fervitio  delle  cofe  loro  : talché  pare- 
va , che  ne  gli  animi  di  tutti , poco  prima  rallegrati , & 
lollevad  alquanto  per  le  ultime  profperità  nell'  acquifto  di 
Brefcia  , foffe  entrato  nuovo  timore  , & travaglio . Poi- 
ché quando  più  fi  fperava  il  fine  della  guerra  dover  effe- 
re  affai  vicino , vedevafi  nafcere  occafione  di  maggiori  lun- 
- ghezze,  & difficoltà;  & fopra  ogni  altra  era  grave  cofa 
il  confiderare , che  i Francefi  , nell'  ajuto  de  quali  have- 
vanfi  prima  ripofte  le  più  ferme  fperanze  , procedeffero  con 
configli  varii  , & incerti , & forle , come  allhora  fi  crede- 
va, in  tutto  feparati  dall’  intereffe  della  Republica . 

Mentre  quelle  cofe  fi  trattano  , giunfero  lettere  dell’ 
Ambafciatore  , che  era  in  Francia,  per  le  quali  era  il  Se- 
nato informato  pienamente  di  tutto  ciò  , che  era  feguito 
nella  città  di  Nojon  . Percioche  il  Rè  Francefco  defide- 
rando,  che  a'  Vinetiani  foffe  data  commodità  di  ben  cod- 
figliare  , haveva  voluto  che  foffero  loro  fubito  communi- 
cate  quelle  cofe,  le  quali  erano  fin  allhora  paffate  fra  lui, 
& l'Arciduca  Carlo  ; accioche  come  prima  i cominella 
dell'uno,  & dell'altro  Prcncipe  foffero  ridotti  a Brulcel- 
les  per  la  flipulatione  delle  cofe  trattate , ritrovaffero  ogni 
difficoltà  terminata  , & rifoluta  . La  fomma  de’  negotii 
maneggiati , & riloluti  in  quel  convento  era  quella . Ha- 
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vcvano  il  Rè  di  Francia  e’1  Duca  di  Borgogna  (tale no-  1516 
me  era  fiato  folito  fin  a quello  tempo  ufare  Carlo  d’ Au- 
Uria)  per  mezzo  di  loro  Ambafciatori  fatta  infieme  ami* 
citia  , & pace , confirmandola  ancori  co’l  vincolo’  del  pa-  ^ a£T 
rentado  ; percioche  il  Rè  Francefco  haveva  promelfo  a w4- 
Carlo  di  dargli  per  moglie  Madama  Renea , figliuola  del 
Rè  Ludovico,  in  quella  confederatione  erano  inclufi  gli 
altri  Prencipi  congiunti  , & amie/  dell'  uno , & dell’  al- 
tro; dalla  parte  di  Carlo  particolarmente  era  fiato  nomi- 
nato Maflimiliano  Cefare  avo  fuo  ; & dalla  parte  del  Rè 
di  Francia  la  Republica  Vinetiana . Ma  quelli  che  volef- 
fero  in  tale  accordo  effere  comprefi  , erano  tenuti  dentro 
allo  fpatio  di  due  mefi  di  dichiarare  la  loro  volontà.  Di 
ciò  avifato  Cefare  , promife  di  dover  Ilare  allecofe  fatte, 
mentre  che  con  honefte  conditioni  poteffe  ftabilirfi  la  pace; 
però  era  fiata  defiinata  al  convento  la  città  di  Brufcelles, 
ove  Cefare  , e'1  Rè  di  Francia , havevano  data  la  parola 
di  dovere  mandare  fuoi  agenti  con  le  commifiioni  , per 
trattare  più  particolarmente  le  conditioni  dell’accordo; 

& nell’  ideilo  luogo  dovevanfi  ancora  ritrovare  gli  Amba- 
fciatori di  Carlo,  i quali  intraveniflero  come  moderatori  . 

&.  amicabili  compofitori  di  quello  negotio . 

Ma  una  delle  cofe  principali  delle  quali  havevafi  a trat- 
tare , era  in  qual  modo  poteflero  i Vinetiani  con  quello 
accordo  ricuperare  la  città  di  Verona;  peroche  chiara  co- 
fa  era  , che  come  quella  difficoltà  haveva  per  l’ adietro 
più  volte  perturbato  il  negotio  della  pace  , così  quando 
hora  non  rimanelTe  terminata,  ogni  altra  trattatione  fareb- 
be riufeita  vana  ; concioliache  il  Rè  di  Francia , ricorde- 
vole della  lega  che  haveva  con  Vinetiani  , & deliderofo 
d’  offervar  loro  la  fede  , flava  fermo  in  quella  opinione , 
di  non  voler  venire  ad  alcuno  accordo  con  Cefare  , per 
lo  quale  non  folle  prima  Verona  reftituita  alla  Republi- 
ca . Però  ridotto  che  fù  il  convento  , fi  cominciò  pri- 
mieramente  ad  eliminare  quella  propofta . Ricercavano  gli 
Ambafciatori  di  C fare  per  contracambio  della  reftitutio- 
ne  di  Verona  fiamma  grande  di  danari,  & oltre  quelli  il  *"<"""• 
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1516  pofleflo,  d’  alcune  terre  Hate  prima  di  quella  giurifdittione . 
Aggiungevano  appreflo , volere  Cefare  fare  la  confegnatio- 
ne  di  quella  città,  non  in  mano  de' Vinetiani  , ma  de* 
ininiftri'di  Carlo  , tn  potere  del  quale  dopò  effere  Rata 
per  lo  fpatio  di  fei  fettimane,  folle  poi  data  a’Francefi, 
cht  haveffero  nell’  avvenire  a difporne , come  più  folfe  lo- 
ro piaciuto  . Havutafi  di  tutte  quelle  cofe  dall’  Ambafcia- 
tore  della  Republica  notitia  , erano  rimafi  gli  animi  de’ 
Senatori  molto  fofpefi , & occupati  da  varii  penfieri  , & 
travagli . Dopò  sì  lunghi  travagli  di  guerra  ninna  cofa  per 
certo  era  più  defiderabile  dell’otio,  & della  quiete:  cono- 
fcevano  haverfi  già  molte  volte  arrifchiata  la  fortuna  della 
Republica  , doverfi  procurare  hormai  qualche  accommo- 
damento  per  trarfi  dalla  neceflìtà  di  dover  continuare  più 
cxfidn»-  lungamente  nell’arme  . Nondimeno  gli  hnomini  di  più 
matura  età , & di  maggiore  efperienza  , rivolgcndofi  per 
/„  imf» r-  l’ animo  di  quanto  importanti  mutationi  di  cole  foflfe  Ra- 
to alcuna  volta  un  breve  tempo  cagione , temevano  , che 
dovendo  per  l’accordo  propoRo  interponevi  indugio  alla 
confegnatione  di  Verona  , poteffe  fratanto  nafcere  alcun' 
- accidente  , onde  pollo  ogni  cofa  in  difordine , fi  rimanef- 
fe  ne’  medefimi , & forfè  più  gravi  travagli  , & pericoli . 
Accrefceva  affai  quello  fofpetto  la  natura  beniRìmo  nota 
di  Maflimiliano , & l’ arti  , che  era  egli  folito  d’  ufare , 
, con  quali  procedendo  in  quello  negotio  ancora  , dubita- 
vafi  che  fotto  quella  apparenza  di  riputatione , per  la  qua- 
le inoltrava  muoverfi  a ricercare  , che  per  mano  d’  altri  ha- 
vefle  a farfi  la  rellitutione  della  città  di  Verona  a’  Vinc- 
tiani , non  machinalfe  alcuna  cofa  loro  più  grave , & più 
dannofa  ; il  quale  dubbio  pareva  , che  per  ciò  tanto 
più  havefle  luogo , perche  contentandoli  egli  di  cedere  al- 
tri luoghi  di  maggiore  importanza , con  fommo  ftudio  ri- 
chiedeva certe  picciole  terre  , dalle  quali  non  potendo  tra- 
herne  alcuna  utilità  , s andava  oflervando , che  egli  havef- 
fe  in  ciò  la  mira  di  rifervarfi  la  llrada  da  più  parti  aper- 
ta di  poter  a fua  voglia  alfalire  lo  Rato  della  Republica . 
Furono  dunque  nel  Senato  dette  varie  fentenze , ma  niu- 
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na  cofa  rimafc  conchiufa  , perche  il  defiderio  commune  1516 
era  d’afficurarfi  meglio  della  ricuperatione  di  Verona,  il 
che  fperavafi  che  dovelfe  venire  meglio  fatto  con  tl'  armi , 
che  con  l’ accordo . Però  non  fi  cedeva  di  tenere  del  con- 
tinuo follecitato  Lotrecco  , & elfortarlo  a non  volere 
appettare  di  ricevere  da'  nemici  quelle  cofe , che  egli  poteva 
torre  loro  con  la  for%a  : perche  la  ficura  pace  non  altri- 
menti appettava  fi , che  con  1 armi  : fe  fi offe  da  Cefare  ve- 
ramente defiderata  T amicitia  de  trance fi , per  la  perdita 
di  Verona  non  filo  doverfi  mutare  quefto  fuo  penfiero , an- 
%i  ejfer  lui  per  procurarla  con  maggiore  ftudio , & per  ri- 
ceverla con  conditioni  ancora  per  loro  più  avantaggiofi  . 

Volfe  appretto  il  Senato  che  di  quelli  rifpetti  , che  tene- 
vano la  fua  rifolutione  fòfpefa,  ne  fotte  il  Rè  di  Francia 
avifato , pregandolo , che  egli  alle  cofi  communi  voleffe  pro- 
vedere in  quel  modo  , che  fi  conveniva  alla  prudenza  di 
lui  , & all  ottima  fua  volontà  verfi  la  'Rgpublica  ; & con- 
fideraffe  di  non  f ar  cofa , che  veniffe  ad  apportare  maggio- 
re difficoltà  : quanto  a fe , quando  così  il  negotìo  richieda , 
ejfer  e per  rimettere  in  lui  volentieri  tutte  le  cofe  fue  ; pro- 
metter fi  certamente  la  ficurtà  , & la  dignità  della  'fiepu-  • 
blica  dovergli  effere  grandemente  a cuore  . 

Fratanto  ridotto  il  Convento,  erano  le  cofe  da’ France- 
fi  , & da’Tedefchi  trattate  con  molte  contefe  , le  quali 
paflàrono  così  innanzi  , che  gli  Ambafciatori  di  Cefare  fili  mie, *- 
furono  per  dipartirli  di  Brufcelles  , lafciando  la  cofa  im-  Zlmdfdà 
perfetta.  Fù  creduto,  quelli  difturbi  effer  in  gran  parte  na- 
ti  per  opera  del  Cardinale  Sedunenfe  ; percioche  quefto  g. 
huomo , che  fi  penfava  co’l  turbare  la  quiete  poter  acqui- 
etarne molta  gloria  , trovata  opportuna  occafione  di  con- 
citare gli  Svizzeri  , fi  faticò  con  molti  fuoi  ragionamenti 
di  gittare  fottofopra  quelle  cofe  , che  erano  prima  tra  lo^ 
ro  & il  Rè  di  Francia  rimafe  conchiufe . Andò  egli  an- 
cora a ritrovare  Henrico  Rè  d’ Inghilterra  , & con  ogni 
fuo  potere  cercò  d’infiammare  maggiormente  l’animo  di 

2uel  Rè  , che  già  prima  ardeva  d’ invidia  , & d’  odio  ver- 
) il  Rè  di  Francia  . Havevafi  il  Sedunenfe  propofto  di 
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1516  perfuadere  all’ uno  & all’ altro  di  quelli  Prencipi , checon- 
giungeflero  le  forze  loro  con  quelle  di  Celare  , ò almeno 
gli  pro/netteflero  di  volerlo  fare  , per  ritenerlo , che  cac- 
ciato , come  diceva',  dalle  fue  neceffità , non  li  gittaffe 
con  precipitofo  configlio  ncll’amicitia  de’ communi  nemi- 
ci; il  che  avvenire  non  poteva  fenza  loro  danno,  & pe- 
ricolo. Dalle  quali  perfualioni  moffo  il  Rè d' Inghilterra, 
& gli  Svizzeri  havevino  mandati  fuoi  Ambafciatori  a Ce- 
fare  a fargli  molte  larghe  promefle;  in  modo  che  comin- 
ciò l’animo  di  lui  , che  prima  moftravafi  molto  inclinato 
alla  concordia  , ad  edere  da  nuovi  affetti  concitato  , & a 
lafciarfi  da  nuovi  dubbii  fofpingere  in  varie  fentenze  ; on- 
de pareva  , che  la  medefima  cofa  folle  talhora  rifiutata  , 
jr ititi jt  talhora  con  molto  defiderio  da  lui  abbracciata . Ma  effen- 
di'ff«-  do  finalmente  dopò  alcuni  giorni  feguita  la  pace  fra  gli 
Francefi  & gli  Svizzeri  ; percioche  gli  huomini  ancora  d* 
alcuni  di  quelli  Cantoni  , che  s’ erano  prima  moftrati  al 
Rè  più  duri , & molto  contrarii , divenuti  più  molli , & 
bene  affetti  da  una  gran  fomma  di  danaro  , il  quale  per  tale 
hreiìCf  accordo  haveva  ad  elfere  pagato  a ciafcuno  de’  Cantoni , ha- 
vevano  dapoi  non  meno  de  gli  altri  defiderata  l’ amicitia  de* 
Trami/:,,  Francefi  , & con  alfenfo  commune  confirmata  la  lega  . Quin- 
ramisH>  • di  ne  nacque , che  Maffimiliano  levata  la  fperanza  di  tali 
ajuti , & conofcendofi  per  fe  fteffo  poco  potente  a fare  al- 
, cuno  sforzo , defiderava  grandemente  la  pace  con  Francefi , 
& con  Vinetiani,  & trattava  tutte  le  cofe  più  humanamente  . 

Nondimeno  perche  tutte  le  cofe  , & dell’  armi , & dell* 

- accordo  procedevano  con  molto  tardi,  & incerti  configli, 

ne  rimanevano  i Vinetiani  in  modo  travagliati , che  niuna 
cofa  era  tanto  difficile,  & tanto  lontana  del  vero  l come 
fono  gli  animi  de  gli  huomini , quando  la  cupidità , ò il  timo- 
re gli  domina , mobili  molto  , & facili  a perfuaderfi  tutte  le 
cofe  ) la  quale  non  cadeffe  loro  in  fofpetto  . Alcuna  volta  du- 
bitavano grandemente  dell'animo  del  Rè  Catholico  ( il  qua- 
le nome  haveva  a quello  tempo  Carlo  d’  Auftria  già  paflàto  in 
Ifpagna  cominciato  ad  ufare  ) ancorché  fofle  molto  più  veri- 
fimile , che  effendo  egli  nuovo  Prencipe , &.  circondato  da 
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molte  difficoltà  , dovette  efiergli  più  cara  la  pace , che  la  guer-  1516 
ra  in  Italia . Alcuna  volta  ancora  non  mancava  pretto  di  loro 
di  qualche  fofpetto  la  fede  de  gli  ilteffi  Francefi , alli  quali 
■nondimeno  erano  foliti  di  commetter**  tutte  le  cofe  loro  con 
fermo  propofito  di  dovere  Ilare  feco  con  una  perpetua  ami- 
citia  congiunti  . • 

Fra  quelli  dubbiofi  configli , vane  fperanze , & timori  de’ 
Vinetiani , fu  in  Brulcelles  terminato  il  negotio  della  pace  : 
percioche  il  Rè  Francefco  veggendo  di  giorno  in  giorno  cre- 
scere molte  difficoltà,  & la  cola  importunamente  tirarfi  in 
lungo,  volle  ftabilire  con  Cefare  l’amicitia  con  tale  condi- 
tione  , che  havefle  infieme  a feguire  la  pace  con  Vinetiani , 
tra  i quali  & Cefare  rimaneflero  per  otto  meli  1’  armi  fofpefe  ; 
accioche  fratanto  piùcommodamente  trattar  fi  potette  di  quei 
particolari , i quali  appartenevafi  a dovere  nel  tempo  avvenire 
fondare  fra  loro  una  ficura  pace  . Però  a conofcere , & a ter- 
minare ogni  difficoltà,  havefleroad  elfere  giudici  & arbitri 
Francefco  Rè  di  Francia  & Carlo  Rè  di  Spagna , i quali  per 
negotiare  di  quelle  , & di  molt’ altre  cofe  , che  appartenevan- 
fi  a gli  flati  loro  particolari , haveflero  nello  fpatio  di  due  mefi 
a ritrovarli  infieme;  venifle  Carlo  alla  terra  di  Cambrai , «Se  ?M,i. 
Francefco  a quella  di  San  Quintino  al  tempo  ordinato,  do-  ‘L,  rijt!' 
vendofi  poi  elegger  alcun  luogo  pollo  nel  mezzo  tra  quelli  all’ 
uno  «Scali' altro  opportuno.  Ma  innanzi  a tutte  l’altre  cofe 
fu  llabilito:  Che  bavefiero  a reftituirfi  a' Vinetiani  le  terre 
dello  flato  loro  occupate  da  Ce  fare  ; il  quale  era  per  /’  accordo 
particolamente  tenuto  di  dover  Subito  mettere  in  poteftà  del  T{è 
C a tbolico  la  città  di  V irona  , levandone  tutto  il prefldio  de  fal- 
dati j & i Francefi  dopò  fei  Settimane  ha  ve  faro  a ricevere  la 
me  de flm  a , per  doverla  conSegnare  a’ Vinetiani  j ma  come  pri- 
ma fofie  fiata  data  Verona  d mini  fin  delire  Catbolico , do- 
ve fiero  i Francefi,  & i Vinetiani  levare  tutte  le  loro  genti , & 
della  città  f & del  territorio  V tronefe  . Fratanto  non  potefie  la 
città  ne  con  nuove  fortezze  , nè  con  vettovaglie  e fare  munita  : 
i faldati , & nella  città  , & nel  contado  bave  faro  ad  aftenerfi 
da  ojni  ingiuria  ; bavefa  par  traente  ad  e far  lanciato  da  Tede- 
schi tutto  il  territorio  V eronefa  , & tutte  le  terre  , che  in  quello 
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1516  fi  contengono  , eccetto  due  fiole  , cioè  , 7{iva  , & Tevere  do  , le 
quali  ancorché  prima  fodero  fiate  contenute  in  quei  confini  , non- 
dimeno dovefiero  rimanere  nella  giurifiditione  di  Cefiare . Ma 
nel  Friuli  continuafierd per  allhora  , cofi  Cefare , come  i Vine- 
tiani  nel  pofiefio  di  quelle  terre  , & luoghi , che  tenevanfi  da 
citi  fi  uno  di  loro  . A fio  Ida  ti  del  prefidio  , che  erano  in  Verona  , 
fojfie  concefia  facoltà  di  poter  fieramente  ritornarfi  a cafa  , & 
di  portarne  \e co  tutte  le  robe  loro  , & oltre  ciò  per  rif, anione 
, della  fpefia  fatta  nella  guerra  , bavefiero  adefiere  pagati  a Ce- 
fare in  tre  volte  nello  fipatio  d' uri  anno  ducento  mila  ducati  , la 
metà  de'  quali  fofiero  tenuti  efiborfiargli  i Frane  e fi , & l altra 
metà  i Vinetiani  . 

clfll!',"*  Effendo  in  cotal  modo  accordate  le  cofe  con  Maflìmiliano 
tydi  Ir.».  Cefare , & il  Rè  di  Francia , il  carico  di  darne  l’effecutione 
fù  commeifo  a Lotrecco  , informandolo  particolarmente  di 
tutte  le  cofe  pallate  in  Brufcelles  . Ma  i Vinetiani  molli  così 
dal  tedio,  & da  gli  incommodi  di  così  lunga  guerra,  come 
ancora  dal  defiderio  di  compiacere  al  Rè  di  Francia  , la  cui 
volontà  havevano  chiaramente  conofciuto  effere  Hata  ottima 


verfodi  loro,  approbaronocon  deliberatione  del  Senato  tutte 
. le  cofe  da  lui  fatte  , & promifero  di  dover  Ilare  a quello  accor- 
do ; & ancorché  le  terre  di  Riva  , & di  Roveredo  folfero  da 
loro  con  ragione  poffedute , & Hate  fotto  il  dominio  della 
Republica  per  lo  fpatio  di  più  di  cent’  anni , nondimeno  par- 
ve bene  di  cederle  volentieri  in  grafia  del  Rè,  &moftrarea 
lui  di  contentarfi  ferrza  replicarne  altro  , eh’  effe  rimanelLro 
in  potete  di  MalTrmiliano  . Dopò  quelle  cofe  fu  il  Vefcovo  di 
Trento  mandato  a Verona  per  ricevere  quella  città  da’  mini- 
- Uri  di  Cefare  a nome  del  Rè  Gatholico  . Ma  la  prima  volta , 
che  egli  fi  ritrovò  infieme  con  Lotrecco , per  certo  difparere 
nato  fra  loro,  pofe  ogni  cofa  fottofopra . Voleva  il  Vefcovo 
fomentare  che  il  tempo  del  dover  redimire  la  città  da  quel 
giorno  , & non  prima  fi  dovelfe  principiare,  nel  quale  lolfe  a 
lui  confignata  : ma  Lotrecco  cominciando  a contare  le  fei  fel- 
liniane, quando  in  Brufcelles  era  flato  fermato  1’  accordo,  af- 
fermava il  tempo  tra  loro  accordato  già  elfere  finito  , & però 
dimandava , che  allhora  gli  foffe  data  la  città . Onde  per  tali 
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contele  lafciata  la  cofa  fi  dipartirono.  Ma  eflendo  il  Vefcovo  1516 
ritornato  a Verona , i foldati  veggendo  de’  loro  ftipendii  non 
effer  fatta  alcuna  provifione,ma  la  cofa  tirarfi  ancora  iq  lungo, 
cominciarono  a tumultuare  , minacciando  gravemente  all’  if- 
tefib  Velcovo,  come  auttore  di  quelle  lunghezze,  & difficoltà. 

Quella  cofa  fh  cagione  di  difponere  gl'imperiali  ad  aflentire  , 
che  folle  quanto  prima  la  città  di  Verona  confignata  a’ Fran- 
cefi  , accioche  ricevendo  da  loro  , &*da’  Vinetiani  i danari , 
che  dovevanfi  esborfare  in  virtù  dell'accordo , potelfero  con 
erti  acquietare  i moti  de'  foldati . Però  eflendo  un’  altra  volta 
ridotti  infieme  alla  villa  di  Doflo  buono  , & havendo  Lotrec- 
co  date  le  ficurtà  del  dover  pagare  il  danaro  , promife  il  Ve- 
fcovo , che  nel  giovedì  feguente  ( era  quello  il  giorno  venteli- 
moterzo  di  gennaro)  farebbe  data  in  potere  di  lui  la  città  Da- 
ti quelli  ordini,  i cittadini  Veronefi  mandarono  al  campo 
Nicolò  de’ Cavalli , & Leonardo  Lifca  dottori  a rallegrarli 
con  Lotrecco  , &coni  Proveditori  Vinetiani  ; i quali  tutti 
infieme  accompagnati  da  quattrocento  elettiffimi  huomini  d’ 
arme,  & da  due  mila  fanti  entrarono  il  dì  feguente  nella  cit- 
tà , ricevuti  con  inellimabile  allegrezza  di  tutto  il  popolo  , 

& con  tanto  concorfo  delle  perfonedi  tutti  gli  ordini , & di 
tutte  l'età , che  a gran  pena  era  loro  permeilo  di  poter  paflare 
per  le  llrade  : & pervenuti  alla  chiefa  cathedrale,  non  po- 
terò entrare  fe  non  con  grandiffima  difficoltà  . Quivi  Lotrec- 
co , havendo  dal  Vefcovo  di  Trento  ricevute  le  chiavi  della 
città  , nel  medefimo  punto  confegnò  quelle  ad  Andrea  Grit-  r„„t  r!. 
ti,  &a  Giovan  Paolo  Gradenigo  Proveditori  Vinetiani  . 

Allhora  alcuni  de’ più  ricchi  cittadini , & più  ftimati  nella  v,n,7>n ',t.  ' 
città , a'  quali  era  fiato  importo  quello  carico  , fecero  per  no- 
me  publico  ufficio  con  i Proveditori , rallegrandoli  che  forte 
quella  città  ritornata  lotto  il  dominio  della  Republica  : atte- 
fiando  una  buona  , & collante  volontà  di  tutti  i cittadini  ver- 
fo  di  quella , & promettendo  di  dovere  in  ogni  tempo  , & in 
ogni  cafo  preftarle  perpetua  fede  , & ubidienza  . 

Fornite  quelle  cole , dovendoli  licentiare  le  genti  de  gli 
ajuti  Francefi  , parve  al  Senato  , havendo  conofciuro  Lotrec- 
co huomo  eccellente  per  molte  virtù , & molto  delia  Repu- 
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1516  blica  benemerito  , per  non  lafciare  adietro  cofa , che  potefle 
dare  teftimonio d’  honore  , òdi  benevolenza  vcrfo  la  fua  per- 
fona  , di  farlo  per  nome  publico  prefentare  d’  honoratiffimi 
doni , & di  commettere  al  Proveditore  Gritti,  che  accompa- 
gnare lo  dovelTe  fino  a Milano.  Ma  giunto  a Lodi , ritrovò  ivi 
Criovan  GiacopoTriultio  , che  veniva  ad  incontrarlo,  &a 
portargli  l’ infegne  del  Cavaliere  dell' ordine  di  San  Miche- 
le, per  nome  del  Rè  . Il  Gritti  fodisfatto  al  debito  ufficio  , 
dopò  havere  molte  cofe  pallate  infieme  con  grande  amore  , & 
confidanza  , lafciò  ivi  Lotrecco  , quando  fù  sù’l  partire  per 
orini  vì/i-  Milano  . Il  Gritti  vifitando  fecondo  1'  ordine  havuto  dal  Se - 
\ ".Ho  ftau  j nato  le  città  dello  fiato  , provide  loro  delle  cofe  bifognofe,  & 
gUru'ritL  cercb  di  confermare  gli  animi  de’  popoli  nella  devotione  della 
nsmVim-  Republica  . E finalmente  dopò  havere  per  lo  lpatio  di  tanti 
anni  preftata  con  grandiffima  laude  l’ opera  fua  alla  Republi- 
ca , colmo  , & di  gratia  predo  a fuoi  cittadini , & di  gloria 
predò  le  ftraniere  nationi  fe  ne  ritornò  a Vinetia  . In  quelli 
giorni  furono  nella  città  fatte  grandiffime  felle  , & allegrezze 
nelle  piazze  con  concorfo  grande  d’ogni  forte  di  perfonejcrano 
per  tutto  ornamenti,  e pompa  eftraordinaria;  ogni  cofa  pareva 
* portar  feco  gioja,  & ridonare  di  lietiffime  voci  ; ma  principal- 
mente furono  refe  a Dio  infinite  gratie,&per  molti  giorni  fat- 
te per  publico  decreto  procedioni  con  grandiffima  divotione , 
& iolennità  , ringhiandoli  da  tutti  la  divina  bontà , che  do- 
» pò  i travagli  cofi  lunghi  di  guerra  havede  loro  conceduto  di 
poter  goder  della  defiderata  pace . Furono  del  danaro  publi- 
co fatte  grandiffime  elemofine  a’  monafterii  di  monache , & a 
diverfi  luoghi  pii  inftituiti  a commodo  de' poveri , & parimen- 
te a diverfi , & cittadini , & ftranieri , che  havevano  ben  fer- 
iicti'Mu  vita  la  Republica.  Cofi  ancora  a tempo  di  tanta  ftrettezza 
dell’erario  non  volfe  il  Senato  mancare  della  folita  lua  pietà  , 
& magnificenza  . Ma  havendo  la  Republica  per  fpatio  d’ot- 
to anni  continui  fofienutaun’atrociffima  guerra  contra  lo  sfor- 
zo di  tanti , & cofi  gran  Prencipi , & lòfierite  per  tutto  que- 
llo tempo  diverfe , & acerbiffime  cofe , finalmente  fù  lolleva- 
ta,  & ricreata;  talché  dopò  sì  lunghe,  & gravi  tempefte  ri- 
trovò il  porto,  & un  ficuro  rifugio  delle  pallate  calamità; 

anzi 
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anzi  che  havendo  co’l  mezzo  della  concordia , acquiflata  con  1516 
l’armi,  ricuperate  tutte  le  terre,  & territorii , che  haveva 
per  l’ adietro  poffeduti,  eccetto  Cremona , & alcune  città  del- 
la Romagna,  ritornò  nell’ antico  fuo  flato  di  dignità  . Onde 
riputavafi  con  ragione  , che  fi  foffero  gittati  cofi  faldi  fonda- 
menti all’  imperio  della  Republica,  che  potette  un  giorno  avan- 
zare di  grandezza  le  cofe  de’ pattati  tempi  ; poiché  in  tanti  tra- 
vagli di  guerra  fatta  prova  , quale  fotte  la.  virtù  , & la  forza  del- 
le Tue  leggi , & de'  fuoi  coftumi , quanta  la  fermezza  de  gli  or- 
dini , quanto  eccellente  la  forma  del  governo  , agitata  dall’ 
oHde  di  un  mare  tempeflofo  , non  era  però  rimafa  fommerfa  . 
Predarono  quelle  cofe  chiaro  argomento,  quanto  foffe  l'im- 
perio di  lei  moderato  ; onde  havendo  ne’ tempi  più  tranquilli 
ben  governati  i popoli , & tenutigli  obedienti  più  co  i benefi- 
ca, che  co’l  timore,  nelle  adverfitàgli  ritrovò  fideliffimi, 

& ardentiflìmi  nel  difendere  la  fua  dignità  . Ma  de’ fuoi  citta- 
dini , è veramente  cofa  maravigliofa  il  confiderai  , con  quan- 
ta diligenza,  &curaeffi  attendefTero al  publico  commodo, 
con  quanta  patienza  fopportaflero  le  cofe  più  dubbie  , & a - 
fpriflìme  fenza  mai  havere  lafciata  cofa  intentata  , perche  la 
Republica  fi  follevaffe  da  tanti  mali . Altre  contefe  non  fi  vi- 
dero nafcer  tra  loro  , che  d’avanzare  nella  virtù  & nella  carità 
verfo  la  patria  : tutte  le  cofe  furono  fempre  governate  confom- 
ma  prudenza , & concordia , & fenza  lafciarfi  , ò da  avaritia, 
ò da  altro  affetto  contaminare  . Le  quali  operationi  di  quella 
età,  perche  fono  molto  chiare,  & da’foraflieri  ancora  con 
fomme  laudi  celebrate , hò  flimato  poterfi  fenza  roffore  anco 
da  un  fuo  cittadino  raccontarfi  con  qualche  nome  d’honore  ; 

& per  certo  quello  buon  fine  nato  da’  buoni  configli  può  have- 
re data  a’pofteri  occafione  di  molti  ammaeflramenti . Con  ta- 
li arti  dunque  effendofi  dalle  calamità  di  quelli  tempi  la  Re- 
publica alla  priftina  fua  dignità  ritornata , & le  cofe  d’ Italia 
ripofle  , come  tflimavafi , in  molto  fermo  flato  , pareva  che 
fofTero  i Vinetiani  per  molti  anni  avvenire  d' ogni  timore  & 
follecitudine  liberati . 
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recchia il  Ri  di  Francia  di  pacare  in  Italia  . Lotrecco  Inficia  t affedio  di  Milano  , e 
paffa  a quel  di  Pavia.  Se  ne  ritira  . S’ incontrano  i Franctfi , e gl  Imperiali  alla 
Certofa  di  Pavia  . Si  ritirano  gf  Imperiali  alla  Biccoca  > dove  fono  affatiti  da’ 
Francefi  . Gli  Svizzeri  fi  ritirano  càn  ordine  ftupendo  /palleggiati  da’  Vinetiani . 
Impatienza  degli  Svizzeri  interrompe  ogni  buon  configlio . Conciane  dì  Alberto  Pietra 
per  trattenerli  al  campo.  Finalmente  fi  sbandano  . I Vinetiani  fi  ritirano  co'  Fran- 
cefi ne'  confini  del  fuo  fiato  J e Lotrecco  ripaffa  » monti  per  dar  parte  alla  Corte 
delle  cefe  dì  Italia  , 
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Onterranno  dico  gli  anni,  che  feguono,  1516 
più  profperi  fuccefll  di  cofe  , & mi  pre- 
ilaranno  più  dilettevole  materia  di  lcri- 
vere.  A quelle  narrationi  dunque  volen- 
tieri m’ affretto  , abhorrendo  la  memo- 
ria delle  pattate  calamità , & quali  fian- 
co non  altrimenti  che  le  folli  anch’io 
flato  a parte  di  tali  fatiche , & pericoli . Hebbe  la  Repu-  Quiete  itila 
buca  dopò  la  pallata  guerra  tre  anni  di  quiete , nel  quai  • 

tempo  rillorata  delle  tante  fatiche , & di  cosi  gravi  avver- 
ata , & havendo  già  per  la  maggior  parte  ricuperato  lo 
flato , cominciò  a follevarlì , & a riprendere  la  prillina  fua 
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potenza , & riputatione  ; onde  le  guerre , che  ci  reftano 
a fcrivere  fatte  dalla  Republica  in  terra  ferma  , benché 
quanto  alla  grandezza  de’  Prencipi  , alla  fama  de’  capita- 
ni , alle  forze  , alla'lunghezza  del  tempo  , & ad  altre  cir- 
conftanze  , che  in  effe  concorfero , fieno  non  meno  delle 
pattate  notabili  : furono  però  certo  di  minore  pericolo , 
& di  più  profpera  fortuna  , havendo  prefe  , & tenute  1’ 
armi  per  fpatio  quaft  di  dieci  anni , per  difendere  & affi- 
curare  non  men  le  cofe  de  gli  amici , & confederati , che 
le  proprie,  & più  per  la  gloria,  che  per  la  falute . 

Segue  l’anno  M.  D.  XVII.  nel  principio  del  quale, 
effendo  già  fatte  , & folennemente  publicate  le  tregue  nel 
modo  , che  nell’  altro  libro  habbiamo  efpofto  , effendofi 
nell’  animo  d’ ogn'  uno  concetta  grandiffima  fperanza  , che 
haveffe  pretto  a feguitarne  ficura  pace  , tutte  le  città  di 
terra  ferma,  le  quali  ftate  innanzi  1' ultima  guerra  fotto il 
dominio  della  Republica  , erano  nuovamente  ritornate  all’ 
ubidienza  di  quella , mandarono  fuoi  Ambafciatori  a Vine- 
tia , perche  co’l  Senato  fi  rallegraffero  , che  fi  follerò  con  di- 
gnità publica  depofte  1’  armi , & ricuperato  lo  flato  , & in- 
ficine offeriffero  la  pronta  volontà  , le  facoltà , le  forze , 
& ogni  fortuna  de’  loro  cittadini  ad  ogni  fervitio  della 
Republica . Fù  la  prima , & principale  cura  del  Senato, 
che  la  città  di  Vinetia , & tutte  l’ altre  città  & cartel- 
la di  terra  ferma  fottero  da  molte  gravezze  follevate  , le 
quali  ne’ più  travagliofi  tempi  della  guerra  , per  la  gret- 
tezza dell’  erario  publico  , erano  loro  ftate  impofte  , accio- 
che  riftorate  nel  tempo  deila  pace  le  facoltà  de’  privati , 
nell’avvenire  fopravenendo  nuovo  bifogno , fi  ritrovaffero , 
& gli  animi  più  pronti  , & le  forze  maggiori  per  fovve- 
nire  alla  Republica.  Fù  ancora  proveduto,  che  li  magi- 
flrati  così  della  città  , come  di  tutto  lo  flato , i quali  pri- 
ma con  certo  impreftito  di  danari  al  publico  folevano  con- 
cederfi  , fi  difpenfafiero  nel  maggiore  Con  figlio  a’  cittadini 
fenza  tale  obligo  , havuta  fola  confideratione  al  merito  , 
&alla  virtù  di  ciafcuno;  & parimente,  chea  quelli,  che 
in  qualunque  carico  fervivano  la  Republica,  fottero  paga- 
ti 
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ti  interi  gli  ftipendii  , parte  de’ quali  erano  flati  prima  ne’ 
maggiori  bifogni  applicati  alle  fpefe  della  guerra  . Nè  fù 
tralafciato  il  penderò  di  quelle  cole , che  apportavano , 6 
comrnodità , ò fplendore  alla  RepuHica.  Fù  nella  città 
di  Padova  rinovato  lo  Audio  , che  per  fpatio  d’  otto  anni 
era  flato  tralafciato , condottivi  molti  chiariflimi  huomini 
in  ogni  maniera  di  lettere  . Quello  Audio  in  ogni  parte 
del  mondo  famofu  per  l’ eccellente , & rara  dottrina  di  tut- 
te le  feienze , per  lo  numero,  & qualità  de' dottori,  & 
per  la  frequenza  de’ fcolari , era  di  grande  ornamento  alla 
Kepublica  , & di  grande  comrnodità  a tutte  le  nationi  ; 
peroche  a quella  città  , come  a nuova  Athene  concorro- 
no d'  ogni  paefe  molti  per  elfere  ammaellrati  nelle  difcipli- 
ne  , & nelle  buone  arti . 

Ma  fra  tanto  non  haveva  la  giocondità  della  quiete  fat- 
to porre  in  oblivione  le  occorrenze  della  guerra  , nè  fee- 
mata  la  cura  delle  cofe  pertinenti  alla  confervatione  dello 
flato  ; anzi  iflimarono  i Padri  con  molta  prudenza , men- 
tre non  erano  l' opere,  &i  penfieri  loro  altrove  occupati, 
convenire  di  volgerfi  al  provedimento  di  quelle  cofe  , le 
quali  ordinate  , & difpofte  ne’  tempi  tranquilli , ò tengo- 
no lontane  le  tempefte  della  guerra , ò almeno  fopravenen- 
do  , elfe  rendono  gli  flati  più  forti , & poflenti  a foftener- 
Ie . Teneva  fopra  tutto  gli  animi  molto  folleciti  la  cura  di 
vedere  bene  munite  due  nobiliflime  città , Padova , & W 
rona  , faldiflimi  fondamenti  dell’  imperio  di  terra  ferma  . 
Però  volfe  il  Senato  , che  non  ifparmiandofi  ad  alcuna 
fpefa  , ò fatica  , fodero  quelle  ridotte  in  ficurilflme  fortez- 
ze , accioche  nell'  avvenire  infieme  con  la  fperanza  di  po- 
ter acquiftarle  fi  levafle  a’  nemici  il  penfiero  di  venire  a 
combatterle.  Furono  a tale  carico  eletti  Andrea  Gritti , 
& Giorgio  Cornaro  , i quali  transferitifi  in  quelle  città , 
havelfero  co’l  parere,  & co’l  configlio  del  Triultio,  &d’ 
altri  huomini  principali  della  militia  della  Kepublica  a 
deliberare,  & operare  tutto  ciò,  che  alla  perfetta,  & fi- 
cura  difela  loro  folle  conofciuto  ricercarfi  . Furono  dun- 
que molte  cofe  da  quelli  rinovate , che  .per  la  guerra  era- 
H.  Varata . Tom.I.  T j no 
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no  diftrutte  ; & molte  altre  ne  furono  di  nuovo  aggiun- 
te; fabricati  in  diverfe  parti  delle  mura  grandi,  Se  forti 
bafiioni , accommodati  all’  ufo  delle  batterie  moderne.;  fat- 
te anccfra  alcune  porte  con  molta  fpcfa,  Se  con  nobiliffi- 
mo  artificio  , che  haveflero  a fervire  non  pur’ a ficurtà , 
&•  a commodo  , ma  inficine  a certo  ornamento  ; talché 
nJl’ avvenire  non  pur  ne  acquiftarono  quelle  città  ficurtà 
maggiore  contra  nemici  , ma  fi  fecero  preiTo  a tutti  per 
tali  opere  più  famofe  , Se  più  celebri  . Per  certo  fe  con 
giuflo  giudiciofi  vorrà  andar  confiderando  con  quanta  gran- 
dezza , con  quale  illullre  apparato  , & regale  fpefa  fiano 
fiate  molte  fortezze  dalla  Republicain  quelli  tempi  fabri- 
cate,  e le,  per  quanto  comportala  diverfa  ufanza  de  tem- 
pi, faranno  quelle  a quelli  pili  famofi  edificii  preflo  all’an- 
tichità paragonate  ; troverafii , che  per  rifpetto  cofi  della 
fpefa , come  della  grandezza  dell’  opera  , non  minor  laude 
di  magnificenza  devono  haverfi  i Vinetiani  acquiftata  di 
quella  , che  fi  dia  a gli  antichi  Romani  per  le  therme , 
acquedutti , & altre  opere  di  fabriche  eccellenti , fatte  a 
publica  commodità , Se  a memoria  del  nome , & della  gran- 
dezza loro . 

Ma  perche  a confervare  , & ad  accrefcere  la  quiete , Se 
la  grandezza  della  città , con  la  pace,  Se  con  gli  traffichi, 
più  eh’  ogni  aitra  cofa  importava  l’ air.icitia  , Se  ficuro  com- 
mercio con  f Imperio  Ottomano  : però  il  Senato  elelfe  due 
Ambafciatori , Luigi  Mocenico , Se  Bartholomeo  Conta- 
rmi, i quali  haveflero  a condurli  a Sciino,  per  rallegrarli 
feco  per  nome  della  Republica  delle  vittorie  da  lui  acqui- 
ftate  . Haveva  egli  a quello  tempo  dopò  i profperi  lue- 
ceffi  di  Perfia  , infiammato  di  maggior  defiderio  di  glo- 
ria di  guerra  , con  potentiffimo  eflercito  aflalito  l’ impe- 
rio dei  Mamalucchi;  Se  luperato  in  giuda  battaglia  Cam- 
pione Gauro  Rè  di  Memphi  , rotte  , Se  fugate  le  fue  gen- 
ti, con  nobililfimo  acquillo  foggiogate  grandi,  & ricche 
provincie  , che  lungamente  erano  fiate  lotto  il  dominio 
de’ Soldani  de’ Mamalucchi , haveva  molto  allargato  i con- 
fini del  Aio  imperio  ; per  la  qual  cofa  erano  molto  più  po- 
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tenti  fatti  quei  rifpetti  , per  i quali  idimavafi  tal' amici-  1517 
tia , effendo  tanto  accrefciuta , & fatta  formidabile  la  fua 
potenza,  & effercitando  i mercanti  Vinetiani  importantif- 
iime  facende  ne’  paefi  nuovamente  dh  lui  acquiftafi . Ag- 
giungevafi  ancora , che  le  pretenfioni  di  certo  feudo , che 
li  Rè  d’  Egitto  havevano  tenuto  l'opra  il  regno  di  Cipro  ; 
per  la  qual  cagione  lì  pagava  ciafcun’anno  dalla  Republi- 
ca  a’Soldani  del  Cairo  otto  mila  ■ducati,  come  folevafi 
avanti  pagare  loro  da’  Rè  Lufiniani , eran  hora  palfate  in- 
fieme  con  l’ imperio  de’  Mamalucchi  ne’  Prencipi  Ottoma- 
ni . Gli  Ambafciatori  dunque  eletti  a Seiino  montati  in 
nave  a Vinetia  navigarono  prima  in  Cipro,  & di  là  poi 
furono  portati  a Damafco;  nel  qual  luogo  Seiino,  dopò 
acquidata  la  vittoria  , s era  fermato  l'inverno  con  tutto 
l’ efferato.  A quelli  era  dato  dal  Senato  commeffo  , che 
principalmente  procurar  doveffero  , che  a gli  huomini  Vi- 
nctiani  , i quali  per  occalione  di  loro  mercantie  folevano 
dimorarli  in  Alcffandria  , Tripoli,  Baruti , Damafco,  & 
altri  mercati  di  quelle  regioni  , foffero  quelle  medefime 
ragioni , &.  privilegii  confermati , de’  quali  havevano  lun- 

f amente  goduto , conceffi  loro  da  gli  antichi  Signori  dell’ 

Egitto , & della  Soria  : & che  parimente  folle  alla  Re- 
publica  permeffo  di  tenere  in  quei  luoghi  fuoi  magidrati, 
con  quell’ auttorità , & dignità,  come  fatto  havevano  per 
1’  adietro  , a’ quali  era  particolarmente  raccomandata  la  cu- 
ra delle  robe  , & delle  palone  de’ mercanti  Vinetiani  . 

Le  quali  cofe  da  Seiino  facilmente  fi  ottennero , come  da 
quello,  che  havendo  a quello  tempo  volto  i penficri , Se 
l’ armi  fue  altrove  , dcfidcrava  1’  amicitia  de’  Vinetiani , & 

Che  nel  principio  del  nuovo  imperio  procurava d’ accrefce- 
re  i traffichi  in  quella  provincia  per  particolare  utile,  & 
commodo  di  quei  ludditi  , Se  per  intereffe  dell’  entrate 
publiche . 

Nel  medefimo  tehapo  ancora  s’ hebbero  a trattare  forni-  

glianti  cofe  appreffo  Carlo  Rè  di  Spagna,  cioè,  chefof- 
fero  confermati  i commerci] , Se  traffichi  già  molto  tempo  ne  1 re%> 
cominciati  ne’ regni  , & dati,  che  erano  pervenuti  in  po-  spw*- 

T 4 tedà 
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1517  teftà  di  lui;  fi  che  a gli  huomini  Vinetiani  rimanefle  la 
medefima  facoltà  d'  andare  in  quei  paefi , &.  di  contratta- 
re le  loro  mercantie , come  era  loro  Tempre  ftato  permef- 
fo  nel  tempo  , che'haveva  il  Rè  Ferdinando  regnato  . 
Alla  qual  cofa  pareva , che  hora  foflero  polle  alcune  dif- 
ficoltà; peroche  i miniltri  di  Carlo  , eflendo  egli  ancora 
nuovo  nel  governo  di  quei  regni , gli  havevano  perfuafo , 
poterfi  facilmente,  con  grandilTimo  utile  de’ fuoi  datii , 
transferire  tutte  le  facende  mercantili , che  fi  facevano  in 
diverfe  città  nelle  marine  d’ Africa,  in  una  fola  città  d’ 
Orano  pofleduta  da  Carlo,  fe  a’valfelli  Vinetiani,  foliti 
di  toccare  prima  quei  luoghi  , & poi  paflare  alle  riviere 
della  Spagna,  fi  folfe  vietato  l’ entrare  per  tali  negotii  ne* 
porti  del  fuo  dominio  , quando  fi  foflero  fermati  a fare 
contratti  di  mercantie  in  alcuna  delle  città  de'  Mori  ; con 
la  quale  prohibitione  pareva , che  Iperar  fi  potefle  d’impor- 
re a quegli  habitanti  neceflità  di  venire  alla  città  d’  Ora- 
no , & ivi  fornirfi  di  diverfe  forte  di  merci , le  quali  non 
poflòno  d'altra  parte  eflere  loro  portate  , & delle  quali 
molte  fono  tenute  per  loro  proprio  ufo  , & molte  altre 
. con  grandiffimo  guadagno  da  loro  portate  a gli  Etbiopi . 
Oltre  ciò  havevano  gli  Spagnuoli  aggiunte  a’ noilri  mer- 
canti altre  nuove  gravezze  : peroche  ove  prima  un  folo 
datio  di  dieci  per  cento  , & di  quelle  cole  fidamente , 
che  da'  fuoi  luoghi  fi  efportavano , era  folito  di  pagarfi  ; in- 
ftituirono,  che  di  tutte  le  mercantie,  che  foflero  in  quel- 
le parti  portate , ò che  da  quelle  fi  levafiero  , s’  havefle  a 
pagarne  due  decime,  fecondo  certo  da  loro  limitato  prez- 
zo . Ma  era  la  cofa  molto  diveda  da  ciò  , che  da’  mini- 
ftri  Spagnuoli  era  Hata  rapprefentata  ; perche  nè  riputa- 
rebbono  i Mori  di  poter  in  quelle  terre  negotiare  ficura- 
mente,  le  quali  foflero  foggettc  a gli  Spagnuoli  iftimati 
da  loro  fuoi  acerbi  , & perpetui  nemici;  nè  i mercanti 
Vinetiani  s' haverebbono  polli  a fatiche  , & pericoli  di  co- 
sì lunga  navigatione,  fe  folfe  tanto  loro  diminuita  1’ utili- 
tà con  le  nuove  impofitioni  de'  datii , & con  levare  la  li- 
bertà di  potere  in  cialcun  luogo , & fecondo , che  più  lo- 
ro 
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io  s’offeriffe  la  commodità  , contrattare  co  i Mori,  & 1517 
cercare  ogni  occaGone  di  guadagno . Però  da  quelle  ftefle 
cole  , dalle  quali  s’  havevano  gli  Spagnuoli  penfato  poterfi 
fare  notabile  accrefcimento  dell’  entrate  publiche  , pfer  ifpe- 
rienza  torto  fi  conobbe  rifultare  a quelle  graviffimi  danni , 

& levarG  del  tutto  quei  traffichi , dalli  quali  ne  fperavi- 
no  maggiore  utilità  . Ma  poiché  la  cola  ftefla  mi  animo- 
nifce,  hò  flimato  non  eflere  dal  mio* inftituto  proponimen- 
to lontano , havendomi  io  prefo  a raccomandare  alla  me- 
moria delle  lettere  le  cofe  de’  Vinetiani , che  hora  elfen» 
domi  a ciò  offerta  1’  occafione , narri  alcuna  cofa  delle  lo- 
ro maritime  negotiationi , acciò  i coftumi  delle  nationi , 

& la  principale  cagione  delle  ricchezze  della  città  fia  me- 
glio conofciuta. 

Hebbero  quegli  antichi  fondatori  della  città  , & infti- 
tutori  delle  leggi  a ciò  grandiffimo  rifguardo,  che  i Tuoi 
cittadini  s efiercitaflero  ne  viaggi , & ne’  traffichi  del  ma- 
re, & con  la  induftria,  & con  la  virtù  procuraflèro  d‘ ac- 
crefcere  le  facoltà  private  , & le  ricchezze  publiche , fa- 
cendo  in  uno  fteflo  tempo  noto  , & famofo  il  nome  Vi-  fttria  molto 
netiano  preffo  alle  più  lontane,  & ftraniere  nationi.  Il  fi- 
to  della  città  invitava  a quella  maniera  di  vita , & d’  ef-  *»• 
fercitio  , & quali  da  fe  fteflo  teneva  a gli  fuoi  habitatori 
fomminiftrati  tali  penfieri  ; conciofiache  non  havendo  la  cit- 
tà alcun  proprio  territorio  , per  la  fertilità  del  quale  , ò 
per  la  diligenza  de  gli  huomini , haveflè  ella  potuto  arric- 
chire , anzi  mancando  anco  di  quelle  cofe , che  fanno  bi- 
fogno  a foftentar  la  vita  : da  tale  neceflità  fi  andò  prima 
eccitando  l’ induftria  , dapoi  ne  nacque  l’abbondanza  di 
tutte  le  cofe . Ma  fù  principalmente  coftume  antico  , che 
molte  galee  grofle  ordinate  alla  mercantia  navigaflero  in  ’u'mnéJi" 
diverfi  paefi  , così  de’ Chriftiani , come  d’infideli,  per  le-  "’*• 

▼are  da  quelle  parti  varie  cofe  , le  quali  non  fidamente 
havefleroa  firrvire  al  commodo  de’  cittadini , ma  con  gran- 
diffimo guadagno  fi  mandaflero  alle  nationi  efterne  . Con 
quefte  galee  erano  foliti  di  navigare  molti  giovani  della  no- 
biltà , sì  per  occafione  d' eflcrcitare  le  mercantie  , come 

per- 
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*5*7  Per  apprendere  l’arte  marinarefca,  & la  cognitione  d’al- 
tre cole  maritime . Altri  poi  fi  dimoravano  del  continuo 
per  molti  anni  apprelTo  le  nationi  foraftiere  T quafi  in  tutti 
quei  ltfoghi , ove  fi  facevano  folenni  mercati , per  trattare 
le  loro  proprie,  & l’altrui  facende  . Quindi  nafceva,  che  oltre 
lo  ricchezze  , ne  acquillaffero  la  ifperienza  di  molte  cole , in 
modo  che  quando  ritornati  a cala  havevano  a prendere  il  go- 
verno della  Republica*,  non  rozzi,  nè  inefperti  fi  ponevano 
ad  effercitare  i carichi  publichi . Quindi  ùmilmente  nafce- 
va, che  la  frugalità  , la  modeftia  T la  bontà,  & gli  altri  ho- 
nefli  coflumi  con  maggiore  diligenza  fi  vedeffero  oflervare  in 
quella  città,  nella  quale  la  gioventù  impiegata  in  honefti 
effercitii  r non  fi  lafciava  nell’  otio  corrompere  dalle  mali 
arti , & tutta  quella  prima  età  era  lontana  dalle  cure  fo- 
renfi  , & dalle  ambitioni . Conofcevano  quegli  huomini 
favii , auttori  di  quelli  fanti  ordini , il  defiderio  d’  hono- 
re  , & di  potenza,  fe  comincia  per  tempo  ad  imprimerli 
ne’  noftri  animi , crefcendo  la  età  , farfi  così  ardente  , che 
non  sà  trovar  termini , & và  talhora  machinando  cofe  ira- 
moderate, & molto  dannofe  alla  Republica;  & nell’ otio 
. gli  animi  de  giovani  divenire  effeminati , & più  facilmen- 
te lafciarfi  da  gli  affetti , & da’  cattivi  coflumi  corrompe- 
re quelli , che  lenza  mai  dipartirà  da  cafa  nell’  abbondanza 
di  tutte  le  cofe  domefliche  trapaffano  tutta  la  vita  loro . 
Ma  perche  dal  noflro  primo  proposto  non  s allontani  trop- 
po quello  ragionamento , ritorno  onde  io  mi  dipartì . Il 
viaggio  folito  a tenerfi  dalle  galee,  delle  quali  poco  in- 
nanzi habbiamo  fatta  mentione , che  volgarmente  folleva- 
no chiamarfi  per  li  molti  negotii , eh’ intraprendevano  , le 
n»ip,rtr  galee  del  traffico,  era  tale.  Dipartite  da  Viuetia,  driz- 
zavano  *1  l°ro  primo  viaggio  all’ i fola  di  Sicilia,  alla  città 
cu.  di  Saragofa;  di  là  erano  portatea  Tripoli  d’ Affrica  ; da- 
poi  havendo  toccato  l' ifola  del  Gerbe  non  lungi  dalle 
Sirte,  a Tunilì  ; quindi  voltavano  il  fuo  corfo  verfo  il  re- 
gno del  Trefimifen,  fermandoli  principalmente  a Tulen , 
& a Mega  ( fono  quelle  hoggidi  dette  One , & Orano  ) 
come  in  luoghi  più  opportuni , & più  frequenti  di  quelle 

regio- 
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regioni.  Finalmente  andavano  a di verfe  terre  del  regno  1517 
di  Marocco,  detto  in  lingua  loro  di  Fez,  a Bedis  della 
Gomieraj  & havendo  gii  tocchi  tutti  i porti  della  Bar-» 
beria , che  erano  anticamente  comprali  fotto'l  nome*  di  due 
provincie  Mauritania,  Se  Numidia,  fi  trasferivano  nella 
Spagna,  negotiando  in  molte  città,  cioè,  in  Almeria’, 
detta  anticamente  Abdara , indi  in  Malica,  Valenza,  & D iwrJftì 
Forora  ancora.  Ma  il  traffico,  che  tffercitavano , non  era 
in  tutti  i paefi  il  medelimo , ma  diverlo  ; peroche  da  Vi-  *•. 
netia  portavano  a’  Mori  d’  Affrica  varie  forti  di  metalli , 

& molti  panni  di  lana  ; le  quali  cole  per  comprare  fole- 
vano i Mori  a certo  terminito  tempo  dell’ anno  conferirli 
con  molto  oro  ne’  luoghi  poco  prima  nominati . Con  que- 
llo oro  palfando  i mercanti  alle  riviere  della  Spagna  , 
compravano  ivi  diverfe  forti  di  merce  , cioè  , fete  , 
lane,  grane,  & altre  cofe , che  quel  paefe  produce,  & 
tutte  quelle  erano  da  loro  a Vinetia  portate . Tale  naviga- 
tione , che  lungamente , & con  grandiffimo  utile  era  Ha- 
ta da'  Vinetiani  effercitata , cominciò  per  le  cagioni , che 
di  fopra  narrato  habbiamo  , ad  effere  difturbata  , & dapoi 
varii  accidenti  fopravenendo , mutato  lo  fiato  delle  cofe , • 

& de’  negotii , è del  tutto  intermeffa  , & perduta  . Ma  ripi- 
gliamo hormai  l’interrotta  narratione* 

Era  già  corfa  buona  parte  del  tempo  delle  tregue  , & 
principiato  l’anno  M.  D.  XVIII.  onde  fopraftava  maggio-  15^8 
re  neceffitàdi  dover  venire  con  Maffimilianoa  qualche  nuo- 
vo  accordo . Quello  negotio  procurava  il  Pontefice  , co- 
me  più  volte  ancora  per  l' adietro  fatto  haveva , che  folfe 
a Roma  transferito  . Ma  i Vinetiani  più  volentieri  nel  Rè 
di  Francia  le  cofe  loro  confidando,  defideravano , che  fof- 
fe  tritato  a quella  Corte,  nel  qual  luogo  haveffe  Cefare 
a mandare  fuoi  Ambafciatori  con  auttorità  di  convenire,  lìraptH, 
& obligarlo  all’  offervanza  delle  cofe  convenute  . Ma  ha-  u 
vendofi  pur  co’l  mezzo  del  Rè  Chriftianiffimo  dato  a que-  J”"* 
fta  trattatione  principio,  non  fi  potevano  le  cofe  ridurre  a 
termine  di  ferma  compofitione  ; peroche  dall’  un  canto  i vcpUo’io  in 
Vinetiani,  fianchi  per  li  lunghi  travagli  della  guerra,  Se  traniU- 

non 
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1518  non  meno  fafiiditi  per  li  dubbiofi  , & fofpetti  configli  di 
Maflimiliano  , poco  curavano  qualunque  alerò  accordo, 
che  non  potefle  riporgli  in  certo  fiato  di  pace,  & di  quie- 
te. Mi  dall’altra  palte  Cefare,  fecondo  l’antica  Ina,  & 
naturai’  inconilanza  , perche  Tempre  reftaffe  luogo  a'  Tuoi 
nùovi  penfieri , & difegni , fperando  ancora  di  poter  trag- 
MsjfimiU-  gere  da'  Vinetiani  co’l  mezzo  di  quelli  frequenti  accordi 
maggior  fornma  di  dinari , proponeva , che  fi  trattafle  pii» 
inurtjjt.  toftodi  tregua,  che  di  pace.  In  quello  iltefio  tempo  Leo- 
ne Pontefice  con  grandilfima  follecitudine  s haveva  pollo 
Traumi-  a trattare  una  tregua  univerfale , per  la  quale  tutti  i Pren- 
cipi  Chriftiani  havelTero  a deporre  1’  armi  , accioche  poi 
l,cmx.  feguendone  buona  amicitia,  & lineerà  pace,  poteffero  con 
univerfale  confenfo  conchiudere,  & liabilire  una  potentif- 
fima , & firmilfima  lega  contra  Seiino . Peroche  havendo 
l’ Imperio  Ottomano  per  1*  acquilto  dell’  Egitto  , & della  So- 
fia fatto  così  notabil  accrefcimento  di  fiato  Se  di  forze , 
conofcevafi  chiaramente  fopraftare  a tutta  la  Chriftianità 
graviflimi  mali  da  un  Prencipe  potentiflìmo , & nemicilfi- 
mo  : quella  cagione,  che  haveva  hora  mollò  Seiino  a dove- 
• re  prendere  la  guerra  contra  i Soldani  de’  Mamalucchi , 

& ad  opprimere  quelle  genti,  & quell’ imperio  , dover’ ef- 
fergli  Tempre  la  medefima  con  tutti  gli  altri  Prencipi , & 
con  tutte  le  nationi , cioè  : l’ immoderatto  fuo  defiderio  di 
. dominare  : Però  doverfi  maturamente  provedere , che  la  gran- 
dezza de’ Turchi  non  pervenire  a tale  fegno  , che  lenza  ri- 
trovare impedimento  , ò contrailo  havelfero  nell’ avvenire  a 
farfi  foggette,  & tributarie  tutte  1’ altre  provincic . 

Efniiv;-  Quelle  cofe  eflendo  in  tal  modo  a’ Vinetiani  per  nome  x 
faiiZJ’u  del  Pontefice  rapprefentate , & veggendofi  per  quello  ftef- 
anerfen».  f0  effetto  eflere  fiati  mandati  a tutti  i Prencipi  di  Chri- 
iocicf-  fiianita  diverli  prelati  per  dignità,  & per  opinione  di  pru- 
denza principalilfimi  nella  Corte  Romana  , furono  di  gran- 
difiima  forza  per  fare , che  il  Senato  fi  rifolvefle  a conve- 
nire con  Cefare  co'l  mezzo  di  nuove  tregue  , trovandofi 
nello  ftabilimento  della  pace  maggiori , & più  lunghe  dif- 
ficoltà; accioche  non  parefle  , che  per  li  loro  particolari 

com- 
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commodi , & rifpetti  haveflero  voluto  difturbare  un  gran-  1518 
didimo  bene  a tutta  la  Chriftianità . Ma  quanto  alla  prò* 
porta , che  era  particolarmente  loro  fatta  da  Leone  di  do- 
ver muovere  l’armi  contra  Turchi  ,»rifpofero  : JV  fi  foj- 
fero  incaminate  le  cofe  con  buone  fperan^e  , & fe  fi  profe- 
guiffe  con  quell  ardore , col  quale  s era  a tale  negotio  dqto 
principio , dovere  il  S enato  Vinetiano  , per  la  parte  fua  ef- 
Jere  / opra  ogn  altro  prontiffimo  , & paratiffimo  a tale  impre- 
ca j nè  effere  in  alcun  tempo  per  mancare  a fe  me  defimi , ai- 
li  quali  conofcevano  principalmente  appartenere  la  cura  di 
quefti  communi , ma  a loro  più  gravi  pericoli , nè  al  bene- 
ficio della  republica  Cbrifiiana  , nè  alle  pie  , & calde  ef- 
fortationi  del  "Pontefice . Ma  con  tutto  ciò , per  la  qualità, 
del  loro  fiato  di  mare  d ogni  parte  da'  confini  di  quefto  po- 
tentijfimo  nemico  circondato  , & per  non  bavere  con  fiors^e 
molto  inferiori  a reggere  contrai  primo , & improvifo  impe- 
to dell'  armi  Turcbejcbe , & a fofienere  ne  proprii  fuoi  fia- 
ti la  guerra  , prima  che  pofti  ad  ordine  gli  ejferciti  & P 
armate  de  confederati , fi  poteffecon  effe  ajfalire  ipaefit  dell' 
imperio  Ottomano  , non  poter  effere  i primi  a dicbiarirfi  ne-  rti  della  tre - 
mici  de  Turchi,  apparecchiando  P armata,  & concitando  “>nC‘' 
importunamente  moti  di  guerra  . E (Tendo  dunque  (late  trat- 
tate le  tregue  da  Antonio  Giuftiniano  , eh'  era  per  la  Re- 
publica Ambafciatore  predo  del  Rè  Chriftianidimo  , fu- 
rono finalmente  con  quella  conditione  concbiufe  : Che  per  j«/«» uU- 
cinque  anni  rimaneffero  P armifofpefe,  & nelP  uno,  & nelP 
altro  fiato  fi  viveffe  quietamente  fen^a  fare , nè  ricevere  al- 
cuna ingiuria  : f off  ero  a’  f additi , così  di  Cefare  , come  de' 
Vinetiani , ne  paefi  delP  uno  , & de  gli  altri , come  era  fia- 
to ne  tempi  di  pace  , i viaggi , & i commercii  ficuri  : rite- 
neffe  ciafcuno  le  terre  , & i territori i , che  fi  ritrovava  ali- 
bora  poffedere  : coloro , che  prefi  nella  guerra  erano  tenuti 
prigioni , fufferoin  libertà  rimejfi  / eccettuando  folo  C bri  fio- 
foro  Frangipane  , il  quale  fi  mandaffe  in  Francia  , da  ef- 
fere ivi  cufiodito  : fi  pagaffero  ciafcun  anno  da'  Vinetiani  a 
Cefare  venti  mila  (fucati  , fin  tanto  che  duraffe  il  tempo 
delle  tregue  ; foffe  parimente  affienata  da'  Vinetiani  a colo- 
ro , 
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1518  ro , a quali  per  bavere  Seguita  la  fattione  imperiale  erano 
flati  i beni  conficcati,  tanto  di  rendita , quanto  importava 
la  quarta  parte  dell'  entrate  loro  perdute . Quanto  poi  alle 
differente,  che  verrinano  intorno  a’ confini , perche  molte 
erano , & importanti , & principalmente  nella  Patria  del 
uìTiZ/fi  F/iuli  , non  fi  potè  allhora  venir  a niuna  certa  termina- 
,1  jy  cì^ì-  tione  , negando  i Commiffarii  di  Cefare  d’ havere  in  ciò 
jhanìjjìm$ . ajcun*  ordine , ò libertà  di  convenire:  ma  1’ accommoda- 
mento  di  quelle  , & di  tutte  l’ altre  difficoltà  fù  rimefTo 
nel  Rè  Chriftianiffimo  , come  auttore  , & protettore  di 
quello  accordo  ; fopra  che  poco  appreffo  egli  prononciò  , 
doverli  da  Celare  , & da’  Vinetiani  eleggere  Commiffa- 
«‘lli'ìfflT  > i quali  infieme  riducendofi  nella  città  di  Verona  (ove 
Ccmmijja - anch’  egli  farebbe  intravenire  perfona  efpreffa , che  rappre- 
‘ fentaffe  il  fuo  nome , & la  fua  auttorità  ) haveffero  a trat- 
tare , & ril'olvere  tutto’l  negotio  de’  confini . Eleffe  fubito 
a queflo  carico  il  Senato  Vinetiano  Francefco  Pefaro , & 
ne  diede  avifo  al  Rè  di  Francia  , dimollrando  di  effere  pron- 
tiffimo , mandare  il  Commiffario  fuo  al  luogo  deflinato , 
come  prima  s intendeffe  il  Cefareo  effere  per  inviarfi  a 
quella  volta  . 

Mentre  quelle  cole  fi  facevano  , ne’ primi  giorni  dell’ 
Mtrte/i  anno  M.  D.  XVIIII.  Maffimiliano  Imperatore  da  graviffi- 
*l°to£,rC-  1110  male  affai  ito,  vi  lafciò  in  pochi  giorni  la  vita.  Per 
la  qual  cofa  i foldati  , che  erano  nel  prefidio  di  Gradi- 
Moti  nati  fca  , & di  Marano  , entrando  con  molta  licenia  ne’  confini 
Friùii.’'’  della  Repubiica , faccheggiarono  molte  cafe  de  i fudditi 
Vinetiani , & fecero  diverfe  altre  hoflili  operationi . On- 
de furono  dal  Senato  fcritte  lettere  a’Vicarii  dell’ Impe- 
rio , con  le  quali  avifava  loro , che  quanto  alla  parte  fua 
non  era  per  violare  le  tregue , nè  per  innovare  alcuna  co- 
fa  per  la  morte  di  Maffimiliano  ; mentre  però  i capitani  , 
& foldati  dell’  Imperio  fi  afleneffero  anco  effi  da  ogn’  in- 
giuria , & da  ogni  danno;  la  qual  cofa  lodata,  & abbrac- 
ciata da  loro  , furono  poi  da  ogni  parte  inviolabilmente 
le  tregue  offervate . 

Fratauto  fi  cominciò  a trattare  dell'  elettrone  del  nuo- 
vo 
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vo  Cefare:  concorrevano  principalmente  a quella  dignità, 
Francefco  Rèdi  Francia,  & Carlo  Rè  di  Spagna,  Pren- 
cipi  per  f egregie  doti  dell’  animo , & per  lo  fiato  eminen- 
tilfimo  di  fortuna  chiariflimi  ; ma  ^er  la  molta  potentia 
loro  grandemente  formidabili . Però  travagliava  non  poco 
quella  elettione  l’ animo  de’  Prencipi  Italiani , confideran- 
do  , che  qual  fi  fia  di  quelli  due,  elfaltato  che  folle  alla 
dignità  dell’ Imperio  , aggiungendoli  àlle  forze,  per  fe  fteffe 
potenti  , de  gli  altri  fuoi  regni,  la  riputatione  dell’Im- 
perio, &i  favori,  & gli  ajuti  della  Germania,  fatto  mol- 
to all’  altro  fuperiore  , haverebbe  cercato  di  cacciarlo  di 
quei  fiati , che  pofledeva  in  Italia , & levato  quello  con- 
trapefo  ( come  fempre  ne’  Prencipi  grandi  con  i nuovi 
acquifti  crefce  1’  ambitione  , & fi  fà  più  ardente  la  fete  ine- 
ftinguibile  di  dominare  ) volgerebbe  finalmente  i penfieri  a 
far  fi  tutta  l’ Italia  foggetta  . Però  non  poteva  elfere  fe  non 
una  tale  elettione  a gli  Italiani  grave,  & molelta . Tut- 
tavia bilanciando  tutte  le  cofe , che  cadevano  in  tale  con- 
fideratione  , riputavafi  men  grave , & pericolofo  dover’  ef- 
fere  all’  Italia,,  fe  foffe  fiato  alla  dignità  dell’  Imperio  ef- 
faltato  il  Rè  Chriftianiflìmo  , che  il  Rè  Catholico  . Pero- 
che  confideravafi , che  quegli , come  foreftiero  haverebbe 
molto  meno  d’  auttorità  ritenuta  prelfo  la  Germania  ; & 
che  la  natione  Francefe , fi  come  ne’ primi  moti  è arden- 
tiffima , e ferociflima , cosi  con  poca  cofianza  perfeveran- 
do  ne’ fuoi  proponimenti  , trafcura,  & abbandona  fpelfo 
quelle  ftefle  cofe , che  con  grandilfimo  ftudio  ha  pur  dian- 
zi feguite,  & procurate;  onde  viene  per  commune  giudi- 
ciò  {limata  piti  atta  ad  acquiftare , che  a confervare  1’  ac- 
quiftato  . Per  la  qual  cofa  pareva , che  reftaffe  a gli  Ita- 
liani fempre  maggiore  fperanza , che  l’Imperio  de'Fran- 
cefi  in  Italia , benché  potente  , havefle  per  nuovi  acciden- 
ti a declinare  , & finalmente  ad  eftinguerfi  ; il  che  non 
avveniva  de  gli  Spagnuoli  , i quali  quando  havefiero  una 
volta  ampliato  molto  il  loro  dominio,  & gittati  faldi  fon- 
damenti alla  loro  grandezza , conofcevafi  chiaro  , che  in- 
darno farebbe  fiata  ogni  fatica  , & ogni  ftudio  per  cacciar- 
gli . 
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1519  neli . Per  quefte  cagioni  dunque  principalmente  erano  mof- 
fi  il  Pontefice,  & i Vinetiani  a dovere  in  quella  compe- 
tenza dell’ Imperio  favorire  il  Rè  di  Francia;  però  haven- 
do  eglf  mandati  fuol  Ambafciatori  a Roma , & a Vine- 
tia  per  tal’  effetto  , erano  fiati  volentieri  uditi , & effauditi . 
'Ma  oltre  il  favore  di  parole,  & d’ ufficii  per  tale  elet- 
tone, Monfignor  di  Taligni  mandato  per  tal’ effetto  dal 
Rè  al  Senato  Vinetiàno , fece  diverfe  altre  propofte . Ri- 
chiefe  che  gli  foffe  data  ad  impreftito  qualche  buona  fom- 
ma  di  danari , per  potere , quando  foffe  dichiarito  Cefa- 
re,  fupplirealli  molti  doni,  & alle  grandiffime fpefe , che 
gli  farebbe  convenuto  di  fare  ; & oltre  ciò  , che  al  pre- 
lente foffero  dalla  Republica  mandate  genti  da  guerra  in 
Germania  , per  afficurare  d’ogni  fofpetto  di  violenza  gli 
Elettori;  che  dichiariffe  il  Senato  ciò  che  foffe  per  fare, 
quando  voleffe  Carlo  con  effercito  entrare  in  Italia,  come 
s era  publicato , per  paffare  a Roma  , & aftringere  il  Pon- 
tefice a liberarlo  dal  giuramento , col  quale  haveva  da  Giu- 
lio Secondo  prefa  l’ inveftitura  del  regno  di  Napoli . Era 
per  Conftitutione  d’Urbano  Pontefice  difpofto  , che  chi 
• poffedeva  quel  regno,  non  poteffe  prendere  la  dignità  im- 
periale; con  la  qual  ragione  principalmente  Leone  preffo 
gli  Elettori  cercava  d’ impedire  , cne  non  haveffe  in  Car- 
lo a cadere  1’  elettione  dell’  Imperio . 

M A quefte  cofe  dunque  fù  per  deliberatione  del  Senato 
*•**><>■  all’ Ambafciatore  Francefe  ri  Ipofio  : Ver  sii  obblighi  gran- 
di che  teneva  còl  la  Republica  , effergli  da  tutti  loro  de- 
fiderata  ogni  maggiore  profperità  , havendo  fempre  J limato , 
che  f accrefcimento  che  facete  il  regno  di  Francia  di  fla- 
to , & riputatione  , apportar  poteffe  alle  cofe  loro  non  poco  di 
ficurtà  : però  prontamente  dovere  impiegare  i fuoi  ftudii  , 
& le  fue  for%e  per  la  grandetta  ai  quella  maeftà  y & 
quantunque  per  le  lunghe  guerre  fi  ritrovale  in  molta  ftret- 
te%x.a  l erario  public 0 , tuttavia  che  haverebbono  ogni  dif- 
ficoltà fuperata  per  commodarli , venendo  il  bifogno , fin  al- 
la fomma  di  ducati  cento  mila  : ma  quanto  al  dover  man- 
dare le  loro  genti  di  là  da'  monti , niuna  cofa  al  Vf  poter 
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e fiere  di  minor  commodo , ninna  a fe  di  maggior  danno , 1519 

pericolo  di  quefta  ,•  perche  in  quella  cofa  apunto , nella  qua- 
le potevano  pocbiffimo  nuocere haveriano  dimoftrata  gran- 
difitma  volontà  di  farlo:  tutti  quei  pa'ffi  fretti , & diffici- 
li , per  i quali  converrebbono  i fuoi  fidati  far/i  ftrada  per 
pacare  in  Germania , efiere  in  potere  de  Tedeschi  , & da 
loro  con  buoni  prefidii  , & con  molta  diligentia  cuftoditi  : 
onde  come  il  paffare  oltre  i monti , & penetrare  dentro  a 
quella  provincia  era  a loro  grandemente  difficile  , così  fa- 
cilijfimo  era  a'  Tedefhi  il  difendere  da  più  parti  ne  confi- 
ni della  fepublìca  & mettere  nelle  cofe  loro  grandijfima 
confufione . Ma  , quando  Carlo  da  niuna  ingiuria  provoca- 
to volefie  venire  armato  in  Italia , & tentafie  di  violare  la 
facrofanta  maeftà  del  "Pontefice  Tfomano , non  efiere  il  S e- 
nato  Vinetiano  per  moftrarfi  diverfo  da  quelli , che  s' erano 
fatto  fimpre  conofere  i loro  maggiori , cioè , defenfri  del- 
la libertà  , & della  dignità  Ecclefiaftica  ; il  quale  nome  d 
honore  , & di  vera  gloria  era  fopra  ogni  altro  prefio  di  loro  ca,u  »/,» 
in  grandijfima  ftima  , & antepofto  alla  grandetta  dell  Im- 
perio.  Mentre  che  quelle  cofe  erano  dal  Rè  Francefco  """• 
col  mezzo  de’  fuoi  Ambafciatori  trattate , Carlo  , il  qua- 
le parte  co’l  favore , empiendo  gli  Elettori  di  promette , 
parte  co’l  timore , havendo  già  porte  molte  genti  infieme , 
haveva  occupati  gli  animi  de  gli  Elettori , fù  dichiarato 
Rè  de’  Romani  . 

Quafi  nel  medelìmo  tempo  Solimano  unico  figliuolo  di  Saettatene 
Seiino  , morto  il  padre  , ottenne  fenza  alcun  contralto  l’ im-  a Sitino  nel - 
perio  quietamente , & fu  porto  nella  fede  de’  Prencipi  Ot- 
tomani . Un  folo  Agazzelle  capitano  nella  Soria , cercan- 
do di  ufurparfi  il  dominio  di  quelle  provincie,  eh’ erano 
fotto  al  governo  di  lui , fi  dimoftrò  al  nuovo  Imperatore 
contumace,  & ribelle.  Ma  prefto  rimale  la  fua  ribellione 
opprelfa , & tutte  le  provincie  dell’  imperio  fi  fecero  a So- 
limano  ubbidienti,  & quiete . Ma  in  lui  apparivano  non 
incerti  fegni  di  elevatiffimo  ingegno,  e di  grandiflìmo  Ipi-  sfifdJ'. 
rito;  onde  pervenuto  a tanto  imperio,  non  era  dubbio  ad 
alcuno,  ch’egli  non  fotte  per  volgere  nell’ animo  fuo  altif- 
H.  Tarata  .Tom.I.  V fimi 
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fimi  concetti,  & machinare  graviflimi  mali  alla  Chriftia- 
nità.  Tuttavia  i Prencipi  Chriftiani , non  penfando  a tan- 
to pericolo,  mentre  l’inefperienza  del  giovane  Prencipe 
loro  naturale  nemico  poteva  in  qualche  parte  Ibernare  la 
fua  potenza  alla  difefa  de’fuoi  regni  , volti  ad  altri  pen- 
fieri , lanciavano  crefcere , & ftabilire  con  piìi  faldi  fonda- 
menti la  grandezza  nell’  imperio  Ottomano  . Solo  Ludo- 
vico Rè  d’Ungheria  in  tale  occafione  fi  commoffe;  face- 
va apparecchio  d'armi,  & procacciavafi  d’ogni  parte  aju- 
ti,  come  quegli,  il  cui  regno  iftimavafi  , che  prima  de  gli 
altri  foffe  per  ardere  d’  un  grave  incendio  di  guerra  ; non 
havendo  Solimano  voluto  rinovare  con  lui  le  tregue,  che 
offertele  innanzi  da  Seiino  fuo  padre  , erano  fiate  da  lui 
per  configlio  di  Cefare , e del  Rè  di  Polonia , ritrovan- 
dofi  allhora  Seiino  in  altre  guerre  occupato  , forfè  con  ge- 
nerofo  , ma  poco  utile  configlio  , rifiutate  . Mandò  dunque 
Ludovico  Ambafciatori  Tuoi  alle  Corti  de’  Prencipi  , & 
principalmente  a Roma,  & a Vinetia,  pregando  , am- 
monendo , proteftando  per  la  fua  imminente  ruina , gli  al- 
trui pericoli . A quelle  inftanze  rifpondevano  i Vinetiani  : 
E fiere  la  grande<%%a  Ottomana  già  qualche  tempo  hormai 
fatta  a tutti  formidabile , & alla  loro  \epublica  partico- 
larmente per  la  vicinità  de  gli  flati  infefla  , & fofpetta  ,• 
non  bavere  mai  quanto  a [e  ricusati  tali  inviti , amfit  ba- 
vere più  volte , & con  le  parole , e con  l ejjempio  eccitati 
gli  altri  Prencipi  ad  opporfi  alla  crescente  potenza  di  tan- 
to imperio  ; ma  qual  co  fi  poter  fi  fare  da  loro  con  le  file 
fue  for^e  , 0 configli  ? 

Eleffero  elfi  dunque  Marco  Minio  in  fuo  Ambafciato- 
re , il  qual  transferitofi  a Coftantinopoli , & portati  i con- 
fueti  prefenti , confirmalfe  le  capitulationi  della  pace  nello 
iftelfo  modo , che  pochi  anni  adietro  erano  fiate  da  An- 
tonio Giuftiniano  , come  di  fopra  dicemmo  , conchiufe , 
e ftipulate , aggiungendo  ad  effe  quelle  cofe  , che  haveva 
ultimamente  Seiino  dopò  la  debellatone  dell  imperio  de. 
Soldani  promeffo  di  concedere , & offervare  ; cioè  che  i 
mercanti  , & le  robe  de’  Vinetiani  nelle  provincie  dell 
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Egitto  ] & della  Soria  , continuaflero  a godere  dell’  anti- 
che immunità  , & privilegi  . Nel  che  ritrovofli  in  Soli- 
mano tanta  prontezza , che  effendo  a.  quel  tempo  grande- 
mente infettati  i mari  del  Levante  da  grandiffimo  numero 
di  corfari  , s’offerfe  di  mandare  contra  di  loro  la  fua  ar- 
mata, facendofi  dalla  Republica  il  medefimo  con  le  fue 
galee  , accioche  reftaflero  i mari  aperti , & accurata  la  na- 
vigatone alle  navi,  & a mercanti  Vinetiani  , per  poter 
continuare  i loro  traffichi  con  le  nationi  foggette  all’  im- 
perio Ottomano  ; della  qual  fua  pronta  volontà , & defi- 
derio  d’ araicitia , & di  pace  o'  haveva  già  fatta  Solimano 
altra  dimoftratione  y havendo  nel  medefimo  tempo , che  il 
Minio  s’apparecchiava  per  andare  a Cottantinopoli , man- 
dato dalla  fua  Porta  Acmat  Ferat  a Vinetia  a dare  noti- 
tia  dell’ effer’ egli  pervenuto  all’  imperio,  & di  volere  con 
la  Republica  continuare  in  quelle  conventioni  , & ami- 
chevoli ufficii , con  i quali  s era  trattato  Tempre  con  Se- 
iino fuo  padre  . Riufcì  lo  ftabilimento  della  pace  con 
Turchi  molto  opportuno  per  lo  flato  ancora  inquieto  & 
dubbiofo,  nel  quale  fi  ritrovavano  le  cofe  d’ Italia,  & per 
effere  celiati  quei  fofpetti , che  havevano  nel  principio  di 
queft’  anno  travagliato  l’ animo  de’  Senatori  , per  una  fa- 
ma , che  s’ era  fparfa  de’  grandi  apparecchi  d' armata  , che 
haveffe  ad  ufcire  da  Cottantinopoli  ; per  la  quale  giudi- 
cando il  Senato  non  doverli  Ilare  alla  difcretione  d’ un 
Prencipe  barbaro , per  natura  ambitiofo  , fatto  per  le  nuo- 
ve vittorie  più  infoiente  ; benché  non  folle  fatta  partico* 
lar  mentione  d’ alcuna  imprefa  , haveva  con  molta  folle- 
citudine  forniti  di  grotti  prefidii  di  foldati  le  fortezze  di 
mare,  accrefciuta  al  numero  di  cinquanta  galee  l’arma- 
ta , & creato  Capitano  Generale  Andrea  Gritti , nel  qual 
principalmente  pareva , che  allhora  foflero  pofte  le  fperan* 
ze  della  Republica  . Oltre  ciò  furono  allhora  la  prima 
volta  inftituite  nel  regno  di  Candia  l' ordinanze  della  mi- 
litia  de  gli  huomini  del  paefe,  come  alquanti  anni  prima 
era  flato  fatto  nello  flato  di  terra  ferma  ; accioche  in  qua- 
lunque improvifo  bifogno  fi  potette  con  quelli  accrefcerei 
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preiidii  delle  città  in  paefe  lontano  , & difficile  d’  edere 
predo  foccorfo  ; & ne  fìx  dato  particolare  carico  a Ga- 
briele JVtarfinengo , ^onorandolo  co’l  grado  di  Governato- 
re Generale  in  quell’ ifola.  Ma  riufeirono  poi  tali  provi- 
eni per  quell’  occafione  poco  neceffarie  ; peroche  & Seii- 
no haveva  con  la  vita  terminati  quedi  penfieri  di  guerra, 
& Solimano  confermò , come  s è detto , prontamente  le 
capitulationi  della  pace.  Onde  1’ armata  Vinetiana  , elfen- 
do  levati  gli  altri  pericoli , fi  fpinfe  ne’  mari  di  Barbaria 
infedati  da  gran  numero  di  corfari , per  afficurare  la  na- 
vigatone alle  galee  groffe , alle  quali  il  paffare  per  quedi 
mari  era  fatto  per  l’ infidie  di  quedi  molto  pericolofo  , 
& con  la  prefa  di  molti  di  loro  legni  fi  purgò  in  gran  par- 
te il  mare,  & s’aprirono  quei  viaggi. 

In  cotal  modo  andavano  i Vinetiani  temporeggiando 
con  la  potenza  de’ Turchi,  Se  procurando  di  mantenete- 
gli amici  , poiché  non  appariva  alcuna  fperanza  di  poter- 
li Spegnere  ; continuando  i Prencipi  Chridiani  ad  eserci- 
tare Irà  fe  deffi  gli  odii , & le  difeordie , i graviffimi  & 
communi  pericoli  poco  curando . Conciofiache  per  la  di- 
gnità dell’Imperio  confeguita  da  Carlo  d’ Audria,  il  Rè 
Chridianiffimo  grandemente  comtnoflò , fofpettando , che 
egli  tanto  accresciuto  di  auttorità  , & di  forze  folfe  per 
volgerfi  fubito  all’  imprefe  d‘  Italia  per  fpogliarlo  dello  da- 
to di  Milano,  haveva  fatto  al  Pontefice  & a’ Vinetiani  in- 
tendere , grave  pericolo  fopradare  a tutti  gli  dati  loro , 
quando  al  nuovo  Cefare  fi  folle  permeilo  il  palfare  arma- 
to in  Italia.  Però  proponeva,  che  per  la  ficurtà  comma- 
ne  s havelfe  a dabilire  infieme  una  ferma  lega  , & buona 
intelligenza,  per  la  quale  ciafcuno  folfe  tenuto  a difende- 
re l’honore,  & gli  dati  degli  altri,  contra  chiunque  cer- 
calfe  d’ offendergli , & particolarmente  d- opporfi  con  far- 
mi a Carlo  , quando  con  efferato  voleffe  entrare  in  Ita- 
lia per  andare  a Roma , come  fi  intendeva  elfer  fuo  defi- 
tlerio  , a prendere  la  corona  dell’Imperio;  la  qual  co  fa  per 
f antiche  pretenfioni  de  gli  Imperatori  , & per  quello, 
che  fi  feuepriva  dell’  animo  del  preferite  Cefare , pareva  che 
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far  non  fi  potefle  fenza  molto  pericolo  di  chiunque  tene- 
va fiato  in  Italia  . A quefto  timore  dava  il  Rè  di  Fran- 
cia principalmente  nell’ animo  luo  tanto  luogo  , che  egli 
cercò  di  perfuadere  al  Pontefice,  che  prima  che  in  Carlo 
più  fi  fermaffe  quefto  penfiero  di  venire  in  Italia,  dovef- 
fe  mandarli  per  bolla  la  corona  dell’  Imperio  ; la  qual 
cofa,  per  configlio  de’ Vinetiani  meglio  poi  effeminata, 
fh  conofciuta  potere  anzi  nuocere , .che  giovare  all’  inten- 
tione  commune  ; conciofiache  non  farebbe  ciò  fiato  ballan- 
te di  reftringere  il  defiderio  di  Cefare , che  era  in  fatto  , non 
di  prendere  l’ inlegne  dell’  Imperio , ma  d’ acquiftare  nuovi 
fiati  in  Italia;  ma  bensì  le  gli  accrefcerebbe  molto  di  ripu- 
tatone , levandola  a quelli , che  fi  credeva , che  havelfero 
a dimoftrarfegli  contrarii  , quali  che  con  tale  concelfione 
fatta  con  communi  configli  confeffaflero  di  diffidare  di  po- 
ter vietargli  con  farmi  la  venuta  in  Italia  . Alla  propo- 
fta  dunque  di  nuova  confederatone  fatta  dal  Rèdi  Fran- 
cia aflent  irono  i Vinetiani  prontamente,  havendo  uno  ftef- 
fo  timore  , & uno  fteflo  defiderio  d’  alficurarfene  , fatto 
ancora  maggiore  da’  mali , che  havevano  quelli  ultimi  an- 
ni provati  per  trovarfi  foli  a refiftere  a gli  sforzi  di  tanti 
Prencipi . Però  affermavano , che  come  fempre  era  fiata 
loro  fermiffima  , & coftantiffima  intentione  di  non  fepa- 
rarfi  dalla  amicitia  della  Corona  di  Francia , così  per  que- 
lla nuova  occafione  conofcevano  doverla  tenere  più  cara  , 
& poterne  ricevere  maggiore  utilità,  nè  erano  per  dipar- 
tirli in  alcun  tempo  da’  Tuoi  configli . 

Ma  il  Pontefice  frà  fe  fielfo  irrefoluto  , & dubbiofo  , 
era  da  varie  ragioni,  & da  affetti  diverfi  combattuto  ; con- 
ciofiache fenza  1’  amicitia , e’1  favore  del  Rè  di  Francia 
non  fi  ftimava  molto  ficuro  dall’  armi  di  Cefare  , a cui 
manifeftamente  s’era  oppofto  nell' acquifto  dell’Imperio  , 
dimoftrando  la  inhabilità  di  lui  a ricevere  quella  dignità , 
per  havere  nell’  inveftitura  del  regno  Napolitano  giurato 
di  non  procurarla,  nè  accettarla  ; dal  quale  obligo  non 
haveva  fin’  allhora  voluto  il  Pontefice  liberamelo  . Oltre 
ciò  effendo  intimata  la  dieta  in  Vormatia , nella  quale  ha- 
H.  "Partita .Tom.I.  V 5 veafi 
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1519  veafi  a trattare  intorno  alla  dottrina  di  Martino  Lutero, 
non  pur  nelle  cofe  pertinenti  alli  dogmi  della  Fede , ma 
dell'  auttorità  pontificia  ancora , ftimava  Leone  importare 
affai  ai-buon  fine  di  quello  negotio  tenerli  1'  animo  di  Car- 
lo benevolo  , b almeno  non  lo  fdegnare  con  nuove  leghe  : 
oode  fatto  egli  più  negligente  in  procedere  contra  Marti- 
no, & in  dannare  le  cole  fue , haveffe  a crefcere  1’  autto- 
rità di  lui , con  notabiliffimo  danno  della  Chiefa  Roma- 
na . Premeva  molto  ancora  al  Pontefice  il  dovere  con  nuo- 
va lega  accrefcere  la  riputatione  & le  forze  a’  Francefi  , & 
confermargli  nel  poffeffo  dello  fiato  di  Milano . Però  pro- 
cedendo con  tardi , & irrefoluti  configli , dimoftrava  co’l 
Rè  defiderio  di  convenire  feco,  & con  Vinetiani  per  la 
difefa  delle  cofe  communi;  ma  avvicinandofi  poi  il  nego- 
tio alla  conchiufione  , non  affentiva , che  fe  ne  ftipulaffe 
alcuna  fcrittura;  affermando,  non  ejfere  bene  , porfì  con  frit- 
ture a pericolo , che  la  cofa , alla  quale  giovava  molto  la 
fecrete^a  , potere  più  facilmente  farfi  palese  j al  medefi- 
s, [p,ti*Mc  1 mo  effett0  bufare  la  parola  de  Trencipi , & la  buona  vo- 
Vinetiani  lontà  et  ejfequire  le  cofe  trà  loro  convenute . In  cotal  modo 

lélJfia!,  protrahendofi  il  negotio  , & raffreddandofi  co’l  tempo  quel 

primo  ardore  del  Rè  di  Francia;  nacque  a Vinetiani  qual- 
che fofpetto , che  egli  teneffe  con  Cefare  fecrete  pratiche 
d’ accordo , & che  ciò  principalmente  foffe  cagione  della 
fofpenfione  dell’  animo  del  Pontefice , & di  tanta  dilatio- 
• ne  nel  fermare  le  cofe  già  convenute . Davano  a tale  fo- 

Bpmh  fpetto  piti  cofe  occafione  ; il  faperfi  certo , che  era  in  Fran- 

cia pattato  un  gentilhuomo  Spagnuolo  dalla  Gorte  Cefa- 
rea,  per  convenire  d’abboccare  co’l  Rè  Francefco  Mon- 
fignor  di  Chieures , il  quale  teneva  allhora  preffo  a Cefa- 
re fuprema  auttorità,  per  trattare,  come  da  loro  fi  fpar- 
geva  fama , ma  con  molto  varii , & diverfi  difeorfi  de  gli 
nuomini , in  quello  abboccamento  la  confermation  della 
pace,  fatta  pochi  mefi  prima  trà  il  Rè  di  Francia  & il 
Rè  d’Inghilterra;  nella  quale  effendo  fiato  nominato  an- 
cora Carlo  , come  uno  de'  principali  contrahenti , non  l’ ha- 
veva  ancora  mai  ratificata  : oltre  ciò  l’ effere  fiate  molto 

ri- 
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riftrette  a Monfignor  di  San  Marfceo , dipoi  che  era  giun- 
to a Roma  , le  conventioni , con  le  quali  haveva  il  Rè 
detto  d’haverlo  ifpedito  di  Francia^  & ultimamepte  l’ ef- 
ferfi  l’ifteffo  San  Marfceo  partito  da  Roma,  prima  cheli 
veniflè  allo  llabilimento  della  lega , quando  pareva  , che 
per  l’accordo  più  vicino,  folTe  maggiore  il  bifogno  della 
Tua  prefenza  , non  reftando  allhora  preflo  ’1  Pontefice  al- 
tri agenti  per  nome  del  Rè , che  Alberto  Carpi , & que- 
lli in  fiato  di  così  grave  indifpofitione , che  non  era  atto 
a negotiare  alcuna  cofa;  erano  cofe  , che  davano  grandi 
indicii  d’animo  mutato  nel  Rè  di  Francia.  Nondimeno 
i Vinetiani  continuando  nella  prifiina  loro  rifolutione, 
& collante  volontà  di  non  fepararfi  dall’ amicitia  de’ Fran- 
cefi , fcoperta  al  Rè  quella  loro  fofpittione , non  ne  fecero 
però  alcuna  querela  , nè  moftrarono  di  voler  mutar  fenten- 
za  ; anzi  affermavano  promettevi  certo  , che  s’  havefle  il  Rè 
havuto  penliero  di  venire  con  Cefare  a nuove  confedera- 
tioni , la  loro  Republica  ancora  farebbe  fiata  in  qualun- 
que accordo,  che  ne  feguifle , nominata,  &comprela,  in 
modo , che  tutte  le  differenze , che  haveva  con  Malfimi- 
liano  havute,  rimaneflero  hora  con  Carlo  accommodate, 
& ellinta  ogni  occalione  di  nuovi  travagli  . 

Ma  Carlo  d’altra  parte  dichiarato  che  fh  Rè  di  Ro- 
mani , come  quegli  forfè  , che  havendo , come  s’ è detto 
volti  i penfieri  alle  cofe  d’ Italia  , conofceva  di  grandifli- 
mo  momento  dovere  fopral’ altre  elfergli  l’ amicitia  de’ Vi- 
netiani, haveva  dimoftrato  una  prontifllma  volontà  d’ac- 
commodare  con  elTo  loro  le  differenze  , che  erano  prima 
fiate  tra  quella  Republica  & l’ Imperatore  Malfimiliano , 
preceffor  fuo;  & per  corrifpondere  alle  parole  con  effetti 
lomiglianti,  haveva  mandato  a Verona  Tuoi  CommilTarii, 
come  prima  vivendo  Malfimiliano,  s era  convenuto  di  fa- 
re , con  pienilfima  libertà , come  egli  affermava , non  pur 
di  trattare  le  cofe  all’ ultime  tregue  di  cinque  anni  perti- 
nenti , ma  di  accommodare  ancora  tutte  le  altre  , che  nel 
primo  accordo  fatto  due  anni  avanti  erano  rimafte  indici- 
fe  . Ridotti  d’  ogni  parte  i CommilTarii , per  la  Republi- 
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ca  Francefco  Pefaro,  molti  meli  prima  eletto  a quello  ca- 
rico , & per  nome  di  Celare  quattro  de’ principali  huomi- 
ni  del  configlio  d’lfgruch  , al  quale  particolarmente  ha- 
veva  egli  quello  negotio  commeflo , intravenendovi  ancora 
Giovanni  Pino  Ambalciatore  del  Rè  di  Francia,  il  quale 
nelle  differenze  vertenti  per  l'occafione  dell’ ultime  tregue, 
era  flato , come  s è detto , conllituito  arbitro , & compo- 
fitore  : proponevano  f Vinetiani , che  da  ogni  parte  relli- 
tuir  fi  doveffero  le  terre,  & luoghi  in  quella  ultima  guer- 
ra occupati  , in  modo  che  ritornaffero  tutte  le  cole  nel 
loro  prillino  flato , adducendo , che  folo  un  tale  accordo 
poteva  por  fine  a tutte  le  differenze  pallate , & apportare 
una  certa  , & lunga  pace  . Ma  i Cefarei , ritrovando  quan- 
do l’ una  , quando  l’ altra , difficoltà  andavano  protrahendo 
il  negotio  fenza  alcuna  conchiufione  : quando  dicevano 
nuove  propofte  , che  s haveffero  a reftituire  tutti  i bandi- 
ti da’  Vinetiani  alle  loro  patrie , & altre  limili  cofe , del- 
le quali  niuna  mentione  era  fatta  nelle  capitulationi  delle 
tregue , & onde  potevanfi  più  follo  accrefcere  che  levare 
gli  impedimenti  per  llabilire  un  fermo  accordo.  Però  do- 
po efferfi  alcuni  mefi  indarno  confumati , furono  gli  agen- 
ti Cefarei  dal  loro  configlio  di  Ifpruch  richiamati  acafa; 
tuttavia  nel  medefimo  tempo  alla  Corte  di  Cefare  erano 
all' Ambafciatore  della  Republica  date  grandiflime  fperan- 
ze  di  buono  evento  di  quello  illeflb  negotio , prometten- 
do di  dover  prefto  eleggere  nuovi  Commiffarii  , i quali 
meglio  inftrutti  haveffero  a ridurfi  nella  Patria  del  Friuli, 
accioche  più  vicini  effendo  a’  luoghi  delle  più  importanti 
differenze , poteffero  più  tolto  , & più  facilmente  terminar- 
le.  Dimoftravano  tutti  i fuoi  principali  miniftri,  effe  re  in 
Carlo  defiderio  grandilfimo  di  vicinar  bene  con  la  Repu- 
blica , & di  llabilire  feco  una  fermiflìma  pace  . Da  che 
chiaramente  comprendevafi  , che  Cefare  non  haveva  1’  ani- 
mo alieno  dall’ amicitia  de’ Vinetiani , ma  con  artificio  an- 
dava protrahendo  d’ accommodare  con  loro  le  differenze 
per  condurgli  per  quella  via  a collegarfi  feco  con  più  flret- 
ta  congiuntione  , laiciati  da  parte  i rifpetti  de’Francefi, 
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l’ amiciti^’  de’  quali  moftravano  di  {limar  tanto  , che  fé  d’ 
alcuna  tale  neceifità  non  follerò  flati  modi , poca  fperan- 
ia  gli  rimaneva  di  poter  convenire  con  loro,  conferme  al 
bifogno , <3t  a'  difegni  Tuoi . Ma  i Vinetiani  a tali  uffici! 
corrifpondendo  , dicevano , grandemente  effere  defiderofi  del- 
ia quiete , & della  pace  tal’  effere  fempre  /’  infiituto  della 
loro  Tfepublica  ; volere  ejjt  ancora  ufare  i medefimi  confi- 

fli  ■ ma  però  convenir  fi  all  bonor  loro  , & alla  dignità  pu- 
be a l bavere  conveniente  riguardo  alla  lor  fede  : onde 
confeffar  chiaramente  , non  volere , nè  potere  far  cofa , che 
fotte  in  alcuna  parte  contraria  alla  lega  , che  bavevano 
col  Ifè  di  Francia  . 

Ma  poiché  più  volte  haverò  a ragionare  delle  cofe  paf- 
fate  con  quelli  due  Prencipi  chiari  (fimi  in  quella  , & in 
molte  altre  età , & con  i quali  hebbe  la  Republica  & pa- 
ce , & guerra , & varie  trattationi  d‘  importantilfimi  nego- 
tii , non  farà  dalla  noftra  narratione  lontano  il  conofcere 
alcuna  cofa  della  natura , & coftumi  loro  : peroche , co- 
me 1’  uno  , & l’altro  fù  grandemente  defiderofo  d'  impe- 
rio , & di  gloria , così  per  vie  alquanto  diverfe  calumaro- 
no a quello  lor  fine  . Èra  in  Cefare  grande  accortezza , 
& fagacità , maturo  conlìglio , gravità  ne’  negotii , fomma 
patienza , & perfeveranza , con  le  quali  arti  fapeva , & a- 
fpettare  l’ opportunità  de’  tempi , & dell’  occafioni , & ufar- 
le  con  grandiflimo  luo  profitto  . Ma  in  Francefco  riluce- 
va una  certa  magnanimità  d’ animo,  perla  quale  facilmen- 
te lì  moveva  ad  abbracciare  qualunque  cofa  , che  appor- 
tar gli  potefle  laude  di  generofità  , & honor  di  guerra; 
defiderava  di  fuperare  il  nemico  più  con  vero  valore , che 
con  avantaggi , & infidie  ; il  volto , & le  parole  erano  cer- 
ti indicii  de’ fuoi  più  fecreti  penfieri  . A Cefare  erano  ca- 
ri gli  huomini  d’ ingegno  aftuto  , & militare  , le  parole 
erano  fcarfe , profondilfimi  i fuoi  penfieri , ardeva  l’ animo 
fuo  di  ambitione  ardentilfima  , ma  non  molto  palefe  , sfor- 
zandofi  fempre  fotto  apparenza  d’  honeflà  , & d’ interefli 
communi  di  coprire  i defiderii  della  propria  fua  grandez- 
za . Ma  Francefco  favoriva,  & abbracciava  con  ineftima- 
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bile  liberalità  generalmente  tutti  quelli  , ne’ quali  cono- 
fceva  in  qualunque  profetinone  eccellenza  d’ ingegno  , affet- 
tava laude  d’eloquenza,  d’affabilità,  d’  humanità , di  li- 
beralità, & principa'lmente  fi  moftrava  bramofo  di  gloria 
di  guerra  ; nè  quello  fuo  defiderio  nafcondeva , ma  in  pa- 
ròle , & in  fatti , volendo  egli  fteffo  ritrovarli  ne  gli  effer- 
ati , apriva  la  fua  volontà , & i fuoi  penfieri . Trattava- 
no adunque  ad  un  iftedefimo  tempo  quelli  due  Prencipi, 
ma  per  diverfe  vie , di  ItringerG  in  Gretta  amicitia  con  la 
Republica  per  potere  valerG  delle  fue  forze  nell’imprefe 
dell’  Italia  . Ne’  quali  negotii  pafsò  tutto  quello  anno  , feti- 
za  , che  fi  veniffe  in  alcuna  cofa  a certa  conchiufione . 

Nel  principio  dell’  anno  feguente , che  fii  M.  D.  XX. 
cominciò  non  pur  a conturbai  più  gravemente  la  quiete 
d’Italia,  ma  in  altre  parti  ancora  ad  effere  con  grandmi- 
mi mali  , & fommi  pericoli  travagliata  la  Chrillianità  ; 
alli  quali  benché  preveduti  da  molti  , non  haveva  cerca- 
to alcun  di  dar  rimedio  ; però  che  Solimano  ritrovandoli 
conftituito  in  fomma  grandezza  , & profperità  di  tutte  le 
cofe , nè  volendo  perciò  , lafciandolì  corrompere , Se  effe-, 
minare  l’ animo  dall’  otio , degenerare  dalla  virtù  de’  fuoi 
maggiori , deliberò  di  muovere  la  guerra , come  già  fe  n* 
era  havuto  lofpetto  , al  regno  d'Ungheria,  fperando  di 
dover  riportarne  tanto  maggiore , & più  vera  gloria  quan- 
to che  più  chiara  era  la  fama  della  natione  Ungara,  per 
valor  militare,  & ancor  perche  quell’ imprefa  altre  volte 
da’  fuoi  predeceffori  tentata , non  era  ancora  llata  condot- 
ta ad  alcun  buon  fine. 

Effendo  dunque  già  principiato  1'  anno  AI.  D.  XXI.  fi 
molle  Solimano  da  Coftantinopoli  con  potentilfimo  effer- 
ato per  venirne  in  perfona  all’ imprefa  d’Ungheria.  Per 
li  quali  grandi  apparati , & moti  di  guerra , il  Rè  Ludo- 
vico grandemente  perturbato  , & commoffo  , non  ritro- 
vandofi  forze  potenti  a follenere  tanta  mole  di  guerra , 
facendoli  ogn'  hora  più  certo  , Se  più  grave  il  pericolo , 
ritornò  con  nuove  ambafeiarie  a tolleri  tare  tutti  i Pren- 
cipi  Chriltiani , perche  , nella  difela  dei  !uo  regno , foc- 
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correffero  alla  caufa  commune  della  Chriftianità  . A’  Vi- 
netiani  fù  per  tale  effetto  mandato  Filippo  More  Vefco- 
^ vo  di  Agria,  il  quale  introdotto  innanzi  al  Doge,  & al 
Collegio  parlò  in  tale  fentenza  . Il  trito  Ufi , Trend pe  S e- 
reniffimo , Signori  Illuftriffimi , bà  tanta  confidenza  in  voi , 
nella  fede , nella  bumanità  , nella  potentia  voftra  , per  l'a 
fretta  congiuntone , cbe  già  molti  anni  è fata  tra  quefta 
Ifcpublica  & quella  Corona , per  gli  interejjì  gravi  , & 
communi  all'  uno  & l altro  flato , per  /’  boneftà  della  cau- 
fa fua  , & per  l antico  coflume  voflro , & de'  voftri  mag- 
giori , di  favorire  le  cofe  giufte , éf  { occorrere  a chi  bà  bi- 
sogno del  voflro  a'juto , che  in  quefti  fommi  pericoli  dell'  im- 
minente guerra  T urcbefca  ha  voluto  principalmente  ricorre- 
re a voi  Signori , & con  voi  prima  communicare  i fuor  bi- 
sogni , & i fuoi  configli , fperando  di  dover  ritrovar  in  voi 
pronte%xa  non  Pure  a fare  quanta  per  voi  ftejjì  fi  potrà  , 
per  la  difefa  ael  fuo  regno , ma  ancora  a favorire  con  la 
voftra  autorità , & con  i voftri  affidi  f interceffioni  fue  pref- 
fo  gli  altri  Trencipi  , & ad  impetrargli  più  facilmente  i 
loro  aiuti  . E veramente  pare  , cbe  con  ragione  a quefta- 
J^epublica  fi  convengano  le  prime  parti  , quando  fi  tratta 
di  farfi  incontra  alla  grande^xa  dell  Imperio  Ottomano  ,■ 
perocbe  come  per  la  potenza , cbe  ella  tiene  nel  mare , bà 
grande  opportunità  di  travagliare  quefto  nemico  , così  per 
la  vicinanza  di  tanti  flati  fempre  fofpetta  , & infidiofa  , 
deve  baver  molto  de  fiderio  di  vederlo  abbacato , & molta 
cura  in  non  permettere  , che  con  f altrui  ruina  crefcbino  i 
fuoi  propri!  pericoli  . Vero  , fe  voi  Signori  farete  i primi 
auttori  di  muovere  gli  altri  Trencipi  alla  difefa  del  regno 
d Ungheria  , & che  refti  fiaccato  l ardire , & diminui- 
te le  for%e  , & la  riputatane  di  quefto  nuovo  Imperatore 
d animo  ferociffimo , & cbe  non  è per  lafciare  alcuna  cofa 
intentata  , onde  ne  fperi  d acquiftare  gloria , & imperio , 
ne  coglierete  anco  maggior  frutto  duna  foda , & vera  glo- 
ria , & di  grandiffima  ficurtà , & accrefcimento  dello  flato 
voflro . Confederate  Signori  , come  fianel  corfo  di  non  molti 
anni  a tanta  grande^a  fa/ita  la  cafa  Ottomana , Princi- 
pal- 
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palmente , fe  tri  è lecito  dire  il  vero  , per  la  poca  cura  de  1 
Prencipi  Cbriftiani  ,•  & non  trovando  impedimento , carai- 
na a grandi fimi  paffi  ad  una  fuprema  monarchia  . Se  quan- 
do Màometb  affali  Coftantinopoli , foffero  fiate  udite  le  vo- 
ci, i priegbi , / protefii  di  Coftantino  , per  certo  non  lì  fa- 
rebbe diftrutto  T Imperio  de’  Greci  j ni  , filando  quefto  , fareb- 
be bora  caduto  quello  de'  Mamaluccbi  : & /’  uno  , T al- 
tro dava  tale  contraOefo  alle  forgp  Tur  chef  che , che  la  loro 
falvexfica  afiìcurarebbe  bora  i pericoli , & del  regno  d'Un- 
gheria , & del  rimanente  della  Chriftianità . Chi  confiderà 
i progrefiì  dell  antiche  monarchie  , ritroverà  che  la  mag- 
gior difficoltà  è fiata  nel  crefcere  fin  a tal  legno  di  domi- 
nio , & di  for<ge  , che  niun  potentato  fia  fiato  per  fe  foto 
baftante  a dare  giufio  contrapefo  alla  loro  potenza  : gli  al- 
tri acquifti  fono  riufciti  più  prefli , & più  facili  per  le  dif- 
ficoltà quafi  infuperabili  , che  in  ogni  tempo  hanno  havute 
r unioni  di  molti  Prencipi  alla  defiruttione  d un  folo  . Con- 
fumarono i Romani  molte  età  a Aggiogare  f Italia  j ma  per 
lo  dominio  d e (fa  fatti  [opra  gli  altri  potenti , in  pochi  an- 
ni fuperati  tanti  T(e  , fecero  al  fuo  Imperio  foggette  le  gran - 
diffime , & più  lontane  provincie  . Però  cbiariffima  cola  è % 
che  quanto  più  fi  differire  ad  opporfi  alla  potenza  de  T ar- 
chi , tanto  fi  fanno  i pericoli  maggiori  , éf  più  difficile  il 
rimedio  . Il  prendere  bora  la  difefa  del  regno  d Ungheria , 
non  dirò , che  fia  tofa  gloriofa  a'  Prencipi  Cbriftiani  , non 
che  fia  debita  alla  religione , & alla  profefiione  del  nome 
loro  , non  che  fia  utile  per  un  qualche  loro  inter  effe  j ma 
più  veramente  la  chiamerò  neceffaria  per  la  confervatione 
de  loro  fiati . Perduto  quefto  regno , che  hà  già  molti  anni 
foftenuto  da  quefta  parte  l’empito  dell’  armi  Tur  chef  che , 

& ritardato  il  corfo  alle  loro  vittorie , quale  cofa  refta  op- 
pofta  , perche  non  poffano  trafcorrere  nell'  Auftria , pertur- 
bare tutta  la  Germania  , entrare  dentro  a'  confini  di  quefto 
voftro  fiato . Quefto  ifteffo  regno , che  è fiato  fin  bora  pro- 
pugnacolo ad  impedire  quefti  progrefiì  , caduto  ( che  Dio 
non  voglia  ) in  mano  de'  nemici , farebbe  loro  di  maraviglio- 
fa  opportunità  a tali  imprefe  , al  foggiogare  altri  popoli , al 
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minar  e altri  regni  . Ma  quefta  difesa  , come  fi  conofie  ef-  1521 
[ere  neceffaria  , così  non  fi  deve  già  riputare  imponibile , 
anzi  pur  nè  anco  molto  difficile  , mentre  non  manchino  a 
Vrencipi  più  le  volontà , che  le  forze . La  natione  Unga- 
ra  per  antica  confuetudine  , éf  qua  fi  per  natura  è fiata 
fimpre  beUicofiffima  j éf  i noftri  Vrencipi , éf  i popoli  s 
hanno  acquiftata  grandiffima  , éf  particolare  laude  , éf  ho- 
nore  di  guerra  ; nè  il  prefinte  T{è  mio  Signore , nè  i [ad- 
diti fuoi  hanno  degenerato  , nè  fino  per  degenerare  punto  dal- 
la virtù  de'  lor  maggiori  ; hanno  l animo  , éf  per  quello 
che  fia  poffibile  ad  ouomini , hanno  le  for\e  diffpoftiffime  al- 
la propria  dife[a  . Ma  contra  i numerofiffimi  eserciti  Tur- 
cbefihi  raccolti  da  tante  provincie  ; contra  tanto  appara- 
to di  guerra  d uno  ricchi [fimo  , éf  potenti [fimo  nemico , co- 
me può  uno  filo  regno  , non  molto  grande , nè  molto  ricco 
tenere  fimminiftrati  huomini  , armi  , danari  , monitioni , éf 
tante  cofi  necejjarie  a dovere  lungamente  fiftentarji  contra 
tanto  sformo  di  guerra  . Ma  fi  [arò  ajutato , éf  [occorfi  da 
gli  altri  Vrencipi  , fi  gli  accrefieranno  non  pur  le  forze , 
ma  la  riputatione , éf  7 ardire , in  modo  che  niente  dubi- 
tiamo di  non  far  riufcir  vano  qualunque  difigno  de’  nemici , * 

fatto  contra  di  noi  j anzi  pur  non  rifiuteremo , quando  ci 
fi  offierifca  f occafione  , d opporfi  ancora  ad  una  battaglia 
campale , per  afficurare  per  molti  anni  con  i noftri  proprii 
pericoli  ( fi  favorire  Dio  , come  [perar  fi  deve , il  noftro 
pio , éf  generofi  ardire  ) infieme  co  l noftro  paefi  , gli  altri 
regni , éf  provincie  della  Cbriftianità . Ma  veggo  , che  ho 
forfi  con  troppo  lunga  oratione  paffuto  il  figno  j parlo  cofi  tiene  dell * « 
notiffime , éf  a quegli , che  meglio  di  me  l intendono . La 
fimma  d ogni  coffa  è quefta  : il  noftro  regno  è uno  de  gli 
antemurali  della  Cbriftianità  contra  la  furia  dell'  armi  Tur- 
chefihe  : éf  la  [alate , éf  la  difeffa  commune  deve  effffere  fat- 
ta con  forze  , éf  configli  communi  $ la  prudentia , éf  la 
pietà  voftra  vi  fanno  prevedere  , éf  iftimare  i pericoli , éf 
l auttorità , éf  la  potenza  vi  danno  facoltà  di  dargli  pre- 
fto , éf  opportuno  rimedio  . 

Fù  con  grandiffima  atteutione  udito  l’ Ambafciatore  ; il 
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quale  fece  ne  gli  animi  impreffione  tanto  maggiore , quan- 
to che  erano  tutti  in  quella  caufa  ottimamente  difpofli . 
Però  fu  deliberato  di  dovere  coì  mezzo  de  gli  altri 
Ambafciatori  .della  Republica  fare  caldiflimi  ufficii  con 
tutti  i Prencipi  Chriltiani , perche  infieme  fi  con  vernile  a 
dovere  con  forze,  & confenfo  commune  prellar  ajuto  al 
regno  d’ U ngheria  , & provedere  a così  gravi  pericoli; 
alla  qual  cola  offerivano  prontilfima  1’  opera  loro , & tut- 
to '1  potere  della  Republica . Ma  non  partorirono  quelle 
trattationi  effetti  migliori , che  altre  volte  fatto  haveffero  , 
onde  divenendo  ogni  giorno  il  pericolo  maggiore , & Ri- 
mando il  Rè  Ludovico  effergli  impolla  neceflità  di  do- 
vere venire  a giornata  con  Turchi , per  liberare  Belgrado , 
città  fortiffuna , & importantiffima , & che  era  lungo 
tempo  Hata  frontiera  di  tutto ’l  regno  contra  il  furore 
de’ Turchi,  intorno  alla  quale  sera  già  l’effercito  Tur- 
chefco  accampato  , ritornò  a mandare  a Vinetia  Giovanni 
Statilio  fuo  Ambafciatore , per  impetrarne  dal  Senato 
qualche  fomma  dì  danari , con  la  quale  accrelcendo  le 
fue  forze  poteffe  con  maggiore  fperanza  di  buon  fucceffo 
porli  a tentare  la  fortuna  della  battaglia . Haveva  la  Repu- 
blica per  l’ adietro  molte  volte  alli  Rè  d’Ungheria  tenuti 
fomminillrati  danari  per  aiutarli  a relillere  all’ armi  Tur- 
chefche;  & a quello  tempo  illimava  maggiore  obligo  ef- 
ferle  impollo  di  dovere  foltentare  quel  regno,  per  la  par- 
ticolare , & llretta  congiuntione  , che  teneva  co’l  Rè 
Ludovico , & per  edere  , per  la  grandezza  della  cafa  Ot- 
tomana , fatti  più  potenti  quelli  rifpetti  , per  li  quali 
haveva  procurata  la  confervatione , & profperità  di  quella 
bellicofa  natione . Però  deliberò  il  Senato  di  mandare  al 
Rè  trenta  mila  ducati  con  promeffe , £&  offerte  maggiori , 
& non  dilfimulando  quella  amicitia , che  teneva  con  Lu- 
dovico, volfe  che  Lorenzo  Orio,  che  era  per  la  Repu- 
blica Ambafciatore  appreffo  di  lui , feguitalfe  di  continuo 
il  campo . 

Ma  fortirono  poi  infelici  fuccefli  gli  sforzi  del  Rè;  fi 
perdè  la  città  di  Belgrado  , nè  rimafero  l’ altre  del 
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regno  ficure  dall’  impeto  dell’  armi  Turchefche  , ha-  1511 
vendo  Solimano  lafciate  l’ arteglierie  , & parte  dell’  ap- 
parato  militare  in  Ungheria  con  certa  rifolutione  di  £2?, 
ritornarvi  , com’  egli  Hello  fece  dire*  da  un  fuo  Chiaus 
mandato  a Vinetia  a dar  conto  di  quella  vittoria , per 
debellare  quel  regno  . Seguì  a quello  tempo  con  un!- 
verfale  difpiacere  di  tutta  la  città  la  morte  del  Doge 
Loredano  , il  quale  con  laude  di  iijmma  prudenza  have- 
va  per  fpatio  di  venti  anni  governata  la  Republica  & 
con  la  coftanza  dell’animo  fuo  invitto,  follenendo  le  fpe-  Su,,Ui- 
ranze  de  gli  altri , baveva  fuperata  la  malignità  della  for- 
tuna , & ridotta  la  città  , & lo  llato  in  quiete , & fi- 
curtà.  Fù  quelli  huomo  di  grande  ingegno,  & perfpica- 
cità  naturale , & di  molta  ilperienza  delle  cofe  del  mon- 
do , havendo  fpefa  tutta  la  lua  prima  gioventù  in  perpe- 
tue navigationi , & gli  anni  più  maturi  ne’  maneggi  più 
importanti  delle  cofe  publiche  , effercitando  dentro , & fuo- 
ri i primi  magiltrad  della  Republica  . Morì  di  età  quali  di 
novantanni  , havendo  fempre  fin' al lltora  ritenuta  molta 
vivacità  di  fpirito , benché  il  corpo  folte  fpeffo  da  diver- 
te infermità  travagliato  ; fù  lodato  da  Andrea  Navagiero  , • 

& con  molta  pompa  fepolto  nella  chiefa  di  Santi  Gio- 
vanni & Paolo . FU  in  luogo  del  Loredano  efialtato  a 
quella  fuprema  dignità  nella  Republica  Antonio  Grima- 
no , padre  di  Domenico  Cardinale , huomo  chiaro  per  le  Uno  Dejtf 
molte  ricchezze,  & per  gli  honori  confeguiti  nella  Re- 
publica;  ma  che  haveva  più  volte  provata  la  profpera,  & 
l’adverfa  fortuna;  & che  ultimamente  era  llato  ritornato  . 

alla  patria  da  un  lungo  elfilio  di  molti  anni , al  quale 
era  ftato  condannato,  perche  eflendo  egli  Generale  di 
mare  non  havelfe  bene  ufata  1’  occafione  di  combattere , 

& vincere  preflo  a Lepanto  l’armata  Turchefca. 

Prefe  dunque  il  Grimano  l’ amminillratione  del  Pren- 
cipato , ritrovandoti  » come  s è veduto  per  la  narratone 
delle  cofe  palfate , la  Republica  in  pace , & tranquilità  ; 
ma  elfendo  già  fparfi  tali  femi  di  difeordie , & di  guerre 
tra’  Prencipi  , che  fi  poteva  dubitare  , che  folfero  per 
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partorire  alla  Republica  ancor  nuovi  travagli , & occafio- 
ne,  ò forfè  neceflità  di  dovere  prendere  di  nuovo  l’ar- 
mi ; peroche  continuava  tuttavia  in  Cefare  ( il  quale  già 
pattato  in  Germanià , haveva  in  Aquii'grana  prefa  la  pri- 
ma corona  dell’Imperio  ) grandilfimo  defiderio  di  venire 
hi  Italia . Onde  con  molti  ufficii , & offerte  teneva  fpeffo 
follccitato  il  Senato  Vinetiano  a dovere  congiungerfi  leco, 
riputando  di  grandilìimo  momento  all’  imprefe  , & a dife- 
gni  fuoi  1’  amicida  , & le  forze  della  Republica  . Però  ap- 
preffo  l' altre  cofe  promife  di  farle  in  amplillima  forma 
l’ inveftitura  di  tutte  le  città,  & territorii , che  all’ bora 
poffedeva , fopra  i quali  haveffe  qualunque  ragione , ò 
pretenfione  l’ Imperio  ; la  qual  cofa  da’  Vinetiani , come  da 
quelli , che  conofcevano  per  la  lunghezza  del  tempo , & 
per  diverfe  ragioni  con  giufto  titolo  tenere  quello  (lato , 
era  polla  in  poca  conlideratione , & però  non  haveva  que- 
lla maggior  forza  dell'  altre  per  rimuovergli  dal  primo  lo- 
ro proponimento:  onde  tardavano  a mandare  a rallegrar- 
fi , fecondo  il  confueto  collume  , co  ’l  nuovo  Cefare  dell’ 
acquillata  dignità;  anzi  havendo  eletto  Francefco  Conta- 
rmi Ambafciatore  ordinario  in  luogo  di  Gafparo  Conta- 
rmi , che  già  dimorato  era  a quella  Corte  tutto  il  tem- 
po dalle  leggi  determinato,  per  non  dare  alcun  minimo 
iofpetto  a’  Francefi  di  volere  con  Cefare  intraprendere  al- 
cun negotio , andavano  ritardando  la  lua  efpeditione  . Per 
le  quali  cole  difperando  hormai  Carlo  di  poter  difponere 
l’animo  de’ Vinetiani  a fepararfi  dall’ amicitia  de’ France- 
fi , prefe  nuovo  configlio  di  mandare  Monfignor  Filiber- 
to fuo  Ambafciatore  alla  Corte  di  Francia;  overo  con 
rifoluto  animo , come  egli  voleva  far  credere  , di  conve- 
nire con  quel  Rè  intorno  alle  cofe  d’ Italia  , efclulì  i 
Vinetiani  ; overo  perche  elfi  di  .quello  accordo  infofpetti- 
ti  haveffero  finalmente  a muoverli  ad  accollarfi  alle  parti 
fue,  per  fuggire  i maggiori  pericoli,  che  havevano  poco 
a dietro  provati  per  la  congiuntione  di  quei  regni  con  tra 
la  loro  Republica . E per  non  lafciare  alcuna  cofa  inten- 
tata , fece  ancora , che  dall’  Orator  fuo , refidente  in  In- 
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ghilterra,  fi  faceffero  gravi  querele  con  quel  Rè,  la  cui  1521 
auttoritk  era  allhora  così  grande,  che  era  fatto  quafi  ar- 
bitro  , & moderatore  di  tutti  i giù  importanti  negotii , t . 
che  paffavano  tra’  Prencipi  , acculando  i Vinetianì , che 
non  havendo  elfi  voluto  offervare  le  cofe  promelfe  nell’  ac- 
cordo fatto  con  Maflimiliano  , rifiutaffero  anco  la  pace’, 
che  gli  era  offerta  da  lui  . Ma  quelle  cofe  havevano  tan- 
to meno  di  fede  preffo  a quelli  Preilcipi , quanto  che  nel 
tempo  medefimo  , che  con  parole  magnifiche  inoltrava  Ce- 
fare  di  defiderare  la  pace,  s’intendeva  che  andava  difpo- 
nendo  molte  cofe  alla  guerra. 

Però  il  Rè  Francefco  , communicata  con  gran  lìnee-  <***"■»» 
ritàal  Senato  Vinetiano  tutta  quella  trattatione , non  voi-  nicm  *' Vi* 
fe  alle  propofte  di  Cefare  preftare  1’  orecchie  ; ami  crefcen-  "nJÙZiM- 
doli  ogn’hora  più,  overo  il  defiderio  d’ affalire  con  l’armi 
gli  fiati  di  Cefare , overo  il  fofpetto  che  foffero  i fuoi  da 
lui  affali» , attendeva  a conferraarfi  gli  amici , per  accre- 
Icerfi  forza,  & riputatione . Onde  venne  ad  abboccamen-  s'Mucs 
to  co’I  Rè  d’ Inghilterra  ad  Ardes  terra  di  Piccardia,  per  "l£ìtJìt 
confermare  le  conventioni  della  pace  tra  loro  poco  prima  •**'*•■ 
conchiufa;  & effendogli  nata  una  figliuola,  invitò  il  Se- 
nato a fare  , che  dall’  Ambafciatore  fuo  ella  foffe  tenuta 
al  battefimo , & in  tutte  le  cofe  procedeva  con  humanif- 
limi  ulficii  verfo  la  Republica . Ma  per  tutto  ciò  non  era 
fin  a quello  tempo  feguita  la  conchiufione  della  lega , ben- 
ché lungamente  trattata  in  Roma  : anzi  elfendo  già  fiati 
di  commune  confenfo  formati  i capitoli  , & mandate  da' 
Vinetiani  al  loro  Ambafciatore  rendente  appreffo  il  Pon- 
tefice fufficienti  commiffioni  per  ratificargli  ; s’ andava  tut- 
tavia per  nuove  difficoltà  differendo  l’ultima  conchiufio- 
ne ; però  che’l  Rè  Chriftianiffimo , il  quale  prima  s’ era 
contentato,  che  la  lega  foffe  indrizzata  alla  fola  quiete, 

& alla  ficurtà  d’ Italia , alla  quale  , invitandofi  ancora  gli 
altri  Prencipi  Italiani , era  da’  confederati  riferbato  luogo  , 
quafi  perche  haveffero  a foftenere  infieme  la  caufa  commu- 
ne ; hora  proponeva  cofe  diverfe,  & che  miravano  ad  al- 
tri fini,  mollo,  ò da  nuovo  defiderio,  ò da  nuova  occa- 
H.  Patuta . Tom.I.  X fio* 
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{ione  , veggendo  Cefare  in  molte  gravi  cure  occupato  j 
Peroche  eranfi  nuovi  moti  fufcitati  nella  Spagna  in  molte 
delle  principali  città,  le  quali  tumultuando  cercavano  di 
fottrag’gerfi  daH’imp'erio  di  Carlo,  & ordinato  un  gover- 
no popolare , godere , come  fanno  di  molte  terre  di  Ger- 
mania , della  libertà , Oltra  ciò  fcuopriyafi  già  manifella- 
mente  in  molti  Prencipi , & popoli  di  Germania , per  di- 
verfe  fue  operationi  ,*  & principalmente  per  lo  bando  Im- 
periale fatto  dare  a Martino  Lutero , nella  dieta  di  Vor- 
matia  , cofi  mala  fodisfattione  del  nuovo  Cefare , che  con- 
veniva darne  l’ animo  di  lui  molto  occupato  , & follecito  . 

Per  le  quali  cofe  il  Rè  di  Francia  iftimando  , che  fof- 
fero  a fufficienza  accurati  quei  pericoli,  per  i quali  have- 
va  prima  procurata  la  lega , poco  di  ciò  contento  ( come 
fono  fempre  gli  animi  humani  , & maflìmamente  quelli 
de  Prencipi  , da  nuoyi  appetiti  perturbati  , facili  a dar 
luogo  a nuovi  penficri  ) fi  volle  con  più  ardente  defideri® 
a cofe  maggiori  , parendogli  grande  opportunità  edergli 
offerta  d’  opporli  alla  grandezza  di  Cefare , che  già  immo» 
deratamente  crefceva , & particolarmente  di  cacciarlo  de 
gli  dati  d’ Italia  . Però  ajutando  con  molte  forze  il  Rè  di 
Navarra , mode  da  quella  parte  l’ armi , lo  rimeffe  negli 
Tuoi  antichi  dati,  occupatigli  peri’ adietro  dal  Rè  Ferdi- 
nando , & nella  trattatone  della  lega  co’l  Pontefice  , & 
con  Vinetiani , già  quafi  palefemente  fcuopriva  i fuoi  pen- 
fieri . Da  quelle  , ò da  altre  più  occulte  cagioni , moffo 
il  Pontefice  , volgendo  anch’  egli  diverfi  penfieri  per  la  men- 
te, cominciò  a proporre  nuovi  articoli  nelle  conventioni 
della  lega  , ricercando,  che folfe  (peci ficato  , doverei  Col- 
legati effere  tutti  ad  ajutarlo  a calligare  i fudditi  della 
Chiefa  contumaci  : da  che  manifellamente  fi  fcuopriva,  ef- 
fere  in  lui  riforto  l’ antico  fuo  defiderio  di  cacciare  il  Du- 
ca Alfonfo  d’  Elle  del  dominio  di  Ferrara  ; il  che  non  era 
altro  , che  accendere  un  grandilfimo  fuoco  di  guerra  in 
Italia.  Peroche  quanto  meno  il  Duca  per  fe  lleffo , per  le 
poche  fue  forze  , & per  la  poca  grafia  che  haveva  predo 
i fuoi  fudditi  , fi  conofcede  ballante  a refiltere  all’  armi 
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de  Collegati  i tanto  più  farebbe  per  la  fua  difefa  codret-  1511 
to  a ricorrere  a gli  ajuti  ilranieri , & a tentare  ogni  eftre- 
mo  partita . Da  quelle  cofe  dunque  conolcendo  il  Senato  Vtnttiani 
Vinetiano  , che  per  tali  nuovi  oblighi  dove  penlavano  Zu°!”ìL 
di  procacciare  a le  ftelli  , & a tutta  l’ Italia  quiete , & fi-  mu 
curtà,  s’apriva  la  via  a nuovi  travagli,  &a  maggiori  p«-  n‘  ' 
ricoli  , cominciarono  anche  efii  andare  più  ritenuti  nella 
conchiufione  dell’accordo,  confiderando  maturamente, 
non  edere  di  loro  commodo  il  rompere  del  tutto  le  tre- 
gue di  cinque  anni  già  confermate  da  Cefare  , & offen- 
dere l'animo  del  Rè  d’Inghilterra  , al  quale  per  molti 
ufficii  fatti  da  lui  conofcevano  , quella  nuova  confederatio- 
ne  per  rifpetto  dell’ amicitia  di  Cefare  dover’ effere  non 
poco  molella. 

Mentre  per  quelle  cagioni  relfava  il  negotfo  della  lega 
Irrefoluto & fofpefo , s intefe  con  nuovo , & non  pen- 
iate accidente  , & per  lo  quale  variò  tutto  lo  dato  delle 
cofe  , & le  ne  fufeitarono  graviffimi , & importantilfimi 
tumulti , che  il  Pontefice  dopò  havere  moilrato  tanto  de- 
fiderio  della  quiete  d’ Italia  , dopò  cofi  lunghe  pratiche  te- 
nute con  Francefi  , per  opporli  a quelli  , che  haveffera  . 
animo  di  diffurbarla  , s’ era  fecretiffimamente  convenuto 
con  Cefare,  per  affalire  con  l'armi  communi  lo  dato  di 
Milano,'  redando  gli  animi  di  tutti  , & principalmente 
de’  Vinetiani  , pieni  di  grandiffima  maraviglia  , & di  con-  <*i«  p" 
fufione,  che  il  Pontefice  levando  il  confrapelò  delle  for-  ‘/".‘"diMr- 
xe  Francefi,  con  farmi  fue,  & con  la  fua  auttorità  vo-  ***’• 
lede  accrelcere  la  potenza  di  Cefare  in  Italia  , la  quale 
poco  prima  haveva  egli  deffo  dimodrato  effere  fatta  mol- 
to fofpetta,  & formidabile  alla  Chiefa,  &a  tutti  i Pren- 
cipi  Italiani,  & doverli  cercare  d opprimere , Ò almeno  di 
moderare  . Eranfi  co’l  confenfo  , & configlio  del  Ponte- 
fice, tenute  varie,  & occulte  pratiche  da  gli  Imperiali  con 
i fuorufeiti  di  Milano  , tra'  quali  erano  molti  nobili  prin- 
cipali di  grandiffimo  feguito , & auttorità  r perche  con  1” 
opera  di  quedi  improvifamente  s’ eccitaffero  tumulti  ad 
uno  tempo  dello  in  diverfe:città , per  cacciarne  con  fubi- 
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to  empito  i Francefi,  che  (lavano  liberi  da  quello  timo- 
re , de’  quali  erano  già  molto  diminuiti  i prelidii , & of- 
ferite la  perlòna  di  Lotrecco  , andato  alquanto  prima  in 
Francia.  Ma  effendi  quelli  configli,  prima  che  foffe  bene 
matura  l’ occalione  di  mandargli  ad  effetto  , pervenuti  a 
notitia  di  Monfignor  di  Lefcu  fratello  di  Lotrecco , &c  che 
rimallo  era  fuo  Luogotenente  in  Italia , egli  con  grandif- 
fima  celerità  raccolle*  tante  genti , che  furono  ballanti  ad 
opprimere  quelle  machinationi  , & molti  de’  fuorufciti 
cacciati  da  lui  dello  flato  di  Milano , ove  s’ erano  occul- 
tamente ridotti , fi  falvarono  nella  città  di  Reggio  , ri- 
cevuti dal  Governatore  del  Pontefice  confido , come  s è 
detto , delle  cole  accordate  prima  con  Celare , & di  tut- 
ti quelli  difiegni . Ma  elfendo  quelli  dalle  genti  Francefi 
feguitati  finb  alle  porte  di  Reggio , prellò  quella  cola  al 
Pontefice  occafione  di  gravemente  dolerli  T perche  con  si 
poco  rifpetto  della  dignità  , & auttorità  lua  , & dell’  amf- 
citia  che  teneva  co’l  Rè  Chrillianilfimo , follerò  le  genti 
Francefi  andate  alle  lue  fortezze,  & haveffero  cercato  d’ 
ular le  violenza  ; preoccupando  con  quelli  ufficii , i quali 
principalmente  furono  fatti  coì  Senato  Vinetiano,  le  que- 
rele , che  più  ragionevolmente  potevano  edere  fatte  dal 
Rè  di  Francia  ; perche  dal  Pontefice  contra  le  conven- 
tion! , che  havevano  infieme , foffe  fiato  permeilo  , che 
nelle  città  del  dominio  Ecclefiaftico  haveffero  ricetto 
fuorufciti’ , & fudditi  fiuoi  contumaci , & ribelli , quan- 
do apunto  cercavano  di  travagliare  le  cole  di  lui . 

Ma  i Vinetiani  defiderando,  in  quanto  per  loro  fi  po- 
teffe  , d’  acquietare  quelli  tumulti  ( peroche  la  più  rifoluta: 
volontà  del  Pontefice,  & la  confederatione  fatta  con  Ce  - 
fare , benché  ratificata  da  lui  , non  era  però  a quello  tem- 

?o  ancora  palcfie  ) fi  faticavano  di  levare  dall’  animo  del 
•ontefice  quello  fiofipetto  , dimolhrando  , che  tal  erano  in 
ogni  tempo  fiate  l 'operatami  de”I{è  di  Francia  verfo  i foni- 
mi Pontefici  , & tale  particolarmente  havevano  ejfi  cono- 
feiuto  effere  la  mente  del  prefente  'fiè  nel  portare  grandijfi- 
rno  rifpetto  alk  fofe  della  Cbiefa  , <£f  nell  offervare  la  per- 
fetta 
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fona  del  “Pontefice , che  non  era  per  cofi  leggiera  cofa  da  far- 
ne bora  diverfo  giudicio  , nè  da  rompere  una  cofi  buona  , 
& continuata  intelligenza  frà  quel  regno  & la  S ede  Apo- 
ftolica  y però  pregavano  infamemente  Leone  , che  prima 
che  egli  in  tal'  opinione  fi  fermaffe , onde  poteffe  partorircene 
molti  perniciofiffìmi  effetti , volere  fi  rivere  alcuna  cofa  al  t{è. , 
intendere  la  mente  di  lui  , & effere  meglio  di  tutto  quefto 
fuccejfo  informato  . Ma  ogni  ufficio  fù  indarno  , a doverne 
difluadereil  Pontefice;  il  quale,  benché  moftraffe di  pren- 
dere da  quefto  nuovo  accidente  occafione  a nuovi  confi- 
gli , haveva  nondimeno  certamente  già  ftabilito  1’  accordo 
con  Cefare , per  lo  qual  erano  convenuti , che  ricuperan- 
doli con  l'armi  communi  lo  flato  di  Milano , haveffero  le 
città  di  Parma,  & di  Piacenza  a ritornare  fiotto  al  do- 
minio della  Chiefia,  eì  redo  di  tutto  lo  flato  di  Milano 
haveffe  a confegnarfi  a Francefico  Sforza  ; fratanto  il  Pon- 
tefice affolveffe  quanto  prima  Carlo  dal  giuramento  fatto 
nell’  inveftitura  del  regno  di  Napoli , perche  poteffe  con 
honefto  titolo  ritenerli  l’ Imperio . 

Difperata  dunque  ogni  trattatione  d’accordo  , delibe- 
rarono i Vinetiani , di  non  dovere  in  alcun  conto  manca- 
re a gli  oblighi , che  tenevano  coì  Rè  di  Francia,  per 
la  confervatione  dello  flato  di  Milano . Intendevafi  , che 

fià  erano  molte  genti  da  guerra  ragunate  d’ ordine  del 
’ontefice , & di  Cefare , perche  non  riufcendo  i trattati 
fecreti , poteffero  fubito  ulare  palefemente  la  forza  : per 
il  qual’  effetto  haveva  già  il  Pontefice  , benché  fiotto  altri 
prefetti , affaldato  fei  mila  Svizzeri  ; & Profpero  Colon- 
na dichiarato  capitano  generale  dell’ imprefa  andato  a Bo- 
logna , attendeva  ad  ammaffare  gran  numero  di  foldati  : 
& d’altra  parte  il  Vice  Rè  di  Napoli  con  la  cavalleria 
di  quel  regno  , il  Marchcfe  di  Pefcara  con  la  fanteria 
Spagnuola , erano  già  ridotti  alle  rive  del  fiume  Tronto, 
per  effere  pronti  a pattare , quanto  prima  portaffe  1’  occafio- 
ne . Per  la  qual  cofa  i Vinetiani  affoldarono  con  moltà 
preftezza  fei  mila  fanti  Italiani , & fatta  ragunare  tutta  la 
loro  cavalleria  nel  territorio  Brefciano , commifero  a Theo- 
H.  Parata.  Tom.I.  X j doro 
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doro  Triultio  loro  Governatore,  che  dovefle  con  efla con- 
durli alle  rive  dell’  Ada , & che  ricercando  il  bifogno  per 
la  ficurtà  delle  cofe  de’FranceG,  dovefle  paffarlo . Gom- 
mifero "firailmente  a «Paolo  Nani  , allhora  Capitano  di 
Bergamo , che  accompagnandofi  co  l Governatore  feguiffe 
il»  campo  , per  fare  in  eflo  1’  ufficio  del  Proveditore  . Fra- 
tanto eflendo  in  Francia  pervenuto  1’  avifo  di  quelli  rumo- 
ri , pafsò  Lotrecco  con  molta  diligenza  in  Italia  ; fi  die- 
de lubito  a molte  provifioni  principio , per  foccorrere  in 
tempo  lo  flato  di  Milano , nel  quale  non  ritrovavanlì  all- 
hora prefidii  fufficienti  a poterlo  difendere  , fe  da  poten- 
te efferato  folfe  flato  affai  ito . La  principal  cura,  & dili- 
genza dunque  fi  volfe  ad  impedire  , che  i nuovi  foccotfi 
di  gente  , che  afpettavano  i nemici , i quali  già  fi  ritro- 
vavano havere  mille  huomini  d'arme,  & circa  otto  mila 
fanti , non  poteffero  andare  a congiungerfi  con  loro  . Ha- 
veva  il  Pontefice  ultimamente  afloldati  tre  mila  Svizzeri; 
peroche  di  quelli , che  innanzi  erano  flati  condotti , già 
molto  diminuito  il  numero  era  ridotto  alla  metà;  & nel 
medefimo  tempo  Ferdinando  fratello  di  Carlo  venuto  a 
Villaco  per  foldare  in  quei  confini  lèi  mila  fanti , gli  ap- 
parecchiava per  farli , come  prima  folle  adempiuto  il  nu- 
mero, paffare  in  Italia.  Delle  quali  genti  havendo  Cela- 
re fatto  dimandare  il  paffo  a Vinetiani , rilpofero  non  po- 
tere per  alcun  modo  a tale  richiefla  fodisfare , per  le  con- 
ventioni  che  haveva  la  Republica  co’l  Rè  di  Francia,  al- 
le quali  il  mancare , farebbe  flato  con  gravilfima  nota  del- 
la fede  loro  : ma  per  aflicurarfi  , che  contra  la  lor  volon- 
tà non  fi  tentaffe  d’ entrare  ne’  loro  confini , diedero  ordi- 
ne , che  foffero  rotti  tutti  i pafli  , & poflevi  diligenti 
guardie . 

Ma  perche  effendo  molti  luoghi , donde  potevano  i fan- 
ti Tedefchi  feendere  nel  territorio  Veronefe  , per  congiuri- 
gerii  con  le  genti  del  Colonna , era  cola  molto  difficile  il 
"potere  con  fufficienti  prefidii  alficurargli  tutti  ; vennero  i 
Vinetiani  in  opinione , che  frà  Pefchiera  & Lonato  s’  ba- 
velle a fare  un  forte,  nel  quale  riducendofi  le  genti  loro. 
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che  erano  allhora  ottocento  huomini  d' arme  , fei  cento 
cavalli  leggieri,  & fei  mila  fanti,  ftando  in  quell’ allog- 
giamento , fi  veniffe  ad  impedire  a’  nemici , qualunque  ca- 
mino efii  havelfero  prefo , il  pattare  pitf  innanzi  ; il  che  pare- 
va che  con  ragione  fperar  fi  potette  d’ ottenere , perche  cer- 
tiflima  cofa  era,  non  havere  quei  fanti  Tedelchi  feco , nè 
cavalleria , nè  artegliaria , nè  alcun'  apparato  di  guerra  , 
col  quale  potettero  ufare  forza  a chi  loro  fi  fotte  oppofto . 
Qyetto  configlio  fu  nel  principio  da  Lotrecco  molto  lo- 
dato , affermando  di  volere  venire  egli  fletto  in  perfona  con 
le  fue  genti  a congiungerfi  con  1'  eflercito  Vinetiano  , & 
confeffando  più  volte  la  più  ficura  difefa  dello  flato  di 
Milano  dovere  da  quello  principalmente  dipendere  . Non- 
dimeno poco  appretto  mutato  propofito  , ricercò  i Vine- 
tiani , che  lafciato  il  penfiero  d’ impedire  i patti  a nemi- 
ci , come  cofa  che  egli  riputava  imponibile  , dovettero 
mandare  le  loro  genti  ad  unirfi  con  li  Francefi  nel  ter- 
ritorio Cremonefe . Onde  i Vinetiani , lafciati  come  me- 
glio fi  potè  guardati  i patti  con  le  fole  genti  del  paefe  , 
commifero  al  Triultio,  che  dovette  con  tutta  la  cavalle- 
ria , & fanteria  trasferirli  verfo  Cremona  . E perche  Lo- 
trecco faceva  molta  inftanza  d’  havere  pretto  di  fe  un  gen- 
(tilhuomo  Vinetiano  d’auttorità  , & di  efperienza,  col 
quale  potette , come  egli  diceva , configliarli  del  modo  , 
co’i  quale  s bavette  a maneggiar  quella  guerra , e difende- 
re lo  flato  di  Milano  : fù  per  deliberatione  del  Senato 
fatto  fubito  inviarli  al  campo  Andrea  Gritti , rimanendo- 
vi tuttavia  Paolo  Nani , & continuando  nel  carico , che 
haveva  fin’ allhora  effercitato  di  provedere  a bifogni  dell' 
eflercito.  Fù  oltre  ciò  eletto  Proveditore  generale  inter- 
ra ferma  Girolamo  da  Peiaro  , commettendogli  partico- 
larmente la  diligente  cura  , & cullodia  delle  fortezze  ; 
nelle  quali  furono  diftribuiti  due  mila  fanti  nuovamente 
affaldati,  & alcune  compagnie  d' huomini  d’arme , perafi 
ficurarfi  in  ogni  evento  da  i pericoli  a tempo  di  moti  di 
guerra  coli  grandi , & cofi  vicini  . Oltre  ciò  per  conG- 
glio , & effortatione  di  Lotrecco  , deliberò  il  Senato  di 

X 4 fol- 


1521 


Mandane 
ad  unirfi coy 
Francefi  il 
propria  ef- 
ftreito  . 


Andrea 
Griffi  air 
esercito  fui  , 
Milane] e . 


Digitized  by  Google 


152. 1 

Provici  erti 
di  ver  (e  de' 
Vi  furiant . 


Traneefi 
tardi  tulli 
apparti  (hi 

della  g*tr- 
rs. 


T bedtfPoi  y 
e Penti  fidi 
pnjfano  ali * 
ajjedio  di 
Parma . 


Lettere»  i *- 
graffato  vd 
e entro  i Bt~ 
miei . 


3Z2  DELL'.  HISTORIA 

foldare  altri  tre  mila  fanti  , cioè  mille  e cinquecento 
Guafconi  , & altretanti  Valefi,  & parimente  allenti  vo- 
lentieri di  contribuire  alla  fpefa  d’ alcune  genti  a cavallo , 
& a piedi , con  le  quali  prometteva  il  Duca  di  Ferrara 
di  muoverli  a favore  de’ Francefi  , accioche  il  Rè,  & gli 
altri  tutti  conofceffero , che  in  niun  conto  fi  folle  da  loro 
mancato  alla  ficurtà  dello  fiato  di  Milano , & con  linee- 
rità , & con  prontezza  mantenuto  le  conventioni , che  ha- 
vevano  infieme . 

Ma  i Francefi  erano  più  folleciti  nell’  effortare  i Vine- 
tiani  ad  adempire  gli  oblighi  della  confederatione  , che  a 
fare  elfi  le  debite  provifioni  , le  quali  procedevano  tutte 
con  grandilfima  tardità,  cola  dannofilfima  alla  fomma  del- 
la guerra  : & quantunque  tenelfe  Lotrecco  di  continuo  af- 
fermato , che  Monfignor  di  S.  Valier  con  fei  mila  fanti 
Francefi  palerebbe  quanto  prima  i monti  , & che  dieci 
mila  Svizzeri  già  condotti  dal  Rè  , fi  metteriano  prefto 
in  camino  ; nondimeno  non  fi  vedevano  mai  comparire  : 
& dall’altro  canto  i nemici  fatti  già  molto  potenti,  ef- 
fendo  con  loro  uniti  i fanti  Alemanni , paffati  ficuramen- 
te  nel  territorio  Mantovano , & di  là  nel  Milanefe  ; co- 
nofcendo  il  beneficio,  che  loro  apportar  poteva  la  celeri- 
tà dell’  imprefa  , fi  conduffero  all'  efpu^natione  di  Parma  , 
dall'  acquillo  della  quale  erano  per  riportarne  molta  ficur- 
tà,  & riputatione . Ma  Lotrecco,  che  vedendoli  muove- 
re , haveva  già  di  quefto  lor  difegno  prefo  qualche  fofpet- 
to  , vi  mandò  Monfignor  di  Lefcu  fuo  fratello  con  buon 
prefidio;  il  che  però  non  fh  ballante  ad  impedire,  che  i 
capitani  Cefarei , & Ecclefiaftici  non  profeguilfero  il  lor 
primo  proponimento , fperando , per  effere  la  terra  per  fe 
fieffa  poco  forte  , & il  loro  efferato  molto  potente  , di 
poterla  efpugnare  ; come  farebbe  avvenuto  , fc  Lotrecco  , 
a cui  era  già  di  Francia  giunto  foccorlo  di  molta  gente, 
non  fi  folle  rifoluto  di  dover  con  tutto  l’ efferato  farli  in- 
nanzi più  preffo  a nemici  . Per  la  venuta  del  quale , Se 
perche  il  Duca  di  Ferrara,  havendo  pollo  infieme  groflo 
numero  di  fanti , minacciava  d’  affalire  Modena , &.  Reg- 
gio , 
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gio , fìi  Profpero  Colonna  coftretto , come  egli  ditte  poi , 
di  levarli  da  Parma  con  fommo  difpiacere  del  Pontefice , 
il  quale  principalmente  haveva  afpirato  a tal’  acquifto  nella 
congiuntione  fatta  con  Cefare.  • 

La  poco  felice  riufcita  di  quella  prima  imprefa  comin- 
ciò, come  in  tali  cafi  avvenir  fuole,  a generare  non  leg- 
gieri fofpetti , & diffidenze  tra’  Collegati . Peroche’l  Pon- 
tefice faceva  qualche  querela  contrai  capitani  Imperiali, 
quali  che  artificiofamente  trahendo  in  lungo  1’  efpugnatio- 
ne  di  Parma , haveflero  cercata  l’ occafione  di  dover  levar- 
fene  , per  metterli  necelfità,  conofcendo  quanto  foffe  gran- 
de il  defiderio  di  lui  d’ ottenerla,  di  contribuire  pronta- 
mente a tutte  le  fpefe  della  guerra  : & d' altro  canto  Ce- 
fare, fcoperta  nel  Pontefice  quella  mala  fodisfattione  , fi 
confermò  molto  nel  folpetto  havuto  prima , che  egli , ove- 
jro  confeguito  che  havefle  l’intento  fuo  con  l'acquillo  di 
quanto  per  la  confederatione  fe  gli  apparteneva , folle  per 
abbandonarlo  nel  rimanente  dell’  imprefa  ; overo  privo  di 
tale  fperanza,  fianco  pretto  , & fatio  delle  fpefe,  & de’ 
pericoli  della  guerra  , & per  fua  natura  facile  a prendere 
nuovi  configli , fotte  per  dipartirfi  con  altrettanta  facilità 
dall’amicitia  fua,  come  haveva  fatto  da  quella  del  Rè  di 
Francia.  Però  riputando  neceflaria  cofa  a dover  bene  fon- 
dare i fuoi  difegni , il  tirare  nella  confederatione  i Vine- 
tiani  ; peroche  & il  Pontefice  per  l’auttorità,  & forze, 
che  s’aggiungerebbono  alla  lega,  farebbe  con  maggior  ri- 
fpetto  proceduto  nel  romperla  ; & perche  farebbono  fiati 
più  collanti  & più.  pronti  gli  ajuti  della  Republica  che 
quelli  della  Chiefa  : deliberò  di  mandare  a Vinetia  Alfon- 
fo  Saus , perche  come  fuo  Ambafciatore  havefle  a fare  in 
quella  città  refiderlza  ; & per  elfo  fece  eflortare  di  nuovo 
il  Senato  con  efficacilfimo  ufficio  a dovere  unirfi  feco , 
& coì  Pontefice  : Ejfere  quefta  unica  via  alla  pace , da 
fe  non  meno  , che  da  loro  defiderata  j potere  di  quefto  fuo 
animo  preftare  certo  argomento  , che  potendo  egli  perfe  fief- 
fo  con  giufta  pretenfwne  acquiftare  lo  flato  di  Milano , [of- 
fe nondimeno  prontamente  tondifcefo  ad  obligarfi  d inveftirne 
>.  Fran- 
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Francesco  Sforma  Duca  di  Bari , per  ridurre  le  cofe  d'Ita- 
lia a certo  flato  di  quiete  . Ma  il  Senato  non  rimovendofi 
dalla  fua  prima  fentenza  , parte  perche  alle  parole  magnifi- 
che di'Cefare  dubitava  che  non  fodero  per  feguirne  con- 
formi effetti  -y  parte  perche  era  ricordevole  dell'  ultime  ope- 
rationi  de’Francefi,  fatte  a lèrvigio  della  Republica;  i(li- 
mava  non  convenirli  alla  Ior  fede  , & dignità  1’  abbando- 
narli nell’  occafione  dfc’  primi  pericoli  , 

Però  profeguiva  tuttavia  la  guerra,  & s'andavano  ogni 
bora  ingrofTando  le  genti,  così  nell’ efferato  Francefe  & 
Vinetiano , come  nell'  Imperiale  , & Ecclefiaftico , per  la 
venuta  di  molti  Svizzeri  , che  giungevano  nell’  uno  , & 
nell'  altro  campo  , Conciofiache  il  Cardinale  Sedunenfe  paf- 
fato  in  Helvetia  r haveva  per  nome  del  Pontefice  fatto  af- 
faldare gran  numero  di  fanti  di  quella  natione , i quali 
trovata  opportunità d’ alcune  barche,  & paffato  con  effe  LI 
fiume  dell’  Oglio , benché  con  ogni  feverità , & diligenza 
haveffero  cercato  i Vinetiani  di  vietare  loro  il  paffo  , & 
di  cuflodire  le  rive,  entrati  nel  territorio  Brefciano,  non 
fenza  molto  danno  de’paefani,  erano  pervenuti  all’efferci- 
to  Cefareo  . E parimente  a Lotrecco  erano  giunti  final- 
mente li  dieci  mila  Svizzeri  lungo  tempo  da  lui  afpetta- 
ti . Ritrovandoli  dunque  l’uno  & l’aLtro  effercito  poten- 
te , in  modo  che  fi  davano  infieme  giudo  contrapefa , 
trattenevanfi  ambidui  quafi  in  otio  , & con  dubbiofi  con- 
figli . Finalmente  Profpero  fu  primo  a muoverli  per  paffa- 
re  il  fiume  dell’ Ada  , Se  conducendofi  verfa  Milano,  at- 
tendere alla  fomma  della  guerra:  il  quale  configlio  perve- 
nuto a notitia  di  Lotrecco  , lo  fece  rilolvere  di  levarfi  quan- 
to prima  con  tutto  l’ effercito  del  territorio  Cremonefe  , 
ove  era  buon  pezzo  dimorato  , drizzandoli  verfa  Calfano, 
per  impedire  a’  nemici  il  paffare  il  fiume . Ma  elfi  preoc- 
cupando con  la  celerità  del  viaggio  il  difegno  de’  Fran- 
teli , paflàrono  ficuramente  il  fiume  tra  Riva  & Calfano , 
continuando  tuttavia  il  far  camino  verfa  Milano . Onde 
Lotrecco  rimafa  di  quella  lua  prima  fperanza  del  ufo  , fi  pofe 
* feguitare  con  maggiore  diligenza  i nemici,  & con  ani- 
mo 
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mo,  offerendofegli  1’ occafione,  di  fare  con  loro  giornata  . 
Ma  Profpero  lontano  per  natura  dall'  arrifchiarfì  alla  fortu- 
na , procedeva  in  modo , che  gli  levava  ogni  facoltà  del 
venire  alla  battaglia  : onde  Lotrecco  ^finalmente  ridufle  il 
iuo  efferato  in  Milano  , havendo  lafciato  il  Proveditore 
Vinetiano  con  l’ artegliaria , & con  una  parte  delle  fuegefl- 
tiaLodi;  però  che  il  Triultio  co’l  rimanente  feguendo  im- 
mediate Lotrecco , era  infieme  con  lui  entrato  in  Milano . 

Ma  Profpero , parendogli  che  con  poco  pericolo  fi  pò-, 
telfe , fecondo  la  prima  fua  intentione  , tentare  l’ elpugnatio- 
ne  di  Milano  , s accollò  con  molta  prellezza  alli  borghi 
della  città,  più  tolto  per  far  prova  di  quello,  che  a fa- 
vor fuo  partorir  potelfe  un’ improvilo  affai to  , che  per  mol- 
ta fperanza  , che  egli  havcffe  di  felice  evento.  Spinta  dun- 
que innanzi  una  banda  d’  elettilfimi  foldati  , fece  alfalire 
improvifamente  la  fera  dopò  tramontato  il  fole  una  por- 
ta de’  borghi  , quando  meno  da’  difenfori  di  ciò  fi  teme- 
va, ordinando  che  a quelli  fodero  altri  in  maggior  nume- 
ro pronti  a foccorrere  , quando  il  primo  sforzo  profpera- 
mente  fuccedelfe . Era  a quella  cultodia  deputato  il  Triul- 
tio con  alcune  compagnie  di  fanti  Vinetiani , co  i quali 
dati  quegli  ordini  che  comportò  la  brevità  del  tempo,  & 
il  cafo  improvifo,  cominciò  una  gagliarda  tefiftenza,  fa- 
cendo nell’  iftelfo  tempo  avifato  Lotrecco  dell’  improvifo 
accidente,  & del  pericolo  nel  quale  egli  fi  ritrovava.  Ma 
fopragiungendo  a favore  de’ nemici  molte  compagnie  d’ar- 
chibugieri , & tardando  a giungere  a’  fanti  Vinetiani  alcun 
foccorfo  ; perche  gli  Svizzeri  comandati  da  Lotrecco  di 
coodurfi  in  quella  parte  , non  havevano  voluto  muoverli , 
&.  i Guafconi  inviati  dopoi  in  vece  loro , giunfero  tardi , 
& già  palfata  l’opportunità  della  difefa  ; fù  il  Triultio 
collretto  di  ritirarli  co  i fuoi  foldati , & cedere  alla  for- 
za maggiore  . Onde  i foldati  Imperiali  entrati  nella  città  , 
nella  quale  ogni  cofa  fi  riempì  lubito  di  confufione,  e di 
fpavento  , cominciarono  a faccheggiare  le  cafe  con  tanto 
furore , che  niuna  dillintione  era  fatta  fra  quelli , che  fof- 
fero  della  fattione  Imperiale  , ò della  contraria . Rimafe- 
ro 
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ro  a quefto  tumulto  prigioni  il  Triultio  , Mercurio  Bua  1 
capitano  de’ cavalli  leggieri  de’ Vinetiani  , Luigi  Marino 
Secretano  della Republica , & molti  altri.  Ma  Lotrecco 
a niun*altra  cola  pafve  che  penfalfe  , fuori  che  a falvare 
la  cavalleria , con  la  quale  tutta  intiera , & falva , ufeen- 
cho  di  Milano  fi  condufle  fubito  a Como . Ma  gli  huo- 
mini  d’arme  de’ Vinetiani , i quali  partiti  da  Lodi,  era- 
no già  inviati  verfo  Milano  , furono  nel  viaggio  fvaliggia- 
ti , & fi  falvarono  per  la  maggior  parte  nella  città  di  Ber- 
gamo; & gli  Svizzeri,  che  havevano  già  prima  comincia- 
to a follevarfi , crefcendo  per  quefto  cafo  avverfo  il  tumul- 
to , non  valendo  alcun  comandamento  de’  capitani , sban- 
dati ritornaronfi  alle  cafe  loro  . 

Per  la  riputatione  dell' acquifto  di  Milano,  & veggen- 
dofi  1’ elferciro  Francefe  in  tanto  difordine,  s arrefero  fu- 
bito fenza  alcun  contrailo  alla  lega , Lodi , Pavia , Par- 
ma , & Piacenza , & poco  dapoi  Cremona  ancora  ; ben- 
ché fopragiuntovi  groflo  prefidio  di  Francefi , per  i quali 
ancora  fi  teneva  il  cartello , prefto  fi  ricuperafle . In  cotal 
modo  i Francefi  fenza  havere  havuta  alcuna  rotta  , anzi 
ne  pur  fatta  alcuna  prova  d'  armi , ritrovandoli  con  forze 
molto  potenti,  per  un  leggierilfimo  accidente  polli  in  forn- 
irlo difordine  , & confufione  , ne  perderono  tanto  , & cosi 
bello  flato  , acquiftato  da  loro  con  grandilfimo  prezzo  . A 
tanta  variatione,  & incertezza  fono  le  noftrehumane  ope- 
rationi  foggette  , nelle  quali  bene  fpeflo  travagliamo  in- 
darno, portandofi  un  fol  giorno,  un  fol  punto  le  fatiche 
di  molti  anni  . Ma  il  Colonna  , cercando  di  ben  ufare 
della  profpera  fortuna,  & disfare  le  reliquie  dell’ elfercito 
Francefe  , fi  pofe  a feguitare  Lotrecco  , che  partito  da 
Como  , era  andato  verlo  Lodi . Ma  egli  fenza  quivi  fer- 
marfi  era  con  le  genti  d’ arme  palfato  nella  Giaradada  , 
donde  parimente  levandoli , prefto  fi  ridufle  a Lonato , nel 
territorio  Brefciano  : la  qual  cofa  benché  a’  Vinetiani  foflfe 
graviflima  per  l’ incommodo , che  haveva  a riceverne  quel 
paefe , già  elfaufto  per  le  lunghe  guerre , havendo  a nutri- 
re oltra  le  genti  loro , tanta  cavalleria  ; peroche  importan- 
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) do  dicci  cavalli  ciafcuna  lancia , fecondo  il  coftume  Fran- 
cefe  , erano  allhora  con  Lotrecco  oltre  cinque  mila  caval- 
li; nondimeno,  non  volendo  apertamente  negare  a’Fran- 
celi  di  riceverli  nel  loro  llato , gli  andavano  mettendo  in- 
nanzi aitripartiti.  Ricordavano,  doverfi  ridurre  quelle  gen- 
ti nel  Ferrarese  : emendo  di  ciò  contento , amft  pur  richie- 
dendolo il  Duca  perii  [uoi  difegni  : perocbe  quel  paefe , of- 
fendo molto  graffo  , & non  tocco  dalla  guerra  , poteva  com- 
modamente  nutrirle  , & era  per  lo  fitto  fuo  grandemente  op- 
portuno i oltracbe  poteva  occorrere  con  not abili ffimo  benefi- 
cio , che  per  la  vicinanza  di  tanta  gente  da  guerra , /'  ani- 
mo del  Pontefice , nel  quale  ogni  affetto  faceva  facilmente 
impresone  , empiendcfi  di  timore  , di  folpetto  per  lo  perico- 
lo di  Bologna  , & dello  fiato  d' U rbino  , baveffe  fatto  muo- 
vere a quella  parte  /’  esercito  della  lega j onde  poteva  aprir- 
fi  loro  la  firada  a qualche  buon  fuccejfo . Ma  efiendo  que- 
lla, & ogni  altra  cola  rifiutata  da  Lotrecco,  condifcefe 
il  Senato  a doverlo  compiacere  co’l  permettere  , che  poter- 
le lvernare  le  fue  genti  nello  fiato  della  Republica  : di 
che  efiendo  fatta  qualche  querela  dall’  Ambaiciatore  Cefa- 
reo  , rifpofè , che  in  tali  difgratie  fi  dovevano  anco  aiutare 
i nemici  , non  che  gli  amici  , & confederati  j che  però , 
&P  er  gli  oblighi  delle  capitulationi  loro  , (3?  per  rifpetto 
dell  bone  fi  à , non  bavevano  potuto  mancare  di  fovvenire  a' 
Francefi  in  quefia  loro  avverfa  fortuna  , & preftare  loro 
ogni  commodità  per  la  confervatione  di  quelle  genti , che  ba- 
vevano a fervire  alla  difefa , ò alla  ricuperationc  dello  fia- 
to di  Milano  , alla  quale  era  la  Tfiepublica  per  particolari 
convention/  obligata  . 

Fù  però  ordinato  , che  aftenere  fi  doveflero  i Franco- 
fi  r & i noftri  parimente,  mentre  dimoravano  in  quel  ter- 
ritorio, di  moleftare  i nemici,  accioche  non  prendefièro 
efli  occafione  per  ributtare  l’ ingiurie  , di  lèguitargli  con  in- 
ferire al  paele  molti  danni , dentro  delli  confini  dello  fia- 
to Vinetiano  . Ma  efiendo  entrati  Bartolomeo  da  Villa' 
Chiara  , & Monfignorino  Vifconte  con  alcune  compa- 
gnie, pafiato  i’ Ada,  nel  territorio  Bergamafco , ad  infe- 
ttare 
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Ilare  quel  paefe , il  Proveditore  Gritti  diede  libertà , che 
fi  poteffe  difendere  dalle  genti  Imperiali . Onde  ufcite  di 
Crema  alcune  bande  di  cavalli  leggieri  con  alcuni  gen- 
til’ huòmini  Milanefi  fuorufciti  , pallate  Umilmente  di  là 
dall’  Ada , & affiliti  improvilamente  alcuni  huomini  d’  ar- 
me de’  nemici  , gli  fvaliggiarono  , & inferirono  altri  dan- 
ni . Fratanto  proponeva  Lotrecco  di  dovere  muoverli  con 
tutte  quelle  genti , che  erano  allhora  feco  , & andarfene  a 
Cremona  con  propolito  di  gittare  il  ponte  lopra  il  Pò,  a 
Pontevico  preffo  a Calale  maggiore,  per  farfi  patrone  di 
quà,  & di  là  del  paefe,  & potere  corrifpondere  inlieme 
con  le  genti  del  Duca  di  Ferrara , il  quale  con  non  po- 
che forze  era  ufcito  in  campagna,  per  tentar  d’ottenere 
Modena,  & Reggio.  Era  anco  llimato  quello  fito oppor- 
tuno ad  affalire  il  Mantovano , & particolarmente  la  ter- 
ra di  Viadana  luogo  ricco , & graffo , onde  s haverebbo- 
no  potuto  traggere  molte  vettovaglie  per  notrire  l’ effera- 
to ; & il  Marchefe  di  Mantova , che  era  nel  campo  del- 
la lega  , come  Capitano  Generale  dell’ armi  della  Chie- 
fa , farebbe  coftretto  di  partirli  per  venire  a difendere  le 
cole  proprie.  Ma  i Vinetiani  giudicando  non  effere  bene 
porfi  a tentare  alcuna  cola , prima  che  meglio  foffero  le 
forze  confermate , & a tempo  d’ avverfa  fortuna  concitarli 
contra  nuovi  nemici  fenza  neceffità  , diffuafero  Lotrecco 
dal  feguire  quella  configlia . 

Erano  iti  tale  flato  conllituite  le  cole  , quando  improvi- 
lamente fucceffe  la  morte  di  Papa  Leone,  per  la  quale 
prefero  tolto  faccia  molto  diverfa . Lafciò  quello  Pontefi- 
ce chiaro'  nome  per  molte  virtù  , & principalmente  per 
una  regia  liberalità , & munificenza  , con  la  quale  abbrac- 
ciava,. & favoriva  i letterati  f & tutti  gli  altri  huomini 
eccellenti  nelle  buone  arti:  ma  la  memoria  del  fuo  Pon- 
tificata farebbe  più  celebre , & più  Iodata  , s egli  impli- 
cando lenza  alcuna  necelfità  fe  fteffo , & altrui  ne’  trava- 
gli della  guerra , & lafciandofi  talhora  vincere  da’  fuoi  af- 
fetti , ofcurata  non  haveffe  la  fua  gloria  . Dimoflrò  &-  con 
parole,  & con  uffici!  apparenti  di  havere  buona  volontà 
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) verfo  la  Republica , & di  defiderare  la  grandezza  di  lei  ; 
nondimeno  lotto  varii  prefetti  coprendo  il  fuo  diverfo  pro- 
cedere , fece  Tempre  contra  efla  nemichevoli  operationi  . 
Per  la  morte  del  Pontefice  conofcevafi'chiaro  , doverli  mol- 
to -debilitare  la  riputazione  de’  Collegati  ; peroche  gli  Sviz- 
zeri , a * quali  per  la  confederatione  con  grandiflimo  lorb 
utile  rinovata  co’l  Rè  di  Francia  , fi  faceva  fempre  più 
ìpolefto  l’elfere  flati  condotti  contra' di  lui,  havendo  già 
dato  principio  a’ loro  fittiti  tumulti  , conciato  il  cafo  di 
Leone,  Tubito  s erano  dipartiti  dal  campo,  & ufeiti  del- 
lo flato  di  Milano  ; & credevafi , che’l  Collegio  de'  Car- 
dinali nella  prima  congregatione  fotte  per  richiamare  le 
genti  della  -Chiefa  in  Romagna  . Dalle  quali  cole  pare- 
va , che  grandiflima  opportunità  fotte  offerta  di  ricupera- 
re lo  flato  di  Milano  con  altrettanta  facilità,  con  quan- 
ta s era  pur  dianzi  perduto , non  ettendo  le  città  di  grof- 
fi  prefidii  fornite  , nè  rimanendo  le  forze  de’  nemici  in 
campagna  potenti  a foccorrerle  ; in  Milano  grandiflima 
conrufione,  & il  popolo,  malilfimo  fodisfatto  de  gli  Im- 
periali , per  li  molti  danni  ricevuti  da’  fanti  Spagnuoli  , 
Svizzeri,  & Tedelchi;  onde  poco  meno  abhorriva  hora  il 
nome  loro , che  havefle  fatto  prima  quello  de’  Francefi  ; 
li  Cardinali  Medici,  & Sedunenfe  , partiti  dal  campo  per 
ritrovarfi  alla  creatione  del  nuovo  Pontefice  , & per  la  lor 
partita  diminuita  1’  auttorità , & 1’  ubbidienza  di  tutti  ver- 
fo il  nome  della  lega  . Per  tali  rifpetti  dunque , & infie- 
me  per  liberare  i loro  territorii  dal  pefo  di  notrire  le  gen- 
ti Francefi , i Vinetiani  attefero  con  ogni  poflibile  celeri- 
tà a raccorre  foldati  d’ ogni  parte,  levando  anco  dalle  cit- 
tà la  maggior  parte  de  prefidii;  conduflero  ancora  nuovi 
capi  da  guerra , havendo  Malatefta  Baglione  , & alcuni 
altri  tolto  dal  foldo  della  Republica  licenza  per  andare 
nel  tempo  della  vacanza  della  Sede  Apoftolica  a ricupe- 
rare i loro  flati  particolari . 

Ma  fopra  ogni  altra  cofa  eccitava  grandiffime  fperanze 
di  felici  fuccefli  la  protettione,  che  con  molto  ardore  nell’ 
ultima  dieta  di  Lucerna  havevano  prefo  gli  Svizzeri  delle 
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cofe  Francefi,  & della  ricuperatione  dello  flato  di  Mila- 
no ; per  la  quale  havevano , per  deliberatione  fatta  nel  me- 
defimo^  convento , mandati  luoi  huomini  a Vinetia  a pre- 
gare , & efTortare  il  Senato  a dover  continuare  nella  mede- 
-fima  prontezza  in  favorire  il  Rè  di  Francia , & mantener- 
gli gli  oblighi  della  confederatione  ; promettendo  di  dover 
effi  prendere  in  ogni  cafo  la  difefa  di  quelli,  che  l’havef- 
fero  in  quella  imprefa  ajutato,  & favorito,  & di  tenerne 
publica , & perpetua  memoria  . Per  le  quali  cofe  Lotrec- 
co  riprefo  l’ animo  , benché  foffe  ancora  nell’  afpriffima  fta- 
gione  del  verno , deliberò  di  muoverfi  con  le  genti , che 
haveva  porto  infieme , & entrare  nel  territorio  Milanefe  . 
Ma  Profpero  fratanto  attendeva,  come  poteva  il  meglio, 
a rifare  i ripari , allargare  le  fpianate , & con  molte  al- 
tre opere  ad  aflicurare  Milano  ; nel  quale  il  prefidio , che 
era  folo  de'  fanti  Spagnuoli , fù  molto  accrefciuto  con  gli 
Tedefchi , fatti  venire  prima  da  Como  a Marignano , & 
poi  comandati  ad  entrare  nella  città . Ma  in  Lodi  ritro- 
vavafi  non  meno  follecitoil  Marchefedi  Mantova  condu- 
cente huomini  d'arme  , ma  con  poco  numero  di.  fanti. 
Venuti  dunque  a confulta  i capitani  dell’  e(Tercito  Fran- 
cefe,  & Vinetiano,  quali’ imprefa  prima  feguir  fi  dovef- 
fe , erano  molte  cofe  , & con  qualche  diverfità  di  pareri 
introdotte  . Proponeva  Federico  di  Bozzuole  di  tentare 
con  improvifo  affalto  le  città  di  Parma  & Piacenza  guar- 
date con  debole  preGdio  , & fatto  anco  piò  debole  per  1" 
incerta  fede  de  gli  Svizzeri  nel  difenderle,  fperandofi  per 
ragionamenti  tenuti  con  loro , che  foffero  per  paffare  nel 
campo  Francefe.  Per  il  qual’  effetto  effendo  neceffario  che 
tutto  l’ effercito  fi  conduceffe  oltra  il  fiume  del  Pò  , era 
manifeftamente  tale  configlio  dal  Proveditore  Vinetiano 
reprobato  , come  cofa  nella  quale  foffe  maggiore  il  peri- 
colo, che  la  fperanza  di  buon  fucceffo , maffime  non  po- 
tendofi  da  loro  tenere  ben  guardato  il  paffo  del  Pò  , & 
confervare  in  facoltà  loro  il  ritirarfi . Però  ricordava  egli , 
che  fi  doveffero  condurre  tutte  le  genti  a Cremona , atten- 
dendo ad  acquiftare  il  paefe  là  intorno , la  maggior  parte 
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) del  quale  tencvafi  ancora  per  gli  Spagnuoli,  & poi  afpet- 
tarne  il  beneficio  del  tempo,  & dell’  occafione  per  impli- 
carli in  alcune  imprefe  . La  onde  perfillendo  1’  uno , & l’ 
altro  nella  loro  fentenza,  fù  terminata , non  accettandofi, 
nè  rifiutandoli  del  tutto  niuno  di  quelli  due  partiti , che 
Federico  con  una  parte  delle  genti  più  ifpedite  pacato  il 

- Pò  , s’  accoltale  a Parma  , ma  lenza  ar tegliaria  , perche 
aon  (decedendoli  il  fuo  difegno  potefle  fubito  , & fenza 
pericolo  ritirarli  ; & che  il  rimanente  dell' elfercito  Fran- 
cefe  , & tutto  il  Vinetiano  fi  riducefle  a Cremona . Ma 
elTendo  intorno  a Parma  le  cofe  poco  felicemente  luccef- 
fe , il  Bozzuolo  fenza  tentare  altrimenti  Piacenza  fi  ritirò 
a.  congiungerfi  con  Lotrecco , il  quale  già  era  giunto  nel 
territorio  Cremonefe  : nè  per  allhora  fi  fece  altra  fattio- 
ne  importante  , terminando  con  quelli  fuccelfi  f anno 
M.  D.  XXI.  ma  rimanendo  tuttavia  molto  accefi  nell' ar- 
mi gli  animi  di  due  grandilfimi  Prencipi,  Carlo  Impera- 
tore , & Francefco  Rè  di  Francia;  onde  fi  prevedeva, 
che  Italia  , & altre  provincic  , erano  per  ardere  lungamen- 
te d'  un  grande  incendio  di  guerra  . 

Nel  principio  dell’  anno  feguente  M.  D.  XXII.  elTendo 
già  l’ elfercito  Francefe  fatto  molto  potente,  perche  buon 
numero  di  Svizzeri  era  giunto  nel  campo  , & eranfi  già 
feco  congiunte  le  genti  de’  Vinetiani  , che  erano  allhora 
fei  mila  fanti,  feicento  huomini  d' arme , & ottocento  ca- 
valli leggieri,  deliberò  Lotrecco,  con  configlio  lodato  da 
gli  altri  capitani , d'  attendere  alla  fomma  delia  guerra , & 
di  condurli  verfo  Milano.  Pattato  dunque  con  tutto  l’ ef- 
ferato innanzi , fi  accamparono  le  genti  Francefi  a Catta- 
no ,.  & li  Vinetiane  al  Binafco  sù  la  llrada,  che  và  da 
Pavia  a Milano  , per  impedire  le  vettovaglie , che  da  quel- 
la parte  gli  erano  portate  . Ma  fratanto  {landò  in  quelli 
alloggiamenti , furono  mandate  alcune  compagnie  di  Sviz- 
zeri , & alcune  bande  della  cavalleria  Francefe  a Nova- 
ra , la  quale  non  effendo  in  tempo  loccorfa  dal  Marchefe  " 
di  Mantova  ufeito  a tal’  elfetto  di  Pavia  , fù  facilmente 
da  gli  alfalitori  occupata,  & polla  a facco  , rimanendovi 
H.Varuta  .Tom.I,  Y pri- 
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1521  prigione  Filippo Torniello  capitano  dei  banditi  della  con- 
ohì  vìtf  traria  fattione  . Prefa  Novara,  s'arrefe  fubito  Vige  vene  ; 
il  qual’acquifto  era  maggiormente  (limato,  perche  apriva 
la  via  vi  foccorfi  , ohe  s afpettavano  di  Francia  , di  po- 
ter congiungerfi  facilmente  co’l  campo  ; con  la  fperanza 
de  quali  andavanfi  più  facilmente  tolerando  molte  difficol- 
tà, che  già  fi  cominciavano  a l'entire  nel  campo  per  la 
ftrettezza  del  danaro  ; & per  altri  incommodi  , non  fpe* 
randofi  lenza  altri  nuovi  & importanti  foccorfi  di  potè; 
condurre  a buon  fine  la  fomma  della  guerra . 

Ridir™*.  Haveva  il  Rè  di  Francia  publicato  di  volere  in  perfo- 
5T  na  venire  in  Italia  , & già  paffato  ne  primi  giorni  del 
>H  me^e  ^ aPr^e  a Lione  , & inviato  più  innanzi  1’  Ammi- 
raglio a Granopoli , e mandati  gli  ordini , perche  fodero 
affaldati  dodici  mila  fanti  di  diverfe  nationi , con  fomma 
follecitudine  attendeva  ad  ordinare  tale  apparecchio  di 
guerra , quale  conveniva  alle  fue  forze , & a quell’  impre- 
fa , alla  quale  affermava  fpeffo  d’ havere  tanta  inclinato- 
ne , che  più  tofto  che  abbandonarla  , non  ricufarebbe  di 
porre  ad  ogni  rifehio  la  fua  perfona  , & il  fuo  regno  . 
Però  con  frequenti , & caldimmi  ufficii  procurava  di  man- 
riuii'ifi-  tenere  il  Senato  Vinetiano  nella  fua  priftina,  & collante 
volontà  di  non  fepararfi  dall’ amicitia  di  lui  per  offerte, 
che  gli  fodero  fatte  da  Cefare  . Scriffe  ancora  il  Rè  parti- 
colarmente al  Gritti  Proveditore  nel  campo,  come  a per- 
z/pufr  *>■  fona  molto  conofciuta , & (limata  da  lui , raccomandan* 
dogli  le  cofe , & accertandolo , che  fopra  la  fua  venuta 
"tr--  in  Italia , & le  forze  , che  condurria  feco  , potevafi  fare 
ogni  fermo  difegno , perche  farebbono  (late  certe , & pre- 
, fte . Dalle  quali  cole  avveniva  , che  con  maggiore  pron- 


tezza i Vinetiani concorreffero alle  fpefe  della  guerra,  non 
pur  per  la  parte  loro  , ma  per  quella  de’  Francefi  anco- 
ra, fervendogli  ne’  loro  bifogni  di  molte  monitioni  , & 
d'  altre  cofe  opportune  ancora  , & di  buona  fomma  di 
* danari  per  le  paghe  de’  foldati , benché  con  lunghi , & 
poco  certi  affegnamenti  . Ma  tuttavia  di  Francia  non 
giungevano  provifioni  conformi  al  bifogno  , & alle  pro- 
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meffe  ; anzi  dopò  lunga  efpettatione  venne  Monfignor  di 
Lefcu  fenza  gente,  & con  pochi  danari. 

Però  iltimandofi  che’l  fermarfi  più  lungamente  intorno 
a Milano  non  potelfe  partorire  a!cun*buon  frutto  ,*  fù  fi- 
nalmente rifolto  di  Ievarfx , & andare  a mettere  il  campo 
fiotto  a Pavia,  confidando  per  la  potenza  del  loro  effes- 
cito,  & per  la  debolezza  del  prefidio,  che  era  in  quella 
>ittà,  a dover  foftenere  la  forza  d’un  grave  affatto , di  ri- 
portarne prelta , & ficura  vittoria  . Peroche  quantunque 
per  tale  lofpetto  foffe  entrato  dentro  il  Marchefe  di  Man- 
tova con  qualche  numero  di  foldati , tuttavia  non  vi  fi 
ritrovavano  allhora  oltre  a mille  & ducento  fanti  Italia- 
ni, cinquanta  huomini  d’arme  , & alcuni  pochi  cavalli 
leggieri  ; onde  fi  credeva , che’l  Marchefe  , come  vedeffe 
più  apprettarli  1’  eflercito  Francefe , folfe  per  ufcirne , & 
abbandonare  , come  cofa  di  troppo  difficile  riuicita , la 
difefa  di  quella  città.  Accampatoli  dunque  tutto  l’efler- 
cito  Francefe,  & Vinetiano  lotto  alle  mura,  comincia- 
rono a dare  la  batteria , con  la  quale  havendo  già  fatta 
una  apertura  di  circa  dieci  palfa  di  muro  , gli  Svizzeri 
impatienti  per  lor  natura  d’ogni  lunga  dimora  , chiede- 
vano a’ capitani  Francefi  d’elfere  condotti  all’ aflalto  . Ma 
parendo  loro  che  fi  dovette  Iafciare  meglio  maturare  l'oc- 
cafione  a più  certa  fperanza  di  vittoria  , andavano  diffe- 
rendo il  venire  a quella  prova,  fin  tanto  che  fotte  dato 
compimento  all’opera  d'una  mina , che  s’apparecchiava  per 
inventione  di  Pietro  Navaro  fiotto  un  grandiflimo  baltio- 
ne  ; per  le  ruine  del  quale  s haverebbono  più  commoda- 
mente  potuto  condurre  i foldati  all’ aflalto.  Ma  fra  tanto 
fatto  il  ponte  fopra  il  Telino , fi  facevano  trafcorrere  i ca- 
valli leggieri  dal  campo  fin  fopra  le  porte  della  città, 
vietando  l’ entrare  , & 1’  ufcire  a’  nemici  . Nondimeno 
non  fi  potè  con  tale  diligenza  cultodire  le  vie , che  per 
la  llrada  di  Marignano , non  entraflero  nella  città  alcuni 
fanti  del  foccorfo  mandatoli  da  Milano  ; benché  i più  for- 
iero dalla  cavalleria  ributtati  , & molti  ancora  condotti 
nel  campo  prigioni . 

Y 2 Pro- 
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Procedendo  fratanto  le  cofe  con  maggiore  tardità  di  ciò 
che  richiedeva  il  prefente  bifogno  ; perche  le  opere  del  Na- 
varo  portavano  lunghezza  , &.  difficoltà , & perche  a rino- 
vare  la*  batteria  piò  'gagliarda  afpettavanfi  alcuni  pezzi  d’ 
artegliaria  , che  fi  facevano  venire  da  Lodi,  & da  Crema; 
onde  con  tale  indugio  fù  a Profpero  data  facoltà,  già  fu- 
perate  le  difficoltà  , che  haveva  di  condur  fuori  di  Mila-  '.V 
no  le  genti  d’ arme  , tì’  ufcire  in  campagna  con  tutto  1' 
fercito  ; co'l  quale  effendofi  porto  in  fito  forte , & oppor- 
tuno al  camino  di  Pavia,  teneva  in  grande  gelolia , & fo- 
fpetto  i Francefi,  che  egli  fpingendoli  innanzi  poteffe  tra- 
vagliargli con  molto  loro  pericolo,  mentre  occupati  nell’ 
affatto  della  città  foflero  meno  intenti , & men  pronti  all’ 
altre  fattioni . Però  furono  alle  fpalledel  campo  porti  die- 
ci mila  Svizzeri,  & fei  cento  huomini  d'arme  Francefi, 
li  quali  bifognando  haveflero  a foftenere  l’empito  de’ nemi- 
ci , che  venifTero  ad  affamargli  . Fratanto  effendo  alcune 
bande  di  cavalli  Francefi  ufcitea  trafcorrere  il  paefe , av- 
venne che  trapaffate  inconfideratamente  molto  innanzi, 
diedero  nell’ antiguardia  dell’ effercito  nemico,  dalla  quale 
fugati , ne  rimafero  molti  prigioni..  Vennero  le  genti  del 
Colonna,  lafciato  il  primo  alloggiamento , a porrt  a Bina- 
fco  in  fito  forte,  & circa  otto  miglia  dal  campo  France- 
fe  lontano  . Onde  per  l’ approffimarfi  de’  nemici  erano  i 
capitani  Francefi  foprafatti  da  dubbio,  & da  pericolo  mag- 
giore; conciofiache  lo  rtarfi  intorno  alle  mura  della  città 
lungamente  otiofi  fenza  ufare  la  forza , era  con  grande  di- 
minutione  della  riputatione  di  quello  effercito  ; & il  ve- 
nire all’affalto  in  qualunque  evento  portava  molti  perico- 
li ; peroche  fe  ne  foflero  flati  ributtati , temevafi , che  gli 
Svizzeri  fatta  quella  prova  indarno , & deporta  la  fperanza 
del  buon  fucceffo  , con  la  quale  s’ andavano  trattenendo  , 
foflero  per  dipartirli  dal  campo  , effendo  mal  fodisfarri , 
che  lor  foflero  ritardate  le  paghe  già  meritate . Oltre  che 
je.ntendofi  già  qualche  giorno  molto  incornmodo  di  vet- 
tovaglie , non  s'  haverebbe  potuto  rinfrefcare  i foldati  af- 
flitti , & l'bachi  per  la  battaglia , nè  fovvenire  a’  loro  pi  il 
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gravi  bifogni  . Ma  quando  anco  haveflero  le  cofe  fortito 
felice  evento  , & che  folle  in  poter  loro  pervenuta  la  cit- 
tà. , come  fi  poteva  promettere  alcun  capitano  di  ritene- 
re i foldati , & malfimamente  gli  Svizzeri , dal  Tacco , nel 
quale  ftando  tutti  occupati  fenza  ordine  , & fenza  impe- 
rio , rimaneva  tutto  l’ efferato  in  pericolo  d’ una  manife- 
— fta  ruina  , havendo  i nemici  cofi  potenti , & cofi  vicini  ? 
Per  quelli  rifpetti  conlìgliava  il  Griffi , che  levando  il  cam- 
po da  Pavia , dovelfe  porfi  in  alloggiamento  forte , & Gcu- 
ro  , & ivi  appettare  la  venuta  del  Rè , la  quale , per  nuo- 
vi medi  venuti  di  Francia,  intendevafi  dovere  effere  pre- 
ftiflima , & con  grandilfime  forze  . E chiara  cofa  era , che 
la  prefenza  della  pedona  fua  accompagnata  da  molte  gen- 
ti di  guerra  , haverebbe  a quell’ elfercito  apportato  tanto 
di  riputatione,  & prelfo  a' popoli , in  altri  riconciliata  la 
gratia  j & in  altri  pollo  timore , ©he  conveniva  loro  cade- 
re nelle  mani  una  certa  , & notabililfima  vittoria  . Al  qual 
partito  per  altro  lodato  , & conofciuto  falutifero , era  fo- 
lo  contraria  la  molta  leggierezza  , con  la  quale  fi  gover- 
navano gli  Svizzeri  , i quali  non  ammettendo  alcuna  ra- 
gione , ollinatamente  dimandavano  d’  elfere , overo  licen- 
tiati , per  poter  ritornarfene  alle  cafe  loro , overo  condot- 
ti a combattere  con  nemici  : & acquietarli  tanto  più  dif- 
ficilmente fi  poteva,  quanto  che  la  ftrettezza  delle  vetto- 
vaglie era  a quelli  giorni  per  nuovo  accidente  fatta  mag- 
giore; peroche  per  le  grandilfime  pioggie  elTendo  inonda- 
to il  paefe  dall’ acque,  & rotti  i ponti  del  Tefino,  don- 
de da  Novara,  & da  Vigevene  erano  condotte  le  vetto- 
vaglie , non  fi  poteva  provedere , fe  non  fcarfamente  al  bi- 
fogno  dell’ elfercito . 

Mentre  fi  verfava  nel  campo  Francefe,  & Vinetianoin 
tali  dubbii , & difficoltà , s intefe , gli  Imperiali  levatili 
dal  Binafco  venire  avanti  con  tutte  le  genti;  ondeLotrec- 
co  prefe  fubito  , & rifoluto  configlio  d’  andare  ad  incon- 
trargli, & combatterli  ; fece  porre  all’ordine  con  molta 
follecitudine  tutto  1’  elfercito  , facendo  ufficio  di  valorofo  , 
& efpertilfimo  capitano  . Ma  i nemici  accelerando  il  ca- 
H.  Vanita  .Totn.I.  Y 3 mi- 
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mino  vennero  a porli  ih  alloggiamento  forte , & cosi  vi- 
cino alla  Certofa , che  Profpero  , & il  Marchefe  di  Pe- 
fcara  alloggiarono  nell’  iftelfo  monafterio  de'  monaci  Cer- 
tofini , , luogo  moltou  celebre  per  la  grandezza  , & eccel- 
lenza  delle  fabbriche  che  vi  fono  . All’hora  Lotrecco, 
npn  potendo  più  havere  effetto  il  fuo  primo  configlio, 
propofe  di  dover  pattare  più  innanzi  oltre  a’  nemici , & 


opportuno  S**" 
Profpero , per  fofpettf 


porfi  sù  la  ftrada  di  Milano  in  qualche  fito 
con  penfiero  di  poter  muovere 
che  egli  fotte  per  prendere  quel  camino  , & accóftarfi 
alla  città  , a dovere  disloggiare  , & overo  ritomarfi 
a Milano  , overo  ridurfi  fotto  a Pavia , ò prendere  al- 
tra iroprefa  . Ma  polla  quella  cofa  in  configlio  , & ri- 
trovando in  etto  molte  difficoltà , fu  determinato  di  dove- 
re fermarfi  due  miglia  pretto  al  campo  Cefareo , prenden- 
do gli  Svizzeri,  & i Francefi  il  loro  alloggiamento  fuori 
del  barco  della  Certofa , & le  genti  Vinetiane  dentro  dell’ 
iftelfo  barco  : ma  però  in  luogo  così  opportuno  , che  per 
alcuni  portoni , & rotture  fatte  nel  muro  del  barco , po- 
teya  una  parte  dell’  eflercito , l’ altra  commodamente  foc- 
correre . E prima  che  foffe  fermato  il  campo  , ordinò  Lo- 
trecco , che  per  tentare  1’  animo  de’  nemici , fi  fpingeflero 
innanzi  pretto  il  lor  campo  due  battaglie  di  Svizzeri  , & 
due  battaglioni  grotti  di  gente  d’ armi , contra  i quali  non 
comparendo  alcuno , fù  creduto  , ^he  gl’  Imperiali  fi  foflero 
fubito  levati,  & ritornati  all’alloggiamento  del  Binafco, 
onde  erano  dipartiti  , nel  qual  luogo  fi  conduflero  due  gior- 
ni dapoi , havendo  Profpero  con  molta  fua  laude  foccor- 
fa  Pavia , & fatto  levare  d’ attorno  il  campo  nimico . Ma 
nell’ eflercito  Francefe  erano  grandiflime  difficoltà  per  gli 
movimenti  de  gli  Svizzeri  ; i quali  benché  havefiero  inte- 
fo  i danari  deftinati  alle  paghe  ettere  giunti  in  Arona, 
tuttavia  continuavano  a tumultuare,  rifiutando  di  porfi  ad 
ogni  altro  camino , fuorché  a quello , che  gli  conducete 
vicini , & commodi  a ricevere  i danari  ; però  proponeva- 
no , che  s’  andafle  con  tutto  l’ eflercito  per  la  Biagraffa 
verfo  Vigevene , & che  fatto  un  ponte  l’opra  il  Telino  , 
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fi  mandaffe  , per  potere  quanto  prima  ricevere  1 loro  fti- 
pendii , con  ficuriflìme  fcorte  a levare  i danari  : al  quale 
configlio  ripugnava  manifeftamente  il  Gritti  , affermando 
di  non  volere  per  tanto  fpatio  allontanarli  dallo  ffato  del? 
la  Republica  & efporre  le  fue  genti  a pericolo  tanto  mag- 
giore, quanto  che  gli  Svizzeri,  effendo  in  camino  più  com- 
modo , & più  ficuro  a ritornacene  alle  loro  cale , gli  ha- 
^erebbono  più  facilmente  abbandonati . 

J Dopo  varii  configli  li  rifolfe  finalmente  di  dovere  con 
tutto  l’effercito  inviarfi  verfo  Monza,  a che  affentirono  i 
capitani  Vinetiani;  havendo  prima  fatto  ben  munire  Lo- 
di, gittato  il  ponte  a Trecco  fopra  1' Ada,  perhaverein 
ogni  cafo  commodità  di  ritirarfi  , & alficurare  la  fua  gen- 
te, & il  luo  paefe . Gli  Svizzeri  giunti  a Monza,  vole- 
vano fubito  porli  a paffare  il  Tefino  , biafimando  palefe- 
mente  gli  irrefoluti  configli  , & il  poco  ardire  de’ Capi- 
tani Francefi  , & dicendo  con  gravi  querele;  che  non  do- 
vevanfi  tenere  i faldati  della  loro  natione , gente  valoro fi  fai- 
ma , sì  lungamente  opprefaa  da  tanti  incommodi , fen%a  poter 
ricevere  i fuoi  giufti , & meritati  fiipendii , & fen%a  pur 
fare  alcuna  prova  della  fortuna  della  guerra  •,  & dedalo- 
ro  virtù  : ejferfi  più  volte  offerti  d efjere  i primi  per  anda- 
re all'  afaalto  di  Pavia  j bavere  con  molta  infiamma  ricer- 
cato di  venire  a giornata  co  i nemici  fatti  arditi  per  V al- 
trui viltà  & timore  , più  che  per  le  proprie  for^e  : niun 
pericolo  , niuna  fatica , ninna  opera  militare  bavere  efat  ri- 
cusato giamai  per  fervi t io  della  Corona  di  Francia  : ma 
per  tutto  ciò  non  credere  d efaere  tenuti  a guifa  di  vili  far- 
vi , di  preftare  T opera  loro  jen^a  mercede  conveniente  alla 
fua  virtù  , & a’  tanti  difagi , & fatiche  . Li  quali  tu- 
multi , benché  con  molto  ltudio  s affaticaffero  i capitani 
Francefi  d’acquietare  ; dimoftrando  , havere  ricercato  il 
fervido  del  Rè,  a cui  dovevafi  havere  la  principale  mira, 
che  con  tale  maniera  fi  proCedeffe  , come  fatto  s'era^ 
quello  fteffo  dovere  finalmente  ritornare  a maggiore  gloria, 
& commodo  loro,  afficu  rando  la  vittoria;  & la  tardità  de’ 
pagamenti  procedere  non  da  poca  cura  , che  di  loro  fa- 
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cefle  il  Rè , nè  da  negligenza  de’  miniftri  Tuoi , ma  da  ia- 
to perabile  impedimento , effendo  rotti , & ferrati  tutti  i 
pafli  da’  nemici  : tuttavia  molto  difficilmente  fi  poteva  fe- 
dare  il ‘tumulto  concitato,  e trattenergli  nel  campo.  Ma 
nell’  effercito  Cefareo , il  quale  era  ridotto  alla  Bicocca , 
luogo  circa  quattro  miglia  dittante  da  Milano,  erano  per 
le  medefime  caufe  molte  difficoltà  : percioche  i Lancicbi- 
nech , dimandando  dinari , tumultuavano , & molti  fantf- 
Italiani  non  pagati , & perciò  paflati  all’  effercito  nemico, 
erano  flati  tolti  al  foldo  de’  Vinetiani , & alquante  com- 
pagnie di  Spagnuoli  havevano  a’  noftri  capitani  fatto  fa- 
pcre  ; d’ effer  pronte  a fare  il  medelìmo , fe  fodero  fiate  ac- 
cettate . Oltre  ciò  tra’  principali  capitani  fcuoprivafi  già 
chiaramente  poca  intelligenza  , perache  il  Pefcara  d’ani- 
mo molto  altiero , fi  sdegnava  di  fare  alcuna  cofa  per  or- 
dine , & coniglio  altrui  , & d’  havere  a dipendere  dall’ 
auttorità  del  Colonna . 

Ma  tanta  era  l’ impatienza  de  gli  Svizzeri  del  campo 
Francefe,  che  rompeva  ogni  buon  configlio  de’ capitani, 
nè  permetteva  loro  il  valerti  del  beneficio  del  tempo  , ò 
traggere  altro  utile  da  quelli  incommodi  de'  nemici . Tal- 
ché affermando  effi  tuttavia  di  volere  paffare  il  Telino,  & 
perciò  convenendo  il  Gritti  lafciarfi  intendere , che  egli  fa- 
rebbe coflretto  quello  fteffo  giorno  di  partirli  anche  egli 
•con  le  fue  genti  verfo  Lodi  Lotrecco , parte  fdegnando 
quelli  protetti  , che  d’  ogni  parte  gli  erano  fatti , parte  de- 
aerando di  non  dar  luogo  d’  edere  taffato  di  poco  ardire 
( come  fono  fempre  i FrancefI  per  lor  natura  piò  amici 
di  configli  pretti , benché  poco  ficuri , che  d’  afpettare  lun- 
gamente 1’  occasioni  a maggiore  ficurtà  ) deliberò  di  ten- 
tare la  fortuna  della  battaglia  , benché  con  grandiffimo  dif- 
avantaggio  , dovendo  aflalire  i nemici  dentro  dell»  loro 
alloggiamenti  in  fito  forte  per  natura  , effendo  da  molte 
jcque  circondato  , & più  forte  ancora  per  l’ opere  fatte 
con  molta  arte,  & ficurtà  da’ capitan»  Imperiali.  Fù  dun- 
que con  tale  ordine  difpofto  1’  aflalto  , che  nella  prima  fqua- 
dra  andaffero  tutti  gli  Svizzeri  in  due  grandi  battaglioni 
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divifi , con  quattordici  pezzi  d’  artegliaria , & con  eflo  lo- 
ro s’ accompagnalfe  Babon  di  Naldo  con  ottocento  archi- 
bugieri di  tanti  de’ Vinetiani . Dopò  quelli  havelfero  a (de- 
cedere le  battaglie  delle  genti  d’armi  Francefi,  & nella 
fetroguarda  rimanelTero  le  fanterie  de’  Vinetiani  tutte  rac- 
colte in  una  fola  battaglia  con  nuove  pezzi  d’ artegliaria, 
& feguitate  dalle  loro  genti  d’armi  in  due  gran  bande 
Jdivife . * 

J In  cotal  modo  gli  Svizzeri  , caminando  a gran  palio , 
ma  con  molto  ordine , s apprefentarono  arditamente  all’  af- 
falto  : e quantunque  la  iniquità  del  luogo  apparile  sù’l 
fatto  maggiore  affai , che  non  s havevano  prima  imagina- 
to ; tuttavia  niente  rimettendo  della  fua  ferocità , fi  sforza- 
vano di  ributtare  dentro  i fanti  Tedefchi,  che  erano  alla 
difefa  de’  ripari  ; i quali  valendoli  dell’  avantaggio  del  luo- 
go , combattevano  con  tanto  maggiore  ardore , per  non  ha- 
vere  poi  a contendere  co  i nemici  in  giuda  "battaglia , fe 
foffe  fiato  loro  permeffo  di  fuperare  la  foffa . Nel  tempo 
medefimo  erano  gli  Svizzeri  da’ fianchi  percofli  da  una  quali 
gran  tempefta  d’  archibugiate  dalle  fanterie  Spagnuole  ; ma 
lòttoentrando  tutti  prontamente  al  pericolo  , quelli  che  ri- 
manevano in  vita,  non  lafciavano  lenza  prella  vendetta  la 
morte  de’ loro  compagni.  Mentre  alla  fronte  de  gli  allog- 
giamenti d’ogni  parte  con  molto  ardore  fi  combatteva, 
Monfignor  di  Lefcu  con  la  cavalleria  Francefe  fatto  un 
giro  , affali  i nemici  alle  fpalle  , & trovando  da  quella 
parte  il  campo  aperto,  vi  penetrò  molto  adentro  , facendo 
grande  occilione , & ponendo  i nemici  in  grandifiimo  ti- 
more , & difordine  : talché  fu  collante  opinione  , che 
s’egli  foffe  flato  accompagnato  da  qualche  buon  numero 
di  fanteria  , quel  giorno  le  genti  Francefi  , & Vinetia- 
ne  haverebbono  facilmente  rotto  , & disfatto  l’effercito 
Imperiale  . Ma  gli  Svizzeri  , poiché  per  fpatio  di  cin- 
que bore  combattendo  fi  furono  sforzati  indarno  di  fu- 
perare il  difavantaggio  del  luogo  , cominciarono  a poco 
a poco  a ritirarfi  dentro  delle  loro  fquadre  con  ftupen- 
do  ordine  , conducendo  ad  un  medeumt»  tempo  feco  1’ 
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artiglierie  , & ricevendo  maggiore  animo  , & commo- 
dità  nel  ritirarli  ordinatamente  , & con  dignità  , & fi- 
curtà  ; perche  vedevano  d’ edere  (palleggiati  dalle  genti 
de’ VinCtiani  , le  qifàli  feguendogli  in  ordinanza  nel  luo- 
go della  retroguarda  , che  era  loro  flato  allignato  , ve* 
nivano  maggiormente  ad  aflicurargli  da  ogni  impreso- 
ne , che  gli  Imperiali  ufeendo  del  campo  haveflero  di- 
fegnato  di  fare  contri  di  loro  . Morirono  in  quello  aff 
falto  dell’ eflercito  Francefe  oltre  a due  mila  huomim 
tutti  Svizzeri  ; ma  nel  campo  Imperiale  fu  forfè  mag- 
giore il  danno  , havendo  perdute  molte  perfone  d' ho- 
norata  conditione . 

• Quello  fatto  , benché  non  havefle  fortito  molto  feli- 
ce evento  , nondimeno  come  cofa  piena  di  confidenza , 
& d’ardire  , pareva  che  foffe  anzi  per  aggiungere  , che 
per  diminuire  la  riputatione  all’ eflercito  Francefe  , & 
per  accenderlo  a dovere  profeguire  altre  imprelè  ; quan- 
do la  medefima  impatienza  de  gli  Svizzeri  , che  haveva 
loro  prima  perfuafo  a tentare  oltra  la  ragione  la  batta- 
glia , non  havefle  hora  difturbato  ogni  difegno  , & in- 
terrotte 1’  altre  fperanze;  peroche  ritornando  efiì  alle  pri- 
me follevationi  , facevano  riufeire  vano  ogni  buon  con- 
iglio . Onde  Lotrecco  , havendo  caricato  di  doni  , & 
di  promefle  i capitani  Svizzeri  , gli  pregò  , che  adope- 
rando i preghi  , la  ragione  t e l’auttorità  , cercaflero 
per  ogni  via  poffibile  di  tenere  in  ufficio  le  loro  fante- 
rie : il  che  fii  da  tutti  per  la  parte  loro  adempiuto . Ma 
fra  gli  altri  Alberto  Pietra  , huomo  di  molta  gratia  r 
& di  molta  auttorità  preflò  la  lua  natione  T ridotte  le 
compagnie  infleme  , parlò  loro  in  tale  fentenza  . Voi 
bave  te  biert , ò va  loro  fi  buomini  , con  una  generosa  prova 
dato  cofi  gran  faggio  di  nobilijjìmo  ardire  , & di  ifpe- 
riempa  militare  , ebe  non  farà  aueflo  fatto  tra  f ultime 
laudi  , ebe  per  commun  confenfo  fono  date  cbiariffime  alla 
nofira  natione  in  tutte  /’  opere  della  militia . Ma  per  giun- 
gere al  colmo  di  vera  gloria  , e neceffario  ebe  noi  perfe- 
veriamo  nel  medefimo  proponimento  di  vedere  abbattuto  , 
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(S  vìnto  l' efferato  nemico  , & che  torniamo  a tentare  la 
fortuna  della  guerra  , acciocbe  non  paja  , che  cedendo  al 
primo  poco  felice  incontro  , mutandoci  più  tofto  noi 
fteffi  , che  gli  accidenti  delle  cofe  , »ci  barbiamo -per  leg- 
giere^xa  , non  per  vera  virtù , efpofti  d pericoli  della  batta- 
glia i ò pur  che  conferiamo  d effere  vinti  , tutto  cbe  -in 
effetto  ci  ritroviamo  più  tofto  vincitori  , bavendo  ajfaliti  i 
nemici  fin  dentro  de  ripari  , inferito  loro  graviffimo  dan - 
“jo  , & effendoci  noi  ritirati  fa  Ivi  in  ordinanza  , ferrea 
che  pure  un  di  loro  fia  flato  ardito  d ufcir  fuori  del  cam- 
po a feguitarne  , almeno  per  moftrare  fegno  di  rifentirft  , 
& d baver  for^e  , & virtù  alle  noftre  pari  . Ma  fe 
noi  ci  leviamo  prima  di  quefto  alloggiamento  y certa  cofa 
è , cbe  da  tale  noftra  operatione  prender  affi  argomento  , 
cbe  fia  fiata  de  gli  Imperiali  la  vittoria , & cbe  noi , non 
di  noftra  volontà  , ma  cacciati  da'  nemici , fiamo  partiti  . 
All'  incontro  , fermandoci  in  quefto  luogo  , pojfiamo  confe «i 
guirne  molti  , & notabili  beneficii  : confirmaremo  in  tut- 
ti quefta  opinione  , cbe  noftra  veramente  fia  fiata  la  vit ■< 
toria  j accrefceremo  non  poco  /’  animo  , & / affettione  a 
quelli  , cbe  favorirono  le  parti  Frane  e fi  j metteremo  d 
nemici  tanta  terrore  , che  per  non  ftare  efpofti  d pericoli 
di  nuovi  a (falli  con  più  certa  ruina  loro  , bora  cbe  s av-. 
veggono  effere  fiata  meglio  da  noi  conofciuta  la  qualità  del 
filo  del  loro  alloggiamento  , & il  noftro  avantaggio  , & 
difavantaggio  , fi  ritireranno  dentro  delle  mura  di  Mila- 
no , & ne  lafciaranno  patroni  dèlia  campagna  , & in 
libertà  di  volgerci  a qualunque  imprefa  , cbe  più  ne  farà 
in  grado  . Habbiamo  per  tnejfi  efpreffi  intefo  , effere  la 
volontà  , awft  T efpreffo  ordine  de'  noftri  Signori  , che  noi 
continuarne  in  quefta  militia  al  fervitio  del  di  Fran- 
cia : come  poffiamo  noi  dipartirci  da’  loro  comandamenti  ? 
ò perche  dobbiamo  noi  farlo  in  cofa  , cbe  per  la  noftra 
propria  gloria  , & per  la  noftra  utilità  dovereffimo  quafi- 
cercare  di  feguire  , anco  quando  ci  foffe  vietata  , nati- 
che ricufar  fi  debba  , • effendoci  fiotto  a fevere  pene  d ubbi- 
dienza impofta?  Sappiamo  efrto  y poter  poco  tardare  la 
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522  venuta  del  Td}  in  Italia  con  grand-fimo  apparato  di  guer- 
ra j nè  vedo  con  quali  forze  posano  i nemici  pensare  di 
foftenere  tanto  empito  d armi  , ò di  opporfi  a noftri  dise- 
gni . "Per  certo  tutto  Jo  fiato  di  Milano  converrà  tofto  ca- 
dere in  potere  del  2{è  , il  quale  per  vendicarfi  delle  ribel- 
lioni delle  città  , & delle  molte  ingiurie  ricevute  da  que- 
fii fuoi  Sudditi  , & per  premiare  la  virtù  del  fuo  ejferci-  — 
to  , darà  in  preda  ai  faldati  le  loro  facoltà  j & voi  cber 
fiete  fin  bora  fiati  a parte  di  tante  fatiche  , & pericoli  ( 
vorrete  privarvi  del  frutto  già  quafi  maturo  , & ricusare 
di  ritrovarvi  al  facco  di  tante  , & cofi  ricche  città  , 
per  la  fperan^a  delle  quali  grandifime  , & honoratijfi- 
me  prede , e fendo  in  lontanijjìme  parti , doverefte  con  ogni 
ftuaio  cercare  di  condurvi  a quefia  militia  , per  ricevere 
degno  premio  delle  opere  vofire  militari  ? Qual  co\a  di 
gratta  può  ejfare  di  tanto  momento  , che  contrapefi  a tan- 
ta gloria  , a cofi  evidente  utilità  ? quale  altra  deve  ba- 
vere fionda  di  farvi  abbandonare  tante  fperan^e  ? Vi  do- 
lete , che  vi  fiano  i fiipendii  prolungati  , & per  riferir- 
vi di  ciò  contra  voi  ftejfi  dr i%%ate  la  vendetta  . Confide- 
, rate  meglio  di  grafia  , qual  torto  v è fatto  , di  qual  co- 
fa  doler  vi  potete  con  ragione . TSLon  bà  forfè  il  prove- 
duto in  tempo  de  danari  per  li  bi fogni  vofiri  ? non  hanno 
ufato  i fuoi  miniftri  la  debita  diligenza  , perche  vi  fiano 
quefii  in  tempo  corrifpofti  ? fi  può  forfè  dubitare  , che  vi 
fiano  le  paghe  vofire  intere  ette  , ò pofie  in  dubbio  ? Sap- 
piamo pur  certo  , che  fono  già  i danari  capitati  in  mano 
de' vofiri  ftejfi  Signori  , & che  la  tardità  di  fare  i pa- 
gamenti procede  falò  , perche  le  ftrade  fono  tutte  ferrate  , 

& guardate  da'  nemici  in  modo  , che  fen%a  manifefto  pe- 
ricolo non  ponno  i danari  effere  portati  al  campo  . Però 

nodo  vogliate  di  ciò  fare  giufta  vendetta  , contra  quel- 
r izza  rì a bifogna  , che  fono  vera  cagione  , che  refiino 
i danari  vofiri  fequefirati  . V enfiamo  dunque  di  fuperare 
ì nemici , & coji  tutte  le  vie  ci  refteranno  aperte , il  paefe 
in  poteftà  noftrd  , ogni  cofa  dependerà  da  noi  ftejfi  , éf 
non  dall  arbitrio  altrui  . Quefii  fono  penfieri  più  utili  , 
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più  genero/t  , più  conformi  alle  pacate  operationi  vollre  » 
che  il  volgere  T animo  a ritornare  a cafa  , quafi  fugati 
da  quei  nemici  , a quali  fete  fiati , &,  non  mancando  a 
voi  medefimi  , farete  fempre  di  f pavento . 

Quede  parole  mal  volentieri  udite  , come  contrarie 
alla  loro  già  rifoluta  volontà  , non  fecero  alcuna  irrt- 
preflione  nell’  animo  de'  foldati  , i quali  odinatamente 
nel  primo  proponimento  perseverando , richiedevano , che 
foffe  di  là  levato  il  campo  , & efli  licentiati  dalla  mili- 
tia  . Onde  Lotrecco  per  non  redare  in  maggiore  perico- 
lo , fù  coftretto  di  levarli  , & fi  volfe  con  tutto  l’ ef- 
ferato verfo  Trecco  , ove  ritrovando  il  ponte  già  fat- 
to , alloggiò  fopra  le  rive  dell’ Ada  , con  le  genti  di- 
vife  dall’ una  , & dall’altra  parte  del  fiume  ; cofi  ricer- 
cando a maggiore  ficurtà  delle  cofe  loro  i capitani  de’ 
Vinetiani  . Nel  qual  luogo  fermatiti  per  fpatio  di  po- 
chi giorni  , gli  Svizzeri  ti  sbandarono  dal  campo,  pren- 
dendo diverfo  camino  per  condurti  alle  cafe  loro  ; ma 
i piti  fi  drizzarono  verfo  Lecco  , ove  s’intendeva  edere 
giunti  i danari  delle  paghe  , feguendogli  il  Gran  Mae- 
llro  , Monfignor  di  Momoransì  , & Monfignor  della 
Palifla  , & altri  perfonaggi  Francefi  con  le  lor  compa- 
gnie di  gente  d’ armi  , non  effendo  badato  per  ritenere 
gli  Svizzeri  piti  lungamente  non  pur  gli  ufficii  di  parole, 
ma  ne  anco  li  fatti  iftefli  ; peroche  era  (lato  loro  pro- 
veduto di  vivere  Senza  danari  , finche  giungeffero  le  pa- 
ghe mandate  di  Francia,  per  opera  , & a fpefe  de’ Vi- 
netiani , a’ quali  era  grandemente  molefta  , & danno- 
fa  la  partita  de  gli  Svizzeri  : conciofiache  affermava  Lo- 
trecco , effere  codretto-  infieme  con  gli  Svizzeri» , & per 
il  loro  paefe  paffare  con  tutte  le  Sue  genti  in  Francia  , 
quando  efli  fi  foffero  ritolti  di  partire  : onde  abbandonan- 
dosi i luoghi  Sopra  1’  Ada  , che  allbora  tenevanfi  guar- 
dati , rimaneva  a gli  Imperiali  , quando  haveffero 
havuto  penfiero  di  farlo  , libero  il  paflò  d’entrare  ho- 
dilmente  nello  dato  della  Republica  . Ma  quando  pur 
haveffero  dovuto  i Francefi  fermarti  in  Lombardia  , ri- 
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cercavano  il  Senato  Vinetiano  , che  gli  permetteflé  ve^ 
nire  con  le  fue  genti  ad  alloggiare  nel  territorio  Bre- 
fciano  : alla  quale  concelfione  erano  molte  cole  contra- 
rie ; il  paefe  dalle  “lunghe  guerre  , & da  tante  guarni- 
gioni di  foldati  tutto  ruinato  , & eflaufto  ; il  dubbio  di 
dovere  dare  maggiore  occafione  di  paflare  a dentro  i con- 
fini del  loro  fiato  a gli  Imperiali  , i quali  già  fi  dole-  ' 
vano  y che  efli  nel  Favorire  le  cofe  de’  Francefi  havefle- 
ro  trapalato  gli  oblighi  della  loro  confederatione  . Oil- 
de  in  ogni  cafo  dal  levarli  degli  Svizzeri  nafcevano 
molti  incommodx  , & difficoltà  ; nè  potendoli  que- 

lli in  alcun  modo  ritenere  , deliberò  il  Senato  di  fodifi 
fare  alla  richiefia  de’ Francefi  , & riceverli  nel  loro  fia- 
to , per  non  diminuire  niente  co’l  Rè  de’  loro  meriti 
acquifiati  nelle  paflfate  operationi  , & perche  la  confer- 
vatione  di  quelle  genti  tornava  a ficurtà  commune  , & 
facilitava  l’imprefa  di  Milano  alla  venuta  del  Rè  in 
Italia  . Ma  Lotrecco  r & gli  altri  capitani  , overo 
perfuafi  dalle  ragioni  , che  erano  prima  fiate  da’  Vine- 
tiani  addotte  contra  quella  rifolutione  , overo  molli  da  - 
timore  di  non  leggier  nota  , s’haveffero  con  coli  fubi- 
to  , & quafi  precipitofo  configlio  abbandonato  tutto  lo 
fiato  di  Milano  y fi  rifollero  r che  parte  delle  genti  do- 
vettero entrare  in  Cremona  , dove  andò  ancora  l’ iftelfo 
Lotrecco  ; & lr  altre  a Lodi  con  Federico  da  Bozzuo- 
lo  , & Giovan  de’  Medici  ; benché  il  Medici  non  po- 
tendo far  muovere  per  mancamento  de’ danari  i fuoi  fol- 
dati , vi  giungere  tardi  al  bifogno . Et  in  Trecco , non 
eflendo  lufficiente  a guardarlo  il  prefidio  , che  vi  era 
Francefe  T il  Proveditore  Vinetiano  vi  mandò  Giovan 
dal  Saracino  , che  era  al  foldo  della  Republica , con 
due  compagnie  di  fanti  Italiani  . Ma  Lotrecco  veden- 
do , che  di  Francia  non  haveva  altro  che  parole  am- 
, pii  firme  , & avvili  di  grandi  apparecchi  di  guerra  , co- 
fe poco  profittevoli  a’  prefenti  bifogni  y deliberò  di  do- 
vere paflare  i monti  , & trasferirli  egli  fleflò  alla  corte  , 
a dare  conto  dello  fiato  delle  cofe  d’  Italia  , lafcian- 
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do  in  Cremona  Monfignor  di  Lefcu  fuo  fratello  , al 
quale  , approflìmandofi  il  Colonna  con  tutto  1*  effera- 
to , nè  giungendoli  alcun  foccorfo  , fu  coftretto  di 
cedergli  la  città  , effendo  poco  prima  pervenuta  Lo- 
di in  potere  di  lui  , prefa  con  improvifo  affalto . 


II  Fine  del  Quarto  Libro. 
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o la  pefio  , con  la  totale  defolatione  delle  eofo  / aere , e profane . 
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* Et  Procuratore  di  San  Marco. 

Parte  Prima . Libro  Quinto . 


Sfendo  molto  declinata  la  fortuna,  &di-  I522’ 
minuita  la  riputatione  de  Francefi  cac- 
ciati in  breve  tempo  , & da  forze  non 
fuperiori  alle  loro  , di  tutto  lo  {lato  di 
Milano  ; fi  faceva  communemente  giudi-  *a. 
ciò,  che  i Vinetiani , l’ elfercito  de’ qua- 
li  era  già  disfatto  , & licentiata  da  loro 
la  maggior  parte  della  cavalleria  , conceduta  ancora  al 
Gritti  Proveditore  in  campo  licenza  di  ritornarfene  a ca- 
la; havendo  ampiamente  , benché  con  poco  frutto  fodif-’ 
fatto  a gli  oblighi  della  confederatone , che  havevano  co’l 
Rè  Francefco;  fodero  finalmente  per  feguitare  la  fortuna 
H.Varuta  .Tom.I.  Z vin- 
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vincitrice  di  Carlo  Imperatore  ; il  quale  , come  per  lo  paf-  / 

fato  haveva  dimoftrato  di  defiderare  l' amicitia  loro  , cofi  1 

a quello  tempo  con  maggiore  ftudio  procurava  di  tirargli 
nella  ftia  parte , entrato  in  maggiore  fperanza , per  la  de- 
preflione,  nella  quale  fi  ritrovavano  le  cofe  de'  Frafccefi , 
di  potere  feparargli  dall'  amicitia  loro  , & dimando , che 
da  quella  nuova  confederatione , & de  gli  ajuti  , Se  dell’ 
armi  de’  Vinetiani , haveffe  per  la  maggior  parte  a dipen- 
dere la  confervatione  dello  dato  di  Milano , Se  il  buon  fi- 
ne di  tutta  la  guerra . Peroche  certilfima  cofa  era  , che’l 
Rè  Francefco  faceva  grandiflìmo  apparecchio  di  gente  da 
guerra , per  palTare  con  potentilfimo  efferato  in  Italia , & 
che  effendo  effo  ajutato , ricevuto  , & favorito  da’  Vine- 
tiani , non  farebbono  le  genti  Imperiali , & Sforzefche  da- 
te badanti  a fodenere  lungamente  sì  grave  mole  di  guer- 
ra: fi  come  all’incontro  , congiungendofi  le  forze  della 
Republica  con  quelle  di  Cefare,  fi llimava , chehaveffea 
redare  chiufa  la  via  a'  Francefi  di  ritornare  in  Italia , ha- 
vendo  le  loro  forze  a ritrovare  cofi  gagliarda  refidenza  ; & 
che  il  Rè  Francefco  veggendofi  de  gli  ajuti  de’  Vinetia- 
ni privato,  infieme  con  la  fperanza  de’ buoni  fucceffi  ha- 
vefle  a deporre  i penfieri  della  fua  venuta  in  Italia . Po- 
nendo dunque  Cefare  molto  dudio  nel  procacciarli  il  pre- 
fidio  di  tale  amicitia , non  folamente  egli  trattava  quedo 
negotio  alla  fua  Corte  con  Gafparo  Contarini  Ambafcia- 
tore  della  Republica , cercando  , co'l  mettergli  innanzi  mol- 
ti loro  interelli , di  perfuadere  il  Senato  a dovere  far  feco 
tale  confederatione  , quale  havevano  quedi  anni  paffati  co’l 
Rè  di  Francia  havuta  a difefa  commune  de  gli  dati  dell’ 
uno , & dell'  altro . V’  interpoli  ancora  1’  auttorità  del  Rè 
d’ Inghilterra , co’l  quale  Carlo  effendo  venuto  ad  abboc- 
camento nel  ritorno  fuo  di  Spagna,  haveva  di  ciò  tenuti 
molti  ragionamenti  ; & il  Cardinale  Eboracenfe , havuta 
la  copia  delle  capitulationi , formate  dal  Gran  Cancellie- 
re Cefareo  , & propode  quelle  a Gafparo  Contarini  ; per- 
che d’effe,  come  troppo  acerbe,  s’ erano  i Vinetiani  dolu- 
ti , s’ offerfe  di  moderarle , & di  ridurle  a dato , che  do- 
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V velfero  ragionevolmente  elfere  dalla  Republica  accettate  . 1522 
Ma  poetando  quella  cofa  per  la  diftantia  de’ luoghi  qualche 
, ♦ lunghezza  K fi  conchiufe  lega  tra  Carlo  & Henrico , rifer-  z.,,* 
-,vandq»-a.'  Vinetiani  luogo  d’ entrarvi , *fe  frà  tre  meli  fi  fof- 
fero  dichiariti,  & che  ha  veliero  prima  per  tregua,  ò per  ra- 
pace accommodate  le  cofe  loro  con  Celare . La  qual  có- 
fa  communicata  al  Senato  , non  hebbe  per  allhora  forza 
^ di  tirarlo  in  altra  deliberatone  , falvo  che  in  corrifpon- 
dere  con  altri  ufficii  generali  a gli  ufficii  , che  erano  in 


ciò  fatti  feco  , dimoftrando  d’  havere  molta  inclinatone 
alla  pace,  & all’amicitia  di  Cefare  , purché  poteffe  ac- 
cettarla con  dignità  della  Republica  & con  ficurtà  dello 
flato  loro  ; & che  eflendofi  già  fopra  quello  negotio  inter- 
pofta  fauttorità  del  Cardinale  Eboracenfe,  come  media- 
tore, &compofitore  in  quelle  cofe  che  apportavano  mag- 
giore difficoltà , era  conveniente  prima  che  ad  altra  rilo- 
lutione  fi  venifle , l’ afpettare  quanto  da  elfo  per  tale  ac- 
cordo folTe  ricordato , & propofto  . 

Ma  crefcendo  ogni  hora  la  fama  de  gli  apparecchi 
de’ Francefi  per  l’ imprefa  d’ Italia  , & facendofi  per  la  di- 
Iatione  , che  era  da’ Vinetiani  interpolla  a qualunque  rifo-  ’ 
lutione  , maggiori  i dubbii  , & i fofpetti  nell’animo  di 
Carlo , & d’  Henri  co , che  i Vinetiani  folfero  per  continua- 
re  nella  confederatone  con  Francia,  deliberarono,  per  ac- 
celerare  la  conclufione  della  nuova  lega,  che  proponevano 
loro,  mandare  Ambafciatori  a Vinetia;  de’ quali  giunfe 
prima  quello  del  Rè  d’ Inghilterra  , che  fu  Ricciardo  Pa- 
ceo  . Ricevuta  la  commiffione  del  fu o Rè  ritrovandoli  egli 
nella  città  di  Roma , fece  quelli  ufficii  unitamente  con  1’ 
Ambafciatore  Cefareo  refidente  in  Vinetia  , ricercando 
per  nome  de’ loro  Prencipi  il  Senato  a dovere  dichiarirfi 
di  ciò  , che  havelfe  in  animo  di  fare  , quando  il  Rè  di 
Francia  folle  per  ritornare  con  eflercito  in  Italia , per  oc- 
cupare lo  flato  di  Milano.  Ma  l’ Ambalciatorc  Cefareo',.  - 
paffando  dapot  piò  oltre,  richiedeva,  che  fi  movelfero  1’  plft,. 
armi  della  Republica  contra  il  Rè  Chrillianiffimo , quan- 
do egli  non  defilleffe  da  travagliare  le  cofe  di  Cefare , & 
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di  perturbare  la  quiete  d' Italia  : adducendo  effere  a ciò  1 
Vinetiani  tenuti  per  obligo  d'  una  confederatione  fatta  due 


per  oblig< 

anni  pfima  a Londra,  nella  quale  era  dato  cun>fuo  par- 
ticolare affenfo  nominato  da’  principali  contrahenti-iUSena- » 
to  Vinetiano.  In  qucfta  trattatione  procedevano  i Vine- 
t'ani  con  molto  maturi  configli  , considerando  , quanto 
potefle  effere  grave , . Se  perniciofa  alla  Republica  qualun- 
que loro  rifoluta  deliberatione , fecondo  i varii  efiti , che 
poteffero  fortire  l' imprefe  d'Italia,  &i  più  fecreti  confi- 
gli de’  Prencipi . Peroche  certa  cofa  era  , che  tardando  per 
alcun’  accidente  il  Rè  Chriftianiffimo  a mandare  potente 
efferato  di  quà  da’  monti  , farebbe  talmente  declinata  la 
fua  riputatione,  Se  confermate  le  forte,  Se  l’auttorità  de' 
fuoi  nemici  , che  i fautori  della  parte  Francefe  rimaneva- 
no efpofti  a molti  travagli,  & a gravi  pericoli  : Se  d’al- 
tro canto  il  fepararfi  dall’ amicitia  Francefe,  oltre  che  re- 
pugnava alla  generale  inclinatione , apportava  non  minori 
difficoltà  ; peroche  , Se  per  la  potenza , Se  ricchezza  del 
regno  di  Francia,  Se  per  l’ardore  grande,  che  dimoftra- 
va  il  Rè  Francefco  nell’  imprefa  di  Milano  , fi  poteva 
più  tolto  credere,  che  i Francefi  con  potenti  forze  fode- 
ro per  ritornare  di  quà  da’  monti  , & riporli  nel  prillino 
fiato  di  potentia , Se  d’autrorità;  onde  foffe  loro  data  fa- 
coltà di  vendicarfi  contra  i Prencipi  Italiani  dell’ ingiurie 
ricevute  : il  che  quando  altrimenti  non  foffe  loro  concef- 
fo , potere  peraventura  venirli  in  penfìero  di  collegarfi  con 
gli  fuoi  Udii  nemici  contra  la  Repubiica , come  pochi  an- 
ni adietro  haveva  fatto  il  Rè  Ludovico , il  che  era  fiato 
principio  di  tante.  Se  cofi  gravi  lue  calamità. 

Per  quelli  dunque  Se  altri  cofi  fatti  rifpetti  il  Senato 
rifoluto  di  non  venire,  fe  non  per  neceffitàad  alcuna  nuo- 
va confederatione;  Se  non  volendo,  nè  fepararfi  dall’ ami- 
citia di  Francia , nè  difpcrarne  del  tutto  Ccfire  di  quel- 
la , che  con  loro  trattava , communicate  quelle  pratiche 


co’l  Rè  di  Fiancia,  continuò  in  rifpondere  con  parole  ge- 


nerali a gli  Ambafciatori  di  Carlo  , Se  d’H-nrico,  di- 
moltrando,  dtfiderare  con  pari  fiitdio  /’  amicitia  di  Cesa- 
re , 
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re*  corri  era  da  luì  de  fiderata  la  loro  j ma  portare  la  con- 
dettone de'  tempi , & le  afflittioni , nelle  quali  era  cofi  lun- 
^fyintenfisyverfata  la  Vjpublica  , che  dovendo  ejji  venire  a nuo- 
vi  accorXT^  dovefero  pavere  la  mira  *a  riporre  lo  flato  lo- 
"* ro  irrffcura  quiete,  fuggendo  qualunque  partito,  che  potè  fi 
fe  , benché  con  pari , ef  maggiori  fperan^e  , e fere  loro  os- 
c afone  di  nuovi  difturbi  , & pericoli . Vero , je  fofe  il  Tfiè 
Cbrifti ani fimo  venuto  in  Italia , che  ’ejji  bavcrebbono  in  tal 
modo  ofervati  gli  obligli  della  confederatione , che  teneva- 
no con  lui  , eoe  ad  un  tempo  flefo  s' baveria  riguardo  di 
non  violare  le  tregue  , & le  promefe  fatte  a Cefare  j nè 
[arebbono  fratanto  mancati  di  fare  ogni  buon  ufficio  , sì  per 
commodo  , & deftderio  loro  particolare  , come  per  fervitio 
commune  della  Cbrifiianità  : acciocbe  da  ogni  parte  fi  de- 
pone fero  l armi  , éf  cefafero  I ingiurie  : ma  non  bavere 
però  alcun  giufto  prete  fio , quando  ciò  confeguire  non  fi  po - 
tefe  , di  dover  muovere  la  guerra  a Francefi , con  i quali 
per  tanto  tempo  bormai  fi  ritrovavano  in  amicitia , confer- 
mata con  molti  obligbi  y non  e fendo  a ciò  d alcun  vigore  la  le- 
ga di  Londra  j sì  perche  mai  baveva  compitamente  havuto 
effetto , come  ancora , perche  efendo  mancato  di  vita  Leo- 
ne , uno  de  principali  contrabenti , veniva  quella  a re  filare 
invalida , <cf  nulla  . Nelle  quali  generali  rifpofte , & irre- 
foluti  configli  , mentre  tuttavia  s’andava  continuando  , 
benché  con  molta  caldezza  fi  rinovaflero  gli  ufficii  per  gli 
Ambafciatori  Cefareo  , & Inglefe , perche  a gli  Àmba- 
feiatori  della  Republica  , refidenti  alla  corte  de’  loro  Pren- 
cipi , fotte  data  libera  facoltà  di  venire  a qualche  conclu- 
sone nell’ accettare  la  lega  propolla;  giunfea  Vinetia  Gi- 
rolamo Adorno  Configliero  , & Cameriero  di  Cefare  , man- 
dato da  lui  con  commiflione  di  trattare  , & conchiudere 
l’accordo  di  quelle  cofe,  che  particolarmente  tra  lui,  & 
la  Republica  venivano  in  difficoltà , conofcendofi  , che  il 
trattarli  quello  negotioalla  fua  corte,  òa  quella  d’ Inghil- 
terra, come  s era  dato  principio,  apportava  grandimma 
lunghezza  , cofa  importuna  molto  al  prefente  bifogno . 
Però  l’Adorno  con  lunga  oratione  fi  faticò  di  perfuadere 
H.  Varata.  Tom. I.  Z 3 i Vi- 
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15x2  i Vinetiani  a fepararfi  dall’amicitia  del  Rè  di  Francia^ 
a<^  abbracciare  quella  di  Celare  , che  era  loro  ^offerì* 
con  utili , & honorevoli  conditioni . Ma  il  Senapi  mofo 
%tncuii  da  quei  rifpetti , che.  pur  dianzi  fi  fono  confiderà  ci  coh- 
tinuava  nelle  medeGme  riipofte,  non  rifolvendo , ntTtiiffol-  ' 
vendo  quella  pratica  , ma  afpettando  di  riceverne  dal  pro- 
greffo  del  tempo  maggior  lume,  per  difcernere  quale  folfe 
del  per  la  Republica  più  falutifero  configlio . Ifcufavano  que- 
S "““‘Jènti  fta  loro  tardità  con  la  importanza  della  cofa  , con  la  qua- 
7,\u.  fle  lità  de’  tempi , & dello  dato , nel  quale  allhora  fi  ritro- 
pt'pcjie.  yava  ja  RepUbiica  t & Con  la  forma  del  loro  governo , nel 
quale  dovendo  tutte  le  cofe  elfere  ventilate,  & rifolte  col 
giudicio  , & parere  di  molti  , che  logliono.  per  lo  più , 
maffime  nelle  cofe  ardue , & difficili,  eflere  diverfi,  & tal’ 
hora  contrarii , non  fi  poteva  cofi  prelto  nè  coli  facilmen- 
te terminare  i negotii , come  fi  faceva  alle  corti  de  Pren- 
cipi , ove  palfano  per  le  mani  d’  un  folo , ò di  pochi . 
Fratanto  avvenne,  che  effendofi  ingroffate  molto  nella 
gS^'*  Giaradada  le  genti  Spagnuole,  & havendo  i Vinetiani  per 
tale  cagione  affaldato  buon  numero  di  fanti,  & accrefciu- 
, ti  i prefidii  delle  città;  generò  quella  cofa  ne’ Prencipi , 
che  vi  havevano  intereffe , fofpetti  diverfi  ( cofi  fogliono 
da  gli  animi  contaminati  da  immoderato , ò defiderio , ì> 
timore  giudicarfi  le  cofe  , quali  da  particolare  affetto  fono 
lor  polle  innanzi , non  quali  fono  in  fe  lleffe  ) peroche 
Cefare , & il  Rè  d' Inghilterra  credettero  quella  provifio- 
ne  di  genti  elfere  ordinata  a favorire  i difegni  de’  Fran- 
cefi  ; & d’altro  canto  il  Rè  di  Francia  già  prima  info- 
fpettito  per  quelle  trattationi , benché  d’  effe  ne  folfe  flato 
fatto  partecipe , entrò  in  nuova  fofpittione , che  per  con- 
fenfo,  & configlio  de  Vinetiani  foffero  le  genti  Imperia- 
li encrate  nella  Giaradada,  & che  i foldati  fatti  da’ Vi- 
netiani foffero  ordinati  al  mandare  ad  effetto  qualche  obli- 
go  di  nuoua  confederatione , nella  quale  haveflero  fecre- 
* tamente  convenuti  con  Cefare . Però  gravemente  1 uno  , 
Se  l’altro  da  tale  accidente  commoffi , fi  sforzavano  di  ri- 
durre i Vinetiani  alle  parti  loro,  ò almeno  a certa  termi- 
na- 
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atatioije  della  loro  volontà  . Il  Rè  d’ Inghilterra  per  aggiun- 
pà re  a^l*  ufficio  qualche  neceffità , fece  fcaricare  due  galee 
grotte  piene  di  merci  di  molto  valore , che  fi  ritrovavano 
allhoMpTluoi  porti , fotto  prefetto , che  l' Imperatole  Car- 
lo vole’ffe  di  quelle  valerfi  nella  fua  navigatione  ; ma  però 
pattata  l’ occafione  di  tale  bifogno,  continuava  tuttavia  a 
trattenere  i vaffelli  , & le  robe  nell’ ifola  con  grandiffi- 
mo  incommodo  de’  particolari  mercanti  Vinetiani , & con 
ottefa  della  dignità  publica . Ma  d’altra  parte  il  Rè  di 
Francia  teneva  per  l’Oratore  fuo  fpetto  avifati  i Vinetia- 
ni del  grandiffimo  apparecchio  di  guerra , che  egli  faceva 
per  pattare  in  Italia;  fopra  di  che  defiderare  moftrava  il 
parere,  & configlio  del  Senato.  Alli  quali  ufficii  corri- 
fpondendofi  con  parole  piene  d’ amorevole  affetto , ma  Ten- 
ia particolare  eìpreffione  di  cofa  pertinente  all’  imprefa , 
lauda  vali  molto  la  prudenza  del  Rè;  potere  etto  ottima- 
mente conofcere  l’opportunità  del  tempo,  & la  qualità 
delle  forze,  con  le  quali  fi  potette  condurre  ficuramente 
a buon  fine  l’ imprefa  , che  difegnava  ; ma  credere  che  po- 
tette ad  effa  principalmente  giovare  la  celerità,  per  preve- 
nire i configli , & le  provifioni  de’  nemici . 

Nel  medefimo  tempo , che  quelle  cofe  fi  trattavano , 
intendevafi  Solimano  preparare  potentiffima,  & numerofif- 
lima  armata  per  affalire,  come  poi  dall’effetto  fi  conob- 
be , l’ ifola  di  Rodi,  fede  allhora  , & proprio  domicilio 
de’  cavalieri  Gieralolimitani . Per  la  fama  di  tale  appa- 
recchio, crearono^  Vinetiani  Capitano  Generale  damare 
Domenico  Trivifano,  accrebbero  il  numero  delle  galee, 
& de’ fanti..  de’  pcefidii  delle  loro  ilole , havendo  maffima- 
mente  rilguardo' alla  ficurtà  dell’ ifola  di  Cipro,  la  qua- 
le , erano  fparfi  non  leggieri  fofpetti , che  havefle  in  animo 
Solimano  con  quella  armata  d’ affalire.  Al  Trivifano  fu 
commetto  , che  fpìnger  fi  dovette  innanzi  verfo  CapoMa- 
lio,  per  offervare  i progredì  dell’armata  Turchelca,  lat 
quale  quando  vedette  voler  prendere  il  camino  di  Cipro, 
fi  riducefie  egli  primo  con  le  fue  galee  a quell’  ifola  , & 
occupaffe  il  porto  di  Famagofta  , & per  qualunque  via , 
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& modo  potàbile  , venendo  i Turchi  a' danni  dell?  K*T 
publica  , procuraffe  la  ficurtà  dello  flato  , & indennità  df* 
fuoi  fudditi . Ma  quando  fi  vedefle , che  età  vpl^Jfffero  Ijfc 
forze  lóro  in  altra  parte,  procedere  in  modo  che 

poteffe  Solimano  conofcere,  l'apparecchio  della  loro  ar- 
rrfata  effere  indrizzato  alla  ficurtà  delle  cofe  proprie,  non 
ad  impedire  i difegni  di  lui  ; iftimandofi  non  effere  fano 
configlio  , quando  gli*  altri  Prencipi  Chrifliani  volti  a loro 
privati , & prefenti  interetà  , non  curavano  la  caufa  publica 
della  Chriflianità , per  atàcurare  le  cofe  altrui , efporre  a 
maggiori , & più  gravi  pericoli  la  Republica  tratta  a pena 
falva  dalla  malignità  della  fortuna,  & da  tanti  avvertì  $ 

& calamitofi  fuccetà  delle  guerre  di  terra  ferma . 

Era  fratanto  afiunto  al  Pontificato  Adriano  Fiorentino 
di  natione  Fiamingo , huomo  d'  humile  legnaggio  , ma 
falito  in  opinione  de  gli  huomini  per  la  bontà  de’  coftu- 
mi , & dottrina  fua , & non  meno  ancora  per  la  grafia  , 

& favore  di  Carlo  Imperatore , del  quale  era  flato  mae- 
ftro  nelle  lettere . Prefe  quelli  il  nome  d' Adriano  Sello  ; 

& navicò  fubito  di  Spagna  , ove  allhora  fi  ritrovava , a Niz- 
za , & di  là  pafsò  a Roma , ove  fubito  che  fù  giunto  , 
cominciarono  d’ ogni  parte  a concorrere  molti  Prelati , & 
Ambafciatori  de’  Prencipi , a prellargli  la  folita  ubbidien- 
za . Onde  il  Senato  Vinetiano  ancora  commife  a quelli 
cittadini , che  già  prima , fubito  havutafi  la  nuova  di  tale 
elettrone  , erano  Itati  dellinati  a quello  ufficio , che  dovet- 
tero trasferirtì  alla  città  di  Roma  per  apprefentarfi  , fecon- 
do il  collume , a piedi  del  nuovo  Pontefice . Era  quella 
una  folennitàma  atnbafcieria  di  fei  principali  Senatori  del- 
la Republica , cioè  , Marco  Dandolo  , Luigi  Mocenico  , 
Vicenzo  Capello,  Antonia  Giufliniano,  Pietro  Pefàro, 
Marco  Fofcari  : i quali  elfendoli  polli  in  camino,  & an- 
dati fino  a Bologna , perche  la  peflilenza  già  cominciata 
jn  Roma  fi  faceva  più  gravemente  fentire  , convennero  ivi 
fermarli , & dopò  qualche  giorno , incrudelendo  tempre 
più  la  violenza  del  male , fi  che  il  Pontefice  Hello  con  la 
corte  fù  coftietto  d’abbandonare  la  città,  fe  ne  ritorna- 
rono 
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Aonoxl  Vinetia.  Scuoprivafi  nell’animo  del  nuovo  Ponte- 
fice iijha  ottima  mente  per  la  concordia,  & quiete  com- 
ttiune  un'  ardentiflimo  zelo  verfo  il  bene  della  Chri- 
ftiaiùj|7  conciofia  che  haveva  egli  fabito  affunto  ni  Pon- 
tificato prefa  con  molto  ardore  la  cura  d’  accommodare 
le  differenze  tra  Prencipi , fcrivendo  a tutti  Brevi , ne’  qua- 
li ìon  efficaci  parole,  & con  pio  affetto  gli  effortava  a 
dover  deporre  l’ armi , che  havevanò  l’ uno  contra  1’  altro 
prefe,  per  potere  unitamente  volgerle  contra  Turchi  com- 
muni nemici , da’  quali  vedevafi  fopraftare  graviffimi , decer- 
ti, & prefenti  pericoli  alla  Chriftianità  ; havendo  con  tanta 
potenza  affalita  l’ ilota  di  Rodi , & minacciando  ad  altri  al- 
tre ruine.  A’ Vinetiani  particolarmente  fece  molte  gravi, 
& paterne  ammonitioni , effortandogli  non  pure  a ben  dif- 
porre  fe  fteffi  alla  pace , ma  a dovere  infieme  con  lui  ado- 
perai per  accommodare  le  difficoltà,  che  vertivano  irà 
gli  altri  Prencipi , accioche  fi  poteffe  finalmente  con  uni- 
verfale  confenfo  flabilire  una  lega  ferma , & potente , & 
farfi  incontra  alla  grandezza  , & potenza  de’  Prencipi 
Ottomani . 

Ma , trovandofi  in  tale  negotio  molte  irrefolutioni , & 
difficoltà  , e molta  tepidezza  ne’  Prencipi  Chrifliani , nell’ 
abbracciare  i ricordi  del  Pontefice  , & d’  altra  parte  cre- 
dendo i travagli,  & pericoli  della  Chriftianità , effendofi 
già  perduta  l’ ifola  di  Rodi , occupata  da  Solimano  con 
potentiflimo  efferato;  il  Pontefice,  firmando  ricercarli  a’ 
prefenti  bifogni  di  procedere  con  alquanto  maggiore  rigo- 
re , fece  da’  fuoi  Legati  refidenti  alle  corti  de’  Prencipi  pre- 
fentare  loro  monitorii , con  li  quali  fottoponeva  alle  cen- 
fure  Ecclefiaftiche  quelli , che  nello  fpatio  di  tre  mefi  non 
fi  foffero  difpofti  ad  accettare  le  tregue  univerfali  già  pro- 
pofte , & trattate  . E perche  principale , & graviffìmo  in> 
pedimeto  erano  al  buon  fine  di  quello  negotio  le  differen- 
ze , che  vertivano  tuttavia  tra  Cefare  & i Vinetiani , prò-, 
pofe  di  dover  egli  in  fe  pigliar  la  cura  d’  eftinguerle  ; & 
d’ accommodare  tutte  le  difficoltà.  Fratanto  voleva,  che 
tra  la  Chielà,  Cefare,  Vinetiani,  Duca  di  Milano  , 6c 
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Fiorentini  fi  conchiudefle  una  lega  per  la  difefa , & qu7e£  ‘w  1 
te  d’ Italia  : la  qual  cofa , benché  per  fe  ftefla  fofle 
ta  buona,  & profittevole,  & volentieri  abbrap^jNRa  dar^.^'] 
Senato*:  tuttavia  nafeeva  qualche  difficoltà  del'vLjnodo, 
col  quale  era  dal  Pontefice  negotiata  , & propolla;  per  **"*  v 
ibquale  fi  dimollrava  chiaramente,  che  il  fine  di  quella 
lega  fofle  ordinato  al  muovere  l’armicontra  Turchi;  ioti 
il  quale  vano  rumore*  dubitavano  i Vinetiani  di  non  pro- 
movere contra  di  felofdegno  d’un  Prencipe  potentiffimo, 
più  gonfio,  & altiero  per  la  recente  vittoria  : onde  ha- 
veflero  primi,  & forfè  ioli  a follenere  T empito  delle  fue 
forze.  Però  furono  con  più  diligenza  ifpediti  da  Vinetia 
gli  Ambafciatori  già  deftinati , come  hò  detto , al  preda- 
re 1’  ubbidienza  al  Pontefice  , eflendo  già  in  Roma  miti- 
gata la  peftilenza,  perche  lo  rendeffero  bene  capace  dita- 
le loro  ragionevole  rifpetto , & lo  accertaflero  infieme  del- 
la volontà  dei  Senato,  fempre  pronta,  .Scdifpofta alla  pa- 
ce , & alla  vera  quiete  co  i Prencipi  Chrilliani , & non 
manco  a muovere  1’  armi  contra  Turchi  , quando  fi  ve- 
defle  di  poterlo  fare  unitamente,  & con  forze  convenienti 
per  opprimere  la  loro  potenza.  Furono  gli  Ambafciatori 
dal  Pontefice  honoratiffimarnente  ricevuti , laudata  con 
fiomme  lodi  la  buona  intentione  del  Senato , promeflo  d’ 
ampliare  loro  le  grafie , & i privilegi , indrizzare  il  nego- 
tio  della  lega  in  modo  , che  potefle  con  ficurtà  delle  co- 
fe  fue  elfere  abbracciata  dalla  Republica  ; fperando  egli 
(come  diceva  > che  havutafi  qualche  caparra  della  buona 
volontà  de  gli  altri  Prencipi , haveflero  i Vinetiani  ad 
eflére  i primi,  & più  ardenti  per  provedere  alla  falute  del- 
la Chrillianità , & a tanti  imminenti  mali. 

Non  era  fratanto  intermefla  in  Vinetia  la  trattatione 
dell’accordo  con  Cefare;  anzi  perche  trattar  fi  potefle  in- 
torno a"  particolari  d’ eflo  più  commodamente , erano  flati 
dal  Sei)3to  deputati  tre  Senatori  di  diverfi  ordini  del  Col- 
legio , cioè  Luigi  Mocenico  Configliere , Giorgio  Corna- 
ro  Savio  del  configlio,  & Marc' Antonio  Veniero  Savio  di 
terra  ferma  , a negotiare  con  1’  Adorno  , quanto  in  ciò  oc- 

cor- 
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co/r5tIe . Vertiva  la  principale  difficoltà  nel  ritrovare  ac- 
NÌioirnìiodamento  per  le  cole , che  d’ ogni  parte  erano  nel 
Tempo  della  guerra  Hate  occupate  ; proponendo  Cefareche 
havoffov  tutti  a pofledere  ciò,  chetili'  hora  pofledevano , 
&. decelerando  i Vinetiani,  che  fi  facefle  la  rellitutione 
de’ luoghi  ufurpati,  & che  ritornaffero  le  giuridittioni  di 
ciascuno  nello  flato , che  erano  avanti  la  guerra . Aggiun- 
gevafi  a quello , che  voleva  Celare  ; che  per  virtù  di  que- 
Ifa  nuova  confederatione  foffe  la  Republica  tenuta  a di- 
fendere non  pur  lo  flato  di  Milano,  ma  il  regno  di  Na- 
poli ancora  generalmente  contra  tutti  ; la  qual  cofa  ricu- 
favano  i Vinetiani  di  voler  fare;  peroche  il  porfi  in  obli- 
go  di  havere  a prendere  l’armi  contra  Turchi  pareva  pe- 
ricolo tale , che  ad  eflo  non  contrapefaffe  la  ficurtk  di 
quella  lega  ; & perche  il  dovere  mandare  le  fue  genti  da’ 
loro  flati  tanto  lontane  , in  qualunque  cafo  veniva  più  a 
debilitare , che  per  1'  amicitia  di  Cefare  non  s alhcurava- 
no  le  cofe  loro  ; oltreche , havendo  quella  lega  la  mira  a 
difendere  gli  flati  di  Carlo  in  Italia  dall’offela  de’Fran- 
cefi,  difendendofi  il  ducato  di  Milano,  iltimavaG  , che 
• parimente  fi  foffe  data  fufficiente  llcurtà  al  Tegno  di  Na- 
poli. Portava  la  conditone  de’  tempi , & della  città,  che 
avanti  ad  ogni  altro  folle  Itimato  il  rifpetto  dell' amicitia 
di  Solimano,  il  quale  ritrovava!!  in  pronto  un  potente  ef- 
ferato, per  affalire , come  poi  fece,  l’Ungheria.  Onde 
era  prudente  cordìglio  fuggire  ogni  occafione  d’ irritarli  con- 
tra un  Prencipe  potentiifimo , potendolo  ufare  come  ami- 
co , con  Angolare  beneficio  della  città,  per  li  molti  frut- 
ti, che  tragge  nella  pace  dalle  molte  negotiationi di  ma- 
re nel  Levante . Et  a quello  tempo  apunto , havendo  la 
Republica  mandato  Pietro  Zeno  a Coftantinopoli , peroc- 
cafione  de’fuccefli  di  Rodi,  era  flato  da  Solimano  ben  ve- 
duto, & honorato,  & haveva  acquieteti  certi  primi  femi 
di  discordia  nata  per  occafione  di  depredationi , fatte  alli 
confini  della  Dalmatia,  & ottenuti  ampliffimi  ordini  alli 
Sangiacchi  di  quei  luoghi  vicini,  che  haveflero  a vicinar  be- 
ne, & a trattare  amichevolmente  tutti  i fudditi  de’ Vinetiani. 

Ma 
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Ma  ritornando  alla  trattatane  della  lega , onde  l’ ppfcaf 
fione  m’  ha  divertito  : erano  da  gli  Agenti  di  Cefar^  mol-t 
te  cole  allegate  , per  ottenere  l'intento  loro;  neff  eflrre 
ragionevole,  che  anteponendo  Cefare  1’ amicitia*cTw^,Ite- 
publica  ad  altri  fuoi  commodi , & interelfi , non  potdfe 
medefimamente  di  quella  valerli , per  la  confervatione  £e* 
Tuoi  propri  Itati  ; nè  dover  parere  cofa  tanto  difficile  y ò 
dannofa  a’  Vinetiani , • come  non  era  ella  lenza  effempiò^ 
il  mandare  Tuoi  efferati  nel  regno  di  Napoli  , havendò 
già  non  molti  anni  adietro  mandato  il  Marchese  di  Man- 
tova con  le  loro  genti  in  ajuto  del  Rè  Ferdinando  . Al- 
le quali  inllanze  per  fodisfare  in  qualche  parte  , fi  rifolfe  il 
Senato  di  promettere  a Celare  per  la  difela  del  regno  di 
Napoli  , qualche  numero  di  galee  , mentre  però  non  fi 
ritrovaffero  al  tempo  di  tal  bifogno  occupati  in  guerra 
Turchefca . Fecero  maggiormente  inclinare  gli  animi  de* 
Vinetiani  a fermare  l’ accordo  con  Cefare  , li  tardi  , & irre- 
foluti  configli  de’  Francefi  per  l’imprefa  d’ Italia  ; dalla  quale 
tanto  più  cominciarono  dubitare,  effere  i loro  penfieri  alie- 
ni , quanto  che  s’ era  publicato , che  tutte  le  oro  forze  fi 
volgerebbono  contra  il  regno  d’ Inghilterra  . Et  veramen- 
te larebbefi  a quello  tempo  conchiufa  fenza  altra  dilatio- 
ne  la  confederatione  con  Cefare , fe  non  1’  haveffero  nuo- 
vi accidenti  interrotta  ; peroche  giunfero  importunamente 
a Vinetia  Ambafciatori  dell’Arciduca  Ferdinando  , per 
nome  del  quale  havevano  innanzi  trattato  gli  Agenti  di 
Cefare  ; óc  quelli  portarono  la  volontà  del  fuo  Prencipe 
effere,  di  non  divenire  per  allhora  ad  alcun  certo  flabilimen- 
to  di  pace  , ma  folamente  a rinovatione  di  tregue  per  cin- 
que anni  ; peroche  effendo  , come  egli  affermava  , ancora 
nuovo  nel  governo ,.  non  haveva  de  gli  flati , & delle  co- 
fe  fue  quella  informatione  , che  era  neceffaria  per  venire 
ad  un  tale  accordo  : onde  dovendo  dalla  confederatione 
rimanere  efclufo  1’  Arciduca  , & però  reltare  ancora  vive 
fe  più  importanti  difficoltà,  che  haveva  la  Republicacon 
la  cafa  d’  Auflria , erano  i Vinetiani  rifoluti  di  non  con- 
cludere alcuna  cola  con  l’ Imperatore  Carlo  . S’  aggiunle 
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“"^-.ancyw  \ che  havendo  pur  quelli  dì  mandato  il  Pontefice 
Jil  Sertato  Vinetiano  il  Campeggio  Vefcovo  di  Feltre,  per 
. • -wrirrarm  jid  abbracciare  la  lega  univerfale  , rimettendo 
quantaAil  retto  in  lui  1’  accommodathento  delle  particola- 
ri differenze , che  havevano  con  Cefare , & allegando  per 
ragione  di  ciò  , che  dubitava  , che  confederandoli  prirtìa 
la^lepublica  con  gli  Imperiali , e feparandofi  dall'  amici- 
de'Francefi,  non  fi  foffe  per  ritrovare  poi  in  loro  mag- 
giore difficoltà  per  tirargli  infieme  con  gli  altri  Prencipi 
Chriftiani  nella  lega  generale  contra  Turchi  , ffi  data  al 
Senato  honefta  cagione  di  nuova  dilatione . 

Ma  fopra  tutto  grandemente  nocque  alla  conclufione 
del  negotio  la  morte  dell’  Adorno , feguita  in  quelli  gior- 
ni nel  principio  dell’  anno  M.  D.  XXIII.  perfona  d’ ac- 
corto ingegno , & di  molta  prudenza , che  con  le  fue  no- 
bili maniere  s haveva  acquiflata  la  gratia  de’  Senatori  ; fu 
in  luogo  di  lui  da  Cefare  fatto  venire  a Vinetia,  Marino 
Caracciolo  Protonotario  Apoftolico , il  quale  era  già  di- 
partito di  Spagna , deftinato  Ambafciatore  a Roma . Que- 
lle pratiche  venute  a certa  notitia  del  Rè  di  Francia , il 
quale  ne  haveva  prima  ancora  havuto  non  leggiere  fofpet- 
to  , lo  molfero  a dovere  mandare  a Vinetia  Renzo  da  Ce- 
ri , & poco  apprelfo  Ambrogio  da  Fiorenza  , & Monfignor 
di  San  Valier , perche  portando  elfi  certa  nuova  delli  mol- 
ti apparecchi  di  guerra,  che  follecitamente  fi  facevano  in 
Francia  , & della  deliberatione  fua  di  dovere  in  perfona 
paffare  in  Italia  ; facelfero  inltanza  a’  Vinetiani  di  dovere 
anche  elfi  difporrele  loro  forze,  per  tentare  quanto  prima 
l’ imprefa  di  Milano  ; illimando  con  quelli  avifi  di  poter 
rimovere  quella  caula , per  la  quale  ò fola,  ò principale 
conofceva  & il  Rè,  & tutta  la  corte,  che ’l  Senato  Vine- 
tiano, dubitando  che  di  Francia  non  palfalfe  così  pretto, 
nè  così  potente  effercito  in  Italia  , come  era  il  bifogno, 
s’ era  indotto  a trattare  nuova  confederatione  con  Celare, 
Ma  riufcivano  quelli  ufficii  di  minor  forza  per  la  poca  cre- 
denza, che  era  preftata  alle  parole,  & alle  promette  de’ 
Francelì  ; de  quali  già  tanti  meli  hormai  udivanli  rifonar 
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molte  voci  di  grandi  apparecchi  di  guerra  , ma  noi/Lp-jf*' f 
piarivano  in  alcuna  parte  effetti  a tale  fama  corri (pondcn-J 
ti . Però  effendo , come  s è detto  , predata  oc&ijcme  ra-^^* 
gionevole  di  qualche'dilatione,  con  le  pratiche  a^iJe  fre- 
gue  univerfali , promofle  con  tanto  ardore  dal  Pontefice  , 
rifpofe  il  Senato  a gli  Ambafciatori  Francefi,  che  fin  tin- 
to (he  non  fi  vedeva  il  fine  di  quefio  nego  t io , non  potema-  ‘ 
no , nè  dovevano  fare’  altri  moti  , per  non  moftrare  , 
volefiero  ejfi  turbare  la  auiete  d Italia , & rompere  le  fpel 
ran%e  d un  grandtjfimo  bene  della  Cbriftianità . Ma  il  Rè 
Chridianiflimo  , effendoli , & da’  Vinetiani , & dal  Pon- 
tefice ideflò  promodi  ragionamenti  di  tregue  , affermava , 

S e non  bavere  1 animo  afono  dal  deporre  l armi  , nè  efier 
commofio  da  alcuno  appetito  Si  occupare  le  cofe  altrui  y ma 
non  permettere  la  fua  dignità  , co  egli  defiftefie  bora  dal 
r acquifi are  il  ducato  di  Milano , cbe  era  fio  . Se  a quefio 
fofie  fiato  dal  Pontefice  , & da’  Vinetiani  ajutato , l bave - 
rebbono  nell  avvenire  ritrovato  prontijfimo  a qualunque  cofa 
per  la  quiete , & ficurtà  commune  y altrimenti  in  vano  ten- 
tarli l unione  de  Prencipi  Cbriftiani  , & lo  ftabihmento 
delle  cofe  d Italia  . Per  il  quale  effetto , & per  maggiore 
attedatione  della  fua  volontà , mandò  a Roma , & a Vi- 
netia  Ludovico  Canoffa  , Vefcovo  di  Bajofa . 

Ma  tuttavia  più  tolto  s udivano  rumori  di  guerra , che 
fe  ne  vedeffero  effetti;  onde  edèndofi  molti  meli  confuma- 
ti in  quede  pratiche  con  grande  varietà  d’opinioni,  &di 
configli , finalmente  fìi  conchiufa  la  pace , & lega  tra  Ce- 
fare  & Vinetiani  con  molta  folennità . Volfe  Carlo,  che 
nel  proemio  di  queda  conventione  fi  dicede  : Cbe  conofcen- 
do  egli,  e fiere  ufficio  fio  , poiché  era  fiato  afiunto  a quella  fi- 
prema  dignità  dell  Imperio , procurare  con  ogni  fpirito , di  fol- 
levare col  mexx°  della  pace  i popoli,  & di  levare  le  tur- 
bai enti  e , le  di  fc  or  die  de'  Prencipi  Cbriftiani  , h aveva 
principalmente  volti  i fioi  penfieri  alla  quiete  d Italia  , pen- 
sando , cbe  da  quefta  potefie  più  facilmente  feguirne  una fa- 
ce univerfale  . Però  pofii  da  parte  gli  altri  penfieri , riflet- 
ti , & mterefit  fuoi  , baveva  accommodata  con  Vinetiani 
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~ > & s era  con  loro  legato  in  perpetua  ami-  mi? 

ìr^W  ’•  ® ottona  mtelhgen%a . Le  conventioni  particolari 
’ ' -^Pr?-Ue-e  *,  Tenejjero  i l^inetìani  le  città , terre , ville 
del  loro  dominio  con  quella  giurì dittioni  * che  al 
pulente  gli poffedevano:  pagaffero  nello  [patio  d'otto  anni 

àj£n-°  mh r >C-  a P efare  •'  rttomaflero  alle  patrie  lo/o 

^^rtceveffero  tn  gratta  , annullando  ogni  loro  colpa  , i citta- 
aut  del  loro  J tato  , cbe  bavevano  feguite  le  parti  di  Cela- 
mÀ  “ 9«a!*fr  lt  beni  confidati  , foffero  augnati  cinque 
mtla  ducati  denteata  perpetua.  Si  facete  Sogni  parte  la 
refiituttone  de  luoghi  occupati  , conforme  a quanto  era  per 
la  capitulatione  diVormatia  difpofto  j la  quale  come  prima 
baveffe  bavuto  nell  altre  fue  parti  cffecutione , Mero  i Fi- 
nettarti  tenuti  di  pagare  trentaotto  mila  ducati  , come  per 
cucila  era  finalmente determinato  : f offe  a/li  [additi  co  fi  de 
Vinetiant , come  di  Cefare , nell'  uno  , & nell  altro  domi- 
nio libero y & ficuro  tl  commercio  , & f habitat  ione  <&  e(Tt 
trattati  bene , & bumanamente  come  proprii  fudditi . Ver 
la  dtfefa  dello  fiato  di  Milano  foffe  lo  Sforma  , per  lo  qua- 
le prometteva  Cefare , obligato  di  tenere  perpetuamente  in 
tempo  di  pace  cinquecento  buomini  d arme  , & alitanti  ' 
foflero  finalmente  tenuti  d' b averne  a quefia  infialai  Vi- 
netiani  : ma  in  tempo  di  guerra  fi  doveffe  accrefcere  il  nu- 
mero fino  a ottocento  Intomini  d' arme , cinquecento  cavalli 

levo  ter t . r«r  \pt  wul/t  


atjej a aeuo  jtato  de  r metta*  . Ma  r uno  , & eli  altri  òro- 
metteffero  di  vietare  ad  ogni  fuo  potere  il  puffo  , & le  vet- 
tovaglie a gli  efferati  nemici , che  veniffero  a danno  de' lo- 

r°  an<?ra  W»*®  a’  Vinetiani  particolare  obli- 

go  di  difendere  il  regno  di  Napoli  in  tempo  di  guerra 
con  venticinque  galee  armate,  intendendoli  tale  difefado- 
vere  havere  effetto  contra  i Prencipi  Chriftiani  , & in  Tfiat 
tempo  che  la  Republica  non  fi  ritrovaffe  occupata  in. 
guerra  Turchefca  . F urono  a quella  confederatione , co-  *«**.• 
me  communi  amici  aggiunti  li  Rè  di  Polonia  , d’  Un- 
gheria , & di  Portogallo , il  Duca  di  Savoja  , la  Republi- 
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ca  di  Fiorenza , la  cafa  de*  Medici , Antonio  Adorne*®!  . 
ge  di  Genova , & il  Marchefe  di  Monferrato  ; ma  il 
pa,  & il  Rè  d'Inghilterra  furono  nominati,  comè^cuj^io> . 
di , & ‘confervatori  di  quelle  conventioni . * ' ^ tre 

Confermata  in  quello  modo  la  pace,  furono  eletti  Aem- 
bdfeiatori  della  Republica  a Cefare , Lorenzo  Priuli  ,\r& 
Andrea  Navagiero  ; & all’  Arciduca  fuo  fratello  , Ciy/o 
Contarini , per  rallegrarli  della  confederatione  rinovaD» , 

& per  dare  loro  maggior  tellimonio  della  buona  volontà 
del  Senato  di  continuare  in  amicitia  con  la  cafa  d'  Au- 
ftria . Et  perche ’l  Triultio  Governatore  della  militia  Vi- 
netiana  era  molto  dipendente  dalla  parte  Francefe,  feo- 
pertogli  quello  rifpetto , gli  fh  levato  quello  carico  , ho- 
norandolo  però  con  parole  cortefi , & di  inoltrando  del  fuo 
fervido  grande  fodisfattione , & con  gli  effetti  offerendo- 
gli tre  mila  feudi  l’ anno  di  provifione , s egli  voleva  re- 
llare  preffo  la  Republica  come  privato , fin’  a tempo  , & 
occalione  migliore . Ma  egli  ricufando  ogni  offerta , volfe 
ritornarfene  in  Francia.  Fù  quello  carico  con  l’ ilteffo  ti- 
tolo di  Proveditor  Generale,  & con  l’ ifteffe  conditioni , 
con  le  quali  haveva  il  Triultio  fervito , dato  a Francefco 
Maria  dalla  Rovere,  Duca  d’ Urbino  , prendendo  in  pro- 
tettone della  Republica  lui,  & lo  llato  fuo  contra  chi- 
unque voleffe  travagliarlo  . Ma  co’l  Rè  Chriftianiffimofe- 
cefi  ufficio  conforme  al  tempo,  &alla  occafione,  ifeufan- 
do  tale  deliberatione , parte  con  la  tardità  delle  provifio- 
ni  fue , per  la  quale  restavano  indebolite  troppo  le  fperan- 
ze,  fondate  nelle  forze  & ajutifuoi;  & parte  co ’l  coman- 
damento del  Pontefice , per  non  tenere  più  lungamente 
impedita  , & fofpefa  la  trattatione  della  pace  univerfale 
con  tanto  affetto  defiderata,  & propolla  da  lui. 

Ma  fù  veramente  cofa  maravigliofa , fuori  della  com- 
mune  opinione  , & molto  lontana  dalla  ragione  , la  delibe- 
ratione , che  fece  il  Rè  Chriftianiffimo , havuta  la  cer- 
tezza della  conchiufione  della  lega  tra  Cefare  & il  Sena- 
to Vinetiano;  onde  fi  potè  comprendere,  quanto  fia  dif- 
ficile con  la  forza  del  difeorfo  , & con  le  regole  d' una 
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S^rdi  Maria  ragione  conofcere  i fecreti  penfieri  de’ Prencipi , 
o prevedere  innanzi  il  fatto  le  loro  operationi . Il  Rè 
Fnljjjj^o,  il  quale  eflendo  da' Vinetiani  invitato  x & fol- 
lecitatoall’  imprefe  d’ Italia , quando"  fperava  di  potere  ef- 
ferc#  ricevuto  , & follevato  & difefo  dalle  forze  della  Repu- 
dila, per  lo  luo  Hello  giudicio  , di  molto  valore,  fen’era 
mirato,  ò alieno,  ò almeno  tepido:  hora  privo  di  tale 
a^icitia , & di  tali  ajuti , quando  era  certo  di  dovere  tro- 
vare potentiflìmo  contrailo  in  Italia , ove  ogniuno  gli  era 
fatto  nemico  , quando  apparivano  maggiori  le  difficoltà, 
& i pericoli , fi  dilponeffe  a dovere  fare  l’ imprefa  di  Mi- 
lano . Ma  havendo  in  quello  tempo  fcoperta  la  ribellione 
del  Duca  di  Borbone  , & convenendo  nel  proprio  regno 
temere  di  qualche  importante  danno , & pericolo  ; fù  co- 
firetto  rimettere  per  allhora  di  quello  ardore  : onde  rima- 
nendo egli  in  Francia  con  parte  delle  genti  , mandò  in 
Italia  Monfignor  di  Boniveto  Ammiraglio  di  Francia, 
con  due  mila  lanze  , & dodici  mila  fanti  di  varie  natio- 
ni . Quelle  preparationi  , benché  pervenute  folfero  a noti- 
tia  di  Profpero  Colonna  , non  erano  però  fiate  polle  da 
lui  in  quella  confideratione , che  l’ importanza  della  cofa 
richiedeva  : ma  come  prima  cominciò  a muoverfi  l’elfer- 
cito  Francefe , & a farfi  certi , & graviffimi  quei  fofpet- 
ti , a’ quali  prima  non  haveva  voluto  preftare  fede , raccol- 
to con  molta  celerità  quel  maggior  numero  di  genti,  che 
potè  , fi  riduffe  ^rima  alle  rive  del  Tefino  , fperando 
prohibire  il  palio  a’  nemici  ; ma  follo  conofcendo  riufcir- 
gli  vano  quello  difegno  , entrò  con  una  parte  di  foldati 
nella  città  di  Milano  , con  gli  altri  accrebbe  il  prefidio 
della  città  di  Pavia , & di  Cremona , abbandonando  Lo- 
di , per  non  fare  più  debole  la  difefa  de’  luoghi  più  impor- 
tanti , dividendo  in  tanti  luoghi  le  fue  poche  forze . 

Fratanto  i VineSiani  avifati  di  quello  urgente  bifogno, 
per  eflequire  prqntameifte  gli  oblighi  della  nuova  confe-  - 
deratione  , diedero  Idbito  ordine  alle  loro  genti  d’ arme  , 
che  s’ inviaflero  verfo  le  rive  dell’  Oglio  : nell’  ifteffo  tem- 
po deliberarono  di  fare  fei  mila  fanti , & quattrocento 
H.  V avuta.  Tom.l.  A a ca- 
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cavalli  leggieri,  per  mandarli  alladifefa  dello  dato 
lano,  & altri  tre  milla  fanti  per  difporre  ne'prefidiil 
le  loro  città.  Crearono  Proveditore  Generale  dej 
to  Lunardo  Emo  ; Tecero  intendere  al  Duca  d’ 
che  quanto  prima  dovefle  trasferirà  in  Lombardia  ad 
fercitare  nel  campo  il  carico  novamente  prefo  . 
vendo  l’ Animi raglip  con  grandiffima  celerità  paf 
monti,  & affermandofi , che  veniva  con  l’ efferato  ini 
li,  per  paflare  il  Tefino,  i Vinetiani  deliberarono,  che 
le  loro  genti  fi  riduceffero  nella  Giaradada,  per  affiena- 
re le  città  di  Bergamo , & di  Crema , & inlieme  per  ef- 
fere  piti  pronte,  a foccorrer  Milano;  & perche  tardava 
molto  la  venuta  del  Duca , fù  efpedito  a lui  un  Secreta- 
no di  Pregadi  a follecitarlo  . Ma  havendo  i Francefi  fer- 
mati i loro  alloggiamenti  tra  Binafco  & Biagralfa , dode- 
ci  miglia  da  Milano  lontani,  nè  eflendo  il  Duca  giunto 
ancora  all'  eflercito  , {lavano  dubbiofi  del  fare  euequire 
quello  configlio  del  paffare  il  fiume  dell’Oglio,  parendo 
che  per  allhora  fofle  piti  ficuro,  & quali  neceffario  parti- 
to ridurre  il  fuo  eflercito,  il  quale  s intedeva , che’ Fran- 
cefi haveflero  in  animo  d’affalire,  fopra  le  rive  dell’ Ada 
in  qualche  fito  forte,  ove  potefle  ftarfi  libero  da  quello 
pericolo  . Coli  finalmente  fi  ridulfe  il  campo  a Pontevi- 
co , ove  fra  pochi  dì  vi  andò  il  Duca  d’ Urbino.  Non 
lunge  da  quello  luogo  ritrovavafi  con  altre  genti  accam- 
pato il  Marchefe  di  Mantova;  onde  il  Colonna  faceva 
all’  uno , & all’  altro  grande  inftania , che  uniti  infieme , 
doveffero  entrare  in  Lodi,  non  ancora  occupato  da’ nemi- 
ci . Ma  ricufando  elfi  di  farlo  ; il  Marchefe , perche  affer- 
mava di  volere  con  quelle  genti  portare  foccorfo  a Par- 
ma, a che  era  principalmente,  come  foldato  della  Chie- 
fa  tenuto;  & il  Generale  de’ Vinetiani , perche  {limava, 
non  poterfi  fenza  molto  pericolo  mandare  tale  ordine  ad 
effetto;  onde  Lodi  rimalo  abbandonato  da  tutti,  cadde 
facilmente  in  potere  de’ Francefi,  i quali  havendo  delibe- 
rato di  foccorrere  il  caftello  di  Cremona  , inviarono  a 
Marignano  Federico  da  Bozzole , con  fei  mila  fanti  & 

quat- 
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locento  lanze,  con  le  quali  genti,  parendo  loro  di 
[varfi  affai  potenti , cominciarono  a ftringere  la  città , 
effendovi  dentro  quattro  mila  fanti , & cento  huo- 
d’ arme , mantenevafi  valorofamente , & ne  erano  già 
Evolte  i Francefi  flati  ributtati . Tuttavia  gli  Amba- 
tori  di  Cefare , & del  Duca  di  Milano  com  molli  da 
to  pericolo  ricercavano  con  grande  inftanza  il  Senato 
ietiano,  che  le  loro  genti  fatte  quanto  prima  paffare 
il  fiume  dell’  Oglio , s’  accampaffero  nel  territorio  Cre- 
monefe  in  qualche  fito  forte , onde  col  porre  fofpetto , & 
gelofia  a'  Francefi  , s' impediffe  loro  il  continuare  nell’  im- 
prefa  di  Cremona. 

Ma  veramente  tendevano  tutti  i difegni  de’ Francefi  all’ 
acquifto  di  Milano , intorno  al  quale  s erano  polli  in  af- 
fedio , & per  privarlo  d’ ogni  foccorfo  , fi  sforzavano  di  te- 
nere in  altre  parti  occupate,  & divife  quelle  forze;  onde 
poteffero  gli  aficdiati  ricevere  ajuto  ; alla  quale  loro  inten- 
tione  ferviva  il  tenere  le  fue  genti  a Caravaggio,  & a 
Montia  nel  territorio  Cremonefe  ; onde  grandiffimo  impe- 
dimento era  pollo  all’  efferato  Vinetiano  di  poter  ficura- 
mente  paffare  innanzi . Quello  configlio  de'  nemici  fcoper- 
to  da’  capitani  Imperiali , ma  non  pefando  giullamente  i 
pericoli , & le  difficoltà , era  cagione , che  da  loro  fode- 
ro grandemente  follecitati  i Vinetiani , perche  faceffero  , 
che-  le  loro  genti,  paffato  ijuanto  prima  a Trecco  il  fiu- 
me dell’  Ada , veniffero  a porfi  in  luogo , onde  commo- 
damente  fi  potelfe  prellare  foccorfo  alla  città  di  Milano . 
Sopra  che  effendofi  molte  cofe  fra’  Senatori  trattate,  & co- 
nofcendofi  , che  dalla  particolar  conditione  de’  luoghi , & 
da’  varii  accidenti  conveniva  dipendere  la  più  utile  rifolu- 
tione  di  quella  propolla , fu  il  tutto  rimeffo  al  parere , & 
alla  fede,  & diligenza  del  Duca  loro  capitano;  feguiffe 
egli  quelli  configli , che  conofcelfe  poter  ritornare  a mag- 
gior beneficio  deH’imprefa;  & a fodisfattione  de’ Colle- 
gati ; havendo  però  fempre  conveniente  rifguardo  alla  con- 
fervatione  di  quell'  efferato , dal  quale  dipendeva  la  prin- 
cipale ficurtà  dello  flato  loro.  Ma  il  Duca  maturamen- 
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te  tutti  i fiti  confiderati  , deliberò  di  fermare  il 
oltre  il  fiume  dell’  Oglio , tra  Romano  & Martine 
della  quale  rifolutione  gli  Imperiali  poco  fatisfat 
vano  nuova  inftanza , perche  il  campo  Vinetiano 
a,  ridurfi  più  vicino  a Trecco,  & che  quando  pure  al 
ca  pareffe  di  non  dovere  allhora  pafiare  1’  Ada  con 
le  genti , dovefle  almeno , quando  folle  ricercato  da 
fpero  di  foccorfo , mandargli  a Milano  tre  mila  fanti , 
cento  huomini  d'  arme  , & cento  cavalli  leggieri  ; la  qual 
cofa,  perche  dovendofi  mandare  ad  effetto  portava  molte 
difficoltà  , mandò  il  Duca , Baldiffera  Signorelli  a Milano , 
per  intendere  più  particolarmente  la  volontà,  & i dife- 
gni  di  Profpero  , & gli  andamenti  de  nemici . Fratanto 
giungevano  per  la  difefa  dello  fiato  di  Milano  altri  foc- 
corfi  , peroche  quattrocento  Lancichinech  asoldati  da  Ce- 
fare ne  gli  fiati  dell’Arciduca,  per  la  via  di  Trento  co- 
minciavano a giungere  nel  territorio  Veronefe,  & il  Vi- 
ce Rè  di  Napoli  erafi  già  pofio  con  l’ efferato  in  cami- 
no ; al  quale  per  dimoftratione  d’  honore  mandarono  i Vi- 
netiani  Carlo  Contarini  loro  Ambalciatore  ad  incontrar- 
lo, & ad  affiftere  prclfo  di  lui.  Afpettavafi  ancora  prefto 
il  Duca  di  Borbone , preflo  al  quale , dichiarato  Luogo- 
tenente  Generale  di  Cefare  in  Italia  , haveva  a ri  federe 
la  fomma  de’  più  importanti  configli , & il  maneggio  del- 
la guerra . 

Tuttavia  nel  mezzo  del  furore  dell’ armi  non  era  tra- 
lafciato  il  negotio  dell'accordo  tra  Cefare  & il  Rè  Chri* 
ftianiffimo  ; anzi  che  pure  a quefto  tempo  l’Arcivefcovo  di 
Bari,  fiato  un  tempo  alla  Corte  di  Francia  come  Nun- 
cio  Apofiolico  , era  paffato  in  Spagna  , per  trattare  le  con- 
ditioni  della  pace  ; la  qual  cofa  come  in  fe  ftefla  per  la 
concordia  univerfale  era  grata  a’Vinetiani,  cofi  conveni- 
va in  tanto  effere  loro  fofpetta  , & molefta  , in  quanto 
che  per  1’  effempio  delle  cofe  paffate  non  potevano  effere 
liberi  d’ogni  dubbio,  che  non  foflero  quelli  due  Rè  per 
convenire  infieme  fenzadi  loro,  ò forfè  in  loro  danno  . 
Et  nondimeno  il  Senato  non  volendo  fenza  più  evidente 
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cagióne  mancare  a gli  oblighi  della  confederatione , com- 
meoero  a’  loro  Proveditori , che  havendo  gli  Imperiali  ani- 
mò di  porli  con  tutte  le  genti  in  campagna  , doveflero 
uniiffi  co’l  Vice  Rè  di  Napoli , & paffare  il  fiume  dell’ 
A«a;  ma  però  lafciando  buon  prefidio  per  ficurtà  delle 
terre  loro , & avvertendo  di  porli  Tempre  in  luogo  forte , 
& Sicuro  ; & fopra  tutto  fuggendo  di  metterfi  in  necelfi- 
fcWi  dovere  entrare  in  Milano.  Ma  tuttavia  tardavafi  di 
‘ dare  elfecutione  a tale  ordine , & del  far  palfare  1’  efferci- 
to  il  fiume  dell’ Ada;  peroche  non  riputava  il  Duca d’ Ur- 
bino ficuro  configlio  il  porli  con  quelle  genti  in  campa- 
gna , fe  prima  non  giungevano  i Lancichinech , & le  gen- 
ti del  Marchefe  di  Mantova;  & malfimamente  havendofi 
intefo , che  nel  campo  Francefe  erano  giunti  altri  Sviz- 
zeri , talché  arrivavano  al  numero  di  dieci  mila  : per  il 
quale  rifpetto  ricercato  da  gli  Imperiali  d’ andare  co’l  cam- 
po a Belrifguardo  , ricusò  d' andarvi  ; perche  elTendo  quell* 
alloggiamento  quattro  foli  miglia  lontano  dal  campo  Fran- 
cefe , fi  poteva  temere  con  ragione , che  apprelfandofi  tan- 
to a nemici , potefle  contra  la  fua  volontà  , & con  molto 
difavantaggio  effere  coftretto  di  venire  con  loro  a giorna- 
ta . Premevagli  oltre  ciò  il  dubbio  , che  dalle  genti  di  Lo- 
di , ove  erano  ultimamente  giunti  due  mila  Svizzeri , po- 
telfe  effere  affalito  il  territorio  di  Crema  , ò quello  di 
Bergamo  ; al  quale  paefe  fopraftava  ancora  altro  pericolo , 
effendofi  fparfa  fama,  che  fei  mila  Grigioni  veniffero  a dan- 
neggiarlo , mandati  dal  Rè  Chriftianifiimo  ; il  quale  in 
quelli  giorni  apunto  haveva  dalla  fua  Corte  licentiato  TAm- 
bafciatore  Vinetiano  . Ma  finalmente  follecitando  di  con- 
tinuo il  Vice  Rè  T unione  delle  genti , fi  rifolfe  il  Sena- 
to , per  non  dare  alcun  fofpetto  di  dubbiofa  fede , di  com- 
mettere di  nuovo  al  Duca  Governatore  della  loro  mili- 
tia,  che  doveffe  ad  ogni  modo  andare  ad  unirli  con  le 
genti  Imperiali,  havendo  fratanto  affoldato  altri  tre  mila* 
fanti  Italiani,  e quattro  cento  cavalli  leggieri  in  Grecia 
per  cuftodia,  & ficurtà  del  loro  fiato:  delle  quali  genti, 
perche  haveffero  qualche  Capo  d’ auttorità , fù  dato  parti- 
H.  Varuta  . T om.I.  A a 5 co- 
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colar  carico  a Giovanni  Moro  eletto  allhora  Podefta  a / 
Crema  , con  titolo  di  Proveditore  Generale  in  Breliu- 
na;  & nel  medefimo  tempo  1'  Emo,  che  era  Prov^it^re 
nel  campo  , ritrovandoli  grandemente  ammalato , ottelne 
dal  Senato  licentia  di  poter  condurli  alla  patria;  & fiin 
luogo  di  lui  eletto  Pietro  Pelaro  ; ma  Carlo  Contadini 
dopò  elfere  flato  un  tempo  preflo  il  Vice  Rè  , fiì  fatto 
andare  a Milano,  perche  fi  ritrovali  prelfo  al  Duca  pw- 
fona  publica  , finche  Marc’  Antonio  Veniero  dellinat^ 
Ambafciatore  a lui , libero  dall’  indifpofitioni  del  corpo , 
che  lo  trattenevano  , poteffe  andare  ad  elfercitare  il  carico 
della  fua  legatione  . 

Per  l’ appreffarfi  delle  genti  Vinetiane  al  luogo  di  Trec- 
co , elfendo  per  l’ illeffo  effetto  andato  a Pavia  il  Marche- 
fe  di  Mantova,  fi  riduffe  l’ efferato  Francelè  in  grandif- 
fima  llrettezza  di  vettovaglie  , rimanendo  ferrati  tutti  quei 
palfi  , onde  erano  prima  i viveri  fomminiftrati  al  campo; 
nel  che  con  grandilfima  laude  fi  adoperavano  principalmen- 
te i cavalli  Greci  de’ Vinetiani . Talché  l’ Ammiraglio  te- 
mendo , che  l’ efferato  luo  poteffe  incorrere  in  quelle  ne- 
ceflità,  nelle  quali  haveva  penfato  di  potere  ridurre  la  cit- 
tà di  Milano  , fi  rifolfe  d’  allargare  1’  affedio , & fare  gli 
alloggiamenti  dodici  miglia  più  lontani . A quello  tem- 
po elfendo  per  la  morte  d’  Adriano  vacata  la  fede  Apolìti- 
ca per  fpatio  di  due  mefi  , feguì  con  univerfale  allegrez- 
za , & fodisfattione  di  tutti  l’ elettione  del  nuovo  Pontefice  : 
peroche  elfendo  flato  a quella  fuprema  dignità  affunto  Giu- 
lio Cardinale  de’  Medici , il  quale  volfe  poi  elfere  chiama- 
to Clemente  Settimo,  che  era  hi  grandiflimo  concetto  d* 
ogni  uno  di  matura  prudenza,  di  molto  ingegno,  & di 
mirabile  deltrezza  ne' gravi,  & importanti  negotii , pare- 
va che  molto  opportunamente  fi  folte  alla  Chriltianità  pro- 
veduto di  tale  capo  , quale  fi  conveniva  alla  conditione  di 
•quelli  tempi . Il  Senato  defiderofo  di  fare  co’l  nuovo  Pon- 
tefice ogni  dimollratione  maggiore  di  honore , & riveren- 
za , gli  deltinò  otto  Ambafciatori  de’  principali  Senatori 
della  Republica , perche  fecondo  l’ ordinario  inllituto  , an- 
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daflefo  a rallegrare  della  elettione  Tua,  & a predargli  la  152.3 
debita  ubbidienza.  Furono  quelli,  Marco  Dandolo,  Gi- 
rolamo da  Pefaro  , Domenico  Veniero , Vicenzo  Capel- 
lo ^ Thomafo  Contarino , Lorenzo  Bragad ino  , 'Nicolò 
Tiepolo  , & Luigi  Bono  . Poco  appreffo  morì  Antonio 
Grimano  Doge , havendo  tenuto  il  Principato  folo  un’  ah  • Gr  inumi 
no,  & dieci  meli;  fu  lodato  con  oratione  funebre  da  Fe- 
Perico  Valarelfo  giovane  di  molta  conditione  nelle  buone 
" lettere,  & honorato  di  un  magnifico  fepolcro  nella  chie- 
fa  di  Santo  Antonio  . In  luogo  di  lui  fu  creato  Doge  An-  s 
drea  Gritti , huomo  di  grandiffima  virtù , & di  chiarii!!- 
mo  nome , il  quale  haveva  dentro  , & fuori  già  molti  an-  20.  aprile . 
ni  trattati  i più  importanti  negotii  della  Republica  , come 
in  parte  s è veduto  dalle  cofe  che  habbiamo  narrate . On  Sue  aridi» 
de  cadè  molto  opportunamente  alla  Republica  , che  a’ tem- 
pi  di  cofi  gravi  movimenti  d’ arme  lode  capo  del  gover- 
no un  huomo  di  matura  prudenza  , e di  grandidima  el- 
perienza . 

Terminò  con  tali  (uccelli  l'anno  M.  D.  XXIII.  fegue  1524 
l’anno  M.  D.  XXIIII.  nel  principio  del  quale  le  cofe  de’ 

F rance  fi  , che  già  erano  cominciate  a declinare,  precipi-  • 
tarono  con  più  grave  , & irreparabile  ruina  ; peroche  1’ 
Ammiraglio  ridotto  in  molta  Grettezza  di  vettovaglie,  <Sc 
•di  danari,  onde  alla  sfilata  fi  partivano  molti  foldati  dal  '*  1,*,u- 
campo  , & tuttavia  continuando  con  ollinato  penfiero , 
per  follentare  le  fue  opinioni  , più  tollo  ad  accrefcere  i 
difordini  , che  a dare  loro  con  nuovi  partiti  qualche  ri- 
medio, convenne  prello  , come  fi  dirà,  con  la  iua  anzi 
fuga , che  partita  liberare  lo  fiato  di  Milano  d’ ogni  peri- 
colo . Era  l’ efferato  Vinetiano  per  lo  ritirarfi  de  nemici 
venuto  innanzi  a Binalo»  a congiungerfi  col  Vice  Rè,  contro  Fra- 
& co’I  Marchefe  di  Mantova , i quali  , lalciato  in  Milano  "fi ' 
(ufficiente  prefidio , s’  erano  poco  prima  condotti  in  quell’ 
alloggiamento;  onde  ritrovandofi  gli  Imperiali  molto  pa- 
tenti di  forze,  s accodarono  cinque  miglia  al  campo  de’ 
Francefi;  talché  non  folo  era  loro  impedito  il  fare  mag- 
giori progredì  ; ma  ancora  inferito  molti  danni , & fopra 
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tutto  impedite , & difturbate  le  vettovaglie  . E pocé  ap- 
pretto riprefo  maggiore  animo  , pattarono  le  genti  Imperia- 
li & Vinetiane  il  fiume  del  Telino  pretto  Pavia , per  lm- 
patronirfi  del  paefe  , & per  levare  a nemici  le  comm^di- 
tà , che  da  quello  erano  loro  fomminiftrate  . Alle  quali 
còfe  non  havendo  per  tempo  i capitani  Francefi  provenu- 
to , furono  efli  ancora  affretti  di  pattare  il  fiume , per  op- 
porti a’difegni  de  gli  Imperiali  . Ma  il  Duca  di  Urbinq 
giunto  oltre  il  Telino , haveva  con  le  genti  Vinetiane  co- 
minciato ad  occupare  il  paefe;  & battuta,  & prefa  per 
forza  con  molta  laude  de'  foldati  Italiani  la  terra  di  Gar- 
lafco , luogo  iftimato  forte  per  fito  & per  arte , & per  ef- 
fere  con  buon  prefidio  cuftodito  , procedeva  innanzi  all’ 
effercito  con  tanta  riputatione  , che  molte  terre  di  loro 
propria  volontà  ti  davano  in  potere  de  gli  Imperiali  : de’ 
quali  danni  haveva  l'Ammiraglio  riporto  la  Iperanza  del 
rimedio  più  tollo  nell’  altrui  forze  , & configli , che  nel- 
le proprie . Conciofiache  effendo  avifato , che  Renzo  da 
Ceri  con  otto  mila  Grigioni , già  ridotto  a’ confini  dello 
flato  de’ Vinetiani , era  per  entrare  pretto  con  elfi  nel  ter- 
ritorio Bergamafco , fi  credeva , che  i Vinetiani  commof- 
fi  da  quello  pericolo  foffero  per  richiamare  tutte  le  loro 
genti  alla  difefa  delle  cofe  proprie . Sperava  ancora , che 
pretto  fotte  per  giungere  il  foccorfo  de’  fanti  Svizzeri , che 
gli  erano  inviati  dal  Rè  , co  i quali  haveffe  potuto  in  tem- 
po riempire  l’ ettercito  fuo  già  molto  diminuito . Ma  nu- 
le! vana  1’ una  & l’altra  fperanza;  perocheco’l  levare  una 
fola  parte  delle  genti  de’  Vinetiani  , fi  provide  al  peri- 
colo dell' invationi  de’ Grigioni;  i quali  vedendo  di  dover 
ritrovare  contratto,  & non  ajuto,  come  era  loro  ftato  pro- 
metto , ritiraronfi  pretto  alle  cafe  loro  ; & gli  Svizzeri 
giunti  al  fiume  Sefia , nè  per  la  groffezza  dell’  acque  poten- 
do pattarlo , erano  flati  coftretti  di  fermarli  di  là  sù  le  ri- 
ye  , & metter  più  lunga  dimora  al  fuo  camino  . On- 
de l’ Ammiraglio , motto  l’ effercito  verfo  quella  parte  , 
ma  feguitato  , & infettato  fempre  da  gli  Imperiali  , 
gittato  il  ponte  fopra  la  Sefia , paliò  tutto  1’  effercito  per 
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unirfi  con  gli  Svizzeri  , & riordinarli  più  commoda- 
mente  . 

Ma  gli  Imperiali  veggendo  in  quanto  difordine.  ritrova- 
vano i Franceli,  poiché  nel  ritirarli  havevano  lafciàto  adie- 
tro molti  pezzi  d’  arteglieria , & altre  monitioni , delibe- 
rati di  feguitargli,  ricercarono  il  Duca  d' Urbino  , che 
inlieme  con  efli  paffaffe  la  Selia , pqr  fervirfi  della  occafio- 
ne,  che  era  loro  meffa  innanzi,  di  didruggere  afatto  1‘ 
effercito  nemico.  Della  qual  richieda  non  negò  allhora  il 
Duca  di  volergli  compiacere  , accioche  i nemici  non  fe* 
guitati , riprendendo  animo  non  fi  fermaffero  in  quel  luo- 
go . Ma  però  rifoluto  nel  fuo  animo  di  non  paffare  più 
oltre  , poiché  con  la  difefa  dello  dato  di  Milano  s era 
dal  canto  de’  Vinetiani  adempiuto  1’  obligo  della  confede- 
ratone, ordinò  a Pietro  da  Pefaro  Proveditore,  che  nell’ 
ideffo  giorno  dedinato  al  paffare  la  Seda , doveffe  egli  con 
la  fanteria  ritirarli . Onde  elfendo  la  mattina  avanti  l’ ap- 
parire dell’alba  cominciato  a paffare  le  genti  Imperiali, 
pafsò  il  Duca  infieme  con  effe  con  tutta  la  cavalleria;  il 
che  pervenuto  a notitia  de’ Franceli,  & credendo  di  ha- 
vere  a fodenere  l’ incontro  di  due  efferati , lafciato  l’ al- 
loggiamento prefo  , s affrettarono  per  ritornarfi  di  là  da’ 
monti . Ma  il  Duca  , poiché  hebbe  cavalcato  un  pezzo 
innanzi  in  compagnia  de  gli  Imperiali , diffe , che  non  era 
la  Republica  più  oltre  tenuta  di  quanto  haveva  fino  all- 
hora fatto  , nè  poteva  egli  fenza  nuova  commiflione  en- 
trare nello  dato  del  Duca  di  Savoja.  Onde  ritornandofi 
adietro  , & ripaffato  il  fiume  , andò  a congiungerfi  coì 
Proveditore  Pefaro  : del  qual  configlio  ne  riportò  il  Du- 
ca grandilfima  laude  ; & havendo  in  queda , & in  ciafcun' 
altra  fua  operatione  dato  faggio  di  prudenza  , di  valore , 
& di  fede , il  Senato  per  riconofcere  il  merito  di  lui , ben- 
ché foffero  pochi  meli  paffati  della  fua  condotta , che  era 
di  anni  cinque  , volfe  honorarlo  co’l  grado  di  Capitano* 
Generale;  accrescendogli  la  condotta  delle  genti  d’arme, 
& lo  dipendio;  & cominciò  a farfi  il  nome  di  lui  molto 
celebre,  & lodato  per  tutta  Italia. 

Men- 
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Mentre  erano  in  quella  guerra  i Vinetiani  occupati  , 
fopraflavano  loro  d’altra  parte  gravi  fofpetti , & pericoli, 
per  li  quali  era  la  Republica  aggravata  di  molte  altre  fpe- 
fe;  conciofiache  in  Solimano  Imperatore  de’ Turchi  fduo- 
privanfi  ogni  giorno  più  alti,  & ambitiofi  penfieri  , effer- 
ci'ti  numerofi  , apparecchi  grandi  d'  armate  , delìderio  fom- 
mo  di  gloria  di  guerra  . Per  le  quali  cofe  convenendoli 
ilare  in  continua  gelofia  dello  ilato  , per  la  potenza , & 
ambitione  di  vicino  coli  formidabile  , teneva  la  Republi-'*’ 
ca  con  grandiflìmi  prefidii  muniti  i Tuoi  luoghi  di  mare, 

& maflimamente  1*  ifola  di  Cipro , alla  quale  conofcevafi 
afpirare  molto  la  cupidigia  di  Solimano  . Per  fupplire  dun- 
que a tante  fpefe  , fu  neceffario  ricorrere  a diverfe  , & 
eftraordinarie  provifioni  di  danari  , particolarmente  co’l 
procurare  molti  impresiti , & da’  particolari  cittadini , & 
dalle  città  fuddite;  le  quali  con  grandiflima  prontezza  , ve- 
duto quello  biiogno  , offerirono  ciafcuna  i dieci  mila , & 
più  ducati , fecondo  le  forze  loro  . Non  erano  ancora  a 
quello  tempo  ben  terminate  le  difficoltà  con  la  cafa  d’ 
Àullria,  nè  adempiuti  tutti  gli  oblighi  delle  capitulationi; 
però  venne  a tale  effetto  aVinetia,  per  nome  dell’ Arci- 
duca Ferdinando , Guido  dalla  Torre,  co’l  quale  fù  trat- 
tato, & conchiufo,  quanto  era  biiogno  circa  la  reflitutio- 
ne  de’ luoghi  del  Friuli  . Ma  rimanendo  tuttavia  quelli 
del  Veronefe  in  maggiori  difficoltà , deliberoffi , che  per 
imporvi  fine  , fi  mandafTero  da  ogni  parte  Commilfarii  a 
Riva  di  Trento;  ove  effendofigli  Arciducali  alquanto  pri- 
ma condotti , & non  havendo  ritrovati  i Vinetiani , do- 
pò una  breve  dimora  fi  dipartirono , & lafciarono  la  cofa 
indecifa  ; anzi  fi  iufeitarono  nuovi  impedimenti  per  man- 
dare ad  effetto  le  cofe , che  prima  co'l  Torre  erano  fiate 
rifolute;  in  modo  che  con  fommo  difpiacere  de’ Vinetia- 
ni , rimafe  viva  quefla  radice  di  diffenfioni  tra  la  Repu- 
-blica  & la  cafa  d’  Auftria . 

In  quello  tempo  il  Rè  di  Francia , non  havendo  per  gli 
infelici  fuccelfi  del  fuo  efferato  depofti  i penfieri  dell’  im- 
prefe  d’ Italia , nè  rimelTo  niente  del  fuo  prillino  ardore  ; 
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anzi  accefo  di  maggiore  fdegno , perche  gli  Imperiali  non 
contenti  d' haver  ditelo  lo  ftato  di  Milano , haveffero  cer- 
cato di  travagliarlo  dentro  de  Tuoi  regni  , & di  commo- 
vergli contro  il  Rè  d’ Inghilterra;  con  grandiflimo  Audio, 
& lollecitudine  haveva  attefoad  apparecchiare  tutte  quel- 
le cote,  che  erano  neceffarie,  per  dovere  paflare  egli  ftef- 
fo  quanto  prima  potentiffimo  di  forze  in  Italia  : il  che  gli 
fù  tanto  più  facile , quanto  che  le  fue  genti  falve , & in- 
tere erano  ritornate  nel  regno  . Quefto  cofi  grande,  & 
importante  movimento  de  Francefi  era  cagione  di  grandif- 
fimo  travaglio  nell’  animo  de’  Senatori , non  folamente  per 
le  gravi  fpefe , & difturbi  , ne’ quali  gli  poneva  T obligo 
della  lega,  che  havevano  con  Celare,  per  la  difefa  dello 
ftato  di  Milano;  ma  ancora  per  zelo,  & timore  delle  co- 
fe  proprie  , dimoftrandoft  il  Rè  grandemente  commoffo , 
non  pur  per  quello  , che  prima  fatto  havevano  contro  di 
lui  i Vinetiani  ; ma  perche  dapoi  ricercati , & tentati  di 
ritornare  alla  fua  amicitia , non  havevano  voluto  fepararfi 
da  Ccfare  . Et  ultimamente  effendo  venuto  a Vinetia  Mar- 
tino Bovolino  per  nome  de’  Signori  delle  tre  Leghe,  per 
pregare , & effortare  il  Senato  a dovere  rinovare  l’ antica 
confederatione  co  i Francefi  , il  Senato  perfiftendo  nella 
fua  fentenza , giu  (liticate  le  pallate  fue  operationi  con  la 
neceflìtà  per  gli  accidenti  del  tempo  , & co’l  comanda- 
mento del  Pontefice  , ifcufava  al  prefente  di  non  potere 
fatisfare  alla  loro  richieda,  conl’obligo  della  nuova  lega, 
alla  quale  fenza  grave  nota  , & forfè  fenza  qualche  peri- 
colo non  potevano  mancare  . Però  rimanendo  le  cote  nel 
primo  ftato,  & paffando  tuttavia i monti  1’  efferato  Fran- 
cefe  , i Vinetiani  fecero  ridurre  nel  territorio  Veronefe 
tutte  le  loro  genti , che  erano  nelle  guarnigioni  in  diver- 
fi  luoghi  dello  ftato  ; & effendo  già  ammaliato  un  corpo 
di  giudo  effercito  , il  Senato  commife  al  Duca  d’ Urbi- 
no, &al  Proveditore  Pefaro,  che  doveffero  quanto  prima* 
ridurfi  in  quella  parte , & ivi  afpettare  gli  ordini  tuoi  . 

Ma  il  Pontefice  caduto  in  maggiore  timore  , pieno  di 
molti  fofpetti  ,■  teneva  con  utficii  continui  effortati  i Vine- 
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tiani , a dovere  fiare  con  una  buona  intelligenza  , & reci- 
proca volontà  legati  indiffolubilmente  con  lui , & procedere 
in  tutte. le  cofe  con  i me  de  fimi  configli  , poiché  i medefemi 
erano  i rifpetti , per  la  difesa  de  gli  fiati  loro  particolari  , 
della  commune  libertà  d Italia . Laudare  lo  ftarfi  uniti 
con  gli  Imperiali  , & attendere  alla  difefa  dello  fiato  di 
Milano  , quando  fi  ifiimaffe  di  poterlo  veramente  difende- 
re : Ma  quando  all'  empito  delle  forze  potenti ffime  de'  Fran- 
cefili veaeffe  di  non  poter  refi  fiere  , riputare  favio  con  figlio , v 
cominciare  per  tempo  a farli  firada  alla  riconciliatione  co  l 
Ufi  CbrifiianiJJÌmo , non  appettando  di  dovere  farlo  con  più 
inique  conditioni , quando  contro  di  loro  voleffe  il  Pè  ufare 
di  quell'  indolenza che  aecompagnare  \uole  le  vittorie , & 
la  buona  fortuna  de  Prencipi . Doverfi  confiderare , che  la 
potenza  de  F rance  fi  era  grandijfima  , & atta  a mettere 
fot  tof opra  tutto  lo  fiato  d' Italia  ; poiché  oltre  f esercito  nu- 
merofifiimo  , che  il  Pè  conduceva  f eco , le  genti  fue  , che  ba- 
vevano difefa  Marfilia  , liberata  già  quella  città  da  ogni 
pericolo  , erano  imbarcate  per  paffare  in  Italia , & volger- 
li contro  il  regno  di  TSlapoli  , & all'  incontro  effere  a gli 
Imperiali  riufeito  vano  qualunque  loro  difegno , tentato  con- 
tro il  regno  di  Francia  , & non  meno  de  gli  altri  le  fpe- 
ranze  fondate  nella  ribellione  del  Duca  di  Porbone  : & 
il  Pè  d Inghilterra  già  infofpettito  della  troppa  grandezza 
di  Ce  fare , dare  certi  indicii  di  non  volere  mantenere  le  ca- 
pitulationi  con  lui  fatte . Per  le  quali  cagioni , quando  foffe 
giudicato  ifpediente  alla  Cbiefa , & alla  Pepublica  pensa- 
re all'  accommodamento  delle  cofe  loro  col  pè  Cbrifiianiffi- 
mo , non  doverfi  perdere  otiof amente  il  tempo  , che  correva, 
con  manifeflo  loro  danno , & pregiudicio  ; anzi  doverfi  man- 
dare a Marco  Fofcari  Ambafciatore  in  Poma , fufficienti 
commijfioni  di  potere  intravenire  , & attendere  a quelle 
trattationi , che  già  da’  Francefi  erano  fiate  promefie  . Le 
quali  cofe , benché  dal  Pontefice  fodero  per  via  di  confi- 
glio  propofte  , & con  dubbiofo  penfiero  , vedevafi  però , 
che  l’animo  fuo  molto  inclinava  alla  nuova  confederatio- 
ne  co  i Francefi,  per  aflicurare  lo  flato  della  Chiefa,  6c 
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quello  di  Fiorenza  , del  quale  era  ancora  divenuto  più 
Sollecito  . Perche  dovendo  il  Duca  d'  Albania  paffare  per 
la  Tofcana  , per  andare  a danni  di  Cefare  , rimanevano 
le  cole  de  Fiorentini  cipolle  a più  certo  , & più*  vicino 
pericolo  . Benché  il  Pontefice  dilfimulando  quanto  pote- 
va quello  particolare  interefle , fatica vafi  di  dimollrare  , Te 
havere  folo  la  mira  alla  pace  universale , & al  levare  per 
commune  fervitio  della  Chrillianità  l’ armi  d’ Italia  ; & pe- 
rò voler  cominciare  ad  aprire  la  via  al  negotio  co'l  Rè  di 
Francia , per  difponerlo  più  facilmente  ad  accordare  con 
Carlo,  & con  Ferdinando  d’Auftria;  per  il  quale  effet- 
to dilfe  volere  mandare , come  fece  poco  apprelfo , Mat- 
theo  Giberto  fuo  Datario  a ritrovare  il  Rè  per  elfortarne- 
lo  alla  pace  con  Celare;  ma  con  commilfioni  fin’allhora, 
come  poi  fi  conobbe , di  negotiare  particolari  conventioni 
per  le  , & per  i Fiorentini , non  in  tutto  tralafciato  , nè  in 
tutto  confiderato  l’ intereffe  della  Republica  Vinetiana  . 

Ma  giudicava  il  Senato , che  non  apparendo  maggiore 
necelfità , ò almeno  occalione , non  folle  da  levarfi  dall' 
amicitia,  & confederatione  di  Cefare,  per  non  inoltrare 
quella  incoltanza , & per  non  farli  nemico  Cefare , prima 
che  s havelfe  qualche  altra  certezza  della  volontà  del  Rè 
Chriftianilfimo  ; & però  havevano  deliberato , che  le  loro 
genti  entraflcro  nello  flato  di  Milano , per  fervire  al  com- 
modo  di  Cefare.  Ma  il  Duca  d’ Urbino  non  dando  fu- 
bito  a quello  ordine  elfecutione  , fece  intendere  , effereper 
le  cofe  della  Tfepublica  molto  pericoloso  con  figlio  il  paffare 
allbora  con  T esercito  cofe  innanzi  j perocbe  afftcuranaofi  tan- 
to per  tempo  con  le  loro  genti  lo  flato  di  Milano , davafi 
occafione  a nemici  di  volgerfi  in  altra  parte , & forfè  con- 
tro lo  flato  della  Republica  : però  dover  fi  affrettare , che  1 ef- 
fercito  Francefe  paffajfe  il  fiume  della  Sfa , & poi  man- 
dare tale  deliberatione  ad  effetto  . 

Ma  i Francefi  non  ponendo  al  fuo  viaggio  alcuna  di-» 
mora  , fi  conduffero  nello  flato  di  Milano  più  preflo  di 
quello,  che  era  communemente  Itimato  : talché  s appref- 
sò  tutto  f efferato  alla  fteffa  città  di  Milano , & per  la 
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porta  Ticinefe , fi  pofe  ne’  borghi , prima  che  potette  la 
città  male  proveduta , & di  ripari , & di  vettovaglie , ef- 
fe re  a fufficienza  foccorfa.  Onde  convennero  tutti  i capi- 
tani Imperiali  con  le  genti,  che  v’ erano  dentro  , fubito 
ritirarli . Andarono  il  Duca  di  Borbone , il  Vice  Rè , 

Si  lo  Sforza  a Sondilo , & il  Marchefe  di  Pefcara  a Lo- 
di; ma  fopra  ogni  a^tra  cofa  procurarono  con  molto  ftu- 
dio,  che  fotte  ottimamente  prefidiata  la  città  di  Pavia, 
la  quale  iftimavano,  che  meglio  dell' altre  fi  potette  difen*^ 
dere  : però  vi  entrò  dentro  Antonio  da  Leva  con  trecen- 
to buomini  d’arme,  e cinque  mila  fanti  fri  Spagnuoli , 
&Tedefchi,  loldati  veterani.  Cosi  lenza  alcuna  difficoltà 
ottennero  i Francefi  Milano , abbandonato  da  gli  Impe- 
riali , non  havendo  però  il  Rè  pennellò , che  vi  entralle 
1*  ellercito , per  prefervarla  dal  facco , & dalle  ingiurie  de’ 
foldati.  Nel  medefìmo  tempo  Giovanni  Stuardo  Ducad' 
Albania , deftinato  dal  Rè  Chriftianiflìmo  ad  aflàlire  il  re- 
gno di  Napoli  con  ducento  lancie,  fettecento  cavallileg- 
gieri , & quattro  mila  Svizzeri , dimandava  al  Pontefice 
il  patto  per  lo  fiato  della  Chiefa,  & per  laTolcana,  per 
andare  a quella  imprefa  tentata  da’  Francefi  con  animo  , 
che  tirando  in  quelle  parti  le  forze  de  gli  Imperiali , ha- 
veflé  a rimanere  più  debole  la  difefa  dello  fiato  di  Mi- 
lano , nel  quale  fi  rendevano  ogni  giorno  molte  terre  con 
poco , ò niun  contratto . 

Ma  la  fomnna  della  guerra  era  ridotta  intorno  alla  cit- 
tà di  Pavia  ; all’  efpugnatione  della  quale  s’  era  condotto 
il  Rè  con  tutto  l' efferato,  & con  ferma  rifolutione  di 
non  levarfene  fenza  ridurla  in  poter  fuo  ; iftimando  che 
lafciarfi  adietro  una  città  nemica  così  ben  munita  di  gen- 
ti, fotte  con  molto  pericolo,  & con  certa  & grandiffima 
perdita  della  riputatone  di  quell’ eflército , nel  quale  fi  di- 
ceva , che  erano  oltre  a’ ventiquattro  mila  fanti,  & duo 
•mila  huomini  d’arme,  apparato  grande  d’ artegliaria,  & 
tutti  i più  chiari  huomini  in  guerra,  che  haveffe  la  Fran- 
cia . Ma  d’ altra  parte  i Cefarei  nella  confervatione  di  que- 
lla città  riponevano  le  fue  maggiori,  & più  ferme  fpe- 
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rame  del  buon  evento  di  tutta  la  guerra.  Però  erano  gli 
occhi  di  tutti  rivolti  al  fucceflo  di  quella  efpugnatione , 
dal  quale  dovevano  dipendere  altri  importantillimi. effetti; 
& principalmente  ne  {lavano  con  gli  animi  fofpefi  , & 
folleciti  il  Pontefice , & i Vinetiani  ; da  una  parte  te- 
mendo Tarmi  del  Rèdi  Francia,  mal  fodisfattodi  loro, 
fe  riufcifle  vittoriofo;  & dall'altra  quella  de  gli  Imperia- 
li , fe  foftenendo  , & ributtando  i Francefi  , rimaneflero 
foli  arbitri  delle  cofe  d’ Italia . Onde  non  apparendo  be- 
ne nello  {lato  cofi  difficile  delle  cofe , quale  potefle  effere 
migliore , & più  ficuro  partito , andavano  portando  la  ri- 
folutione  innami  , fermandofi  quafi  in  certa  neutralità  ; 
peroche  nè  mandavano  le  fue  genti  in  ajuto  de  gli  Im- 
periali, nè  venivano  ad  alcuno  accordo  co  i Francefi; 
ma  afpettando  il  fucceffo  di  Pavia , il  quale , eflendo  già 
T efpugnatione  ridotta  in  attedio , dava  legno  di  lunghez- 
za, cercavano  d’ufare  del  beneficio  del  tempo. 

Tuttavia  il  Pontefice  per  ritrovare  nel  bifogno  più  aper- 
ta la  ftrada  alla  conchiufione  co  i Francefi , co’l  mezzo 
del  Datario  fuo  già  mandato  nel  campo,  negotiava  del 
continuo  varie  cofe  intorno  all’accordo,  al  quale  dimo- 
ftrando  il  Rè  di  Francia  d’ havere  non  poca  inclinatione , 
fi  farebbe  più  pretto  concbiufo , fe  nuovi  avifi , che  fopra- 
giunfero  , non  haveflero  dal  canto  del  Pontefice  tenuta  fof- 
pefa  la  pratica . Peroche  eflendofi  intefo , che  li  fei  mila 
fanti  Tedefchi  mandati  da  Cefare  in  foccorfo  di  Milano , 
erano  già  pervenuti  ad  Ifpruch , con  i quali  doveva  paf- 
fare  in  Italia  la  perfona  dell’ Arciduca  Ferdinando;  & pa- 
rimente , che  i fanti  Spagnuoli  deftinati  a quello  foccorfo 
erano  già  imbarcati , & pretto  s affettavano  a Genova  ; il 
Pontefice  confermato  d’animo,  & {limando  dignità  fua 
( poiché  non  lo  flringeva  altra  maggiore  neceffità  ) di  mo- 
llrare  d’  havere  con  verità  fatta  fparger  fama  , che  al  cam- 
po Francefe  fofle  di  ordine  fuo  andato  il  Datario,  per 
trattare  la  pace  univerfale , con  particolare  accordo  ; man- 
dò fubito  al  Vice  Rè  Paolo  Vettori , perche  gli  atteftaf- 
fe  il  fommo  defiderio  fuo  conforme  all'  obligo  del  grado , 
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che  teneva  d’ unire  Cefare  co’l  Rè  Chriftianiffitno  in  pa- 
ce , & concordia , onde  poteffero  attendere  , ove  erano 
chiamaci , a riparare  alli  prefenti  danni  , & a maggiori 
pericoli , che  da  Solimano  potentiflìmo  Signor  de’  Turchi , 
il  quale  trovavafi  già  in  campagna  armato  , fopraftavano 
alla  Chriftianità  ; che  havendo  in  ciò  conveniente  riguar- 
do al  benefìcio , & alla  fodisfattione  di  Cefare , gli  pro- 
poneva conditioni  molto  accettabili , quando  egli  haveffe , 
come  haveva  più  volte  affermato,  l'animo  difpofto  alla'* 
quiete  : cioè , che  egli  poteffe  liberamente  ritenerfi  il  re- 
gno di  Napoli , nel  poffeffo  del  quale  egli  ancora  voleva 
obligarfì  di  mantenerlo,  & di  difenderlo;  & che  France- 
fi  haveffero  a poffedere  il  ducato  di  Milano , ma  con  par- 
ticolare promeffa  di  non  dovere  fenza  confenfo  del  Ponte- 
fice prendere  alcun’  altra  imprefa  in  Italia . Le  quali  trat- 
tationi  continuate  per  alquanti  giorni , non  fi  vedeva  , che 
parturifTero  altro  frutto , che  di  molte  gelofie  ugualmen- 
te nell’  animo  de'  Francefi  , & de  gli  Spagnuoli . Onde 
con  nuova  inftanza  tenevano  ambedue  le  parti  follecitati 
i Vinetiani  a favorire  le  cofe  loro:  per  Francefi  venne  a 
Vinetia  Girolamo  de’ Pii , procurando  che  la  Republica 
rinovaffe  co’l  Rè  Chriftianimmo  1’  amicitia , ò almeno  non 
gli  foffe  contraria;  & il  Viceré  vi  mandò  Carlo  d’Ara- 
gon , richiedendo  al  Senato  , che  faceffe  unire  le  fue  gen- 
ti con  1’  effercito  Imperiale.  All’ Ambafciatore  Francefe 
furono  date  parole  generali , inoltrando  d’  havere  nel  Pon- 
tefice rimeffo  tutto  quello  negotio;  ma  co’l  Vice  Rè  ad- 
duffero  varie  cagioni  della  loro  dilatione  nel  fare  unire 
le  fue  genti  : con  i quali  irrefoluti  configli  fi  continuò  a 
procedere  gran  pezzo , fin  tanto  che  effendo  finalmente  il 
Pontefice  convenuto  , benché  con  molta  fecretezza  , co’l  Rè 
di  Francia  per  fe,  & per  i Vinetiani,  co’l rifervare  loro 
luogo , & co’l  proteflarli  infieme  a dovere  entrare  nella 
lega , per  non  interrompere  ( come  diceva ) la  pace  uni- 
verfale  ; fu  al  Senato  importa  neceflità  di  venire  a rifolu- 
tione . Però  erano  varie  cofe , & con  molta  diverfità  di 
pareri  fopra  ciò  confultate  ; & effendo  un  giorno  ridotto 
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il  Senato,  per  venire  all'ultima  terminatione  del  nego- 
tio  , Giorgio  Cornaro  Procuratore  , il  quale  haveva  pri- 
ma ancora  foftentata  l’ iftefla  opinione,  parlò  in  tale  fen- 
tenza . Io  non  fui  mai  d' una  ftejfa  opinione  con  quelli , che 
credono  poterfi  governare  gli  flati  fempre  con  una  medefima 
regola  , & che  fetida  diftintione  di  cofe , ò di  tempo  loda- 
no il  perfiftere  nella  medefima  fenten^a  , che  una  volta  s‘ 
ha  prefa  j an\i  conofco  io  bene  l incertezza  , la  varie- 
tà delle  cofe , intorno  alle  quali  verfiamo  in  quefti  noftri 
maneggi , & però  poco  confido  di  me  fteffo  , & del  mio  giu- 
dicio , & foglio  effere  tardo  nel  dire  il  mio  parere  , per  non 
bavere  a proferire  cofa , della  quale  poco  appreffo  babbi  a 
pentirmi  : il  quale  mio  coftume  tanto  al  prefente  più  volen- 
tieri io  feguo , quanto  è più  la  materia  dubbiofa  , difficile , 
Soggetta  a varii , & import antiffimi  accidenti  . ’N.oi  trat- 
tiamo di  dovere  concludere  una  nuova  lega  co  l "fiè  di  Fran- 
cia , & di  partirci  da  quella  , che  babbi  amo  già  pochi  me- 
fi  ftipulata  con  Cefare  , publicata  , & cominciato  a porre 
in  offervanza  . Ben  vedo  in  breve  tempo  effere  mutato  lo 
flato  delle  cofe  d Italia  variati  per  nuovi  accidenti  i no- 
ftri difegni , i timori  , le  Speranze  ; ma  vedo  , & conofco 
infieme  continuare  quefta  fluttuatione , & qaefta  varietà  in 
modo  tale , cbe  niun  noftro  configlio  può  ripofare  fopra  certi 
fondamenti , & darne  Speranza  , che  quella  deliberatone  , 
che  boggi  è buona , fia  per  riufcire  anco  dimani  tale  : con- 
ciofiacbe  ftà  tuttavia  pendente  la  fortuna  della  guerra  , & 
incerto  /’  evento  cbe  poffano  bavere , ò l' ojfefa  , ò la  difefa 
dello  flato  di  Milano  j incertiffimo  tutto  lo  flato  delle  cofe 
d‘  Italia  , commoffa  , & perturbata  dall'  armi  di  due  Tren- 
cipi  i maggiori  della  Cbrifiianità . Onde  per  conofcere  a 
quali  cofe  poffano  più  Sicuramente  le  noftre  Speranze , & i 
noftri  configli  appoggiar  fi , b'tfogna  andare  con  molta  Sottilità, 
confiderando  lo  flato  delle  cofe  , bilanciando  i varii , anzi 
contrarii  rifpetti  > ma  fopra  tutto  lafciar  da  parte  ogni  affet- 
to d amore  , & di  timore  , dal  quale  nel  conofcere  quefta 
verità , per  fe  ftejfa  ofcura  & difficile , ci  poteffe  effere  ag- 
giunta cecità  maggiore  . E paffato  il  I(è  Frane  e fio  in  Ita- 
li. Tarata  .Tom. I.  Bb  Ha 
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li  a con  potentijjimo  esercito  , contra  l opinione  di  tutti  $ & 
però  trovando  lo  flato  di  Milano , per  la  maggior  parte  [prò - 
veduto , ba  dato  coli  felice  principio  all  imprefa  , cbe  ca- 
minanao  , non  combattendo , co'l  nome  [olo  , & con  la  ripu- 
tatane delle  [ue  for%e , [en%a  adoperar  l armi , fen^a  efpor- 
fl  a'  pericoli , ha  fugati  i nemici , a equi  flato  molto  paefe  , 
ridotta  in  poter  [uo  l ifteffa  città  di  Milano , trovata  ogni 
co[a  profpera  , & ubbidiente  . Ma  pare  , che  queft a fua  for- 
tuna quafi  troppo  veloce , babbia  molto  prefto  fornito  il  [uo  -, 
cor[o  y & però  bavendofi  bora  poflo  alla  e[pugnatione  di  Pa- 
via, truova  molte  lunghezze , & ina[pettate  difficoltà  per 
condurla  a fine , in  modo  cbe  non  pur  l e fitto  di  queft  a è re- 
vocato in  dubbio , ma  per  queft  a flà  pendente , & f°[pe[a 
la  forte  , & il  fine  di  tutta  la  guerra  . Sono  piti  di  quaran- 
ta giorni  paffati , da  cbe  il  campo  Francefe  li  pofe  [otto 
quella  città  : tuttavia  nè  veggi  amo  molto  crejcere  le  loro 
[peran%e  d ottenerla  , nè  diminuir  fi  /'  animo  , & l ardore 
di  quelli  di  dentro  di  difenderla  , nè  la  [ollecitudme  de  capi- 
tani Imperiali  per  [occorrerla  , Il  prevedere  il  fine  di  que- 
fta  efpugnatione  è certo  cofa  molto  difficile , ma  facile  il 
conofiere  cbe  da  quefta  babbi  per  la  maggior  parte  a di- 
pendere il  [uc ceffo  di  tutte  I altre  cofe  : peroebe  tenendofi 
per  gl  Imperiali  le  città  di  Lodi , éf  di  Cremona , nelle 
quali  hanno  poflo  molto  prefidio  , & attendono  con  molta  di- 
ligenza a fortificarle  , [ceffi  potranno  difendere  , & confer- 
vare  anco  Pavia  , afpettando  prefto , come  fappiamo , affiti 
di  fanti  Spagnuoli  , & Alemani  , & la  perfona  ifteffa 
dell  Arciduca  Ferdinando  , potranno  facilmente  mantenere 
lo  flato  di  Milano  , & coftringere  i Francefi  a ripagare 
prefto  i monti  . E quanto  più  l esercito  loro  è numerofo  , 
& ripieno  di  tutta  la  nobiltà  di  Francia  , tanto  più  fi  può 
dubitare , che  fia  per  disfarfi  facilmente , & per  le  gravi 
fpefe  , & incommodi , ne’  quali  non  potrà  regger  fi  lungo  tem- 
po , per  feguire  il  naturale  coftume  di  quella  natione  , 
non  atta  a fopportare  con  patienza , & finza  tedio  la  lun-  ■ 
gbe<zza  d alcuna  imprefa  , come  bormai  per  molte  efperien- 
Ze , bavute  nello  [patio  di  pochi  anni , s è potuto  beniffimo 
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conoscere . Se  dunque  avvenire  ciò  ( che  veggi  arilo  efiere  co- 
fi  facile  , che’  avvenir  pofia  J che  i Frane  e fi  , ò cacciati 
dalle  for%e  de  nemici , ò confufi  per  gli  fuoi  proprii  difordi- 
ni  , cedefiero  il  ducato  di  Milano  , & fi  ritorna  fiero  in 
Francia  $ & che  noi  ci  trovafiimo  di  bavere  abbandonata 
f amititia  di  Cefare  , dif predata  la  confederatione  , violati 
i batti  , & con  quefta  inconflante  volontà , & incerta  fe- 
de , acquiftatane  non  pur  la  difgratia  'di  lui , ma  grande  odio 
prefio  a tutti  j qual  cofa  non  potrefiìmo  noi  temere  con  ra- 
gione , vedendo  gli  Imperiali  potenti  fimi  di  for^e , & ma- 
li filmo  fidi  sfatti  di  noi , atti  a poterci  offendere , & d/jbo- 
fii  a farlo  ? Da  che  non  poco  fi  accrefcerebbe  a noi  fiefi  il 
difpiacere  , & fi  diminuirla  prefio  gli  altri  la  compafitone 
delle  afflittioni , & pericoli  nofiri  , h avendo  noi  fiefi  data 
occafione  a'  nofiri  mali  ; i quali  Dio  voglia  che  terminafiero 
fen%a  qualche  fommo  danno , & incommodo , & che  con  la 
nofira  ruina  non  ci  tira  fimo  dietro  quella  di  tutta  I Italia  . 
Ferocbe  efiendo  gli  Imperiali  armati , & potenti , come  fono 
in  Italia  , levato  via  il  contrapefo  delle  for%e  de’  France- 
fi , chi  non  conofce , che  efit  non  pur  faranno  quieti  pofiefiori 
dello  fiato  di  Milano , ma  arbitri  di  tutte  le  cofe  d Italia? 
per  ficurtà  della  quale  , non  efiendo  farmi  de'  Prencipi  Ita- 
liani atte  a poter  refiftere , non  refia  altro  rimedio  ad  uno 
imminente  pericolo , che  levare  a Cefare  T occafione  di  ogni 
fdegno  , con  mofirarli  fegno  di  buona  , e pronta  volontà  , on- 
de fe  gli  accrefca  l animo  di  flabilire  la  pace  . Ma  quan- 
do ancora  bave  fimo  intentione  diverfa , non  pur  quefte  ra- 
gioni ne  per  fua  dono  a perfifiere  nella  confederatione  con  Ce- 
fare , ma  quafi  certa  necefità  ci  fofpinge  a farlo  j peroebe 
il  feguire  foli  quefio  configlio , & fepararci  da  gli  altri  po- 
tentati d Italia  , per  difendere  la  caufa  della  libertà  com- 
viune  , farebbe  un  pigliar  fopra  di  fe  troppo  grave  pefo  con 
grandifimo  pericolo , & piccioli fima  fperan%a  . Vero  ebe  de 
gli  altri  potentati  d Italia  non  veggo  qual  cofa  pofiamo  pro-% 
metterci  con  fondamento  : il  Pontefice  è pieno  d immodera- 
to timore , incofiante  , & irrefoluto  ne  fuoi  configli , povero 
di  danari , & difpoflo  di  poner  la  fua  ficurtà  più  nella  ri- 
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veren%a  della  perdona  che  foftiene  , & nel  rifpetto  che  fi  de- 
ve bavere  alle  cofe  della  Chieda  , che  nell'  armi  , o nelle 
forze  proprie  , b de'  confederati  : i Fiorentini  convengono  fe- 
guire  la  volontà , & i penfieri  di  lui  : il  Duca  di  Ferra- 
ra , temendo  d effere  dal  "Pontefice  Spogliato  delle  città  di 
Modena , & di  "Reggio , è difpofio  a prendere  ogni  parti- 
to , & accommodarfi  come  fi  fia  co  i più  potenti  per  ajficu- 
rarfene  y & gl*  a^trt  * potentati  minori , non  filmando  dipen- 
dere dall  auttorità  d altri  , pur  che  in  qualche  modo  con- 
servino i loro  fiati , s accoftaranno  alla  fortuna  del  vinci- 
tore . Ma  dall'  altra  parte , fe  noi  perfeveriamo  nella  lega 
già  fi  abilita  con  Cefare , & che  i Frane  e fi  refiino  in  que- 
fta  guerra  Superiori  , non  fono  pari  i danni , b i pericoli  , 
che  da  noi  fi  pofiano  temere  y conciofiacbe  grande  ifeufatio- 
ne  pre faranno  a i nofiri  configli , & alle  operationi  i obli- 
go  della  lega  , che  h abbiamo  con  CeSare  , notifiimo  a'  Fr an- 
tefi , & nella  quale  conoScono  , che  noi  fiamo  entrati  più 
per  necejjità , che  per  libera  elettione , ne  Sen^a  qualche  lo- 
ro colpa  per  la  tardità  , con  la  quale  fono  proceduti  in  fare 
le  provifioni  necefiarie  al  mantenere  la  guerra  contra  gli 
Imperiali . Oltre  che  , come  noi  ricordevoli  dell'  amicitia  te- 
nuta molt  anni  con  loro  , volentieri  , levati  quefii  rispet- 
ti , & pericoli  , / accoftarejjtmo  alla  parte  loro  , cofi 
è da  credere , che  in  ejfi  ref  i la  medefima  incl'matione  . E, 
fib  dimofirano  affai  chiaro  tanti , & cofi  caldi  ujfii  ti  fatti 
con  noi  dal  Rè , pertbe  ritorniamo  a Stringerci  con  lui , (gf 
a rinovare  l antica  amicitia , & convezioni  y ma  ciò  che 
ne  pub  dare  più  certo  , & ficuro  pegno  della  fua  volontà  •, 
Sono  li  proprii  fuoi  interefiì , da  quali  reitera  Sempre  , & fa- 
cilmente perSuafo  a dovere  procurare  , & tene  e cara  f ami- 
citia noftra  , b per  conServare  /’  acquetato , o per  fare  nuo- 
vi acquati  in  Italia  . "Perocbe  quando  anco  gli  riefea  di  po- 
ter cacciarne  bora  gli  Spagnuoli  dello  Stato  di  Milano  , già 
non  reStaranno  però  cacciati  del  tutto  d Italia  y cingi  poS- 
jedendo  il  regno  di  TV  rpoli , parte  cofi  nobile  , & princi- 
pale , reftarci  ne  i Frani  e fi  anco' a , & nuovo  ( o Spetto  del- 
le for^e  loro  , nuovo  defideno  d occupare  anco  avello 
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flato  , al  quale  non  meno  pretendono , & aspirano , che  al 
ducato  di  Milano  ; nel  che  troppo  fono  loro  opportune  le  no- 
Jìre  forze , & i noftri  ajuti , che  debbino  defùre^varli  , ò 
che  rie u fino  d haverci  per  amici . Dalle  quali  ragioni  chia- 
ramente apparifee , che  in  ogni  evento  noi  fiamo  per  bave- 
re molto  più  facile  adito  all  amichi a de'  F rance fi  , che' a 
quella  de  gli  S pagnuoli . “Però  il  mio  parere  faria , che  in 
tanta  dubbietà , & fofpenfione  di  co]e , in  tanta  incertezza 
dell'  evento  della  guerra  , noi  non  ci  affrettaffimo  d bavere 
con  molto  pericolo  ciò , che  poco  appreffo  pojfiamo  fperare  di 
dovere  ottenere  con  maggiore  dignità , & ficurtà  , quando  fia 
più  opportuna  occafione  di  trattarlo  . Ma  bora  è più  com- 
modo , & più  utile  configlio  r andare  temporeggiando  , cer- 
care quanto  meno  fi  può  di  ufi  ir  e della  potè  fi  à di  noi  fieffi , 
non  accordare  co  i Frane  e fi , non  fatisfare  compitamente  a 
gli  Imperiali , affettare  quanto  più  fi  può  il  beneficio  del 
tempo  : peroebe  il  corfo  di  pochi  giorni  ne  moftrerà  , quale 
rifolutione  fi  convenga  di  prendere  per  la  falute  della  noftra 
"Republtca  & per  la  libertà  d Italia . 

Fù  il  Cornare  volentieri  udito,  & lodato  molto  di  pru> 
denza  il  luo  confìglio  : ma  per  opinione  da  quella  diverfa 
così  parlò  Domenico  Trivifano  Procuratore  , Senatore  di 
grande  auttorita  . In  tale  fiato  fi  ritrova  al  prefente  confii- 
tuita  la  Pepublica  noftra  , & per  la  qualità  de  Vrencipi 
molto  potenti , che  hanno  rivolte  tutte  le  loro  forze  , & i 
loro  penfieri  all  Italia , & per  ritrovar  fi  ella  ancora  sbat- 
Kuta  ' & debile  per  le  lunghe  guerre , & per  le  tante  fpe- 
fe  , & tanti , & cofi  gravi  infortuni/  j che  per  un  continuo 
corjo  di  molti  anni  fiamo  pofti  in  necefjità  d accommodar- 
ci  alla  conditione  de  tempi , di  mutar  fpejfo  voglie  , (*f 
penfieri , amici , nemici  j haver  fofpetta  ogni  potenza  ; 
temer  molto , confidar  poco  j & con  una  perpetua  vigilan- 
Ka  > enervando  l operationi  de  gli  altri  , fecondo  quelle  r ego- 
lare  le  noftre  j h avendo  in  quefta  inconfianza  un  coftantifi 
i°r  ’/  ^ fcrmijfimo  oggetto  di  ogni  noftra  operatione , cioè 
la  \alvezza  del  noftro  flato  , & la  grandezza  della  noftra 
Republica  . Con  quefte  arti  babbi  amo  noi  tratta  la  "Repu- 
ti. Taruta . Tom. I.  Bb  2 bli- 
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1514  bile  a da  molte  calamità , nelle  quali  quefii  anni  paffuti  er ir 
incorda  $ con  le  medejime  pojjìamo  conservarla , & ridurla, 
finalmente  a fiato  di  vera  quiete  , & ficurtà . H abbiami 
per  Spatio  hormai  di  molti  anni  Seguita  /’  amicitia  de’  Fran- 
cefi , e per  eSSa  provati  varii  cafi , & di  profpera , & cT 
adverfa  fortuna  . Ma  in  quefto  ultimo  tempo,  veggendo 
effere  dal  T}  Cbrifiianijfimo  traScurate  le  cofe  d Italia  p 
Cf  fopra  di  noi  dover'  reftare  il  peSo  della  guerra  tolta  per 
fervitio  di  lui , fummo  coftretti  a accofiarci  all'  amicitia  di 
Cefare  , per  provedere  in  tempo  alla  ficurtà  delle  coSe  no- 
ftre  . Congiunti  ebe  fummo  con  gl  Imperiali  , non  mancam- 
mo degli  obligbi  noftri , anft  con  f ajuto  delle  noftre  forxf  „ 
& de  noftri  eserciti  , fu  cacciato  d Italia  /’  Ammiraglio , 
<($  ajficurato  il  ducato  di  Milano . Ma  fe  dapoi  è avvenu - 
to , ebe  ejfi , & col  provocare  il  "Rè  di  Francia , affalen- 
hSZ’prl-  do  i Suoi  proprii  fiati , babbino  tirato  un  altra  volta  i Suoi 
Trfmtje.  eserciti  in  Italia  , & ebe  con  la  negligenza  , non  proveden- 
do per  tempo  a'  biSogni  della  guerra  , Dubbino  anco  laSciata 
la  ftrada  aperta  , & facile  all'  invafione  del  ducato  di  Mi- 
lano , perette  babbiamo  noi  a Sodisfare  alle  colpe  loro  , o 
. fupplire  a loro  mancamenti  ? Ter  certo  preffo  a chi  il  drit- 
to confiderà , farà  filmato  Sempre , ebe  più  tofto , & i Fran- 
cefi  prima  , & bora  gli  Spagnuoli  babbino  mancato  a fe 
ftejfi , & a noi  infìeme , che  noi  mancato  ad  alcuni  di  lo- 
ro . Ma  tali  confiderationi  Sono  di  maggiore  filma  per  cer - 
Mm/ì  to  infiituto  di  quefto  Senato  , di  volere  bavere  riguardo 
alla  Sua  fede  , & alla  boneftà  , ebe  per  l'  ordinaria, 

prtpuinti-  ragione  di  fiato  , ebe  ufano  boggidì  i Trencipi  , mifu- 
’ rando  tutte  le  cofe  folo  con  i proprii  loro  inter effi . Con- 

sideriamo dunque  Secondo  quefta  più  vera  regola  , quale 
configlio  bora  ci  fi  convenga  di  prendere  ; quale  ami- 
citia , è del  T)  Francefio  , ò di  Carlo  Imperatore 
nello  fiato , & conditone  preSente  delle  coSe  poffa  ap- 
portarci maggiore  ficurtà  , maggiore  Speranza  di  pace  , 
di  quiete  . TSLoi  babbiamo  Sempre  tenuta  per  cofian- 
t e , & riSoluta  opinione  , che  una  delle  principali  co- 
fe  , con  le  quali  in  quefii  miferi  tempi  , ne'  quali  fia- 

mo 
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mo  incor  fi  , fi  pojfa  conservare  lo  fiato  noftro  , & la  1514 
libertà  a Italia  , fia  il  contrapefo  , che  fi  danno  infieme 
le  forze  di  quefii  due  gran  potentati  , Francefco  T{è 
CbriftianiJJtmo , & Carlo  Imperatore  i & che  fia  uti-  Iu££JL 
le  , Salutifero  configlio  , poiché  nè  la  potenza , nè  i'u*m 
le  for%e  , nè  la  intelligentia  de  Prencipi  Italiani  , non 
è tanta  , ò tale  , che  bafti  a cacciarli  tutti  due  fuo- 
ri d Italia  , il  procurare  , che  l'uno  , & l altro  vi 
babbia  fiato  j onde  fra  loro  convengano  effere  emulatio- 
ni  > S°fPett*  » gelofie  perpetue  : dalle  quali  coSe  Sono  co- 
fretti  a far  molta  fi  ima  della  Pjspublica  , procurare  con 
ogni  ftudio  la  nofira  amicitia  > perche  quegli  , che  è 
congiunto  ton  noi  , fi  fa  Superiore  all  altro , & ftà  più 
ficuro  di  conServare  ciò  che  p offe  de  , & più  confida  d ac- 
qui fi  are  ciò  che  defederà.  Se  noi  dunque  continuamo  nel- 
la  lega  con  CeSare  , & con  le  noftre  forze  fufientiamo 
bora  la  fua  debolezza  , & che  da  poi  che  faranno  * cuau. 
Suoi  eserciti  divenuti  più  potenti  , congiunti  parimente 
con  loro  cerchiamo  di  cacciare  il  7{è  Francefco  d Italia , 
come  avvenne  a fuoi  capitani  , & al  fuo  efferato  , non 
ci  aweggiamo  noi  , che  ciò  non  e altro  , che  procurare 
un  gravifftmo  noftro  male  , un  mettere  Italia  tutta  fottol 
giogo  de  gli  S pagnuoli , & confermandogli  nel  pojfefio  del- 
la maggior  parte  d e fia  , aprire  all'  immoderata  loro  am- 
bitione  la  via  facile  di  fignorcggtarc  anco  all'  altra  ? Ri- 
maner anno  i Fr  ance  fi  , fe  tanto  sforzo  riefee  loro  vano  , 
difperati  di  ogni  buon  fuccejfo  nell  imprefe  d Italia  j vol- 
teranno in  altra  parte  l armi  , & i penfìeri  , maffima- 
mente  vedendo  contra  di  fe  indurati  gli  animi  de  Prenci- 
pi  Italiani  j onde  farà  tardo  , & vano  il  ricorrere  a lo- 
ro ajuti  per  dare  rimedio  a'  pericoli  dell  imminente  Servi- 
tù , ò per  Sfrenare  l infolenza  de  gli  S pagnuoli  , & tem- 
perare un  timor  perpetuo  della  grandezza  di  Cefare . Pe-  maggiore  ) 
rò  quanto  di  quefta  è fiato  detto  da  chi  diverfamente  da ^ 
me  fente  , mirabilmente  conferma  la  mia  opinione  j con-  ?>»/ 
ciofiacbe  quanto  è maggiore  la  potenza  di  Cefare  , tanto 
più  fi  amo  pofti  in  neceffità  dt  farfele  incontra  per  tempo  , 
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cercando  di  moderarla , & non  permettere  còl  noftro  otto  , 
an%?  pur  figuendofi  il  parere  d alcuni  , con  li  noftri  ftejfi 
favori , éf  con  le  noflre  for^e  , fi  faccia  maggiore , & più 
formidabile . Ma  fi  fi  dice , cbe  fia  al  prefinte  utile  quel 
partito , per  lo  quale  nè  fi  vegna  ad  aiutare  , fecondo  gli 
obligbi  della  lega  , gli  Imperiali , nè  a ftringerfi  in  nuova  con- 
federa tione  co  i Francefi  : all'  incontro  è da  confiderare  , che 
quefia  noflra  tardità  potrebbe  partorire  /’  ifteffó  effetto , cbe 
faria  la  totale  alienatione  dal  Ifè  di  Francia  . “Perocbe  pro- 
lungandoli la  guerra , co  fa  più  cbe  alcuna  altra  noflra  ope- 
rati one  foggetta  alla  varietà  di  quafi  infiniti  accidenti  , fi 
mette  fempre  in  dubbio  tifine  di  effa  . Il  cbe  tanto  più  facil- 
mente può  in  quefia  avvenire  , quanto  cbe  fappiamo  certo  ì 
cbe  còl  tempo  fia  per  augumentare  molto  la  potenza  de  gli  Im- 
periali , li  quali  al  prefinte  ritrovandoli  inferiori  di  for^e  a’ 
Francefi , poffiamo  effere  ficuri , cbe  come  fapeffero  i noftri 
ajuti , ne  quali  confidano  non  poco  , dovere  loro  effere  contra- 
rii , venirebbono  a qualche  accordo , & cederiano  il  poffiffo 
del  ducuta  di  Milano , già  in  parte  perduto  , & farebbe  la 
guerra  fornita  , & accurati  per  qualche  tempo  i maggiori 
pericoli  . T alche  con  la  prefla  noflra  rifolutione  può  apportar 
maggior  beneficio  alle  cofi  de  Francefi , & come  io  ftimo , 
per  confequenxa  alle  noflre , il  nome  filo , & la  riputatione 
della  noflra  amicitia  , cbe  non  faranno  in  altro  tempo , tar- 
dando noi  a rifolverci , / noftri  efferati  , & tutte  le  noflre 
fors^e . E quando  fi  refti  di  divenire  in  alcuna  rifilata  fin- 
te n%a , perche  in  tanta  fofpenfione  , & dubbie tà  di  cofi  fi 
cerchi  ai  prendere  più  ficuro  partito , ftando  a vedere  il  fi- 
ne , ò almeno  i più  certi  progreffì  della  guerra  , per  poter  fir- 
vire  al  tempo,  & accommodarfi  alla  fortuna  del  vincito- 
re : per  certo  io  ftimo , cbe  noi  prendiamo  in  ciò  non  mino- 
re inganno  ; anft  forfè  tanto  è più  perniciofa  quefia  irrefolu- 
tione , & importuna  la  neutralità  , quanto  cbe  da  niuna  par- 
te ci  affteura , & in  ogni  evento  ne  luffa  efpofli  alla  difere- 
* tione  del  vincitore  : cbe  già  non  è da  fperare  , cbe  Cefare  ab- 
bandonato da  noi  ne  fuoi  maggiori  bi fogni  , fia  per  bavere i 
rifpetto , quando  fi  ritroverà  in  colmo  di  profferita  j nè  cbe 
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tl  Francesco  , b a vendo  tante  volte  in  vano  ricercata 
f amicitia  nofira  nella  [ùa  ancora  dubbiosa  , benché  gran- 
de , & favorevole  fortuna  , dichiarito  che  fia  del  tutto 
vincitore  , libero  d ogni  timore  de  nemici , ci  voglia  per 
amici , e confederati  . £ dunque  afai  più  [ano  configlio 
ì accodarci  per  tempo  a quelli , i quali  pojjìamo  prometter- 
ci di  dovere  ufare  come  più  veri  amici , come  vicini  più 
opportuni  alle  cofe  noftre  j & a quelli , che  per  ragione  fi 
può  credere , che  fiano  in  quefl't  gran  muovimenti  d armi 
per  riportare  la  vittoria  : quefti  fen^a  dubbio  fono  i 

Francefi , co  i quali  fiamo  fiati  per  [patio  di  molti  anni  le- 
gati in  ftretta  amicitia  , & congiuntane  $ co  i quali  fono 
paffuti  tanti  ufficii  d amore  , & di  buona  , & reciproca  vo- 
lontà j i quali  hanno  i me  defimi  affetti , i me  defimi  rifpet- 
ti , & i fini , che  habbiamo  noi  , di  temperare  l immode- 
rata grande^a  di  Cefare  : le  quali  cofe  , come  io  molto  fi- 
mo , cofi  credo  che  ufar  fi  debbano  molto  diverfamente  da 
quello , che  configlia  chi  innanzi  di  me  ha  parlato.  Però 
che  bene  fpejfo  avvenir  fuole  , che  gli  odii  , & gli  [degni 
maggiori  nafcono  trà  quelli  , che  fono  flati , & che  ejfere  do- 
veriano  più  congiunti  d affettione , & d amore  j il  che  ordi- 
nariamente avvenire  fuole  , perche  maggior  mancamento  fi 
ftima  quello  d un  amico  legato  con  molti  oblighi  all'  altro , 
quando  non  prefia  il  debito  ufficio  nel  bifogno , che  non  fi 
faria  d uno  ftraniero  . Onde  fe  noi  con  tanti  vincoli  congiun- 
ti co’l  J(è  di  Francia , con  lo  fare  [epurati  da  lui , defrau- 
diamo le  fue  fperarr^e  , interrompiamo  i fuoi  difegni  , 
non  so  come  pojfiamo  [per are , [parità  quefta  occafione  , di 
farci  ftrada  alla  grafia  di  lui  j & tutto  che  alla  noftra 
amicitia  fiano  per  perfuadernelo  i fuoi  proprii  inter effi , non 
dobbiamo  però  ima  fin  arci , che  i Prencipi  non  fiano  huomi- 
ni , fif  come  gli  altri  f oggetti  a gli  affetti , anft  tanto  più 
de  gli  altri , quanto  che  più  facilmente  ponno  fodisfare  a 
gli  appetiti  loro . Onde  potrà  effere  nell’  animo  del  ffè  di 
maggior  for%a  un  [degno  concetto  contra  di  noi , che  alcund 
ragione , che  gli  perfuadeffe  il  contrario . Ma  ciò  che  alla 
prefente  deliber fittone  più  importa  : noi  veggiamo  i Francefi 
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tifare  profperiffima  la  fortuna  , & effere  già  molto  vicini  a 
ponerfi  in  fermo  pofiefio  del  ducato  di  Milano  . Il  T{è  fteff* 
fi  ritrova  in  Italia  , con  potente  effercito  j alla  fama  del 
quale , come  hanno  ceduto  molte  città  , cofi  alle  for%e  con- 
verrà prefio  cedere  "Pavia , & tutto  ciò  che  per  gl  Impe- 
riali fi  tiene  in  quello  fiato  . Ma  oltra  ciò  il  Duca  d'Albania 
con  una  grofia  banda  di  genti  fià  di  punto  in  punto  per  p affare 
nel  regno  ai  TSLapoli  ,*  & travagliare  aruo  in  quelle  parti 
gli  Imperiali , li  quali  per  f occorrerlo  faranno  corretti  di  di- 
videre le  loro  genti , & far  più  debile  la  difefa  dello  fia- 
to di  Milano . Onde  io  non  veggo  fopra  quali  fondamenti 
babbia  fermato  il  fuo  giudicio  , chi  ha  in  contrario  cerca- 
to di  mofirare , che  Pavia  pojfa  mantenerfi , e che  l' eserci- 
to Francefe  fia  prefio  per  dijfolverfi . TSLoi  fappiamo  pur  per 
gli  ultimi  & certi  avifi  , che  era  quella  città  ridotta  in 
gr aridi ffima  ftrette<3ga  di  tutte  le  cofe  j & che  i fanti  Te- 
defchi , che  da  principio  dimoftravano  prontezza  di  difen- 
derla , bora  oppreffi  da  molti  incommodi , mal  fodis fatti 

di  non  ricevere  i fuoi  pagamenti , ogni  giorno  vanno  conci- 
tando tanti  tumulti , che  hanno  pofio  i capitani  in  difpe - 
rat  ione  d alcun  buon  fuc cefo  : il  Vice  P}  , & il  Duca  di 
Borbone  affermano  effi  fteffi , che  Pavia  frà  pochi  dì , «0» 
foccorfa , convenga  cadere , & caduta  quefia , che  convenga 
cadere  tutto  il  ducato  di  Milano  . Ma  che  fperan^a  pan- 
no bavere  di  foccorrere  una  città  circondata  da  tanto , r 
cofi  valorofo  effercito , ritrovandoli  effi  con  poche  genti , & 
tardando  a giungere  gli  affettati  foccorfi , i quali , concluden- 
do noi  quefia  tega  con  Francia  , per  la  promeffa  che  nè 
infieme  fatta  dalli  Grigioni  , rejtaranno  del  tutto  efclufi 
dall ' Italia  ? Onde  a me  pare , che  fi  pofa  temere  con  ragio- 
ne , che  gli  Imperiali  difperati  di  poter  difendere  lo  fiato 
di  Milano , fiano  per  volgere  tutte  le  lor  for%e  nel  regno 
di  TSLapoli  , e che  fopra  di  noi  babbi  a refiare  tutto’l 
pefo  della  guerra , fé  per  tempo  non  haveremo  faputo  afft- 
curarci  da  quefto  pericolo  . Et  per  certo  è troppo  ftretto 
queflo  luogo  , nel  quale  ba  cercato  di  falvarci , & di  ri- 
durre le  nofire  fperan^e  , chi  fconfiglia  l amichi  a di  Fran- 
cia , 
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eia  , e [pressa  quefto  più  ficuro  ricetto  , affermando  che  1514 
r esercito  regio  fi  disfarà  da  [e  ftejfo , e ruinerà  per  i fuoi 
proprii  disordini . All'  incontro  a me  pare  , ebe  mai  fi  po- 
tere d alcuna  cofa  tentata  già  da  molti  anni  in  qUà  dalla 
nat  ione  Francefe  in  Italia , promettere  più  coftante  volon- 
tà , & più  certa  riuscita , che  dell'  imprefa  prefente  , nella 
quale  il  Tfè  fi  dimoftra  ardentiffimo  y ove  fi  tratta  di  tutta 
la  gloria , & bonore  di  guerra  di  quella  natione  , effendo- 
vi  la  miglior  gente , & i più  chiari  capitani  , che  babbi 
la  Francia  y & conofcendofi  chiaro  , ebe  fe  quefta  volta 
riefee  vano  tanto  loro  sformo  , convengono  per  fempre  cedere  a 
tutto  ciò , che  pretende  in  Italia  la  Corona  di  Francia  , 

& fopportare  con  molta  vergogna , & con  maggiore  perico- 
lo tanta  gronderà  di  Cefare , & della  natione  S pagnuo- 
la  a loro  infeftifjìma  . Dalle  quali  cofe  fi  può  prendere  non 
incerto  argomento , che  fiano  i Francefi  per  proseguire  con 
fomma  cojtan^a  l affé  dio  , & /'  efpugnatione  di  Pavia  y 
& ebe  finalmente  convengano  riufeire  in  tutta  la  guerra  c««w<r 
vincitori  : il  qual  fine  , coni  è ufficio  della  prudentia  di 
quefto  Senato  di  prevedere , cofi  alla  medefima  s appartie  m c+rjo  c$%l 
ne  di  provedere  per  tempo  a quei  mali , ne'  quali  fi  poteffe  ^•*JW 
per  tali  accidenti  incorrere  , & ufare  quei  beni , a'  quali 
per  particolare  gratta  divina  ci  è aperta  la  ftrada , con- 
cludendo quanto  prima  col  I{è  Cbriftianiffimo  la  c onf e de- 
rat ione , ebe  da  lui  me  de  fimo  ci  viene  offerta  , & propofta  . 

Furono  di  molta  forza  le  parole  del  Trivifano  , & final- 
mente  prevalfero  quelle  ragioni  , & .l’ inclinatione , che 
s’haveva  communemente  a Francia,  per  la  memoria  del- 
la lunga  amicitia  tenuta  con  quella  natione;  ma  non  me- 
no gli  perfuadeva  il  timore,  che  havevano  dall’un  canto 
de’ pericoli  prelenti  dell’ armi  de’ Francefi  , & dall’altro 
de’  pericoli  futuri  dell’  ambitione  di  Cefare  . 

' Fù  dunque  ftabilita , & conchiufa  la  pace,  & lega  coi  1525 
Francefi,  co’l  mezzo  de  gli  Ambafciatori  nella  città  di, 

Roma  , & dapoi  nel  principio  del  mefe  di  gennaro  nell’  fa 

anno  M.  D.  XXV.  confermata  nella  città  di  Vinetia . Era 

nel  proemio  d’effa  detto:  Havere  Papa  Clemente  fin  dal  *•?••**■ 

prin- 
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principio  del  Pontificato  fuo  per  principale  oggetto  bavuta  firn- 
pre  la.  pace  tra  Trencipi  Cbrifiiam  ; ma  per  varii  impedimen- 
ti , éf  dilficoltà  non  bavere  prima  ebe  allbora  potuto  tale 
fuo  de  fiderio  mandare  ad  effetto  : conofiere  ebe  per  la  con- 
diti one  de  tempi  non  doveva  fi  differire  a pittare  fondamenti 
ddla  pace  univerfiale  con  accommodare  le  cofie  d Italia  - 
però  e fendo  a lui , & al  Senato  Vinrtiano  palefie  la  men- 
te del  T(è  Cbrifiiam fimo  inclinato  molto  alla  quiete  , 
alla  ficurtà  d' Italia  travagliata  già  molto  tempo  con  per- 
petua guerra  , onde  trabevano  origine  altre  guerre  ancora  - 
e fere  devenuti  con  efo  7(è  ad  accordo  , & convezione  di 
non  fi  offendere , (£f  di  non  aiutare  , ne  favorire  1 uno  i 
nemici  dell  altro  ; onde  comtnciavafi  a riponere  le  cofe  in 
qualche  fiperan^a  di  quiete . Ma  di  più  convennero  i Vine- 
tiani  di  rinovare  co’l  Rè  la  prima  interrotta  confederato- 
ne, però  con  particolar  patto  di  non  effere  obligati  d’ aiu- 
tare il  Rè  nella  prefente  imprefa  . Eflendo  quelle  cofe  fe- 
cretamente  conchiufe  , il  Senato  ifeufandofi  del  tardare  al 
far  paflar  più  innanzi  le  loro  genti,  rifpofe  a gli  Oratori 
Cefarei  , che  tuttavia  procuravano  rifolutione  , che  non 
potevano  dipartirfi  da'  comandamenti  del  Pontefice  , & tan- 
to meno  quanto  più  allhora  fi  fperava  che  haveflfe  a fe- 
guirne  la  pace  , alla  trattatione  della  quale  haveva  il  Pon- 
tefice dato  principio  con  confenfo  di  Cefare  : però  non  vo- 
lere elfi  interromperla  , co’l  nutrire , & dare  occafione  di 
prolungare  la  guerra . 

In  cotal  modo  ftabilito  l’ accordo , mandò  il  Rè  a Vi- 
netia  Monfignor  di  Roncafore , detto  il  Bagli  di  Digiuno  , 
a rallegrarfi  della  lega  conchiufa  ; & dimoftrando  la  fua 
buona  , & continua  volontà  verfo  la  Republica,  benché 
per  la  malignità  de’  tempi  , & per  varii  accidenti  fodero 
fiate  le  amichevoli  dimofirationi  interrotte  , eflortava  il 
Senato  a non  fidarfi  de  gli  Imperiali , & prometteva  non 
.dovere  in  alcun  tempo  fepararfi  dall’ amicitia  della  Repu- 
blica . Fece  appreflò  inftanza , perche  quella  lega  fecreta- 
mcnte  conchiula , immediate  fi  publicaffe;  nella  qual  co- 
fa  ritrovò  i Vinetiani  di  parere  conforme,  iftiraando  eflì 

uti- 
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utile  coniglio  dare  occafione , che  i Cefarei,  conofcendo  1525 
di  dovere  havere  quelle  forze  contrarie,  che  fperavano  d* 
havere  in  fuo  ajuto , perduti  d’  animo  , & conofcendo  di 
non  potere  mantenere  il  ducato  di  Milano , più  facilmen- 
te fi  conducelfero  a cedere  il  poffeffo  di  quello , & a di- 
venire a qualche  accordo . Onde  in  contrario  effendo  fof- 
tentati,  & nodriti  ancora  dalla  fperanza  d’  havere  gliaju- 
ti  de  Vinetiani , haverebbono  contfnuate  a fare  le  provi- 
fioni  per  la  guerra  , che  facendofi  co’l  tempo  più  poten- 
ti , & gagliardi , fi  renderebbe  più  difficile  qualunque  con- 
ventione . Ma  in  contrario  configliava  il  Pontefice,  addu-  m*  Mes- 
cendo , doverli  tenere  quella  confederatone  fecreta  per  ri-  fil‘ 
durre  gli  Imperiali  in  maggiore  necelfità,  & pericoli;  il 
che  avvedrebbe,  palfati  che  foffero  i Francefi  il  Pò,  co- 
me affermavano  di  voler  fare  , promettendo  di  ripagarlo 
ad  ogni  volere  del  Pontefice  . Ma  ftringeva  l’ occafione , 

& quali  neceffità  di  fcuoprirfi , dovendoli  concedere  il  paf- 
fo  alle  genti  del  Duca  d' Albania  , inviato,  come  s è detto  , 
dal  Rè  di  Francia  nel  regno  di  Napoli.  Onde  il  Pon-  *«***-.£. 
tefice  , dimoftrando  che’l  Duca  con  violenza  fi  ufurpaffe 
la  licentia  del  paffare  con  le  fue  genti  per  lo  fiato  della  tr**‘ 

Chiefa  & de’  Fiorentini  , fic  d’  effere  egli  intento  folo  a 
mantenerli  nella  neutralità  , & a procurare  la  concordia 
univerfale , cominciò  a procedere  con  protetti , ammonen- 
do ambidue  i Prencipi  a dovere  deponer  1’  armi , & rimet- 
tere in  mano  lua  tutto  ciò  che  poffedevano  dello  fiato  di 
Milano,  per  poter  divenire  aduna  ferma  pace  . Per  le  qua- 
li cofegli  Imperiali  infofpettiti , che’l  Pontefice  , com’era  /»**>■«* 
in  fatto  , folle  fecretamente  convenuto  co’l  Rè  di  Fran- 
eia  , & cercaffe  di  tirare  i Vinetiani  ancora  nella  parte 
Francefe,  fecero  proferire  al  Senato,  di  dover  mettere  in 
mano  fua  l’ invefiitura  di  Francefco  Sforza  , & la  termi- 
natone della  fomma  de  danari  , che  per  ciò  doveva  elle- 
re  loro  dal  Duca  pagata  : la  qual  cofa  i Vinetiani  rifiu-^ 
tando , ditterò  non  appartenere  a fe  , ma  al  Pontefice  tal  e*  P'*"* 
decifione . Nel  medefmo  tempo  tenevanfi  da  gli  Imperia-  ìrr^u^ 
li  molte  pratiche  co’l  Rè  d’ Inghilterra  , perche  l’annofe-  u,r‘- 

guen- 
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guente  haveffe  a muovere  la  guerra  in  Francia  : per  il  qua- 
le effetto  era  venuto  al  campo  Cefareo  il  Cavaliere  Cafa- 
le . Onde  tanto  più  arditamente  fi  mantenevano  gli  Im- 
periali ,*  quanto  che  erano  in  grande  fperanza , che  il  Rè 
Chriftianiffimo  molellato  ne’  Tuoi  regni , foffe  pretto  coftret- 
to  a ripaffare  i monti  per  la  difefa  delle  cofe  proprie  , 
non  effendo  ancora  publicata  la  conventione  fatta  da  lui 
co’l  Pontefice,  & cdn  Vinetiani  : peroche  effendofi  con- 
firmata la  nuova  de’  grandi  apparecchi , che  faceva  il  Rè 
d’ Inghilterra  , per  i quali  dubitavafi  , che  le  forze  de' 
Francefi  conveniffero  pretto  volgerfi  in  altra  parte,  non  s’ 
erano  i Vinetiani  più  curati  della  publicatione . 

Ma  l’ efito  dell’  imprefa  di  Lombardia  , & di  tutti  que- 
lli configli  doveva  finalmente  dipender  dal  fucceffo  di  Pa- 
via. Protrahevafi  l’ efpugnatione , & l’ attedio  di  quella  cit- 
tà affai  più  di  quello,  che  s’ era  ftimato;  la  qual  cofaera 
grandemente  moietta  al  Pontefice  , & a’  Vinetiani  , non 
tanto  perche  con  la  lunghezza  fi  rendette  più  difficile  il 
buon  fine  di  quello  negotio  , quanto  perche  temevano , 
che  i capitani  Francefi  imparenti  di  coli  lunga  dimora, 
perfuadeffero  il  Rè  a venire  a giornata  co  i nemici  ; on- 
de fi  poneffe  ad  arbitrio  della  fortuna  infieme  con  quell' 
efferato  la  ficurtà  de  loro  flati , & la  libertà  di  tutta  L’ 
Italia,  la  quale  non  havendo  altro  modo  d’opporfeli,  ri- 
maneva in  preda  de  gli  Imperiali , fe  foffero  riufciti  vit- 
toriofi  . Dal  quale  pericolo  commoffo  il  Senato  Vinetiano 
fece  caldo  ufficio  co’l  Bagli  di  Degiuno  Ambafciatore  del 
Rè  , ponendogli  davanti  gl’  intereflx  de’  confederati , & la 
propria  falute  , & gloria  di  lui  : convenire  finalmente  , fen- 
za  arrifchiare  alcuna  cofa , cadérli  la  vittoria  nelle  mani  ; 
di  niente  altro  effcre  bifogno , che  di  fapere  ular  bene  il 
beneficio  del  tempo  , & i difordini , & mancamenti  de’ ne- 
mici . L’ ifteffo  ufficio  non  pur  fece  il  Pontefice  con  Al- 
berto da  Caijpi  Ambafciatore  in  Roma , ma  ancora  per 
huomo  efpreffo  per  tale  effetto  mandato  al  campo  . I qua- 
li ufficii  partorivano  pochiffimo  frutto  , dimoftrandofi  il  Rè 
ogni  giorno  più  rifoluto  di  non  volere  levarfi  da  Pavia  , 
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anzi  più  torto , accoftandofi  i nemici , difpofto  a venire  con 
loro  a battaglia;  il  che  non  era  altro,  che  arrifchiare  Ten- 
ia neceflità  infieme  con  la  fortuna  fua  quell’  ancora  de’  fuoi 
confederati,  li  quali  rimanevano  efpolti  a graviflimi  peri- 
coli. Per  la  qual  cofa  fi  rifolfero  di  ftringerfi  infieme  in 
una  lega  difenfiva  per  ficurtà  de’  loro  flati , il  Pontefice  ,*  i 
Vinetiani , & i Fiorentini , dovendoli  a communi  fpefe 
aflòldare  quanto  prima  dieci  mila  Svizzeri , & accrelrere 
le  fue  proprie  forze , quel  più  che  ciafcuno  poteva  . Le 
quali  cofe  mentre  che  tardamente , & con  varie  irrefolu- 
tioni  fi  trattano  , feguì  la  rotta  dell’  eflercito  Francefe  , con 
la  morte  di  molti  de’  principali  Baroni  del  regno , & la 
prigionia  dell’  ifteflo  Rè . 

Eranfi  i Cefarei  levati  da  Lodi  per  foccorrere  Pavia  ri- 
dotta già  in  fomma  ftrettezza  di  ogni  cofa;  elfendo  già 
fatti  affai  potenti , & in  numero  di  fanti  a piedi  quali  pa- 
ri aH’elTercito  Francefe,  benché  di  cavalleria  molto  infe- 
riori. Onde  accoftandofi  molto  al  campo  Francefe,  ha- 
vevano  porto  il  Rè  in  necelfità , o di  lafciare  entrare  in 
Pavia  il  foccorfo,  6 di  venire  alla  giornata;  cofa  da  loro 
defiderata,  per  tentare  l’ultimo  partito  alle  cofe  loro  di- 
fperate  . Ma  ajutando  quello  ardire  la  fortuna  , hebbero  op- 
portunità d’ alfalire  improvifamente  il  Rè  dentro  del  bar- 
co  , ove  oftinatamente  egli , contra  il  configlio  di  molti  de’ 
più  periti  capitani , stravoluto  fermare:  onde  non  poten- 
do , fe  non  tardo  ufcire  le  genti  Francefi  in  campagna  , 
nè  adoperarfi  con  molto  profitto  la  cavalleria , nella  qua- 
le erano  anemici  fuperiori  : tutto  l’ eflercito  fu  rotto,  & 
porto  in  fuga , e’1  Rè  fatto  prigione , effendofi  folo  falva- 
ta  intiera  la  retroguarda  con  Monfignor  d' Alanfone . Que- 
lla coli  grande  , & fegnalata  vittoria , acquiftata  da’  capi- 
tani Imperiali  contra  l’ eflercito  Francefe,  apportò  a’ Vi- 
netiani molto  travaglio,  & penfiero;  conofcendo  gravidi- 
mo  pelo  edere  a loro  importo  ; poiché  mancato  il  contra- 
pefo  delle  forze  Francefi,  & elfendo  gli  altri  potentati d’ 
Italia  deboli  , & pieni  per  tanto  fucceflo  di  terrore , ha- 
vevano  quafi  foli  a difendere  la  libertà  d’ Italia  contra  la 
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potenza  di  Cefare  grandemente  accrefciuta  per  la  riputa: 
tione,  che  gli  apportava  tanta  profperità  di  fortuna.  Nè 
pareva  che  potette  effere  fe  non  molto  incerta  la  fperan- 
za,  che  l’armi  fue  foffero  per  fermarfi  dentro  de’ confini 
dello  fiato  di  Milano;  anzi  più  toftodoverfi  credere,  che 
il  fuo  effercito , feguendo  il  corfo  della  vittoria , folle  per 
entrare  ne  gli  altri  fiati  vicini , invitando  a ciò  molto  i 
capitani  Imperiali  1’  occafione  di  dover  trovargli  fprovedu- 
ti,  & poco  atti  a fare  gagliarda  refiftenza.  Solo  le  forze 
de’Vinetiani  erano  di  qualche  confideratione  ; perocheall* 
hora  fi  ritrovavano  havere  mille  huomini  d’ armi , feicen- 
to  cavalli  leggieri,  & dieci  mila  fanti;  onde  difpofti  ad 
ufare  quelle  forze , & a farle  maggiori , effortavano  i Pren- 
cipi  Italiani  a fare  il  medefimo,  & armarfi  con  ogni  lo- 
ro maggior  sforzo  . Ma  fopra  ogni  altra  cofa  cercavano 
con  ogni  ftudio  d’  unirfi  co’l  Pontefice  , perfuadendofi  che 
dalla  auttorità  di  lui  dipenderebbono  finalmente  tutti  i 
potentati  d' Italia  , & s’aprirebbe  qualche  fperanza  di  bene . 

Facevano  dunque  co’l  Pontefice  frequenti  ufficii  , di- 
moftrando  i gravi  pericoli  , ne  quali  era  condótta  1*  Ita- 
lia ; i quali , non  dandofi  loro  alcun  pretto  , & potente 
rimedio  , crefcerebbono  tanto  , che  indarno  faria^poi 
ogni  fatica  , ogni  induftria  , ogni  fpefa  per  prevede- 
re all’imminente  ruina  . Apparire  affai  chiaro,  quali 
foffero  i penfieri,  & i difegni  di  Cefare,  dall’ operationi 
di  lui  ; poiché  non  haveva  mai  confignato  il  ducato  di 
Milano  a Francefco  Sforza,  fecondo  l’obligo  della  con- 
federatione;  anzi  che  dopò  disfatto  l’ efferato  Francefe, 
& ceffato  il  timor  del  nemico , continuava  tuttavia  a te- 
nere in  quello  fiato  le  fue  genti  da  guerra,  haveva  porti 
prefidii  nella  città , & voleva , che  tutte  le  cofe  foffero 
con  1’  auttorirà , & in  nome  di  lui  amminiftrate . Et  per 
certo  effere  aperta  cofi  larga  ftrada  a Cefare  d’acquiftarfi 
il  dominio  della  Italia  ( fe  gli  Italiani  fi  fteffero  otiofi  , 
lafciando  le  cofe  loro  alla  difcretione  altrui  ) che  in  tan- 
ta occafione  apena  un’  animo  moderatiflìmo  laverebbe  po- 
tuto raffrenare  fe  fteffo , & aftenerfi  di  volgere  il  penfie- 
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ro , & le  forte  alla  occupatione  di  flati  cofi  male  guar- 
dati nè  dovere  in  tale  cafo  lo  flato  della  Chiefa  rima- 

nere più  ficuro  dalle  offefe , che  quello  della  Republica  ; 
ami  edere  conftituito  in  tanto  maggiore  pericoltf,  quan- 
to che  la  debolezza  fua  lo  faceva  più  opportuno  all’in- 
giuria; nè  dovere  a tali  penfieri , & operationi  mancare 

varie  apparenze  d’ honefta  cagione  di  guerra , principal- 
mente per  la  lega  fatta  dal  Pontefice  co  i Francefi  , la 
quale  effendo  venuta  a notitia  de  gli  Imperiali , havevano 
apertamente  dimoftrato  edere  ftata  loro  tanto  più  moietta, 
quanto  che  era  faccetta  contra  ogni  loro  opinione  . Ricor- 
davano, non  convenirfi  ad  un  Prencipe  favio  lo  ftareadif- 
cretionc  , & alla  volontà  d’  altri , madime  di  perfone  po- 
tenti , & mal  fodisfatte , potendo  armarfi , & dipendere 
da  le  fteflo  , & dalle  proprie  fue  forze.  Et  veramente  gli 
huomini  più  periti  iftimavano  cofa  molto  più  facile  l’uni- 
re infieme  i Prencipi  Italiani,  & uniti  poterfi  difendere 
contra  la  forza  de  gli  Imperiali , quando  il  Pontefice  ba- 
vette voluto  dichiarirfi  capo , òcauttoredi  tale  unione;  pe- 
roche  i Fiorentini  feguivano  Tempre  l’ auttorità , & i co- 
mandamenti  di  lui,  & hora  per  Francefco  Vettori  man- 
dato a Roma  per  quello  effetto,  gli  havevano  particolar- 
mente fignificata  la  loro  volontà,  & prontezza  di  difen- 
derfi  , per  eccitarlo  a prendere  la  difefa  commune  . L’iftef- 
fo  prontamente  haverebbe  fatto  il  Duca  di  Ferrara,  per 
zelo  del  fuo  flato  , & per  levarfi  dalla  contumacia , nel- 
la quale  era  con  la  Chiefa;  del  quale  fuo  animo  eranfi 
già  veduti  elpredì  legni  , havendo  egli  mandato  perfona 
efpreffa  a Roma  , lubito  dopò  la  nuova  della  rotta  del 
campo  Francefe  , ad  offerire  al  Pontefice  ducento  e cin- 
quanta huomini  d’arme,  & quattrocento  cavalli  leggieri, 
& tutte  le  fue  forze  per  la  difefa  della  Sede  Apoilolica, 
& per  la  falute  d’Italia.  Ma  dall’ auttorità  , & unione 
di  quelli  non  haverebbono  potuto  , nè  voluto  gli  altri, 
Prencipi  minori  fepararfi  ; con  le  forze  de’  quali  infieme 
unite  prometteva  il  Duca  d’ Urbino  collantemente  di  do- 
vere difendere  gli  flati  di  tutti.  Confideravafi  efferei. Ce- 
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farei  fenza  danari,  & i foldati  già  creditori  di  molte  pa- 
ghe, maffimei  fanti  Tedefchi , più  pronti  a tumulti , & 
a ritornarfene  alle  loro  cale , che  a prendere  nuove  impre- 
fe  fenza’ricevere  i debiti  flipendii  : lo  Rato  di  Milano  in 
ogni  parte  voto  , & eflaufto  , il  nome  de  gli  Spagnuoli 
pef  le  molte  eftorfioni  fatte  da  loro  grave  a'  popoli  , & 
hora  più  che  mai  in  grandiffimo  odio,  trovandofi  ingan- 
nati delle  fperanze  , con  le  quali  erano  flati  un  tempo  nu- 
triti , di  dovere  havere  un  Signor  loro  proprio , & natu- 
rale : 1’  efferato  Cefareo  già  prima  molto  diminuito  , & 
ultimamente  parte  delle  fue  genti  levate  di  Lombardia , 
effere  fiate  inviate  contra  il  Duca  d’  Albania  ; ma  per  re- 
fiflere  a’  loro  sforzi  maggiori  darli  poi  nell’  avvenire  tem- 
po, commodi  tà  di  provedere . 

Le  quali  cofe  tutte  , benché  foffero  da’  Vinetiani  con 
molta  diligenza  rapprefentate  al  Pontefice,  & da  lui  at- 
tentamente, & volentieri  udite,  non  havevano  però  alcu- 
na forza  per  fermare  1’  animo  fuo  in  alcuna  buona  fperan- 
za,  fi  che  non  precipitali  all'  accordo  , & non  volefle  pen- 
fare  ad  afficurare  le  cofe  fue  più  torto  con  indignità,  ri- 
cevendo qual  fi  fia  conditione  da’ vincitori , che  con  far- 
mi proprie,  & con  gli  ajuti , & appoggi  d’altri  Prenci- 
pi  amici,  & confederati.  Onde  fenza  pur  volere  attende- 
re gli  ordini,  & la  volontà  di  Cefare  , benché  con  lui 
ftefla  forte  già  poco  innanzi  flato  indrizzato’l  negotio  ; ha- 
veva  dato  principio  a nuove  trattationi  co’l  Vice  Rè , in- 
ducendolo a ciò  un  immoderato  timore  , che  1’  efferato 
Imperiale  coftretto  da  neceffità , forte  per  paffare  fopra  lo 
flato  della  Chiefa  , overo  de’ Fiorentini  , & indurre,  ò 
l’ uno  , ò 1’  altro , ò forfè  ambidue  in  fommi  travagli , &. 
pericoli.  Ma  il  Vice  Rè  volentieri  preftava  l’ orecchie  alle 
pratiche  dell’accordo  promeflo  dal  Pontefice,  conofcen- 
do,  che  grandemente  importava  a confermare  la  vittoria, 
&a  trarfi  da  molte  neceffità,  nelle  quali  allhorafi  ritrova- 
va l’ efferato , la  pace  , & la  unione  col  Pontefice  ; la 
cui  auttorità,  perfuadendofi  che  foffero  per  feguire  gli  al- 
tri Prencipi  Italiani , veniva  anco  nell’  avvenire  ad  afficu- 
rare 
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rare  lo  flato  acquiftato  dalle  forze  de'  Francefl  ; i quali 
fenza  il  favore , & ajuto  di  alcun  potentato  Italiano  non 
potevano  tentare  con  buona  fperanza  alcuna  cofa  in  Ita r 
lia  . I quali  rifpetti  {coperti  da’  Vinetiani , & ct>nofcen- 
do  che  una  tale  ficurtà  apportava  loro  finalmente  mag- 
gior pericolo  , nè  potendo  più  ritenere  il  Pontefice  dal- 
l’ accordo,  procedevano  elfi  con  tardi  configli  , non  di- 
sperando gli  Imperiali  , & non  Aringendofi  con  loro  in 
più  flretta  amicitia,  & confederatone . Anzi  perfualero 
pur  al  Pontefice,  che  per  Ilare  a qualunque  evento  apparec- 
chiato, quando  l’accordo  fatto  non  gli  folle  oflervato , do- 
vefle  fare  fubito  partire  Monllgnor  Verulano  già  molto 
prima  deftinato  in  Helvetia  , perche  con  celerità  facefle 
calare  dieci  mila  Svizzeri  alla  difefa  della  libertà  d’ Ita- 
lia , del  qual  nome  quella  natione  fi  moflrava  grande- 
mente ambitiofa  ; & con  la  medelima  diligenza  ifpedilTe 
un  fuo  Nuncio  al  Rè  d’Inghilterra  , al  quale  per  no- 
me della  Republica  farebbe  nell’  ifteflo  tempo  inviato 
Lorenzo  Orio  già  eletto  Ambafciatore , per  trattare  con 
quel  Rè  flimato  grandemente  da  tutti  , & che  era  all- 
hora  moderatore  de’  negotii  più  gravi  de’  Prencipi  , di 
dar  rimedio  a’ pericoli  imminenti  all' Italia  dalla  gran- 
dezza di  Cefare  ; nella  qual  cola  fperavano  di  dover  ri- 
trovare in  quel  Rè  prontezza  tanto  maggiore  , quanto 
che  era  molto  verifimile  , che  una  tanta  vittoria  havef- 
fe  apportata  a Carlo  molto  d’ invidia  , & però  più  fa- 
cilmente lì  potelfe  alienare  da  lui  l’animo  del  Rè  d’ In- 
ghilterra , il  quale  pieno  di  fallo  & ambitione  volen- 
tieri non  fopportarebbe  di  vederlo  tanto  eminente  fopra 
gli  altri  , & fatto  Signore  d’Italia. 

Nondimeno  veggendo  i Vinetiani  continuare  l’incU- 
natione  del  Pontefice  all’ accordare  con  gl’  Imperiali  , 
elfi  ancora  rifoluti  di  non  lepararfi  del  tutto  da  i confi- 
gli di  lui  , cominciarono  a volgere  l’animo  a qualche 
conventione  . Et  però  havendo  il  Vice  Rè  mandato 
Giovan  Sarmento  a Vinetia  a dar  conto  della  vittoria, 
trattarono  con  lui  molto  humanamente  con  dimollratione 
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di  buona  volontà  verfo  Cefare , & commifero  a Lorenzo 
Priuli , & ad  Andrea  Navagiero , i quali  deftinati  prima 
a Carlo  , s erano  per  ordine  publico  fermati  a Genova , 
che  fegùendo  il  loro  viaggio  , fi  conduceffero  in  Ifpagna 
per  rallcgrarfi  in  nome  del  Senato  della  vittoria  acquie- 
ta’ , & per  ifeufare  la  tardità  nel  mandare  le  genti  al 
campo  Cefareo  . Ma  Carlo  ricevuta  la  nuova  di  co  fi  pro- 
fperi  fuccelfi  del  fuo  efferato  , benché  nell’ intrinfeco  del- 
l’animo infiammato  di'defiderio  di  gloria,  & d’imperio 
grandemente  fi  rallegraffe  , & s inalzaffe  a fperanza  di  co- 
le maggiori,  tuttavia  nelle  parole,  & nell’ eftrinfeche  ap- 
parenze dimoftrando  grandiffima  moderatione  , affermava 
di  volere  ufare  , come  ben  fi  conveniva , quella  fegnalata 
grafia , che  Dio  gli  haveva  conceduta , al  fervigio  della 
Chriftianirà  , & alla  concordia  universale  ; però  mandò 
quafi  fubito  al  Pontefice  il  Duca  di  Seffa  ad  offerirli  la 
pace  , & accertarlo  d'  effere  ottimamente  difpofto  per  la 
quiete,  & tranquillità  d’Italia.  L’ ifteflò  ufficio  fece  fare 
co’l  Senato  Vinetiano  da  Alfonfo  Sances  fuo  Ambafcia- 
tore  , & dal  Protonotario  Caracciolo  , che  non  era  an- 
cora partito  da  Vinetia . 

Ma  quanto  più  moftravano  i Cefarei  di  defiderare  pace , 
& lega  co  i potentati  Italiani  a tempo , che  potevano  più 
afpettare  d‘ effere  ricercati,  che  di  ricercare  altri,  tanto 
davano  fofpetto  maggiore  d’  havere  alt»  concetti , & fecreti 
penfieri  perniciofi  alla  libertà  d’ Italia  ; però  andavano  i Vi- 
netiani  temporeggiando  fenza  nè  conchiudere , nè  efclude- 
re  quelle  trattationi  ; & tanto  maggiormente , quanto  che 
erano  cagione  di  maggiore  fofpenfione  d’  animo  le  propofte 
fatte  loro  da’  Francefi  , effendo  nel  medefimo  tempo  ve- 
nuto a Vinetia  Gafparo  Sormano , mandato  dalla  Regina 
madre  del  Rè,  allhora  Reggente  del  regno  di  Francia,  la 
quale  dimoftrando  effere  quel  regno  ficuro  da  tutte  le  of- 
«fefe,  affai  potente  di  forze,  & prontiffimo  ad  afarle  tut- 
te per  la  ricuperatone  del  fuo  Rè  , pregava  il  Senato  , 
che  roti  voieffe  abbandonare  una  caufa  cofi  gloriofa  , & co- 
fi  utile  alla  Republica , di  concorrere  inficine  co  i Signori  di 
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Francia  a coftringere  con  l’armi  Carlo  Imperatore  a ri- 
mettere il  Rè  fuo  figliuolo  in  libertà  , con  che  fi  veniva 
a procurare  infieme  la  falute , & la  libertà  d’ Italia  . Alle 
quali  cofe  i Vinetiani , dimoftrando  prima  d'  haver  fentito 
fommo  difpiacere  dello  infortunio  del  Rè  , & appreffo 
d’  havere  pronta  volontà  verfo  il  commodo  , & 1’  honore 
della  Corona  di  Francia , non  havevano  ancora  data  alcu- 
na  certa  & rifoluta  rifpofia  ; madetfo  /blamente  , che  alla 
grandezza  della  propofta  era  bifogno  di  tempo,  & di  ma- 
turo configlio  per  fare  fopra  faldi  fondamenti  coli  impor- 
tante deliberatione . 

Ma  fratanto  il  Pontefice,  il  quale  per  tale  effetto  ha- 
veva  mandato  1'  Arcivefcovo  di  Capua  in  Spagna , ratifi- 
cò l’accordo  conchiufo , & trattato  prima  co’l  Vice  Rè, 
includendovi  il  Senato  Vinetiano , fe  frà  venti  giorni  ha- 
veffe  voluto  ratificarlo  ; per  la  qual  cofa  fù  al  Senato  qua- 
fi  importa  neceffità  di  reftringere  la  pratica  , con  molti  ma 
irrefeduti  ufficii  continuata  con  gli  Ambafciatori  Cefarei  ; 
& per  accommodare  la  più  importante  difficoltà  , perche 
alcune  altre  ne  rimaneriano  pur  indecife , fh  mandato  Pie- 
tro Pefaro  a Milano  a negotiare  co’l  Vice  Rè . Ma  non 
reftarono  per  quello  l’ inllanze  de’Francefi,  non  havendo 
4epofta  del  tutto  la  fperanza  di  potere  unire  ancora  i Vi- 
netiani,  benché  l’auttorità,  & i configli  del  Pontefice  gli 
haveffero  per  allhora  tirati  a contraria  rifolutione  . Però 
mandarono  a Vinetia  il  Vefcovo  di  Bajofa  , & Ambro- 
gio da  Fiorenza,  i quali  per  nome  di  Madama  Reggen- 
te, & di  tutto’l  regno,  maturati  meglio  i configli , facef- 
fero  più  fondate,  & rifolute  propofte,  che  non  erano  fia- 
te le  prime  intorno  alla  lega  , & liberatione  del  Rè  ; on- 
de per  tale  rifpetto , ma  molto  più  perche  ogni  giorno  fi 
fcuoprivano  nuovi  , & più  chiari  fegni  dell'  ambinone  di 
Carlo  , & de  i difegni  de'  fuoi  configlieri  , & minirtri , 
volti  a dominare  aflolutamente  al  ducato  di  Milano , &. 
di  porre  il  giogo  all’Italia,  furono  gli  Ambafciatori  Fran- 
cefi  nel  Collegio  attentamente  uditi , & porta  la  cofa  in 
nuova  confultatione , & indrizzata  a via  di  negotio . 

* H.Varuta  .Tom.I.  Cc  3 Era 
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Era  in  quefti  giorni  il  Marchefe  di  Pefcara  entrato  in 
Milano  con  tre  mila  fanti , ducento  huomini  d’ armi , & 
buon  numero  di  cavalli  leggieri , & haveva  richiedo  al 
Duca, ‘che  doveffe  farli  coniignare  il  cartello  di  Milano, 
& infieme  quello  di  Cremona;  affermando  pubicamente , 
edere  venuto  a torre  i!  poffeffo  di  Milano  , mandato  da 
Cefare , in  nome  del  quale  già  fac'jvanfi  l’ effateioni , & 
ifpeditioni , & tutta  l’ amminillratione  del  governo  ; & tut- 
tavia procuravafi  di  fargli  giurare  fedeltà  a tutte  le  città  . 
Sopra  che  quantunque  fofTero  dal  Pontefice  fatti  diverfi  uf- 
fici , perche  Cefare  adempiile  1’  obligo  della  confederatio- 
ne , confegnando  lo  flato  di  Milano  al  Duca  Francefco 
Sforza;  erano  però  riufeiti  tutti  vani,  adducendo  quando 
1’  una  quando  1’  altra  cagione  di  tale  dilatione , & aggre- 
gando al  Duca  varie  colpe , & tra  l' altre  , che  haveffe 
trattato  di  voler  dare  a' Vinetiani  il  cartello  di  Milano, 
cofa  non  caduta  mai  in  penfiero , non  che  porta  in  nego- 
tio  da  alcuna  delle  parti . Quelle  cofe  ogni  giorno  aliena- 
vano più  l’animo  de* Vinetiani  da  Celare,  & accrefce- 
vano  loro  i fofpetti,  levando  gli  effetti  molto  contrarii, 
ogni  fede  alle  parole,  con  le  quali  Cefare  per  mezzo  di 
Gafparo  Contarino,  che  era  flato  preffo  lui  Ambafciato- 
re  per  la  Republica , s era  sforzato  di  fare  perfuadere  al 
Senato  Vinetiano  , d’ havere  T animo  volto  alla  quiete  d* 
Italia ,.  & alla  concordia  univerfale  . Però , cercando  i Vi- 
netiani  occafione  di  rompere  le  pratiche  dell’  accordo , an- 
davano proponendo  varie  difficoltà , & principalmente  per- 
che effendo  il  Duca  di  Milano  uno  de’ principali  con- 
trahenti , non  potevafi  ben  conchiudere  la  lega , fe  prima 
non  era  terminato  ciò  che  haveffe  ad  effere  di  lui , & del- 
lo flato  fuo  ; l’ ifpeditione  del  quale  andavafi  , come  fi  cre- 
deva , con  arte  protrahendo  , & però  accrefcevafi  ogni  gior- 
no più  il  fofpetto,  chefoffero  allo  Sforza  machinate  que- 
lle calunnie  per  fpogliarlo  dello  flato,  con  animo  di  rite- 
nerlo ; benché  con  parole  magnifiche  fi  promettere  di  dar- 
lo al  Duca  di  Borbone,  overo  ad  altri,  che  foffe  di  fa- 
tisfattione  de  collegati  . Per  le  qual  cofe  cominciando  il 

Pon- 


V 

Digitized  by  Googlé 


VINETIANA  LIB.  V.  401 

Pontefice , non  meno  che  i Vinetiani  , a conofcere  gli 
artificii , & ad  inrofpectarfi  di  quella  maniera  di  procede- 
re de  gli  Imperiali , non  predava  più  alcuna  fede  alle  lo- 
ro promeffe;  onde  per  provedere  con  celerità  a oommu- 
ni  pericoli , deliberò  d’  unirli  quanto  prima  in  buona , & 
ftretta  intelligenza  co'l  Senato  Vinetiano , poiché  il  con- 
cludere la  lega  inlieme  co  i Francefi  apportava  qualche 
difficoltà,  &dilatione  maggiore,  importuna  molto  a’pre- 
fenti  bifogni . 

Fù  dunque  conchiufo  l'accordo  dal  Pontefice  d' una 
parte , facendo  egli  per  la  Chiefa , & per  la  Republica 
Fiorentina,  della  quale  teneva  a ciò  amplilfime  commil- 
fioni  fattegli  da’  Priori  della  libertà , & Confaloniere  di 
Giullitia  : dall’altra  dal  Doge,  & Senato  Vinetiano  : per 
il  qual’  accordo  era  detto  : unirfi  infame  quefti  potentati 
per  fuggire  gli  imminenti  pericoli  infegnati  loro  dall'  efpe- 
vien%a  de  tempi  pacati  y & per  gitt  are  più  fa  Idi  fondamen- 
ti alla  quiete , faurtà.  d Italia , e de  loro  flati  partico- 
lari prendere  t un  Prencipe  la  protezione  de  gli  flati , e 
della  perfona  dell  altro  : correderò  tutti  i confederati  una 
medeftma  fortuna  y non  potè  fa  alcuno  di  ejft  trattare  folo 
con  altri  Prencipi  cofa  a quefle  repugnante  y foccorrefa  l uno 
l altro  con  quattro  mila  fanti,  quattrocento  buomìni  a armi , 
trecento  cavalli  leggieri , & con  maggior  numero  ancora , 
fecondo  il  bifogno  , & le  for%e  di  ciaf  uno . Fù  oltra  ciò 
aggiunto  , che  fofaro  i Vinetiani  tenuti  a proteggere  lagran- 
de%xa  de  Medici , opprimendo  i moti , che  contra  di  quel- 
la  fofaro  concitati  da’  fedi tio fi  cittadini , & particolarmente 
d a)utare , & favorire  chiunque  dal  Pontefice  fofa  pofto 
nella  città  di  Fiorenza  per  capo  di  quel  governo . Le  qua- 
li cofe  in  cotal  modo  accommodate , il  Pontefice  cominr 
ciando  a dar  luogo  nel  fuo  animo  a quel  più  vero  timo- 
re, che  innanzi  haveva  poco  (limato,  diede  fubito ordine 
al  Marchefè  di  Mantova  , che  cavalcale  con  le  genti  d’ 
armi  sù’l  Parmegiano  ; & con  molta  follecitudine  conti- 
nuava la  tratratione  di  condurre  i fanti  Grigioni , & Sviz- 
zeri, la  quale  già  prima  incominciata  , freddamente  fi  prò- 
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1525  feguiva  . E d'altra  parte  i Vinetiani  deliberarono  d’ ac- 
r+V  crefcere  il  loro  efferato  fino  al  numero  di  dieci  mila  fan- 
ti  • di  fare  in  Grecia  altri  trecento  cavalli  leggieri  ; di 
condurre  altri  capi  da  guerra,  & in  ciafcuna  cola  prove- 
jkiUtieru,  dere  alla  loro  ficurtà , animandoli  molto  a ciò  gli  ufficii 
'flut-t'd*  fatti  dal  Rè  d’Inghilterra;  nel  quale  effendo  entrata  qual- 
che  gelofia  della  potenza  di  Celare , & forfè  qualche  in- 
vidia della  fua  gloria',  fi  Icopriva  un  manifefto  difpiacere 
del  fucceflo  di  Pavia , & della  prigionia  del  Rè  Chriftia- 
niflimo  ; affermando  d’ effere  difpofto  a fare  ogni  cofaper 
la  liberatione  del  Rè , & per  la  falute , & ficurtà  d’ Ita- 
lia . Accordate  quelle  cofe  tra’  potentati  Italiani , s ac- 
crebbe la  fperanza  della  facilità  di  poterfi  unire  co’l  re- 
gno di  Francia;  ma  procedevafi  nella  trattatione  con  ma- 
niera , & con  affetto  alquanto  diverfo  : conciofiache  il  Pon- 
tefice illimando  con  la  confederatione  già  fatta  d’havere 
qualche  tempo  interpollo  al  pericolo,  & per  ciò  di  pote- 
re ottenere  da  Cefare  conditioni  migliori , & più  ferma 
offervanza  d' effe , procedeva  tepidamente  nell’ accordare  co 
clfl'r." * Francefi,  & malfimamente  dopoi  la  venuta  del  Duca 
p.pa.,  di  Seffa  a Roma,  mandato  da  Carlo  al  Pontefice  per  at- 
teftargli  il  defiderio  fuo  di  pace , & una  pronta  volontà 
di  dover  reftituire  il  ducato  di  Milano  a Francefco  Sfor- 
xa,  fempre  che  egli  foffe  {lato  conofciuto  innocente;  ove- 
ro  ritrovandoli  lui  colpevole  , d’ invertirne  Maffimiliano 
Sforza  fratello  di  lui . 

Vi  nriisni  Ma  all’incontro  i Vinetiani  con  molto  ardore  procu- 

rJ‘ ‘ZZ'ni,  invano  , che  quanto  prima  fi  veniffe  a certa  conventione 
.m'stuut-  coi  Francefi,  fofpettando  chele  proferte  de  gli  Spagnuo- 
li  non  tendeffero  ad  altro  fine  , che  a rompere  la  tratta- 
tone della  lega  , & a raffreddire  le  provilioni  della  guer- 
ra ; «Se  temendo  ancora , che  la  Regina  per  quelli  tardi , 
& irrefoluti  configli  de' Prencipi  Italiani  , come  indici! , 
ò di  poco  ben  difpofta  volontà  verfo  quel  regno  , ò di 
debolezza  di  forze;  & refoluta  di  fare  ogni  cola  per  la  ri- 
cuperatone del  figliuolo  , non  conveniffe  finalmente  con 
Cefare , co’l  quale  fapeali  effere  di  ciò  già  incaminate  al- 
cune 
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cune  pratiche  : però  procedeva  il  negotio  con  Francia  con 
? qualche  incertezza,  & diverfità,  & fenza  divenire  ad  al- 
cuna ferma  conchiufione . Erafi  già  convenuto  della  quan- 
tità , & qualità  dellle  forze , che  doveffero  porrà  inlieme 
i collegati  per  fervido  commune  della  lega  , cioè  trenta 
mila  fanti , quattro  mila  huomini  d’ armi , & tre  mila  ca- 
valli leggieri , per  impiegarli  in  quelle  imprefe  in  Italia , 
che  fodero  Hate  conofciute  poter  tornare  di  maggior  bene- 
ficio. Et  s erano  oltre  cibi  Francelì  obligati  di  rompe- 
re la  guerra  a Cefare  in  altra  parte  ne’ contini  della  Spa- 
gna; & gli  altri  particolari  articoli,  s’andavano  tuttavia 
trattando,  & accommodando  : quando  eflendo  già  entra- 
to l’anno  M.  D.  XXVI.  gi unfe  a Vinetia  inafpettata  nuo- 
va, che  tra  Cefare  & il  Rè  Chriftianiflìmo  era  feguito  1’ 
accordo , per  lo  quale  non  folo  haveva  il  Rè  Chriflianif- 
fimo  ad  elfere  pollo  in  libertà , ma  elfere  inlieme  confer- 
mata  la  pace , & la  buona  intelligenza  trà  quelli  Prenci- 
pi  co’l  vincolo  del  matrimonio  , dovendo  il  Rè  prendere 
per  moglie  Madama  Leonora  forella  di  Cefare,  & Cefa- 
re la  forella  del  Rè  di  Portogallo:  ma  il  ducato  di  Mi- 
lano  havevafi  a dare  al  Duca  di  Borbone , il  quale  pren- 
defle  per  moglie  Madama  Renea  cognata  del  Rè . 

Quello  avilo  benché  folfe  di  cofa , che  per  l' adietro  $ 
era  temuta,  nondimeno  eflendo  a quello  tempo  intepidi- 
to il  folpetto , & crefciuta  la  confidenza , havendo  la  Re- 
gina reggente  conftantemente  affermato  d’  haver  mandate  ad 
Alberto  di  Carpi  fuo  Ambafciatore  in  Roma  fufficienti 
commiflioni  per  la  conclufione  della  lega , perturbò  gran- 
demente 1’ animo  del  Pontefice,  &de’  Vinetiani . Ma  que- 
llo loro  travaglio  era  temperato  da  una  commune  opinio- 
ne, cheì  Rè  Francelco  non  folfe  per  olfervare  a Cefare 
le  cofe  convenute  : a che  prellavafi  tanto  maggiore  cre- 
denza ; perche  s intendeva , che  egli  dipartiva  inaliditilo 
fodisfatto  de  gli  trattamenti  fattigli  nel  tempo  della  pri- 
gionia, & molto  più  ancora  dell’accordo  iftelfo,  per  fo 
quale  era  flato  coftrettoa  dovere,  per  porli  in  libertà,  ce- 
dere a Carlo  il  pofleflò  della  Borgogna  . Per  intender  dun- 
que 
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que  fe  tale  veramente  folle  la  volontà  di  lui , & per  ac- 
crcfcerla  , & confermarla  , parve  al  Senato  Vinetiano , 

Quantunque  haveffe  fatta  elettioie  di  due  principali  citta- 
ini in  Ambafciatori  a quel  Rè , per  fare  l’ ufficio  di  con- 
dolerli delle  fue  pallate  adverfità , & allegrarti  della  libe- 
ratone fua , & delle  nozze , di  non  interporre  a ciò  tanto 
tempo , quanto  portava  quella  folenne  Ambafciaria  ; ma 
fece  fubito  inviare  in  Francia  Andrea  Roffo  Secretano  di 
Pregadi , il  quale  con  maggiore  predezza , & con  mino- 
re fofpetto  potelfe  trattare  cofi  importante  negotio  : & 1’ 
ideilo  configlio  feguendo  poco  appreflb  il  Pontefice  » vi 
mandò  con  gli  ideili  ordini  Paolo  Vettori.  Nè  fù  mol- 
to difficile  il  lottraggere  la  difpofitione  dell’  animo  del  Rè  ; 
però  che  ne’ primi  ragionamenti  havuti  con  quedi  egli 
gravemente  fi  dolfe  di  Cefare,  che  con  molta  acerbità, 
& durezza  havelfe  trattato  fecoin  tutte  le  cofe  : affermava 
fe  non  effere  per  mancare  alla  fallite  , & ficurtà  d Italia , 
fe  i Prencipi  Italiani  non  bavcffero  mancato  a fe  me  de  fimi  : 
di  ciò  volerne  dare  & prefio , & certo  teftimonio , emendo 
pronto  ad  unirfi  con  loro  , & a confermare  tutto  ciò  che  era 
fiato  prima  negotiato  , & per  la  maggior  parte  concbiufo 
con  la  "Regina  fua  madre , & còl  regno  : effortaffmo  ejfi  i 
loro  Prenci  pi  a mandare  (opra  ciò  f ufficienti  mandati , che 
lo  ritrovarebbono  fempre  pronto  , & conflante  in  quefia  vo- 
lontà , & nella  medefima  difpofitione  verjo  il  ben  commune . 
Sperare , che  nell  animo  del  Rè  d Inghilterra  fi  volgeffero 
gli  ftejfi  penfieri  , & non  minore  defiderio  d abbacare  la 
grande%x.a  di  Cefare  , & di  provedere  alla  dtfefa  d Ita- 
lia : volere  quanto  prima  inviarli  fuoì  Ambafciatori  ,•  & 
dover  molto  giovare  al  negotio , che  l ifteffo  faceffero  i Pren- 
cipi  Italiani  , perche  con  più  largo  confenfo , & maggiori 
for\e  di  tanti  potentati  infieme  uniti  fi  potefje  farfi  incon- 
tra d difegni  de  g!  Imperiali . Le  quali  cole  come  prima 
furono  da’ Vinetiani  intefe  , effendo  molto  conformi  a’ fuoi 
penfieri,  non  tardarono  a mandare  al  Rolfo  comrpiffione 
di  concludere  la  lega;  della  quale,  mutate  pochilfime  cofe, 
erano  già  perle  trattationi  pallate  formati  i Capitoli.  Fù 
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parimente  dato  ordine  a Gafparo  Spinelli  Secretario  , il 
r quale  trattava  all’ hora  i negotii  della  Republica  preffo’l 
Rè  d’ Inghilterra  , elTendo  poco  prima  morto  Lorenzo 
Orio , che  v’  era  Àmbafciatore  , di  fare  con  qud  Rè  effi- 
cace ufficio  per  difporlo  ad  entrare  nella  lega , che  tratta- 
vano con  Francia,  elfaltando  molto  la  ftima,  che  fi  face- 
va dell’auttorità  di  lui  , & volendolo  per  confervatore , 
& protettore  di  quello  accordo,  & per  particolare  difen- 
fore  della  libertà  d’ Italia . Ma  il  Pontefice  procedeva  in 
ciò  cofi  tepidamente , che  era  bifogno  di  ufare  con  lui  più 
caldi  ufficii . Però  dall’  Àmbafciatore  Vinetiano  gli  era  fpef- 
fo  meda  innanzi  l’ opportunità  grande  che  s offeriva , per 
provedere  alla  commune  falute,  della difpofitione  dell’ani- 
mo del  Rè  di  Francia  , accefo  tutto  di  defiderio  di  ven- 
dicarli dell’  ingiurie  , che  Itimava  havere  da  Carlo  rice- 
vute ; il  quale  le  fi  temperale  co’l  tempo , & che  fi  dif- 
ponefie  il  Rè  all’ offervanza  delle  cofe  llabilite  a Madrid, 
non  reftava  più  alcuna  fperanza  di  liberare  l’ Italia  da  una 
perpetua,  & acerba  fervitù  de  gli  Spagnuoli . Dalle  quali 
cofe  elfendo  il  Pontefice  avifato,  & alquanto  commolfo, 
deliberò  finalmente  di  mandare  in  Francia  Don  Capino 
confidentiffimo  fuo^con  mandati  di  poter  venire  alla  con- 
clufione  della  lega  ; benóhe  nel  medefimo  tempo  in  contra- 
rio fi  adoperaffe  Don  Ugo  di  Moncada  mandato  da  Ce- 
/ fare  a Roma,  per  confirmare  il  Pontefice  nel  primo  fuo 
configlio  di  Ilare  unito  con  lui , & elfortarlo  a deprezza- 
re altri  partiti,  & altre  offerte.  Gli  metteva  Don  Ugo  in- 
nanzi la  debolezza  de’  confederati , co  i quali  trattava  d’ 
unirli , la  naturale  inftabilità  de’Francefi,  gl’incerti  & ir- 
refoluti  configli  de’  Vinetiani  ; & all’  incontro  magnificava 
la  potenza  di  Cefare,  le  preparationi  della  guerra,  gran- 
diffimo  numero  di  fanti , già  affoldati  in  Ifpruch  ; d’  Ale- 
magna afpettarfi  dall’  Arciduca  gagliardi,  & opportuniffi- 
mi  foccorfi  ; effergli  da  Cefare  propofta  la  pace  per  defi- 
derio  del  bene  univerfale  , & per  particolare  rifpetto  ver- 
fo  la  Chiefa  , non  perche  in  lui  foffe  alcun  dubbio  di 
non  poter  folo  refiftere  a tutti  quelli  potentati , che  con- 
- giu- 
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giuravano  contra  di  lui  ; a quali  anco  non  diffidava  di  po- 
ter far  mutare  propofito  . 

Quali  il  medefimo  ufficio  haveva  fatto  Don  Ugo  per  let- 
tere coì’  Senato  Vinetiano , al  quale  fubito  giunto  a Mi- 
lano haveva  fignificata  la  venuta  fua  in  Italia,  & la  cagio- 
ne perche  era  mandato  da  Cefare  . Ma  a quelle  inftanze 
era  conformemente  dal  Pontefice,  & da’ Vinetiani  rifpo- 
llo,  che  quando  havelle  Cefare  l’animo  ben  difpofto  alla 
pace  , come  dimoftravano  le  parole  di  lui , ritrovarebbe 
in  loro  una  pari  difpofitione , & reciproca  volontà  : ma 
doverli  di  cib  darne  qualche  teftimonio  con  gli  vivi  effet- 
ti , a’  quali  farebbe  prellata  maggiore  credenza  : facefle  le- 
vare l'alTedio  dal  cartello  di  Milano  , reftituilfe  a Fran- 
cefco  Sforza  lo  flato , olfervalfe  le  cofe , alle  quali  era  per 
le  capitulationi  tenuto,  & allhora  fi  parlafTe  di  deporre  1’ 
armi,  & rimettere  l’Italia  in  pace,  & tranquillità.  Ma 
non  era  a quelle  cofe  data  altra  rifporta , che  di  parole  ge- 
nerali, & tuttavia  continuavafi  ad  operare  diverfamente  ; 
onde  affai  chiaro  fi  poteva  comprendere  le  trattationi  del- 
la pace  non  effere  ad  altro  fine  introdotte  , che  a raffre- 
nare con  vane  fperanze  le  provifioni  della  guerra  , & ad 
alienare  con  quelli  fofpetti , & artificio  l’animo  de’Fran- 
cefi  da’  Prencipi  Italiani  . Il  ché  cominciava  ad  havere , 
fecondo  il  loro  defiderio,  qualche  effetto  , effendofi  in  Fran- 
cia rimeffo  molto  di  quel  primo  ardore,  co’l  quale  s’era 
dato  principio  al  negotio  della  lega;  overo  perche  non  ri- 
maneffe  il  Rè  ben  lineerò  dell'animo  del  Pontefice  , & 
de’ Vinetiani , commoffo  da  quelle  pratiche  di  Don  Ugo, 
benché  foffero  a lui  coramunicate ; overo  (come  fù  d’al- 
tri creduto  ) perche  egli  intento  folo  alla  ricuperatione 
de'  figliuoli  , i quali  haveva  dati  in  mano  di  Cefare  per 
ortaggi , & a comporre  le  cofe  della  Borgogna  con  altra 
ricompenfa , cercaffe  di  valerfi  del  nome , & della  riputa- 
tone della  lega  per  facilitarli  l’accordo:  non  perche  ve- 
ramente , 6 haveffe  egli  più  l’animo  alle  cole  d’Italia, 
tinte  volte  tentate  con  adverfa  fortuna , ò metteffe  in  alcu- 
na conlideratione  gli  intereffi  de’  Prencipi  Italiani . Onde 
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re  , mandato  da  lui  per  quefto  negotio  , il  Vefcovo  di 
\Bajofa,  era  ftato  un  mefe  intero  Tenia  haver  mai  alcuno 
avifo  dal  Rè  , nè  della  Tua  più  rifoluta  volontà  per  la  con- 
clufione  della  lega  , nè  delle  forze  , che  preparale  per  effe- 
quire  le  cofe  convenute  . Interpretavano  alcuni  altri , proce-  ™mMim 
dere  quefta  tanta  tardità  de’ Francefi  da  altri  loro  diiegni , 
cioè  di  ridurre  in  neceflità  i Confederati,  a’ quali  per  la 
ftrettezza  grande  di  vettovaglie  , che  era  nel  cartello  di 
Milano  ogni  indugio  fi  ftimava  molto  importuno  , e dau- 
nofo , di  dover  cedere  a loro  il  ducato  di  Milano , le  con 
l’armi  communi  fi  ricuperarti;  , lafciandone  fpogliato  lo 
Sforza , a cui  per  le  cofe  fino  allhora  trattate  era  difpo- 
fto  , che  reftituire  fi  doverti;  quello  ftato . 

Però  per  tentare  ogni  partito,  che  poteffe  tirare  l’armi 
Francefi  in  Italia,  fù  dal  Pontefice,  & da’Vinetiani  po- 
rto in  configlio  di  fare  al  Rè  Chriftianilfimo  quefta  of- 
ferta ancora , accioche  egli  , che  Tempre  haveva  grande- 
mente (limato  tale  acquino  , con  forze  tanto  maggiori , 

& con  prontezza  abbracciale  l’ imprefa  ; iftimandofi  quan- 
to al  bifogno  prefente  importare  principalmente  , che  s 
attenderti;  a cacciare  gli  Spagnuoli  dallo  ftato  di  Milano  *• 
per  la  ficurtà  d’Italia  , & tanto  più,  che  quando  anco 
per  le  conventioni  forte  il  Rè  tenuto  a confegnarlo  allo 
Sforza  , non  fi  poteva  havere  alcuna  certezza,  che  forte 
per  ritrovarfi  in  lui  migliore  difpofitione  nell’  oflervare  la 
promefla  , che  s’era  fatta  in  Cefare  ; il  che  preftarebbe 
occafione  di  nuove  guerre  , & di  fepararlo  da’  potentati 
Italiani . Ma  d’  altra  parte  confiderandofi , che  il  cedere  a 
quefto  punto  era  con  poca  dignità  della  lega  , anzi  con 
qualche  macchia  de’ Prencipi  Italiani  confederati;  poiché 
Tempre  s’  haveva  publicato  , effer  loro  principale  oggetto 
di  ritornare  il  ducato  di  Milano  al  dominio  d’  un  Prenci- 
pe  Italiano;  fh  terminato  di  non  fi  dipartire  quanto  a ciò. 
dalle  prime  coventioni  . Ma  perche  haveva  il  Rè  Chri- 
ftianimmo  fatta  inftanza  , che  ad  un  tempo  fteffo  fi  affa- 
lifle  lo  ftato  di  Milano , & il  regno  di  Napoli , procura- 
le va  fi 
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vafi  di  darli  in  quella  parte  alcuna  fatisfattione , aggiungem 
do  a gli  altri  capitoli , che  quando  parefle , che  per  la  fi- 
curtà  & quiete  d'Italia  s'haveffe  a mutare  il  governo  di  ' 
Napoli  , dovefiero  i Collegati  contribuire  a tale  impreca 
quelle  for^e,  che  fodero  conosciute  ad  e (fa  ricercarfi  j 3? 
acquiftato  che  foffe  , s appartenere  al  Pontefice  il  termina - 
re  a chi  doveffe  dar  fi , che  foffe  per  la  quiete  d Italia  , 3* 
con  fatisfattione  de  Confederati  y fen%a  il  confenfo  de'  quali 
prometteva  il  Pontefice  non  dovere  in  ciò  difporre  alcuna 
cofa  y parafe  tl  nuovo  I{è  l' ordinario  cenfo  alla  Chiefa  , 3* 
appreso  (ettanta  mila  ducati  al  Pfi  Chrifiiani filmo  r al  qua- 
le , non  acquiftandofi  allhora  , rimanef sero  nell'  avvenire  fopr a 
efso  regno  intere  tutte  le  fue  ragioni . Dapoi  il  qual  accor- 
do fù  finalmente  conchiulain  Francia  la  lega,  intravenen- 
dovi  perii  Pontefice  Don  Capono,  & Andrea  Rollo  Se- 
cretario  per  la  Republfca  di  Vinetia  . Il  fine  della  con- 
giunrfone  di  quelli  Prencipi  era  efpreffo , effere  la  libera- 
tione  dello  fiato  di  Milano  dall’  oppreflione  de  gli  Impe- 
riali , la  libertà  d’ Italia  , & la  ricuperatione  de’  figliuoli 
del  Rè  Chriftianilfitno  -r  adherendofi  quanto  a gli  oblighi 
particolari  , & all’apparato  della  guerra  all'iftelTe  coli 
trattate  prima  , & conchiule  co’I  regno  avanti  la  libera- 
tione  del  Rè . 

Iu  cotal  modo  dunque  rimale  la  lega  conchiula  ; ma 
però  non  fù  allhora  publicata , afpettandofi  la  rifolutione 
del  Rè  d’ Inghilterra  T il  quale  defideravafi  che  folfe  nomi- 
nato come  uno  de’  principali  contrahenti , iftimandofi  che 
dal  nome , & dall’  auttorità  di  lui  poteffe  prendere  gran- 
difiima  riputatrone  . Però  fù  deliberato , che  da’  Prencipi 
Collegati  vi  s’  haveflero  a mandare  in  Inghilterra  huomini 
efprefii  per  efforfare  quel  Rè  a dover  prefio  dichiarirfi  con- 
tra  Cefare  a favore  de  Prencipi  Collegati.  Per  il  Ponte- 
fice vi  andò  Giovan  Battifta  Sanga,  huomo  di  fpirito  gran' 
de,  & famigliarifiìmo  del  Datario;  per  il  Rè  di  Francia 
andò  Giovan  Gioachino;  & peri  Vinetiani  Marc’ Anto- 
nio Veniero  , che  prima  v’era  fiato  deftinato  Ambafcia- 
tore  dalla  Republica  . Ma  il  Rè  d’ Inghilterra  quantun- 

que  * 


Digitized  by  Google. 


f ' VINETIANA  LIB.  V.  4o 9 

que  affermaffe  d’  havere  1'  animo  ben  difpofto  verfo  quella 
lega , & mal’  affetto  verfo  Cefare , rifolfe  però  di  non  vo- 
ler venire  ad  alcuna  publica  dimoftratione  , fe  pripia  non 
haveffe  fatta  infianza  a Carlo  Imperatore , che  a gratifica- 
tione  de’  Collegati  doveffe  liberare  i figliuoli  del  Rè  Chri- 
ftianiffimo,  & reftituire  lo  fiato  a Francefco  Sforza  ; & 
altrimenti  facendo , s haveffe  poi  a prQteftargliper  nome  di 
tutti  la  guerra  . Alla  quale  propofta  , benché  foffe  fiato  ac- 
confentito  , era  nondimeno  prolungato  il  negodo  , & pro- 
moffe  diverfe  altre  difficoltà  ; onde  parendo  la  pili  lunga 
dilatione  troppo  importuna,  fti  publicata  con  grande  fa- 
lennità  la  lega  fatta  tra  Francia , & i Prencipi  Italiani  , 
& con  opinione  commune  , che  le  forze  di  quella  lega 
foffe ro  ballanti  per  abbattere  gli  Imperiali  , de  cacciarli 
dello  flato  di  Milano,  mafiimamente  tenendofi  ancora  per 
lo  Sforza  li  caftelli  di  Cremona,  &.  di  Milano. 

Erano  allhora  nell'  effercito  Vinetiano  dieci  mila  fan- 
ti, novecento  huomini  d'armi,  ottocento  cavalli  leggie- 
ri, & s appettava  prefto  numero  grande  di  Svizzeri , af- 
faldati ^parte  con  danari  del  Pontefice,  & de’ Vinetiani , 
& parte  del  Rè  di  Francia;  i quali  giunti  che  foffero, 
sera  terminato  d'andare  a foccorrere  il  cartello  di  Mi- 
lano , & tentare  1’  efpugnatione  di  quella  città.  Et  d’al- 
tra parte  il  Marchefe  di  Saluzzo  con  le  genti  d’ armi 
Francefi  , & dieci  mila  fanti  affaldati  a fpefe  communi 
de'  Confederati  doveva  feendere  nel  ducato  di  Milano  & 
affalire  le  città  di  Novara , & d’  Aleffandria  : & fratanto 
attendevafi  a difporre  l’apparato  delle  cofe  maritime  per 
travagliare  gl’  Imperiali  in  altre  parti , & dividere  le  loro 
forze.  1 Vinetiani  dunque  diedero  ordine  al  loro  Capita- 
no Generale , & a Pietro  Pefaro  Proveditore  , che  do- 
veffero  quanto  prima  ridurre  il  campo  a Chiari  nel  ter- 
ritorio Brefciano  per  cominciare  la  guerra;  & il  Ponte- 
fice ordinò,  che  i fuoi  capitani  con  tutte  le  genti  fi  con- 
duceffero  nel  Parmegiano , accioche  infieme  uniti  feguif- 
fero  quelle  imprefe,  che  per  fervido  della  lega  foffero  fil- 
mate più  opportune.  Ma  quella  unione  s’andava  impor- 
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1526  tunamente  differendo  per  certa  difficoltà  del  luogo,  ovt 


Franrtfco  haveffero  a convenire  gli  efferati , non  havendo  Francefco 
cuiccundi-  Guicciardini , che  era  nel  campo  Ecclefiaftico  Luogote»  ’ 

iti  Luogoto- /-»  1 re  _ 1 1 . it  -r*  r & 


Baritoni  a 

Lodi . 


S' uni f cono 
gli  ejfer citi 
fitto  Mila- 
no . 


ZnuEuU-  nente  Generale,  aflentitoche  le  genti  del  Pontefice  paflaf- 
fisico.  fero  a Qafai  maggiore , come  era  fiato  prima  terminato , 
allegando,  non  doverli  abbandonare  lo  flato  della  Chiefa: 
benché  in  contrario  ,s’  adduceffe,  che  effendo  effi  in  cam- 
pagna più  potenti  de’ nemici,  di  niuna  cofa  fi  doveva  te- 
mere con  ragione . Fratanto  Malatefta  Baglione  con  una 
banda  di  genti  Vinetiane  fi  conduffe  a Lodi , ove  have- 
va  fecreta  intelligenza  con  Ludovico  Vittarlino  cittadino 
di  quella  città  ; & quantunque  vi  foffe  dentro  buon  prefì- 
dio  di  mille  & cinquecento  fanti,  l'occupò  nondimeno 
facilmente,  tenendola  per  nomedi  Francefco  Sforza. 

Pafsò  dapoi  quello  fatto  il  Pò  tutto  1’  efferato  de’  Vi- 
netiani , & due  giorni  dapoi  fe  gli  unirono  le  genti  del 
Pontefice,  & tutti  infieme  uniti  in  due  alloggiamenti  fi 
conduffero  a Milano,  effendo  il  Duca  d’ Urbino  entrato 
in  grande  fperanza  di  potere  ottenere  nel  primo  affalto 
quella  città  per  l’ informatione  havuta  da  alcuni  JVIilane- 
fi , che  il  popolo  era  follevato  , & pronto  per  dovere  pren- 
dere Tarmi  a loro  favore,  come  prima  fi  foffe  T effe  rei  to 
accollato  ; & che  i capitani  Imperiali , havendo  già  invia- 
te via  le  bagaglie  , erano  torto  per  lévarfi  , & abbandonare 
la  difefa  di  quella  città.  Alle  quali  Iperanze  de’ moti  del 
popolo  , & de’  difordini  de’  nemici  era  preftata  tanta  fede , 
che  Ludovico  Conte  di  Belgiojofo  haveva  innanzi  ricerca- 
to il  Duca  d’ Urbino,  che  li  deffe  due  mila  fanti,  con 
li  quali  s’offeriva  di  foccorrere  il  cartello  di  Milano.  Fat- 
tofi  dunque  innanzi  tutto  T efferato  de’  Confederati  allog- 
giò al  monafterio  detto  del  Paradifo  verfo  porta  Roma- 
na con  animo  rifoluto  di  dare  T affalto , & con  opinione 
di  potere  occupare  il  borgo,  & porvi  l’alloggiamento. 

' Et  effendo  più  volte  ufeiti  li  nemici  a fcaramucciare , 
Otó" erano  però  Tempre  fiati  valorofamente  rimeffi , & ributta- 
u/7ig*r-'  ti  da' noftri  foldati . Ma  poco  appreffo  fopragiunfe  con  buon 
numero  di  fanti  il  Duca  di  Borbone,  & elfendofi  pollo 
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^cavaliere  del  campo  della  lega  , non  pur  fofteneva  quel-  152 6 
li . che  fi  facevano  innanzi  a fcaramucciare , ma  li  dan- 
neggiava da  pili  parti  : onde  il  Duca  caduto  dalla  fpe- 
ranza  d’  ottenere  la  città  per  aflalto,  & temendo  d’incor- 
rere in  maggiori  difordini,  le  fi  folle  lungamente  ferma- 
to in  quell’ alloggiamento , fece  ritirare  tutto  '1  campo  a 
Marignano  con  buon’  ordine , & fenza  ricevere  alcun  danno . giriur,»,. 

Ma  perche  grandittìma fperanza  s’*era concetta,  perl’ap- 
proflìmarfi  dell’  effercito  a Milano  , del  buon  fu c ceffo  dell* 
imprefa , & perche  grande  era  la  neceflità  di  foccorrere  il 
calleilo  di  Milano , havendo  allhora  il  Senato  dalle  lette- 
re del  Proveditore  intefo , che  s era  levato  il  campo , Te- 
ttarono tutti  con  grande  ammiratione,  & dolore;  talché 
il  Duca  per  giuftificare  quette  fue  attioni , mandò  a Vi- 
netia  Luigi  Gonzaga , che  a bocca  dette  conto  particola- 
re  del  fatto , & di  quei  glufti  rifpetti  , che  l' havevano 
perfuafo  a tale  deliberationc . Onde  egli  pretto  al  Senato 
rimafe  giuftificato  : ma  non  coG  facilmente  s’acquetò  il 
Pontefice  , gravemente  dolendofi  non  pur  di  quello  fatto  j Man$n  ap- 
ma  del  modo  co’l  quale  procedeva  il  Duca,  non  com-  t^T,,lP4' 
municando  a’  Tuoi  rapprefentanti  alcuna  cofa  de’  fuoi  pen-  • 
fieri  più  importanti  , & configli  ; le  quali  cofe  havevano 
nell’  animo  del  Pontefice  fatta  maggiore  , & più  acerba 
impresone  per  gli  uffici! , & informatione  del  Guicciar- 
dini  male  fodisfatto  del  Duca , perche  non  foflero  da  lui 
i luoi  dilcorfi  volentieri  uditi , nè  polli  in  quella  confi-  w.* 
deratione,  che  egli  (limava  convenirfi  alla  riputatione,  & 
grado  fuo  ; anzi  erano  più  tofto  deprezzati , come  di  per- 
fona  d’altra  profeffione , & che  non  havefle  (come  era 
folito  di  dire  il  Duca  ) a traporfi  nelle  cofe , che  appar- 
tenevano a gli  huomini  militari.  Talché  per  acquietare  il 
Pontefice,  il  Senato  diede  ordine  al  Duca  d’ Urbino  , 
che  nell’  avvenire  dovette  delle  cofe  importanti  , che  fi 
trattavano  nel  campo , farne  il  Guicciardini  partecipe . 

Difponevanfi  fratanto  le  cofe  pertinenti  all’ armata  , per 
tentare  con  etti  alcuna  imprela  contra  gli  fiati  di  Cefa- 
re  : i Vinetiani  , havendo  per  tale  effetto  eletto  Luigi 
H.Varuta.Totn.I.  Dd  Ar- 
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Armerò  in  loro  Proveditore , 1‘  ifpedirono  a Corfù , ove 
ritrovava!!  l’altro  Proveditore  Giovan  Moro  con  l'arma- 
ta , della  quale  haveva  1’  Armerò  a levare  dodeci  galee  r 
& con  'effe  condurli  quanto  prima  in  terra  di  Roma , per 
congiungerli  con  quelle  del  Pontefice,  & del  Rè  Chri- 
ftianiffimo , & unitamente  prendere  quelle  imprefe , che 
fodero  di  fervitio  delja  lega.  Erano  diverfe  cole  porte  in- 
nanzi, per  deliberare  in  qual  parte  volgere  fi  doveflero  le 
forze  maritime  . Defiderava  il  Pontefice , che  s affai ilfero 
le  riviere  della  Puglia , principalmente  per  rompere  i di- 
fegni  de’  Colonne!! , & divertire  in  quella  parte  le  forze 
loro , le  quali  effendo  già  porti  infieme  a San  Germano 
oltre  a fette  mila  fanti , & buon  numero  di  cavalli , co- 
minciavano a fard  al  Pontefice  molto  formidabili . Ma  al 
Rè  di  Francia,  & a’ Vinetiani  pareva  dover  tornare  di 
maggior  beneficio  della  lega , il  volgerli  contra  Genova , 
cofi  per  1’  opportunità  di  quella  città  ad  altre  fattioni  , 
come  per  la  felicità  della  imprefa,  con  la  buona  riufeita 
della  quale  iftimavafi , che  non  poco  foffe  per  accrefcerfi 
la  riputatione  della  lega.  Era  flato  dichiarato  Capicano 
Generale  dell’  armata  de  Confederati  Pietro  Navaro , huo- 
mo  di  lunga  ifperienza  nella  guerra  ; il  quale  benché  fof- 
fe propofto  dal  Rè  di  Francia,  riceveva  però  ftipendio 
anco  da  gli  altri  Confederati . Ma  effendo  già  ad  ordine 
le  galee  della  Chiefa , & della  Republica;  tardavano  tut- 
tavia a giungere  quelle  di  Francia  co’l  Capitano  Genera- 
le; la  quale  tardità  molto  importuna,  era  graviffima  al 
Pontefice,  & al  Senato  Vinetiano  , & dava  loro  giufta 
cagione  di  mala  fatisfattione  , & di  non  leggiere  fofpet- 
to,  che  per  l’animo  del  Rè  di  Francia  fi  volgeffero  pen- 
fieri  drizzati  folo  al  proprio  fuo  commodo  , diiprezzando 
gl’  intereffi  della  lega . Della  quale  fua  volontà  appariva- 
no ancora  altri  indicii  ; però  che  in  Helvetia  non  erano 
flati  mandati  fe  non  pochi  danari  a conto  delli  quaranta 
mila  ducati , che  era  tenuto  di  dare  per  affaldare  dieci 
mila  fanti  di  quella  natione;  con  la  quale  veniva  perciò 
la  lega  a perdere  non  poco  di  riputatione;  & tutto  che 
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' i Vinetiani  vi  haveffero  mandato  il  Secretarlo  Sabbadino  15 z6 
per  tenergli  in  ufficio,  & follecitare  la  .levata  de’ fanti, 
aon  però  fi  poteva  nè  ben  confermare  g i animi  loro , nè 
accelerare  la  partita , nè  meno  intendevafi  d’  alcuna  pre- 
paratione , che  facefle  il  Rè  per  rompere  la  guerra  a Ce- 
fare  oltre  i monti , come  era  per  le  conventioni  tenuto  : 
di  che  egli  ifculandofì  allegava,  doverea  tale  rottura  pre- 
cedere l' intimatione  di  muovere  le  armi  da  quella  parte; 
del  quale  obligo  però  nelle  capitulationi  non  era  fatta 
mentione  alcuna . s 

Ma  il  Rè  Chriflianiffimo  , overo  accorgendofi  dalle  in-  sfrffi'jr- 
ftantie,  che  gli  facevano  i Collegati,  la  mala  fatisfattio-  Tr*m,u  ‘ 
ne  loro , overo  conlcio  a fe  flcffo  di  mancare  a gli  obli-  yffiT 
ghi , & perciò  temendo,  che!  Pontefice , & i Vinetiani,  iniuUt. 
ponendo  cofi  da  parte  gli  intereffi  di  lui , come  egli  mo- 
lava d’haver  poco  (limato  gl’ intereffi  loro,  foffero  per 
trattare  con  feparati  configli  la  pace  con  Cefare , deliberò 
di  mandar  Monfignor  di  Lange  in  Italia  per  ifcufare  la 
fua  tardità,  & con  ordine  , che  prima  haveffe  a paffare 
per  il  paefe  de  gli  Svizzeri  per  follecitare  la  loro  partita , ' 
ò almeno  per  far  credere  , che  quanto  a lui  1’  haveffe  pro- 
curata , & defiderata  . Quelli  dunque  venuto  prima  a Vi-  ch,paf„a 
netia , & poi  paflato  a Roma , fece  in  un  luogo , & nell’  ^■ea%L' 
altro  il  medefìmo  ufficio,  trasferendo  la  colpa  della  tar- 
dità del  paffare  le  genti  Francefi  in  Italia  fopra  de  capi- 
tani, & altri  minili»,  & affermando,  edere  nel  Rè  gran- 
diffima  difpofitione  di  profeguire  la  guerra  , non  pur  man- 
tenendo gli  oblighr , ma  avanzandoli  ancora  , con  accre- 
fcere  le  forze  ; però  oltre  l’ armata  lottile  apparecchiarli 
da  lui  buon  numero  di  vaffelli  groffi  nella  Bertagna,  per 
poter  ofcire  tanto  più  potenti,  & opprimere  ogni  sforzo, 
che  difegnaff-ro  di  fare  i nemici  sù  1 mare  ; nè  prenderò  M 
minor  cura  della  levata  de  gli  Svizzeri  , anzi  per  gli  uf- 
ficii  da  lui  fatti  ridurli  allhora  le  diete  generali , nelle  . 
quali  fi  rifolverebbe  ogni  cola  a favore  della  lega.  Ma  fo- 
pra tutto  affermava , non  effere  il  Rè  per  trattare  alcun 
accordo  , falvo  che  quando  s’ haveffe  a divenire  ad  una 
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pace  generale,  & che  in  ciò  vi  folte  il  contento  de  gli' 
altri  Collegati  : la  quale  attellatione  della  Tua  volontà  fe- 
ce  fintamente  il  Rè  con  efficaci  parole  a Giovan  Batti^  V 
fta  Sanga,  il  quale  mandato,  come  fi  ditte,  dal  Pontefice 
al  Rè  d’ Inghilterra  , fi  era  per  lo  fletto  negotio  fermato 
alquanti  giorni  alla  Corte  di  Francia . Ma  il  Senato  Vi- 
netiano , dimoftrando  d’ haver  grati  quelli  ufficii , & di 
predarli  piena  fede,  rifpondeva  : TZon  bavere  mai  dubi- 
tato dei  buon  animo  del  T^è  verfo  la  lega , & particolar- 
mente verfo  la  loro  T{epublica , conoscendo  & la  prudenza 
fua , & t antica  ajfettione  al  nome  Vinetiano  : però  prò  - 
metteva , che  non  pure  in  quefta  caufa , nella  quale  erano 
gl  intereffi  communi , ma  in  ogni  altra , & in  ogni  tempo 
le  volontà , & le  for%e  loro  farebbono  inseparabilmente  con 
lui  congiunte  : ma  quanto  alla  trattatane  della  pace , nò 
baverne  ejjì  mai  bavuto  1 animo  alieno , nè  per  altra  ca- 
gione bavere  prefo  1 armi , che  per  poter  divenire  ad  una 
ficura  pace  y però  quando  fi  potejje  baverla  con  dignità  del- 
la lega , & con  ficurtà  de  Confederati , farebbe  loro  fia- 
ta carijftma . Tuttavia  conofcendofi , che  tal  pace  poteva- 
fi  a quello  tempo  più  tolto  defiderare  che  fperare  , cer- 
candofi  di  maggiormente  accendere  1’  animo  del  Rè  alla 
guerra,  deliberarono  il  Pontefice,  & i Vinetiani  di  darli 
intentione  , che  acquillandofi  il  regno  di  Napoli , ne  fa- 
rebbe creato  Rè  uno  de' figliuoli  fuoi , ritenendone  quella 
parte  la  Republica , che  folte  a*  meriti , fatiche  , & fpefe  di 
lei  conveniente.  Dalli  quali  ufficii , & fperame  fi  mode  il 
Rè  a fare  nuova  offerta  d’altre  trecento  lancie , & alrri 
venti  mila  ducati  al  mefe  in  fervitio  della  lega,  quando 
s’ haveffe  a fare  l' imprefa  di  Napoli . 

Ma  fratanto  il  PFoveditor  Armerò  partito  da  Corfù 
s'era  con  tredici  galee  condotto  aTerracina,  ove  ha  ven- 
do ritrovato  Andrea  Doria , il  quale  con  otto  galee  era 
venuto  al  fervitio  del  Pontefice,  fi  transferirono  infieme  a 
Ctvità  Vecchia,  & di  là  poi  a Livorno,  ove  ritrovarono 
Pietro  Navaro  con  Pedici  galee  del  Rè  di  Francia:  8c 
e (fendo  fiato  già  terminato  di  fare  l’ imprefa  di  Genova  , 
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* per  ridurla  a devotione  del  Rè  di  Francia  con  molto  com- 
modo de’  Collegati , facendo  capo  di  quel  governo  Fede- 
rico Fregofo  Arcivefcovo  di  Salerno,  accottofii  prima  l’ar- 
mata a Porto  Venere,  la  qual  terra,  de  quella  citila  Spe- 
cie con  tutta  quella  parte  di  riviera,  che  fi  ftende  fino  a 
Monaco,  s arrefe  fubito  a’ Collegati  . Dipoi  dividendofi 
l’armata,  il  Doria,  e’1  Proveditore  Vinetiano  andarono 
a Porto  Fino , venti  miglia  da  Genova  lontano , e’1  Na- 
varro con  le  galee  Francefi  andò  a Savona , la  qual  città 
di  volontà  fi  diede  in  poter  di  lui . Era  il  primo,  & prin- 
cipale difegno  de’  capitani  della  lega  , l’ impedire  che  a 
Genova  non  fodero  dalla  parte  di  mare  portate  vettova- 
glie , delle  quali  effendo  la  città  male  proveduta , & non 
potendo  fe  non  fcarfamente  elferle  fomminiftrate , fperava- 
no  per  via  d’ attedio  di  ridurla  pretto  in  tanta  ttrettezza  , 
che  convenilfe  cadere  in  poter  loro  . Però  a tale  effetto 
furono  fei  galee  deputate,  due  per  ciafcuno  de’  Prencipi 
Collegati:  quelle  polle  alla  guardia,  prefero  alquante  na- 
vi, & diverfi  altri  valfelli  minori,  che  andavano  a Geno- 
va con  vettovaglie , in  modo  che  cominciò  pretto  la  città 
a fentirne  molto  incommodo  . Ma  erano  gli  attediati  da 
quelli  della  riviera  fovvenuti  , participando  loro  de’  for- 
menti , che  fi  permetteva  fotto  varii  prefetti  eflere  a luo- 
ghi vicini  condotti  ; benché  non  fenz,a  qualche  querela 
contra  il  Doria,  il  quale,  ò perche  invidiafle  alla  gloria 
del  Navarro , che  fotto  gli  aufpicii  di  lui  fotte  Hata  la  fua 
patria  vinta , & fottomeffa  ; overo  per  altro  fuo  difegno  , 
era  caduto  in  fofpetto  di  non  procedere  con  la  dovuta 
fincerità  , & con  modi  convenienti  al  bifogno , per  con- 
durre a pretto  fine  l’imprefa. 

Ma  per  refiftere  alla  forza  , che  potette  effer  fatta  alla 
città , havevano  i -Genovefi  con  molto  Audio  procurato  d’ 
aflicurare  il  porto , mettendo  alla  bocca  di  quello  alquan- 
ti vaffelli  grotti  carichi  d’  artegliaria  , & oltre  quelli , fej 
galee  fiottili , comandate  dal  Gobbo  Giuftiniano , le  quali 
ufeivano  tal’  hora  a fcaramucciare  con  quelle  de’  nemici , 
allargandofi  però  per  tanto  fpatio  , & non  più  , per  quan- 
H.T 'avuta  .Tom.I.  Dd  3 to 
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to  potevano  effere  afficurate  dall’ arteglierie  de’  vaffelli  grof-  ** 
fi , podi  alla  bocca  del  porto  , & da  quelle  del  cartello 
della  lanterna  . Onde  tutta  la  fperanza  d'  ottenere  la  cit- 
tà era  riporta  nell’  affedio  , il  quale  andavafi  tuttavia  con- 
tinuando, effendofi  i capitani  del  Pontefice,  & de’Vitie- 
tiani  con  alcune  trincee  aflìcurati  dalle  invafioni , che 
lor  poteflero  effere  fatte  da  quelli  della  città,  quando  fof- 
fe  accaduto,  che  per 'fortuna  di  mare  non  haveffe  potuto 
1’  armata  trarfi  fuori  di  Porto  Fino  , ove  fi  dimorava  . 

Ma  i Genovefi  vedendofi  ogni  giorno  più  ftringere,  deli- 
berarono di  ufeire  della  città  , & affalendo  i ripari  far 
prova  di  danneggiare  l' armata  nemica  : del  quale  loro  con- 
figlio effendofi  per  tempo  accorti  i capitani  dell'  armata , 
fecero  sbarcare  in  terra  Filippino  Doria , & Giovan  Bat- 
tifta  Grimaldi  con  ottocento  fanti , & due  pezzi  di  arte- 
gliaria , & drizzare  verfo  terra  le  poppe  delle  galee  ; on- 
de fopravenendo  i foldati  della  città,  furono  non  pur  va- 
lorofamente  foftenuti  , ma  ributtati  con  graviffìmo  lor 
danno . 

Nel  medefimo  tempo  il  Duca  d’ Urbino  follecitato  con 
molta  inftanza  da’ Vinetiani , & fpronato  dal  defiderio  di 
ricuperare  all’  effercito  quella  riputatione , che  per  la  riti- 
rata da  Milano  pareva,  che  haveffe  perduta,  come  prima 
fu  giunta  nel  campo  una  parte  de  gli  Svizzeri  al  numero 
di  circa  cinque  mila , fi  rilblie  di  ritornare  fotto  Milano  , 
per  portare  ioccorlo  al  cartello , il  quale  ancora  fi  mante- 
neva dallo  Sforza  , effendone  poco  prima  uicite  fei  mila 
perfone  fotto  la  feorta  del  capitano  Pafqualino , paffate  fe- 
licemente fenza  alcun  danno  , nè  impedimento  le  trin- 
cee de’ nemici  ; onde  s erano  a gli  attediati  alleviati  alquan- 
to gli  incommodi  della  careftia . Effendo  per  (patio  di  cir- 
ca un  miglio  appreffato  l’ effercito  a Milano,  furono  man- 
dati dal  campo  due  mila  fanti  a prendere  Moncia , & oc- 
cupare il  monte  di  Brianza , luoghi  molto  opportuni  per- 
la commodità  delle  vettovaglie  , che  da  quelle  parti  pote- 
vano effere  al  campo  fomminiftrate . Ma  fermato  che  fu  1’ 
alloggiamento , fi  cominciò  tra’  capitani  a confultare  del 

modo , \ 


Digitized  by  Google 


; VINETIA NA  IIB.  V.  417 

modo  , che  s haveife  a tenere  per  foccorrere  il  cartel- 
lo , il  quale  effondo  flato  cinto  da'  nemici  di  doppie  trin- 
cee , & di  baftioni , eranfi  molto  accrefciute  le  difficol- 

tà . Ma  mentre  vanamente  fi  conlultava  del  fcfccorfo  , 
giunfe  f avifo  nel  campo , che  lo  Sforza  caduto  , per  le 
nuove  opere  fatte  nell’  affedio  da’  nemici , dalla  fperanza  d’ 
effere  Sovvenuto,  sera  arrefoa  gli  Imperiali,  cedendo  lo- 
ro il  cartello  , con  effere  flato  rimétto  in  libertà  per  do- 
vere transferirfi  a Como,  finche  foffela  caufa  fua  per  giu- 
ftitia  conosciuta . Et  poco  appreffo  venne  lo  fteffo  Sforza 
nel  campo  della  lega  accompagnato  dal  Conte  di  Gavaz- 
zo con  ducento  cavalli  leggieri  ; ma  vi  fi  fermò  poco, 
rifoluto  d’ andare  a Como , e prendere  innanzi  ad  ogni  al- 
tra cofa  il  poffefTc  di  quella  città  , che  doveva  effergli 
dagl’  Imperiali  confegnata  ; benché  dal  feguire  tale  con- 
iglio molto  fi  faticaffero  i capitani  de’  Confederati  di 
difftìaderlo , ponendoli  in  confideratione , quanto  forte  peri- 
colofa  cofa  il  comnictterfi  di  nuovo  alla  incerta  fede  de’ 
Tuoi  nemici , potendo  riporre  più  ferme  fperanze  della  fua 
falute,  & della  fua  dignità  in  quell’ efferato , che  era  po- 
rto infieme  folo  per  particolar  fervitio  di  lui  , per  riporlo 
nello  flato  paterno  ; & finalmente  eflendoli  detto  , che 
quando  egli  non  curafle  tali  offerte  , fi  farebbe  venire  di 
Francia  Maflìmiliano  Sforza  fuo  fratello  . Promife  il  Du- 
ca , giunto  che  egli  foffe  a Como  , di  dovere  mandare  fuoi 
Ambasciato»  a Roma , & adherirfi  a’  configli  del  Ponte- 
fice . Ma  non  fu  dapoi  molto  difficile  il  tirare  il  Duca 
nella  Confederatione  , havendo  egli  pretto  havuta  occasio- 
ne di  conofcere , quale  verfo  di  fe  forte  l’ animo , & i pen- 
fieri  de  gli  Imperiali , poiché  negavano  di  voler  levare  di 
Como  il  prefidio  de’ fanti  Spagnuoli , benché  per  gli  pat- 
ti fe  gli  havefle  a confegnare  libera  quella  città  . Onde 
ratificata  la  lega  co’l  Pontefice  , & co  i Vinetiani  fe  n’ 
andò  a Lodi  ; la  qual  città  gli  fù  dalla  lega  liberamente 
conceduta . 

La  perdita  del  cartello , benché  forte  grave , & di  gran- 
diflimo  momento  all’  imprefa , non  però  levò  d’  ogni  fpe- 
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ranza  di  potere  acquiftare  la  città  di  Milano , nella  quale 
era  grandiffima  caredia  di  tutte  le  cofe , & numero  di  di- 
fenfori  non  diffidente  alla  grandezza  della  città,  & alle 
forze,  dalle  quali  era  efpugnata , elfendo  nel  campo  giun- 
ti altri  Svizzeri  , & afpettandofi  in  breve  altri  quattro 
mila  fanti  dell’  ideila  natione  foldati  dal  Rè , li  quali  in- 
tendevafi  effere  già  giunti  a Befenzone  ; onde  ò per  affe- 
dio , ò per  forza  iftimavafi , che  convenifle  la  città  cade- 
re predo  in  potere  de’  Collegati . Li  quali  ajuti  mentre  s’ 
afpettano , haveva  il  Duca  d’ Urbino  difegnato  di  manda- 
re una  parte  delle  genti  a Cremona  per  tentare  l’ elpugna- 
tione  di  quella  città  , imprefa  molto  defiderata  da’  Col- 
legati , & principalmente  dal  Pontefice  ; ma  fi  convenne 
tardare  il  mandare  ad  effetto  quello  penderò  , per  nuovo 
timore , che  gli  Imperiali  ufeendo  dalla  città , come  s’  era 
publicato  che  havelfero  in  animo  di  fare , poteffero  veni- 
re ad  alfalire  l’ efferato  della  lega  . Finalmente  vi  andò 
Malatefta  Baglione  , ma  con  minore  numero  di  genti  , 
per  quello  Hello  dubbio , & rifpetto  di  ciò , che  era  ne- 
celfario  per  condurre  a predo  , & buon  fine  l' imprefa . 
Onde  ritrovando  con  doppii  riparila  città  fortificata,  & 
ben  fornita  di  difenfori , le  diede  indarno  più  d’una  volta 
l’ affatto  ; & conofcendofi  con  quelle  genti  effere  lo  sfor- 
zarla molto  difficile  , & il  partirfene  , lafciando  l’ imprefa 
imperfetta , di  poca  riputatione  delle  forze  de’  Collegati  , 
fù  deliberato , che  al  campo , che  era  intorno  a Cremo- 
na, andaffero  il  Proveditore  Pefaro , Camillo  Orfino,  & 
Antonio  da  Cadello  con  buon  numero  di  fanti;  &poco 
dapoi  fi  mandarono  in  loro  foccorfo  altri  mille  fanti  Ita- 
liani , & mille  Svizzeri . Nè  facendofi  nè  anco  con  que- 
di , & con  quelli  alcun  buon  profitto,  fi  rifolfe  il  Duca 
d’ Urbino  di  ^rasferirvifi  egli  deffo  , benché  con  molto  pre^- 
giudicio  deirimprefa  di  Milano  ; onde  fatto  venire  gran 
pumero  di  guadatori  con  1 opere  di  trincee  , procurava 
d’  andare  a poco  a poco  guadagnando  terreno  ; talché  la 
città  ridotta  hormai  a grave  pericolo  , convenne  d’ arren- 
detegli . Del  quale  felice  fucceffo  mandò  il  Duca  fubi- 
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to  un  fuo  gentil*  huomo  a Vinetia  a darne  conto  al  Se- 
nato , al  quale  fù  quella  nuova  gratilfima , non  pure  ifti- 
mando  1’  acqui  Ilo  per  fe  ilelfo  , ma  perche  con  quello  buon 
principio  fperavafi  , che  gli  animi  de’  Confederati  fodero 
inalzati  a Speranze  migliori  . Fù  la  città  immantinente 
confignata  a Francefco  Sforza,  il  quale  fermò  in  elfa  la 
lua  refidenza , & il  Senato  vi  mandò  Luigi  Sabbadino  fe- 
cretario , perche  havefle  , come  miniftro  della  Republica, 
ad  allìltere  predo  di  lui . 

Ma  feguì  fratanto  uno  Urano  , & grave  accidente , il 
quale  pofe  nelle  cole  della  lega  molti  difordini , ritardò 
& intefruppe  ogni  buon  difegno  • Peroche  i Colonnelì , 
havendo  infieme  ridotti  circa  feicento  cavalli , & cinque 
mila  fanti , entrati  improvifamente  in  Roma , faccheggia- 
rono  molte  cafe  di  Prelati  , il  palazzo,  & la  chiefa  di 
San  Pietro , edendofi  a fatica  falvato  da  quello  furore  il 
Pontefice,  il  quale  havevano  quelli  difegnato  far  prigio- 
ne , co’l  ritirarfi  nel  cartello  di  Sant’  Angelo  . Onde  fenza 
piò  fermarfi  lungamente  nella  città , havendo  indarno  il 
Cardinale  Colonna  cercato  di  follevare  il  popolo  a muo- 
vere 1’  armi  a fuo  favore  , fe  ne  ufcirono  carichi  di  prede , 
efportando  robe  per  il  valore  di  pili  di  trecento  mila  du- 
cati . Quello  calò  conftrinfe  il  Pontefice  per  libertà , & 
ficurtà  lua  a convenire  con  Don  Ugo  in  una  tregua  di 
quattro  mefi , per  la  quale  promife  di  far  fubito  ripatfa- 
re  il  Pò  alle  lue  genti , & far  ritirare  le  fue  galee  nelle 
terre  della  Chiefa . Ma  dapoi  più  maturamente , & con 
animo  fedato  a quelle  cofe  penfando  , & conofcendo  a 
quanti  altri  pericoli  egli  s’-havelfe  nell'avvenire  fottopo- 
fto  per  liberarfi  dal  prelente , tuttoché  olfcrvando  allhora 
le  capitulationi  fatte , richiamade  le  fue  genti  dall’ elferci- 
to  della  lega,  fece  nondimeno  dalli  fuoi  Nuncii  diman- 
dare configlio  al  Rè  Chriftianilfimo , & al  Senato  Vine- 
tiano,  s’egli  dovefie  continuare  nell’ olfervanza  di  quelle 
cofe,  le  quali  aftretto  da  necelfità  haveva  a Don  Ugo 
promelfe  ; overoda  quelle  dipartendoli  prendere  altro  par- 
tito . E poco  apprdfo  per  lo  llelfp  negotio  rimandò  in 
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15*6  Francia  Monfignor  di  Liege,  il  quale  pur  in  quelli  gior- 
ni era  giunto  in  Roma . 

Conofceva  Clemente , come  huomo  d’ ingegno  , & di 
matura  prudenza  , che  l’oflervanza  delle  tregue  non  era 
altro , che  dare  a Ccfare  commodità  di  fare  maggiore , 
& più  afpra  guerra , fuperando  con  tale  indugio  quelle 
difficoltà,  dalle  quali  allhora  fi  ritrovava  oppreflo  , & fi- 
nalmente di  confermali]  ne  gli  fiati  d’ Italia , co’l  mette- 
IZlrt'jT  re  in  pericolo  la  libertà  di  tutti  . Ma  l' immoderato  ti- 
vX^i  n,ore  > c^e  6^  occupava  l’ animo , prevertiva  ogni  buon 
fu,bucn  configlio,  nòlo  lafciava  ben  difcernere  quefta  verità . Però 
eflendo  per  ordine  di  Carlo  venuto  a Roma  il  Generale 
pupjjtìJ!  ^ ^an  Francefco  a negotiare  di  pace  , attentamente  gli 
afar,.  preftava  l’ orecchie,  & esortava  i Vinetiani  a non  dover 
aivifrf.  diffentire  dall’accordo;  poiché,  come  diceva  , pur  un  gior- 
*•  no  fi  conveniva  deporre  l’armi,  & effendone  bora  invita- 
ti , non  fi  doveva  difprezzar  T occafione  . Ma  il  Senato 
affermava , non  eflere  inai  fiato  defiderofo  della  guerra , 
ma  bene  havere  cercato  con  la  guerra  d’ afficurare  la  pa- 
ce ; dalla  quale  non  fi' farebbe  moftrato  d’animo  alieno, 

. pur  che  fi  foffe  ella  trattata , & conchiufa  con  communi- 
catione,  & confenfo  del  Rè  Chriftianiffimo;  perche  altri- 
menti facendo , venivafi  con  graviffimo  loro  pregiudicio 
ad  alienare  per  Tempre  T animo  di  lui  dalle  cofe  d' Ita - 
lia,  & a perdere  un-Jìcuriffimo  refugio  in  ogni  loro  cafo 
et, tntan»  adverfo . Però  cercavano  di  confermare  il  Pontefice,  mo- 
marìo  mlU  Arandogli  non  ef£y;e  alcuna  cagione  di  venire  allhora  a 
cofi  precipitofo  configlio , ricevendo  con  tanta  indignità , 
fenza  pur  afpettare  la  rifpofta  di  Francia,  la  propofta fat- 
ta da  Carlo  con  iniquifiime  conditioni,  di  dover  dare  a 
lui  gran  fomma  di  danari,  & ohre  quelli  porre  in  poter 
di  lui  per  pegni  della  iuafede  luoghi  importantiffimi  del- 
lo fiato  ecclefiaftico  , Parma , Piacenza , & Ci  vità  vec- 
ci“a • ^ Pur  chiaramente  doverli  conofcere  per  molti  fe- 
fitiicfi.  gni , le  forze  de’  Cefarei  elfere  debolilfime , & principal- 
mente, perche  li  tanti  romori  de’ foccorfi  non  erano  ter- 
minati in  altro,  che  nelfajuto  di  Georgio  Frondifper, 
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1*  effercito  del  quale  havendofi  a mantenere  alle  private 
fue  fpefe , & di  qualche  preda , potevafi  fperare , che  in 
brevifiimo  fpatio  di  tempo  fofie  per  diffolverfi . Le  genti 
di  Milano  non  pagate , negare  apertamente  di  voler  levar- 
li di  là,  & di  predare  ubbidienza  a*  capitani . All’incon- 
tro appettarli  di  Francia  Renzo  da  Ceri  con  provifione 
di  danari  ; nè  edere  poca  la  fperanza , che  il  Rè  dello , 
che  era  già  inviato  a Lione,  toffe  per  paflare  in  perfona 
in  Italia , Elferfi  accurati  i maggiori  pericoli  delle  genti 
Tedefche  , 1*  imprefa  di  Genova  incaminata  con  buoni 
fucceflì , ogni  cola  prometter  bene  . Dalle  quali  perfuafio- 
ni  il  Pontefice  commoffo , & forfè  molto  pili  ancora  dal- 
la memoria  delle  così  gravi , & recenti  ingiurie , & dal 
timore  di  non  cadere  in  preda  de  gli  Spagnuoli , abban- 
donato da’  Confederati , fi  rifolfe  di  tenere  fofpefe  le  pra- 
tiche di  nuova  tregua  , & l’ olfervanza  delle  cole , le  qua- 
li non  havevano  fin’  hora  havuto  effetto  : ma  che  s’  havef- 
fe  a trattare  fidamente  la  pace  univerfale , & con  confi- 
glio, & confenfo  del  Rè  Chrillianilfimo  . Fù  a queda 
rifolutione  di  non  poco  momento  la  venuta  di  Maedro 
Rofciello  , il  quale  mandato  dal  Rè  d’  Inghilterra  ad  ap- 
prefentare  trenta  mila  feudi  in  dono  al  Pontefice  per  il 
bifogno  della  guerra , giunfe  a punto  a quello  tempo  in 
Roma , & molto  fi  faticò  per  confermarlo , & eflortarlo 
a continuare  nella  lega,  ò almeno  a volgere  l’animo  ad 
introdurre  una  vera  pace  trà  tutti  i Prencipi  Chridiani . 
Dal  quale  configlio  non  diflentendo  il  Senato  Vinetiano , 
diede  ordine  ad  Andrea  Navagiero  loro  Ambafciatore 
predo  a Cefare,  d’ intravenire  a queda  trattatione , elfen- 
dofi  terminato , che  l’ accordo  s havefle  a negotiare  , & 
conchiuder  in  Francia;  ma  per  dignità,  &honore  di  Ce- 
fare fi  doveffe  ratificare  nella  corte , & alla  prefenza  di 
lui . La  fomma  di  queda  trattatione  era  : che  havedero 
ad  edere  redimiti  i figliuoli  al  Rè  Chridianifiimo , lafcia- 
ta  Lombardia  pacifica  , ritornato  lo  dato  a Francefco 
Sforza , & pagato  il  debito , che  contra  Carlo  pretende- 
va il  Rè  d’ Inghilterra  . Nelli  quali  articoli  andavano  ogni 
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1526  giorno  crefcendo  le  difficoltà,  & per  la  conchiufione  , & 
per  1*  offervanza  d' effi  ; onde  non  reftavano  per  quelle  pra- 
tiche niente  rallentate  le  provilioni  della  guerra  : anzi 
fufpefo  il  negotio  delle  tregue,  fpinfe  fubito  il  Pontefice 
le  fue  genti , che  haveva  richiamate  dal  campo  della  le- 
ga , alla  ricuperatone  delle  terre  ufurpate  alla  Chiefa  da’ 
Colonnefi . 

Quanto  la  conditone  de  gli  Imperiali  ridotti  a molta 
ftrettezza , era  fatta  peggiore , & maggiore  la  fperanza  de* 
felici  fuccelfi  per  li  Collegati,  tanto  5 accendeva  maggio- 
re Audio  in  quelli  di  foccorrere  alle  cofe  loro  afflitte,  & 
in  quelli  d’ impedire  ogni  foccorfo  : da  che  conofcevali 
dover  dipendere  ogni  buon , ò cattivo  fuccelfo , & tutta 
la  fortuna  di  quella  guerra . Però  faceva  Carlo  con  dili- 
§eiua  apparecchiare  in  Carthagena  una  armata  per  foc- 
©«*«*.  correre  la  città  di  Genova;  follecitava  1’ Arciduca  Ferdi- 
nando fuo  fratello  a raccorre  genti  ne  gli  fuoi  flati , per 
mandarle  di  luogo  più  vicino  in  Italia  ; & haveva  al  Pren- 
cipe  di  Oranges  commelfo  , che  con  buon  numero  di  Lan- 
cichinech  , per  lo  flato  del  Duca  di  Savoja  entralfe  nel 
ducato  di  Milano . Ma  d’ altro  canto  i Confederati  volti 
tutti  ad  impedire  i foccorfi  , facevano  diverfe  provilioni; 
prcxìficn,  aPParecchiavanfi  per  il  Rè  di  Francia  molti  valfelli  in 
Bertagna , & aMarfilia,  & attendevafi  ad  armarea  com- 
c>n/iyfr«  numi  fpefe  alcune  navi  prefe , come  li  dille  , intorno  a 
*'•  Genova  , con  penfiero  di  dovere  con  l' armata  grolla  por- 
fi  in  mare,  & impedire  il  paflo  all’armata  di  Spagna  : 
facevanfi  fimilmente  efficaci  ufficii  co’J  Duca  di  Savoja , 
perche  non  haveffe  a concedere  per  lo  fuo  flato  il  paffo 
alle  genti  Imperiali . Ma  i maggiori , & più  temuti  peri- 
coli erano  delle  genti  di  Germania  , intendendofi , che 
ow«#  Georgio  Sfonfpere  , capitano  vecchio  , & molto  affezionato 
f{°ccu7l'>  alla  cafa  d'Aullria,  andava  nella  Stiria  raccogliendo  gran 
numero  di  fanti , & concitando  gli  huomini  con  la  fpe- 
ranza delle  prede;  talché  elfendoli  ridotti  prelfo  di  lui  i 
fanti  Tedefchi , che  erano  nel  prefidio  di  Cremona  , ha- 
veva polli  infieme  intorno  a Bolzano  oltre  a dieci  mila 
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fanti.  Però  cercandofi  d'impedire  a quelli  il  palio  , piò  15 z6 
co fe  ad  uno  fletto  tempo  s’ operarono . Accordoffi  la  pra- 
tica  tenuta  prima  co’l  cartellano  di  Mus , non  folamente  impali  a 
con  la  esborfatione  di  cinque  mila  ducati , da  efiergli  da- 
ta  la  metà  dal  Pontefice,  & l’altra  metà  dalla  Republi- 
ca  per  la  liberatione  de  gli  Ambafciatori  Vinetiani , rite- 
nuti da  lui , mentre  di  là  pattavano  nel  camino  di  Fran- 
cia : ma  ancora  co’l  condurre  la  fua  jJerfona  al  fervitio 
della  lega  con  quattrocento  fanti , con  1 quali  havefle  egli 
a guardare  il  lago  di  Como . Mandarono  parimente  i Vi- 
netiani al  Marchefe  di  Mantova  per  l’ iftefla  caufa  Nico-  e» gumt 
lò  Sagomino  Secretario , per  effortarlo , che  quando  fof-  VuutitHi 
fero  quelle  genti  pallate  innanz  , non  permettere  loro  1’  en- 
trare nello  fiuo  flato.  Ma  perche  facevafi  in  Trento  appa- 
recchio di  arteglierie  , & di  munitioni  ; onde  temevafi  , 
che  Georgio  con  le  fue  genti  folfe  per  calare  nel  ter- 
ritorio Veronelè  ; però  il  Senato  raccolfe  altri  quattro 
mila  fanti,  & fece  dal  campo  venire  alcune  compagnie 
d’  huomini  d’  arme , & cavalli  leggieri  : creò  Proveditor 
Generale  di  quà  dal  Menzo  Agoftino  da  Mula , & difpo- 
fe  tutte  le  cofe,  per  {ottenere , & ributtare  i nemici. 

Ma  i fanti  Tedefchi  prelero  il  camino  della  valle  di  ptfkm  1 
Lagri  , d’onde  pattarono  poco  appretto  a Poldrone , la  TpMnL“ 
qual  cofa  intefa  da’  noftri  capitani , che  erano  nel  territo- 
rio Veronefe,  Camillo  Orfmo  pafsò,  con  molta  celerità 
a Salò  co  i cavalli  leggieri,  & con  alcune  compagnie  di 
fanti  più  fpediti , lafciando  il  rimanente  dell’  eflercito  adie- 
tro , con  ordine  che  traghettato  il  lago  di  Garda  , ha-  Carni  Ho  Or- 
vette  a condurfi  nel  medefimo  luogo . Il  che  non  haven-  ’ 

dofi  potato  mandar  ad  effetto  per  la  fortuna,  che  fopra- 
giunle,  per  la  qual  retta  quel  lago  alcune  volte  innavi- 
gabile, t’ Orfino  non  potè  maoverfi  fe  non  tardi,  per  in-  0cJTn a 
contrare  1 nemici , che  erano  già  penetrati  molto  mnan- 
zi.  Tuttavia  havendo  occupato  il  patto  della  Corona,  Pairan pr 
luogo  ftretto,  & per  natura  forte,  conftrinfe  i Tedefchi’,  'Ut,*. 
che  erano  già  inviati  per  quel  camino  , a volgerfi  alla  fom- 
mità  de' monti.  Onde  per  vie  molto  ardue  , & difficili  *'• 
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giunfero  finalmente  a Gardo,  & di  là  a Caftiglione,  & j 
poco  appreflb  entrarono  nello  (lato  del  Marchefe  di  Man- 
tova, rimanendo  ingannati  i penfieri  de’ capitani  della  le- 
ga ; i quali  havevano  creduto , che  i Tedefchi  per  lo  ter- 
ritorio Bergamafco  doveflero  condurli  verfo  Milano.  Ma 
eflendo  paflati  a Rivalta  il  fiume  dell'  Olio  , & dipoi 
quello  del  Menzo , fu  giudicato , che  fodero  per  drizzare 
il  loro  camino  verfo  Piacenza , crvero  Pavia.  1 difegni  de' 
quali  per  impedire,  parve  a’ capitani  della  lega  opportu- 
no conliglio  fare  due  campi;  con  l'uno  de’ quali  il  Mar- 
chefe di  Sai  uzzo  , havendo  l'eco  i fanti  Svizzeri , &i  Gigio- 
ni al  numero  di  diecimila,  fi  condufle  oltre  il  fiume  dell’ 

Ada  , fermando  1’  alloggiamento  a Vavri , predo  Cadano 
in  fortidimo  fito  ; &.  con  l’altro  il  Duca  d‘ Urbino,  il 
quale  conduceva  il  redo  dell’  efferato  di  altri  tanti  fan- 
ti, andò  verfo  Soncino . Ma  eflendo  Giorgio  con  le  fue 
fanterie  già  oltre  palfato  , nè  potendo  il  Duca  per  man- 
camento  di  vettovaglie  feguirlo  fubito  con  tutto  l’ efferato, 
fece  tenergli  dietro  dalla  cavalleria  leggiera,  & da  alcuni 
capitani  più  ifpediti  de’ fanti , dalli  quali  furono  i nemi- 
ci grandemente  infeftati  con  molta  laude  de'  capitani  , & 
principalmente  di  Giovan  de’  Medici  r il  quale , eflendo 
partiti  gli  altri  capitani  del  Pontefice , era  ancora  rimafo 
nel  campo , condotto  a gli  ftipendii  del  Rè  di  Francia  . 

Ma  tuttavia,  cambiando  efli  innanzi  paffarono  il  Pò;  & 
il  Duca  d’ Urbino , tenendo  co’l  fuo  campo  l’ifteflo  viag- 
gio , pervenne  a Borgo  forte  ; onde  s’ erano  i Tedefchi 
poco  prima  levati , & fece  preparare  il  ponte , per  pote- 
re bifognando  traghettare  le  genti  . 

Ma  Giorgio  paffato  che  hebbe  il  Pò , ne  fapendo  pren- 
der al  fuo  camino  certa  rifolutione , teneva  gli  animi  de’ 
Collegati  molto  fofpetti  ; & principalmente  il  Pontefice 
ne  reftava  molto  timorofo , & afflitto,  credendo  che  i ne- 
mici foflero  per  volgerfi  verfo  Bologna  , fit  forfè  paffare 
in  Tofcana  . Onde  con  fomma  inftanza  richiefe  i Vine- 
tiani , che  per  ficurtà  dello  flato  della  Chiefa , & de’  Fio- 
rentini doveflero  quanto  prima  far  palfare  il  Pò  alle  fue 

gen- 
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genti.  Ma  non  era  lo  flato  loro  libero  da  gli  ftefli  peri-  1516 
coli;  onde  il  Senato  per  fodisfare  al  Pontefice  in  quanto 

10  permetteva  la  ficurtà  delle  cofe  loro  , diede  ordine  a 
Luigi  Pifani , che  era  nel  campo  co'l  Marchefe  di  Saluz- 
zo  , che  ricercato  di  qualche  numero  di  fanti , per  /tccre- 
fcere  i prefidii  delle  terre  della  Chiefa  , prontamente  le 
foccorrefle  : & coli  facendone  infilza  il  Guicciardino , 

vi  fù  mandato  Babone  di  Naldo  con  mille  fanti . Scriffe-  *£££1 
ro  ancora  al  loro  Capitano  Generale  , che  quando  erefeef-  ft^'éUUs 
fero  i pericoli  de’  Collegati , & feemaffero  i loro , dovef-  ci,*a' 
fe , ò con  tutte , ò con  parte  delle  genti , come  haveffe 
portato  l’occafione,  & egli  giudicaflc  il  meglio,  paffare 

11  Pò  ; il  che  tardandoli  per  varii  accidenti  a mandare  ad 
effetto,  variato  quello  configlio  , fù  (limato  per  lo  fervi- 
do commune  effer  piti  ifipediente.,  che  per  allhora  il  Mar- 
chefe di  Saluzzo  palfaffe  egli  folo  il  Pò  con  le  fue  genti, 
conducendo  anco  feco  trecento  cavalli  leggieri  de  Vine- 
tiani,  & alquanti  pezzi  d' artiglieria  tolti  dal  loro  campo. 

Ma  crefceva  molto  il  pericolo  , & non  manco  il  timore 
nell’  animo  del  Pontefice  per  l’ approflimarfi  de’  nemici  a 
Firenze  ; però  che  i Tedefchi  havendo  paffato  il  fiume 
della  Nura  , poi  della  Trebbia  , fenxa  più  ricevere  da’ 

«oftri  impedimento  s erano  fermati  a Firenzuola,  ove  s 
allettavano  di  congiungerfi  con  le  genti  di  Milano  ; ma 
ritrovando  i capitani  Imperiali  gran  difficoltà  nel  far  muo- 
vere gli  altri  , v’andarono  per  allhora  fidamente  i fiand 
Italiani , & alcune  compagnie  di  cavalli  leggieri . Il  Se- 
nato fratanto  defiderofio  di  dare  ogni  (àtisfattione  al  Pon- 
tefice , diede  nuovo  ordine  al  loro  Proveditore  , che  do- 
veffe  del  loro  effercito  levare  altre  genti , & inviarle  oltre 
il  Pò , per  unirli  con  quelle , che  prima  erano  co’l  Mar- 
chefe di  Saluzzo  paffate . Però  Cubito  vi  andò  il  Provedi- 
tor  Vitturi  con  cinque  mila  fanti  , & alquante  compa- 
gnie di  cavalli  leggieri , effendofi  a quello  tempo  non  fien--* 
za  molto  difipiacere  de’ Vinetiani  il  Duca  d’ Urbino  con- 
dotto a Mantova  per  lue  particolari  facende . 

Quelli  andamenti  de’  nemici  havevano  nell’  animo  de' 

Col- 
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1526  Collegati  partorito  molto  dubbio,  & fofpetto  della  fede 
de’  Fiorentini , temendofi  che  effi  perturbati  dal  pericolo  , 
pt tiUtndé»  che  lorp  s approffimava , uon  follerò  per  venire  a qualche 
nuni.^nt-  acc0rc[0  c0  [ nemici,  con  grandiffimo  danno  de  gli  ami- 
ci . Onde  i Vinetiani  vi  mandarono  con  molta  diligenza 
ww,.*.  i Marco  Fofcari  loro  Ambafciatore  , il  quale  per  nome  del- 
la  Republica  gli  effortaffe  a mantenerfi  in  fede  , & non 
fiuridFit*  fepararfi  per  quello  accidente  da’  Collegati . Gli  metteva- 
'm*‘  no  innanzi  da  una  parte  la  ftrettezza  di  tutte  le  cofe  ne- 
ceffarie,  che  era  nel  campo  Tedefco,  la  debolezza  , & 
difficoltà  de  gli  Imperiali;  dall'altra  parte,  le  molte  for- 
ze de’  Collegati , Se  la  prontezza  d’ ufarle  tutte  a loro  fer- 
vitio , & di  correre  tutti  una  fteffa  fortuna  ; la  fperanza 
de’  fucceffi  migliori , per  gli  ajuti  , che  s’  afpettavano  di 
Francia  per  le  cofe  d Italia,  Se  per  l’alrre  molte  prepa- 
rationi  di  muovere  in  più  parti  gagliardamente  la  guerra 
rnf  a gli  Imperiali.  Si  ricor  damerò  dell'  antica  loro  generofità  , 
p r*nV»  & particolarmente  di  molti  prosperi  fucceffi , che  bavevano 

SE*  bavuti  uniti  con  la  Republica  Vinetiana  ; la  medefima  bo- 
ra poterfi  da  loro  operare  , / e in  loro  fi  troverà  la  medefima 
co  fianca  , & generofità . Certiffima  cofa  e fiere  , che  come  il 
confervarfi  effi  nella  loro  buona  dfipofitione  verfo  la  lega  ac- 
cresceva ad  efia  molto  di  riputatione  , & confermava  gli 
animi  de'  Confederati  ; cofi  era  per  apportarle  altretanto  di 
danno , & di  pregiudicio  la  loro  alienatione  1 onde  cedendo 
per  timore  d uno  imaginato  pericolo  , farebhono  incorfi  in 
certi , & gravi  mali , convenendo  ruinar  effi , & cól  fuo 
precipita  tirarfi  dietro  la  ruina  , ò almeno  la  declinatione 
d altri , & porre  in  dubbio  la  libertà  d' Italia  j onde , & 
per  /'  affettione , che  era  loro  dalla  Republica  portata , & 
per  quefii  gravi  communi  intereffi  , non  bavevano  voluto 
ci,  rìrftc/ia  mancare  di  tale  ufficio  : il  quale  moftrarono  i Fiorentini 
d’ havere  havuto  gratifiimo , Se  mandarono  a Vinetia  Alef- 
IwrrV*-  * fandro  de’  Pazzi  loro  Ambafciatore  a renderne  gratie  al 
ti,asns-  5enato^  promettendo  di  volere  continuare  nella  lega,  & 
particolarmente  nella  buona  intelligenza  con  quella  Re- 
publica, effortando,  che  fi  faceflero  altri  fei  mila  fanti  a 
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fpefe  communi  per  refiftere  anco  a maggiori  forze  , fe  il 
Duca  di  Borbone  haveffe , come  fi  diceva  che  era  per  fa- 
re , tratte  le  genti  di  Milano  , per  incaminarle  verfo  la 
Tofcana . 

Mentre  quelle  cofe  fi  facevano  , continuava  tuttavia  1’ 
armata  de’  Collegati  l’ attedio  di  Genova  già  ridotta  a mol- 
ta flrettezza  : & per  impedire  il  fcsccorìo  dell'  armata  di 
Spagna  , la  quale  in  numero  di  quaranta  navi  s’ intende- 
va apparecchiarfi  in  porto  di  Carthagena,  erano  varie  co- 
fe propolle  , & trà  1*  altre  parendo  al  Navaro , che  fi  do- 
vette palfare  alle  riviere  della  Spagna  , & accollandofi  all’ 
armata  Cefarea , che  era  in  porto  aperto,  metterle  il  fuoco 
prima  che  ella  fi  levalfe,  fù  il  configlio  accettato  dal  Pro- 
veditore Vinetiano . Ma  il  Doria , benché  moflrafle  egli 
ancora  di  lodarlo,  coiflìderava  però , elferli  molto  contra- 
ria la  qualità  di  quella  ftagione,  & i pericoli  del  mare, 
non  dovendo  trovar  porti , ove  potelfero  dalle  fortune  fal- 
varfi  ; & poneva  innanzi  molte  altre  difficoltà,  per  le  qua- 
li rimanendo  gli  altri  fofpefi , & egli  rifoluto  di  non  paf- 
fare  a Carthagena , fù  terminato  di  condurli  all’  ifola  di 
Corfica , ò di  Sardegna , & intorno  a quelle  riviere  a- 
fpettando  1’  armata  Imperiale  , ufcire  nel  mare  quando  el- 
la pattafle , e combatterla  ; per  il  quale  effetto  furono  fat- 
ti venire  alcuni  vaflelli  groflì  da  Marfilia  , Se  armate  le 
navi  Genovefi  , che  prima  erano  fiate  acquiftate  . 

Le  quali  cofe  mentre  fi  vanno  preparando  , l’armata 
Imperiale  di  circa  trentafei  legni  armati  di  più  forte , 
accelerando  , più  che  non  s era  (limato  , la  partita  di  Spa- 
gna , fù  veduta  navicare  con  vento  profpero  di  Crocco 
verfo  Genova  quindici  miglia  lunge  da  terra , conducen- 
do la  perfona  di  Don  Carlo  di  Lanoja  Vice  Rè  di  Na- 
poli, & del  capitano  Alarcone  , &di  Don  Ferrante  Gon- 
zaga. Della  qual  cofa  come  prima  pervenne  l’avifo  al 
Proveditor  Vinetiano,  il  quale  ritrovavafi  allhora  con  fe- 
dici  galee  in  Porto  Venere  per  follecitare  Tarmare  delle 
navi , fi  pofe  fubito  in  mare  a feguitare  i legni  nemici  : 
ma  fopragiunto  da  grave  fortuna  , & havendo  il  vento 
H.  Varuta  . T om.I.  E e con- 
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1526  contrario,  fu  coftretto  di  preffo  ritornarti  nel  porto.  Et 
fratanto  le  navi  Spagnuole  feguendo  il  fuo  camino  s'an- 
davano fempre  più  avicinando  a terra  per  entrare  nel  por- 
to di  Genova.  Ma  nel  paffare  preffo  il  monte  di  S.  Frct- 
tofo  , furono  fopra  Codemonte  fcoperte  dal  Navaro  , il 
ffliuvM  <lua^e  con  diecilette  galee  della  lega  ftavafi  fotto  quella 
«.  punta;  onde  ulcendo.egli  con  effe  fubito  in  mare,  andò 
con  molto  impeto,  & ardire  ad  affai  ire  1' armata  Impe- 
riale . Et  avvenne  nel  primo  incontro , che  un  tiro , che 
cltvisJ  fh  fparato  dalla  galea  del  Navaro,  mentre  era  dall'  on- 
•fféUrU.  de  portata  molto  in  alto,  levò  la  bandiera  dell’arbore  al- 
la galea,  fopra  la  quale  era  il  Vice  Rè.  Nel  medefimo 
cempo  Giacopo  di  Mezzo,  & Paolo  Giuffiniano , Go- 
vernatori di  due  galee  Vinetiane,  fattili  innanzi  tra’ pri- 
mi molto  preffo  a’  nemici , con  i colpi  dell’ arteglierie  , 
ne’  primi  tiri  perforarono  due  navi , 1’  una  delle  quali  an- 
dò quafi  fubito  al  fondo , ma  1’  altra  ingalonandofi , heb- 
be  commodità  d’otturare  il  buco,  & di  falvarfi  , effen- 
do  d'  effa  fubito  fmontato  il  capitano  Alarcone , che  v* 
era  fopra,  & falito  in  una  fufta  vicina.  Continuo®  poi 
per  gran  pezza  a tirare  da  ogni  parte  molte  arteglierie , 
ma  non  con  molto  danno,  benché  con  grande  difordine  , 
& terrore  de’  nemici , effendo  le  lor  navi  più  efpofte  al 
pericolo , che  le  noftre  galee , le  quali  tirando  i colpi  più 
. vicini  alla  fuperlicie  dell’  acqua  contra  vaffelli  grolu , fa- 

cevano i colpi  più  fermi , & meno  fallaci  . Onde  il  Na- 
varò , che  in  quella  fattione  ditnoffrava  prodezza  giove- 
nile , benché  foffe  vecchio  hormai  di  fettanta  anni  , poi 
che  vide  1’  armata  nemica  sbandata , & confufa , riceven- 
do anco  a buon’  augurio  il  lucceffo  primo  della  bandiera 
levata  alla  capitana  de’  nemici , alzando  con  molta  alle- 
grezza la  voce , cominciò  a gridare  littoria . 11  che  ac- 
crefcendo  a tutti  molto  di  vigoria  nel  combattere , tene- 
-vano  feguitata  l’ armata  nemica  già  polla  in  fuga  , con  gran- 
de fperanza  d’  acquiftarla  . Ma  crefceva  ogni  hora  tanto 
la  furia  del  mare  tcmpeftofo , che  conolcendofi  chiaramen- 
te, che  il  paffare  più  innanzi  era  porre  a manifefto  peri- 
colo , 
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colo  , & a difcretione  della  fortuna,  & de  i venti  tutta 
quell’  armata  , fìi  deliberato  , lafciando  la  traccia  de’  ne- 
mici , di  ridurfi  nel  porto  ; eflendo  per  la  medefima  ca- 
gione flato  impedito  al  Proveditore  Armerò  , più  Volte  ri- 
buttato dentro,  benché  havefle  cercato  d’ufcire  del  por- 
to , di  venire  a foccorrere  le  galee  de’  compagni  al  tempo 
della  battaglia . Ma  il  Vice  Rè  dopò  corfo  molto  peri- 
colo , pervenne  falvo  con  parte  de’  Tuoi  vaflelli  nel  porto 
di  Santo  Stefano , nella  giurifdittione  de’  Senefi  ; il  redo 
delle  navi  trafcorfe  in  Sicilia,  & in  Corfica;  onde  poi 
paffando  a Gaeta  sbarcarono  ficuramente  i fanti  , che  con- 
ducevano , havendole  indarno  leguite,  & cercate  l’arma- 
ta della  lega,  poiché  fù.  tranquillato  il  mare. 

Quello  foccorfo  sbarcato  da  gli  Spagnuoli  cominciò  a 
rompere  i dilegni,  «Se  le  fperatue  de’ Collegati  ; onde  cer- 
candoli con  diligenza  (come  fi  fà  , quando  le  cofe  proce- 
dono poco  profperamente  ) la  cagione  di  tali  difordini  , 
nacque  a’Vinetiani  fofpetto , per  le  voci  fparfe  da  alcuni 
mal  fodisfatti,  che'!  Proveditore  Armerò  potelfe  elferne  in 
qualche  colpa.. £ coli  fù  dal  Conlìglio  di  Dieci  richia- 
mato a Vinetia , perche  egli  havefle  a render  conto  del- 
le operationi  lue,  & particolarmente  de’formenti  laiciati 
entrare  in  Genova,  & di  non  edere  andato  con  l’armata 
a Carthagena  : & fubito  gli  fù  eletto  in  fucceflore  Ago- 
ftino  da  Mul%,  il  quale  era  allhora  Proveditore  nel  Friu- 
li, & che  altre  volte  haveva  elfercitato  l’ifteflo  carico  nel 
mare . Ma  l’ Armerò  havendo  giuftificato  fe  ftelfo  di  tut- 
te le  colpe,  che  gli  erano  date,  rimale  con  larghiamo 
giudicio  afloluto  . Et  veramente  fi  conobbe , che  l’ have- 
re  tardato  a mandare  dal  campo  di  Lombardia  una  buo-? 
na  banda  di  genti , che  dalla  parte  di  terra  havefle  potu- 
to ftringere  quella  città , come  tante  volte  i capitani  di 
mare  havevano  arièìfcato  f era  flato  cagione , che  anco  1’ 
armata  folfe  privai  del  frutto  della  vittoria  tanto  fperata  ., 

Ma  più  de  gli/altri  per  la  venuta  del  Vice  Rè  in  Ita- 
lia fi  commofle  il: 'Pontefice , entrato  in  maggiore  fofpet- 
to , di  timore  delle  lue  cofe  ; perche  affermavafi  , che  que- 
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15x6  fti  fanti  condotti  con  l’armata,  erano  per  congiungérfr 
alle  genti  di  Giorgio.  Però  mandò  1’ Arcivefcovo  di  Ca- 
pua  a Gaeta  a negotiare  co’l  Vice  Rè  l’  accordo  , & pro- 
porli , fin  tanto  che  fi  conchiudelfe , la  fofpenlione  dell* 
armi . Ma  volendo  il  Vice  Rè  trattarla  con  duriffime 
conditioni , richiedendo  fomma  grande  di  danari , & con- 
fegnatione  di  città , rimafe  per  alihora  la  pratica  interrot- 
ta , prendendo  anco  più  di  animo  il  Pontefice,  per  effere 
fr™,v,'n  a^'  elferc*to  *uo  accrefciuto  molto  di  riputatione , & di 
i • forz,e  con  la  venuta  di  Renzo  da  Ceri , il  quale  manda- 
c,r<  ' to  dal  Rè  di  Francia  in  Italia  , & condottofi  fino  a Sa- 
vona con  l'armata,  già  era  giunto  nel  campo  Ecclefia- 
flico , il  quale  fi  tratteneva  in  Terra  di  Roma  per  oppri- 
y- «rf»  mere  i Colonnefi  . Ma  d’altra  parte  il  Vice  Rè  tanto 
più  follecitamente  procurava  d' entrare  nello  fiato  Eccle- 
rìtìf.i..  E,a^co  Per  difefa  delle  cofe  de’  Colonnefi , & per  aflrin- 
« gere  il  Pontefice  a fepararlì  dalla  lega,  & a contribuirli 
qualche  fomma  di  danari  per  l' eflercito . Fattofi  dunque 
innanzi , andò  a porre  il  campo  a FrulTolone  in  Campa- 
gna , con  fperanza  d' ottenere  la  terra , ò per  attedio , ò 
• per  forza,  havendo  già  nell’ ettercito  dodici  mila  fanti  . 
Ma  ettendo  venuto  Renzo  da  Ceri  , & Alcflandro  Vi- 
tello con  le  genti  Ecclefiafticbe , molto  accrefciute  dina- 
mero per  la  diligenza  ufata  dal  Pontefice  in  affaldare  nuo- 
. vi  fanti  per  foccorrere  quella  terra , dopò  la  batteria  d* 

alcuni  giorni , & qualche  leggiere  fcaramuccia  fatta  con 
quelli  di  dentro  , che  erano  arditamente  ufciti  a difiur- 
bare  i nemici , fenza  che  altro  feguilfe  di  notabile , levof- 
li  il  campo  Imperiale,  ritirandofia  Cefano,  & apprettò  a 
Generano . 

Si  ritirs  , De’  quali  buoni  fucceffi  il  Pontefice  riprefo  alquanto  d’ 

ardire,  & di  buona  fperanza  , fi  lafciò  più  facilmente 
15 27  perfuadere,  che  s’ bavette  quanto  prima,  benché  folle  nel 
«ffieMO  del  verno  , eflfendo  già  entrato  il  mele  di  gennajo 
tu**  • dell’anno  M.  D.  XXVII.  a tentare  l’ imprefa  di  Napoli, 
già  prima  propofta , & configliata  da  gli  altri  Confedcra- 
ti . Per  la  qual  colà  i Vinctiani  diedero  ordine  ad  Ago- 

ftino 
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ftino  da  Mula  Proveditore  di  mare  , che  dovette  condurli 
a Civita  Vecchia  , & che  unite  le  lue  galee  con  quelle 
del  Pontefice  , fi  volgelTcro  inlieme  all’  imprefa  di  Napo- 
li; ma  tardando  a giugnere  l'armata  Francele  , ‘andò  la 
Vinetiana  a Terracina  a levare  tre  mila  fanti  condotti  da 
Horatio  Baglione  , liberato  da  Clemente  della  carcere, 
dove  era  fiato  pollo  per  ordine  di  Leone  . Per  favorire 
quella  imprefa  , era  venuto  di  Francia  a Roma  Monlignor 
di  Valdemonte  , al  quale  , per  edere  della  defcendenza  del 
Rè  Renato  , appartenevano  l’ antiche  ragioni  della  cafa 
d’ Angiò  fopra  il  regno  di  Napoli;  fperandofi  , che  per 
certa  affettione  , che  reftava  ancora  nell’  animo  di  molti 
verfo  la  memoria  di  quei  Prencipi  , & la  parte  France- 
fe , potette  giovare  la  prefentia  di  Valdemonte,  il  quale 
faceva  la  lega  profefiione  di  conftituire  Rè  in  quelli  fia- 
ti , dovendo  egli  prendere  per  moglie  una  nipote  del  Pon- 
tefice, che  era  fiata  figliuola  di  Lorenzo  de’ Medici,  la 
quale  allhora  communemente  chiamavafi  , la  Duchettina 
d’ Urbino.  Montato  dunque  Valdemonte  con  quelli  dife- 
gni  , & con  quelle  fperanze  fopra  1’  armata , che  era  di 
ventidue  galee,  s’inviò  tutta  verfo  le  riviere  del  regno  di 
Napoli , dovendo  Renzo  inviarfi  per  terra  con  dieci  mi- 
la fanti , & entrare  nell’  Abruzzo  . 

Andò  innanzi  con  le  fue  galee  il  Doria,  ScaffaltòPoz- 
zuolo  , luogo  opportunittimo , quando  fotte  pervenuto  in 
potere  de  Collegati , per  la  commodità  del  porto  di  Ba- 
ja . Ma  effendo  dall’  artegliarie  nel  primo  accoftarfi  ribut- 
tato , partì  fenza  tentarne  l' efpugnatione , e dapoi  effendo 
l’ altre  galee  della  lega  fopragiunte  , fu  rifolto  d'andare 
infieme  a battere  Cartello  a mare  , per  havere  un  ricetto 
ficuro  per  le  galee;  & dopò  havere  battute,  & rovinate 
in  alcune  parti  le  mura  ,•  furono  sbarcate  le  genti  delle 
galee  per  darli  per  terra,  & per  mare  l’affalto:  & Paolo 
Giuftiniano  Sopracomito  d’  una  galea  Vinetiana  fù  il  pri- 
mo , che  con  le  fue  genti  entraffe  dentro  della  terra , per 
una  apertura  fatta  dalle  arteglierie  delle  galee  ; dietro  il 
quale  feguendo  con  molto  impeto  gli  altri  , la  terra  fù 
H.Varuta  .Tomi,  E e 3 pre- 
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prefa,  & Taccheggiata,  & il  cartello  s’arrendè  quafi  fubi- 
to . Dopò  il  quale  fuccelfo  arrendevanfi  all’armata  della 
lega  quafi  tutte  le  terre  di  marina,  ove  ella  giungeva;  Se 
fe  alcun’a  faceva  refiftenza , era  pretto  sforzata  , come  av- 
venne di  Sorento  , & della  Torre  del  Cervo  ; talché  fi 
fece  in  poco  tempo  patrona  quafi  di  tutte  le  riviere,  ef- 
fendofi  condotta  molto  vicina  a Napoli  . Era  fratanto 
Renzo  con  1’  eflercito  di  terra  entrato  nel  regno  , paca- 
to felicemente  il  fiume  del  Tronto,  & fatto  riufcir  vano 
ogni  sforzo , Se  difegno  del  Vice  Rè , che  haveva  cerca- 
to d’ impedirlo  ; & cominciando  con  profperi  fuccefli  1* 
imprefa , haveva  ridotto  in  fuo  potere  la  terra  dell’  Aqui- 
la nell’Abruzzo  Se  li  contadi  di  Tagliacozzo  , d*  Alva  , 
& di  Celano . 

Però  i capitani  dell’  armata  , ritrovandofi  già  vicini  a 
Napoli,  & invitandogli  a ciò  quelli  profperi  avvenimen- 
ti, pofero  in  confulta  , fe  fi  dovette  più  apprettarli  alla 
città  per  tentarne  l' efpugnatione , & attendere  alla  forn- 
irla della  guerra  , Confideravafi , che  acquiftandofi  quefia 
città,  fi  poteva  dire  d baver  pofto  fine  alla  guerra , ejfendo - 
fi  levato  a'  nemici  il  principale  fondamento  di  trarre  dana- 
ri per  fiojlentare  /’  esercito  j cacciatigli  del  nido  , <&  del  lo- 
ro -più  fermo  ricetto  , nel  quale  ricoverandofi , bavevano  po- 
fto  la  maggiore  fperan^a  di  poter  difendere  quello  fiato  ,* 
onde  privati  d effio  dovere  tofio  cadérgli  l' animo , & la  ri- 
putatane , fi  cbe  facilmente  fi  Jarebbono  cacciati  di  tutto  il 
regno  . Nè  effere  T imprefa  tanto  difficile  , che  non  fi  poteffe 
con  ragione  fperarne  prefio  buon  fine  : nella  città  debole  pre- 
fidio  di  foldati , il  quale  era  non  molto  ben  difpofio  ad  ef- 
porfi  a'  pericoli  ; nè  a f offrir  e le  fatiche  della  militi  a , àgli 
incommodi  deir  affedio  , per  confervare  il  dominio  infoien- 
te , & a loro  moleftiffimo  de  gli  Spagnuoli  : nè  d'altro  ani- 
mo ejfer  veramente  i nobili , benché  per  lo  timore  delle  cole 
loro  convennero  moftrare  d aggradire  quello  fiato  . Quefia 
difpofitione  de  Napolitani  poterfi  facilmente  accrefcere , & 
eccitarli  a qualche  follevatione  , col  promettere  di  donare  al- 
la città  i tanti  debiti , che  bavevano  con  la  camera , & 
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liberarli  nell'  avvenire  da  molte  gravexgge , fe  dimoftr  afferò 
pronta  volontà  d arrender]!  y & d altra  parte  minaccian- 
do di  dare  il  guafto  alle  poffeffioni , C5°  di  mettere  il  fuoco 
ne'  palassi  , fe  oftinatamente  perfeverafero  in  voletfi  difen- 
dere . Effere  bora  il  Vice  fiè  lontano  , ne  poterfi  da  gli 
Spagnuo/i  fperare  di  ricevere  dalle  genti  loro  prefto  foccorfo  : 
ma  ottenuta  la  città  non  doverfi  diffidare  di  non  ridurre  in 
fua  potè  fi d i ca felli  ancora  , i quali'  non  foccorfi  converreb- 
bona  ancor  ejfi  prefio  cadere . Nondimeno  altri  in  contra- 
rio i (limavano  , doverfi  afpettare , che  fiern^o  fi  fi  cefi  e più 
innanzi , & che  con  for^e , & riputatone  maggiore  fi  po- 
tejfe  ftringere  quella  città , dall'  acquifto  della  quale  quan- 
to più  fi  conosceva  dover  dipendere  ogni  altro  buon  fuccef- 
jò , & il  fine  della  guerra  , tanto  fi  conveniva  procedere  con 
più  maturo  configli o , <&'  ben  fondate  fperanve  y perche  non 
j accedendo  la  coja  ne  feguirebbe  altretanto  di  danno  , & 
pregiudicio  a tutta  l imp  efa  : breve  [patio  di  tempo  potere 
a que fio  buon  fucceffo  apportare  grandiffima  facilità  ; poiché 
fapevafi  la  città  effere  opprefja  da  molta  careftia  ai  grano y 
la  quale , dopò  effere  fiate  ultimamente  prefe  alcune  navi  ca- 
riche di  fermento , che  andavano  per  foccorrerla , conveni- 
va far  fi  maggiore  , & qua  fi  intollerabile  y onde  il  popolo 
da  fe  fi  e (fa  levando  qualche  tumulto  co  i difordini  di  dentro  , 
apriva  la  via  più  facile  alla  vittoria  y però  doverfi , afpet- 
tata  tale  occafione , accoftarfi  improvifamente  alle  mura  del- 
la città , & non  dar  tempo  a gli  S pagnuoli  d ordinare  le 
cofe  loro  y & di  provederfi  di  maggior  difefa  : Doverfi  con- 
fiderai y che  poco  contrafto  era  ha fi ante  a foftenere  le  for- 
%e  di  quell  armata  , le  quali  erano  cofi  deboli  per  lo  poco 
numero  di  fanti , che  non  fi  poteva  tentare  quella  ef pugna- 
tone , fe  non  con  maggiore  pericolo  , che  fperan^a  y però 
convenir fi  d afpettare  qualche  foccorfo  di  genti , ò di  Fran- 
cia con  le  navi , ò dall'  effercito  di  terra  y & fratanto  po- 
terfi andare  a S alerno , & prima  che  vi  entraffe  maggio- 
re prefidio , ridurre  quella , & altre  terre  vicine  a devotio- 
ne  della  lega  y onde  la  città  fteffa  di  TSLapoli  converrebbe 
finalmente  cadere  loro  nelle  mani . 
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Ma  non  effendo  quelle  ragioni  molto  {limate  , nè  paren- 
do, che  elle  militafl'ero  contra  quelli  beneficii , che  era- 
no fperati  dal  tentare  allhora  l’ elpugnatione  di  Napoli, 
fù  rifolto  di  mandare  un’araldo  nella  città  , il  quale  di- 
mandale, eh’  ella  s haveffe  a confegnare  alla  lega  con  quel- 
le promette , con  quelle  minaccie  , come  era  (lato  nella 
confulta  confiderato  Ma  Don  Ugo  di  Moncada  , che 
era  nella  città , tenendo  a freno  il  popolo , & rifoluto  di 
difenderà  , come  intefe  1’  armata  eflere  circa  quattro  miglia 
vicina,  porti  infieme  due  mila,  & cinquecento  fanti  de’ 
loldati  del  prefidio  , & del  popolo , con  quelli , & con 
trecento  cavalli  ufcì  della  città  , per  moftrare  maggior  ar- 
dire, e difturbare  i difegni  de’ capitani  della  lega;  i qua- 
li havevano  già  sbarcati  dalle  galee  molti  foldati  fotto  la 
guida  di  Monfignordi  Valdemonte  , e d’ Horatio  Baglio- 
ne . Quelli  eflendofi  già  molto  apprettati  alla  città  per  ri- 
conofcere  il  lito  , s’incontrarono  nelle  genti  di  Don  Ugo, 
& venuti  con  loro  alle  mani  , gli  pofero  in  fuga  , giovan- 
do in  ciò  non  tanto  il  valore  de  loldati  , quanto  l’arte-, 
glierie  delle  galee , le  quali  tirando  contra  nemici , che 
erano  sù  le  marine , facevano  loro  molto  danno , ma  affai 
maggiore  timore  ; per  lo  quale  difordinati , & confufi , 
penfando  folo  a ritirarfi  quanto  più  pretto  potevano  dal 
pericolo  , e fuggendo  verfo  la  città , voltarono  del  tutto 
le  fpalle  a’ noftri  , che  gli  feguitavano,  con  tanto  precipi- 
tio , che  haverebbono  lafciati  adietro  alcuni  pezzi  d’ arte- 
gliarie , fe  Don  Ugo,  fermando  alquante  compagnie  di 
fanti  Spagnuoli , non  le  haveffe  ricuperate  ; ma  convenen- 
do per  quello  eflere  nel  ritirarfi  più  tardo  , non  hebbe 
commodrtà  nell’entrare  dentro  la  città  di  far  levare  il 
ponte , nè  ferrare  la  porta , la  quale  fù  fubito  occupata 
dal  Baglione,  che  lo  feguiva.  Ma  havendo  egli  feco  po- 
chi foldati , & dubitando  , che  quando  egli  foffe  con  que- 
lli entrato  dentro  le  mura  , non  potendogli  ritenere  dal 
fa  eco , foffero  cofi  confufi , & difordinati  tagliati  a pez- 
zi , fi  ritirò  alle  galee  , che  erano  folo  un  miglio  lontane  . 

Pofe  quello  iucceffo  tanto  terrore  a’  Napolitani  , che 

man- 
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mandarono  a pregare  i capitani  dell’armata,  che  non  vo-  152.7 
leflero  battere  J[a  terra  , nè  dare  il  guado  al  paefe , che 
per  quanto  a loro  erano  difpofti  ad  arrenderli . Ma  quella  ni  y t Ur # 
tanta  opportunità  , che  offeriva  la  fortuna  non  fi  poteva 
bene  ufare,  però  che  Don  Ugo,  fapendo  che  nell’arma- 
ta  era  poca  gente  , mollravali  difpoilo  a mantenerli , & a Uff»,  a 
fopportare  ogni  incommodo;  & già, fi  conofceva  affai  chta- 
ramente , non  poterli  sforzare  la  città  , effendo  i foldati 
dell’armata  ridotti  a picciol  numero  per  li  prelidii , che 
erano  convenuti  lafciare  in  tutte  le  terre  prefe,  fe  prima 
non  giungeva  di  Francia  l’armata  groffa  con  il  foccorfo 
promeffo  dal  Rè;  il  quale  tardando  a comparire,  conve- 
nivano i capitani  della  lega  ftarfi  quafi  otiofi  , & lafciarfi 
ufcire  di  mano  la  vittoria  . Et  tutto  che  molte  volte  fof- 
fe  da  loro  fiata  fatta  grandiflìma'  inftanza,  che  dall’  effer- 
ato di  terra  foffero  loro  inviati  almeno  mille  fanti  , i 
quali  haverebbono  mandati  a levare  con  le  galee  aTerra- 
cina , nondimeno  non  fe  ne  vedeva  alcun  effetto  ; peroche 
erano  nel  campo  Ecclefiaftico  introdotti  grandiflfimi  difor-  c*mp*Ee- 
dini , poca  difciplina , niuna  ubbidienza  de’  capitani , man- 
camento  grandiffimo  di  danari,  & di  vettovaglie;  in  mo- 
do  che  quando  s afpettava , che  l’ effercito  , feguendo  i pri- 
mi profperi  fucceffi , andaffe  innanzi,  crescendo  di  forze, 

& di  riputatione  , s’ andava  ogni  giorno  diminuendo  , «Se 
disfacendo  per  gli  fuoi  fieffi  incommodi . A i quali  mali 
tanto  fi  faceva  più  difficile  il  dare  alcun  rimedio  , quanto 
che  trattandofi  fofpenfione  d’armi,  & il  Pontefice  per  f vfp,nx* 
ordinario  fuo  collume  irrefoluto  , & fcarfo  nello  fpende-  -fj] p'"^. 
re,  procedeva  anco  in  ciò  con  maggiore  fcarfità,  & tar-  " y d,lìt 
dità;  & i capitani,  & i foldati  , effendofi  divolgata  nel 
campo  quella  trattatione  , deprezzavano  gli  ordini  del  Le- 
gato Apoftolico  , &ogni  intereffe  della  lega,  & del  Pon- 
tefice : talché  alcuni  capitani  di  quelli,  che  erano  fiati  più 
honorati , & premiati  da  lui , anticipando  il  tempo , le;  PaJfaiio 
vatifi  da  gli  ftipendii  fuoi  fi  conduffero  a gli  fervitii  de  molti  a f et- 
gli  Imperiali  . Per  quelli  accidenti  Clemente  andavafi 
ogni  giorno  più  confermando  nel  fuo  primo  propofito , & 

re- 
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reftringendo  le  pratiche  dell’  accordo  , talché  hebbe  a di- 
re , che  poiché  gli  conveniva  fervire  , voleva  fervire  più 
prefio  all  Imperatore , che  bavere  a dipendere  fempre  aulì 
immoderate  voglie  de'  capitani  , an%i  pur  d ogni  vile  \oldato  . 

Ma  (opra  ogni  altra  cofa  era  di  grandiilimo  difturbo  , 
& incommodo  a'  difegni  de’ Collegati  , & di  particolare 
travaglio  al  Pontefice  la  rilolutione  prefa  da  Borbone,  il 
quale  finalmente  luperata  ogni  difficoltà , & tratti  i fal- 
dati di  Milano  , s’era  pollo  in  camino  per  congiungerfi 
co  i Tedefchi , che  1’  allettavano  oltre  la  Trebia,  con  in- 
certezza, quale imprefa  particolare  fodero  per  imprendere; 
ina  con  publica  fama  , che  Borbone  per  levare  i foldati 
di  Milano  , haveffe  loro  promeffo  il  lacco  delle  città  di 
Fiorenza  , & di  Roma  ; la  quale  fola  era  fiata  potente 
ragione  a fargli  muovere . Però  il  Pontefice  entrato  in  fom- 
mo  timore  di  le  ftelTo  , & altretanto  delle  cofe  de  Fio- 
rentini ; non  per  carità  verfo  la  patria , come  lì  vide  poi , 
ma  per  dubbio , che  nella  città  non  feguifle  qualche  mu- 
tatone di  governo  , con  depreffione  della  fua  famiglia  , 
che  allhora-vi  teneva  quali  il  principato  , co'l  Vice  Ré 
rinovò  altre  pratiche  d’ accordo , benché  prima  haveffe  pro- 
melfo  di  non  dover  venire  a conchiufione  alcuna  lènza  par- 
ticipatione  , & confenfo  del  Re  di  Francia,  & de’Vine- 
tiani , i quali  s’  erano  dichiariti , perfiftendo  Cefare  in  mol- 
to dure  conditioni,  d’  haverne  animo  alieno.  Ma  oltre  le 
ragioni  confiderate  , erano  preflò  il  Pontefice  di  molto  mo- 
mento l'elfortationi  del  Generale  di  Santo  Francelco,  il 
quale  ritornato  ultimamente,  come  li  difle,  dalla  Corte 
Cefarea  r faceva  grande  atteftatione  della  buona  volontà 
di  Cefare  , & della  inclinatone  di  lui  alla  pace  . Onde 
valendofi  egli  del  medefimo  Generale  in  quella  trattato- 
ne co’l  Vice  Rè , la  continuava  in  modo  tale , che  pa- 
reva che  in  quella  fola  riponete  ogni  lperanza  della  fua 
difefa;  venendo  per  ciò  a fare  fe  Hello,  & gli  altri  piti 
tardi , & negligenti  alla  provifione  della  guerra  , & per 
confequenza  ad  accrefcere  co’l  troppo  timore  gli  imminen- 
ti pericoli  ; & ciò  con  tanto  maggiore  maraviglia  di  tut- 


Digitized  by  Google. 


•'  VINETIANA  LIB.  V.  457 

ti  , quanto  che  dovendo  eflere  nell' animo  di  Clemente  1527 
recente  ancora  la  memoria  de' Tuoi  travagli  , e de  i peri-  £j" 
coli  corfi  dalle  genti  de’  Colonne!! , & dell’ ingiurie , che  •» 
egli  dapoi  haveva  fatte  a loro,  & a gli  Imperiali,  dove-  JSjj4*' 
va  tanto  meno  predar  fede  a parole  , & commettere  la 
fua  falute,  & libertà  quafi  in  poter  altrui.  Anzi  haven- 
do  egli  deprezzata  l’oflervanza  delle  cofe  convenute  con 
loro,  doveva  tanto  pili  temere  , che  a lui  potelfe  eflere 
fatto  il  medefimo  da  gente  difperata , fenza  religione , & 
fenza  fede,  & che  fervivano  a Prencipe  , l'amicitia  del 
quale  non  haveva  egli  fino  all'  hora  , falvo  che  per  gran- 
de neceflità,  feguita.  Quelli  effetti  d’ immoderato  timore 
cercando  il  Pontefice  di  coprire,  diceva  con  generofe  paro-  «*?"»- 
le  , cbe  per  non  mancare  all'  ufficio  fuo  dì  'Padre , & di 
? a flore  universale , bavendo  in  Cefare , & ne’fuoi  mini- 
flri  [coperta  grande  inclinatione  alla  pace  ; non  poteva  , nè 
doveva  egli  dimoftrarfene  alieno , nè  difpre^vare  tanta  oc- 
cafìone  , cbe  gli  era  offerta  di  far  poner  giù  l armi  conjpe- 
ran%a  di  ridurre  tutta  la  Cbriflianità  alla  defiderata  pa- 
ce , & tranquillità . 

Erafi  fratanto  Borbone  condotto  a Bologna  , non  eflen-  ' 

do  ancora  ben  noto,  quale  camino  havefle  egli  a prende- 
re,  cioè,  ò della  Tofcana,  ò della  Romagna,  afpirando 
i foldati  ugualmente  al  facco  , & alle  prede  delle  nobi- 
liflime,  & ricchiflime  città  di  Fiorenza,  & di  Roma; 
ma  con  alquanto  maggiore  fofpetto  , ch’egli  foffe  per 
prendere  la  via  di  Romagna  per  entrare  da  quella  parte 
in  Terra  di  Roma , dando  di  ciò  molte  cofe  indicio , & 
principalmente  le  fpianate , che  fi  facevano  verfo  la  terra 
di  Cento,  per  ordine  del  Duca  di  Ferrara,  co’I  quale 
eflendo  infieme  convenuti  al  Finale , era  fiato  Borbone  in 
llretti  ragionamenti , & haveva  havuti  da  lui  alcuni  pezzi 
d’ artegliaria , & ajuto  di  danari,  & come  fù  allhora  cre- 
duto , configlio  di  volgerfi  verfo  Roma  ; tornando  molto. 
opportuno  a’  difegni  di  lui  d’  occupare  Modena , & Reg- 
gio  nelli  maggiori  travagli  del  Pontefice  . Haveva  Bor-  wrVirìT 
bone  dato  il  guafto  al  territorio  Bolognefe,  & fatti  mob 
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ti  incendii , non  per  odio,  ò fdegno  alcuno,  che  haveffe 
contra  Bolognefi , ò per  fare  offefa  al  Pontefice  ; ma  per 
muovere  con  quello  (pavento  i Fiorentini  a dover  conve- 
nire cori  lui,  & contribuire  qualche  fomma  di  danari  all’ 
efferato , per  liberare  il  loro  contado  pieno  di  nobiliffi- 
mi  palazzi  da  tali  ruine . 

Quelle  cofe  commovendo  maggiormente  il  Pontefice, 
erano  caufa  di  fargli  accelerare  l’ accordo  : talché  effendo 
in  un  Iteffo  giorno  giunti  in  Roma  Monfignor  di  Lange 
venuto  di  Francia  per  perfuadere  il  Pontefice  a non  do- 
vere penfare  a pratiche  d’  accordo  , portandogli  per  più 
inanimarlo  , venti  mila  ducati  , & promeffe  di  fomma 
molto  maggiore  ; & Cefare  Ferramolca  dal  campo  del 
Vice  Rè  con  rifolutione  , che  egli  fi  contentava  della  tre- 
gua de  gli  otto  meli,  propoftali  dall’  ilteffo  Pontefice:  egli 
non  prellando  1’  orecchie  alle  promeffe  , e conforti  del  Rè 
Chriftianiffimo , conchiufe  fubitoco’l  Vice  Rè,  afferman- 
do che  conofceva  doverfi  co'l  tempo  fare  le  fue  conditio- 
ni  peggiori  , quando  il  Vice  Rè  foffe  meglio  informato 
de  i difordini , che  erano  nell’  efferato  della  lega , & che 
il  pericolo  del  regno  di  Napoli  non  contrapefaffe  a quello 
di  Tofcana,  & di  Roma,  che  era  folo  mezzo  di  fargli 
convenire  infieme . Però  il  Pontefice  intento  a quello  10- 
lo  partito,  procurò,  per  meglio  afficurarfi  che  foffe  per  ha- 
vere  effetto  le  cofe  conchiufe , che  il  Vice  Rè  fi  trasfe- 
rire in  perfona  a Roma , dovendo  fratanto  il  Cardinale 
Triultio,  il  quale  era  Legato  nel  campo  , transferirfi  a Na- 
poli , per  più  afficurarne  il  Vice  Rè  ; il  quale  poi  affen- 
tì  di  venire  anco  fenza  quella  conditione  ; & giunto  in 
Roma,  ove  fh  con  honoratilfimo  incontro  ricevuto,  ben- 
ché cadeffe  quel  giorno  grandiffima  tempefta  dal  cielo  con 
vento , & folgori , che  da  alcuni  era  interpretato  ad  infe- 
lice augurio  del  fuo  negotio , confermò  fenza  alcuna  diffi- 
coltà la  folpenfione  dell’ armi  per  otto  mefi  con  T ifteffe 
conditioni,  con  le  quali  sera  prima  co’l  mezzo  del  Fer- 
ramofea  convenuto , & con  particolare  promeffa  di  far  che 
Borbone  ritirandofi  con  le  fue  genti , non  moleltarebbe  lo 
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flato  della  Chiefa,  nè  de’ Fiorentini . Il  che  quando  non  1527 
potefle  in  altro  modo  ottenere  , levarebbe  dal  campo  i 
loldati  Spagnuoli , a’  quali  egli  comandava  con  maggiore 
auttorità  , & che  erano  il  nervo  dello  eflercito  . Onde  il  Pon- 
tefice  facile  a credere  ciò , che  egli  fommamente  defiderava , fai  Ut  a ere- 
rimafe  perfuafo  d'  haver  polle  le  cofe  fue  in  ficurtà  , & 
promife  di  pagare  all’  eflercito  feffanta  mila  ducati , di  per- 
donare  a Colonnefi  , & particolarmente  di  ritornare  alla 
priftina  fua  dignità  del  Cardinalato  , della  quale  1’  have- 
va  poco  prima  privato  , Pompeo  Colonna  : & circa  le 
terre  loro , che  & il  Pontefice , & efli  riteneflero  quelle , 
che  da  ciafcuna  delle  parti  erano  a quel  tempo  poffedu- 
te  . Ma  ciò  che  fù  maggiore  errore , con  peflìmo  configlio  s»o 
fece  ritirare  lubito  il  Tuo  efferato  a confini  del  regno,  & 
ridurre  l’armata  a Cività  Vecchia  ; commife  a capitani 
da  terra,  &da  mare  con  vehementi , & replicati  ordini, 
che  fubito  ritornar  doveffero  in  poter  de  gli  Imperiali  tut- 
te le  terre , & luoghi , che  havevano  occupati  nel  regno  ; 
procedendo  con  tanto  precipitio  a difarmarfi  , quafi  gui- 
dato da  qualche  occulta  forza , che  lo  conducefle  alla  fua 
ruina  , che  lafciò  sbandare  anco  parte  delle  genti , che  ha- 
veva  in  Terra  di  Roma,  benché  i Colonnefi  ftando  tut- 
tavia armati,  ufaflero  molte  infoiente;  non  ritenendo  al- 
tro per  guardia , & ficurtà  fua , che  cento  cavalli  leggie- 
ri , & alcune  compagnie  delle  bande  nere , che  erano  fia- 
te di  Giovanni  de’  Medici  , venute  in  Roma  ad  accom- 
pagnare il  Vice  Rè  . E quafi  che  mai  più  non  fofle  per 
haver  bifogno  di  gente  da  guerra  , trattenne  alcune  pa- 
ghe a’  capitani , & a’  foldati  del  fuo  efferato , lafciandoli 
partire  cofi  mal  fodisfatti , che  molti  d’ efli  fi  riduffero  nel 
campo  di  Borbone . 

Non  mancò  a queflo  tempo  il  Senato  Venetiano  di  risma» 
dare  al  Pontefice  ottimi  configli , avvertendolo , che  egli 
non  dovere  confidare  molto  nelle  promejfe  del  Vice  T{è  j però ; 
ebe  auando  ancora  egli  J laceramente  procedere , era  molto  Papa, 
da  dubitare  , che  Borbone  , il  quale  pretendeva  d'  bavere 
da  Cefare  auttorità  pari  al  Vice  , non  fofle  per  abbi- 
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dire  a gli  ordini  di  lui , nè  per  ratificare  quanto  bavere 
egli  concbiufo  fen^a  il  fio  confenfi . Li  ponevano  appreifo 
in  confideratione  i molti  dilordini  , che  potevano  nafeef 
dal  difitrmarli  : e principalmente  , che  vedendolo  t Senelì, 
& i Colonnefi,  ne’ quali  per  l’accordo  non  era  fimefifo 
l’odio»  ò l’ambitione,  coli  difarmato  , prenderebbono  oc- 
cafione  d’invitare  l’ efferato  Celareo  a venire  innanzi; 
al  quale  ettfendo  offerte  quelle  commodità , nò  anco  Bor- 
bone iftetto  haverebbe  forfè  predo  a’foldati  mal  pagati, 
& però  poco  ubbidienti  a' capitani,  ritenuta  auttorità  ba- 
llante a fermargli . 

Ma  il  Pontefice  difpregiando  quelle  ragioni,  ami  ino- 
ltrando di  confermarfi  pili  nel  fuo  propolìto , fece  riufei- 
re  vera  quella  fentenza  : CHE  IL  CONSIGLIO  BUO- 
NO , ET  FEDELE , DATO  DA  PERSONA  IN- 
TERESSATA, ET  SOSPETTA,  E CAGIONE  DI 
FARE  TANTO  PIU  PRESTO  PRECIPITARE . 
Credeva  Clemente , che  da’  Vinetiani  per  loro  interelfi  , 
defiderando  che  egli  non  fi  feparaffe  dalla  confederatane  , 
gli  foflero  mede  innanzi , e rapprefentate  maggiori  quelle 
difficoltà  „ Onde  poco  credendo  alle  loro  parole  , corife  pii» 
frettolofo  alla  fua  ruina;  & continuando  tuttavia  in  que- 
lla fua  perfuafion&j  che^folTe  in  modo  fermato  l’accordo, 
che  non  potette  pili  nafeervi  dubbio,  ò pericolo,  che  do- 
vette efler  mandato  ad  effetto  , havendo  Borbone  detto 
fcritto  a Roma , che  egli  non  poteva  ritenere  i foldati 
non  ben  fodjsfatti  de’  pochi  danari  fino  allhora  ricevuti , 
dittfe  il  Pontefice,  che  Borbone  faceva  ciò,  non  perche 
havettfe  animo  veramente  di  non  accettare  le  tregue , ma 
per  cavarli  con  quello  timore  qualche  maggior  fommadi 
danari,  ò per  dimodrare  certa  bravura  militare.  Benché 
dopò  il  tutto  adducendo  di  tale  fua  credenza  più  hone- 
da  cagione,  foleva  dire,  che  quantunque  bavejfe  potuto  du- 
bitare di  qualche  finiftro  accidente  , nondimeno  non  beveva 
giudicato  bene  di  partir  fi  dal  fio  configlio , volendo  che  del- 
la fua  ruina , & di  tanti  mali  della  Cbrifiinnità , fi  po- 
tere dare  la  colpa  più  tofio  alla  pocafincera  fede  d altri, 

che 
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(he  alla  $ua  propria  oftinatione . Ma  veramente  non  poten-  1527 
dofi  egli  allhora  persuadere,  che  havefle  a Succedere  cofa 
diverfa  dal  fuo  concetto , haveva  già  deftinato  Legato  in 
Spagna  Mattheo  Giberto  Vefcovo  di  Verona  fuo  Data- 
rio, che  allhora  riteneva  la  Somma  di  tutti  i maneggi 
importanti , perche  havefle  a trattare  con  Cefare  le  parti- 
colari conditioni  della  pace . 

Ma  i Vinetiaoi  , poiché  furono  certificati  della  con-  nnauni 
chiufione  della  tregua,  diedero  ordine  al  Duca  d’ Urbino  , ■ 

che  procurafle  d’  unire  le  Sue  genti  infierite,  le  quali  fi  't«f  • lu 
contenevano  allhora  tra  Modena , & Reggio , con  quel- 
le  del  Marchele  di  Saluto,  che  erano  sù’l  Bolognefe , 
per  potere  opporli  a’difegni  de  gli  Imperiali  , de' quali 
era  nato  qualche  fofpetto,  che  accettato  l'accordo  foflero 
per  volgerli  contra  lo  flato  della  Republica . Commifero  £/  ,p/urd_ 
ancora  a Sebaftian  Giuftiniano  Ambalciatore  preflo  il  Rè  « ,l 
Chriftianiflimo , che  dovefle  affermare  al  Rè , che  quan  " Arila  loft 
tunque  fi  fofle  il  Pontefice  cavato  della  lega,  non  erano  **“*■•- 
però  efli  per  dipartir/!  dalla  Sua  amicitia , & che  Spera- 
vano di  potere  con  le  forze  loro  unite  abbattere  gli  Im-  , 

periali , & conSeguire  quelle  coSe,  che  s’havean  propofte 
per  fine  della  confederatione . Ma  che,  quando  giudicale 
il  Rè  opportuno  l'accettare  le  tregue,  erano  anco  in  ciò 
difpofti  di  Seguitare  l’auttorità,  & i configli  di  lui,  Ha- 
veva il  Pontefice  nell'accordo  fatto  co’l  Vice  Rè  riser- 
vato luogo  a’  Vinetiani  ; i quali  per  Se  flefli  non  erano 
molto  alieni  dallo  accettare  le  tregue,  filmando  utile  con- 
figlio  il  prendere  tempo  di  poter  meglio  prepararfi  alla 
loro  difela  ; & tanto  maggiormente  fperandofi , che  con-  Irto  intf • 
clufo  fratanto  il  matrimonio  della  figliuola  del  Rè  d’ In- 
ghilterra  co’l  Rè  Chriflianiflimo , & dichiarandoli  egli  an- 
cora per  la  lega,  ella  ne  venifle  a crefcere  molto  di  for- 
ze, & di  riputttione.  Oltre  ciò  tornava  molto  utile  , il 
trattenere  a quello  tempo  il  Pontefice  SoSpefo , per  non  ’ 
haverlo  contrario  ; anzi  eoo  qualche  Speranza , deporto  il 
timore  de’ prefenti  pericoli,  di  potere  un’altra  volta  ti- 
rarlo nelle  parti  loro . Era  ancora  da  quella  fofpenfione 
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d’ armi  preftata  commodità  di  r.egotiare  la  pace  unive'r- 
fale  con  ficurtà , & fatisfattione  di  tutti  : che  era  quel 
vero  oggetto,  per  il  quale  s havevano  prefe  Tarmi.  Ma 
avanti  d’ogni  altro  rifpetto  anteponevano  con  fermiamo 
propolito  T amicitia  di  Francia;  onde  vedendo  che  '1  Rè 
non  predava  1’  orecchie  volentieri  a tali  ragionamenti , non 
penlarono  più  oltre  <l  quella  pratica . Ma  proponendo  il 
Rè , che  s haveffe  a rinovare  la  guerra  co’l  ritornare  con 
gli  efferati,  & con  Tarmate  all’imprefa  di  Napoli,  il 
Senato  laudando  T armarli , dimollrò  che  a quello  tempo 
non  li  poteva  volgere  in  quella  parte  T armi  con  buon 
frutto,  poiché  per  T alienatone  del  Pontefice  dalla  lega, 
& per  la  reftitutione  fatta  delle  terre  già  acquiftate , s' 
era  perduta  la  riputatione  , & la  grafia  del  popolo  . Però 
ricordava,  effer  per  allhora  più  ficuro , & utile  partito  ri- 
durli alla  difefa  de  gli  dati  di  Lombardia  , quando  pro- 
cedere l’accordo;  & quando  altrimenti,  non  abbando- 
nare la  difefa  dello  dato  della  Chiefa,  & de  Fiorenti- 
ni; poiché  f oppredìone  di  quedi  conveniva  alle  cofe  del- 
la lega  ancora  apportare  non  poco  pregiudicio . 

Ma  f effercito  Imperiale  dopò  T accordo  feguito  in  Ro- 
ma , benché  da  Celare  Ferramofca  gli  foffe  portato  T or- 
dine di  dovere  fermarfi , nondimeno  nell’ideffo  tempo, 
ò non  volendo , ò non  potendo  Borbone  ritenerlo  , fi  mof- 
fe  per  paffare  in  Romagna , & podo  il  campo  fotto  la 
terra  di  Cottignuola,  la  ottenne  per  accordo.  Si  drizzò 
poi  verfo  Furlì;  ma  tenendo  il  camino  di  Meldola , die- 
de fegni  di  volere  per  la  via  di  Val  d’  Arno  paffare  T Al- 
pi , & entrare  in  Tofcana , fperando  , con  le  commodità  , 
che  da  i Senefi  gli  erano  offerte , di  poter  ridorarfi  , & 
foccorrere  al  grandilfimo  bifogno , che  havevano , di  vet- 
tovaglie. Per  la  qual  cofa  il  Senato  Vinetiano , feguendo 
la  deliberatione  già  fatta  in  tale  accidente  , commifeal 
Duca  d’ Urbino,  che  lafciate  alla  difefa  dello  dato  loro 
quelle  genti,  che  a lui  pareffe , co’l  rimanente  dell’ effer- 
cito paffaffe  innanzi  per  favorire , & aflicurare  le  cofe  del- 
la Chiefa,  & de’ Fiorentini.,  & opporfi  a tutti  i difegni 
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de  gl’imperiali  . Onde  eflendofi  il  Duca  condotto  con  152.7 

Sarte  dell’  eflercito  predo  a Bologna , con  1’  altra  parte  il 
larchefe  di  Saluzzo  con  feparati  alloggiamenti ,,  & per 
diverfo  camino , pafsò  dapoi  ad  Imola , & fermò  il  cam- 
po trà  Ravenna , & Faenza , a tempo  , che  i nemici  non 
s’ erano  ancora  levati  da  Cottignuola  . Era  dato  lunga- 
mente difputato  tra’ capitani  della  lega  del  modo  di  go- 
vernare quella  guerra , & con  uniforme  parere  rimafe  fta- 
bilito , & conchiufo , che  fi  dovelTero  delle  genti  della 
lega  tenere  due  campi  divifi  , per  ferrare  i nemici  nel 
mezzo , per  mettere  loro  maggiore  impedimento  nel  pro- 
vedere delle  vettovaglie  , & interrompere  i loro  difegni 
in  qualunque  parte  voleflero  volgerfi . 

Nondimeno  il  Pontefice  biafimando  dopò  il  fatto  que-  PnttfiM 
Ilo  configlio,  che  innanzi  era  dato  lodato  da  Renzo,  da 
Camillo  Urlino,  & da  tutti  i fuoi , cercò  di  valerfene  M»- 
per  fcufa  del  fuo  precipitolo  accordo  , havendo  , come 
diceva , da  quello  procedere  prefo  argomento  di  molta  te- 
pidezza ne’ Collegati  per  difendere  le  cofe  fue , & però 
edere  dato  coftretto  a pénfare  per  altri  mezzi  alla  fua  fal- 
vezza  . Ma  allhora  il  Pontefice , il  quale  prima  quafr  folo 
non  predando  fede  a’ pericoli  temuti  da  tutti  gli  altri,  Viridi' 
5'  haveva  (limato  ficuro , per  quelli  nuovi  avifi  oltre  mo- 
do  sbigottito , chiamati  a fe  gli  Ambafciatori  de’  Pren- 
cipi  Collegati , & dimollrando  da  una  parte  il  defiderio 
del  ben  commune , anzi  la  neceflità , che  lo  haveva  molfo 
ad  accettare  le  tregue,  & dall’altra  la  fraude , che  gli 
era  ufata  da  gli  Imperiali , gli  pregò , che  doveflero  fare 
inftanza  al  li  loro  Prencipi,  perche  in  occafione  di  tanto 
pericolo  non  voleffero  con  danno , & pregiudicio  commu- 
ne abbandonare  le  cofe  fue , & de’  Fiorentini  ; & parti- 
colarmente pregò  Domenico  Veniero  Ambafciatore  della  f„ 
Republica , perche  operafle  co’l  Senato  , che  folle  dato  or- 
dine  al  Duca  d’ Urbino  di  trafportare  l’ eflercito  oltre* 
l’ Alpi , promettendo  di  voler  rinovare  la  lega , & con 
perpetua,  & collante  volontà  inviolabilmente  oflervarla. 

Ma  il  Senato,  ancora  che  l’allontanare  quelle  genti  dal 
H.  P avuta . Tom.I.  F f fuo 
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Tuo  flato,  & metterle  frà  anguftie  di  monti  apportaffe  noti 
picciole  difficoltà,  & che  il  Pontefice  , procedendo  con 
feparati  configli , haveffe  data  occafione  di  porre  da  parte 
ogni  penfiero  de  gli  interefli  Tuoi  ; nondimeno  continuan- 
do nel  primo  fuo  proponimento,  diede  ordine  al  Duca 
d’ Urbino,  & a Luigi  Pifani , il  quale,  dopò  rimafo  il 
Contarini  in  Lombardia  con  carico  di  Proveditore  , s' era 
conferito  nel  campo  , che  doveffero , fe  cofi  ricercaffe  il 
bilogno  , paffare  1’  Alpi . 

Onde , effendo  gli  Imperiali  paffati , furono  fubito  fe - 
guiti  dal  campo  Vinetiano  & Francefe , talché  quafi  nel 
medefimo  tempo  eranfi  condotti  tutti  gli  efferciti  in  To- 
fcana.  Alloggiava  Borbone  preflo  ad  Arezzo,  & l’effer- 
cito  della  lega  a Barberino  , rimanendo  la  città  di  Fio- 
renza quafi  nel  mezzo  di  quelli  due  efferciti . Il  che  die- 
de occafione  a grandiflìmi  tumulti  in  quella  città , nella 
quale  effendo  gli  animi  ne’ cittadini  variamente  contami- 
nati da  gli  humori  delle  fattioni , altri  bramando  il  gover- 
no popolare  , & altri  volendo  lo  flato  de’  pochi , & la 
grandezza  de’  Medici  j facilmente  fi  venne  a contefe  civi- 
li ; & già  prevaleva  la  fattione  popolare , effendofi  per  pu- 
blico  decreto  levata  la  preminenza  del  governo  dalle  ma- 
ni de’  Medici , & de’  fuoi  dependenti , & particolarmente 
dichiarati  nemici  della  patria  Hippolito  , & Aleffandro 
de’  Medici  nipoti  del  Pontefice  . Ma  effendo  opportuna- 
mente giunto  in  Fiorenza  nel  tempo  di  quelli  moti  il  Du- 
ca d' Urbino,  il  quale  fubito  che  vide  Borbone  prendere 
il  camino  di  Tofcana,  tolti  in  fua  compagnia  foli  ottan- 
ta gentilhuomini , s’  era  con  grande  celerità  infieme  co’l 
Proveditore  Pifani , & con  Federico  Bozzole  conferito  in 
Fiorenza  per  mantenere  i Fiorentini  in  fede  verfo  la  le- 
ga , pofe  freno  co’l  timore  dell’  armi , & dell’  efferato  , 
che  era  vicino,  all’ardire  de’ giovani,  follevati  fenza  al- 
cuno appoggio  di  vere  forze  , & ridufle  le  cofe  nel  fuo 
prillino  flato,  acquietate  per  allhora  fenza  fangue,  ò dan- 
no alcuno  le  feditioni  civili , havendone  tratto  per  lo  com- 
modo de’  Collegati  quello  beneficio , che  i Fiorentini  rice- 
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futi  in  protettione  , promifero  di  confermare  dal  canto  1527 
loro  la  lega  , & mantenere  nel  campo  pagati  alle  loro  fpe- 
fe  ducento  & cinquanta  huomini  d’ arme , & cinque  mila 
fanti , ò quel  più , che  folfe  dal  Pontefice  terminato . 

Le  quali  cole  mentre  li  trattano  con  i Fiorentini , fu  da 
gli  altri  Collegati  rinovata  in  Roma  la  confederatione  , 
per  la  quale  era  dato  obligo  a ’ Vinetiani  di  contribuire  sr,;™, u 
grande  fommadi  danari,  di  non  potere  levare  le  fuegen- 
ti  di  Tofcana  , ò dello  fiato  Ecclefiaftico  fenza  licenza 
del  Pontefice,  òd’elferei  primi  a mandare  l’ armata  con- 
tra  il  regno  di  Napoli  . Le  quali  conditioni  parendo  al  Aiuoli 
Senato  , come  erano  in  fatto  , durifiime , non  furono  ac-  fZZ'ST 
cettate  : anzi  che  elfendo  in  quella  negotiatione  Domeni-  »'*«»«»'• 
co  Veniero  Ambalciatore  pallate  troppo  innanzi,  & pre- 
ftato  alfenfo  a cofe,  delle  quali  non  haveva  alcuno  ordi- 
ne, fu  richiamato  a Vinetia,  & come  reo  d’havere  traf- 
greflo  la  commilfione  publica,  commefio  all’ ufficio  dell’ 

Avogaria , & in  luogo  di  lui  creato  Ambafciatore  Fran- 
cefco  Pefaro  : prima  del  quale  elfendo  fiati  eletti  diverfi 
altri , che  non  voi  fero  accettare  il  carico , ifcufandofi  d’ 
havere  altri  magifirati , fu  fatta  una  legge , che  mentre 
durava  la  guerra,  poteflero elfer  eletti  tutti,  levandogli  d’ 
ogni  altro  luogo , & carico  . Ma  perche  non  credeffe  il  j 
Pontefice,  eh’ elfi  haveflèro  penfieri  contrarj  alla  confede- 
ratione  , & al  beneficio  commune,  mandarono  fubito  a , 

Roma  Andrea  Rolfo  fecretario , per  accertare  il  Pontefi-  . 
ce  della  loro  pronta  volontà  verfo  la  lega,  pur  che  non 
folTero  loro  impofte  conditioni , come  fi  era  fatto  , troppo 
gravi,  & quali  infopportabili  ; maflime  a quello  tempo, 
nel  quale  conveniva  loro  rinforzare  l’ efferato  di  Lombar- 
dia, elfendo  Antonio  da  Leva  ufeito  in  campagna,  & a- 
fpettandofi  l’ invafione  de’  Lancichinechi . 

Ma  Borbone,  ò difperando  di  buona  riufeita,  quando 
havelfe  tentata  alcuna  cofa  contra  Fiorenza,  poiché  alla  Jì"nX.'i! 
difefa  di  quella  città,  s erano  condotte  tutte  le  forze  de’ 
Confederati  ; ò perche  fempre  havelfe  havuto  quello  per 
primo  oggetto:  fi  rifolfedi  volgerli  verfo  Roma,  invitan- 

Ff  2 do- 
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dolo  medefimamente  la  negligenza , con  la  qual  s’  era  pro- 
ceduto a provedere  in  Roma  a quelli  pericoli . Però  che 
il  Pontefice  confidando  vanamente  nel  popolo  , & ne'  con- 
tadini de’  quali  grandiflimo  numero  era  entrato  nella  cit- 
tà , sì  che  a più  di  cinque  mila  di  loro  erano  Hate  date 
Tarmi;  haveva  pollo  poco  penfiero , non  pur  d’ affaldare 
r.uovi  fanti,  ma  nè  .anco  di  valerfi  di  quelli,  che  have- 
va . Onde  havendo  commelfo  a Filippo  Doria  di  fare  tre 
mila  fanti,  & havendonegià  egli  fattala  terza  parte,  & 
condottili  a Cività  Vecchia,  non  curò  poi  di  fargli  entra- 
re in  Roma;  & al  Conte  Guido  Rangone , che  eracon 
buon  numero  di  fanti  ad  Otricoli , haveva  dal  Datario 
fatto  fcrivere  , che  egli  non  doveffe  muoverfi  per  venire 
verfo  Roma , fenza  haverne  efprelfo  ordine  . Onde  quan- 
tunque del  viaggio  di  Borbone  ne  folle  flato  il  Conte 
Guido  avifato  dal  Duca  d’ Urbino,  perche  poteffe  in  tem- 
po condurli  a Roma , non  volle  egli  però  muoverfi  , per 
non  contravenire  al  volere  del  Pontefice  ; ma  non  fenza 
qualche  fuo  biafimo  preflo  di  molti  , i quali  dicevano , 
che  in  cafo  tale  fe  li  conveniva  ubbidire  al  Duca  d’ Urbi- 
no , come  a Capitano  Generale  della  lega . 

Hora  Borbone  con  oilinato  animo  fuperate  grandiflime 
difficoltà,  nelle  quali  era  ridotto  T efferato  per  lo  man- 
camento di  danari , s’ indrizzò  verfo  Roma  , ufando  nel 
camino  tanta  prellezza , che  faceva  fino  quaranta  miglia 
al  giorno , talché  con  un  folo  alloggiamento  fi  conduffe 
da  Viterbo  a Roma , non  havendolo  nè  ritenuto , nè  tar- 
dato punto  le  grandiflime  pioggie  , che  in  molti  luoghi 
havevano  inondato  il  paefe.  Mandò  Borbone  prima,  che 
s accoftaffe  a Roma  , a chiedere  il  paffo  al  Pontefice , 
per  andarfene  ( come  diceva  ) nel  regno  di  Napoli  ; mo- 
vendolo , ò la  ftrettezza  delle  vettovaglie , nella  quale  fi 
ritrovava , ò il  timore  d’ effere  fopraprefo , quando  trop- 
.po  fi  fermaffe,  dall’ efferato  della  lega  , che  lo  feguiva; 
overo , come  crederono  alcuni , certa  infolenza  militare  , 
per  trovare  occafione  di  far  ciò  , che  già  s era  propofto 
nell’animo  di  dover  fìK  , Ma  non  parve  al  Pontefice  d’ 

atten- 
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attendere  a tali  propofte , nè  pur  d’ udirle  : overo  perche  1527 
egli  conofceffe  hormai  i più  intrinfechi  penfieri  de’  nemici  ; 
ò pur  perche  confidaffe  affai  ne  gli  ajuti  del  popolo  , & 
dell’  armata  della  lega  di  ventifei  galee , le  quali’  ritrova- 
vano allhora  a Cività  Vecchia  con  qualche  numero  di 
fanti . Ma , come  fi  fia , Borbone  havendo  alquanto  rido- 
rato  1’  effercito  di  vettovaglie  , che  gli  furono  fommini- 
Arate  da  gli  huomini  d'  Acquapendente  , & di  San  Lo- 
renzo,  & d’ alcune  altre  terre  , che  haveva  ridotte  alla  ''**»»• 
fua  ubbidienza , alli  fei  di  maggio  deliberò  di  accodarfi 
alle  mura  di  Roma,  & di  dare  l’affalto. 

• Haveva  Renzo  , a cui  dal  Pontefice  era  data  queda 
cura  commeffa , fatti  alli  borghi  deboliffimi  ripari,  & in 
tutte  l’ altre  cofe  provido  di  leggieri  difefe  ; onde  la  poca 
diligenza  d’aflicurare  i pericoli,  aprì  la  drada  più  facile  rperUp,. 
alla  temerità  de’  nemici  : talché  accodate  le  fcale  alle  mu-  7n>t71ui 
ra  del  borgo , non  effendo  da  i difenfori , fe  non  molto 
tardi,  per  una  folta  nebbia,  che  fi  levò  quel  giorno,  fco: 
perti  , dopò  il  contrado  di  poche  hore  fuperate  in  più 
parti  le  mura , entrarono  nel  borgo  . Era  alla  cudodia  di 
quella  parte , ove  fi  diede  il  primo  affatto , Antonio  da 
Montefalco  con  cento  fanti  pagati , il  quale  ributtando  i 
primi  affalitori , & effendogli  poi  in  foccorfo  fopragiunti 
molti  armati  del  popolo , Todenne  un  pezzo  l’ impeto  de’ 
nemici . Ma  continuando  i foldati  di  Borbone  arditamen- 
te la  battaglia , quella  gente  nuova , & inefperta , veden- 
do crefcere  il  pericolo,  & temendo  molto  di  (e  deflì , & 
delle  cofe  fue  particolari , abbandonata  la  difefa  delle  mu- 
ra , fi  pofero  in  fuga  , lafciando  a’  nemici  libera  l’ entrata . 

Fra’ primi,  che  s’affaticavano  di  fuperare  le  mura  ; era 
Borbone,  il  quale  colto  da  una  archibugiata  , che  gli  paf 
so  il  fianco , & la  cofcia  dedra , cadè  fubito  morto  ; nè  «wy- 
però  i foldati  redarono  di  profeguire  , accefi , & dal  fu-  ‘*5/777 
rore  della  battaglia , & dal  defiderio  della  preda . Allho-  M • 
ra  il  Pontefice , infegnando  con  notabiliflimo  effempio , 
che  ne’  cafi , ne’  quali  fi  tratta  di  fommi  pericoli,  fia  fa- 
vio  configlio  riputare  tutte  le  cofe  poflibili  , & come  fe 
H.  Tarata . Tom.l.  Ff  3 fof- 
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1527  foflero  per  avvenire,  cercare  in  quanto  fi  può  di  dar  lo* 
10  °PP°rtuno  rimedio,  ingannato  della  fua  credenza,  & 
fìh*‘Hcs-  delle  fue  fperanze  fondate  più  ne’ difordini  de' nemici  , 
AwiTtn  che  nelfe  fue  proprie  forze , povero  di  configli , & pieno 
"'Inprf  di  fpavento  , dopò  cfferfi  per  gran  pezzo  trattenuto  nel 
fuo  palagio , afpettando  con  animo  lofpefo , & dubbiofo 
l’evento  della  battaglia  , prefe  finalmente  per  partito  di 
falvarfi  con  molti  Prelati  nel  cartello  di  Sant’Angelo. 
JZilttufi  K-enio>  cfie  era  rtato  portato  lungamente  da  uno 

fletto  errore , tardi  procurando  di  emendarlo  , andava  traf- 
•ludify».  corren£j0  per  ia  città,  & chiamava  il  popolo,  follecitan* 
do  tutti  all’  arme , & alla  difefa  di  fe  ftefli  : ma  il  timo- 
re , per  lo  cafo  improvifo,  & atroce  , haveva  talmente 
occupati  gli  animi , che  non  erano  quelle  voci  udite  , nè 
fi  trovava  nella  turba  del  popolo,  altro  che  confufione, 
fuga,  e fpavento.  Onde  i nemici  fattili  in  breve  tempo, 
& con  poco  contratto,  patroni  del  borgo,  & del  Tranf- 
um  ìh  vs-  tevere , entrarono  frà  la  porta  Aurelia,  &.  la  Settimiana 
nella  città  , non  difefa,  nè  da  mura,  che  erano  per  la 
E&mtrr.  vecchiezza  quafi  rovinate,  nè  da  gente  armata.  Cosi  una 
fZettt&J  grandiflìma,  & nobilirtima  città  in  fpatio  di  poche  hore, 
"•  & quafi  lenza  alcuna  difefa  cade  in  poter  d’  atrocilfimi 

nemici , eflendofi  bene  fpelfo  in  quella  fletta  guerra  con- 
fumato molto  tempo,  molta  gente,  & molte  fatiche,  per 
• acquiftarne  anco  i vililfimi , & picciolilfimi  cartelli . Era- 

//«■**  no  Filippo  Doria  , & il  Conte  Guido  , poiché  videro 
Egg  Borbone  avvicinarfi  con  l’ eflercito  a Roma,  fenza  afpet- 
'tHtfccr-  tare  altro  ordine,  partiti  con  le  lor  genti,  quegli  da  Ci- 
r£L',P,M'  vità  Vecchia,  & quelli  da  Orvieto,  per  andare  a foccor- 
rere  il  Pontefice  ; ma  havendogli  Borbone  prevenuti , & 
trovandoli  loro  ferrati  i palfi  per  entrare  nella  città  , fe 
ne  ritornarono  torto  là , di  donde  s erano  levati  . Ma  il 
Duca  d’ Urbino,  feguendo  i nemici,  benché  con  più  tar- 
ifrth'i.'  d°  camino , per  gli  impedimenti  del  campo , fi  condutte 
••ti** idi.  con  l’ elfercito  a Viterbo  , ove  ritrovando  il  paefe  da’  ne- 
mici  minato,  fù  per  mancamento  di  vettovaglie  coftretto 
a fermarfi,  non  havendo  nell’  elfercito , più  che  diecifette 

mila  ' 
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mila  fanti , tanto  era  per  accidenti  diminuito  dal  nume- 
ro deftinato , che  haveva  fecondo  gli  oblighi  de’  confede- 
rati ad  effere  di  trenta  mila  foldati . Da  quello  alloggia- 
mento ufcendo  fpeflò  i cavalli  leggieri , & i fanti , facevano 
molti  bottini , levando  a foldati  Imperiali  le  prede  , del- 
le quali  carichi  fi  partivano  sbanditi  da  Roma . 

Ma  non  è cofa  coli  calamitofa,  & acerba,  nè  cofi  fce- 
lerata  , & crudele  , la  quale  non  habbi  a quello  tempo 
havuta  a fopportare  la  città  di  Roma,  caduta  dal  colmo 
d’ogni  profperità  al  fondo  d'ogni  miferia,  co’l  predare 
notabiliflimo  dfempio  della  variarione  della  fortuna,  & 
della  fragilità  delle  cofe  humane  . Però  che  ne’ tempi  prof- 
fimi  a quelli  , del  Pontificato  di  Leone , era  la  corte  Ro- 
mana ialita  in  molta  grandezza,  & ridotta  a tale  magni- 
ficenza , & fplendore  di  vita  , che  pareva , che  niuna  co- 
fa  le  fi  poteffe  defiderare  ad  uno  dato  di  mondana  feli- 
tà.  Numero  grande  di  cortegiani,  buomini  in  tutte  le  ar- 
ti eccellenti  , ornamenti  regali  de’  palazzi , abbondantia 
di  tutte  le  cofe  : onde  il  popolo  Romano  ancora  arricchi- 
to per  Io  concorfo  di  tante  genti , & per  le  profufilfime 
fpele  viveva  con  pari  luffb  , & con  fomma  Ictitia  ; & quan- 
tunque folfe  Clemente  per  natura  , & per  gli  accidenti 
della  guerra  più  parco , & modello  , nondimeno  già  ha- 
vendo  prefo  quello  corfo  continuava  ancora  la  Corte,  & 
la  città  tutta  ne  gli  delfi  coftumi , & nella  ftelfa  manie- 
ra di  vita  ; nella  quale  però  era  da  gli  huomini  favii  de- 
fiderata  minore  licenza,  & maggiore  rifpetto,  maflìme  ne 
gli  huomini  infigni  per  le  dignità  Ecclefialliche , ripolli  in 
alto  luogo  , perche  riluca  a’  popoli  la  Ior  virtù  , & lia 
guida  de  gli  altri  il  loro  buono  elfempio . Hora  entrati , 
come  s’è  detto,  i fanti  Tedefchi , & gli  Spagnuoli  den- 
tro della  città  , cominciarono  con  grandiflìma  rabbia , 
& ferocità  ad  incrudelire  centra  tutte  le  cofe,  fenza  al- 
cuna dillintione  delle  facre  alle  profane , & fenza  alcun? 
milura  alla  loro avaritia , & libidine;  sì  che  il  facco,  le 
rapine , & altre  miferie  de’  vinti , che  fogliono  terminare 
in  pochi  giorni  , continuarono  in  quella  città  per  molti 
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1517  mefi  . Cominciarono  i foldati  ad  infuriare  contra  la  turba 
de' popolari,  levando  ugualmente  la  vita  a gli  armati,  & 
a gli  inermi , nè  perdonando  ad  alcuna  età  , ò natione , 
ò profeffione  di  quelli , che  prima  fi  fecero  loro  incontra . 
Dapoi  aflalite  le  cafe  fecero  i patroni  prigioni , togliendo 
l°ro  tutte  le  cofe  pih  pretiofe;  anzi  con  feverilfimi  tor- 
J menti  aftringendoli  a.fcuoprire  le  nafcofe  : nè  ufando  ri- 
fletto maggiore  verfo  i tempi , con  le  empie , & facrile- 
ghe  rìiani  fpogliarono  gli  altari , levarono  da’  facrarii  le  re- 
verende reliquie , & i voti  confacrati  dalla  pietà  di  mol- 
te divote  perfone  di  tutte  le  nationi  ; & rompendo  fino 
i fantiffimi  tabernacoli  , con  nefando  , & abbominevole 
fpettacolo  fparfero , òc  gettarono  a terra  i fantiffimi  fa- 
cramenti . E per  non  lalciare  alcuna  cofa  dalla  loro  fce- 
leraggine  incontaminata  , & ficura , tratte  dalle  cafe  , e 
Vv^n!~  da’ monafterii  le  nobiliffime  matrone,  & le  vergini  facre , 
Mùat,  a fpogliandole  nude  le  condulfero  nelle  ftrade  publiche , & 
con  fomma  libidine , & difpregio  , fatisfecero  alle  loro 
dishonefte  voglie.  Nè  furono  più  de  gli  altri  ficuri  i mag- 
giori , & più  nobili  Prelati  della  Corte , contra  i quali  i 
O fanti  Tedefchi  principalmente  ufando  ogni  forte  di  fcher- 

*fi**,Mi  no , & d’ ingiuria  , gli  tennero  in  lunghe  , e graviffime 
Pniati.  pene,  dimoftrando  infieme  la  loro  ferocità,  & 1’ odio  im- 

menfo,  che  portavano  alla  fanta  Chiefa  Romana. 

, Per  quello  cofi  milerabile  cafo , & per  tante  , & cofi 

gravi  calamità  , confelfarono  tutti  efferfi  rinovate  l’ anti- 
che piaghe  delle  ruine , apportate  da’  barbari  Settentrio- 
nali alla  città  di  Roma;  anzi  pur  da  quelli  crudeliffimi , 
& lceleratiffimi  huomini  elferfx  talmente  fuperate  tutte 
l’ altre  barbarie,  che  reftarebbe  di  loro  più,  che  de’ Got- 
ti, ò d’altra  fiera  natione  , infeliciffima  per  ogni  fecolo 
e totndi  memoria . Ma  non  terminò  già  nella  forza  de  gli  huo- 
mini  il  flagello  contra  il  mifero  popolo  ; peroche  dalle 
fHm,7ììT  lordure  di  quella  vililfima  gente,  & dalla  lor  vita  dilfo- 
"‘i M»-  Iuta,  overo  da  maligna  influenza  celeile  , ne  nacquero  po- 
co appreflo  graviffime  infermità,  le  quali  facendofi  conta- 
giofe,  uccidevano  gli  huomini  con  repentini,  & incura- 
bili 
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bili  accidenti  ; talché  in  breve  Ipatio  di  tempo  quelli  che 
erano  affatiti  dal  male , caminando , & ragionando  cade- 
vano morti . Seguì  a quella  mortalità  , 6 per  effere  flati 
i campi  incolti , ò perche  non  folte  mitigata  ancdra  l’ ira 
del  Cielo , tanta  flerilità  nella  terra , & coti  grande  man- 
camento di  grani  per  lo  vivere  humano , che  non  pur  le 
perfone  di  più  balfa  conditione,  quelle  ancora  , che 
iòlevano  abbondare  di  commodità , ridotte  in  fomma  po- 
vertà , nodrendofi  di  viliffimi  cibi , andavano  con  mifera- 
bile  fpettacolo  mendicando  il  pane  ; in  modo  che  que- 
fla  nobiliflima  patria , fatta  ricetto  di  foldati , tuoi  capi- 
talismi nemici , rimate  da’  cittadini , & dalla  corte  ab- 
bandonata, con  horribile  , & l'qualido  afpetto  ; sì  che  fi 
poteva  con  verità  di  lei  dire  : Ecco  come  fi  (là  la  città , 
ridotta  in  [oli fading  , [en%a  popolo  , fatta  ferva  quella , 
che  [oleva  comandare  a tutte  le  genti . 


Il  Fine  del  Quinto  Libro . 
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Papa  Cervia,  e Ravenna,  t li  città  della  Puglia  a Ce/are  .*  con  che  fi  ftabilifce  un» 
pace  univcr/alc  in  Italia  . 
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V I NE  T I A N A 

DI  PAOLO  PARUTA 

CAVALIERE, 

Et  Procuratore  di  San  Marco. 

Parte  Prima . Libro  Sedo  . 

% 

A nuova  della  prefa,  & Tacco  della  cit-  1517 
tk  di  Roma  , & della  prigionia  del  Pr^tiì., 
Pontefice,  fù  al  Senato  Vinetianogran  - ma  rnoUjia  > 
demente  moleda , movendo  altri  a com- 
paflìone  il  cafo  iniferabile  di  quella  no-  *'• 
bililfima  , & floridiflìma  città  , & di 
tanti  prelati  della  Corte  , & fopra  gli 
altri  dell’  ideilo  Pontefice , caduto  dal  grado  fupremo  di 
tanta  riverenza,  & auttorità  in  molta  battezza,  & peri-, 
coli , & rimanendo  tuttavia  efpodo  al  furore  dell’  armi  , 

& di  più  gravi  ingiurie:  altri  redando  grandemente  com- 
moifidi  queda  operatione  de  gli  Spagnuoli,  alli  quali  pa- 
reva 
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reva  che  non  foffe  per  mancare  hormai  nè  ardire , nè  for- 
tuna per  tentare  con  grande  fperanza  qualunque  cofa  a 
grave  pregiudicio  della  libertà  d’ Italia  ; maffimamente  per- 
che era’ nato  non  leggiere  fofpetto  , che  elfi  foffero  per 
condurre  il  Pontefice  prigione  in  Ifpagna , per  tenere  fra- 
tanto con  le  arti  confuete  fotto  vani  preteui  occupato  lo 
flato  della  Chiefa , & aprirfi  la  firada  più  facile  alla  fi- 
gnoria  d’Italia.  Però  i Vinetiani  commoffi  parte  da  com- 
padrone , & da  fdegno  per  l’ ingiurie  inferite  alla  perfo- 
na  merenda,  & facrofanta  del  Pontefice;  & ancora  per 
rifpetti  di  flato , per  non  lafciare  a loro  più  grave  danno 
crefcere  maggiormente  la  fortuna  , & lo  flato  di  Carlo 
Imperatore  : deliberarono  di  concorrere  con  tutte  le  for- 
ze alla  liberatione  del  Pontefice  , & di  non  rifparmiare 
in  ciò  a fpefa,  ò a pericolo  alcuno  . Onde  diedero  fubi- 
to  efficaciffimo  ordine  al  Duca  d’ Urbino  lor  Capitano  Ge- 
nerale, & alli  Proveditori  Pifani  &;  Vitturi , che  dovef- 
fero  farfi  innanzi  con  1’  efferato  , & lafciato  il  penfiero  di 
ogni  altra  imprefa  da  parte , attendere  a foccorrere  il  ca- 
flello , ove  fi  flava  rinchiufo  il  Pontefice  , & per  ogni  mo- 
do poffibile  procurare  di  liberarlo  di  prigionia  , & trar- 
lo dal  pericolo . La  quale  imprefa  perche  non  foffe  diflur- 
bata , cominciarono  fubito  a foldare  nuovi  fanti , per  ac- 
crefcere  fino  al  numero  di  dieci  mila , il  loro  efferato  di 
Lombardia  , che  allhora  trattenevafi  nel  territorio  Cre- 
mafco , &Lodigiano  , per  potere  con  effo  farfi  incontro  ad 
Antoqio  da  Leva , il  quale  ufcito  in  campagna , nè  tro- 
vando contrailo , era  per  farfi  ogni  giorno  più  potente  per 
li  foccorfi , che  afpettava  d'  Alemagna  . Confermavano  i 
Vinetiani  grandemente  in  tale  proponimento  , & accre- 
fcevano  loro  le  fperanze  de'  buoni  lucceffi , i grandi  appa- 
recchi, che  fi  facevano  dalli  Rè  di  Francia  , & d’Inghil- 
terra , per  affalire  ( come  elfi  collantemente  affermavano  ) 
.con  efferati  , & armata  potentiffima  i paefi  della  Fian- 
dra , li  quali  per  fovvenire  , farebbe  flato  Cefare  collret- 
to  di  ridurre  tutte  le  fue  forze  in  quelli  flati  , & abban- 
donare le  cofe  d’ Italia . 

Era 
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Era  da  quelli  Rè  flato  gravemente  fentito  il  fucceffo  1527 
di  Roma:  onde  per  tale  rif'petto  il  Rè  d’Inghilterra  ac-  M 
celerò  la  partita  del  Cardinale  Eboracenfe  deflinato  alla  K”»* 
Corte  di  Francia  per  porre  qualche  ordine  all’ abbocca-  jw“, 
mento  di  ambedue  i Rè  , nel  quale  havevafì  principal-  £„***'* 
mente  a trattare  della  liberatione  del  Pontefice  . Nè  men 
pronta  volontà  dimoflrava  in  ciò  il.  Rè  Chriflianiffimo , 
il  quale  haveva  fubito  commeflò  a’  Tuoi  capitani  d’ Italia , 
che  con  tutte  le  fue  forze  doveffero  attendere  a liberare 
il  Pontefice , & ad  afTicurare  lo  flato  Ecclefiaflico  ; alle 
quali  cofe  perche  meglio  fi  potefTe  provedere , effortava  i 
Cardinali,  che  erano  in  libertà,  a dovere  infieme  ridurfi 
in  Avignone , ove  prometteva  Umilmente  di  trasferirà  il 
.Cardinale  Eboracenfe  , eleggendofi  quello  luogo , come 
iìcuro , & commodo  per  le  trattationi , che  convenivano 
paffare  da  loro  alla  Corte  di  Spagna  . Et  i Cardinali , 
accettando  il  configlio  di  dover  convenire  infieme  , elef- 
fero  poi  a tale  convento  per  diverfi  rifpetti  la  città  di 
Bologna . 

Ma  Cefare  havuto  1’ avvifo  del  fucceffo  di  Roma,  & ;Cww; 
della  captura  del  Pontefice  , ne  dimoflrò  non  meno  che 
gli  altri  difpiacere , affermando  publicamente , che  bave-  Bologna . 
rebbe  più  toflo  voluto , che  i fuoi  capitani  non  havelfero 
vinto , che  vincendo  havelfero  in  cotal  modo  ufata  la  vit- 
toria . E cercando  di  giuftificarfi  di  quefto  fatto  , come 
di  cofa  feguita  non  pur  fenza  il  confenfo  fuo  , ma  con- 
tra  gli  fuoi  ordini , adduceva  per  teflimonio  di  tale  fua 
volontà  le  lunghe  pratiche  tenute  da  lui  della  pace,  per 
defiderio  della  quale  feordatofi  di  tante  ingiurie  ricevute 
da’  Prencipi  della  lega  , haveva  voluto  in  molte  cofe  con-  M*mf,jìo 
defeendere  alle  loro  voglie,  & principalmente  in  quelle, 
che  concernevano  la  ficurtà  , & 1’  augmento  dello  flato  tr  '• 
Ecclefiaflico  , & 1’ honore  , & l’ effaltatione  della  Sede  ‘K°mA' 
Apolidi ca  ; il  quale  rifpetto  era  preffo  di  lui  flato  fem-, 
predi  tanta  forza,  che  haveva  voluto  anteporlo  a gli  fuoi 
ltefli  intereflì , & alla  gratia , & fatisfattione  di  molti  de 
gli  flati  dell’  Imperio  , i quali  cercavano  di  fottraggerfi 

dall’ 
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dall’  ubbidienza  de'  Romani  Pontefici  : & quello  fuo  pio 
animo  conofciuto  da  Leone , & da  Adriano  Sedo  , era 
dato  cagione  di  rendergli  amici  di  lui,  & di  favorire  co- 
me giudi,  & honedi  i fuoi  defiderii , & le  fue  imprefe. 
Sentire  bora  di  quedo  fatto  doppia  moledia  , perche  il  fuo 
difpiacere  non  foffe  badante  a rinovare  le  cofe  fucceffe  ; 
ma  quanto  a fe  effer.  pronto  di  dare  loro  quel  rimedio  , 
che  fi  poteva  , & d'abbracciare  ogni  honeda  conditione 
d’accordo.  Nel  quale  fenfo  feri ffe  egli  delibai  Rè  d’In- 
ghilterra , & ne  fece  tener  propofito  con  diverfi  Cardi- 
nali principali  della  Corte  . Tuttavia  a quede  magnifi- 
che , & generofe  parole  non  fi  vedeva , che  corrifpondef- 
fero  gli  effetti  -r  peroche  nè  dava  egli  alcuna  certa  rifolu- 
tione  della  liberatone  del  Pontefice  , nè  era  men  folle- 
cito  alle  provifioni  della  guerra;  & ne’ fuoi  ragionamenti 
molte  volte  foleva  ifeufare  Borbone,  & il  fuo  efferato; 
aggrandiva  l’offefe  ricevute  dal  Pontefice  , ricordava  la 
lua  poca  codanza , & fede  nelle  conventioni  paffate  ; met- 
teva innanzi  i pericoli,  ne’ quali  i Collegati  $’  erano  sfor- 
zati di  condurlo  . Onde  fi  poteva  comprendere  , che  egli 
volgeffe  nell’animo  penfieri  molto  diverfi  dalle  parole, 
& che  la  fola  necefiltà , & la  forza  delle  armi  foffe  per 
farlo  affentire  alla  liberatone  del  Pontefice  , & delti  fi- 
gliuoli del  Rè  Chridianiflimo „ 

Per  la  qual  cofa  havendo  il  Rè  già  prima  deliberato 
di  foldare  dieci  mila  Svizzeri  per  l’ imprefa  di  Lombar- 
dia , & effendo  fino  allhora  lepidamente  proceduto  in 
mandare  tale  deliberatone  ad  effetto  , dopò  la  prefa  di 
Roma , entrato  in  maggiore  timore  della  fortuna , & de’ 
difegni  de  gli  Imperiali,  haveva  per  ciò  fubito  mandati  i 
danari  a Lione  , & follecitava  con  molto  dudio  la  loro 
partita . Nè  mancavano  i Vinetiani  di  confirmare  , & ac- 
crefcere  nel  Rè  queda  buona  difpofitione  con  frequenti , 
& caldidimi  ufficii  , ponendogli  davanti  la  neceffità  del 
profeguire  con  molte  forze,  & ardore  queda  guerra,  i ri- 
fletti di  religione  , & di  dato  , che  infieme  correvano 
per  tale  imprefa  , per  non  lafciare  opprimere  la  dignità 

del- 
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della  Sede  Apoftolica  , & la  libertà  d'Italia  : & per  1527 
invitamelo  non  meno  con  le  opere  , che  con  le  pa- 
role  , deliberarono  di  riordinare  con  ogni  diligenza 
l'armata  loro,  debilitata  non  poco  per  lo  cattivo  aere 
di  Cività  Vecchia  , & per  altri  incotnmodi  ; & oltre 
ciò  d'armare  altre  quattro  galee  baftarde,  delle  quali  fù 
creato  capitano  Antonio  Marcello  , accioche  l’ armata  fof- 
fe  pili  pronta,  & più  potente  per  affalirele  marine  della 
Puglia.  Propofero  ancora  al  Rè,  chea  fpefe  communi  fi 
doveffero  , oltre  gli  Svizzeri  , aflbldare  altri  dieci  mila 
fanti.  Et  fratanto  conducevano  a’ loro  ftipendii  molti  ca- 
pi da  guerra,  di  quelli  che  erano  allhora  in  maggiore  di- 
ma per  la  peritia  delle  cofe  militari , & fra  gli  altri  fù 
ricevuto  il  Conte  di  Gajazzo , & il  Marchefe  Pallavici- 
no . Et  per  follevare  l’animo  di  Francefco  Sforza , la  cui 
amicitia , & pronta  volontà , fopra  ogni  altra  cola  era  fti- 
màta , per  li  buoni  fuccefli  delle  cole  nello  ftato  di  Mi-  fi"«- 
lano , di  grandiflìmo  momento , gli  predarono  dieci  mila  <tfco  Sj'or- 
ducati  , co  i quali  prometteva  egli  di  dovere  accrefcere 
le  fue  genti  , che  già  erano  oltre  a due  mila  fanti  , & 
con  effe  condurli  in  perfona  a Lodi , & congiungerfi  con  %£££* 
1’  effercito  Vinetiano . Et  perche  le  terre  di  Romagna  fi 
ritrovavano  eipofie  a molto  pericolo  , non  havendo  nel 
tempo  di  tante  miferie  , & di  tanti  difordini  , chi  loro 
predaffe  alcyno  ajuto,  ò foccorfo  : il  Senato,  effendoglie- 
ne  di  ciò  fatta  molta  indanza  ,•  mandò  al  governator  di 
Ravenna  danari  per  far  fanti  & prefidiare  quella  città , 
inanimandolo  a difenderfi  co'l  promettergli  maggiori  aju- 
ti  crefcendo  il  bifogno  ; fi  come  fecero  poco  appreffo , 
mandando  in  quella  trecento  fanti , & cento  cavalli  leg- 
gieri fotto,,Giovanni  di  Naldo  , commettendogli , che  ha- 
vede  a tenere  quella  città  in  nome  della  Sede  Apodolica, 

& della  lega.  Ma  nalcendo  tra  cittadini , & foldati  del  «• 
prefidio  qualche  difordine , la  città  fece  venire  a Vinetia- 
Giovanni  Donato  fuo  cittadino , & Ambafciatore , perche 
ricercaffe  al  Senato  di  dover  mandare  a Ravenna  uno 
de’ loro  nobili  in  Proveditore;  & vi  fu  eletto  Bartholo- 
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1527  meo  Contarini.  L'ifteffo  fecero  poco  dapoi  quelli  di  Cer- 
via, havendo  i Guelfi  cacciati  i cittadini  della  fattionc 
Gibellina,  & ricevuto  il  prefidio,  & magiftrato  de’Vi- 
netiani  , non  pur  affentendo  , ma  ricercando  il  Legato 
Apoftolico  per  la  quiete  , e confervatione  di  quelle  città  . 

Ma  ^ Duca  d‘ Urbino  havuto  l’ordine  dal  Senato,  & 
cura  di  Pi - difponendo  tutte  le  Cofe,  per  effequirlo  , afTicuratofi  pri- 
r“*'4,  ma  della  città  di  Perugia , la  quale  reggevafi  allhora  lot- 
to 1'  auttorità  di  Gentile  Baglione , caduto  in  folpetto  di 
tenere  pratiche  co  i nemici , occupandola  , e mettendovi 
dentro  buon  prefidio  , pafsò  con  l’ efferato  a Todi,  & 
quindi  poi,  ad  Orvietto;  preffo  il  qual  luogo  , effendoli 
alle  genti  Vinetiane  unitele  Franceli,  & Ecclefiaftiche , 
fi  come  prima  s’  era  convenuto , il  Duca , ridotto  il  con- 
figlio de’  principali  capitani , & fatte  leggere  le  lettere 
del  Senato  , affermò  collantemente  di  voler  accoftarfi  a 
Roma , & per  ogni  modo  polfibile  , effequendo  la  com- 
mìfflonQ  havuta,  procurare  di  trarre  di  cartello  il  Ponte- 
trimp,riM-  lice;  non  ricufando  etiandio  , quando  i nemici  fi  rifol- 
vertero  d’ ufcire  , di  fare  con  elfo  loro  giornata , nella  qua- 
le voleva  egli  porfi  tra  le  prime  fchiere  , & correre  con 
gli  altri  i fommi  pericoli  . La  quale  rifolutione  effendo 
approbata  dal  Proveditore  Pifani , fù  anco  con  univerfa- 
le  confenfo  da  gli  altri  abbracciata  . Solo  il  Proveditore 
' cu  ,'cppi-  Vitturi  diffentendo  datale  fentenza , s’ oppofe  , & conia 
tolJvhT  voce,  &con  protefti  in  fcrittura  , a quello  configlio  , dete- 
'*"•  rtandolo  come  precipitofo,  di  certo  pericolo , & d’ incertirti- 
ma  riufcita;  eflendo  , come  egli  diceva,  i noftri  foldati  mol- 
to inferiori , & di  numero , & di  virtù  a quelli  dell  effer- 
ato nemico,  nel  quale  erano  molte  genti , & per  la  mag- 
gior parte  bene  dilciplinate , avvezze  a combattere , & a 
vincere , & però  fatte  ardite  , & pronte  a reggere  anco 
contra  ogni  sforzo  maggiore . Per  la  qual  cofa  intepiden- 
doli quel  primo  ardore  del  Duca  , benché  fi  continuale 
nella  rifolutione  di  condurfi  con  tutto  lo  efferato  più 
preffo  Roma,  con  animo  di  porre  l’alloggiamento  in  fito 
forte,  opportuno  a qualunque  evento  delle  cofe;  fi  ricor- 
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fe  però  a nuovo  partito  , & a fare  prima  con  minor  pe- 
ricolo qualche  prova  di  trarre  il  Pontefice  di  cartello  , 
facendo  improvifamente , & con  gran  fretta  inviare  innan- 
zi verfo  la  città  Federico  da  Botole  con  una  banda  di 
gente  d’  anni , & buon  numero  di  cavalli  leggi -ri , 6c  al- 
cune compagnie  d’archibugieri  a cavallo  , con  fperanza, 
che  l’andata  fua  improvifa  potefle.  aprir  qualche  oppor- 
tunità al  Pontefice  d’  ufcirfi  con  tale  feorta  ficuro , & paf- 
fàre  all' efferato  della  lega  : il  quale  configlio  per  varii 
accidenti  riufeì  poi  di  niun  frutto. 

Ma  fratanto  , continuando  l’ efferato  a fpingerfi  innan- 
zi, s’hebbeda  alcuni  informatione , che  intorno  al  cartel- 
lo erano  ftate  fatte  nuove  trincee  , & tanto  ficure  , che 
molto  crefcevano  le  difficoltà  deH’imprefa;  & oltre  ciò, 
che  in  Roma  afpettavanfi  fanti  Spagnuoli  da  Napoli, 
di  dove  già  con  alcune  compagnie  era  giunto  il  capitano 
Alarcone  : onde  non  parve  al  Duca , non  diflentendo  da 
ciò  gli  altri  capitani , che  fi  doveffe  con  1’ eflercito  paffa- 
re  più  innanzi  ; & fubito  ne  diede  al  Senato  notitia , di- 
moftrando  la  caufa  della  fua  dimora , & ricercando  forze 
molto  maggiori  , per  potere , come  diceva  , più  ficura- 
mente  «Se  con  più  ferma  fperanza  di  buon  fucceffo , tentare 
la  liberatione  del  Pontefice  ; ma  particolarmente  dimo- 
ftrava  a ciò  eflere  neceffario  l’ havere  nell’  efTercito  almeno 
quindici  mila  Svizzeri , numero  grande  di  guaftatori , & 
maggiore  apparecchio  d’ arteglierie  . Apportò  quella  nuo- 
va a’  Vinetiani  grandiffimo  difpiacere  per  le  cole  lunghe , 
& gravi  moleftie  , & travagli  del  Pontefice  ; «Se  tanto 
maggiore  , quanto  che  in  quelli  fteffi  giorni  erano  ftate 
recitate  nel  Senato  alcune  lettere  fcritte  dairifteflb  Pon- 
tefice al  Guicciardino  Commiffario  Ecclefiaftico  , & da 
lui  mandate  a Vinetia  ; nelle  quali  deplorando  egli  1’  ad- 
verfità  fua,  & la  fua  mifera  conditione , pregava,  folle- 
citava , {congiurava  i Collegati  a procurare  la  fua  libera- 
tione . Nè  era  meno  grave  la  perdita  della  riputatione  , 
che  veniva  con  tale  tardità  a farne  la  lega,  dandone  al- 
tretanta  a’ nemici  , & crefcendo  ogni  giorno  il  dubbio, 
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che  il  Pontefice  dato  in  preda  della  difperatione  fotte  ih 
qualunque  modo  per  convenire  con  gli  Imperiali  ; talché 
non  fapeva  hormai , ove  appoggiar  potettero  le  fperanze  , 
& i dife’gni  della  guerra  ; poiché  erano  propolte  cofe  da 
fe  flette,  lunghe,  & diffìcili , & che  co'l  tempo  conofce- 
vafi  dovere  andare  peggiorando  , & riufeire  più  gravi , & 
quali  imponibili . Petò  il  Senato  intefo  l’ impedimento  f 
che  haveva  pollo  il  Proveditore  Vitturi  nell' apprettarti 
con  1’  elfercito  a Roma , fattolo  deporre  quel  carico  , 1’ 
haveva  commelTo  all’ufficio  dell’ Avogaria  , perche  egli 
rendette  conto  di  tale  fua  operatione  ; benché  dopò  tar- 
dando la  fua  ifpeditione  , & temperandofi  co’l  tempo  l’ ira 
contradilui  concetta,  & Coprendoti , non  efiere  flato  fen- 
za  ragione  il  fuo  configlio , rimafe  nel  giudicio  alfolto  . 
Ma  allhora  infittendo  il  Senato  nella  medefima  fentenza, 
rinovò  con  maggiore  efficacia  di  prima  l’ordine  al  Capi- 
tano Generale,  & alli  Proveditori,  perche  ufando  ogni 
poffibile  diligenza  , procuraflero  di  ritornare  alla  prima 
rifolutione  d’ apprettarti  con  l’ elfercito  a Roma , & libe- 
rare il  Pontefice  ; mollrando  tutti  coli  apertamente  una 
mala  fatisfattione  di  quella  operatione  , che  il  Duca  di 
Urbino  fìi  per  licentiarfi  dal  fervitio  della  Republica;  ma 
dapoi  eflendoti  temperato  il  difpiacere  d’  ogni  parte  , fù 
confermata  la  condotta  per  altri  due  anni  , per  i quali 
haveva  nel  primo  accordo  a fervire  di  rifpetto , havendo 
il  Senato  tolto  in  particolare  protettione  lui , & lo  fla- 
to fuo  . Ma  per  dare  maggiore  ficurtà  , & quafi  pegno 
della  fua  fede  , volfe  anco  egli , benché  fotto  altri  prete- 
ili  , che  la  moglie  , & il  Prencipe  fuo  figliuolo  venilfero 
in  quello  tempo  ad  habitare  in  Vinetia  ; il  che  fù  cariffi- 
mo  al  Senato , che  con  lettere  piene  d’  affetto  , & di  lau- 
de cercò  di  confermarlo  in  quella  buona  volontà , dimo- 
llrando  1’  efpettatione  grande , nella  quale  era  pretto  tut- 
ti in  tanta  occafione  la  fua  virtù  , & in  particolare  il  con- 
cetto , che  etti  havevano  non  pur  del  luo  valore , ma  del- 
la fua  fede  , & amore  verfo  la  Republica  . Ma  perche 
grandemente , in  tanta  commotione  di  cofe , importava  il 
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eonfervarei  Fiorentini  in  fede  verfo  la  lega,  i Vinetiani 
con  molto  ftudio  fi  faticarono  d’ accrefcere  la  buona  difpo- 
fitione  , che  fi  fcopriva  ne’  loro  animi  di  volere  mantenere 
la  confederatione , alla  quale  haveva  prima  per  lóro  nome 
affentito  il  Pontefice  : benché  dopò  il  fucceflo  di  Roma 
haveffero  cacciati  i Medici  della  città  , & ridotto  il  go- 
verno nel  prillino  fiato  popolare.  . 

Maio  Francia  riufcendo  ogni  giorno  più  grave,  & mo- 
lefta  la  prigionia  del  Pontefice  , & li  profperi  fuccefli  de 
gli  Spagnuoli , attendevafi  con  diligenza  a fare  molte  pro- 
vifioni  per  la  guerra . Affermava  il  Rè  , volere  in  perlona 
venire  a Lione,  per  potere  più  da  preffo  provedere  a’ bi- 
fogni  dell’  efferato  ; però  haver  dato  ordine  , che  fodero 
affaldati  altri  fanti  , fiche  giungeffero  al  numero  di  quin- 
dici mila  Svizzeri , & dieci  mila  Italiani . Conduffe  an- 
cora Andrea  Doria  a gli  fuoi  dipenda  con  otto  galee, 
perche  haveffe  a fervire  in  quelle  all'  imprefe , che  fi  ten- 
taffero  per  mare  . Et  effendo  a quello  tempo  opportuna- 
mente feguito  l’accordo  fra  lui  & il  Rè  d’Inghilterra, 
poiché  il  muovere  Tarmi  di  là  da’ monti  contra  Cefare 
per  varii  accidenti  conveniva  andarfi  differendo,  Telfortò 
a fare  una  contributione  di  danari  per  pagare  dieci  mila 
fanti  Tedefchi , accioche  con  maggiori  forze  fi  poteffe  far- 
gli la  guerra  in  Italia . Et  perche  all'  imprefa  non  man- 
caffe  capo  d' auttorità  , deliberò  di  far  venire  in  Italia 
Monfignor  di  Lautrec,  come  Capo  Generale  della  lega, 
che  con  fomma  auttorità  havelfe  a comandare  a tutti  gli 
efferciti . Onde  i Vinetiani  per  honorarlo  gli  eleffero  Am* 
bafciatore  Pietro  Pefaro  Procuratore  di  San  Marco  , il 
quale  haveffe  ad  incontrarlo  , come  prima  giungeffe  in 
Italia,  & ad  alfiftere  del  continuo  preffo  di  lui. 

Mentre  s andavano  quelle  cofe  difponendo  , le  genti 
Imperiali,  che  erano  in  Roma,  ancora  che  foffero  affai 
crefciute  per  li  fanti  Spagnuoli  venuti  ultimamente  per 
mare  a Napoli  , & poi  pattati  in  quella  città  ; talché  era- 
no nell’ effercito  Imperiale  intorno  a ventiquattro  mila  fan- 
ti : fi  trattenevano  però  otiofamente  a godere  delle  ricche 
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prede , acquiftate  nel  facco  , fenza  fare  alcun  progredì? , 
non  badando  l' auttorità  de’  capitani  , nè  a fargli  levare 
della  città,  nè  a frenare  la  loro  licenza . Solo  alcune  com- 
pagnie di  fanti  Tedefchi  ufcite  di  Roma  , per  la.  moda 
de'  quali  fù  creduto  tutto  1’  edercito  levarli  , falseggia- 
rono Terni,  & Narni,  fenza  paffare  più  oltre , benché  fi 
foffero  ritirati  gli  edepciti  della  lega,  però  che  già  dilpe- 
rata  l’imprefa  di  Roma,  i Vinetiani  havevano fatto , che 
il  loro  elfercito , feguendolo  il  Marchefe  di  Saluzzo  con 
le  genti  Francefi , fi  riducefle  ne’  confini  de’  Senefi  per  af- 
ficurare  le  cofe  de’  Fiorentini , & condurli , come  avven- 
ne , a ratificare  la  lega , con  obligo  di  tenere  nel  campo  cin- 
que mila  fanti  pagati  a loro  fpefe  ; nel  che  fi  dimoftra- 
rono  tanto  più  pronti , quanto  erano  più  efpofti  al  peri- 
colo; minacciando  i capitani  Imperiali  di  volgere  l’armi 
contra  di  loro , fdegnati  , perche  havendo  nel  principio 
ddl’avverfità  del  Pontefice  data  loro  qualche  intentione 
di  dover  feguire  le  parti  di  Celare , fi  fodero  poi  accoda- 
ti co  i fuoi  nemici . Erano  allhora  le  genti  Vinetiane  fei 
mila  fanti  Italiani  , due  mila  Lancichinechi , mille  & 
trecento  cavalli  leggieri  , & due  mila  huomini  d’armi: 
ma  i fanti  Francefi  non  eccedevano  fette  mila  , benché 
per  molto  maggior  numero  fodero  dal  Rè  fatti  i paga- 
menti. Et  riulcì  quello  configlio  molto  opportuno  ; pero- 
che  tenne  la  guerra  lontana  dallo  dato  della  Republica, 
impedì  i maggiori  progredì  de’  nemici , conlervò  con  la  ri- 
putatione  delle  forze  vicine  la  città  di  Bologna la  qua* 
le  haveva  pollo  in  maggiore  pericolo  la  intelligenza  tenu- 
ta da  gli  Imperiali  co  i Bentivogli , la  fattione  de’  quali 
era  fatta  più  potente  , per  efierfi  feco  congiunti  i Malvez- 
zi . Onde  per  tale  fofpetto  i Vinetiani  ricercati  dal  Car- 
dinale Cibò,  che  v’era  Governatore,  havevano  alla  cu- 
flodia  di  quella  città  mandati  due  mila  fanti.  Ma  la  ca- 
rdia delle  vettovaglie,  & le  molte  , & gravi  infermità 
per  le  quali  s’andava  ogni  giorno  diminuendo  1’  efiercito  , 
gli  impedivano  il  potere  tentare  alcuna  cola . 

Per  quelli  rifusiti  , edendo  molto  crefciute  le  forze 
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a’ nemici,  & diminuite  quelle  de’  Collegati  ; il  Pontefice  1527 
caduto  della  fperanza  d’  efler  pretto  loccorfo  , fi  volfe  tut- 
to  alle  pratiche  dell’accordo  ; onde  fece  con  grande  in-  tori,. 
ltanza  ricercare  al  Duca  d’ Urbino,  che  dovette 'permet- 
tere al  Vice  Rè  di  poter  pattare  ncuramente  a Roma , Ma  poco  btn 
fperando  co’l  mezzo  di  lui  potere  ottener  men  gravi  con- 
ditioni  di  quelle , che  gli  erano  fino  allhora  fiate  da  gli 
altri  capitani  Imperiali  propofte  . Il  che  però  diverfamen- 
te  faccette  , ò perche  il  Vice  Rè  non  havefle  ritenuta 
quella  auttorità , chea  ciò  erabifogno,  ò pur  perche  ha- 
vendo  maggiore  confideratione  a fé  medefimo  , che  al  Pon- 
tefice , procurafle  di  concludere  più  con  quelle  conditio- 
ni , che  potettero  piacere  a’  foldati , per  acquiftarne  la  gra- 
da loro,  e per  eflerne  fatto  capitano  , che  con  quelle, 
che  ritornaflero  di  avantaggio  , & commodo  al  Pontefi- 
ce . Nel  quale  nondimeno  continuando  un’  ardente  defi- 
derio  dell’accordo  , benché  più  volte  dalle  promette  de 
capitani  della  lega  fotte  fiato  delufo  , fi  venne  pretto  alla 
conchiufione  , ma  con  molto  dure,  & poco  honorevoli 
conditioni  per  il  Pontefice  , & che  per  l’ adietro  erano  b onori  voli 
più  volte  fiate  rifiutate  da  lui  : elfendofi  egli  obligato  per  cmh^-  - 
tale  accordo  a dover  pagare  all’  eflercito  quattrocento  mi- 
la ducati , & rimettere  in  poter  de  gli  Imperiali  il  calvel- 
lo di  Sant’Angelo,  le  rocche  d’Hoftia,  di  Cività  Vec- 
chia , & Cività  Caftellana  ; & farle  oltre  ciò  confegnare 
le  città  di  Parma  , & di  Piacenza  : per  le  quali  cole  non 
haveva  però  ad  effere  allhora  rimetto  in  libertà  , ma  ad 
effere  condotto  a Gaeta  per  afpettare  ivi  la  rifolutione 
di  Cefare  intorno  quello , che  havefle  ad  effere  della  ra- 
tificatione  dell’accordo,  & della  fua  perfona , & di  mol- 
ti Cardinali,  & altri  Prelati,  che- erano  nel  cartello . 

Quella  cofa  grandemente  difpiacque  a’  Vinetiani  , ac-  F.t  con  dtf- 
crefcendofi  molto  con  tali  conventioni  le  forze,  & la  ri-  * v" 
putatione  di  Cefare,  il  quale  havevano  ultimamente  prò-, 
vocato  a maggiore  fdegno  , havendo  commetto  al  loro 
Ambafciatore , che  infiemecon  gli  Ambafciatori  de  i Rè 
di  Francia,  &d’ Inghilterra , richiedeffe  a Cefare  la  libe- 
ri. .Tom.I.  Gg  3 ratio- 
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ratione  del  Pontefice;  la  quale  ricufando  di  fare , doveva 
da  tutti  inficine  eflergli  intimata  la  guerra  . Ma  perche 
conofcevafi , il  Pontefice  coftretto  da  grande  neceflità , & 
datimorè  della  propria  falute  , malli  inamente  per  l'odio, 
che  al  nome , & alla  perfona  di  lui  portavano  i Colon- 
nefi , & i fanti  Tedefchi  , havere  accettato  cofi  dannofo 
partito  ; credendo  , che  facilmente  avvenire  potelfe  , che , 
& egli  mutafle  volontà , & il  tempo  aprilfe  occafione  a 
miglior  fortuna  , deliberarono  di  porre  impedimento  a 
quelle  cofe , alle  quali  dopò  il  fatto  farebbe  fiato  più  dif- 
ficile, e forfè  vano  ogni  rimedio.  Però  per  confervare  la 
cirri  di  Cremona , fecero  che’l  loro  efferato  di  Lombar- 
dia , che  fi  tratteneva  nel  territorio  Cremafco , paffaffe  il 
fiume  dell’  Ada , per  prefidiare  quella  città  , impedire  la 
confignatione  d’efia,  difiurbare  le  cofe  accordate,  & co’l 
dare  il  guaito  al  territorio  di  Milano  & di  Pavia , tenere 
travagliate , & debilitate  le  cofe  de  gli  Imperiali  . Erano 
allhora  quelle  genti  de’  Vinetiani  al  numero  di  dieci  mi- 
la fanti,  cinquecento  huomini  d’arme  , e fettecento  ca- 
valli leggieri  fotto  ’l  governo  del  Duca  d’ Urbino,  &di 
Domenico  Contarmi  Proveditore;  oltre  tre  mila,  & cin- 
quecento fanti , che  il  Duca  di  Milano , venuto  , come 
haveva  promelfo  , all’  efferato , haveva  condotti  feco  . Ma 
però  non  penfavafi  per  allhora  di  porfi  ad  alcuna  fattio- 
ne  importante  , afpettandofi  la  venuta  di  Lautrec  , il 
quale  partito  di  Francia  con  parte  delle  genti  delibate 
all’  imprefe  d’ Italia  , era  hormai  giunto  nel  Piemonte . 
Erano  varii  i pareri  de’  capitani  intorno  al  modo  di  go- 
vernare la  guerra  , iftimando  alcuni  , che  potelfe  riufeire 
più  fruttuol'o  configlio  , che  le  genti  Francefi  s umifero 
con  l'elfercito  della  lega,  il  quale  ritornato  a farli  innan- 
zi , ritrovavafi  in  terra  di  Roma  , havendo  fermato  gli 
alloggiamenti  prelfo  alla  terra  di  Narni . Allegavano  que- 
gli , da  i disordini , & incommodi  de  nemici  poter  fi  prende- 
re opportuna  occafione  di  conseguire  la  principale  intentione 
di  liberare  il  Pontefice , accofiandofi  alle  mura  di  Poma  ; 
poiché  l' esercito  Cefareo,  perla  pefte , che  era  inquel- 
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la  città , & per  la  molta  faenza,  con  la  quale  erano  già 
molti  mefi  vifiuti  i faldati , fi  ritrovava  ajfai  diminuito , & 
di  numero , & di  virtù,  alloggiando  i fanti  dentro,  infuo- 
ri della  città  [parfi , fen%a  alcuno  ordine , nè  ubbidienza  mi- 
litare , & partendofi  ogni  giorno  molti  alla  sfilata  dal  cam- 
po 3 onde  co'l  faccorfa  delle  genti  Francefi  potevafi  fperare 
di  prevalere  a‘  nemici , & cacciargli  prefio  ai  Tfoma  . Non- 
dimeno altri  in  contrario  lentivano’,  ebe  foffe  via  più  fi- 
cura  di  pervenire  a quefto  fine , l"  afiringere  i capitani  Im- 
periali ai  trarre  le  genti  di  fama , per  [occorrere  lo  fiato 
di  Milano  , nel  quale  tuttavia  facendo fi  le  prime  , & più 
gagliarde  impreffioni , credevafi ebe  non  foffero  i nemici  ba- 
llanti , nè  etiandio  richiamando  l esercito  di  l^oma , di  po- 
ter foftenere , & ebe  il  faccorfa  potette  ejfere , ò tardo , ò poco 
[ufficiente  a fermare  il  cor  fa  della  vittoria  ; onde  in  un 
medefimo  tempo  fi  venijje  a fare  molti  buoni  effetti , & for- 
fè a porre  del  tutto  fine  alla  guerra . Il  che  elfendo  gene- 
ralmente da’ più  approbato,  entrò  Lautrec  nello  flato  di 
Milano  con  potentiflime  forze  , otto  mila  Svizzeri , tre 
mila  Guafconi,  & dieci  mila  fanti  , condotti  da  Pietro 
Navaro  ; & giunto  nel  contado  d’  Alelfandria  , non  pa- 
rendogli di  farli  più  innanzi  , fenza  fare  fentire  Tarmi 
fue,  pofe  il  campo  intorno  alla  terra  del  Bofco,  guarda- 
ta da  mille  fanti  Tedefchi  , la  quale  dopò  follenuta  la 
batteria  d’ alcuni  giorni , le  gli  arrefe  liberamente  ; & con 
la  medefima  profperità,  & felicità  poco  appretto  ottenne 
la  città  d’ Alelfandria  , & vi  pofe  il  preudio  di  cinque- 
cento de'  Tuoi  foldati , per  allìcurarfi , come  diceva,  d’ha- 
vere  in  elfa  fermo  ricetto  per  ricevere  le  fue  genti  in  ca- 
fo  d’avverfa  fortuna,  & parimente  quelle,  che  gli  venif- 
fero  di  Francia  . Ma  quella  cofa  conturbò  grandemente 
1’  animo  non  pur  del  Duca  di  Milano  , ma  de’  Vinetiani 
ancora  , & fù  nell’avvenire  grandiffimo  nocumento  alle 
cofe  della  lega , per  qualche  diffidenza , che  nacque  tra’ 
Collegati  infofpettiti  del  procedere  de’  Francefi  , per  ha! 
vere  ritenuta  quella  città  , & per  non  picciola  alterata- 
ne d’ animo  , che  d’  altra  parte  ne  dimollrò  Lautrec  di 
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tale  fofpetto;  per  lo  quale  i Vinetiani , per  mezzo  de' lo^ 
ro  Ambafciatori  fe  ne  dolfero  , & con  Lautrec,  & con 
lo  fleffo  Rè , rapportando  però  la  cagione  del  loro  difpia- 
cere  piò1  tolto  nel  giudicio,  che  di  ciò  poteffero  farne  gli 
altri , che  in  alcun  loro  dubbio , ò particolare  intereffe  . 
E Monfignor  di  Taberna,  che  refideva  alla  Corte  di  Fran- 
eia  per  nome  del  Duca,  non  fi  rallegrando  , nè  tenendo 
alcun  propofito  co’l  Rè  di  quello  acquiflo , diede  tacen- 
do non  minore  fegno  della  medefima  mala  fatisfattione 
del  Duca  : la  quale  , perche  fi  vedeva  potere  partorire 
molti  mali  effetti,  faticavanfi  molto  i Vinetiani  di  leva- 
re dall’animo  di  lui  quello  fofpetto  , & di  temperare  il 
fuo  difpiacere , atteftaudogli  la  buona  volontà  del  Rè , & 
ifeufando  l’operationi  di  Lautrec  ; i quali  ufficii  perche 
foffero  fatti  con  maggiore  efficacia  , & per  foltentare  quan- 
to più  fi  poteva  la  riputatione  del  Duca,  gli  mandarono 
Ambafciatore  Gabriele  Veniero  , perche  haveffe  a rima-* 
nere  in  ordinaria  refidenza  preffo  di  lui,  elfendovi  fino  a 
quel  dì  flato  Luigi  Sabbadino  Secretarlo  della  Republica  . 

Ottenuta  Aleflandria , Lautrec  fi  lafciava  intendere  di 
voler  condurfi  con  1’  efferato  verfo  Roma  per  liberare  il 
Pontefice;  il  quale  benché  s haveffe  accordato,  come s'  è 
detto  , con  gli  Spagnuoli , nondimeno  rellava  tuttavia  pri- 
gione in  poter  loro , effendo  nel  dare  effecutione  alle  cofe 
convenute,  cofi  nelli  pagamenti  de’ danari  promelfi  a fol- 
dati , come  nella  confignatione  delle  fortezze  , ritrovate 
molte  difficoltà,  nè  dimoflrandofi  in  ciò  ben  rifoluto,  & 
difpofto  l’animo  di  Ce  fare  , benché  con  parole  haveffe 
cercato  di  far  credere  il  contrario  . Ma  i Vinetiani  ma- 
nifeftamente  s'opponevano  a tale  configlio  , non  perche 
ugualmente  come  il  Rè  non  defideralfcro  la  liberatione  del 
Pontefice  ; ma  perche  Io  {limavano  poco  utile  alle  cole 
communi  , concorrendo  allhora  quelle  fteffe  ragioni , fic 
rifpetti,  fatti  anzi  per  altri  nuovi  accidenti  più  importare 
li , & pili  confiderabili , li  quali  prima  fotcilmente  effami- 
nati  erano  flati  di  commune  confenfo  giudicai  rilevanti 
a perfuadere , che  Lautrec  da  principio  , quando  pafcò  i 
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monti , haveffe  a condurli  anzi  in  Lombardia , che  in  Terra  1527 
di  Roma , conofcendofi  dovere  da  ciò  , che  in  quella  par- 
te fuccedeffe , dipendere  ogni  altro  avvenimento  di  quella 
guerra  : grandilfima  elTer  la  fperanza  d’ottenere  a quello 
tempo  le  città  di  Pavia , & di  Milano  , effendo  1’  una  , 

& 1'  altra  con  debile  prefidio  guardata  , & Antonio  da 
Leva , per  la  cui  diligenza  , & difciplina  più  che  per  for- 
ze fi  manteneva  quello  flato , gravemente  ammalato  , & del 
tutto  inhabile  a potere  adoperarli  : perdendofi  quella  oc- 
cafione , dovere  ogni  giorno  la  conditione  delle  cofe  farli 
per  la  lega  peggiore;  poiché  grande  numero  di  Lancichi- 
nechi  erano  apparecchiati  per  fcendere  prello  dal  conta- 
do di  Tirolo  in  Lombardia;  per  la  venuta  de’ quali  facen- 
dofi  i nemici  molto  più  potenti , farebbe  a Collegati  riu- 
fcita  vana  qualunque  cofa  haveffero  voluto  tentare  . Ma  le- 
vandoli al  prefente  3 quelle  genti  il  fermo  ricetto  di  Mi- 
lano , nè  havendo  elfi , nè  cavalleria , nè  vettovaglie , fa- 
rebbono  coftretti  di  mutar  penfiero  , & reltarfene  alle  ca- 
fe  loro  : fratanto  fi  farebbe  dato  tempo  , & commodità , 
che  al  campo  della  lega  poteffero  giungere  dieci  mila  fan- 
ti Tedefchi , che  fi  affaldavano  tuttavia  co’l  danaro  del 
Rè  d' Inghilterra  ; con  li  quali  l’ efferato  già  molto  ac- 
crefciuto  di  riputatione , & di  forze , fi  farebbe  con  cer- 
ta fperanza  di  vittoria  incaminato  all’  imprefa  di  Roma  ; 

& in  breve  tempo  fi  farebbono  i nemici  difcacciati , & 
vinti,  con  1’ alficurare  infieme  con  lo  fiato  Ecclefiallico  la 
libertà  di  tutta  l’ Italia . Dalle  quali  ragioni  vinto  Lau- 
trcc  fi  contentò  di  volgere  1’  efferato  verfo  Pavia;  la  qua-  r' 
le,  non  effendovi  in  tempo  potuto  entrare  il  foccorfo  , che 
le,  mandava  Antonio  da  Leva  da  Milano,  facilmente  ven- 
ne in  potere  della  lega  , & fù  dall’  efferato  polla  a lac- 
co, effercitando  i foldati  contra  i cittadini  ogni  forte  di 
crudeltà,  perche  dicevafi  , che  eflì  fi  vantavano  d’effer  uf*tcìf 
ftati  domatori  del  Rè  di  Francia  , per  la  prigionia  del 
Rè  Francefco , feguita , mentre  flava  nell’  alfedio  intornd 
la  lor  città . Onde  rruicì  in  Francia  quella  nuova  carif- 
Ama,  parendo,  che  fi  folfe  con  quella  vittoria  , & ven- 
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detta  (cancellata  la  nota  , & l’infelice  memoria  della 
giornata  pochi  anni  adietro  in  quel  luogo  male  combat- 
tuta da  quella  natione . 

Nel  raedefirao  tempo  Andrea  Doria  con  le  fue  galee  f 
Se  alquante  altre  Francefi  , s era  condotto  a Savona  , 
ove  havevano  a congiungerfi  feco  le  galee  de' Vinetiani , 
per  tentare  le  cole  di  Genova  , (limandoli  grandiflìma 
commodità  poterfi  da  quella  città  ricevere,  fe  foflè  ridot- 
ta all’  ubbidienza  del  Rè  di  Francia . Ma  dopò  una  breve 
dimora,  prima  che  folle  giunta  l’ armata  Vinetiana  , s’of- 
ferì opportuniflima  occafione  di  predo  fornire  l’ imprefa  -r 
imperoche  elfendo  giunte  fei  navi  Genovefi  cariche  di  for- 
mento  nelle  marine  vicine  in  Porto  Fino , i Genovefi  fol- 
letti di  farle  pervenire  ficure  nella  città  , erano  ulciti 
loro  incontra , con  otto  galee  parte  Genovefi  , & parte 
Spagnuole , con  le  quali  (I  pofero  nell’  ifteflo  porto . Ol- 
tre ciò  intendendo , che  il  Doria , havendo  sbarcata  mol- 
ta gente , & tirate  alcune  trincee , procurava  d’ impatronir- 
fi  del  porto,  & d’impedire  ogni  foccorfo  all’armata,  & 
per  tale  via  farla  cadere  in  fua  potedà  ; havevano  inviato 
a quella  volta  Agoftino  Spinola  con  una  banda  di  fan- 
ti elettiffimi  del  prefidio  della  città  , perche  didurbando 
le  opere  de’ nemici  adlcuraffe  il  porto,  & l’armata  . Il 
che  felicemente  fuccede  : però  che  havendo  lo  Spinola 
improvifamente  affatiti  i foldati  del  Dorrà  , & trovatigli 
difordinati , & confufi , benché  foffe  il  numero  loro  mag- 
giore , dopò  un  breve  condrado  gli  pofe  in  fuga  , rima- 
nendovi Filippo  Doria  prigione. 

Ma  poco  appreffo , effendo  in  Genova  pervenuta  nuova  , 
che  Cefare  figliuolo  di  Gianus  Frego fo , il  quale  entrato 
in  valle  di  Pozzevera , s’ era  accampato  predo  una  terra 
detta  San  Pietro  dall’  Arena , con  due  mila  fanti , & al- 
cune bande  di  cavalli  de’  Vinetiani , co  i quali  era  dato 
da  Lautrec  mandato  dal  campo  a favorire  l’ imprefa  di 
Genova , levato  da  quell’  alloggiamento  caminava  verfo  la 
città;  ne  nacque  fubito  in  tutti grandidlma  trepidatione , 
per  ritrovarli  la  città  fpogliata  de’ migliori  foldati  , che 
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erano  con  1’ armata  a Porto  Fino,  & per  dubbio  di  qual-  1517 
che  follevatione , perla  diverfa  affettione  delle  parti , che 
erano  ne  cittadini . Per  la  qual  cofa  gli  Adorni,  in  ma-  *>/ 
no  de’ quali  era  allhora  la  principale  dignità , & ’la  mag- 
giore auttorità  , dubitando  di  quelli  moti , con  fubito  con- 
iglio fecero  intendere  allo  Spinola,  che  dovelfe  inconti- 
nente condurli  con  tutte  le  genti  , . che  haveva  condotte 
feco , a foccorrere  la  città  . Onde  convenendogli  abban- 
donare 1‘  armata , la  lafciò  in  preda  del  Doria , in  mano 
del  quale  capitarono  lenza  alcun  contrailo  , ò pericolo 
fette  galee,  & fei  navi  de' nemici  . Fratanto  gli  Adorni 
congiunti  alli  foldati , che  condulTe  Io  Spinola , molti  ar- 
mati del  popolo , & confidando  per  lo  poco  numero  del- 
le genti  del  Fregolo , di  poter  improvifamente  alfalendo- 
le  iuperarle,  & tenere  quieta,  & ficura  la  città  , ufciti 
fuori  s’accollarono  a gli  alloggiamenti  de’ nemici;  i qua- 
li ritrovandofi  allhora  in  fito  avantaggiofo , & però  con  0u  ,t„t. 
maggiore  confidenza  combattendo,  non  pur  gli  foltenne-  i,ia> 
ro,  ma  urtandoli  , cominciarono  a difordinarli , & poco 
apprefiò  polligli  in  manifefta  fuga , ne  uccifero  molti , & 
molti  altri  ne  fecero  prigioni  , & tra  quelli  l' illeflo  Spi- 
nola capitano . Onde  feguendo  il  Fregolo  il  corfo  della 
vittoria,  nò  elfendo  Hata  ballante  a ritardarlo  una  com- 
pagnia  di  fanti  Spagnuoli  del  prefidio  ufcitaper  foccorfo  *'• 
de’  Tuoi , che  facilmente  polla  in  fuga  fi  drizzò  verfo  la 
città  di  Genova;  la  quale  eflendo  fpogliata  quafi  d’ ogni 
difefa,  & molti  cittadini  già  prima  dilpolli  ad  arrender- 
fi  per  f alfettione  verfo  la  cafa  Fregofa,  eia  parte  Fran- 
cete ; ricevè  fenza  alcun  contrailo  Gelare , & li  fuoi  fol- 
dati dentro  le  mura  ; & levati  dal  governo  gli  Adorni , 
fìi  la  città  ridotta  alla  devotione  del  Rè  di  Francia;  per 
il  quale  vi  rimale  come  Governatore  Theodoro  Triul- 
tio  : & i Vinetiani  per  non  lalciare  fenza  premio  la  virtù 
de’ fuoi  capitani,  accrebbero  al  Fregofo  la  condotta  d’ al-, 
tri  trenta  huomini  d’arme,  & gli  duplicarono  lo  llipen-  ^ 
dio,  riconofcendo  parimente  con  qualche  dimollratione  mh^c^- 
d'  honore  Guido  Naldo  , Agoltino  Clufone  , Annibaie  *"*' 

Fre- 


\ 


Digitized  by  Googl 


152-7 


Armati  Vi - 
netiam  fi 
muove  (en- 
tro Sarde- 
gna , 


Ni  infelice • 
mente. 


TLflende  da 
orna  hot  afta 
dìjfipata . 


Pietre  Lan- 
de General 
da  mare . 


Manda  il 
Mula , r 7 
Mare  elio  ad 
afiteitrare 
il  mare . 


470  DELL*  HISTORTA 

Fregofo,  Cefare  Marti nengo , & altri,  che  in  quella  fat; 
tione  s havevano  acquetata  lode  di  molto  valore . 

Terminate  le  cole  di  Genova,  & eflendo  giunto  Gio- 
vanni Moro  Proveditore  dell’armata  Vinetiana  con  Tedi- 
ci galee  a Livorno  , ove  era  dal  Doria  alpettato  , fh  rifol- 
to di  dover  con  tutta  l’ armata  paflare  fopra  1*  ifola  di  Sar- 
degna , la  quale  fperavalì  dovere  per  fe  fteffa  elTere  di  fa- 
cile acquillo  , & opportunilfima  all’imprefa  di  Sicilia  » 
Ma  riufcìil  configlio  infelicemente;  conciofiache  eflendo- 
fi  1'  armata  accollata  appreffo  la  terra  di  Sardo , & acquis- 
itati alcuni  luoghi  di  marina  , e convenendo  procedere 
tardamente  per  le  molte  infermità , dalle  quali  era  trava- 
gliata; avvenne,  che  palfando  ad  altre  marine , fùdauna 
gravilfima  fortuna  di  mare  alfalita , per  la  quale  le  galee 
feparate  , convennero  tenere  vario  corfo  . Alcune  delle 
Vinetiane  battute  lungamente  dalla  tempefta,  fi  ritiraro- 
no falve  a Livorno;  altre  dopò  elTere  corfe  in  diverfe  par- 
ti con  molto  pericolo , fi  condulfero  in  Corfica  falve , ove 
fimilmente  erano  prima  giunte  le  Francefi  , eccetto  due, 
che  fi  ruppero  nelle  fpiaggie  della  Sardegna . Nè  poten- 
doli per  allhora  tentare  altra  imprefa  di  mare  , elfendo 
già  la  ftagione  del  verno  vicina  , & 1’  armata  per  diverfi 
incommodi  molto  sbattuta,  il  Proveditore  Moro  fi  riduf- 
fe  con  le  fue  galee  a Corfìl.  Era  a quello  tempo  Gene- 
rale da  mare  de’  Vinetiani  Pietro  Landò,  creato  per  va- 
rie occorrenze  della  Republica  , come  portava  l’occafio- 
ne  de'  tempi . A quello  era  fiato  commeflb  , che  corfeg- 
giando  i mari  vicini  all’ifole,  & luoghi  del  dominio  Vi- 
netiano  , procurale  d’  alficurare  i fudditi  , & di  tenergli 
confortati , & confolati  ; ma  principalmente  , che  palan- 
do in  Sicilia , levafle  quanti  navilii  havelfe  in  quei  porti 
ritrovati  carichi  di  Tormento,  inviandogli  aVinetia,  per 
fovvenire  a grandifiimo  bifogno  di  biade,  nel  quale  ritro- 
jvavafi  allhora  la  città . 

Ma  fratanto  havendoil  Generale  mandato  Agoftino  da 
Mula  Proveditore  con  due  galee  fottili , & con  quattro 
baftarde  Antonio  Marcello,  che  era  d’elTe  capitano,  per 
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afficurare  i mari  del  Levante  ; avvenne  che  ritrovandoli  1527 
il  Marcello  all’ifoladi  Candia  nel  porto  della  Suda,  ef- 
fendogli  riferto , che  preflo  all’  ifola  pattava  una  galea  Tur- 
chefca  , egli  credendoli  folle  Cortugoli  famofo  ’corfale, 
il  quale  in  quei  giorni  apunto , & intorno  quei  mari  ha- 
veva  fvaliggiata  , & poi  abbruciata  una  nave  Vinetiana , 
uccidendo  con  grande  crudeltà  tuttj  i marinari , & i paf-  Fttt,  ìm_ 
faggieri  ; ufcì  follo  fuori  con  molto  deliderio  di  vendica- 
re  quelle  ingiurie  ; & fenza  riconofcerla  altrimenti  , andò 
con  molto  impeto  ad  afialirla  ; & trovata  la  galea  , la 
prefe  , & dopò  con  le  fue  conferve  , & con  effa  galea 
li  ridulfe  alla  Bicorna;  ove  llandofi  le  galee  forte  con  le 
puppe  in  terra , vide  poco  appretto  pafiàre  l’ una  dopò  1’ 
altra  fette  galee  Turchefche,  & d’effe  era  capitano  il  Mo 
ro  d’  Aleffandria , del  quale  Umilmente  era  la  galea  pre- 
fa . Ma  il  Marcello  ftandofi  tuttavia  fermò , nè  alcuna  co- 
fa  tale  temendo,  veggendo  maffimamente  le  galee  fepara- 
te,  diede  occafione  da  poter  effer  dal  Moro,  come  egli 
haveva  difegnato  di  fare,  improvifamcnte  affalito;  pero- 
che  havendo  congiunte  infieme  con  molta  celerità  tutte 
le  fue  conferve  , & girate  le  prode , venne  ad  affali- 

re  per  fianco  le  noftre  galee  . Allhora  il  Marcello  dall’  cj# 
improvifo  attàlto  fpaventato,  cercò  con  la  fuga  trarfi  dal 
pericolo,  facendo  rifletto  le  fue  conferve;  ma  non  effen- 
do  coli  prette  a levarfi  , una  fola  potè  ialvarfi , l’ altre 
due  pervennero  in  potere  del  Moro , il  quale  le  condulfe 
in  Aleffandria  . Del  quale  fatto , havendo  il  capitano  Vi- 
netiano.a  render  conto,  fù  commetto  al  magiftrato  de  gli  R 
Avogadori  del  coinmune  , & mandato  a levare  d'  armata  prègio  *•  dal 
come  prigione  ; ma  egli  da  graviffimo  dolore  trafitto  fi  SJ.Z‘,°À 
morì  per  viaggio.  Et  Solimano  conofciuta  la  impruden- 
za  del  capitano  , & la  buona  volontà  del  Senato  , con 
molta  liberalità , non  punto  da  Prencipe  barbaro  , non 
pur  rimandò  a’Vinetiani  le  galee  prefe,  ma  infieme  con, 
ette  grande  quantità  di  Salnitri,  facendoli  dono  opporti!- 
nilfimo  al  bifogno  , il  quale  era  grandittimo  , effendofi 
confumato  perle  continue  guerre  quanti  da’ luoghi  più  vi- 
cini-^ 
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1527  cini  s erano  potuti  raccogliere.  Haveva  Solimano  in  que- 
vOt"'  tempo  dati  molti  altri  fegni  d' animo  amico , & 

benevolo  verfo  la  Republica,  concedendole  liberamente  le 
tratte  de’  grani  d’  Aleflàndria , & d' altri  fuoi  paefi  , & ufan- 
do  fpeflò  nell’  occafioni  delle  Tue  maggiori  avversità  molti 
cortei! , & amorevoli  ufficii . Per  la  qual  cofa  parve  al  Se- 
nato convenitegli , pf r corrifpondere  gratamente  al  buono 
affetto  d’un  Prencipe  coli  grande,  la  cui  amicitia  cotan. 
to  importava  alla  Republica  , di  mandarli  uno  efprelfo  Am* 
bafeiatore  , il  quale  per  nome  publico  havefle  a renderli 
lm qu*it fiì  gratie  di  tante  cortei!  dimodrationi  d’amore  verlo  la  Re- 
publica,  e procuraffe  di  confervare  , & accrefcere  in  lui 
"« tr  quella  buona  volontà  ; e fu  a tale  ufficio  eletto  Tornalo 
A Contarino,  al  quale  furono  conlignate molte  ricche  velli  , 
& altri  nobili  ornamenti  da  prelentare  , & honorare  i 
Baisi  della  Porta , e principalmente  Ibraino , che  allhora 
per  la  lomma  gratia , che  egli  teneva  predo  al  Signore  , 
era  in  grandiffima  dima , e riputatione  „ 

Mentre  quelle  cofe  feguirono , Lautrec  ritornato  a’  fuoi 
primi  penfieri , quando  s’ afpettava,  che  feguendoil  corfo 
vtfrTpJ*  della  vittoria,  havelfe  a porre  il  campo  intorno  a Mila- 
no,  pafsò  con  tutte  le  fue  genti  il  Pò,  & drizzoffi  verlo 
fitti  p;acenIa  ? con  rifolutione  ( come  diceva  ) di  volere,  la- 
feiata  ogni  altra  imprefa  da  parte  , attendere  alla  libera- 
tione  del  Pontefice  ; ma  con  grandiffima  maraviglia  di 
tutti , che  abbandonando  la  fortuna  , & l’ occafione , che 
gli  era  offerta,  di  poter  predo,  & facilmente  por  fine  alla 
guerra  di  Lombardia  , volefle  lafciame  quede  reliquie, 
che  co’l  tempo  larebbono  date  più  difficili  da  fpengerc, 
anzi  pur  che  potrebbono  metter  in  molto  pericolo  le  co- 
CJt  fifa**  Le  acquidate , poiché  vi  redavano  fole  le  genti  Vinetiane  , 
«■  ctiUf  & i nemici  affettavano  predo , e potente  foccorfo  ; onde 
predo  a molti  ne  nacque  non  leggier  dubbio  , che  Lau- 
ree a tale  deliberatione  folfe  più  todo  modo , ò da’  fuoi 
particolari  affetti  , ò dall’  intereffe  del  fuo  Rè  , che  da 
tanta  cura  , che  fi  prendelfe  della  libertà  del  Pontefice . 
Certa  cofa  era  rimanere  ancora  nell'  animo  di  lui  grave 
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indignatione  delle  querele,  che  havevano  fatte  i Vinetia- 
ni,  & Francefco  Sforza,  per  le  cofe  d’ Alelfandria  ; & pa- 
rimente , che  a quello  tempo  molto  era  rillretta  la  prati- 
ca dell’accordo  con  Cefare  , per  io  quale  tornava  com- 
modo  al  Rè , che  tutto  lo  flato  delle  cofe  rimanelfe  an- 
cora incerto , & fofpefo . Et  a quello  fofpetto  dava  tanto 
più  ragionevole  cagione  il  vederfi  ,*  che  Lautrec  partito 
con  tanta  celerità  , & tanto  importunamente  dallo  flato 
di  Milano,  procedelfe  poi  con  molta  lentezza  nel  fuo  ca- 
mino , & dopò  giunti  i fanti  Tedefchi , con  l’ efpettatio- 
ne  de*  quali  haveva  prima  cercato  di  ifculare  la  fua  tar- 
dità , lì  fermaflero  otiofamente  a Parma . Nè  maggiori 
progredì  facevanfi  dall’  efferato  della  lega,  il  quale  ridot- 
tofi  prelfo  Monte  Falco , confumava  inutilmente  il  tem- 
po , benché  la  debolezza , nella  quale  era  ridotto  1’  efler- 
cito  nemico,  gli  aprifle  occafione  di  tentare  alcuna cofa. 
Onde  cominciolfl  nell’animo  de’ Vinetiani  a dar  luogo  a 
qualche  fofpittione,  che  il  Duca  d’ Urbino,  per  fuoi  par- 
ticolari rifpetti  non  procedelfe  con  tutta  quella  fincerità, 
che  fi  conveniva  . Però  fecero  porre  le  guardie  alla  mo- 
glie, & al  figliuolo,  che  allhora  dimoravano  in  Murano. 
Ma  havendo  il  Duca  mandato  a Vinetia  Horatio  Flori- 
do fuo  gentilhuomo  per  ottenere  licenza  di  poter  venire 
a Vinetia  a giuftificare  1’ operationi  fue;  il  Senato,  ò me- 
glio informato  del  fatto,  ò volendo  accommodarfi  al  tem- 
po, & al  bifogno,  non  perniile  che  egli  fi  dipartiffe  dall’ 
efferato;  ma  levatele  guardie  alla  moglie,  & al  figliuo- 
lo , dimoflrò  di  rimanere  con  fatisfattione  del  fervitio, 
che  egli  prellava  alla  Republica . 

Mai  Vinetiani  poiché  videro  non  havere  potuto  rimuo- 
vere Lautrec  dal  fuo  proponimento , fecero  ridurre  le  fue 
genti  in  Lombardia , che  erano  allhora  intorno  a quindi- 
ci mila  fanti  , havendo  con  Lautrec  lafciato  tre  mila 
& cinquecento  cavalli  leggieri  per  l’ imprefa  di  Roma . 
Molfegli  a tale  rifolutione  la  cura  , che  molto  loro 
premeva  di  confervare  le  terre  ricuperate  nello  flato  di 
Milano;  il  quale  pefo  rimaneva  tutto  fopra  della  Repu- 


1527 


Et  tu' Vi- 

nettarti  in 

particola- 
re . 


Che  ri  Just- 
no  le  Uro 
finti  in 
Lombar- 
dia . 


Per  ton- 
far vare  lo 
fiato  di 
Milano . 


Digitized  by 


474  DELL'  HISTORIA 

1527  blica  , ritrovandoli  Francefco  Sforza  in  modo  effaullo  di 
danari , che  a pena  era  per  fe  fteffo  badante  a mantenere 
gli  ordinarli  prefidii  della  città,  non  che  a porre,  ben- 
ché haveffe  obligo  per  le  Capitulationi  di  farlo , genti  in 
campagna  , come  era  neceffario  per  refiltere  a gli  sforzi 
& u pr*.  apparecchiati  da  Antonio  da  Leva.  Oltre  ciò  non  poco 
fru'  gli  commoveva  il  rifpetto  delle  cofe  proprie,  & il  dubbio 
di  non  portare  il  pericolo  nel  proprio  dato , fpogliando- 
lo  di  difefa,  con  l’ allontanare  per  tanto  fpatio  le  fue  gen- 
ti , & maflimamente,  perche  s'intendeva,  nel  contado  di 
Et  p,rf>-  Tirolo , & in  altri  luoghi  vicini , adunarfi  infieme  molte 
genti  armate,  & nella  città  di  Trento  farfi  apparecchio 
mptréttre . gfan(je  vettovaglie  , & di  munitioni  per  paffare  in  Ita- 
lia . Delle  quali  impreffioni  tanto  era  maggiore  il  timo- 
re , quanto  che  a quello  tempo  era  a Ferdinando  d’  Au- 
flria,  havendo  con  la  vittoria  riportata  contra  Giovanni 
Voyvodadi  Tranfilvania  acquietatele  cofe  di  Ungheria, 
data  facoltà  di  poter  più  commodamente  attendere  all’ im- 
prefe  d’ Italia  , come  haveva  più  volte  inoltrato  d’ haverne 
. fommo  deliderio  . Per  la  qual  cofa  , illimandofi  neceffa- 
rio  configlio  l’ accrefcere  l’ elfercito  lino  a venti  mila  fan- 
ti, & fare  maggiori  provifioni,  per  follenere  quafi  un'al- 
tra  molto  grave  , & difficile  guerra  , il  Senato  fece  pre- 
* f“~  gare  il  Rè  d’Inghilterra  a volere  foccorrere  alla  Republi- 
ca  Stalla  caufa  a’ Italia  , in  tanto  bifogno,  contribuendo 
alcuna  parte  di  fpefa  per  lo  pagamento  di  quello  effera- 
to , con  il  quale  s’  haveva  a mantenere  la  libertà  d’ Ita- 
J**1"  *4'  lia  , di  cui  tante  volte  haveva  detto  di  voler  effere  defen- 
fore  . Ma  il  Rè  continuando  in  affermare  di  voler  rom- 
pere la  guerra  con  Cefare  in  Fiandra  , & co’I  divertire 
le  forze  di  lui  , liberare  l’Italia  da  tali  pericoli,  dimo- 
ftrava  anco  per  lo  fervitio  commune  convenirfi  di  feema- 
re  quelle  provifioni , che  erano  a tali  imprefe  deftinate . 

'La  onde  convenendo  la  Republica  fola  reggere  a tante 
fpefe  , & trovandofi  già  1’  erario  poblico  molto  effaullo 
per  cofi  lunghe  guerre  , fi  conveniva  ricorrere  a molti 
eftraordinarii  modi  di  eilraher  danaro  . 

Fra 
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J "Fra  tanti  moti,  & apparecchi  d'arme,  & fofpetti  di 
maggiore  incendio  di  guerra  , non  era  però  del  tutto  tra- 
lafciato  il  negotio  della  pace;  anzi  che  Cefare  inoltran- 
do defiderarla,  ne  faceva,  & co’l  Rè  di  Francia,  &co' 
Vinetiani , quando  feparatamente  per  accordo  particolare  , 
& quando  unitamente  per  la  pace  univerfale , tenere  va- 
rie pratiche.  Era  la  fomma  delle  tfimande,  che  fi  face- 
vano dalla  parte  del  Rè  Chriftianiflimo , e parimente  dal 
Senato  Vinetiano  , che  Cefare  reftituifle  al  Rè  di  Fran- 
cia i figliuoli;  rimettelfe  il  Pontefice  in  libertà,  rilafcian- 
do  infieme  ciò  che  teneva  della  Chiefa;  ritornaffe  in  fia- 
to Francefco  Sforza  Duca  di  Milano;  e levafle  di  Lom- 
bardia, & di  Roma  le  fue  genti.  Le  quali  cofe  Cefare, 
nè  del  tutto  ricufando , nè  del  tutto  accettando , cerca- 
va con  varie  difficoltà  di  portare  innanzi  la  rilolutione 
più  certa , & principalmente  co’l  fare  a’  Vinetiani  diman- 
da di  fomma  grande  di  danari  ; con  la  qual  cofa  tenen- 
do vivo , ma  lofpefo  il  negotio , voleva  ufare  il  beneficio 
del  tempo  , & reggere  i fuoi  configli  fecondo  l’evento 
delle  cofe  d’ Italia  , & de’  movimenti  , che  erano  appa- 
recchiati dal  fratello , fperando  di  potere  ancora  fratanto 
concludere  con  maggiore  fuo  avantaggio  1’  accordo  parti- 
colare co’l  folo  Rè  di  Francia;  al  quale,  come  l’ iftefTo 
Rè  communicò  poi  a Vinetiani  , haveva  ultimamente  pro- 
pofto  d’efcludere  tutti  gli  altri  Collegati,  & appropriare 
a fe  lo  fiato  di  Milano  . Dalla  qual  cofa , & dalla  fer- 
mezza , con  la  quale  perfifteva  Cefare  in  ogni  trattatione 
d’accordo,  di  volere  chela  caufadi  Francefco  Sforza fof- 
fe  conofciuta  da’ giudici,  dovendo  fratanto  egli  tenere  le 
città  di  quello  fiato  a fuo  proprio  nome,  & con  i fuoi 
prefidii , fi  potè  affai  chiaro  comprendere  , che  le  fue  pra- 
tiche non  tendevano  ad  altro  fine,  che  a quefto , cioè, 
che  disfatti  gli  efl’erciti  de’  Collegati , poteffe  egli  porfi  in 
ficuro  pofTeffo  dello  fiato  di  Milano . 

Onde  lafciato  da  parte  ogni  ragionamento  di  pace , fù 
da  nuovo  a Cefare  per  nome  de’  Confederati  intimata  la 
guerra  ; nella  quale  iftimandofi  poterfi  ricevere  per  1’  op- 
H.  Partita . Tomi.  H h por- 
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1527  portunità  de’ loro  flati  molti  commodi,  quando  fi  foffero  { 
potuti  tirare  nella  lega  il  Duca  di  Ferrara  , & il  Mar- 
chefe  di  Mantova,  havendofi  tentato  l'animo  dell’uno. 

Et  tirarti  & dell'  altro , fù  coi  Duca  di  Ferrara  conclufo  di  rice- 
’vucJVi'*  verl°  nella  lega  con  obligo  dal  canto  fuo  di  dare  all’ effer- 
rtrriTM,  cito  de’  Collegati  ducento  huomini  d’  arme  pagati , & di 
contribuire  per  mefi  (fi  , ciafcun  mefe  dieci  mila  ducati 
per  pagamento  de’  fanti  ; & dal  canto  de’  Confederati  di 
di  torre  in  protettone  lui , & lo  flato  luo  : dopò  il  qua- 
le accordo  gli  fù  rcflituito  un  grande,  & magnifico  pa- 
lazzo  » c^e  pri'm  poffedeva  in  Vinetia  . Ma  col 
Mantova  £ Marchefe  riufcì  perciò  alquanto  più  difficile  la  trattatio- 
™/(f"  ne;  però  che  richiedeva  egli  di  eflere  dichiarito  Capita- 
i, Buchi.  no  Generale  della  lega  in  abfentia  di  Lautrec;  alla  qua- 
le cofa  non  vollero  i Vinetiani  per  rifpetto  del  Duca  d’ 
Urbino  affentire  . Ma  finalmente  effendo  per  ordine  publi- 
circUm,  co  andato  a Mantova  Girolamo  Zane  Podcftà  di  Vero- 
Bi"'aPy/'  na  ’ Per  trattare  negotio,  lo  conchiufe  fenza  que- 

„J.  ' fta  conditione  , col  torre  lo  flato,  & la  perfona  del  Mar- 
chefe in  protettione  della  lega . Ma  Cefare  veggendofi  d’ 

• havere  a reggere  contra  le  forze  di  tanti  nemici , & de- 
fidcrando  di  fare  apparire  meno  dishoncfla  la  caufa  fua , 
Pontefice u-  & ^ork  feparare  con  quello  mezzo  da  gli  altri  il  Rè 
terni,  da  d’  Inghilterra  ; fi  rifolle  finalmente  di  far  liberare  il  Pon- 
, C,J tefice  ; per  lo  qual  effetto  mandò  fufficienti  commiffioni 
al  Vice  Rè , & a Don  Ugo  di  Moncada  ; il  quale  effen- 
do  già  morto,  il  Vice  Rè  conchiufe  l’accordo;  lafcian- 
do  il  Pontefice  , come  anco  prima  era  convenuto  , in  po- 
tere di  Cefare,  Oltia  , Cività  Vecchia,  & Civita  Ca- 
ftellana  ; pagando  fimilmente , benché  con  alquanto  mag-  - 
gior  commodità  di  tempo,  l’ ifteffa  fommadi  danari,  & 
iopra  ogni  altra  cofa  promettendo  di  non  effere  nelle  co- 
o fe  di  Napoli , nè  di  Milano  contrario  a Cefare . 
prJ£a.  , Ma  i Collegati  nel  principio  dell’ anno  M.  D.  XXVIIL 
menti  i,'  s’ apparecchiavano  di  fare  la  guerra  per  terra , & per  ma- 
Viul"".  re,  con  forze  potentiffime;  & principalmente  d’affalire 

’*•  il  regno  di  Napoli  , come  era  flato  già  molto  prima  il 

defi- 
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J défiderio , Se  l’ intentione  del  Rè  di  Francia.  Però  face-  15x8 
, va  egli  a’  Vinetiani  molta  inftanza  , perche  volelfero  ac- 
crefcere  il  numero  delle  loro  galee  fino  a ventiquattro , 

* come  erano  per  le  capitulationi  tenuti  . Ma  elfi  all*  in- 
> contro  afferivano , fodisfarfi  con  le  Tedici  pienamente  all’ 
obligo  loro  ; però  che  tra  quelle  n’ erano  otto  baftarde, 
■^-•iafeuna  delle  quali  doveva  contarfi,  per  due  ; & ciò  tor- 
nare anzi  di  grandillimo  commodo  all’  imprefa  , poiché 
quelle  potevano  reggere  in  mare  anco  nel  tempo  del  ver- 
no, & fi  coniraponevano  a quella  forte  di  valfelli  , de’ 
quali  era  fatta  l’armata  Imperiale  . Ifculavanfi  apprelfo 
con  la  necelfità  di  dover  tenere  molti  vallelli  armati  per 
alficurare  la  navigatione  alle  loro  galee  del  traffico  contra 
tanti  corfali , che  con  grandillimo  incommodo  tenevano 
infettati  tutti  i mari . E nondimeno  per  non  mancare  in 
alcun  conto  al  buon  luccelfo  dell’ imprefa  , promifero  al 
Rè,  quando  s haveflfero  (come  configliavano  i capitani) 
ad  afloldare  altre  genti  , di  contribuire  prontamente  a 
quella  l'pefa  ; la  quale  iltimavafi  grandemente  utile , anzi 
neceflaria,  tenendofi  da  tutti  per  fermo  , che  1’ elfercito 
Imperiale  , levandoli  da  Roma  , folfe  per  ridurfi  nel  re- 
gno di  Napoli. 

Ma  l'opra  ogfti  altra  cofa  era  ftimato  di  grandilfimo  N,,la i**1' 
momento  di  tirare  nella  confederatione  il  Pontefice,  di  tirare  anco 
che  erafi  concetta  tanto  maggiore  fperanza  , quanto  che  , 

egli  facendo  dar  conto,  & al  Rè  di  Francia  , & a Vi- 
netiani dell’accordo  feguito , fe  n’era  grandemente  ifeu- 
fato  , come  di  cofa  fatta  per  fomma  necelfità , confdTan- 
do  d’  havere  alla  lega  di  quelli  Prencipi  molto  obligo , 

& d’ èlfijre*  fiato  da  gli  Imperiali  in  tutte  le  cofe  tratta-  Ar- 
to con  gràndilfima  acerbità.  Però  i Vinetiani  da  poi  eh’  v" 
egli  ufeito  di  callello  s era  ridotto  ad  Orvieto,  vi  man- 
darono fubito  Luigi  PiTani  Proveditore , il  quale  per  no- 
me publico  havefle  a dolerfi  con. lui  delle  fue  pallate  ac(- 
verfità  : dimollrare  grandilfimo  elfere  fiato  il  difpiacere  per- 
ciò fentito,  & non  minore  lo  fiudio , & la  diligenza  ufa- 
ta  per  la  fua  liberatone;  fi  come  hora  era  grandilfima  la 
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8 confolatione  di  tutti  , che  ne  fofle  feguito  l’affetto  delN  t 
derato  : bavere  la  Pjspubl'tca  volentieri  in  ciò  impiegate  le 
fue  for<ge  , fopportate  le  [pefi  di  nodrire  tanto  esercito  a 
tempo  , 'che  era  afiretta  tenerne  un  altro  in  Lombardia  • nè 
bavere  ricusato  di  porfi  ad  ogni  pericolo  per  la  confirvatio-  ' 
ne  della  dignità  della  S ede  slpoflolica  , <($  per  lo  partico/ar 
commodo , & [alute  cfilla  perfina  del  Pontefice  : 6’  tutta, 
via  continuare  in  tutti  la  me  de  firn  a prontezza , un  firn- 

mo  de  fiderio  di  vendicare  le  cofi  gravi  ingiurie  fatte  a lui , 
al  grado  cbe  [ofieneva , & non  permettere  , che  la  ri - 
verenda  maeftà  de  Pontefici  Romani , (ff  lo  fiato  Ecclefia- 
ftico , rimanere  nell'  avvenire  efpofto  a tali  indignità  , & 
pericoli , come  per  f ifperien^a  potevafi  conofiere  dover  fa- 
cilmente [accedere  , quando  gli  Imperiali  tenefiero  fiato , 
forze  potenti  in  Italia  : e fiere  ufficio  della  jua  molta  pru- 
denza prevedere  , & provedere  a tali  pericoli , é?  procura- 
re con  ogni  ftudio  di  liberare  fi  fiefio , & i fioi  [ucce fiori  da 
quelli  imminenti  mali , nè  lafiiare  , cbe  il  fio  Pontificato 
refii  quafì  contaminato  con  una  memoria  perpetua  di  mifi- 
rie , & di  calamità . Li  Pfi  di  Francia  , qff  d Inghilter- 
ra , i Fiorentini , il  Duca  di  Milano  , efiere  in  ciò  della 
medefima  volontà  cól  S enato  l^inetiano  j vederfì  in  tutti  un 
fommo  ardore  di  non  lafiiare  tanta  infi  lenza  impunita  ; ba- 
verfi  quefte  genti  empie  provocata  contra  di  [e  1 ira  de  gli 
buomini , (fi  del  Cielo  $ non  dover  fi  dubitare , cbe  all'  ul- 
timo la  giuftitia , & l innocentia  non  fofie  per  prevalere  , 

& egli  per  riufiirne  con  moltà  gloria  , ritornato  alla  fia 
priftina  , & maggiore  grandezza  - Però  defiderarfi , & a- 
[pettarfi  con  una  certa  [peran<ga  da  tutti  i Confederati , cbe 
la  Santità  fia  aiutando  con  la  Jua  auttorità  la  loro  ret- 
ta, & pia  intentione , confermale  , come  Capo  d' e fia  prin- 
cipale , la  confederatione , che  bavevano  ìnfieme , ratifican- 
do da  nuovo  le  cofi  , nelle  quali  era  prima  con  efio  loro  conve- 
nuta dovendo  quel  primo  accordo  a quefio  ultimo  prevalere. , 
poiché  quello  era  fiato  fatto  da  lui , come  Pontefice  , & di 
fia  [pontanea  volontà , & a quefio  altro  baveva  per  violen- 
za , come  buomo  prigione  defiderofi  di  libertà  affentito . 

' L'iftef- 
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71 ifteffo  ufficio  fece  fare  il  Rè  Chriftianiffimo  , haven; 
do  mandato  a Roma  Monfignor  di  Longa  Valle  , per  at- 
r tettare  al  Pontefice  la  fua  continuata  volontà  d’ aftringere 
y con  1’  armi  Carlo  Imperatore  a concedere  quelle  Qofe  , che 

V s havevano  propotte  per  fine  della  confederatione  , affir- 

mando , che  non  dovevano  infofpettirlo  le  pratiche  tenu- 
V Jte  con  lui  della  pace,  alle  quali  s era  condotto , non  con 
animo  di  venire  ad  alcuna  conchiilfione , ma.  per  raffred- 
darlo alle  provifioni  della  guerra , ufando  delle  medefime 
arti , che  egli  più  volte  haveva  ufato  feco  . Erano  quelli 
ufficii  gratamente  uditi  dal  Pontefice,  & ne  fece,  & al 
Rè , & al  Senato  Vinetiano  rendere  molte  gratie , dimo- 
llrando  verfo  quelli  Prencipi  una  ottima  volontà;  ma  re- 
llando  però  con  molta  irrefolutione , & fopenfione  d’ ani- 
mo , overo  perche  , come  diceva  , havendo  innanzi  1’  ufficio 
fuo , & la  conditione  de'  tempi  , & i tanti  travagli , in- 
clinaffe  alla  neutralità,  nè  voleffe  cofi  facilmente  commet- 
terli di  nuovo  alla  forte  de  gli  incerti  eventi  della  guer- 
ra ; overo  perche  s’  haveffe  lafciato  prendere  dalle  parole 
di  Cefare , il  quale  gli  haveva  di  fua  mano  fcritto  huma- 
niffime  lettere , dimollrando  di  voler  adherire  a fuoi  con- 
figli , & porre  in  mano  fua  la  trattatione  della  pace  : fe 
pur  non  c più  vero,  che  cominciando  allhora  a volger  per 
l’ animo  quei  penfieri , che  fi  fcuoprirono  poi  , vinto  da 
uno  ardentiffimo  defiderio  di  vendicare  1*  ingiurie  fatte  a 
lui,  & alla  fua  cafa  da’ Fiorentini , haveffe  depolla  la  me- 
moria d’  ogni  altra  offefa , per  rifentirfi  contra  di  loro  . Ma 
cercava  con  varie  fcufe , & dilationi  di  tenere  quella  fua 
volontà  nafcofa  ; perche  fcoperta , haverebbe  potuto  parto- 
rire nell’animo  di  Lautrec  tanta  diffidenza  , che  facilmen- 
te haverebbe  mutato  configlio  del  paffare  più  innanzi , & 
d'  affalire  il  regno  di  Napoli  , il  che  pareva  , che  folo 
folle  potente  rimedio  per  trarre  i foldati  di  Roma . 

Ma  ftando  quefla  fua  volontà  ancora  fofpefa , & nafco- 
fa, Lautrec  promettendofi  da  lui  ajuto,  & favore,  profe- 

fuiva  con  maggiore  ardore  l’ imprefa  defignata  di  Napoli . 
'erò  dopò  efferfi  egli  per  molti  giorni  fermato  in  Bolo- 
H.  Varuta  .Tom.t.  Hh  3 gna, 
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gna , nella  qual  città  s era  ridotto  dopò  l’ accordo  fatica  ( 
dal  Pontefice , & effendogli  giunti  i fanti  Svizzeri  , Te-  ^V.  < 
defehi , & Guafconi,  che  allettava  per  rinforzare  feder- 
ato; becche  foffe  nel  mezzo  del  verno  , deliberò  di  le- 
varli con  tutte  le  fue  genti  per  andare  all’  imprefa  di  Na- 
poli , non  havendolo  potuto  far  foprafedere  i molti  ufficii 
fatti  da’  Vinetiani , i quali  defideravano  , & per  ficurtà  del-^ 
le  cofe  proprie , per  li'  nuovi  moti  de’  fanti  Tedefchi , & 
per  fervitio  de’ Fiorentini , & del  Duca  di  Milano  confe- 
derati, che  l’ efferato  non  fi  conducede  in  parti , onde  non 
potelfe  facilmente  foccorrere  al  bifogno  di  tutti  . Prefe 
dunque  Lautrec , edendo  fermo  nel  fuo  configlio , il  ca- 
mino della  Romagna  , & della  Marca , (limandolo  piò 
opportuno  per  la  commodità  delle  vettovaglie  , havendo 
animo  di  paffare  per  la  via  del  Tronto  nel  regno  di  Na- 
poli , ove  nel  medefimo  tempo  erano  inviate  innanzi  le 
genti  de’  Vinetiani  divife  in  due  parti  , con  una  delle 
quali  marciava  innanzi  Valerio  Orlino,  & il  Provedito- 
re Pifani  ; con  l’altra  feguiva  Camillo  Orfino,  & Pietro 
Pcfaro  : & pattati  innanzi  occuparono  Civitella  , & poco 
appreflo  la  terra  di  Sulmona  , & mclte  altre  terre  dell* 
Abruzzo  , che  s arrendevano  loro  di  propria  volontà  . 
Militavano  nel  campo  Vinetiano  alcune  compagnie  d’ Al- 
banefi  a cavallo  al  numero  di  circa  cinquecento , de’  qua- 
li era  capitano  Andrea  Civrano  nobile  Vinetiano.  Que- 
lli fra  gli  altri  in  tutte  le  fattioni  s acquiltavano  grandif- 
fima  laude , erano  di  commodo  grande  al  noftro  effera- 
to, & d’ altretanto  travaglio  a’ nemici,  6c  di  terrore  a tut- 
to il  paefe . Ma  poiché  furono  tutte  le  genti  ridotte  in- 
fieme,  rallignato  1'  efferato  predò  la  terra  di  San  Fermo  , 
ritrovaronfi  effer  in  effo  circa  trenta  mila  fanti , buon  nu- 
mero di  cavalleria  groffa , & leggiera,  & apparato  di  tut- 
te l’ altre  cofe  diffidente  a qualunque  imprefa.  Però  il 
Principe  d’Oragnes,  & il  Marchefe  del  Guado  grande- 
mente commodi  dal  pericolo,  nel  quale  vedevano  condi- 
tuite  le  cofe  loro  nel  regno  di  Napoli , traffero  finalmen- 
te non  fenza  molta  fatica  l’ eflercito  fuor  di  Roma , ef- 

fen- 
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L>f£ndo  a ciò  flati  di  molto  giovamento  venti  mila  ducati 
' dati  dal  Pontefice , benché  lotto  pretefto  d' antiche  preten- 
fioni,  a’ capitani  Imperiali,  co  i quali  poterò  dar  qualche 
paga  alli  fanti  Tedeichi  , che  più  de  gli  altri  fi  mottra- 
vano  renitenti  alla  partita.  Ma  non  erano  in  tutto  l’efler- 
cito  oltre  a quattordici  mila  fanti , eflendo  tanto  il  nume- 
*-^ro  diminuito  per  la  pelle  di  Rom^ , & perche  molti  fal- 
dati carichi  di  prede  , sbandandoli  erano  ritornati  alle 
cafe  loro  . 

Ma  il  Pontefice  rimafo  in  parte  libero  da  quella  op- 
prellìone , per  la  quale  procedeva  con  qualche  maggiore 
rifpetto  verfo  i Confederati , & con  qualche  maggiore  fi- 
mulatione  dell’  animo  fuo  , cominciò  a trattare  con  loro 
più  vivamente , & a (coprire  qualche  cofa  de’  fuoi  penfie- 
ri . Cofi  mandò  1’  Arcivefcovo  Sipontino  a Vinetia  a chie- 
dere al  Senato , che  gli  fodero  quanto  prima  confegnate 
le  città  di  Cervia,  & di  Ravenna;  & in  Francia  il  Ve- 
scovo di  Piftoja,  ad  ìfeufarfi  col  Rè,  il  quale  fino  allho- 
ra  haveva  trattenuto  con  varie  fperanze  di  dovere  rinova- 
re  la  lega,  di  non  poter  fodisfare  al  defiderio  fu o di  di- 
chiarirfi , non  potendo  per  la  debolezza  lua  penfare  ad  al- 
tro che  alla  pace  , per  la  qual  conveniva  mandare  l’ iftef- 
fo  Vefcovo  fuo  Nuncio  in  Ifpagna,  a trattarla  con  Ce- 
fare;  nel  quale  ufficio  mefcolava  qualche  querela  contra’ 
Vinetiani , perche  haveffero  occupate , & tuttavia  ritenef- 
fero  terre  della  Chiefa . Fù  al  Senato  Vinetiano  grande- 
mente molefta  tale  richieda  del  Pontefice , non  tanto  per 
la  cofa  fteffa , quanto  perche  conofceva  tale  inftanza  fat- 
ta a tempo , & con  maniera  cofi  importuna , effere  chia- 
ro indicio,  che’l  Pontefice  cercaffe  occafione  d’ alienarli 
del  tutto  da  loro  ; poiché  vedevafi  non  comportare  la  ra- 
gione , che  mentre  erano  ancora  tutte  le  cofe  in  tanti  dif- 
ordini , & molte  terre  dello  flato  Ecclefiaftico  rimaneva- 
no tuttavia  in  poter  de  gli  Imperiali  , fi  doveffe  temera- 
riamente lafciare  quelle  terre  . Nondimeno  era  in  molti 
cofi  fermo  proponimento  di  non  fepararfi  per  niuno  acci- 
dente dal  Pontefice , che  non  mancavano  di  quelli , che 
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foftentaflero , doverfi  in  ogoi  modo  gratificare  il  PontelS**^ 
ce  , & nel  retto  dipendere  dalla  buona  fede , & volontà 
di  lui , fperando , che  egli  non  fotte  per  abbandonare  gl* 
interefli  “ideila  Republica . Però  eflendo  quella  cofa  tratta- 
ta nel  Senato  , Domenico  Trevifano , huomo , & per  la 
dignità , che  teneva  , di  Procuratore  di  San  Marco , & per 
una  lunga  fperienza  4plle  cofe  , di  grandittima  auttoritày^ 
parlò , come  fi  dice , in  tale  fentenza . 

Le  operationi  noflre  fono  in  quefta  ultima  guerra  fiate 
fin  bora  tali , che  fenoi  non  traviamo  per  diverfo  camino , 
contaminando  quella  fincerità  , & generofità  , dalla  quale 
fono  elle  'fiate  accompagnate , ne  reftarà  perpetua , glo- 
riofa  memoria  apprejfo  i pofteri  . Poiché' con  prudenza,  con 
cofian^a  , con  religione  habbiamo  difefa , & foftenuta  la 
libertà  d’ Italia  , la  grande^a , & riputatione  della 
Chiefa  Tycmana , non  abbandonando  i neftri  interejfi , nè 
lafciandoci  però  da  quelli  muovere  a far  cofa  fe  non  giufta  , 
laudabile  . Noi  fiamo  dal  'Pontefice  ricercati  a dover 
confegnargli  le  città  di  Cervia  , C5*  di  Ravenna  , nelle 
quali  a tempo  de  fuoi  maggiori  travagli  , & pericoli  fa- 
cemmo entrare  le  noflre  genti  , perche  non  v cntraffero  le 
Imperiali , & con  i noftri  prefidii  procurammo  di  confervar- 
le  da  communi  nemici  . Se  il  dare  quefla  fatisfattione  al 
Pontefice  fia  cofa  giufta  j fe  fia  utile  allo  fiato  , & cofe 
noflre  ; fe  fia  conveniente  alla  conditone  de  tempi  : farà  fa- 
cile a conofcerlo  da  chi  non  baverà  piacere  d ingannare  fe 
fteffo , & che  voglia  con  la  ragione , non  con  l appetito  mi- 
furare  la  prefente  deliberatione . lo  non  voglio  bora  decor- 
rere fopra  le  ragioni , & pretenfioni , che  noi  habbiamo  in 
quefte  città  : credo  che  fiano  vere , & buone  : ma  dirò  be- 
ne , che  bifogna  confiderare  le  cofe  nello  fiato  che  elle  fono , 
non  in  quello , che  elle  doveriano  effere . Però  bafiami  dire  , che 
quando  mandammo  le  noflre  genti , & i noftri  capi  in  que- 
fte città , elle  erano  poffedute  dalla  Chiefa , & con  animo 
di  prefervarle  , non  di  occuparle  , furono  da  noi  guardate  , 

& difefe . Onde  pare , che  molto  fi  convenga  a quella  in- 
terrotta fede  , con  la  quale  è fclita  di  procedere  Jempre  con 
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Angolare  fua  laude  quefta  Pjepublica  , di  reftituire  ciò  , fé?  1528 
' wo/  veramente  b abbiamo  voluto  torre  , filmandolo  cofa  al- 
trui , benché  fofie , ò dovere  ej fere  noftra  . Ma  quando  an- 
cora fi  ponga  tale  rispetto  da  parte , benché  di  noti  leggier 
N fi  ima  in  una  religiosa  , & bene  infiituta  'fiepublica  co-  -Dar  ua- 

. \ me  è la  noftra  ; confideriamo  di  grafia  , [e  fia  utile  con-  u • 
v > fe  fia  rifolutione]  ben  proportignata  a quefti  tempi , 
il  ritenere  bora  più  lungamente  quefte  città . La  guer- 
ra è più  che  mai  ardente , & dubbioso  molto  T evento  d' ef- 
fa  y nella  quale  fe  per  mala  ventura  de  gli  Italiani  pre- 
valessero gli  Imperiali , chi  è che  non  conofca  in  quanti  pe- 
ricoli , Cf  travagli , bavendo  vicini  molto  potenti , & poco 
amici  , converremmo  noi  verfare  del  continuo  . "Però  ogni 
noftro  penfiero  , ogni  noftro  ftudio  deve  bora  attendere  a 
quefto  , di  confirmare  le  for%e  della  lega  , cacciare  l efier- 
cito  Cefareo  d Italia , ftabilire  Francefco  Sforma  nel  du- 
cato di  Milano , & dare  un  Pjè  particolare  a'  Napolita- 
ni : dalle  quali  cofe  dipende  la  vera  ficurtà , & lo  ftabili- 
mento  dello  flato  noftro  di  Terra  ferma , che  già  tanti  an- 
ni hormai  è fiato  in  perpetue  fiuttuationi , & bora  tutta- 
via refta  efpofto  a gravi  pericoli  . Ma  a confeguirne  quefii  • 

veri , utilijfimi  fini  qual  cofa  è di  maggiore  momento , 

che  l favore  del  Pontefice  ? quale  può  e fiere  di  maggiore 
pregiudicio  che  b averlo  contrario?  Perche  crediamo  noi  , 
che  Cefare  con  tanta  infiamma  , & con  tanta  humanità 
ricbiegga  la  fua  amichi  a ,fe  non  perche  egli  conofce  chiara- 
mente , che  quefta  può  e fiere  fermijfimo  fondamento  della 
gr  a adegua  di  lui  in  Italia  ? E noi  vorremo  aiutare , & 
favorire  il  defiderio  de'  noftri  nemici , dove  con  ogni  fpirito 
dover emmo  faticarci  per  rompere  i loro  difegni  ? & pur 
certiffima  cofa  è,  che  fe  a qualche  buona  inclinatione , al- 
la quale  comincia  pendere  l animo  del  Pontefice  verfo  le  co- 
fe di  Cefare , noi  aggiungiamo  quefta  mala  fatisfattione  di 
noi , lo  faremo  precipitare  in  qualche  accordo  danncfiffìrno 
alla  lega , & in  particolare  alla  noftra  Pjepublica  che  vi 
ha  maggiori  interejfi  y fi  come  d altra  parte  gratificando  il 
Pontefice  di  ciò , fbe  bora  ricerca , pojj'tamo  fperare , aivsfi 
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tener  per  fermo  , di  doverlo  f eparare  da  gli  Imperiai  fi  _ 
acquiflarlo  a noi  ; e quando  non  [acceda , lo  fermiamo  cer- 
to nella  fua  neutralità , nella  quale  ci  fece  già  dire , che 
egli  voleva  mantener fi , [e  alcuna  grande  occafione  , & ne- 
ceffìtà  non  lo  ftringefie  a mutare  propofto . In  quefta  necef - 
fità  dobbiamo  cercare  , & afpettare , che  egli  fia  fofpinto 
da  qualche  fniftro  portamento  de  gli  Imperiali , come  potrà- 
molto  facilmente  avvenire  : ma  fuggire  quanto  più  fi  può , 
che  non  gli  fia  data  dal  canto  noftro , & con  noftro  dan- 
no $ la  qual  co[a  faremo  certo , [e  vorremo  bavere  innan- 
zi le  molte  calamità , nelle  quali  quefti  anni  adietro  ci  con- 
duce uno  fimile  accidente  t & il  troppo  de  fiderio  di  confervare 
quefte  fi  fifa  città  , il  nome  delle  quali  non  vorrei  che  fi  fa- 
cete quafi  fatale  , & come  origine  [empre  di  molti  travagli 
alla  noftra  'Ffepublica  ..  La  memoria  di  quefta  cofa  è co  fi  f re- 
fca  , & cofi  infelice  , che  doverebbe  uno  tale  acquifto  in 
ogni  tempo , come  graviffima  perdita  , e fiere  abborritÒ  da 
noi . E forfè  quefta  la  prima  volta , che  fi  ci  è offerta  F 
occafione  in  tanta  rivoluzione  delle  cofe  d Italia  , d occupare 
quefte  città  ? non  ne  fiamo  in  quefti  ultimi  anni  fi tati  Jpefio 
invitati  da'  Francefi  ? E chi  ben  confiderà , ne  babbiamo 
altre  volte  bavuto  , & maggiore  opportunità  , & più  giufta 
cagione  per  li  difordini  , éf  per  la  debolegga  delle  forge 
della  Caie  fa  , nel  tempo  della  Sede  vacante  , & per  le 
cofe  adverfe  j accedute  al  Pontefice  , & per  efferfi  efio  dimo- 
ftrato  nemico  allo  [tato  noftro  . Nondimeno  quefto  ftefio  S enato 
con  favio  configlio  ha  fempre  difpreggati  tali  inviti  j ftima- 
to  verifjìmo  il  danno , apparente  il  beneficio  d un  tale  ac- 
quifto . Ma  tanto  più  ci  fi  conviene  bora  dì  confermarci 
nella  fteffia  fentenga  , quanto  che  quefto  debole  accrefcimen- 
to  di  J iato  , quando  ancora  baveffimo  a rimanere  in  libe- 
ro , éf  quieto  poffeffo  di  quefte  città , ne  chiude  la  ftrada , 
ò certo  fa  rende  più  difficile , per  c aminare  ad  altri  mag- 
giori , & più  nobili  acquifti . Conciofiache  , fé  I rmprefa  ael 
legno  di  Napoli  procede  profperamente  , come  pare  che 
[per are  fi  poffa  , quando  il  Pontefice  fi  dichiarifca  per  la 
lega , ò almeno  non  fe  le  moftri  contrario  j ritornar emo  fiot- 
to 
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' tnl  dominio  noftro  molte  terre  di  marina  della  "Puglia , 1528 
r'  * debite  a noi  per  le  conventioni , le  quali  & per  la  qualità 
del  paefe  , & per  la  commodità  de*  porti  , éf  per  l affet- 
tìone  dii  quelli  popoli  verfo  la  Pepublica  nostra , meritano , 

\ & per  fe  fi  effe  , & per  le  fperan%e  di  cofe  maggiori , d 

\ effere  Rimate  da  noi  al  paro  di  qual  fi  voglia  altro  acqui- 
\(tp , che  per  la  "fepublica  far  fi  poteffe  . Ma  di  grafia  , 
come  crediamo  noi , cbe  il  T(è  di  Francia , ò il  7{e  d In- 

fbilterra  fiano  per  intendere  quefta  cola , cbe  ricercati  dal 
Pontefice  di  farli  la  confignatione  di  Ravenna  , & di  Cer-  t>. trai- 
vi a , f babbiamo  negata  , o prolungata  ? non  fa  il  Pfè  d Z*T J W" 
Inghilterra  profejjìone  di  muover  fi  in  quefta  caufa  alla  guer- 
ra particolarmente  per  rif petto  della  Cbiefa  , & del  Ponte- 
fice , moftrandofi  grandemente  defiderofo  di  confervare  quel 
nome  , cbe  egli  s bà  acquetato  , di  Difenfore  della  Sede  s Ipo - 
ftolica  ? <t$  il  P}  di  Francia , al  quale , come  babbiarno 
ultimamente  dall  Ambafciatore  noftro  intefo , ha  il  Ponte- 
fice data  qualche  intentione  di  dovere  entrare  nella  lega , 
fe  farà  la  Cbiefa  di  quefte  città  redintegrata , quale  fede 
baverà  in  noi  , fe  ne  vederà  difpre^are  gl  interejfi  tanto 
importanti  alla  commune  confederatione  ? Cf  pur  nell  ami- 
citìa , & ne  gli  ajuti  di  quefti  Prencipi  convengono  ripofa- 
re  le  noftre  fperan^e  . Noi  faremo  fen^a  dubbio  dall  inftan- 
%e  di  quefti , & dalla  neceffità  tirati  a far  ciò , che  bora 
negammo  di  voler  fare  : & nondimeno  vorremo  di  quefta 
noftra  attione  perderne  ogni  merito  col  Pontefice  , dal  qua- 
le polfiamo  afpettare  tante  grafie , & tanti  beneficii , pri- 
vando anco  noi  ftejfi  di  grandiffima  laude  d ejfere  fiati  di- 
fenfori  della  dignità , & dello  fiato  Ecclefiafiico , alla  qua- 
le nondimeno  bà  fempre  afpirato  la  noftra  jfiepubhca  ? *E 
per  tacere  le  cofe  fatte  da  gli  avi  , & da’ padri  noftri  molto 
chiare , & molto  degne , non  babbiarno  pur  bora  noi  ftejfi 
voluto  fare  tante  fpefe  , & fottoporre  le  noftre  genti  a tanti 
pericoli  per  liberare  il  Pontefice  di  c afte  Ilo , & cacciarne , 
dalle  terre  dello  flato  Ecclefiafiico  gli  Imperiali  ? a’  qua- 
li per  certo  faria  data  grande  occafione  di  dover  più  ofti- 
natamente  mantenere  il  poffeffo  di  quelle  , cbe  rejlano  an- 
cora 
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528  cor  a loro  nelle  mani,  quando  ve  deaero  noi  fare  il  mede^ttnyl^Jf 
potendo  con  quefto  esempio  coprire  i loro  disegni  con  quab^''' 
che  fcufa , <&  apparenza  d honeftà  . Ma  perche  da  quelli 
ancora  ,*  che  fi  moftrano  d>  opinione  diverga  , io  hò  fentito  * 
più  ad  importunità  del  tempo  , che  alla  cofa  fteffa  effere  / 
oppofto , consideriamo  di  grafia,  [e  dovendofi  venire  a tale  /. 
rifolutione , fia  utile  ,m&  fervi  fio  noftro  il  farla  al  prefetti- 
te  , overo  differirla  ad  altro  tempo  , & ad  altra  occafione . 

Ver  certo  non  veggo  , quale  maggior  frutto  fperar  fi  poffa  di 
ricevere  dalla  confignatione  di  quefle  terre , di  quello  , che 
n è bora  própofio , non  effendo  tempo , nel  quale  più  ci  fia 
per  tornare  commoda  /’  amicitia  del  Vontefice , che  il  pre- 
f ente  , nel  quale  può,  ò facilitare , ò interrompere  i prof  pe- 
ri fucceffi  nel  regno  di  Napoli , fi  come  vorrà  dimoftrarfi  y 
ò favorevole  , ò nemico  della  lega  . Ma  fe  le  cofe  dell'  armi 
fuccedeffero  adverfe , come  devefi  fempre  temere  , riufcendo 
cofi  fpejfo  i fini  delle  guerre  da'  loro  principi i diverfi  j an<fi 
dirò  più  oltre,  fe  avvenire  in  qualunque  fortuna  , & fuc- 
ceffo , che  s accordaffero  infieme  Cefare , & il  V?  Cbriftia- 
niffimo , che  pur  fappiamo  ciò , che  più  volte  ri  ha  fatto  dir 
Cefare  , che  anco  perdendo  intieramente  il  regno  di  Na- 
poli , farà  in  poter  fuo  rihaverlo  , ritrovando fi  nelle  mani  i 
figliuoli  del  l^è  , pegno  pur  troppo  importante  j in  qual  fla- 
to fi  ritrovaremmo  noi,  abbandonati  dalTfè  di  Francia  , ba - 
vendo  il  V}  di  Spagna  inimico  , il  Vontefice  non  amico  , 

& di  noi  malijfimo  jodisfatto  , & forfè  per  obligbi  contrat- 
ti con  altri  Vrencipi , in  neceffità , coni  è avvenuto  ne  tempi 
di  Giulio , & di  Leone  , di  perfeguitarci  , & offenderci  ? La 
fortuna  della  Tfepubhca  non  è ancora  cofi  ben  fermata  , 
dopò  tante  procelle , che  dobbiamo  porci  in  quefto  pelago  , 
fen^a  temere  di  nuovi  pericoli . Noi  col  temporeggiare  nel- 
le maggiori  adverfità , con  i buoni  configli  più  che  con  le 
for%e  habbiamo  non  pur  falvata  la  Vepublica  , ma  ricupe- 
rato qua  fi  tutto  lo  flato , & l antica  dignità.  Laminando 
per  le  medefime  vie , poffiamo  fperar  ne  nell’  avvenire  anco- 
ra più  profperi  avvenimenti . Ma  in  ogni  cofa  dobbiamo 
procurare , che  tali  fiano  t operationi  nojlre  , che  a quefta 
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Republica  fi  pofia  forfè  defiderare  migliore  fortuna , ma  non 
già  a quefto  S enato  prudenza  maggiore . 

Havevano  quefte  parole  fatta  ne  gli  animi  de’  Senatori 
grande  fofpenfione  di  animo,  benché  ne  i più  patreffe  pri- 
ma fermata  diverfa  opinione  ; onde  Luigi  Mocenigo  Ca- 
valiere, che  era  uno  de' principali  del  Collegio  , da’ qua- 
li veniva  propoflo  al  Senato  di  licentiare  con  efprefla  ne- 
gativa il  Noncio  del  Pontefice  , falito  nell’  arringo  cofi 
rifpofe  . 

Se  noi  regolar  vorremo  F opinioni  , & i penfierì  noftri 
fecondo  le  varie  interpretationi , che  poffano  e fiere  loro  date , 
& non  fecondo  la  ragione  j con  tanta  diversità  , & incer- 
tc%xa  converremo  procedere  in  tutte  le  cofe , che  ciò  non  fa- 
ria altro , che  fare  il  cafo  guida  de'  noftri  configli . Ma  per 
certo  tali  , & cofi  fatte  fono  fiate  F attioni  noftre  , tale  , 
& cofi  palefe  F intentiane  verfo  il  ben  commune  , & par- 
ticolarmente verfo  la  Sede  Apostolica  , che  non  fi  può  du- 
bitar con  ragione  della  noftra  fede  , & Sincerità  . riabbia- 
mo noi  forfè  tolte  con  violenta  le  città  di  Cervia  , & di 
“Ravenna  , ò levate  quelle  dall'  ubbidienza  della  Chiefa , 
per  fottometterle  al  noftro  dominio  ? non  è cofa  palefe  che 
noi  ricercati  d ajuti  dal  Governatore  di  Ravenna  , & co- 
nofcendo  il  pericolo , nel  quale  era  quella  città  conftituita , 
di  cadere  nelle  mani  de  gli  Imperiali , a tempo , che  era- 
vamo oppreffi  da  tante  altre  fpefe  , ci  rifolvemmo  di  man- 
darle ajuto  prima  di  danari , & poi  di  foldati?  & alla 
fine  perche  le  cofe  pafiafiero  di  dentro  con  maggiore  quiete , 
& tbe  i diford/ni  interni  non  accrefcefiero  gli  efterni  peri- 
coli , cofi  richiedendo  la  città  fteffa  per  fuo  efprefio  Amba- 
fciatore  , cofi  confentendo  il  Legato  Apoftolico  , vi  mandam- 
mo un  noftro  Magiftrato  , perche  ritenefie  maggiore  auto- 
rità , & meglio  attender  potefie  alla  confervatione  della  cit- 
tà . L iftefio , & quafi  nel  iftefio  modo  avvenne  della  città 
di  Cervia.  Se  di  quefte  operationi , diche  meritiamo  lau- 
de , ci  fi  vuole  effer  dato  biafimo , che  altro  fi  può  dire , fe 
non  , che  la  innocenza  non  può  efser  fempre  ficura  dalla 
malignità  de  gli  buomini  ? Hora  mo  fe  pare  ad  alcuni , che 
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per  fuggire  la  calunnia , noi  precipitiamo  alla  confìgnatione  V* 
di  quefte  città  , «0»  Pur  con  molto  noftro  pregi udic io , ma 
con  danno  ancora  dell’  iftefsa  S e de  Apoftolica  , per  certo 
moftrano’  quefti  di  ftimare  più  /'  apparenza , che  /’  e fere  cer- 
to delle  cofe  . TSLe  ricerca  il  pontefice , che  li  facciamo  fu-  f 
bito  confignare  quefte  città  : con  quale  animo  , con  quale 
intentione  , con  quale  .giuftitià  ne  fia  fatta  tale  ricbiefta 
non  è molto  dijfii  ile  a conofcere  , ma  ben  grandemente  mo- 
le fto  a conftderare  . Si  ritengono  gli  Imperiali  principali  for- 
te%%e  dello  flato  Ecclefiajtico  , fattefi  conftgnare  a viva 
forza  dal  "Pontefice  per  ricevere  anco  premio  della  loro  per- 
fidia , & della  ruina  della  mifera  città  di  foma  : il  Pon- 
tefice fuori  ancora  della  fua  S e de  con  deboliffime  forze , 
fenza  le  quali  ne  ba  moftrato  quefta  ifperientia , quale  ri- 
fpetto  alla  perfona  , & alle  cofe  fue  fia  portato  da  quefte 
genti  barbare  : la  guerra  in  Italia  è più  che  mai  ardente  : 
tutto  lo  flato  delle  cofe  vario  , incerto , foggetto  a molti  ac- 
cidenti , & mutationi . E in  tanta  confufione  di  tutte  le  co- 
fe , haveremo  noi  foli , in  ciò , che  torna  a noftro  manifefto 
danno  , a dar  loro  regola  , flato  ? Quefte  confiderationi  ci 
fanno  credere , che  non  vanamente  fi  fieno  fparfi  romori  di 
nuove  pratiche , tenute  dal  Pontefice  con  Cefare  , d accorda- 
re infieme , non  per  procurare  la  pace  , ma  per  accendere 
nuove  guerre  , e mettere  maggiori  travagli  in  Italia  . Alle 
quali  cofe  per  trovare  qualche  apparente  cagione , il  Pon- 
tefice defiderofo  , per  non  dir  rifoluto,  di  fepararfi  dalPfi  Cbri - 
ftianijfimo , & da  noi  y con  tutto  che  nel  tempo  delle  maggio- 
ri fue  calamità  ci  babbi  potuto  conofcere  fuoi  veri , & affet- 
tionati  amici , & amatori  della  dignità  di  quella  fanta  S e- 
de  : va  bora  proponendo  cofe  in  tempo , & con  modo  tale , 
che  sà  non  potere  efferne  compiaciuto  , per  dovere  da  ciò 
prendere  oc  cafone  di  mandare  i fuoi  penfieri  ad  effetto  , 
volti , come  fi  vede , a fodisfare  a'  fuoi  particolari  affetti  , 

& a vendicare  le  private  ingiurie  , che  ftima  d bavere 
da  Fiorentini  ricevute  y non  al  bene  ccmmune  , non  alla 
libertà  d Italia  , non  alla  effaltatione  della  Cbiefa  . 7S lei 
quale  cafo  farà  pur  troppo  dura  , & acerba  la  noftra 
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conditione  , che  h abbiamo  foftenute  tante  fatiche  , fatte 
tante  fpefe  , corfi  tanti  pericoli , fien^a  non  par  riceverne  al- 
cun frutto  j ma  per  doverne  e fere  qua  fi  riprefi , & con  fi- 
vero  commandamento  conftretti  a privarci  ai  quello , che  do- 
vrebbe ejfir  noftro  j & che  dovendofi  bora  ceder  da  noi , 
doverebbe , ò ejfir  riconosciuto  dalla  noftra  liberalità  j ò ef- 
firci  preservate  le  noStre  ragioni  j ò •almeno  haverfi  certe 
%a  , che  con  danno  , & vergogna  noStra  non  fofi  uSurpato 
da  altri , che  non  v hanno  alcuna  ragione  , ma  che  tanto 
fi  Stimano  lecito , quanto  le  for%e  fanno  loro  riuScire  pofjì- 
bile  . Certifima  coSa  è , che  fé  7 "Pontefice , nel  qual  fi  ve- 
de non  efifere  quella  cura  del  ben  noStro , che  è Stata  in  noi 
della  Sua  fa  Iute  t ottiene  da  noi  bora  queSte  città , prima 
che  fi  venga  ad  una  buona  , & ferma  pace  uni  ve  fa  le  3- 
egli  depofto  ogni  penfiere  de ' nojtri  interejji , & mifurando  le 
cofe  foto  co  i fiuoi  fini  particolari  , quando  in  altro  tempo 
s'  babbino  a deporre  l armi , ci  farà  riuScire  più  difficile , 

C5  più  difavantaggiofa  ogni  conclufione  d accordo  . Potrei  con- 
figliare , per  quello  che  porta  la  giufit  iti  a , & T boneftà , ma 
molto  più  Secondo  la  ragione  di  Stato , che  noi , / quali  per 
Spatio  di  cento  anni  fiamo  Stati  leghimi , & quieti  pojejfiori 
di  quefite  città , & che  una  d' effe  Gabbiamo  riedificata  , & 
rinovata  alle  nojtre  fpefie , bavejfimo  a valerci  dell  occafio- 
ne  de  travagli  del  Pontefice  , come  hanno  fatto  gli  altri  an-  Pjtttnr.it  . 
cor  a : dirò  , più  prefto  per  fare  delle  noftre  ragioni , che 
per  fare  ad  alcuno  ingiuria , & ritenerci  ciò  che  è Statto  , 
deve  ejfer  noftro , con  animo  di  non  volere  in  alcun  tem- 
po reStituirlo  j éf  tanto  più  havendo  occupate  quefite  città  a 
tempo , che  il  Pontefice  era  già  partito  dalla  lega . Onde 
s aggiungono  all  antiche  nuove  ragioni  , & quanto  anco- 
ra ( che  pur  è vero  ) da  Adriano , preceffore  del  preSente 
Pontefice  , buomo  di  pia  , & retta  intentione , eì (fiere  fla- 
to promejfio  di  ritornarci  al  pofifiefifio  di  quefte  città  , cono- 
ficendo  elee  appartenevano  legitimamente  alla  noftra  7(cpu' 
blica  , nella  quale  pervennero  , non  per  fraude  , ncn  levate 
dal  dominio  della  Cbiefia  , che  per  molte  età  avanti  non 
era  fiata  d efifie  patrona  , ma  con  legitima  ragione  , (£f 
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1528  per.  difpofitione  di  quelli , che  ri  erano  Signori  : oltre  ciò  po-  [ 
terfi  appreso  dire  , che  l esempio  di  quefto  fteffo  "Pontefice 
pare  che  ci  inviti  a dover  riputare  per  nulle  tutte  le  cofe 
convenute  con  Giulio  S econdo  in  tempo  delle  noftre  maggio-  / 
ri  adverfità  j poiché  egli  ne? a di  volere | che  babbi  effetto , l 
quanto  poco  prima  dal  Collegio  de  Cardinali  con  confenfo 
di  lui  è fiato  intorno  vile  città  di  Modena  , & di  peggio 
col  Duca  di  Ferrara  convenuto  $ dicendo  non  ejfere  tenuto 
a mantenere  bora , che  può  ufare  della  fua  più  libera  vo- 
lontà , ciò  che  allhora  aftretto  da  neceffità  baveva  confer- 
mato . Ma  io  non  voglio  configurare , nè  cercare  di  persua- 
dere quefto  S enato  a far  coja  , cbe  nè  anco  nella  ftua  ap- 
parenza poffa  dimoftrarfi  diverga  dal  fuo  antico  , & lau- 
dabili[fimo  inftituto  di  procedere  con  Jomma  fincerità  , con 
fede , e con  religione . S olo  dico , cbe  in  cofa  tanto  impor- 
tante fi  deve  procedere  con  molto  temperamento  , & con 
maturo  configlio  ; perche  altrimenti  la  bontà  diventarebbe 
r-cu,  et,  ftoltitia . S'  hanno  a reftituire  quefte  città  alla  Cbiefta  ? 
’f/fcfm*  f accia  fi  : ma  facci  a fi  in  tempo , <éf  in  modo , che  babbia- 
>m  de,,  mo  qualche  maggior  ficurtà  , che  la  noftra  pia  intentione 
verfo  la  Sede  Apoftolica  babbi  il  fuo  vero  effetto , & cbe 
altri  non  poffa  Sperare  dì  ufurparle  ,•  cbe  non  accrcfciamo 
forze  a coi  voglia  ufarle  con  tra  di  noi  j & cbe  pofftamo 
godere  il  noftro  fiato  con  quella  quiete , cbe  è da  noi  tan- 
to de  fiderata  , & della  quale  mai  non  fummo  i primi  tur- 
batori . Horaper  farne  confeguire  quefte  cofe , come  può  effe- 
re  di  grandijfimo  momento  Sopra  ogni  altra  cofa  l auttorità , 

& il  mezzo  del  Pontefice  ; cofe  per  fare  , cbe  egli  in  ciò  s ado- 
peri , & (be  procuri  farne  nafte  ere  l opportunità  , ninno  può 
ejfere  maggiore  flimolo , cbe  7 defiderio  di  ribavere  quefte  cit- 
tà j la  confignatione  delle  quali  farà , cbe  con  più  honefte  , 

& avantaggiofe  conditioui  per  la  %e public  a noftra  fi  poffa  dive- 
Hit-Tt,  u nire  alla  pace  univerfale . Nè  mi  pare , cbe  molto  vaglia 
•Quella  ragione , cbe  è fiata  confiderata  , per  dimoftrare , cbe 
bora  fia  la  vera  opportunità  di  venire  a tale  rifolutione , 
cioè  , perche  gratificando  il  Pontefice  fi  poffa  Sperare  di  do- 
ver tirarlo  nelle  parti  noftre  . Nel  quale  propofito  confideria- 

mo 
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mo  un  poco  meglio  di  gratin  , non  ciò  che  noi  vorremmo , 
ma  ciò  , che  ci  deve  la  ragione  persuadere  y fiel  fervitio , 
che  in  tempi  cofi  difficili  noi  babbiamo  fin  bora  propofto  al 
“Pontefice , non  bà  potuto  imprimere  nell'  animo  ai  lui  pure 
un  minimo  penfiero  delle  cofe  noflre , alle  quali  veggiamo , 
che  è più  aifipofto , & pronto  a procurare  danno  y & rui- 
na  , che  gronderà  , ficurtà  y quale  Speranza  baver  fi 
può , che  ciò , che  egli  fiima  atto  a noi  debito , fia  per  ba- 
vere maggior  fov%a  a fare  tale  impreffione  y & fe  /’  affet- 
to di  vendicarfi , come  fi  ragiona , contra  i fuoi  cittadini , 
ffif  di  ritornare  la  fiua  famiglia  alla  patria  nella  priftina 
fitta  grandetti  , domina  talmente  ogni  altra  fiua  voglia , 
che  gli  bà  fatto  ficordare  le  gravi , & abbominevoli  offiefie 
ricevute  da  gli  Imperiali , come  fi  può  credere , che  vi  fia 
per  baver  luogo  alcuna  ragione  ? Oltra  che  quando  vero 
fia  , che  a quefto  tempo  babbiamo  a ftimar  tanto , come 
vien  detto  , la  grafia  , & /’  amicitia  del  Pontefice , per- 
che ella  pofifia  favorire  al  prefiente  la  lega  nelle  cofie  di 
TSLapoli  , per  certo  io  non  veggo , con  quali  forve  egli  pofi- 
fia concorrere  a quefia  imprefia  , ejjendo  egli  Spogliato  di 
danari  , & di  genti  , & bavendo  l imprefia  bifiogno  de' 

prefienti  ajuti  : ma  d altra  parte  veggo  te  cofie  ejfier  inca- 

rni nate  conisi  buon  principio  , & con  tanta  Speranza  di 
migliori  fiucceffi  \ che  portando  il  tempo  avanti , ognitrat- 
tatione  , che  haveremo  a fare  , & col  Pontefice  , & 

con  Cefiare  , farà  con  maggiore  avantaggio  noftro'  y & 

forfè  all  iftefifio  Pontefice  potrà  il  tempo  ficoprire  l error 
fiuo  fi  come  fi  può  credere  certo , che  farà  conof ciato  dal- 
li 7{è  di  Francia  , & d Inghilterra  : onde  apprefijo 
di  loro  non  fiano  per  bavere  alcuna  for%a  le  fiue  in- 
filante , quando  vederanno  efifier  filate  con  ragione  rifiu- 
tate da  noi . 

Fece  il  parlar  di  quelli  grande  fofpenfione  d’  animo  ne’ 
Senatori,  inchinando  chi  all’ una,  & chi  all'altra  fenten-, 
za;  ma  finalmente  fi  venne  in  rifolutione  di  rifpondereal 
Pontefice , che  il  Senato  era  fiato  Tempre  defiderofo  della 
pace , che  fofie  di  commune  fervitio , & ficurtà , & partico- 
la. Parata . Tom.I.  I i lar- 
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larmente  dell’  effaltatione  della  Chiefa;  che  però  volentieri 
abbracciarebbe  ogni  conditione  d’ accordo  : però  doverfi  at- 
tendere jnfìeme  ad  accommodare  1’  altre  difficoltà , per  la 
qual  cofà  mandavano  un’  Ambafciator  efpreffo  , co’l  quale 
trattando , & il  negotio  propofto  dall’  Arcivefcovo  Siponti- 
no , & ogni  altra  cola  , potria  conofcere  l’ ottima  loro 
volontà.  E fù  fubito«  quella  Ambafciaria  eletto  Gafpa- 
ro  Contarmi  . Ma  il  Pontefice , non  havendo  da  tale  ri- 
fpoda  ricevuta  alcuna  fatisfattione , fi  dimodrava  più  ar- 
dente, che  mai  nella  medefima  richieda;  & effendo  per 
ordine  di  Lautrec  andati  a lui  il  Conte  Guido  Rango* 
ne , & il  Cavaliere  Calale  , per  cercare  d’  acquietarlo  , non 
folamente  non  fecero  alcun  frutto,  ma  con  più  efpreffe 
parole,  che  foleva , fece  loro  dire,  che  quando  non  ha- 
velfe  ottenuto  la  rellitutione  di  quelle  città , egli  non  pur 
non  era  per  dichiarirfi  per  la  lega  , come  gli  era  fatto  ogni 
giorno  indanza , ma  farebbe  codretto  di  congiungerfi  con 
gl’  Imperiali  ; facendo  fare  quafi  limile  ufficio  al  fuo  Non- 
cio  con  l’ ideilo  Rè . Ma  di  queda  fua  iuclinatione  appa- 
rivano ancora  più  chiari  fegni , poiché  haveva  mandato  in 
Ifpagna  Noncio  efpreffo  a trattare  con  Carlo  ; benché  af- 
fermaffe  , havergli  dato  in  commiffiope  di  trattare  folo 
d’accordo,  & di  pace  univerfale,  & moftrandofene Cefa- 
re  alieno  , d’ intimargli , come  havevano  innanzi  fatto  gli 
altri  Confederati , la  guerra . 

Ma  mentre  palpavano  quede  pratiche  , effendofi  l’ ef- 
fercito  Cefareo  già  condotto  dentro  de*  confini  del  re- 
gno , trattavano  i capitani  Imperiali  con  qualche  diverfità 
di  pareri  , come  s haveffe  a maneggiare  la  guerra . Sen- 
tivano alcuni  , tra’ quali  era  più  de  gli  altri  nel  feguire 
quedo  configlio  ardente  il  Marchefe  del  Guado  , che  fi 
doveffe  drizzarli  in  quella  parte  , ove  s’ intendeva  effere 
Lautrec  co’l  campo  Francefe,  cercando  l’opportunità  di 
• venire  con  effo  lui  a giornata.  Favorivano  queda  opinio- 
ne molte  cofe  : 1’  effer  le  genti  de’  Confederati  ancora  di- 
vife;  il  numero  de’ fanti  nel  loro  campo  maggiore  , che 
in  quello,  che  era  condotto  da  Lautrec;  le  fòllevationi , 

che 
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che  ogni  giorno  crefcevano  ne’  popoli  del  regno  a favore 
de’  Francefi;  la  molta  Grettezza  , conia  quale  erano  fom- 
miniftrati  all'  eflercito  i danari  da  Celare , & i moti  che 
perciò  cominciavano  a fufcitare  i fanti  Tedefchi'.  Delle 
quali  cofe  potendoli  dubitare,  che  folle  per  nafcerne  una 
certa  perdita  di  quello  (lato,  pareva  utile  coniglio  l’ar- 
rifchiarfi  alla  fortuna  della  battaglia  , nella  quale  v'era 
altretanto  di  fperanza , quanto  di  pericolo;  & abbatten- 
doli l’ eflercito  Francefe  , cadevano  fubito  in  poter  loro 
le  terre , che  eflb  haveva  occupate , & rimaneva  il  regno 
di  Napoli  in  ficuriflimo  flato.  Ma  in  contrario  foftentava- 
no  altri , efler  più  favio , & più  ficuro  partito  il  porli  in 
qualche  alloggiamento,  del  quale,  & per  la  fortezza  del 
fito , & per  la  commodità  delle  vettovaglie , non  poteffe- 
ro  facilmente  efler  cacciati  da’  nemici  , & ivi  ftando  of- 
fervare  gli  andamenti  de  gli  elferciti  della  lega  , & fe- 
condo quelli  regolare  il  fuo  camino;  & quando  fi  vedef- 
feprofpere  le  cofe  loro,  ridurli  con  tutte  le  genti  alla  dife- 
fa  della  città  di  Napoli , dalla  confervatione  , ò perdita 
della  quale  haveva  finalmente  a dipendere  l'efito  di  tutta 
la  guerra  : haverfi  nuova,  che'l  Prencipe  di  Melfi  , & 
Fabritio  Maramaldo  con  molti  foldati  , & con  molte 
genti  del  paefe,  vendano  loro  incontra  per  riceverli  , co- 
me fi  foffero  piu  appreffati  a Napoli  ; co  i quali  ajuti  in- 
groffando  il  loro  eflercito  , non  era  da  dubitare  di  non 
dover  foftenere  ogni  impreflione  de’  nemici  , & di  poter 
impedire  i loro  difegni  : eflere  proprio  ufficio  di  chi  hà 
da  difendere  uno  flato  affai  ito  da  forze  potenti , l’ andare 
temporeggiando,  perche  il  tempo  porta  grandiflimi  , Se 
fpeffo  inafpettati  beneficii  : doverli  credere,  l’ eflercito  ne- 
mico non  mancare  di  difordini , anzi  dovervene  efler  tan- 
to maggiori , quanto  che  gli  interefli  de’  Prencipi  Confe- 
derati fono  molto  diverfi , & fpeffo  contrarii  ; niuna  cofa 
meno  regolarfi  con  la  prudenza , & con  i buoni  configli , 
che  i fini  delle  battaglie  ; niuna  via  più  ficura  alla  vit- 
toria poterli  feguire , niuna  cofa  farfi  più  degna  di  tanti 
capitani  di  gran  nome,  & di  grande  ifperienza , che  era- 

li  2 no 


1528 

Opìniene 
del  Marebe- 
fi  del  Gua- 
to , 


Cent  rari 'a 
d 1 Alarce- 
ne. 


( 


494  DELL’.  HISTORI  A 

1518  no  in  quell’  eflercito , che’l  trattenere  con  varie  arti  i!  ne- 
mico , & cercare  di  farnelo  confumare  dal  tempo , «Se  da 
gl’  incommodi  : il  che  nel  campo  Francete  potere  avve- 
nire motto  facilmente , lo  infegnavano  molti  chiari , & fre- 
fchi  effempi . Nè  doverfi  diffidare  , che  da'  Napolitani  non 
foffero  al  campo  fomminiftrati  tanti  danari , che  ballaflè- 
ro  a trattenere  i fami  Tedefchi  , finche  giungano  le  pa- 
ghe già  inviate  di  Spagna , con  le  quali  fi  farebbe  poi  po- 
tuto trattenere  per  gran  pezza  l’ effercito  a fperanze  mi- 
gl‘or*  • Prevalfero  quelle  ragioni , accompagnate  dall’  aut- 
torità  d'Alarcone  , che  molto' pertinacemente  fofteneva 
tale  opinione  : onde  fu  rifolto  d'  andare  innanzi  con  pro- 
pofito  di  caulinare  con  alloggiamenti  tardi , & ficufi  , & 
intrare  in  Terra  di  Lavoro  per  avicinarfi  alla  città  di 
Napoli . 

*'  iMtrn  Ma  effendofi  accampato  l’ effercito  a Troia  , & ferma- 
« *-  toh  quivi  per  far  provinone  di  vettovaglie,  & havere  avi- 
fo  de’ nemici  : Lautrec  (come  fono  i Francefi  di  mag- 
sucì fimi ) pi0re  ardire,  &di  configlio  più  rifoluto  ) prefe  quel  par- 
jì. tito,  che  da  nemicr  era  flato  rifiutato,  & delibero  d an- 
dare a ritrovargli , & a prefentare  loro  la  giornata  , mo- 
vendolo a ciò  principalmente,  come  egli  diffe  poi,  il  ti- 
more che  1*  effercito  , alquale  erano^i  Francia  fommini- 
ftrati i pagamenti , dimoftrandofi  il  Rè  bormai  apertamen- 
te fianco  di  tante  fpefe , & i miniflri  per  varii  loro  affet- 
ti anco  nell’  ordinare  le  provifioni  negligenti , non  haveffe 
preflo  a diffolverfi , & a privamelo  del  frutto  de  gli  altri 
profperi  fucceffi  , fino  allhora  feguiti . Perfuadevalo  anco- 
ra una  grande  fperanza  di  riportarne  vittoria , effendofi 
già  congiunto  il  Marchefe  di  Saluzzo,  Se  afpettandofi  di 
j ^ . giorno  in  giorno  le  genti  de’  Vinetiani  , & de’  Fiorenti- 

wTimp, 1 ni , che  erano  di  fanti  elettiffimi . All’  incontro  nel  cam-  . 
rUS'  po  Imperiale  benche’l  numero  de’  foldati  foffe  poco  infe- 

riore, era  però  grandemente  diminuita  la  loro  virtù,  par- 
te per  le  gravi  infirmità , parte  per  il  tulio , con  il  quale 
erano  per  tanti  mefi  viffuti  : dalle  quali  coQ:  effondo  i cor- 
pi , & gli  animi  indeboliti , & effeminati^,  bavevano  quafi 
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perduta  la  loro  bravura  . S’ aggiungeva  ancora , che  eflen- 
do  quelli  avezzi  a vivere  con  eftraordinaria  licenza , non 
oflervavano,  come  fi  conveniva,  la  difciplina,  & gli  or- 
dini militari.  Prevaleva  ancora  Lautrec  a’ nemici  molto 
più  nella  cavalleria  , & nell’  apparato  dell’  arteglieria  ; on- 
de pareva,  che  non  fenza  ragione  egli  folle  entrato  in  fpe- 
ranza  di  potere  con  la  giornata  abbreviare  , & aflicurare 
la  vittoria,  & l’acquifto  di  tutto  quello  fiato. 

Era  1’  efferato  Imperiale , intefa  la  venuta  di  Lautrec , 
ufcito  di  Troja  , & occupato  un  poggio  , che  s’inalza 
nella  pianura  vicina,  haveva  ivi  fermati  gli  alloggiamen- 
ti ; alli  quali  elfendofi  già  molto  Lautrec  apprelfato  , 
tutto  che  non  fodero  ancora  giunte  le  genti  de’  Fiorenti- 
ni, nè  de' Vinetiani , deliberò  di  porre  lo  efferato  in  or- 
dinanza , & apprefentare  a’  nemici  la  giornata , sfidando- 
gli, & provocandogli  con  molti  tiri  d’ arteglierie , che 
erano  tirati  contra  il  loro  campo  . Ma  gli  Imperiali  ri- 
cevendo da  elfi  poco  danno  per  l’ eminenza  del  fito  , & 
rifoluti  di  non  venire  a battaglia , contenendoli  dentro  de 
gli  alloggiamenti  , mandarono  fidamente  alcuni  cavalli , 
& archibugieri  a fcaramucciare  co  i Francefi  ; i quali  fa- 
cendofi  fempre  più  innanzi , & avanzando  terreno , fi  po- 
fero  in  fito  uguale  a nemici , dal  quale  potevano  con  1’  ar- 
teglieria danneggiare  il  loro  campo  . Non  elfendo  fiati 
quelli  , che  dopò  ufcirono  alla  fcaramuccia  , benché  in 
molto  maggior  numero , ballanti  ad  impedire  , che  Lau- 
trec non  occupalfe  il  poggio , deliberarono  di  ritirarli , & 
di  fermare  lo  alloggiamento  dall'altra  parte  di  Troja  ver- 
fo  Nocera  . Ma  poco  dapoi  intendendo  , che  nel  campo 
della  lega  era  giunto  Horatio  Baglione  con  le  genti  de' 
Fiorentini , che  erano  in  grandilfimo  nome  di  foldati  ef- 
fercitatilfimi  , & che  doveva  il  giorno  feguente  giungere 
Camillo  Orfino , & il  Proveditor  Pifani  con  le  genti  de' 
Vinetiani  ; deliberarono  d’  ufcire  dell’  Abruzzo  , & a drit- 
to camino  condurli  verfo  Napoli  , feguendo  il  loro  pri- 
mo configlio  di  riporre  nella  difefa  di  quella  città  la  forn- 
irla delle  cofe , & la  Iperanza  di  mantenere  quello  fiato . 
H.  Varata  .Tom.l.  li  3 On- 
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Onde  ritenendo  {blamente  i fanti  Tedefchi , & gli  Spagnuo- 
li  in  numero  di  circa  dieci  mila  , con  grandifli  ma  diligenza, 
attefero  a fornire  quanto  piìi  fi  potè  la  città  di  vettovaglie . 

Ma  Làutrec  diffidando  di  poter  condurre  li  nemici  alla 
battaglia,  che  era  fiata  da  loro  cofi  manifeftamente  rifiu- 
tata , fi  volle  ad  impatronirfi  del  paefe  , & non  lafciarfi 
alcuna  terra  adietro  nemica , prima  che  fi  conduceffe  alle 
mura  di  Napoli . Onde  intendendo  , clft  in  Melfi  era  en- 
trato il  Prencipe  con  groflo  prefidio  di  foldati , mandò  ad 
efpugnarla  Pietro  Navaro  co  i fanti  Guafconi , & il  Ba- 
glione  co  i foldati  dalle  bande  nere  ; da’  quali  fb  la  terra 
combattuta , prefa  , & fapcheggiata  . Et  nel  medefimo  tem- 
po il  Proveditor  Pifani  occupò  con  due  mila  fanti  , che 
conduceva  de' Vinetiani  la  terra  d’  Afcoli , & pafsò  fubi- 
to  a congiungerfi  con  Lautrec  ; al  quale  s' arrenderono 
quafi  fubito  Barleta,  Trani , & altre  terre  circonftanti  , 
commovendo  altri  il  timore  del  cafo  di  Melfi,  altri  l’af- 
fettione  verfo  la  nat-ione  Francefe,  & il  tedio  della  figno- 
ria  de  gli  Spagnuoli  ; talché  in  tutta  la  Puglia  folo  la  ter- 
ra di  Manfredonia  fi  manteneva  in  nome  di  Cefare . On- 
de Lautrec,  lafciati  per  1’ efpugnatione  di  quefia  città  , 
& per  la  confervatione  dell’  altre  acquiftate  , le  genti  de'  Vi- 
netiani ,’  due  mila  fanti , cento  huomini  d'  arme  , & du- 
cento  cavalli  leggieri,  s’incaminò  con  tutto  ’l  rimanente 
dell*  efferato  verfo  Napoli  , arrendendofegli  con  grande 
concòrfo  tutte  le  terre , ove  egli  andava . Finalmente  ri- 
foluto  di  mettervi  l’affecKo,  {limato  via  pibficura,  &piii 
riufcibile  d'  ottenere  quella  città  , s accampò  circa  un  mi- 
glio lontano  dalle  mura,  havendo  egli  fermato  il  fuo  par- 
ticolare alloggiamento  coi  maggior  sforzo  delle  fue  genti 
al  Poggio  reale , in  fito  forte , & atto  ad  impedire  a gli 
affediati  molte  commodità . 

Nel  medefimo  tempo  l’ armata  Vinetiana , effendofi  rin- 
forzata a Corfò , & riordinata  dopò  il  danno  patito  intor- 
no all’  ifola  di  Sardegna , era  già  ridotta  alle  riviere  del- 
la Puglia,  effendo  di  fedici  galee  fotroì  governo  di  Gio- 
vanni Moro  Proveditore  . Peroche  a Pietro  Landò  Ge- 
nera- 
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nerale  era  convenuto  di  paflare  all’ifola  di  Candia,  per 
acquietare  alcuni  moti  de' contadini  follevati  nel  territo- 
rio della  Canea  . Appartenevano  alla  Republica  per  le 
conventioni  della  lega  , fei  terre  della  Puglia  , ’ le  quali 
haveva  per  1’  adietro  poifedute,  cioè,  Otranto,  Brandiz- 
zo.  Monopoli,  Pulignano,  Mola,  Trani.  Però  i Vine- 
tiani  con  tanto  maggior  cura,  havendo  oltre  le  galee  ar- 
mati diverfi  altri  vaflelli  di  più  forte  , feguivano  quella 
fmprefa,  accrefcendo  molto  la  fperanzadi  buon  fucceffo , 
oltre  le  forze  , & la  riputatione  della  lega  , 1'  affettione 
che  nell’animo  di  quelli  popoli  confervavafi  ancora  verfo 
la  Republica  . Onde  effendofi  accollata  1’  armata  , fe  le 
arrefe  predo  Monopoli,  & Trani,  & nell’ altre  terre  fi- 
milmenle  fcoprivafi  buona  difpofitione  per  fare  l’ ifteffo . 
Tenevafi  con  alquanto  più  fermo  prefidio  de’  foldati  , & 
fermezza  d’ animo  de’  cittadini  la  terra  di  Manfredonia , 
all’  efpugnatione  della  quale  andò  Almorò  Morefini  Ca- 
pitano del  golfo  con  parte  delle  galee  , eifendovifi  pari- 
mente conferito  Camillo  Orfino  con  le  genti  da  terra . 
E mentre  davano- intorno  alle  mura  accampati,  ufrì  fuo- 
ri Ranutio  Farnefe  con  ducento  cavalli  , & Girolamo 
Cremona  con  ducento  fanti  ; contra  i quali  lì  fpinfe  ardi- 
tamente co  i fuoi  Rivalli  Stradioti  Andrea  Civrano  , & 
dopò  havere  per  moke  hore  fcaramucciato  con  loro , gli  po- 
fe  in  fuga  , &^ìrlBu«ò  dentro  della  terra,  effendone  rima- 
li alquanti  morti  ,éc  moltf  fatti  prigioni  ; nella  quale  fat- 
tone acquidoffi  il  Civrano  grandilfima  laude  , confirman- 
do l'opinione,  che  s’ ha  vaga  concetta  del  valore,  & della 
peritia  di  lui  per  altre  cgP  egregiamente  fatte , e princi- 
palmente per  haver  prelfo  Sfatanto  , fugato  Giorgio  Reynes 
huomo  di  gran  nome , & prefo  ih  Governatore  della  ter- 
ra. Ma  terminò  predo  fila  gloria,  peroche  gravemen- 
te infermato  per  le  r^olte  fatiche  della  militia , vi  lafciò 
la  vita  con  grandifliny)  difpiacer  di  tutti  , effendo  gran- 
demente amato  da’  fdWati , & filmato  da’  capitani , per  la 
liberalità  fua,  per  bardile  , & per  la  difciplina  militare. 
Ma  intorno  a Brandizzo  era  il  Proveditor  Moro,  il  qua- 
li 4 le 
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le  batteva  il  caftello , tenuto  ancora  con  buon  prefidio  da 
gli  Imperiali  , benché  fi  foffe  già  arrenduta  la  terra;  Se 
havendodi  quella  batteria  havuta  particolar  cura  Bernar- 
do Sagrèdo  Sopracomito , giovane  di  molto  ingegno , & 
d’  altretanto  ardire , 1*  haveva  ridotto  a tale  llato  , che  già 
sbarcate  le  ciurme  delle  galee  per  dare  l’affalto  , crede- 
vafi  che  i nemici  non*  poteffero  fare  lunga  refiftenza.  Ma 
Lautrec  , gli  ordini  del  quale  havevano  i Capitani  Vi- 
netiani  commilCone  dal  Senato  di  dover  feguire , richia- 
mando con  eftraordinaria  inflanza  le  galee  a Napoli , le 
fece  levare  dall’  imprefa , & abbandonare  la  fperata  vitto- 
ria . Erafi  già  condotto  a Napoli  Filippino  Doria  con 
otto  galee  ; ma  non  ballando  quelle  ad  impedire  , che 
dalla  parte  del  mare  non  fodero  nella  città  portate  vetto- 
vaglie , & dimando!!  ancora  , che  effe  non  vi  poteffero 
llar  licure,  quando  fi  fodero  i nemici  rifolti  di  ufeire  co 
i vaffelli  armati , che  tenevano  nel  porto  , haveva  Lautrec 
follecitato  di  continuo  i Capitani  Vinetiani  a dover  ve- 
nir quanto  prima  ad  unirfi  con  le  galee  del  Doria  , per 
allicurarle , & per  più  llringere  l’ affedio  . 

Tali  erano  i fucceffi  delle  cofe  del  regno  di  Napoli  : 
ma  altri  moti  non  di  minor  momento,  tenevano  occupa- 
ti gli  animi  , & le  forze  de’  Vinetiani  ; peroche  Arrigo 
Duca  di  Branfuic  dopò  molti  romori  della  fua  venuta, 
grandemente  folkcitato  da  Carlo  , & da  Ferdinando  a 
pallare  in  Italia , & entrare  in*  Lombardia  per  divertire  le 
forze  de’  Collegati  dall’  imprefa  del  regno  di  Napoli  , 
il  quale  effendo  in  grave  pericolo  conllituito , vedeva  non 
poterfegli  per  altra  miglior  via  prellare  foccorfo  ; finalmen- 
te paffato  da  Trento  in  Valledragi , era  entrato  nel  ter- 
ritorio Veronefe  , conducendo  feco  circa  dodici  mila 
fanti , co  i quali  dicevafi , che  era  per  congiungerfi  An- 
tonio da  Leva , già  ufeito  con  otto  mila  fanti  in  campa- 
gna , per  venire  unitamente  ad  affalire  le  terre  dello  fiato 
de’  Vinetiani  : a’  quali  haveva  Branfuic  mandato  ad  inti- 
mare la  guerra,  facendo  con  molto  vr.na  , & ridicola  pro- 
pofia  sfidare  a (ingoiare  battaglia  Andrea  Gritti  , Doge 
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della  Republica,  vecchio  già  d’ottanta  anni.  Mail  Sena- 
to non  mancava  d’ attendere  con  ogni  follecitudine  ad  ar- 
marli , difegnando  di  fare  un’  efiercito  di  dodici  mila  fan- 
ti , e tra  quelli  quattro  mila  Svizzeri  ; per  li  quali  mandò 
fubito  i danari  in  Helvetia , & pregò  il  Rè  di  Francia  a 
favorire  con  la  fua  auttoritk  la  levata  loro.  Condulfe an- 
cora di  Grecia,  & di  Dalmatia  gran  numero  di  cavalli 
leggieri;  & richiamato  della  Marca d’ Ancona  il  Duca  d’ 
Urbino,  accioche  per  difendere  le  cofe  altrui,  non  rima- 
nelfe  fratanto  il  loro  flato  fpogliato  di  difefa , gli  commi- 
le  che  dovefle  rivedere  tutte  le  città,  & fortezze  pili  im- 
portanti, fornirle  di  buoni  prefidii,  & ordinare  tutto  ciò, 
che  ftimafle  poter  giovare  alla  loro  ficurtà  . Furono  ap- 
preso eletti  diverfx  gentilhuomini , a’ quali  fu  dato  parti- 
colar  carico  della  cuftodia  delle  principali  città.  ATre- 
vifo  fìl  mandato  Girolamo  Diedo  con  cento  e cinquanta 
fanti;  con  altretanti  Pietro  Sagredo  a Padova;  a Vero- 
na andarono  Zaccaria  Orio , Filippo  Correrò  , Aleflan- 
dro  Donato  , Ambrogio  Contarini  , Giufeppe  Badoero  , 
Lorenzo  Sanudo  , Agoftino  Canale  , Almorò  Barbaro , 
con  venticinque  foldati  per  ciafcuno , co  i quali  havelfero 
a ilare  alla  guardia  delle  porte , & altri  luoghi  importan- 
ti . Ma  in  Francia  iftimandofi  molto  quelli  moti , face- 
vaii  fimilmente  grandiiflmo  apparecchio  di  genti  da  guer- 
ra, per  mandarle  in  Italia;  alla  quale  fu  deftinato  per  ca- 

Eitano  Monfignor  di  San  Polo  della  cafa  di  Borbone , 
uomo  per  la  nobiliti  fua , & per  altre  honorate  qualità 
di  grande  riputatione  , nia  non  molto  efperto  delle  cofe 
della  guerra , e come  poi  fi  vide , poco  fortunato  in  que- 
lla imprefa  . Ma  quefte  provifioni  riufcivanoal  prefente  bi- 
sogno di  tardo  rimedio  ; peroche  il  Duca  di  Branl'uic  ri- 
trovandofi  con  forze  affai  potenti , difegnava  di  porfi  all’ 
efpugnatione  d’  alcuna  delle  città  dello  (lato  della  Repu- 
blica, entrato  in  maggiori  fperanze  , perche  nel  luo  primg 
giunger  s’ erano  arrefe  Pefchiera,  Rivoltella,  Se  alcune  al- 
tre terre  nelle  rive  del  lago  di  Garda. 

Ma  il  Duca  d’ Urbino,  il  quale  prima  s era  fermato  a 
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Verona , offervando  con  diligenza  il  camino  di  Branfuic , 
prevenne  i configli  di  lui , & pafsò  incontinente  alla  cit- 
tà di  Brefcia , & vi  accrebbe  il  prefidio  ; & di  là  ne  an- 
dò poi  a*  Bergamo , facendo  entrare  nella  città  gran  nume- 
ro di  genti  di  quelle  valli  , fidelifiìme  al  nome  Vine- 
tiano  , & con  maravigliofa  preftezza  , cingendo  la  cit* 
tà  di  trincee  di  terreno  , la  ridufle  a ftato  di  difefa  . 
Oltre  ciò  faceva  il  Duca  d’ Urbino  a bell’arte  proporre 
da  gli  huomini  delle  terre,  pratiche  d’accordo,  & di  ta- 
glie di  danari,  tirando  quelle  in  lungo,  perche  ritardan- 
dofi  il  camino  di  Branfuic , foffe  conceduta  maggiore  op- 
portunità d’ afiicurare  le  città  principali  , nelle  quali  ri- 
trovandofi  buon  numero  di  cavalli  leggieri,  ufeendo que- 
lli fuora , tenevano  del  continuo  infeftato  il  campo  de’  Te- 
defehi , & difturbate  le  loro  vettovaglie  ; & tra  quelli  prin- 
cipalmente Girolamo  da  Canale  con  cinquecento  Crova- 
ti , che  haveva  condotti  di  Dalmatia,  faceva  molto  uti- 
li , & valorofe  prove  ; in  modo  , che  caduto  Branfuic 
della  fperanzadi  buon  fuccelfo  , fentendo  molto  incommo- 
do  di  vivere , fenza  tentare  alcuna  imprefa , dopò  haver  , 
fecondo  la  barbara  , & crudele  confuetudine  di  quella  na- 
tione , dato  il  guado  al  paele , & abbrugiato  molti  nobi- 
li edifìcii , per  lafciare  miferabili  veltigie  del  fuo  camino, 
ufeito  de’  confini  de'  Vinetiani , fi  condulfe  nello  ftato  di 
Milano , incontrato  da  Antonio  da  Leva  , il  quale , inte- 
fa  la  venuta  di  lui  , era  paflato  il  fiume  dell’ Ada  per 
prendere  unitamente  qualche  imprefa „ Onde  havendo  in- 
iìeme  ripalfato  l’Ada  , andarono  a porre  il  campo  fot to 
a Lodi,  di  dove  s’era  poco  prima  dipartito  il  Duca  di 
Milano,  avvertito  della  venuta  de’ nemici  da  Gabriele  Ve- 
rnerò Ambafciatore  della  Republica  preflb  di  lui  , e la- 
feiato  in  quella  città  buon  numero  di  gente , erafi  per  con- 
figgo , & elfortatione  de’  Vinetiani  condotto  a Brefcia  ; 
Ma  i foldati  Vinetiani , che  erano  a Lodi , a’  quali  co- 
mandava Giovanni  Paolo  Sforza  fratello  naturale  del  Du- 
ca , foftenuti  valorofamente  molti  affalti , ne  ributtarono 
i nemici . Per  la  qual  cofa  Branfuic , fitrovandofi  con  po- 
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che  provifioni  di  danari  per  poter  mantenere  lungamente  152,8 
l’ efferato , veggendo  d’  haver  indarno  perduto  molto  tem- 
po ; & cominciando  ad  accorgerli  della  vanità  de'  fuoi  penfie- 
ri , onde  gonfiato  di  fperanza  di  gloria  , & di  preda  riaveva 
preftato  fede  a conforti  di  Ferdinando  d' Auftria  ; il  quale 
mirando  più  al  beneficio  del  fratello  , che  alla  riuscita  della 
cofa , f haveva  efficacemente  perfuafo  a dover  paffare  in  Ita-  Stm,  ri,„_ 
lia  ; fenza  penfare  di  condurli  più  innanzi  per  entrare  nel  "“"Ai'- 
regno  di  Napoli,  come  egli  da  principio  s’era  propofto  : 
prefe  la  via  del  lago  di  Como , per  ritornarfene  nell’  Ale- 
magna, feguito  dal  Conte  di  Gajazzo , & da  Mercurio 
Bua  ; i quali  ufciti  da  Bergamo  gli  diedero  alla  coda, 
ma  con  minor  danno  de’ nemici , per  efferfi  tardi  accorti 
del  loro  camino  : furono  però  molti  Tedefchi  , i quali 
alla  sfilata  fi  partivano  dal  campo , fvaliggiati , & taglia- 
ti a pezzi  da  gli  huomini  del  paefe . 

La  nuova  della  diffolutione  de  fanti  Tedefchi,  diede  tIcle 
a gli  affediati  di  Napoli  grandiffimo  travaglio  , & timo-  v" 
re,  levando  loro  la  fperanza  del  foccorfo  , nel  quale  fo- 
lo  pareva  che  foflè  ripofta  la  loro  falute  . Peroche  poco 
prima  havevano  infelicemente  tentato  d’abbattere  le  galee  " . 

di  Filippo  Doria,  per  aprirfi  la  ftrada  del  mare;  poiché 
da  quella  di  terra  , effendo  da  Lautrec  flato  occupato 
Pozzuolo,  & i luoghi  vicini,  con  allargare  gli  efferati, 
non  era  più  loro  fomminiftrata  alcuna  quantità  di  vetto- 
vaglie . Eranfi  ancora  grandemente  commoffi  i capitani  ^ 
Imperiali,  perche  havendo  intefo , che  pretto  doveva  con-  plrufi".  '* 
durfi  a quelle  marine  l’armata  Vinetiana  , conofcevano 
dover  farli  maggiori  i loro  pericoli , & il  rimedio  più  dif- 
ficile . Però  deliberati  di  prevenire  il  nemico , erano  con 
fei  galee,  & con  molte  barche  armate  ufciti  del  porto  ad 
affalire  le  galee  del  Doria  , con  tanta  fperanza  di  dover 
riportarne  vittoria,  che  fopra  quelle  galee  erano  monta- 
ti , come  $ andaffero  ad  un  certo  trionfo  , il  Marchefe  dal  . 

Guafto,  Don  Ugo,  Scaltri  de’ primi  capitani:  & haven-  [alt f ono  it 
do  con  fomma  letitia  commodamente  definato  all’  ifola  D,’r"• 
di  Capri , ove  s erano  prima  condotti , poftifi  in  larga  or- 
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1518  dinanza,  erano  andati  ad  affalire  il  Doria,  il  quale  (lava 
con  le  lue  galee  nella  cofta  d' Amalfi  predo  Capo  d’ Or- 
lo; perfuadendofi  , che  i Genovefi  impauriti  per  quella  vi- 
lla, & ‘per  lo  improvifo  affalto,  fodero  overo  per  pren- 
dere la  fuga  , overo  quando  havedero  voluto  , benché  con 
difa  vantaggio  , venire  con  edo  feco  alla  battaglia , che  la 
virtù  de’foldali  Spagnuoli , che  erano  migliori,  fcielti  da 
tutto  1'  efferato , haveffe  a dare  loro  una  certa  , & chia- 
y,t;ce,"Jr  ra  vittoria  . Ma  hebbe  la  cofa  molto  diverfo  fucceffo  ; pe- 
roche  al  Doria,  nè  la  vifta  de'  nemici  riufcì  formidabile, 
effendo  egli  huomo  elperto  delle  cofe  maritime;  nè  1' af- 
falto inalpettato , effendone  ftato  tanto  per  tempo  avver- 
tito , che  haveva  havuta  facoltà  d’  apparecchiarli  , & di 
rinforzare  l’ armata  con  foldati , mandatigli  dal  canapo  da 
Lautrec.  Onde  rifolto  d’ attendere  gli  Imperiali , c di  non 
rifiutare  la  battaglia,  divife  le  lue  genti,  come  prima  vi- 
de comparire  le  nemiche  , egli  con  quattro  galee  drizzan- 
do arditamente  verfo  loro  le  prode  , era  andato  ad  incon- 
lu'.rilmX.  trarle , facendo  che  1’  altre  due  guidate  dal  Lomelino  nel 
»ì/2d7"  metlefimo  tempo  , prefo  nel  mare  in  apparenza  di  fuga  ai- 
ri*. quanto  più  largo  giro  , fopraveniffero  ad  invertire  per  fian- 
co, & per  puppa  gli  Imperiali  già  trattenuti,  & occupa- 

ti nel  conflitto . Il-  quale  configlio  con  vera  arte  prefo , 
& ordinato  dal  capitano  , & da'  fuoi  Genovefi  pratichi 
nelle  cofe  del  mare  ottimamente  in  ogni  parte  effequito, 
hebbe  anco  felice  fucceffo  , in  modo  che  delle  galee  ne- 
miche due  erano  in  poter  del  Doria  pervenute , due  man- 
date  al  fondo , & altre  due  mal  acconcie  prefa  la  fuga 
eranfi  a gran  fatica  fai  vate . Il  Marchefe  dal  Guaito,  A- 
fcanio  Colonna  , & altri  capitani  vi  rimafero  prigioni , 

rf.u;  prt.  morirono  Don  Ugo , Cefare  Ferramofca  , & la  maggior 

parte  de*  foldati , che  erano  montati  fopra  le  galee  : on- 

de era  la  città  di  Napoli  rimala  fpogliata  de’  migliori , 
«c,w,  •&  più  valorofi  difenfori . 

Liliuf'ìx'  Giunfe  fratanto  alle  fpiaggie  di  Napoli  il  Generale 
Landò  con  venti  galee,  il  quale  venuto  anco  egli  all’  im- 
fc"'  prefa  di  Puglia  , & trattenutoli  nel  golfo  della  Malfa  , 

ha- 
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haveva  già  ottenute  tutte  le  terre  appartenenti  al  dorai-  1528 
nio  Vinetiano , cioè  Trani  , Mola,  Pulignano , Mono- 
poli  , Otranto  , & Brandizzo  , reftando  folamente  i cartel- 
li di  Brandizzo  in  poter  de  gli  Imperiali  ; a cuftbdia  del-  ^ 
li  quali  era  rimafto  Agoftino  da  Mula  Proveditore . Ap- 
portò  la  venuta  del  General  Vinetiano  notabililfimo  be- 
neficio  a’Francefi,  & altretanto  danno  a nemici  ; pero-  *’««««. 
che  porte  Tei  galee  a Gaeta,  & altretante  a Cuma  , & 
con  l' altre  corfeggiando  le  riviere  vicine  a Napoli  , dal- 
la Capanella  fino  alla  Mafia,  teneva  coli  chiufo  il  mare, 
che  non  lafciava  entrare  a gli  aflediati  alcun  vaffello  con 
vettovaglie  . Anzi  con  doppio  incommodo  de’  nemici , a 
quelli  ancora , che  erano  foliti  d'  ufcire  della  città  a pre- 
dare animali  , ferrò  la  ftrada  : conciofiache  convenendo 
quelli  per  molto  fpatio  paflare  fopra  le  marine,  per  effe- 
re  gli  altri  partì,  ò tagliati,  & impediti  dall’ acque  , ove- 
ro  occupati  dal  campo  Francefe;  prevaleva  il  timore  dell' 
arteglierie  delle  galee  Vinetiane  , da' tiri  delle  quali  erano 
pattando  berfagliati  , al  bifogno  di  condurre  vettovaglie 
nella  Città  ; onde  s aftennero  dappoi  dall’  ufcire  . Occu- 
parono ancora  le  galee  Vraetiane  alcuni  luoghi , ove  era- 
no le  molina  , delle  quali  foleva  la  città  fervi  rii  a ma- 
cinare , talché  nè  anco  quel  grano , che  era  loro  rimalo , 
poteva  ridurli  in  pane , ma  difpenfato  intero  a’  foldati , 
era  da  loro  mangiato  in  mineftre , ò cotto  ne’  pagiuoli  . 
Dall’altra  parte  era  l’armata  Vmetiana  a gli  amici  di 
grande  commodità  ; peroche  teneva  dalla  parte  dal  mare 
lomminiftrate  al  campo  molte  vettovaglie , delle  quali , per 
il  numero  grande  delle  genti  inutili,  che  erano  nell’efler- 
cito , per  la  carertia  , che  quell’  anno  era  generalmente  in 
ogni  paefe  d’ Italia  , e per  la  poca  diligenza  ufatavi  da’ 
capitani , era  nel  campo  molta  ftrettezza  . Et  effendo  in 
quelli  giorni  giunto  di  Francia  Monfignor  di  Barbefi , che  s-taf,,™ 
portava  danari  per  le  paghe  dell’ effercito  , & trovandoli 
molte  difficoltà  nel  condurli  ficuri  al  campo , dal  quale 
non  fi  poteva  fe  non  con  lungo  giro  , de  con  molto  in- 
commodo camino,  per  effere  i palli  tutti  tagliati,  venire 

alla 
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alla  marinai  il  Generale  Vinetiano,  fatte  fniontare  le  Tue 
genti  delle  galee , & congiuntele  con  quelle  de’  Francefi 
venuti  per  tale  effetto , molto  opportunamente  fece  accom- 
pagnare; & afficurare  quelli  che  conducevano  i danari: 
peroche  alcune  bande  di  cavalli,  & alquante  compagnie 
di  fanti  archibugieri  fotto  la  fcorta  di  Don  Ferrante  Gon- 
zaga, havendofi  prefentito  del  giungere  delle  navi  Fran- 
celi , erano  ufcite  della  città  per  affalirgli , & torre  loro  i 
danari  , prima  che  arrivaffero  dal  campo  le  genti  , che 
Lautrec  haveva  inviate  per  incontrargli  , & afficurare  lo- 
ro il  camino . Ma  trovandoli  i Francefi  affai  potenti  per 
f ajuto  delle  genti  Vinetiane  , foltennero  valorofamente 
gli  affalitori , fin  tanto  che  effendo  giunto  dal  campo  il 
foccorfo , co'I  quale  veniva  Valerio  Orfino  con  le  genti 
Vinetiane  , & Ugo  di  Pepoli  con  le  Fiorentine,  alle 
quali  dopò  la  morte  di  Horatio  Bagliooe  era  flato  pre- 
poflo , furono  i nemici  con  molto  danno  ributtati . Ma 
continuando  il  Conte  Ugo  co  i foldati  delle  bande  nere 
a feguitare  troppo  innanzi  quelli , che  fuggivano , rimafe 
prigione  de  gli  Imperiali . 

Erano  fino  a quello  tempo  profperamente  fuccedute  le 
cofe  della  lega,  & con  grande  fperanza  di  fornire  preflo 
la  guerra  conl’acquiflo  di  tutto’l  regno  di  Napoli.  Ma 
cominciarono  ad  apparire  manifefli  legni , non  pur  della 
declinatione  loro,  ma  della  ruina;  parendo  quafi  che  la 
fortuna  non  poteffe  lungamente  favorire  le  cofe  de’  Fran- 
cefi in  Italia,  alle  quali  già  tanto  tempo  hormai  s'era 
di  moli  rata  molto  nemica  . Fìi  dunque  l’ effercito  affalito 
da  molte  gravi,  & repentine  infermità,  concorrendovi  in- 
fìeme  molte  cagioni  : l’influenza  celefte,  che  haveva  que- 
llo anno  in  ogni  parte  cagionato  pefliferi  mali  ; la  llagio- 
ne  ancora  , che  era  nel  mefe  d’ agoflo  fatta  più  nociva, 
per  li  molti  difordini , co  i quali  mangiando  copia  gran- 
de di  frutti  vivevano  i foldati  ; ma  fopra  tutto  le  mali 
qualità  dell’aere  divenuto  poco  falubre  per  Tacque,  che 
divertite  dal  fuo  ordinario  corfo  havevàno  già  qualche 
mefe  tenuto  quafi  del  continuo  inondato  il  paefe  vicino 
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a gli  alloggiamenti . Per  la  qual  cofa  era  1’  animo  di  Lau- 
trec  grandemente  anguftiato  , ritrovando  in  ogni  partito  , 
al  quale  fi  volgeva  , ò di  continuare  con  gl'  incommodi 
principiati  1’  afledio  , ò di  allargare  il  campo  , òccafione 
di  molti  dubbii,  & difficoltà.  Era  da  quali  tutti  i capi- 
tani configliato,  dover  ridurre  i Soldati  nelle  terre  vicine, 
& dividendogli  levare  al  male , che-  già  era  fatto  conta- 
gioso , l’ occafione  di  fare  maggiori  progredì , & predare 
a gli  infermi  qualche  commodità  di  curarfi . Et  veramen- 
te a tale  dato  era  ridotto  l’ efferato , che  pareva  , che  la 
neceffità  lo  doveffe  hormai  Spingere  in  tale  rifolutione  ; 
tanto  più  potendoli  ancora  con  più  larghi  alloggiamenti , 
poiché  la  via  del  mare  rimaneva  tuttavia  ferrata,  tenere 
gli  affediati  in  molti  travagli , e difficoltà  . Ma  d’  altra 
parte  premeva  grandemente  a Lautrec  il  vederfi  ufcire  del- 
le mani  la  vittoria  già  quafi  acquiftata  : peroche  fe  fi  fof- 
fe  allargato  1’  effcrcito  , conofceva  che  gli  Imperiali , i qua- 
li abbondavano  di  cavalleria , ufcendo  fuori , & trovando 
qualche  via  aperta,  haverebbono  havuto  modo  di  prove- 
dere alli  loro  incommodi . Intendeva , a Simeone  Roma- 
no , mandato  da  lui  in  Calavria , Succedere  tutte  le  co- 
le profperamente  , arrendendofegli  tutti  quei  popoli  per 
particolare  affettione  verfo  il  nome  Francefe  ; le  terre, 
& porti  de'la  Puglia  edere  pervenuti  in  potere  de’  Vine- 
tiani  ; f Abruzzo  fino  da  principio  ridotto  a devotione 
di  Francia  ; di  quafi  tutto!  regno  edere  già  cacciati  gli 
Spagnuoli  ; & nondimeno  quelli  tanti  acquifti  dovere  riu- 
fcire  di  niun  frutto , fe  permettendosi  a quelli  che  erano 
in  Napoli  già  ridotti  a gran  drettezza  , il  beneficio  del  tem- 
po , fi  perdeffe  1'  occafione  d’ ottenere  quella  città  , da  che 
dipendeva  il  buono , & cattivo  fine  di  tutta  l’ imprefa  . Era 
ancora  commodo  da  certa  quafi  vergogna  , che  edendo 
gli  Spagnuoli  da  grandidimi  incommodi,  & d' infermità  , 
& di  careftia  travagliati  ; nondimeno  gli  fopportaffero  con 
tanta  conftanza , che  non  voleffero  pur  udire  ragionamen- 
ti d’ arrenderfi  : doveffe  egli,  &i  fuoi  Francefi  cedere  per 
debolezza  d’ animo  a quelli  primi  colpi  di  contraria  for- 
tuna , 


1 518 

Lautrec 
perciò  molto 
conturba- 
lo * 


Non  iti  cbe 
partirò  pr'r • 
dere . 


Cefo , che 
lo  contur- 
bano . 


Digitized  by  Google 


50*  dell:  historia 

1528  tuna,  & lafciarfi  quali  vincere  da' vinti . Oltre  ciò  eflen- 
dogli  giunta  di  Francia  fonatila  alfai  minore  di  danari, 
che  egli  non  aipettava,  & che  non  era  bifogno  per  fodif- 
fare  allé  paghe  de' foldati , diffidava,  quando  la  cofa  fof- 
fe  tirata  a molta  lunghezza  , di  poter  mantenere  quell’ 
elfercito  . Ma  pili  che  ogni  ragione  era  prelfo  Lautrecdi 
molta  forzala  natura,  fua,  non  lolita  ad  udire  volentieri , 
nè  a {limare  l’opinione  altrui,  6 di  rifiutare  quel  confi- 
1*",™!*  fil*0  > c^e  haveue  una  volta  eletto  per  buono  . Onde, 
tutto  che  ogni  giorno  crefcefle  l’occafione  di  dover  mu- 
• tare  propofito  , & accommodarfi  a'  tempi , nondimeno  non 
volfe  Lautrec  aflentire  mai  di  levare  gli  alloggiamenti , 
nè  di  dare  ad  alcuno  licenza  di  partirli  , fino  tanto  che 
l'ellrema  neceffità  allrinfe  far  ciò,  che  doveva  perfuadere 
la  ragione . Peroche  morendo  già.  molti , non  pur  privati 
stmmnm.  foldati,  ma  principaliffime  perfone , & tra  gli  altri  Luigi 
Pifano , & Pietro  Pefaro  Proveditori  Vinetiani , & poco 
mt*>  ' dopò  Valdemonte;  molti  altri,  che  ogni  giorno  cadeva- 
no infermi , facevanfi  portare  a Gaeta , & ad  altri  luoghi 
vicini;  & altri  , ancorché  fenza  licenza,  fi  sbandavano 
dal  campo . 

Anirea D#-  Ma  un  nuovo  accidente  maggiormente  conturbò  1’  ani- 

r«  K*'  mo  di  Lautrec,  & ruppe  le  fperanze  del  buon  fuccelTo  : 
iic fare . peroche  Andrea  Doria  mal  fodisfatto  de'Francefi,  leva- 
tofi  dal  fervitio  del  Rè  era  paffato  a gli  llipendii  di  Ce- 
lare . Erano  molte  cole  concorfe  per  alienare  il  Doria  da’ 
Francefi  ; ma  principalmente  uno  fdegno  concetto  nell’ 
animo  di  lui , di  non  effere , nè  llimato , nè  premiato , co- 
me. egli  {limava  convenire  a'  meriti  fuoi , non  havendo  po- 
tuto confeguire  il  grado  di  Ammiraglio  del  mare  , il  qua- 
le a quelli  giorni  era  fiato  conferito  a Monfignor  di  Bar- 
befi  ; nè  ottenere , come  con  fomma  inftanza  più  volte  ha- 
veva  ricercato , che  a Genova  lua  patria  rimanefle  la  In- 
feriorità lopra  la  città  di  Savona  , come  haveva  tenuto  per 
l’ adietro . Di  quella  mala  fodisfattione  apparendone  già 
molti  fegni , haveva  prima  il  Pontefice  prefo  del  Doria 
qualche  fofpetto  , & fignificatolo  in  Francia,  elfortandoa 

tene- 
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tenere  quello  huomo  meglio  affetto  per  fervido  della  le-  1528 
ga , & non  permettere  , che  gli  veniffe  penfiero  di  paffa- 
re  con  tante  forre  maridme  a’  nemici , con  grandiffimo  pre- 
giudicio  delle  cofe  communi.  Ma,  come  erano 'all’  hora 
preffo  al  Rè  tutte  1’  operationi  del  Pontefice  fofpette , co- 
fi  riufcivano  i configli  di  minor  auttorità . Ma  finalmente 
cominciando  il  Rè  a conofcere  quella  verità , & a {lima- 
re il  fatto  quanto  meritava , nè  però  fapendo , come  ben 
poteffe  darli  rimedio,  ò forfè  defiderando  di  fgravare  fe 
fteffo  da  quella  fpefa , fenza  riceverne  incommodo,  effor- 
tava  efficacemente  il  Pontefice  a dovere  egli  condurre  a 
gli  ftipendii  fuoi  il  Doria  , nel  quale  fcoprivafi  qualche 
inclinatione  di  fervire  alla  Chiefa , per  non  lafciare , che 
con  le  fue  galee  crefceffero  tanto  le  forze  di  Cefare  . Ma 
il  Pontefice  inoltrando  l’ ilteffo  defiderio  , ma  alieno  di  far 
cofa , che  potelfe  difpiacere  a Cefare  , ifcufavafi  di  non 
potere  per  la  debolezza  fua  mandarlo  ad  effetto;  aggiun- 
gendo , che  quando  pure  haveffe  per  opera  del  Rè  ricupe- 
rate Ravenna , & Cervia , potrebbe  più  liberamente  impor- 
re allo  llato  Eaplefiallico  qualche  gravezza  , & applicarla 
alla  fpefa  di  quèlla  condotta,  & altre  fimili  propolle  pie- 
ne di  molte  difficoltà . Onde  il  Doria  conchiufe  1’  accor- 
do con  Cefare,  con  obligo  di  fervido  con  dodici  galee, 

& con  riceverne  lo  ftipendio  di  feffanta  mila  ducati  1’ 
anno . 

Quella  alienatione  del  Doria  fù  cagione  di  grandilfimi  # eU r‘fy 
incommodi  a Collegati , & di  molto  pregiudicio  all’  im  " mo  i » corri- 
prefa  di  Napoli  ; però  che  le  galee  de’  Vinetiani  rimalle  Ctl' 
fole , & con  quello  fofpetto  , convennero , lafciate  l' ope- 
re delle  trincee,  alle  quali  attendevano  le  ciurme,  vol- 
gerfi  alla  guardia  del  mare  ; Se  Barbefi  Ammiraglio  ve- 
nuto con  ledici  galee  di  Francia  , non  dando  paffare  a 
Napoli , fi  llava  otiofo  a Savona , havendo  sbarcato  buo- 
na parte  de’  fanti  deltinati  al  foccorfo  di  Lautrec  , pet; 
volgergli  alla  guardia  di  Genova  . Talché  da  quefto  ac- 
cidente nafeendo  ogni  giorno  cofe  più  gravi , & più  dan- 
uofe,  andavafi  diminuendo  affai  della  riputatione  della  le- 

; H.Varuta.Tom.l.  KK  ga, 
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ga,  cadendo  l’animo  a quelli  del  regno,  i quali  favori- 
vano le  cofe  de'  Francefi , fi  come  poco  prima  per  la  rot- 
ta di  Branfuic  s erano  follevati  a maggiore  ardire  , & 
fperanze'.  Nondimeno  per  fodentare  quanto  più  fi  poteva 
l’ imprefa  della  città  di  Napoli , non  mancavano  alcuni 
Baroni  dipendenti  dalla  parte  de’ Francefi  , come  il  Duca 
di  Gravina,  il  Duca,  di  Cadrò,  il  Prencipe  di  Melfi,  il 
rifcattodel  quale  non  elfendo  procurato  da  gli  Imperiali, 
gli  haveva  data  occafione  di  redare  al  fervido  de’ France- 
fi , & alcune  altre  perfone  principali , di  fare  qualche  nu- 
mero di  fanti,  per  fov  venire  a Lautrec,  & per  mantene- 
re nelle  parti  del  regno  la  riputatione  della  lega , & del 
nome  Francefe.  Ma  delle  genti  , che  con  Renzo  fi  da* 
vano  in  Cività  Vecchia  , non  s era  potuto  Lautrec  fer- 
vire  con  preftezza,  conforme  al  bifogno,  per  li  varii,  Se 
incerti  configli  del  Pontefice,  il  quale  follecitato  da  Lau- 
trec a dichiarirfi  per  il  Rè,  prima  con  parole  alte,  & qua- 
fi  con  minaccie,  dapoi  con  più  fiumani  ufficii  , & con 
prometta  di  rimettere  la  fua  famiglia  nella  patria , non  ha- 
veva però  mai  voluto  venire  in  alcuna  terminata  rifolu- 
tione  , dimoftrando  con  parole  zelanti  del  ben  commune  , 
non  havere  altro  oggetto , che  la  pace  , la  quale  per  po- 
ter trattare  con  più  certo  frutto , & con  maggior  fede , 
non  voleva  ufeire  della  neutralità  . Ma  in  contrario  appa- 
rivano molti  indicii  , che  egli  havefle  con  leggiera  incli- 
natione  a ftringerfi  con  particolari  conventioni  nell’  amici- 
tia  di  Celare  . Ma  non  volendo  innanzi  la  conchiufione 
farfi  più  nemico  Lautrec , rifpondeva , non  elTere  molto  ne- 
ceffaria  la  fua  dichiaratione , poiché , come  haveva  detto 
più  volte,  per  concorrere  ad  alcuna  imprefa  non  fi  trova- 
va forze  badanti  ; ma  dello  dato  della  Chiefa  poteva  il 
Rè  Chridianilfimo  , fenza  rinovare  altra  confederatione , 
prometterfi  ogni  ficurtà,  & ricevere  ogni  commodità. 

, Per  quelle  cagioni  andavano  ogni  giorno  più  indebo- 
lendofi  le  forze;  & crelcendo  gl’ incommodi , & difordi- 
ni  nell’effercito  Francefe;  & d’altra  parte  facevafi  mag- 
giore la  fperanza  de  gli  alfediati , di  poterfi  mantenere  con 
. buon 
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buon  fine  di  fotta  l’imprefa.  Non  giungevano  a Lautrec  1528 
i foccorfi  di  Francia  tante  volte  dimandati  da  lui  , & 
v promeffigli  dal  Rè  ; & le  genti  , che  haveva  adunate  nel 
^ regno  , non  eran  tante,  che  poteflèro  riempire  T effera- 
to , nè  fupplire  al  bifogno  di  tutte  le  fattioni  militari  . 

Era  nel  campo  mancamento  grande  di  tutte  le  cole  ; pe- 
roche  ufcendo  fpeflo  la  cavalleria  de’nimici  a difturbare 
“le  vettovaglie,  che  gli  erano  portate  da' luoghi  vicini, 
gli  havevano  di  afledianti  fatti  divenire  attediati  ; haven- 
dogli  anco  , con  rompere  certi  acquedutti , privati  della  com- 
modità  dell’ acque  migliori  , delle  quali  foleva  valerli. 

Però  erano  già  tanto  crefciuti  gl’  incommodi , che  non  era 
hormai  nel  campo  compagnia  alcuna  , che  gravemente 
non  folle  infettata;  i foldati  fatti  pigri  , & vili  non  reg- 
gevano fotto  ’1  pefo  dell’  armi , le  quali  gettate  , trafo- 
ravano ogni  eflercitio  militare  ; non  li  ferbava  ordine,  ò 
difciplina , poca  ubbidienza , in  tutti  fomma  difperatione  : 
onde  molti  foldati,  & principalmente  gli  huomini  d'ar- 
me, fenza  licenza  de’ capitani  sbandati  abbandonavano  il 
campo;  i capitani  parte  erano  lontani,  condottifi  in  altri 
luoghi  per  curarli , parte  inutili  flando  nel  campo , tro-  • 
vandofi  opprefli  da  grave  indifpolìtione . 

Infermò  tra  gli  altri  gravemente  Lautrec  , affliggendo-  Laut„r 
lo,  e tormentandolo  non  meno  il  travaglio  dell’animo,  «/'rn“- 
che  il  male  del  corpo , per  il  molto  pericolo , nel  quale 
vedeva  elfer  ridotto  tutto  l’ efferato , temuto  prima  che 
avveniffe , da  tutti  gli  altri , ma  deprezzato  da  lui  lolo  ; 

■onde  la  propria  colpa  aggravando  il  difpiacere  dell’ ani- 
' mo , Io  teneva  maggiormente  opprelfo  , in  modo  che  egli 
per  molti  giorni  non  potè  , nè  operare  , nè  configliare 
alcuna  cola;  & gli  altri  capitani  per  la  feverità  della  fua 
natura , & del  fuo  imperio  procedevano  con  tardità , & 
con  molto  rifpetto  in  tutte  le  cofe . Onde  tutto  che  egli 
dapoi  rihavutofi  alquanta  , & riprefo  un  poco  di  vige- 
re, con  lomma  diligenza  cercaffe  di  correggere  tanti  dif- 
ordini,  caligando  feveramente  l’ inobbedienza  de’ foldati  , 
e d’accrefcere  le  forze,  facendo  venif  al  campo  alquante 
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compagnie  di  Stradioti  de’ Vinetiani , rhrftlàmati  dall’im- 
prefa  di  Taranto  ; follecitando  i Fiorentini  a mandarli 
due  mila  fanti,  che  havevano  pollo  infieme  per  fervido 
della  lega  : fù  però  tardo  , & vano  ogni  rimedio.  Ma  a 
quelli  di  dentro  era  talmente  accrefciuto  l’ardire  , che 
ogni  giorno  dando  fuori  in  groffo  numero  , s appreffava- 
no  fino  a’ ripari  de’ Ftancefi  , pigliando  sù  gli  occhi  loro 
le  bagaglie  , & i faccomanni  ; & con  grandiflìmo  incoro- 
modo  rompendo  le  llrade  , & infeftando  il  paefe , teneva- 
no impedito  il  commercio  dell’armata  Vinetiana  co’l  cam- 
po . Ma  poco  appreffo,  effendo  Lautrec  per  le  molte  fa- 
tiche , & penfieri  ricaduto  in  più  grave  infermità , predo 
gli  tolfe  la  vita . 

Il  Marchefe  di  Saluto , alquale  dopò  la  morte  di  lui 
era  rimalla  la  luprema  auttorità  nell’ effercito , deliberò, 
convenendo  in  ciò  il  parere  d’  altri  capitani , di  levare  di 
là  il  campo  : cofi  non  pur  configliando  lo  fiato , nel  qua- 
le fi  ritrovavano  le  cofe  loro,  ma  aftringendo  la  neceffi- 
tà , & il  pericolo , crefciuto  affai  per  la  perdita  di  Ca- 
pua,  caduta  ultimamente  in  poter  de  gli  Imperiali  per 
I3  poco  fincera  fede  de’  Capuani  , inclinati  a feguire  la 
fortuna  di  Cefare;  onde  veniva  1’ effercito  Francefe  a ri- 
manere privo  non  pur  di  molte  prefenti  commodi tà  , ma 
dell’  opportunità  ancora  del  ritirarfi  . Fatte  dunque  di  tut- 
te le  genti  tre  fquadre , la  mattina  del  dì  ventinove  ago- 
llo  fi  pofero  in  camino  con  animo  di  ridurfi  in  Averfa, 
movendo  il  campo  con  quel  maggiore  filentio  , che  fu 
poflibile,  per  non  effere  feguitati  dagli  Imperiali,  quan- 
do fi  foffero  accorti  della  loro  partita  . Il  che  però  non 
potè  loro  venir  fatto  : peroche  -effendo  ogni  hora  fin  sù 
le  trincee  la  cavalleria  de’  nemici  , accortafi  della  levata 
del  campo,  aliali  la  retroguarda , guidata  da  Monfignore 
della  Paliffa  , & da  Camillo  Triultio  , & dopandogli 
con  morte  di  molti,  gli  pofe  in  fuga;  & poco  appreffo 
uncndofegli  le  fanterie  Spagnuole , paffati  innanzi  con  ce- 
lerità, aggiunfero,  & ruppero  la  battaglia  , alla  quale  era 
propofio  il  NaYa.ro,  facendo  molti  prigioni , & tra  gli  a 1- 
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tri  ì’Tftefl'o  capitano . Ma  il  Marchefe  di  Saluzzo , & il  Con- 
te Guido  Rangoflli,  che  con  la  vanguardia  erano  primi  u- 
fciti  da  gli  alloggiamenti , fuggirono  per  allhora  il  perico- 
lo , & giunterò  con  le  genti , che  conducevano  , falvi  in 
Averfa;  feguitati  però  lubito  da  gli  Imperiali,  da' qua- 
li eflendo  molto  ftretta  la  città , & ridotta  a fommi  pe- 
ricoli , convennero  pretto  d’ arrende/fi  a defcritione  de’  vin- 
citori . Cofi  un  grande , & fioritiflimo  etterato  de'  Fran- 
cete miferamente  fu  confumato , & dittrntto  , & di  vin- 
citore che  era  , rimafe  vinto  , mutandofi  tutto  lo  ttato  del- 
le xlofe , con  fommo  difpiacere  de’ Vinetiani  , la  fortuna 
de’ quali  , almeno  quanto  alle  cofe  del  regno  di  Napo- 
li, conveniva  dipendere  da  quella  de’Francefi  loro  ami- 
ci , & confederati . 

Succede  a quello  un  altro  gravifiimo  accidente,  il  qua- 
le alla  lega  apportò  notabile  pregiudicio  , & fu  di  gran- 
dillimo  momento  per  indebolire  la  grandezza  de’France- 
fi in  Italia  ; & ciò  fu , che  eflendo  in  Genova  entrata  la 
pelle  , & per  tale  rifpetto  eflendo  la  città  rimafa  quafi 
abbandonata  da’  cittadini , & da'  faldati  , Andrea  Doria 
accoftatovifi  improvifamente  con  le  fue  galee , con  quei 
pochi  fanti , che  conduceva , che  non  eccedevano  il  nu- 
mero di  cinquecento,  & co’l  favore  del  popolo,  al  qua- 
le piaceva  il  nome  della  libertà , che  prometteva  il  Do- 
ria d’ introdurre  nella  città  , fece  mutare  il  governo , for- 
mando nuovi  ordini , e riducendola  fotto  La  protettione 
di  Cefare  . Alle  quali  novità  non  fu  il  Triultio  ballante  di 
dar  rimedio , ritrovandofi  con  debole  preli dio  di  faldati , 
co  i quali  a fatica  fi  ritirò  falvo  nel  caftello , con  fperan- 
za  ( come  affermava  ) giungendoli  pretto  foccorfo , di  ri- 
tornare la  città  nell’  antico  flato , & devotione  del  Rè . 
Onde  fu.  da' capitani  de’ Collegati  deliberato  di  far  vol- 
ger Tubilo  in  quella  parte  tre  mila  fanti  Tedefchi  , & 
Svizzeri , i quali  pretto  havevano  a giungere  in  AlefTan,- 
dria  per  unirli  con  altre  genti  Francefi  , che  venivano 
in  Italia . 

Mentre  quelle  cofe  fi  facevano  , non  erano  ceflati  i pen- 
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fieri,  & le  provifioni  per  rinovare  la  gu^na  in  Lombar- 
dia ; alla  quale  eflendo  fiato  , come  s' è/. detto  , deftinato 
Monfignor  di  San  Polo  , il  Senato  Vinetiano  defiderofo 
che  non  fofle  dato  maggior  tempo  , & commodità  ad  An- 
tonio da  Leva  di  confirmare  le  fue  forze , & di  fare  mag- 
giori progredì  , haveva  mandato  alla  Corte  di  Francia 
Andrea  Rodo  Secretarlo  , per  accelerare  la  partita  del 
capitano  , & dell’ eflercito  ; & ufando  in  cialcuna  altra 
cofa  ibamia  follecitudine , haveva  inviate  fino  ad  Iurea  le 
paghe  per  li  cinque  mila  Lancichinechi  , che  s’  erano  a 
fpefe  communi  co’l  Rè  afloldati  per  l’ iftefla  imprela . Ha- 
veva Umilmente  dato  ordine  al  Duca  d’ Urbino  , che 
dovefle  ricevere  a gli  loro  ftipendii  i fanti  Tedefchi  , 
sbandati  dall'  eflercito  di  Branfuic  , de'  quali  ne  ven- 
ne buon  numero  : talché  ritrovava!!  la  Republica  al 

fuo  fervitio  in  diverfi  luoghi  in  Lombardia  oltre  a die- 
ci mila  fanti  di  più  nationi  , Tedefchi , Svizzeri  , & 
Italiani , & mille  cinquecento  cavalli  leggieri  , & otto- 
cento huomini  d' arme  ; con  le  quali  forze  fperavafi  , 
venendo  Monfignor  di  San  Polo  in  Italia  con  quelli  ap- 
parecchi di  guerra  ,•  che  fi  era  publicato , di  poter  caccia- 
re Antonio  da  Leva  di  Lombardia,  & fpegnere  le  reli- 
quie dell’  eflercito  Imperiale  . Era  il  configlio  del  Duca 
d’ Urbino  , che  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  s havefle  a 
prefidiare  ottimamente  la  città  di  Lodi , come  luogo  im- 
portantiflìmo  per  gl’  intereflì  del  Duca  di  Milano , & per 
quelli  de’ Vinetiani  ancora,  giovando  molto  la  conferva- 
tione  d’ eflo  alla  ficurtà  di  Bergamo  , & di  Crema  : il 
che  fatto  , come  prima  cominciafiero  le  genti  Francefi  a 
feendere  i monti , egli  paflando  il  Pò  con  l' eflercito  de’ 
Vinetiani  havefle  ad  unirfi  con  loro  , per  opprimere  Anto- 
nio da  Leva  in  quel  modo,  che  meglio  dettafle  l’occafio- 
ne . Come  prima  dunque  Monfignor  di  San  Polo  fù  giun- 
to in  Italia , il  qual  conduceva  feco  cinque  mila  fanti , 
& cinquecento  lancie , & altretanti  cavalli  leggieri , eflen- 
do  alla  fine  del  mefe  di  luglio  , il  Duca  d’  Urbino  fi 
ridufle  a parlamento  con  lui  a Monticelli  , luogo  pofto 
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fopra  le  rive  oal  JPò , per  configliare,  & terminare,  co- 
me s’havefle  a prtpcedere  nella  guerra  per  fervido  com- 
mune . Proponeva^  Duca  d'  Urbino  , cofi  havendo  ordi- 
ne dal  Senato,  & eflèndo  anco  l’ifteffo  fuo  parere  , & 
configlio , che  fi  doveffero  tenere  tutte  le  forze  impiegate 
in  Lombardia,  per  levare  Antonio  da  Leva  dallo  nato  di 
Milano , da  che  finalmente  haveva  .da  dipendere  ogni  al- 
tro fucceffo  delle cofe  d’Italia.  Peroche  rimanendo  agl' 
Imperiali  ficuro  ricetto  in  quello  fiato , ove  potevano  con 
facilità  far  fcendere  numero  grande  di  foldati  d’  Alema- 
gna, & dal  quale  ricevevano  grande  commodità  di  nu- 
trire l’ elfercito , che  già  buon  tempo  era  hormai  a pri- 
vate fpefe  da  gli  huomini  del  paefe  mantenuto  , non  fi 
poteva  fperar  di  dar  fine  alla  guerra . Le  cofe  , che  fi  ten- 
taffero  in  altre  parti , quando  anco  follerò  profperamente 
fuccedute , non  erano  però  per  apportare  beneficio  pari  a 
quello , che  poteva!!  ricevere  dal  cacciar  i nemici  di  quei 
confini , & porfi  in  ficuro  pofleffo  dello  fiato  di  Milano . 
Oltre  che  tenendo  le  forze  de’  Collegati  unite , & vicine  , 
potevafi  fperare  , con  quefta  gelofia  & timore,  di  dover  fi- 
nalmente tirar  il  Pontefice  nella  lega , cofa  per  via  d’  uf- 
ficii  molte  volte  tentata  in  vano  . In  contrario  fentiva 
Monfignor  di  San  Polo , Se  altri  capitani  Francefi  , che 
non  do  veliero  abbandonarli  le  cofe  di  Napoli  , con  per- 
dere preffo  a’ popoli,  & preffo  a’ nemici  ogni  riputatone  ; 
mettendo  innanzi  pre!To  a gli  altri  rifpetti  , quanto  im- 
portane tenere  occupati  gli  Imperiali  nel  regno  , fi  che 
non  poteffero  venir  ad  unir!!  con  Antonio  da  Leva;  on- 
de fatti  molto  potenti,  haveflero  a confermarli  nel  poffef- 
fo  dell’  uno , & dell’  altro  fiato  . 

Nelle  quali  dubbietà  , & diverfità  di  pareri  fu  prefo 
un  partito,  che  poteva  alluna  , & all'altra  intentione 
fervire  , cioè  di  non  abbandonare  affatto  le  cofe  del  regno, 
.ma  di  fare  principale  sforzo  in  Lombardia  . Tenendo!! 
dunque  per  li  Confederati  diverfe  terre  nella  Puglia,  Se 
effendo  l’animo  di  quei  popoli  bene  affetto  verfo  il  nome 
Vinetiano  , & Francefe,  fu  deliberato  di  far  tefia  in  que- 
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1528  fta  parte,  e rinforzatele  genti^  per  tettftffè  qualchfe  altro 
progreflb , e tenere  i capitani  Imperialinn  gelofia , e ti- 
more . Cofi  dunque  fu  dal  Senato  Vinetiano  commeflo 
al  lor  Proveditore  di  mare  , che  doveffe  con  l’ armata  con- 
durli nella  Puglia  , per  prefidiare  ottimamente  tutte  le 
terre , che  fi  tenevano  per  nome  della  Republica , ò del 
Rò  di  Francia,  & porfi  alla  efpugnatione  de’ cartelli  di 
Brandizzo  : & d’ altra  parte  Renzo  da  Ceri , & il  Pren- 
cipe  di  Melfi  havevano  a paflare  a quelle  marine  , con 
cinque  mila  fanti  , i quali  per  traghettare  d'  Ancona  in 
Puglia,  mandarono  i Vinetiani  otto  galee,  & altri  navi- 
lii.  Fu  parimente  terminato,  che  s’ha  verte  ad  accrefce- 
re , & rinforzare  1’  armata , per  tentare  altra  imprefa  nel 
regno  , & tenere  in  più  luoghi  occupati,  & travagliati 
gli  Imperiali;  per  il  quale  effetto  promifero  i Vinetiani 
di  preftare  al  Rè  dodeci  galee  fornite  de  gli  fuoi  armizi . 
Fece  oltre  ciò  il  Senato  caldiflimi  ufficii  con  gli  altri  con- 
federati, cioè,  con  li  Fiorentini,  & co’l  Duca  di  Fer- 
rara, perche  foftentando  con  franchezza  d’ animo  leadver- 
fità.  feguite  intorno  a Napoli  , penfatfero  a provedere  ad 
altri  pericoli  con  preftare  pronti  , & gagliardi  ajuti  per 
rinovare  la  guerra  in  Puglia;  con  che  fi  farebbono  tenu- 
te l’armi  nemiche  lontane  da’  loro  fiati,  implicate  a di- 
fendetele cofe  proprie:  nella  qual  cofa  dimoftrarono  que- 
lli pronta  volontà  , offerendofi  ancora  i Fiorentini  di  te- 
nere un  corpo  di  genti  in  Tofcana,  & il  Duca  di  Ferra- 
ra un’ altro  a Modena,  per  provedere  a tutte  1’ occorrenze. 
Ma  quanto  alle  cole  di  Lombardia,,  & dello  flato  di 
Milano  T rimanenti»  in  effa  le  forze  intere , fu  deliberato 
di  paflare  innanzi  verfo  Milano;  & effendofi  infieme  con- 
dotti gli  eflerciti  fino  a Landriano,  parve  a capitani , che 
per  allhora  non  fofle  da  porli  all’ efpugnatione  di  Milano  , 
cofa  troppo  difficile  , ertendovi  entrato  il  Leva  con  1'  ef- 
Jerc‘to  » dopò  fatte  ridurre  nella  città  molte  vettovaglie. 
Però  prefo  altro  configlio,  fi  pofero  all’  imprefa  di  Pavia, 
llimata  affai  riufcibile,  per  eflervi  dentro  debole  prefidio 
di  foli  mille  fanti . Onde  inviandofi  gli  elLxciti  de’  Con- 
fede- 
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federati  verfo  q?^la  città  con  predo  camino,  per  preveni-  15*8 
re  ogni  impedinà^nto  , che  dal  Leva  potefle  efler  porto, 
quanto  prima  fi  tòrte  avveduto  del  loro  viaggio,  vi  fi  ac- 
camparono intorno  , & cominciarono  a battere  le  mura 
con  molto  impeto,  havendo  il  Duca  d' Urbino  con  gran- 
de inftanza  fatti  condurre  alquanti  pezzi  d’  arteglieria  grof- 
fa  , tirandoli  a traverfo  per  l’alveo  del  fiume  Telino:  on-  u J3  u 
de  data  predo  una  gran  batteria,  apparecchiarono  d’an-  *-""«■ 
dare  all’ affatto  ; nel  quale  effendo  il  primo  luogo  tocca- 
to alle  genti  Vinetiane,  avvenne  che  mentre  s'andava  or- 
dinando , cominciò  a fentirfi  di  qualche  refiltenza , che 
inoltravano  di  condurvili  i fanti  Svizzeri . Ma  havendo  il 
Duca  d’ Urbino  di  fua  man  propria  ferito  con  grave  col-  pfJTu»' 
po  uno  di  loro  capitani , il  quale  haveva  detto , che  fen- 
za  di  lui  non  conofceva , che  foffe  alcuno  ballante  a far 
movere  i foldati  delle  fue  compagnie  ; & nell’  ilteffo  pun- 
to fatta  voltare  contra  di  loro  1’  arteglieria , gli  refe  tut- 
ti ubbidienti.  Onde  dato  con  molto  fervore  f affatto,  nel 
quale  il  Duca  d’ Urbino  portoli  avanti  tra  le  prime  fchie- 
re,  con  molti  de’ liioi  huomini d' arme  fcefi  tutti  a piedi. 

Se  combattendo  i baftioni  , ove  era  la  maggior  difefa , » 

riportò  grandiffima , & particolar  lode  di  nobilirtìmo  ar- 
dire. La  terra  fù  prela,  & Taccheggiata  con  mòrte  della 
maggior  parte  de’  difenfori  ; Se  poco  apprelfo  s’ arrendè 
anco  il  cartello , nel  quale  s’ era  ritirato  Galeazzo  da  Bi- 
rago  con  quei  foldati  y che  erano  rimarti  vivi , ottenuta 
da’ vincitori  la  falvezza  della  vita,  & facoltà  a’  fanti  Te- 
defehi  di  ritornarfene  a Milano  , & a gli  Italiani  d’ an- 
datene alle  cafe  loro. 

L’ acqui  (lo  di  Pavia  riufeì  di'  notabile  beneficio,  & ri-  o*j,figr, 
putatione  alla  lega  ; & non  folamente  per  fe  fteffo , ma 
perche  torto  fe  le  arrenderono  Novara , Se  altre  terre  vi-  tm,. 
cine  con  molto  incommodo  de’  nemici  , a’  quali  veniva 
fomminirtrata  da  quelle  copia  di  vettovaglie  per  notrire 
l’ efferato,  che  era  in  Milano.  Però  il  Senato  Vi  ne  tiano, 
parendo  che  quello  felice  fuccelfo  promettere  fperanza  di 
poter  riftorare  gli  infortuni,  & la  perdita  di  Napoli , ne  u- 
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prefe  molta  confolatione  , & ne  laudò , S^ingratiò^Mon- 
fignor  di  San  Polo,  eflortandolo  a prq/rguire  arditamen-  w 
te  con  profperità , che  gli  era  promeflaMa  tale  buon  prin-  / 
cipio  , nella  quale  confidavano , che  fiotto  gli  aufipicii  fuoi' 
fi  fioffe  non  pur  per  acquiftare  Milano , ma  per  ricupera- 
re il  regno  di  Napoli . Ma  in  Francia  era  data  con  gran- 
didimo  difpiacere  inteyfa  la  mutatione  di  Genova  ; onde 
haveva  il  Rè  mandata  elpreffa  commiffione  a Monfignor 
di  San  Polo,  che  innanzi  ad  ogni  altra  cola  doveffe  at- 
tendere a ritornare  nel  prillino  dato  quella  città  ; al  foc- 
corfo  della  quale  havendo  ricufato  di  andare  i tre  mila 
fanti,  che  v’ erano  dati  dedinati , per  non  haverein  tem- 
po ricevute  le  paghe,  rimaneva  il  Triultio  in  molte  dif- 
ficoltà , & proteda  va , non  effendo  predo  loccorfo  , di  do- 
vere renderli . Onde  le  cole  della  lega  cominciate  prima 
a follevarlì , ricaderono  todoin  molte  difficoltà;  peroche 
come  era  grande  l’opportunità  , che  fi  offeriva  d'acqui- 
dar  Milano  , per  la  recente  riputatione  di  Pavia , & per 
gl’incommodi,  ne' quali  era  ridotto  l’effercito  del  Leva, 
ma  fopra  tutto  per  una  grande  difiperatione , nella  quale 
per  l’ immoderate,  & infiopportabili  taglie  impode  da’ ca- 
pitani , & foldati  Imperiali , fi  ritrovava  tutto!  popolo  di 
Milano,  prontilfimo  a follevar  tumulto  per  fcuoterh  il  giogo 
di  così  acerba  ferviti!  : coli  per  tale  effetto  era  necelfario  va- 
lerli di  tutte  le  forze  infieme , per  poter  redringere  con  due 
campi  quella  grandilfima  città  . Et  nondimeno  Monfignor 
di  San  Polo , voltato  il  fuo  penfiero  al  foccorfo  di  Genova, 
non  fidamente  riculàva  d’ andar  a Milano  , ma  faceva  al 
Duca  d’  Urbino  grandilfima  indanza,  perche  infieme  con 
lui , per  poter  tentare  la  colà  più  ficuramente  , dovelfe 
condurli  a Genova  con  le  genti  de’ Vinetiani . Alla  qua- 
le deliberatione  non  voleva  il  Senato  affentire:  poiché  con 
l' allontanare  tanto  le  fue  forze  , non  fidamente  fi  veni- 
va a perder  ogni  frutto  della  vittoria  , & a difperare  il 
Duca  di  Milano  ; ma  fi  efponeva  a grandilfimi  pericoli 
la  città  di  Bergamo  , & l’ altre  del  loro  dato  . Per  la 
qual  cola  perfidendo  ciafcuno  nella  fua  fentenza  , fi  le- 
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varorio  i Capuani  Francefi  con  tutte  le  lor  genti  , paf-  <518 
fando  il  Pò  a Pekto  Stella,  per  condurfi  per  il  camino  di  °u"JLÌ?'fìi 
Tofcana  a Genova  ; & il  campo  Vinetiano , non  paren- 
.do  al  Senato  bene  di  ritirarfi  , fi  fermò  a Pavia  per  fa- 
vorire con  la  riputatione  le  cofe  di  Genova  ; & perche 
potelfe  darvi  più  ficuramente , & tentare  quelle  imprefe, 
che  l’ occafione  haveffe  potuto  metter  innanzi , ettendo  per 
varii  accidenti  molto  diminuito  l’ efferato  , deliberò  di 
fare  nuovi  fanti  per  riempirlo . 

Ma  riufcì  poco  profperamente  il  configlio de’ Francefi, 
i quali  trovando  Genova  accurata  con  buon  prefidio,  nè  ^*.‘'1” 
havendo  più  che  due  mila  fanti  , & però  caduti  della 
fperanza  di  poter  più  lungamente  fermandovifi  confeguire  ZZ 
‘ l’ intento  loro , benché  fi  folTero  già  condotti  molto  vici- 
ni a quella  città  , deliberarono  di  ritomarfi  in  Lombar- 
dia , per  fermare  le  danze  nella  città  d’  Aleffandria  ; co- 
fi  alfentendo  Io  Sforza,  con  fperanza,  congiunti  che  fof- 
fero  feco  due  mila  Lancichinechi , che  già  erano  pattati 
i monti  , che  ritornar  fi  potette  con  più  certa  riufcita  a 
tentare  l’imprefa  di  Milano.  Ma  fratanto  il  Triultio,  in-  Trititi» 
tefa  quella  ritirata  , non  afpettando  foccorfo  predo  con-  ’pfu'ì' Z. 
forme  al  bifogno , convenne  rendere  il  cadello  ; il  quale 
fù  fubito  dal  popolo  fpianato , per  levarli  quello  odacolo  »* . 
della  lor  libertà.  La  città  di  Savona  ancora , nella  quale  Stv,„sr-,. 
non  era  potuto  entrare  il  foccorfo  mandato  lotto  la  fcor-  Z""***' ' 
ta  del  capitano  Montigiano,  ritornò  in  potedà  de’Geno- 
vefi . Dopò  i quali  fuccelfi  con  fommo  dudio  attefero  ef- 
fi  a riformare  il  governo  , levandolo  , quanto  le  permette- 
va la  prima  correttione  della  città,  dalla  popolarità,  ri-  nif*™*» 
ducendo  a poco  numero  le  famiglie,  che  haveffero  adef- 
fere  partecipi  del  maneggio  della  Republica , & indicen- 
do magidrati  di  pochi  de’  cittadini  , ma  temperando  la 
loro  auttorità  con  quella  de’ configli  maggiori  ; benché  in 
quedi  ordini  di  civiltà  rimanette  molto  eminente  la  gran- 
dezza del  Doria,  dalla  cui  volontà,  & auttorità  dipende- 
va l’ intìitutione , & lo  dabilimento  di  quedc  cole  . Et 
per  levarfi  le  difficoltà  , & pericoli  delle  forze  efterne., 
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onde  poteva  efler  alterato  quello  nuovo  fecercy  fòe* 

noveh  per  ordine  publico  fare  co  i Vùfrétiani  molti  ufE-  v 
cii , pregandoli  a voler  contentarfi , clrc  edì  hora  rimaner 
poteflero  in  quella  libera  neutralità,  alla  quale  gli  have-, 
vano  già  edbrtati , adducendo  allhora  per  ragioni  d’  haver 
mode  l' armi  contra  la  loro  città  , perche  fofle  in  efifa  ca- 
po del  governo  Antonietto  Adorno , il  quale  dipendendo 
tutto  da  gli  Imperiali  ferviva  a’  nemici  di  molte  collimo- 
dità  . Ma  i Vinetiani  rifpondevano , edere  la  conditione 
delle  cofe  fatta  molto  diverla;  poiché  havendo  efli  tanto 
offefo  il  Rè  Chriftianidìmo , cacciando  le  fue  genti,  & 
ricevendo  il  Doria , che  faceva  profelfione  di  luo  aperto 
nemico , s havevano  provocate  contra  l’ armi  di  lui , nè 
edì  potevano  mancare  di  predare  ogni  ajuto  al  Rè  loro 
amico , & confederato  . E veramente  defideravano  molto 
i Vinetiani , che  fi  ritornafle  a tentare  l’ imprefa  di  Ge- 
nova , per  dare  fatisfattione  al  Rè  , il  qual  modrava  aper- 
tamente haver  fentito  difpiacere  , che  edì  non  haveifero 
mandate  le  lor  genti  co’l  Duca  d’ Urbino  a foccorrere  il 
Triultio;  & perche  idimavano  grandemente  opportuno  al- 
le cofe  loro,  che  quella  città,  che  era  quafi  la  porta  d’ 
Italia,  per  la  quale  era  data  commodità  a gli  Spagnuoli 
d' entrare  per  mare  a travagliarla , dipendede  dalla  volon- 
tà del  Rè  di  Francia  loro  amico  , & principalmente  a 
quedo  tempo , che  s era  publicato  Cefare  ( valendofi  di 
tale  commodità  ) elfer  per  venire  in  perfona  in  Italia . 

Però  edortavano  i Genovefi  a voler  rimetterfi  fotto  la 
prima  protettione  del  Rè  di  Francia,  come  di  Prencipe 
potentidimo , & humanidimo  , nel  quale  haverebbon  ri-  \ 
trovate,  & molte  forze,  & pronta  volontà  di  confervar- 
gli  in  libertà . Ma  di  poter  all'  hora  ufar  la  forza , non 
era  permedò  , nè  dalla  qualità  della  ftagione  afpridima 
del  verno  , nè  dalla  debolezza  , nella  quale  ritrovavanfi 
gli  efferati  gravemente  per  varii  accidenti  dal  primo  nu- 
mero diminuiti . Onde  tutto  che  l’ intenderfi , che  in  Mi- 
lano foffe  drettezza  grande  di  vettovaglie  , Antonio  da 
Leva  ammalato,  & l’dfercito  fcemato , & indebolito  af- 
fai . 
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fai,  doveffe  gr^demente  invitare  per  la  facilità  a tenta-  1528 
re  quella  imprefàf,  alla  quale  ritrovavanfi  le  genti  della 
lega  vicine , dovendo  quella  aprire  anco  la  ftrada  facile  a’ 
buoni  (uccelli  di  Genova;  & che’l  Senato  haveffe  folleci- 
tato il  Duca  d' Urbino  a non  perdere  tale  occafione  : non- 
dimeno poco  confidando  delle  fue  forze,  & temendo  af- 
fai gl’  incommodi  del  verno , debbiarono  i capitani  del- 
la lega  di  condurre  gli  efferati  alle  ftanze  , & afpettarc 
migliore  ftagione  , & maggiori  forze  ; onde  volendo  il 
Duca  di  Milano  andare  a fvernare  in  Pavia  con  le  fue 
genti,  fu  il  Duca  d’ Urbino  conftrettodi  levarfi  , haven- 
do  in  animo  di  condurfi  a Lodi  . Ala  inoltrando  di  ciò 
il  Duca  poca  fatisfattione , fi  rifolfe  di  condurfi  alle  rive 
d’Ada,  & poco  dapoi  pafsò il  fiume,  per  porfi  in  allog- 
giamento più  ficuro  , & più  commodo  . Ma  i capitani 
Francefi  fi  riduffero  con  lo  efferato  in  Aleffandria  , per 
dover  poi  tutti  unirfi , come  la  qualità  della  ftagione , & 

1’ occafione  dell’imprefe  li  configliaffe . 

Ma  fopra  ogni  altra  cofa  premeva  al  Senato  la  cura  nmt.fine- 
delle  terre  di  Puglia,  le  quali  confervandofi  , eranallaRe-  "‘‘trj' 
publica  ne  tempi  di  pace , & di  guerra  opportuniflime , tiu . 

& havendofi  a reftituire  per  accordo  , potevano  molto 
avantaggiarla  nelle  altre  conditioni . Tenevafi  allhora  peri 
Vinetiani  Trani , & Monopoli , & per  i Francefi  Barletta; 
effendofi  abbandonate  (altre  , & confervate  quelle,  non 
fenza  difficoltà  nel  cafo  della  rotta  dell’  efferato  France- 
fe , per  diligenza  del  Proveditor  Vitturi  ; il  quale  ritro- 
vandofi  all’  efpugnatione  di  Manfredonia , intefo  il  fuccef- 
fo  di  Napoli , mandò  con  ogni  celerità  buon  numero  di 
fanti  con  galee  a preludiare  quelle  terre  di  marina  , fer- 
vendo lettere  finte  a’  magiltrati , che  i capitani  Francefi, 
havendo  ricevuto  pochi  (fimo  danno  , eranfi  con  tutte  le 
genti  ritirati  (alvi  in  Averfa , per  confirmare  i popoli  in 
fede  , accioche  commofii  dal  timore , non  haveffero  cer; 
cato , come  havevano  fatto  molti  altri , d’  accordarfi  con 
gli  Imperiali  vincitori  . In  Trani  era  entrato  Camillo 
Orfino,  (ubico  che  fi  levò  coì  campo  da  Manfredonia; 
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in  Monopoli  trovava!!  Giovan  Corrado  Orlino  , Giuliò 
da  Montebello , & Horatio  da  Carpento , i quali  fi  era* 
no  partiti  da  Brandizzo;  & Renzo  da  Ceri , il  quale  te-  ' 
nevà  grado  di  Luogotenente  del  regno,  s'era  condotto  \vtr 
Barletta,  ove  fimilmente  eralì  ritirato  Simeone  Romano 
co  i Tuoi  cavalli  leggieri  . Erano  le  genti  Vinetiane  tre 
mila  fanti , cinque  mila  n’  haveva  condotti  Renzo  , & due 
mila  erano  Rati  raccolti  per  opera , & a fpefe  de'  Fioren- 
tini, & d’ alcuni  Baroni  di  cafa  Orfina;  talché  in  tutto 
afeendevano  a dieci  mila  fanti , oltre  quattrocento  caval- 
li de’  Vinetiani , & trecento  condotti  da  Renzo . Et  nell' 
Abruzzo  effendo  Giovan  Giacopo  Franco  entrato  nella 
Matrice , & Camillo  Orfino  nell’  Aquila  , & alzate  le 
bandiere  Francefi  , tenevano  quelle  terre  per  nome  del 
Rè  Chriftraniffimo ,.  al  quale  fi  inoltravano  i paefani  mol- 
to inclinati,  & favorevoli;  fi  come  all’ incontro  era  fatto 
loro  infelliffimo  il  nome  di  Cefare  per  le  molte  efiorfioni , 
che  tifavano  a’ popoli  i fuoi  miniftri . I Vinetiani  dunque 
intenti  a confervare  quelli  luoghi , & entrati  in  fperanza 
di  potere  non  pur  trattenere  i nemici , & allontanare  la. 
guerra , & i maggiori  pericoli  dal  fuo  fiato  di  Lombar- 
dia , ma  di  potere  ancora  fare  qualche  progreflo  , non  man- 
cando a gli  Imperiali  molte  difficoltà  ; deliberarono  di 
foccorrere  quelle  terre  , mandandogli  d’  ogni  forte  di  mo- 
nitioni , & di  accrefcere  il  prefidio  con  feicento  fanti  fat- 
ti in  Dalmatia  ; i quali  effendovi  portati  con  alquante 
galee  neHa  maggiore  afprezza  del  verno , due  d' effe  navi- 
gando intorno  a quella  fpiaggia  fottopofia  molto  alle  for- 
tune del  mare,  diedero  in  terra  , & fi  ruppero  . Ma  il 
Proveditore  Mula,  il  quale  s’era  fino  allhora  trattenuto 
in  quelle  marine  per  ficurtà  delle  terre , & per  falvare  in 
ogni  evento  quelle  genti , & perche  le  ciurme  fervivano 
opportunamente  alle  opere  delle  fortificationi  ; lafciate  a 
quella  guardia  quattro  galee  , fi  ritirò  per  ordine  publico 
a Corfù,  movendo  il  Senato  a quella  deliberationeii  bifo- 
gno  di  riftorare  l’armata,  & accrefcerla  di  maggior  nu- 
mero di  galee,  per  poterla  unire  con  quella,  che  il  Rè 
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di  Francia  apparecchiava  in  Marfilia,  & opporla  alle  for- 
ze maritime  de  gli  Imperiali;  i quali  s era  publicato  ap- 
parecchiare buon  namero  di  vaflelli  armati  in  Barcellona , 
perche  congiunti  con  le  galee  del  Doria  , potettero  ufci- 
re  potenti  sù  ’1  mare . 

In  quello  tempo  non  era  ceffato  il  Pontefice  dalle  fo- 
lite  fue  inltanze  di  rihavere  le  città  di  Ravenna  , & di 
Cervia;  per  il  quale  effetto  il  Rè  Chriftianiffimo  haveva 
mandato  a Vinetia  Monlignor  Vifconte  di  Torrena , de- 
fiderando  di  dare  qualche  lodisfattione  al  Pontefice  : nel 
quale  s era  accrefciuta  la  prima  mala  dilpofitione  verfo  il 
Rè,  per  le  nozze  di  Renea  cognata  del  Rè  in  Ercole  fi- 
gliuolo del  Duca  di  Ferrara,  conofcendo , con  quefto  pa- 
rentado elferfi  il  Rè  quafi  pollo  in  obligo  di  dover  difen- 
dere il  Duca , dal  quale  non  meno  defiderava , & procu- 
rava il  Pontefice  di  rihavere  le  città  di  Modena , & di 
Reggio , che  fi  facelfe  di  quelle  di  Romagna  da' Vinetia- 
ni , & confidava  prima  d’  eflcr  ajutato  , & favorito  dal 
Rè,  come  gliene  haveva  data  intentione . Ma  il  Senato 
mollrando  defiderio  di  poter  in  ciafcuna  cofa  compiacere 
al  Rè  , rapprelenta  vagli  le  pretenfioni  , & gli  interefli 
fuoi  : Havere  havuta  Ravenna  da  Ob'n^o  'Polenta  Signo- 
re d effa  , dopò  lo  l patio  di  quattrocento  anni-,  cbe  non  era 
fiata  pojTeduta  dalla  Cbiefa  y & Cervia  effer  pervenuta 
in  potefià  della  Pjpubltca  per  virtù  d un  teftamento  di 
Domenico  Malatefia  , con  gravezza  di  molte  opere  pie , nel- 
le quali  continuavafi  tuttavia , adempiendo  la  volontà  del 
tentatore  : fe  fi  bavejfe  bavuto  animo  d occupare  le  cofe  al- 
trui , non  fi  farebbono  rifiutate  t offerte  fatte  da  quelli  di 
Furti , e d altri  delle  terre  di  Tamagna , di  venire  fotte 
l imperio  loro  : non  difefe  , & foflentate  con  molte  fpefe , 
& pericoli , Bologna  , & altre  città  , per  mantenerle  / otto  il 
dominio  de  Pontefici  : ejfer  fiate  quefte  terre  occupate , quan- 
do il  Pontefice  s era  già  dipartito  dalla  lega , & però  po- 
tere anco  per  tale  rifpetto  tenerle  con  giufta  ragione , poi- 
ché in  quefta  guerra  fi  ritrovavano  haver  fpefo  molto  tbe- 
foro , del  quale  non  erano  quelle  città  di  gran  lunga  fujfi- 
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1528  dente  mercede  : confideraffe  il  fé , fé  a lui  metteva  conto, 
che  luoghi  così  opportuni  ufcijfero  delle  mani  loro , fuoi  amici 
confederati , per  andare  fotto’l  domìnio  del  Pontefice  po- 
co bene  affetto  verfo  la  Corona  di  Francia  j an%t  in  ma- 
no pur  de  gli  Imperiali , dalla  auttorità  de'  quali  vedeva- 
fi , che  il  Pontefice , ò per  propria  volontà , ò per  timore , 
era  per  dipendere  : confideraffe  , oltra  gl'  intereffi  fuoi , /’  offefa 
che  fi  farebbe  a gli  altri  Collegati , a’  Fiorentini , & al 
Duca  di  Ferrara , a quali  ferrea  dubbio  farebbe  tal  fatto 
molefiiffimo  , & venirebbe  ad  intepidire  l ardore  , col  qua- 
le favorivano  le  cofe  della  lega  : doverfi  ancora  porre  in 
confideratione , che  quefte  terre  erano  quafi  un  freno  per  te- 
nere il  Pontefice  in  ufficio  , onde  ceffata  quefio  rifpetto  , più 
facilmente  fi  farebbe  [coperto  amico  , confederato  di  Ce - 
vi*ir*ce<>r-  fare.  Dalle  quali  ragioni  reftando  il  Vifconte  convinto, 
paflato  dapoi  a Roma  al  Pontefice  , andava  proponendo 
(*•■  diverfi  partiti  , per  trovare  qualche  temperamento  d’ac- 
commodare  il  negotio  ; cioè , che  fi  deflero  quefte  terre 
in  feudo  alla  Republica  con  qualche  ricognitione  , come 
s'era  fatto  d’altre  della  Chiefa  ; overo  che  fi  deponeffero 
in  mano  del  Rè  di  Francia , da  efferne  fatto  ’l  voler  di 
lui . Le  quali  propofte  fatte  al  Senato  non  erano  , nè  ac- 
cettate, nè  rifiutate  del  tutto  ; ma  ricordando  i meriti 
fuoi  verfo  la  Chiefa , ciò  che  haveva  fatto  , & ciò  che 
era  per  fare  la  Republica  per  fervitio  de’  Pontefici , mo- 
ftrava  di  confidar  molto  nella  prudenza  di  Clemente,  che 
foffe  egli  fteflò  per  trovare  in  quefte  difficoltà  qualche 
honefto , & ragionevole  temperamento  . Effendo  la  fine 
dell’  anno  M.  D.  XXVIII.  rimafe  quello  negotio  ancora 
fofpefo , incerti  i fucceffi  delle  guerre  , & incertilfimo  il 
tempo , nel  quale  s havelfero  a deporre  1'  armi . 
j_2q  Ma  l’anno  M.  D.  XXVIIII.  hebbe  fimilmente  princi- 
pi./..» pio  con  varie  fperanze  di  pace , & con  timore  di  nuovi 
d,u,  ttf, . " incendii  di  guerra;  conciofiache  appariva  chiaramente  ne’ 
Prencipi  molta  ftanchezza , & debolezza  di  forze , per  le 
quali  non  meno,  che  per  la  afprezza  del  verno  , erano 
ceffate  le  fattioni  militari , nè  leguitone  in  Lombardia , 
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ò nel  regno  di  Napoli  quei  notabili  effetti , che  da  cofi 
gravi  accidenti  fucceffi  potevanfi  afpettare  , fi  che  una  par- 
te fpenta  afatto,  & diftrutta,  l’altra  rimaneffe  totalmen- 
te vittoriofa , & arbitra  di  tutte  le  cofe  : le  quali  erano  tal- 
mente bilanciate  , che  poteva  ciafcuna  foftentare  la  fua 
fortuna  , & fperare  la  migliore  : iftimavafi  dunque  che 
tale  (lato,  e conditione  di  cofe  folle  per  rendere  l’accor- 
do più  facile . Onde  Cefare  apertamente  affermava  di  de- 
fìderare  la  pace  univerfale , & fopra  tutto  d’  accommoda- 
re  le  cofe  fue  co  i Prencipi  d’ Italia  ; però  haveva  man- 
dato a Roma  il  Generale  di  San  Francefco , il  quale  ot- 
tenuto il  Capello  , haveva  prefo  titolo  di  Cardinale  di 
Santa  Croce  , con  commiflione  ( come  s era  publicato  ) 
di  far  reftituire  al  Pontefice  Hoftia,  & Civita  Vecchia, 
& trattare  d’accordo  con  lui  fteffo  d’ ogni  differenza.  Ma 
il  Rè  d’Inghilterra  faceva  co’l  Rè  di  Francia  efficaci  uf- 
ficii  per  difporlo  all’accordo,  & haveva  mandati  fyoi  ef- 
preffi  AmbafcLatori  a Roma  a effortare  il  Pontefice , che 
voleffe  prendere,  cornea  lui  più  che  ad  altri  appartenen- 
te, tale  trattatione  : nè  il  Rè  di  Francia  fe  ne  moflrava 
alieno  , anzi  haveva  all'  Ambafciator  fuo  in  Roma  man- 
dato commiffione  per  la  pace  univerfale  . L’ i fteffo  fecero 
i Vinetiani , dando  fufficiente  mandato  a Gafparo  Conta- 
rmi loro  Ambafciatore , per  il  quale  era  detto  , che  il 
Senato  per  feguitare  il  configlio  del  Rè  Chriftianiffimo 
& la  fua  propria  inclinatione  verfo  la  pace  , & il  ben 
commune  della  Chriftianità , gli  dava  libertà  di  promet- 
tere per  nome  publico  quanto  fi  foffe  nelle  particolari 
conventioni  conchiufo . Fecero  oltre  ciò  ufficio  a parte 
coì  Pontefice , effortandolo  a prendere  fopra  di  fe  il  pefo 
di  tanto  negotio , per  condurlo  a buon  fine , come  fi  po- 
teva fperare  dall’  auttorità  , & {inceriti  fua  ; prometten- 
do , quando  fi  doveffe  venire  ad  una  pace  univerfale  , quan- 
to alla  difficoltà  , che  vertiva  fra  la-  Sede  Apoftolica  Se, 
la  Republica  intorno  alle  città  di  Ravenna,  & di  Cer- 
via , effer  per  dimoftrare  la  loro  buona  volontà . 

Ma  d’altra  parte  molte  cole  facevano  ragionevolmente 
H.  Taruta . Tomi.  L 1 fo- 
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1529  fofpetto,  che  con  tali  ufficii  fi  voleffe  fodisfare  folo  l’ap- 
Mafipfr,.  carenza,  & che  diverfi  penfieri  fi  volgeffero  per  l’animo 
ix/yw».  de  Prencipi  , intenti  ad  avantaggiare  le  lteili  troppo  piu , 
che  non  fi  conveniva,  per  accommodare  tante  differenze , 
& por  fineacofi  lunghe  guerre.  Sapevafi , al  Rè  di  Fran- 
ar™- eia  effer grandemente  l'animo  del  Pontefice  fofpetto;  on- 
de , nè  credeva  molto  alle  fue  parole , nè  ofava  confidar 
molto  in  lui,  riputando  incerta,  & dubbiofa  qualunque 
cofa  era  da  lui  propofta.  Però  a parte  faceva  ufficii  co  i 
Vinetiani  , esortandoli  a riordinare  le  forze  loro  da  terra, 
e da  mare;  dimollrando  di  non  effer  niente  fmarrito  per 
l’avverfo  fucceffo  di  Napoli,  come  quello  che  era  occor- 
fo  per  difgratia , & per  certa  malvagità  di  fortuna , non 
per  viltà  de  gli  huomini  ; però  effere  più  che  mai  arden- 
te a rinovare  la  guerra  in  Italia  . Ma  Cefare , tutto  che 
affermaffe  di  voler  venir  in  Italia,  per  prendere  la  coro- 
Dfirimp.-  na  dell'Imperio  ,*•&  procurare  la  pace  , tuttavia  faceva 
"""•  cofi  grandi  apparecchi  di  genti  da  guerra,  che  fi  crede- 
va , che  altra  cofa  haveffe  nell’  animo  , diverfa  da  ciò  , che 
fonavano  le  parole  ; tanto  più  effendo  hormai  notiffimo 
* il  defiderio  fuo  d’ occupare  lo  flato  di  Milano  . E nel 
Dti PétpM . ponteflce  ^ aj  quaj  principalmente  doveva  appartenere  que- 
lla cura  , viveva  tuttavia  il  defiderio  di  ricuperare  , non 
pur  le  terre  di  Romagna , ma  ancora  Modena , & Reg- 
gio , & parimente  di  vendicarfi  delle  ingiurie  ricevute 
da’  Fiorentini , e di  rimettere  i nipoti  in  Fiorenza  nel- 
la priftina  loro  grandezza  , de  dignità  . Le  quali  cofe, 
era  troppo  difficile  , che  accommodar  fi  poteffero  fenza 
■Dt'Vtnt.  ftrepito  d’  armi . Ma  i Vinetiani , benché  fi  ritrovaflero  già 
tuni.  tanti  anni  involti  nella  guerra,  nella  quale  havevano  hor- 
mai fpefo  cinque  millioni  d’oro,  & che  però  defideraf- 
fero  hormai  di  dare  con  la  pace  qualche  ripofo  , & fol- 
levamento  a fe  fteffi,  «Se  a’fuditti;  perfiffevano  nondime- 
po  in  lina  collante  volontà  di  non  dovere  per  alcun  cafo 
abbandonare  il  Duca  di  Milano  , nè  permettere  , che 
quello  flato  ricadeffe  in  potere  di  Cefare;  nè  alla  reftitu- 
tione  delle  terre  della  Puglia,  & della  Romagna  erano 
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facilmente  per  difporfi , fe  non  quando  nel  redo  con  ho-  1529 
nelle  conditioni  fi  havefie  a ftabilire  una  pace  univerfale. 

Tali  erano  i rifpetti,  coi  quali  reggevano  a quello  tem- 
po i Prencipi  i penfieri , & l’operationi  loro;  tali  i dif- 
corfi  , che  facevano  gli  huomini  della  futura  pace  , & 
della  guerra . 

Crcfceva  fratanto  la  fama  prima- divulgata  della  venu-  v impu- 
ta. di  Cefare  in  Italia,  perla  qual  facevanfi  grandi  appa-  T/iVu'l- 
recchi  di  armatea  Barzdona  ; & l’Arciduca  Ferdinando  ,ia- 
venuto  ad  Ilpruc  , andava  raccogliendo  danari  nelle  die- 
te, & afidi  da  va  fanti  per  mandarli  in  Italia  al  fervitiodel 
fratello,  Ipargendo  voci  di  dover  afl'alire  gli  fiati  de’ Vi- 
netiani . Tuttavia  nel  medclimo  tempo  erano  da  Andrea 
Doria  , & da  altri  Imperiali  propolleal  Senato  varie  pra- 
tiche d’accordo  , mollrando  efiere  in  Cefare  ottima  vo- 
lontà verlo  la  Republica  , & offerendoli  di  negotiare  la  pa- 
ce ; nelli  qualli  negotii  procedevali  dalla  parte  de’ Vine- 
tiani  con  grandifiìmo  rifpetto  , fofpettandoli  , che  ciò  fo fi- 
fe un’ artificio  di  feparare  con  quelle  gelofie  i Francefi  dall’ 
amicitia  della  Republica  : onde  non  era  niente  rallentato 
l’apparecchio  della  guerra  , volendo  il  Senato  dipendere 
da  le  fleffo , & quando  pur  s haveffe  a trattare  di  pace , 
trattarla  armati,  & con  publica  dignità.  Coli  effendo  fi- 
nita la  condotta  del  Duca  d’ Urbino,  lo  riconduffero an-  -ducì'vt. 
cora  per  tre  anni  co’l  medefimo  grado , ma  con  accrefci-  * 

mento  di  dieci  mila  ducati  all’anno  di  ftipendio , & di 
tanti  huomini  d’  arme , che  in  tutto  arrivaffe  la  fua  con- 
dotta al  numero  di  ducento  ; oltre  i quali  fu  data  una 
particolare  compagnia  d’ altri  cinquanta  huomini  d’ arme 
a Guido  Ubaldo  luo  figliuolo  , condotto  fimilmente  al 
fervitio  della  Republica  con  mille  ducati  l’anno  di  piat- 
to. A Gianus  Miria  Fregofofu  dato  grado  di  Governa- 
tore Generale  della  militia  Vinetiana  , per  premiare  la 
fedeltà,  & la  virtù  di  lui;  & perche  convenendo  fpeff9 
il  Duca  d’ Urbino  per  diverfi  accidenti  mancare  dal  cam- 
po , come  avveniva  a punto  a quello  tempo , ifiimavafi 
fervitio  publico,  che  Tempre  rimanerti:  nell’ edere  ito  per  fo* 
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na  di  molta  auttorità  . Però  fu  mandato  fubito  a lui  An- 
tonio Alberti , Savio  de  gli  ordini , con  la  nuova  del  gra- 
do conferito  nella  fua  perfona , & con  ordine , che  havef- 
fe  egli  fubito  da  Brefcia , ove  allhora  A ritrovava  r a paf- 
fare  all’  eflercito , elfendo  per  cagione  d’  bonore  accompa- 
gnato per  lo  camino  dall'  iftelfo  Alberti  . Cofi  ad  altri 
Furono  altri  carichi  principali  della  milrtia  difpenfati  : il 
Conte  di  Gajazzo  fatto  Generale  de’ cavalli  leggieri-,  & 
Antonio  da  Cartello  capitano  dell’ arteglierie  . Furono  an- 
cora da  nuovo  condotti  al  fervitio  della  Republica  Her* 
cole  Fregofo,  Farfarello  da  Ravenna,  & altri  capitani. 
Nel  campo  al  Provedrtore  Nani  fu  mandata  buona  forn- 
irla di  danari,  con  ordine  di  fare  nuovi  fanti,  & riempi- 
re le  compagnie  . Nè  coir  minore  rtudio  attendevafi  alle 
cofe  maritime  . Fu  creato  Capitano  Generale  di  mare 
Girolamo  da  Pefaro;  & eflendo  poco  prima  ftato  eletto 
in  Proveditore  dell’armata  Aleflandro  Pefaro,-  & Vicen- 
zo  Giurtiniano  capitano  delle  galee  baftarde , A commife 
all’uno,  & all’altro,  che  quanto  prima  haveflero  a met- 
tere banco , & difporrt  al  partire  . Crearonfi  altri  dieci 
Governatori  di  galee,  per  armare  le  dieci  galee,  che  V 
inverno  erano  rtate  difarmate;  si  che  la  Republica  venif- 
fe  ad  haver  nel  mare  oltre  a cinquanta  galee . Et  quan- 
tunque per  gli  oblighi  della  confederatione  non  foffero  te- 
nuti di  dare  più  che  fedeci  galee,  promifero  però  d’ac- 
crefcerne  altre  quattro  , sì  che  venti  haveflero  a ftare  al 
fervitio  della  lega;  delle  quali  fù  fatto  capitano  Girola- 
mo Contarmi . Et  perche  il  Duca  di  Milano  , & Monrt- 
gnor  di  San  Polo,  follecitati  d’accrefcere  il  numero  de* 
loro  fanti  fecondo  gli  oblighi  , s ifcufavano  co’I  manca- 
mento di  danari,  deliberò  il  Senato  di  prertare  a’ Fran- 
cesi dodici  mila  ducati  , & otto  mila  al  Duca  di  Mi- 
lano . 

. Ma  fopra  tutto  i Vinetiani  pregavano  & eflòrtavano  il 
Rè  di  Francia  a non  mancare  in  tanta  occafione  a’  Col- 
legati , poiché  in  tutti  s’ haveva  hormai  potuto  conofcere 
tanta  aflettione  verfo  di  lui , & tanta  coftanza  nel  profe- 
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guire  la  guerra.  E veramente  conofcevafi  edere  tali  uffi-  1529 
cii  neceffarii , poiché  i mali  fuccefli  de’Francefi  nelle  co- 
le d’ Italia  erano  quali  tutti  nati  da  certa  loro  tardità  nel- 
le provifioni , & da  troppa  confidenza  di  fé  fteflì  ; portan- 
do cofi  la  natura  de’Francefi,  che  promettendoli  effi  da 
principio  ogni  bene  dell’  imprefe  , facilmente  le  prendo-  r/  n“u~ 
no  ; ma  fono  poi  poco  collanti  in  profeguirle , & poco 
diligenti  nel  provedere  a’  bifogni , per  la  fperanza  che  han- 
no di  condurle  in  breve  tempo  a fine , mifurandole  fpef- 
fo  più  fecondo  il  loro  defiderio  , che  fecondo  la  verità 
delle  cofe . Era  Monfignor  di  San  Polo  ridotto  quali  a State  del 
mancamento  di  genti , di  danari , & d’  ogni  cofa  necef- 
faria  per  mantenere  la  guerra  in  Italia;  nè  vedevafi  alcun 
apparecchio  d’  armi  per  fare  imprefa  oltre  i monti , come 
tante  volte  haveva  il  Rè  promeflò  di  fare  : & nondimeno 
a quello  tempo  era  più  che  mai  necelfario  fare  1’  una , & 
l’altra  cofa  con  potentiflime  forze  per  impedire  la  venu- 
ta di  Cefare  in  Italia  , overo  con  preparare  in  elfa  una 
grande  refiftenza , overo  con  tenere  i fuoi  penfieri , & le 
fue  forze  occupate  nella  difela  della  Spagna , & a munì- 
re  il  cuore  de  gli  fuoi  Itati . Però  mettevano  in  confide- 
ratione  al  Rè,  eflere  imprefa  degna  di  lui,  e delle  forze 
di  quel  potentiflimo  regno,  interrompere  i difegni  di  Ce- 
lare , & conftringerlo  per  forza  d’ armi  all’  accordo  , & al- 
la reftitutione  de'  figliuoli  , poiché  non  fi  poteva  perva- 
derlo con  ragione  . Dopò  il  quale  ufficio  , parendo  che 
nel  Rè  fi  fcoprilfe  qualche  maggiore  caldezza  verfo  le  co- 
fe  d' Italia , fperavafi  di  poter  ad  un  medefimo  tempo  ri- 
novare  la  guerra  in  Lombardia,  & nel  regno  di  Napo- 
li ; & preoccupando  la  venuta  , & i foccorfi  di  Cefare , 
fare  alcun  notabile  progreflo . 

Però  parve  al  Senato  , che  il  Duca  d’  Urbino  havefle  (:*#*> 
a trasferirfi  a Vinetia , ove  con  la  prefenza  de  gli  Amba- 
feiatori  del  Rè  di  Francia,  & del  Duca  di  Milano  , u tmtrrm  • 

d’  un  gentilhuomo  mandato  a tale  effetto  da  Monfignor 
di  San  Polo  , fi  tennero  molte,  & lunghe  confulte  del 
modo  del  maneggiare  la  guerra  ; & finalmente  fu  conchiu- 
H.  Varuta  . T om.I.  L 1 3 fo  , 
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fo,  doverfi  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  attendere  aH’impre- 
fa  della  città  di  Milano,  ma  più  tofto  per  via  d' affedio , 
che  d’ efpugnatione , acquiftando  i luoghi  vicini,  & ridu- 
cendo 1’  efferato  del  Leva  a mancamento  di  vettovaglie  ; 

& fratanto  porre  infieme  forze  maggiori , le  quali  fù  ter- 
minato , che  haveffero  ad  effere  di  venti  mila  fanti , cioè 
otto  mila  di  Francefi , & altre  tanti  di  Vinetiani  , due 
mila  del  Duca  di  Milano  , e due  mila  Lancichinechi  , 
che  afpettavano  da  Lione  , già  asoldati  a communi  fpe- 
fe  . E quanto  aH’imprefa  di  Genova,  che  ella  s*  havefle 
a regolare  fecondo  gli  accidenti  del  tempo  , Se  i fuccefli 
di  Lombardia . Ma  la  maggiore  ficurtà  delle  cofe  d' Ita- 
lia iftimavafi  dipendere  dal  porre  impedimento  alla  venu- 
ta di  Cefare  : però  fù  deliberato  d’ accrefcere  quanto  più 
fi  potefle  l’armata  Francefe,  & Vinetiana,  & particolar- 
mente di  vaflelli  groflì  , perche  potclTe  meglio  reggere 
sù'I  mare , & contraporfi  all'  Imperiale , che  era  di  tali 
vaflelli , accioche  Celare  conofcendo  non  poter  navigare 
fenza  fommi  pericoli , havefle  ad  allenerfene  . Nondime- 
no effendofi  dapoi  intefo  , che  l’animo  del  Rè  inclinava 
a dover  rompere  oltre  a’  monti  la  guerra  a C.fare,  come 
per  l' adietro  era  flato  dilegnato  di  dover  fare,  nacque 
tra’ Senatori  qualche  diverfità  di  pareri;  dovendo  a quello 
tempo  conferirfi  alla  Corte  Andrea  Navagiero  eletto  Am- 
bafeiatore  ordinario,  & havendofi  con  tale  occalìone  a ri- 
novare  le  prime  inftanze  , a quali  cofe  maflìmamente  11 
doveflc  eflòrtare  il  Rè  , cioè  , ò al  venire  in  perfona  in 
Italia , ò al  mandare  fuoi  efferati  a monti  Pirenei , & af- 
falire  la  Spagna . 

Softentava  tra  gli  altri  Luigi  Mocenigo  huomo  efferci- 
tato  in  graviflimi  maneggi  della  Republica  & di  molta 
auttorità , che  ogni  inftanza  , ogni  ragione  havefle  a ten- 
dere a ciò  principalmente  , di  perfuadere  al  Rè  di  volge- 
re le  fue  forze  ne' confini  della  Spagna  , per  divertire  in 
q’uella  parte  gli  apparecchi  di  guerra  deflinati  per  Italia . 

"N.e  preferiti  tempi  pieni  di  tante  difficoltà  , diceva  egli, 
orando  nel  Senato , ci  bi fogna  a molte  cofe  bavere  infieme 
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riguardo , & procedere  con  grandiffimo  temperamento . ’N.e'  152.9 
corpi  deboli  /'  arte  del  perito  medico  s adobra  , & fi  dimo- 
fira  in  curare  talmente  una  infermità , che  non  fi  dia  oc-  Dal  pirica- 
cafione  ad  uri  altra  y & il  nocchiero  , che  naviga  in  ma-  h • 
re  pieno  di  fogli  f [e  non  sà  bene  tener  fi  a mezxp  freno , 
facilmente  , mentre  procura  di  [chi far  l uno  , và  ad  urtare 
nell'  altro  . TSLoi  per  certo  fiamo  bora  conftituiti  in  molto 
fretta  c ondatone , & ci  bfogna  por  mano  a tutti  i precet- 
ti della  prudenza  civile , con  fiderare  bene  molte  cofe  , ba- 
vere a molti  rifpetti  infieme  conveniente  riguardo . La  no- 
fra  fepublìca  è fatta  bormai  debole  per  tante  , & cofi 
lunghe  guerre , i tempi  fono  fortunevoli , & navighiamo  tra 
molti  pericolofi  fogli  . La  grandezza  di  Cefare  ne  deve 
fn%a  dubbio  elfer  mole  fa  , per;  be  minaccia  la  ruina  de'  po- 
tentati d Italia  y è utile  , ò più  toflo  necefiario  tonfegjto  Cer- 
care per  ogni  via  poffibtle  d opprimerla  y perche  follevan- 
dola  , e la\i  iandola  divenire  maggiore , fi  và  facendo  ogni 
giorno  più  formidabile  , & il  rimedio  diventa  più  difficile . 

T atta  via  credo , che  a confguire  la  no  fra  più  vera  inten-  Dal  modo  • 
tione , nè  fia  buono  , nè  ufar  fi  debba  ogni  rimedio , ben- 
ché parefie  atto  a curarei  mali  prefinti . Conciofìacbe  non  . 
è penfiero  , t£f  defiderio  noflro  di  abbattere  Cefare  , per 
odio  cbe  portiamo  alle  fia  perfona , ò per  competenza , che 
b abbia  con  lui  la  no  fra  fepublica  y ma  filo  per  commodo , 

& per  fu  urta  noflra  : perche  il  noftro  flato  non  refi  efpo- 
fto  alla  libidine  di  lui  vini  itore  y per  non  bavere , quando 
egli  occupale  lo  flato  di  Milano  , un  vicino  cofi  grande , 

& potente , cbe  bavefie  a tenerne  in  gelofia , & fpefa  per- 
petua y da  cbe  fi  può  affai  chiaro  comprendere , cbe  il  ve- 
ro fervitio  noflro  non  è d abbacare  talmente  Cefare  , cbe  fac- 
ciamo riforgere  un  altro  potentato  in  Italia  di  pari  forze , 

& auttorità , cbe  poffa  co  l tempo  condurne  ne  gli  fteffi  pe- 
ricoli , cbe  cerchiamo  di  fuggire  . Se  la  venuta  del  tfè  Val  ^ 
Cbriflianiffimo  in  Italia  fia  per  e fiere  quel  potente  rimedio  , u. 
cbe  ad  altri  pare , per  tenerne  Cefare  lontano  , io  per  rfie 
molto  dubito  : ma  je  debbo  confeffar  il  vero , non  mi  pro- 
metto già , quando  in  quefta  parie  baveffe  luogo  il  defiderio 
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i 9 noftro , di  dovere  nel  Ffi  ritrovare  tale  continenza  , che  cae- 
ciati  gli  Imperiali  d' Italia  , yù?  riporla  in  pace , 
Jìcurtà  , éf  che  più  toflo  non  voglia  per  \e  fteffio  tutto  il  frut- 
to della  vittoria . Non  bà  nè  minori  pretenfioni , nè  minor 
defiderio  il  T{è  di  Francia  d occupare  il  regno  di  Napo- 
li , & il  ducato  di  Milano  , di  ciò  che  s babbi  a Cefare  : 
tali  e fere  fiati  i penfieri  fuoi , & de  fuoi  predece  fiori , & di 
quefto  i fteffio  Ufi  , ne  lo  dimoftrano  , & te  tante  guerre  fat- 
te per  quefta  palese  intentione  , & molti  altri  indicii  fcoper- 
tifi  poi  in  altre  eccaftoni , benché  foffiero  fimulati  altri  fini , 
& altri  penfieri.  Chi  ci  affi  cura  , che  illfè , come  fia  fat- 
to arbitro  delle  cofe  d Italia  , non  bavendo  il  contrapefo 
delle  for%e  Imperiali  , & che  conosca  , per  ritenere  quefii 
fiati , non  bavere  bifogno  dell'  amicitia  noftra , non  fia  per 
dispregiare  facilmente  i noftri  intereffi  , & deporre  la  me- 
moria di  tutto  ciò,  che  laveremo  fatto  per  effialtatione  di 
lui  ? La  libidine  di  dominare  fiiole  bene  JpeJfo  cofi  accecare 
gli  buomini  , che  non  gli  lancia  conofcere  alcuna  ragione  , 
fa  rompere  tutte  le  leggi , non  fiimare  [e  non  la  propria , 
più  apparente  utilità  . Talché  quando  f Italia  baveffie 
. pure  a Servire , che  importa  a noi  , che  ella  foffie  più  Sotto 
il  dominio  de  gli  Spagnuoli  , che  de'  Frane  e fi  ? Chi  ben 
confiderà  , ritroverà  che  ne  gli  uni , & ne  gli  altri  Sono 
molte  cofe  in  /<r  fleffie  divede , ma  che  quanto  a noi  ugual- 
mente Sono  per  apportarci  dispiacere , danno , & pericolo  . 
"Però , quantunque  rffipetto  allo  fiato  delle  cofe  prefenti , pa- 
x>/0 «<•«»•  re  che  tanto  fi  debba  de  fiderare  la  venuta  del  Fè  di  F ran- 
rf‘pf<du.  dia  in  Italia  , quanto  fi  deve  temere  , & cercare  d impedi- 
re quella  di  CeSare  ; poiché  l'  uno  è amico , & confedera- 
to noftro , i pericoli , che  ci  ponno  Sopraftare  da  lui  , 
Sono  più  incerti , e lontani  j 1 altro  fi  chiama  ojfeSo  da  noi , 
& bà  molte  difficoltà , & occafioni  di  dfficordia  con  la 
publica  : nondimeno  non  fi  può  dubitare  con  ragione  , che  il 
vero , & maggiore  beneficio  noftro  non  foffie  , che  nè  l' uno , 
<*f  nè  /’  altro  di  quefii  Prenci  pi  baveffie  nè  fiato  , nè  for- 
se , nè  pretenfioni , ò penfieri  alle  cofi  d Italia . La  qual 
cofa  poiché  Córffifgdtre  non  poffiamo  interamente  conforme  al 
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{ammodo , & deftderio  noflro , dobbiamo  almeno  cercare , per 
quanto  fi  a in  noi , di  tenerne  le  loro  perfine  lontane  $ emen- 
do certi  , che  la  vifta  di  quejli  nobilijfimi  paefi  d' Italia 
fia  per  accendere  ne  loro  animi  , facili  a ricevere  que - 
fie  impr  e Jfioni , defi  derio  maggiore  di  pofiederli , che  per 
la  loro  prefin^a  fi  vengano  molto  ad  accrescere  quelle  cofi , 
che  noi  vorremmo  debilitare  : perocbe  un  Trencipe  grande 
là  ove  fi  ritrova  , apporta  alle  cofi  fue  molta  riputatione , 
e può  facilmente , e per  molte  vie  acquiftarfi  grafia , aut- 
torità , e potenza  . Perche  dunque  non  ci  volgiamo  più  to- 
fto  ad  altre  provifioni  , efiendone  pur  altre  , con  le  quali 
pojfiamo  non  pur  ugualmente  bene  , ma  molto  meglio , & 
fin^a  quefii  pericoli  , conferire  l intento  noflro , di  porre 
impedimento  alla  venuta  di  Ce  fa  re  in  Italia  ? Ter  oche , 
quando  fi  riffolva  anco  il  Ufi  di  paffare  i monti  , non  per 
ciò  è verifimile , che  fia  per  rimanerfi  Cefare  dal  paffare 
anch’  egli  per  mare  in  Italia  : an%i  quando  forfè  ri  baveffe 
egli  manco  ferma  rifilutione , verrà  più  toflo  per  tale  oc  ca- 
fone a confermarfi  in  effa , per  non  moflrare  di  cedere  ad 
un  Trencipe , non  pur  emulo  fuo  nella  gloria , ma  per  mol- 
te qffefe  aperto  , & grave  nemico  ; quafi  confeffando  , che 
per  timore  di  lui  , dopò  publicato  al  mondo  di  voler  fare 
tale  viaggio , fi  ne  fofie  aftenuto  , lafciando  in  ficura  pre- 
da de'  nemici  il  fuo  esercito  , tutto  ciò , che  poffede  in 
Italia.  Ma  fi  in  contrario  fi  rifolveranno  i Francefidi  fpin- 
gerfi  con  potentifiìme  forile  d confini  della  S pagna  , affa  li- 
re alcuna  delle  forte^e  , che  vi  fanno  frontiera , chi  può 
credere  con  ragione  , che  Cefare  mole  flato  nel  cuore  de  gli 
fuoi  flati , fia  per  abbandonare  la  difefa  di  quelli , per  vol- 
gcrfi  all'  imprefa  d Italia  , piena  di  tante  difficoltà  , & la- 
fciare  le  cofe  proprie  in  certo  pericolo  , per  incerte  Sperante 
d acquiflare  l altrui  ? E notijfimo  , & a ciò  che  trattiamo , 
accommodatiffimo  /’  eficmpio  d Annibaie  , il  quale  non  po- 
terò mai  iraggerc  i Romani  d Italia , fi  non  dopò  che  fi 
rifolfiro  d afta/ire  /’  Africa  , per  conftringerlo  a volgere  P 
armi  fue , che  h aveva  per  lungo  tempo  ufate  contra  di  lo- 
ro , alla  difefa  delle  cofe  proprie . . Aggiunga  fi  a ciò,  che  è 
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, & utili (fimo  precetto , che  fi  debba  cercare , quando 
non  fi  può  in  tutto  eflinguere  gli  incendii  della  guerra  , di 
tenerla  T quanto  fi  può , lontana  dalla  cafa  propria  , & por • 
AtfrA?  nella  altrui . E noi  che  veggiamo  l Italia  effer  fat- 
ta fede  della  guerra  , nella  quale  con  gravi  danni , & qua • 
fi  totale  ruina  di  lei  fono  concorfi  tanti  eserciti  delle  natio- 
ni  oltramontane  a sfogare  il  loro  furore  , & adempire  ogni 
più  federata  voglia  y vorremo  andar  procurando  , che  v 
entrino  nuove  genti , per  continuare  in  quefte  miferie , & far- 
le maggiori  , e qua  fi  tenerci  nutrito  nel  feno  quel  fuoco  , 
che  arde  già  molto  tempo  con  tanto  noflro  travaglio  , & pe- 
ricolo ? Se  il  Tfè  di  Francia  viene  in  Italia  , fiamo  ficuri  , 
convenirci  rinovare  una  graviffima  guerra  : peroebe  overo  fi 
rifolverà  Cefare  , come  io  più  toflo  credo , che  fia  per  fa- 
re , di  venire  in  perfona  con  for%e  tanto  maggiori , quanto 
faprà  di  dover  ritrovare  più  gagliardo  contrafio  y ò almeno, 
vi  manderà  nuove  genti  , accrefcerà  , quanto  più  gli  farà  pof- 
fibile  , le  fue  for%e , & nel  restio  di  Napoli  , & nel  du- 
cato di  Milano  . Che  già  non  è da  imaginare  , che  effendo 
negli  altri  fiati  fuoi  ficuro , & in  Italia  affai  potente , & 
vittorioso , fia  per  abbandonare  la  fua  fortuna  , & per  ce- 
dere alla  fama  della  venuta  de'  F rance  fi , il  poffeffo  di  tan- 
ti luoghi  , che  poffede  in  Italia  . Ma  non  vogliamo  noi , 
oltre  quefte  sofe  , mettere  in  molta  confideratione  /’  ifteffa  vo- 
lontà , & inclinatione  del  , il  quale  pur  s intende , che 
tnojfo  forfè  da  quefte  ragioni , cb'  io  bò  confiderate  , ha  vol- 
ti i fuoi  penfieri  contra  la  Spagna  , & che  già  comincia 
a fare  per  tale  imprefa  qualche  apparecchio  y talché  il  far- 
gli bora  infanga  , che  rompi  da  quella  parte  la  guerra , 
come  farà  cofa  a noi  più  utile  , cofi  farà  ancora  più  facile 
da  ottenere  ? Non  su  dunque , perche  debba  nafeere  alcun 
dubbio  , quale  ufficio  s’  babbia  da  commettere  all  Ambafcia- 
tore  Navagiero , concorrendo  infieme  la  volontà  del  “Rè , el 
beneficio  noflro . E per  certo  fe  noi  fapremo  bene  ufare  f 
opportunità  del  tempo  , & /'  oc  cafone  , che  ci  è offerta , 
poffiamo  fperare , che  con  notabilijfimo  commodo  noflro  refti 
il  fiè  dall  auttor  'rtà  di  quefla  Senato , & dalla  pruderla , 
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& eloquenza  del  Navagiero  ben  perfuafo  , e confermato 
nella  fua  [enterica  , di  dover  travagliare  gli  flati  di  Cefare 
con  nuove  guerre  , e con  for%e  convenienti , & al  bifogno 
della  cofa , & alla  grandetta  del  Tdjè , e potenza  del  re- 
gno : onde  non  pur  verremo  noi  ad  ottenere  la  principale 
intentione  noftra  di  tenere  al  predente  Cefare  lontano  d Ita- 
lia , ma  pofftamo  anco  fperare  di  dover  prefto  ritrovarlo  più 
bumano , & più  facile  per  trattare  qualche  accordo . 

Piaceva  a molti  quella  opinione;  ma  da  molti  altri  era 
impugnata,  & tra  gli  altri  da  Marco  Antonio  Cornaro , 
del  quale,  benché  per  1’ età  folle  allhora  l’auttorità  mino- 
re, era  però  graviamo  il  concetto  , per  laude  di  chiara 
eloquenza  . Quelli  dunque  rifpondendo  alle  cole  del  Mo- 
cenigo  propolle  , coli  parlò  . J" e cofi  fofe  facile  il  dar  ri- 
medio alle  tante  miferie  d Italia  , <éf  a'  noftri  travagli , 
& pericoli , come  è %iufla  la  cagione  di  commiferare  la  con- 
ditane di  quefti  infeliciffimi  tempi  y io  per  certo  laudarei 
molto , che  noi  penfajflmo , non  pur  a ciò , che  poffla  afficu- 
rarci  da'  pericoli  più  vicini  , ma  a tutte  quelle  cofe  , che  per 
lungo  tempo  foffero  per  apportarci  ficurtà  . Ma  io  grande- 
mente dubito  , che  mentre  con  una  immatura  cautione  te- 
miamo ogni  cofa  , & vogliamo  prevedere , & provedere  a 
tutti  i vani  accidenti , che  ponno  occorrere  , non  lafciamo 
rumare  lo  flato  prefente  , & ci  priviamo  dell’  opportunità  di 
tifare  di  quei  rime  dii , che  fen^a  dubbio  giovar  potrebbono 
all  inftante  , & maggior  noftro  bifogno  . La  venuta  di  Ce- 
fare in  Italia  , fe  non  gli  viene  cbiufa  la  ftrada , come  fi 
può  riputar  certa  , cofi  per  molte  ragioni  fi  deve  grandemen- 
te temere  . *P  offe  de  egli  bora  qua  fi  tutto  l regno  di  Napoli , 
& buona  parte  del  ducato  di  Milano  : bà  nell  uno  , & 
nell'  altro  di  quefti  paefi  eserciti  affai  potenti  : Genova  an- 
cora , città  tanto  opportuna  alle  cofe  d Italia  , fi  è pofta  fol- 
to alla  fua  protezione  . S' egli  fi  ferma  in  quefti  flati , ve- 
nendo in  Italia  , & fpengendo  le  reliquie  dell'  esercito  Fran-, 
refe  , quale  fperan^a  ci  refi  a di  mai  più  cacciamelo  fuori ? 
Il  regno  di  Napoli  pretende  egli  di  pojfedere  con  giufti  tito- 
li , & con  ragione  d heredità , con  l inveftitura  dell  iftef 
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1519  fi  Pontefice  : del  ducato  di  Milano  fi  vede  ciò  che  fia  per 
farne , non  bavendo  mai  voluto , fitto  varii  colori  (fi  ifiu- 
fationi  congegnare  la  città  a Francefco  Sforma , come  era 
per  le  conventioni  obligato  . All  incontro  per  lo  l^è  di  Fran- 
cia non  fi  tiene  bormai  qua  fi  alcuna  cofi:  le  terre  del  du- 
cato di  Milano , acqui  fiate  con  le  fue  forze  , ba  egli  pofte 
in  potere  del  Duca  Sforma  : del  regno  di  Napoli  cede  a 
noi  le  terre  della  Puglia  j del  restante  fi  contenta  , che  fia 
meffo  un  Pfi  particolare  . Non  ha  altro  esercito  in  Italia  , 
che  quelle  poche  genti , che  fino  con  Monfignor  di  San  Po- 
lo , diminuite  tanto  , che  non  eccedono  il  numero  di  cinque 
mila  fanti  . Talché  veggi  amo , che  mancando  in  tutto  il  con- 
trapefi  delle  forze  Francefe  per  moderare  la  grandezza  di 
Cefare  , Italia  tutta  conviene  , v effergh  foggetta  , è dipen- 
dere da  lui  ; ò fi  pure  alcuno  potentato  fi  confirvarà  libe- 
ro , convenirà  vivere  in  perpetua  fpefa , & gelofia  di  cofi 
potente  vii  ino  . Alli  quali  mali , (fi  pericoli  fi  conofie  chia- 
mi».  ro  , che  alcun  altra  cofa  non  è bastante  di  dar  rimedio , 

fulvo  che  la  venuta  dell  iftejfo  7{è  di  Francia  in  Italia . 
Peroche  con  quale  negligenza  , (fi  tardità  fiano  da  Fran - 
cefi  fomminiftrate  le  provifioni  della  guerra  , ove  non  fia  la 
perfina  fteffa  del  'fiè , credo  che  molto  frefcbe  ifperienze  di 
tanti  fuoi  efferciti  , per  quefto  filo  rifpetto  disfatti , & di- 
ftrutti  , ne  lo  dimoftrano  affai  chiaramente . Oltre  che  fi 

• pur  verrà  Cefare  , dovendo  effer  tutte  le  cofi  almeno  pari  , 
fi  non  fuperiori  , bifogna  che  l effercito  Francefe  fia  accom- 
pagnato da  pari  riputatione  : & quefto  filo  può  apportar- 

• gli  la  profonda  del  T{è  , la  quale  gioverà  qua  fi  per  un  al- 
tro esercito  ; farà  dicbiarire  per  la  lega  il  Pontefice  ; con- 
firmar à i Fiorentini  , & il  Duca  di  Milano  $ a tutti  i 
Principi , (fi  popoli  d’ Italia  aggiungerà  prontezza  > & de- 
fiderio  d a)  ut  are  , & favorire  l intprefe  fue . Talché , ove- 
ro  fi  metterà  impedimento  alla  venuta  di  Cefare  , overo  ve- 
dendo , fi  gli  darà  tale  contrapefi , che  riufcirà  vano  ogni 
fio  difegno , & gli  converrà  prefio  ripaffare  il  mare.  Qfe‘ 

u'rficm  fio  frutto  non  già  afpettafi  dal  tentare  f imprefe  d' Ijpa- 
gna , le  quali  ò niente  , ò poco  giovar  potranno  all' inten- 
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tiene  noftra . Vero  cenofce  Cefare  , che  per  la  qualità  de 
fiti  forti  per  arte , & per  natura , & per  effere  le  fue  for- 
tezze ottimamente  prefidiate , non  può  il  I{è  da  quella  parte 
fare , nè  molto  importanti , nè  molto  prefii  progreffi  , non 
potendo  fermarvifi  lungamente  , anzi  corre  rifehio  di  far 
confumare  gli  efferciti  firn  da  molti  difagi  in  quel  fterilif- 
fimo  paefe  y ove  mentre  centra  il  Vf  combatteranno  i mon- 
ti , & le  mura  , Cefare  ritrovando  in  Italia  fertiliffimi 
paefi , & città  deboli , & poco  prefidiate , occuperà  nuovo 
fiato , fortificherà  quello  che  poffiede , & fi  confirmerà  al 
poffeffo  della  maggiore  , & più  notabile  parte  d Italia  . A la 
fi  dirà  forfè , che  fi  poffa  fare  1 una  cofa , non  tralaf- 
fare  /’  altra  , provedere  alle  cofe  d Italia  , & tentare  l tm- 
prefa  di  Spagna  . Veramente  chi  ciò  crede  , prende , fi  può 
dire , volontario  inganno , poiché  il  contrario  dimoftra  i if 
perten%a  delle  cofe , non  lontane , ma  prefenti  y nelle  quali 
pur  veggiamo  quante  difficoltà  , & impedimenti  fi  ritrovi- 
no , perche  di  Francia  venghino  genti , <&  danari  per  fup- 
plire  all  esercito , che  è con  Monfignor  di  San  Volo,  & 
per  ridurlo  in  fiato  tale  di  potenza  , che  fi  a ba fi  ante  di 
fpegnere  quelle  poche  reliquie  de  nemici  , che  fi  confervano 
ancora  in  Milano  con  Antonio  da  Leva  y & pur  il  I(è  non 
è ancora  implicato  in  alcuna  altra  imprefa . Hora  che  co- 
fa  crediamo  noi , che  habbia  a fuccedere , quando  il  Tfc  ba- 
derà condotto  feco  ne'  confini  della  S pagna  il  fiore  delle  gen- 
ti , ò quando  ritrovandoli  l Imperatore  in  Italia  potentiffi- 
mo  , farà  bifogno  , per  farli  refiftenza  , di  forze  maggiori  di 
quelle , che  fi  ricercano  al  prejente , & tuttavia  le  veggia- 
mo mancare?  Certiffima  cofa  è , cte  ove  farà  la  perdona 
fteffa  del  Tfè  , là  faranno  i migliori  capitani , le  migliori 
ba  nde  de  gli  buomini  d armi , là  concorreranno  i danari , 
& tutte  le  provifioni  della  guerra  y peroebe  & il  I^è , & 
il  regno  vorranno  , come  porta  la  ragione  , haver  princi- 
pale rifguardo  a quelle  cofe , nelle  quali  immediatamente  fi, 
tratterà  della  gloria , & falve%xa  del  Vrencipe , & della 
natione  r E pur  d altra  parte  non  rinforzando  i Fr ance- 
fi  gagliardamente  /’  efferato  d Italia  , conver raffi,  alla  pri- 
ma 
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ma  venuta  di  Ce  fa  re  , cedergli  la  campagna  $ della  qua- 
le fatto  patrone  , occuparà  finalmente  le  città  , & le  for- 
tezze t rimanendo  loro  poca  fperanza  di  potere  ejfere  da 
forze  de  più  deboli  foccorfe  . Vero  non  emendo  pojfebile 
d attendere  ad  uno  fleffo  tempo  a due  imprefe  , & trat- 

tare T una  & l altra  con  ficurtà  , & con  fperanza  di 
buon  fine  / non  sò  perche  fi  metti  dubbio  ai  non  eleg- 
gere quella  y nella  quale  appare  il  beneficio  maggiore , & 
più  certo  , & i pericoli  più  lontani  , (d  più  incerti  . 
Ma  di  gratta  fe  cofi  cofiantemente  è fiato  affermato , che 
Cefare  moleftato  in  Ifpagna  , non  fia  per  penfare  alle 
cofe  d Italia  , dovendo  anteporre  la  confervatione  de  gli 
fuoi  più  intimi  fiati  , & più  importanti  a cofe  più  lonta- 
ne , & più  incerte  j perche  non  vogliamo  noi  prendere 
l' i fleffo  configlio  di  provedere  principalmente  , & avanti 
tutte  ! altre  cofe , alla  ficurtà  d Italia  per  la  via  più  cer- 
ta , & immediata  , & non  penfare  a Ili  danni  della  Spa- 
gna , & con  lontano  , & fallace  rimedio  voler  ovia- 

re  ad  un  certo  , & gravijfimo  male  ? Anzi  pare  , che 
tanto  più  dobbiamo  noi  f limare  quefla  ragione  , & offer- 
vare  queflo  precetto  j però  che  quando  anco  T imprefe  di 
S pagna  procedeffero  profperamente  , quale  frutto  ne  afpet- 
ti  amo  noi  ? Ma  Cefare  pofiìede  fiati  in  Italia  , (£f  con- 
ducendofi  in  effa  , può  bavere  fperanza  d affècurarli  , & 
d impedirli  : fi  che  , ò ftando  in  Ifpagna  , ò venendo  in 
Italia  tratta  cofe  fue  , cofe  utili  , & riufcibili  ; onde 
non  potrà  mai  effer  dannato  il  fuo  configlio  , come  per  a- 
ventura  farebbe  il  noftro  in  tanta  difparità  di  cofe  , & 
d accidenti  . E vero  che  in  contrario  vien  dettò  , non  do- 
verfi  bavere  minore  rifguardo  a non  lafciar  crefcere  molto 
la  grandezza  del  V*  di  Francia , che  ad  abbaffare  quel- 
la di  Cefare  . Tabella  qual  cofa  s io  entrar  volejfi  a confe- 
derarne tutti  i particolari  , fi  vederebbe  forfè  , non  effere 
cofi  ben  certa  , & rifoluta  quefta  fentenz*  , ne  pari  la 
ragione  , & i rif petti  dell  uno  , & dell'  altro  di  quefti 
Vr enei  pi . Ma  fia  di  grafia  , ò fuppongafi  per  vera  in  fe 
fi  effa  , fd  fimplicemente  confederata  : veggiamo  un  poco , 
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fe  per  la  qualità  de  tempi , & per  lo  fiato  delle  cofe  pre- 
feriti fia  bora  da  temere  tanto  la  potenza  de’  Frane  e fi , & 
da  prendere  fofpetto  della  venuta  del  F^è  in  Italia  . filoi  fia- 
mo  già  molt  anni  bormai  legati  con  quella  corona  in  ftret- 
ta  amicitia  , la  quale  per  brevi ffimo  fpatio  interrotta  , è tor- 
nata facilmente  a redintegrarfi  : oltre  ciò  non  hà  al  pre- 
dente il  Ufi , nè  fiato , nè  molte  fiorar  in  Italia , nè  modo 
d acquifiarne  , ò di  confirmarfi  feriva  /'  appoggio , lo  a)u- 
to  nofiro  : dall'  altra  parte  con  Cefare  habbiamo  molte  pre- 
te n fioni , molte  difficoltà  , molte  oc  cafioni  di  diffidenza  y fi 
che  l' b aver  lo  vicino  , non  può  effer  fen^a  molto  , & ragio- 
nevole fofpetto . Ma  ciò  che  più  importa , a nome  di  lui  fi 
tiene  Milano  , & molte  terre  di  quello  fiato , la  città  di 
fila  poli , & la  maggior  parte  di  quel  regno  y & tuttavia 
ha  due  effendi , I uno  in  Lombardia , & I altro  nel  re- 
gno : & a quefio  tempo  con  quefti  accidenti  flimaremo  le 
cofe  pari  , & tanto  doverfi  temere  la  potenza  del  T{è  di 
Francia  in  Italia  , quanto  quella  di  Cefare , dovendo  anzi 
perfeverare  a punto  in  quella  mifura , e proporzione , ebe  è 
fiata  detta  y cercar  di  follevare  la  grandezza  de  France- 
fi  in  Italia  , che  tanto  è caduta  y opponerla  a quella  di 
Cefare,  ebe  tanto  s inalza  ? Come  il  contrapefo  di  quefta 
bi lanc  ia  fia  fatto  uguale  , allbora  baveremo  a penfare  , co- 
me fia  da  governarfi  , per  non  Infoiare  troppo  crefcere  nè 
1 una  , nè  1 altra  . Benché  da  fe  fi  effe  fi  contr  after  anno  , 
& fi  batteranno  infieme  y per  lo  quale  contrafio  fe  non  po- 
trà la  7(epublica  ridurfi  ad  una  perfetta  quiete , & tran- 
quillità per  bavere  le  armi  vicine  , ne  acquifterà  almeno 
maggiore  ficurtà  , & viver à con  maggiore  fperanza  , ebe 
poffa  un  giorno  ricuperarli  l antica  libertà  d Italia  . TSLonè 
la  prima  volta  quefta  , che  i F(è  di  Francia  fono  paffuti 
i monti  : fono  venuti  chiamati  anco  da  noi  , & 'col  loro 
cijuto  habbiamo  ricuperato  lo  fiato,  & con  la  loro  amici- 
tia mantenuta  la  riputatione  , & la  ftima  della  F{epubli- 
ca  . Uè  giova  dire  , che  fi  debba  portare  la  guerra  in  cafa  d 
altri , tenerla  da'  proprii  fiati  , quanto  più  fi  poffa  , lontana  : 
però  che  già  ella  è accefa  in  Italia  , già  ardono  non  pur  gli 
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15x9  altrui , ma  i noftri  iftejfi  flati,  & bora  fi  tratta  con  la  ve- 
nuta del  B} , non  di  appigli  are  quefto  fuoco , ma  più  tofto 
d eftinguere  uri  altro  incendio  maggiore , & più  pericolofo  . 
La  diverflone  fuole  tentarfi  per  fecondo  rimedio , quando  non 
poffa  J accedere  il  primo  , di  confervare  in  altro  modo  i proprii 
flati  da  gli  danni  de'  nemici  : ma  fe  fiamo  ancora  in  tem- 
po di  potere  preoccupare  la  venuta  di  Cefare  , accrefcere  le 
noftre  for%e  , farci  patroni  della  campagna  , ben  munire  le 
terre , & in  fomma  ferrargli  il  paffo  , ò troncare  le  fue  fpe- 
ran%e , & rompere  i fuoi  difegni  j perche  vogliamo  riccor- 
Mrfira  u rere  a Ftmedii  meno  utili , & men  certi , più  lontani , 
v imita  di  più  pericolo  fi?  Quando  fia  Cefare  venuto  in  Italia  , cb e 
faccia  in  effa  qualche  progreffo , che  noi  non  habbiamo  al- 
u,iU  • trimenti  potuto  impedirlo , allhora  farà  da  penfare  a diver- 
fione , & a ricorrere  a quefli  rimedii  per  trarlo  d Italia , 
afalendo  gli  altri  fuoi  flati  , & cercando  d aftringerlo  a 
volgere  altrove  le  fue  for%e  : ma  bora  non  può  certo  effere 
molto  fano , nè  utile  configlio  procurare , che  gli  efferati  d’ 
un  Bf  amico  , (£f  confederato  noftro , vadino  a confumar- 
fi  ne  luoghi  fterili  della  Spagna  , & permettere,  che  le 
genti  nemiche  habbino  a notrirfi , & ad  arriccbirfi  ne ’ luo- 
ghi più  fertili  -,  e più  abbondanti  d Italia . Chi  potrebbe 
lodare  colui , che  in  luogo  di  provedere , che  non  entrale  il 
fuoco  nella  cafa  propria  , andaffe  ad  accenderlo  nell'  al- 
trui , <&  lafciajje  tuttavia  crefcere  i proprii  pericoli  , per  do- 
ver poi  all  auttore  d ejfi  apportare  in  vendetta  altri  pe- 
ricoli ? E per  certo  più  fano  , più  ficuro  configlio  cer- 
car di  tener  lontane  1 ingiurie  , che  penfare  di  vendi c a r- 
llf'SSfi-  le  , poi  che  fi  faranno  ricevute  . Da  quefla  ragione  fi 
ei*  ■ può  chiaramente  conofcere  , che  grandi  (fimo  beneficio  fia 

ctmiufi*-  per  apportare  alle  cofe  noftre  la  venuta  del  Tfè  di  Fran- 
■ eia  in  Italia  y che  niun  pericolo  , ni  un  danno  , muffi- 
rne in  quefla  conditione  di  tempi , fi  poffa  temere  da  quel- 
la con  ragione  : però , quanto  fia  in  noi , dobbiamo  con 
ogni  ftudio  procurarla  j commettere  al  noftro  Ambafcia- 
tore  , che  con  la  ragione  , & con  /’  auttorità  del  configlio  di 
quefto  Senato , cerchi  di  per fua dere  il  7{è , ò trovandolo  già 
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perfuafo , & ben  difpofio  , d' accenderlo  maggiormente , per- 
che fi  rifolva  di  dover  quanto  più  prefio , & quanto  più  po- 
tente potrà  , paffare  armato  in  Italia  a [pavento  de  nemici , 
a confolatione , & riputatione  de  gli  amici  [uoi . 

Fù  il  Cornaro  attentamente  udito,  & dopò  qualche 
dubbio  finalmente  prevalfe  l'opinione  di  lui,  & fu  deli- 
berato d’ imporre  all’  Ambafciatore  Navagiero  tale  uffi- 
cio, a punto  qual’ egli  haveva  configliato  : & paffato  il 
Navagiero  in  Francia,  haveva  dato  a quello  ordine  effe- 
cutione  con  grande  fperanza  di  confeguire  il  frutto  defi- 
derato , però  che  haveva  il  Rè  gratamente  ricevuto  il 
configlio-,  & dimoflrato  di  flimarlo  affai  , & di  volere 
mandarlo  ad  effetto.  Però  deliberò  di  paffare  quanto  pri- 
ma in  Linguadocca  per  ridurre  le  fue  forze  in  luogo 
più  vicino,  & opportuno  per  paffare  in  Italia,  ove  affir- 
mava  voler  condurre  feco  oltre  a venti  mila  fanti , die- 
ci mila  Lancichinechi  , & dieci  mila  venturieri . Cofi 
tenendofi  già  per  rifoluta  la  partita  del  Rè  , il  Sena- 
to diede  ordine  ad  Andrea  Navagiero , che  rimaner  do- 
veffe  in  Francia  preffo  alla  Regina  madre  , & il  confi- 
glio regio , e che  Sebaftiano  Giuftiniano  , a cui  il  Na- 
vagiero era  andato  fucceffore , haveffe  a feguire  il  Rè‘ in 
Italia.  Fratanto  effendofi  accefi  gli  animi  a maggiori  fpe- 
ranze , faceva  il  Senato  con  fomma  diligenza  apparecchia- 
re tutte  le  cofe  neceffarie  al  rinovare  la  guerra . Fondava- 
fi  fopra  1’  Ada  un  ponte , difegnando  che  alla  fine  d’ apri- 
le 1’  effercito  della  Republica  paffaffe  innanzi  , & unito 
infieme  con  le  genti  di  Monfignor  di  San  Polo  andaffe 
all’  imprefa  di  Milano  ; con  la  quale  privandolo  di  que- 
llo ricetto  pareva , che  principalmente  fi  poteffe  impedire 
la  venuta  di  Celare  ; & con  la  riputatione  di  quella  vit- 
toria, con  l’ajuto  dell’armata  , & con  la  prefentia  del 
Rè,  credevafi  appreffo  dover  riufcir  facile  l’acquifto  di 
Genova,  & qualunque  altra  imprefa  s haveffe  voluto  ten-, 
tare  . Nel  medefimo  tempo  s’attendeva  con  non  minore 
diligenza  a prefidiare  le  terre  della  Puglia  , mandando 
in  quel  paefe  buon  numero  di  fanti  per  confervare  quan- 
di. Varata  Tom.I.  M m to , 
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to  fi  poffedeva , e per  tentare , fe  s offeriffe  1’  occafione  , 
di  far  qualche  progreffo  ; ma  non  meno  per  tenere  occu- 
pate , & divife  le  forre  de  gli  Imperiali  , fi  che  quelle 
genti  convenilfero  ftarfi  lontane  dalla  Lombardia . 

Ma  in  tanto  ardore  cominciò , fenra  alcuna  apparente 
ragione , ad  intepidirli  molto  l' animo  del  Rè , & a ral- 
lentarfi  le  provifioni  della  guerra  ; onde  fcarfamente  era- 
no fomminiftrati  di  Francia  danari  a Monfignor  di  San 
Polo  ; il  quale  quafi  difperato , veggendo  non  poter  man- 
tenere l’ efferato , proteftava  di  dover  partirli , & abban- 
donare f imprefa  : poiché  di  dieci  mila  fanti , che  gli  era- 
no deftinati,  a pena  fi  ritrovava  haverne  la  metà  , con- 
ciofiache  non  effendo  pagati , fi  partivano  alla  sfilata  del 
campo  . Giunfe  finalmente  di  Francia  Monfignor  di  Scia- 
tigliene lungamente  afpettato,  ma  con  provifione  di  da- 
nari affai  minore  del  bifogno  , & parti tofi  pochi  giorni 
appreffo  dal  campo  fi  condulfe  a Vinetia , affermando  di 
voler  paffare  in  Puglia  per  confermare  quei  capitani  , & 
foldati , & per  portare  loro  qualche  fomma  di  danari . 
Per  lo  quale  viaggio  benché  gli  foffe  fiato  fubito  dal  Se- 
nato proveduto  di  navilii , come  egli  haveva  con  inftan- 
za  ricercato , andava  però  con  varie  ifeufationi  differen- 
do la  partita , con  molto  fofpetto , che  egli  fpargeffe  que- 
lla fama , non  perche  veramente  baveffe , nè  danari , nè 
animo  d'  andare  in  Puglia  , ma  per  non  raffreddire  le  pro- 
vifioni , che  erano  fatte  da’  Vinetiani . Di  che  dubitando 
molto  il  Rè  , perche  conofceva  di  darne  l’ occafione , 
mandò  poco  appreffo  a Vinetia  Giovan  Gioachino  fuo 
Ambafciatore  per  follecitare  l’ ifpeditione  dell’  armata , e 
dell’ altre  provifioni  per  la  guerra,  & nondimeno  della  ve- 
nuta del  Rè  tanto  afpettata  , & tanto  importante , non 
portava  nuova  alcuna  certa  : la  qual  cofa  accrefceva  mag- 
giormente a’  Vinetiani  il  fofpetto , & era  loro  cagione  di 
.grandiflìmo  travaglio  , & per  li  pericoli , che  tuttavia  fo- 
praftavano  da  Cefare  , & perche  con  quella  tardanza  fi 
veniva  a perdere  il  frutto  di  tante  fpefe  , convenendo  il 
loro  efferato  trattenerli  otiolo  alle  rive  dell’  Ada , perche 
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folo  non  era  baftante  di  porfi  a tentare  l’imprefa  di  Mi-  1529 
lano.  Ma  il  Senato  non  mancava  per  tutto  ciò  di  dili* 
genza  per  ben  armarli  , follecitando  tuttavia  il  Rè  a •rmsrjr. 
quelle  fteffe  cofe,  alle  quali  con  minore  bifogno  veniva 
follecitato  da  lui;  per  il  quale  effetto  elefle  Gafparo  Pi- 
nelli  Secretano , perche  quanto  prima  dovefle  condurli  in 
Francia  per  far  ben  certo  , & ben  capace  il  Rè,  che  dal 
canto  loro  erano  tutte  le  cofe  in  pronto  per  dar  principio 
alla  guerra,  nè  altro  afpettavali , che  la  venuta  di  lui; 
il  quale  mandarebbono  prontamente  le  fue  genti  ad  incon- 
trare , perche  con  maggiore  licurtà  , & predezza  fi  potef- 
fe  imprendere  alcuna  imprefa . 

Ma  in  quello  tempo  li  fuorufciti  del  regno  poftifi  in-  Sttcttflì  mi 
lìeme  in  diverfe  parti  in  grolfo  numero,  tenevano  molto 
travag'iati  gl’imperiali,  & Renzo  ne  prometteva  buoni 
fuccelli  , quando  gli  fodero  fomminidrati  i danari  , & 
qualche  numero  di  fanti  : però  haveva  Ipedito  piti  volte 
fuoi  medi  in  Francia,  per  rapprefentare  lo  dato  delle  co- 
fe , & impetrarne  aiuti  ; li  quali  , benché  gli  folle  pro- 
medo  di  dover  mandar  predo  con  1’  armata , nondimeno 
con  notabile  pregiudicio  della  lega  andavano  tardando , 

& fi  dava  tempo  a gli  Imperiali  di  riordinarfi , & accre- 
fcerlì  forze  , acquandogli  molto  di  favore  predo  a'  Ba- 
roni del  regno  , & a’ popoli  , la  fama  della  venuta  di 
Cefare,  & di  tanti  apparecchi  di  guerra;  defiderando  mol- 
ti d’acquidarfi  la  gratia  di  lui,  ò per  provedere  alla  fal- 
vezza  loro,  over o per  procacciarli  honori,  & immunità, 

Colì  edendo  il  Prencipe  d’ Oragnes  padato  nell’  Abruz-  ’ 

zo , ricuperò  facilmente  l’Aquila,  & la  Matrice,  trag- 
gendone  opportunamente  di  taglie  da’paefani  cento  mila 
ducati  per  pagare  l’ elfercito  . Macon  rutto  ciò  in  Puglia 
non  procedevano  le  cofe  per  gli  Imperiali  molto  profpera- 
mente  ; conciofiache  un  trattato  tenuto  da  loro  fecreta- 
mente  in  Barletta,  fcoperto  per  tempo  , era  riufcito  vano  v mm,. 
rimanendo  con  ultimo  fupplicio  cadigati  Giulio  da  Na- 
poli capitano  d' alcune  compagnie  di  fanti,  & alcuni  cit- 
tadini della  terra  , come  anttori , & complici  della  ribel- 
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lionc . Oltre  ciò , effendo  arrivati  foldati  a cavallo  fatti 
venire  di  Grecia  da’  Vinetiani  , & effendofi  quelli  con- 
giunti con  quelli  di  Simeone  Romano  , ufeendo  fpefl'o 
fuori  delle  terre,  tenevano  accurato  il  paefe , & aperta 
la  via  alle  vettovaglie,  havendo  cacciato  da  quei  confini 
il  Pignatello , Conte  di  Borello , il  quale , benché  folle 
molto  ardito , & pronto  ad  ogni  fattione  , non  haveva  pò-; 
tufo  co’  fuoi  cavalieri  raccolti  dal  paefe  fare  lunga  re- 
fiftenza  contrai  Greci,  di  gran  lunga  fuperiori  per  difei- 
plina , & per  virtù  in  quella  forte  di  militia . 

Ma  il  Marchefe  del  Guaito  venuto  con  giufto  effercito 
all’  efpugnatione  di  Monopoli , dopò  perduto  molto  tem- 
po , & molta  della  fua  gente , haveva  convenuto  ritirarli 
a Napoli  . Ma  perche  fù  quella  fattione  affai  notabile, 
non  doveri  effer  difearo , l’ intendere  più  particolarmente 
tale  fucceffo . Hebbefi  alquanto  prima , che  il  Marchefe 
giungefe  in  Puglia , notitia  della  fua  venuta , & dell’  impre- 
ca, che  egli  difegnava  di  fare  .•  Onde  il  Proveditor  Vit- 
turi  con  due  galee  fi  condulfe  à Monopoli  , portandovi 
il  prefidio  di  cinquecento  fanti  fotto  la  condotta  di  due 
capitani,  Ricciardo  da  Pitigliano,  & Felice  da  Perugia; 
& già  nella  terra  ritrovavafi  Andrea  Gritti  Governatore, 
magiftrato  mandato  dalla  Republica  , & li  Conti  di  Mon- 
tebello , & di  Carpenna  con  buon  numero  di  foldati  . 
Quelli  dunque  pieni  di  confidenza  fi  pofero  con  fomma  fol- 
lecitudine  a fare  le  fpianate,  & ad  afficurare  le  mura,  & 
in  ciafcuna  cofa  munire , come  fi  poteva  il  meglio  , la  ter- 
ra , & prepararfi  alla  difefa  : & fra  l’ altre  fecero  porre 
alcuni  falconi  fopra  due  campanili , invertendogli  intor- 
no di  facchi  di  lana,  perche  da’ colpi  dell’ arteglierie  ne- 
miche non  poteffero  effer  gettati  a terra  ; la  qual  cofa  tor- 
nò loro  di  grandilfimo  commodo . Hora  appreffato  1’  ef- 
fercito Imperiale  , venne  il  Marchefe  fteffo  innanzi  con  al- 
.cune  compagnie  de’  fuoi  a riconolcere  il  fito  , contra  il 
quale  effendo  fubito  ufeito  Pietro  Fraffma,  fi  fcaramuc- 
ciò  gran  pezzo  con  pari  lorte , & valore . Cominciò  da- 
poi  il  Marchefe  far  lavorare  nelle  trincee  per  accoftarfi  al- 
le 
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le  mura , convenendo  per  mancamento  di  terreno  fervirfi 
in  quefte  opere  di  fafcine  d’ olivari , de' quali  abbonda  mol- 
to il  paefe  . Et  per  impedire  a quelli  della  terra  il  commer- 
cio con  le  galee  , onde  erano  loro  fomminiftrate  molte 
commodità,  & potevano  ricevere  nuovi  foccorfi , con  mol- 
ta fatica  de  foldati  fece  in  breve  fpatio  di  tempo  driz- 
zare  un  forte  alla  marina  ; il’quale  non  eflendo  ancora  ben 
fornito  , fu  dalle  arteglierie  delle  galee  , percotendolo  con 
grande  impeto,  diftrutto , & dalle  fue  genti  fabricato , & 
ben  munito  un  baftione  predò  il  porto  : onde  rimafe  poi 
fempre  a quelli  di  dentro  aperta  la  itrada  del  mare  , & 
fu  data  facoltà  a Camillo  Orfino  , levandofi  da  Trani,  di 
venire  con  tre  galee  a foccorrere  la  terra , conducendo  Ce- 
co tra  gli  altri  Angelo  Santocorto  huomo  di  grandiflìmo 
ardire , & grande  inventore  di  fuochi  artificiati  ; il  quale 
ufcendo  fuori  in  compagnia  d’ alcuni  pochi , appiccò  ad 
un  tratto  in  molte  parti  il  fuoco  nelle  trincee  de’  nemi- 
ci , nelle  quali  trovando  materia  da  nutrirfi  , perche  era- 
no ( come  s è detto  ) fabricate  di  fafcine , rimafero  predo 
quafi  del  tutto  diftrutte  , & perduta  l’ opera  di  molti  gior- 
ni ; onde  fu  a’  nemici  bifogno  di  non  poco  tempo  a rifar- 
le , effondo  anco  molto  dillurbati , & danneggiati  quelli , 
che  lavoravano  a quelle  opere,  dalle  arteglierie  , che  da 
luogo  eminente  di  campanili  tirando , coglievano  quelli , 
che  fi  ritrovavano  nella  campagna  fcoperti . Ma  finalmen- 
te elfendofi  apprelfato  il  campo  alle  mura , comincio!!!  a 
dare  la  batteria  ; con  la  quale  benché  fodero  fatte  molte 
aperture  nel  muro  , nondimeno  nel  tempo  della  notte  s’ an- 
davano quelle  con  diverfi  ripari  accommodando  , & ferran- 
do , fervendoci  con  Angolare  induftria  , & fatica  della  mate- 
ria , che  era  da’  nemici  gettata  nella  folla  per  atterrarla , por- 
tando quella  dentro  per  le  fortite  ; onde  non  rimaneva 
luogo  all’  adalto , concorrendo  i cittadini  infieme , con  i 
foldati  con  maravigliofa  prontezza  a tutte  le  fattioni  mi- 
litari ; talché  le  donne  ancora  moftravano  generofità , dan- 
do alle  mura  , inanimando  i foldati  alla  difefa , & por- 
tando loro  delle  proprie  fodanze  per  rinfrefcargli , & fino 
H.Varuta  .Tom.I.  Mm  3 i let- 
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i letti  per  meglio  munire  i ripari . Onde  tutto  che  con 
la  batteria  fi  foffe  gettato  a terra  un  tratto  grande  di  rau. 
ro  ; in  modo  che  per  quelle  ruine  fi  farebbe  potuto  en» 
trare  dentro  della  terra  a cavallo;  nondimeno  il  Marche» 
fe  non  ofava  di  condurre  i l'oldati  alla  battaglia . Ma  fi- 
nalmente vinto  dal  tedio , & dal  mancamento  di  molte 
cofe,  deliberò  di  tentare  il  *fucce(To  dell’  aflalto , nel  qua- 
le non  pur  fu  valorofamente  da’difenfori  foftenuto,  mari, 
buttato  con  morte  di  molti  de’  Tuoi  ; onde  convenne  allar- 
gare il  campo , penfando  hormai  ad  ottenere  la  terra  più 
per  via  di  afledio  , che  d’ efpugnatione  . Ma  fentendo  i fol- 
dati  da  quella  dimora  molti  incommodi  , & ricevendo 
tardi  i loro  pagamenti  , cominciarono  a tumultuare,  & 

{»rincipalmente  i fanti  Italiani,  la  maggior  parte  de’ quali 
evandofi  sbandati  dal  campo  , entrarono  in  Monopoli , ove 
erano  volentieri  ricevuti  alli  fiipendii  de’  Vinetiani  : ma 
per  non  accrefcerfi  gli  incommodi  dell’  afledio , erano  per 
mare  mandati  a Trani;  nel  quale  traghetto  occorfe , che 
fi  perderono  tre  galee , portate  a traverfo  in  quelle  fpiag- 
gie  da  una  grave,  & improvifa  fortuna  di  mare:  del  qua- 
le naufragio  effendo  andato  nuova  al  campo  , ufeirono 
fubito  alcune  compagnie  di  fanti  Spagnuoli  a rubare  le  ro- 
be naufragate  ; ma  quelle  lidie  poco  apprelfo  con  loro  mol- 
to danno  furono  ricuperate  da  altri  foldati  Italiani  del  pre- 
fidio  di  Trani.  Ma  continuando  tuttavia  l’ afledio,  era  il 
Vitturi  d’ opinione , che  aflalendofi  alcuna  terra  di  quel- 
le , che  erano  polfedute  da  gli  Imperiali  ( al  che  s’  erano 
offerti  i popoli  ftefli  di  terra  d'  Otranto  già  follevati  in 
armi,  quando  foffero  ajutati  ) fi  procuraffe  con  tale  via  di 
far  levare  il  campo  nemico,  necelfitandolo  a ricorrere  alla 
difefa  delle  cofe  proprie . Ma  effendo  quello  configlio  com- 
municato  con  Remo  da  Ceri,  illimò  doverfi  più  tolto  far 
entrare  quel  maggiore  numero  di  foldati  , che  fi  poteva 
nella  fteffa  terra  di  Monopoli , donde  poi  improvifamen- 
t*e  ufeendo,  haveffero  ad  affalire  i nemici  dentro  de’  loro 
alloggiamenti  , effendo  il  loro  effercito  fatto  già  molto 
debole  per  la  partita  de’  fanti  Italiani , & per  la  fiacchez- 
za 
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za  de’Tedefchi.  Per  tale  effetto  dunque  effendofi  confe-  1519 
rito  a Monopoli  con  due  mila  fanti  il  Prencipe  di  Mel- 
fi, il  quale  con  molte  offerte , e perfuafioni  fi  era  fatica- 
to indarno  il  Marchefe  di  tirare  nella  parte  Imperiale, 
gli  affediati  dando  una  mattina  avanti  l’apparire  del  fo- 
le fuori  delle  porte  , affalirono  da  più  parti  con  molto 
impeto  il  campo  de’ nemici , & combattendo  alle  trincee, 
quantunque  non  poteffero  fuperarle  , fecero  però  loro  gran- 
diffimo  danno , convenendo  fpeffo  rimettere  nuovi  foldati 
alle  difefe  in  luogo  di  quelli  , che  cadevano  morti . Ma 
però  non  fi  potè  allhora  fargli  disloggiare,  efTendo  foften- 
tati,  & difefi  dalla  fortezza  del  luogo,  & de’ ripari.  Ma  ch^ufa. 
poco  appreffo  intendendo  il  Marchefe,  apparecchiarfi  da’  Z'It'mZJÌ 
Vinetiani  buon  numero  di  galee  per  portare  nuovo  foccor- 

10  nella  terra  di  foldati , & di  munitioni , difperato  del 
buon  fuccefTo  , abbandonò  l' imprefa  , ritirandofi  con  le 
fue  genti  a Converfa , donde  poi  pafsò  a Napoli  . 

Per  la  ritirata  del  Marchefe , & per  la  valorofa  difefa 
<li  Monopoli  , cominciò  a follevarfi  la  fortuna  de’  Colle- 
gati ; talché  molti  Baroni,  & popoli  pentiti  d’efferfi  ad- 
hcriti  alla  parte  Imperiale , dimortravano  prontezza  a nuo-  • 
va  ribellione;  onde  crefceva  a’ Capitani , & a foldati  della 
lega  l’ animo  di  tentare  alcuna  imprefa  . Per  la  qual  cofa 

11  Senato  Vinetiano  veggendo , che  l’ armata  loro  conveni- 
va ftarfi  hormai  lungamente  otiofa  a Corfù  , mentre  afpet- 
tavafi  fenza  alcun  certo  avvifo  la  venuta  dell'  armata 
Francefe,  la  quale  con  grandiffima  tardità  s andava  ponen- 

do  all’ordine,  commife  al  loro  Generale  di  mare  , che  Puilia-  , 
dovefTe  paflare  in  Puglia . Onde  efTendovifi  egli  condotto  BrW,„; 
con  buon  numero  di  galee,  fi  pofe  intorno  a Brandizzi  , 
fperando,  come  avvenne,  per  l’affettione  de' popoli  verfo  il 
nome  Vinetiano , dover  facilmente  ottenere  la  terra . La 
quale  ricevuta  a patti  fù  prefervata  dal  facco , & da  ogni 
ingiuria  de’  foldati  , & vi  fù  porto  Giovanni  Franceico 
Giufliniano  per  Governatore , come  magistrato  della  Repri- 
blica;  & fubito  s'attefe  all'affedio  de’ cartelli,  di  che  fù 
data  particolare  cura  a Camillo  Orfino  , il  quale  con  ogni 
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follecitudine  battendogli,  & ftringendogli  da  ogni  parte* 
gli  haveva  a ftretti  termini  ridotti  ; ma  tuttavia  con  la  fpe- 
ranza  di  veder  pretto  in  quei  mari  l’armata  Imperiale,  s* 
andavano  foftentando  . Fratanto  l’ armata  Vinetiana  teneva 
infettato  il  mare  fino  a Capo  d’  Otranto  , con  grandif- 
limo  danno  de  gl’  Imperiali  . Morì  in  quella  fattione  Si- 
meone Romano  , huomo  ardito  , & valorolò  , che  in  molte 
fattioni  s haveva  adoperato  con  molto  beneficio  della  lega, 
e con  molta  fua  laude  . Fù  a quello  tempo  il  Generale  Pefa- 
ro fopraprefo  da  grave  indifpofitione  , per  la  quale  ottenne 
dal  Senato  licenza  di  potere  ritirarli  a Corfù  a curare  la  l'uà 
infermità,  & in  luogo  di  lui  fù  eletto  Vicenzo  Capello, 
perche  havelfe  a tenere  l’ iftelfo  grado  , & auttorità  , fin 
tanto  che’l  Pefaro  rifanafle . Ma  elfendofi  egli  più  pretto 
rihavuto  , che  non  fi  penfava,  non  venne  altrimenti  il  Ca- 
pello per  allhora  all’  armata , ma  gli  fù  riferbato  il  luogo 
d’  armare  nella  prima  occafione  . 

In  tale  llato  ritrovandofi  le  cofe  , il  Prencipe  d’ Ora- 
gnes  , conofcendo  che  le  forze  de’  Collegati  non  erano  co- 
fi  deboli , che  fi  potettero  cacciare  totalmente  del  regno 
nè  cofi  potenti , che  potettero  fare  progrelfi  molto  impor- 
tanti -r  Ò forfè  volendo  Cefare , che  a gli  altri  rifpetti  fofi. 
fe  antepofta  la  fatisfattione  del  Pontefice  , per  haverlo  ami- 
co, & confederato,  quando  paflafle  in  Italia:  fi  rifolfe,’ 
prefidiati  i luoghi  più  importanti , di  volgerfi  coì  retto 
delle  genti  verfo  Perugia  , per  cacciare  di  quella  città 
Malatefta  Baglione , & dopò  entrare  in  Tofcana,  per  ri- 
mettere i Medici  nella  patria . Per  la  qual  cola  il  Duca 
d’ Urbino  entrato  in  gran  fofpetto,  che  quelle  genti  fof- 
fero  per  aflalire  il  fuo flato,  fi  partì  fubito  dall’  eflercrto, 
per  andare  a provedere  a tanto  fuo  bifogno*  Quella  lon- 
tananza del  Capitano  Generale  in  tempo  cofi  importuno 
fù  a ’ Vinetiani  in  fommo  difpiacere , & per  lì  loro  gra- 
vittìmi  intereflì,  & per  dubbio,  che  i Francefi,  ò da  do- 
Vero  infofpettiti , ò pur  trovando  da  quello  accidente  oc- 
cafione di  qualche  finto  fofpetto  , fottero  tanto  più  per 
raffreddirfi  nelle  provifioni  della  guerra  . Però  il  Senato 
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deliberò  d’ifpedire  fubito  al  Duca  Nicolò  Tiepolo  , il 
quale  in  quelli  giorni  apunto  era  flato  dellinato  d’andare 
a ritrovarlo  nel  campo  , per  dargli  conto  della  nuova  con- 
dotta , accioche  havelfe  per  nome  publico  con  efficace  uf- 
ficio a effortarlo  a dovere  ritornare  quanto  prima  all'  ef- 
ferato ; & perche  ciò  far  potefle  con  l’animo  più  quieto, 
gli  mandò  appretto  danari  per  asoldare  tre  mila  fanti , V 

Suali  havettero  a rimanere  alla  cullodia  , & difefa  dello 
ato  fuo  . Ma  non  fìi  per  allhora  bifogno  di  valerfene  ; 
peroche  Oragnes  intendendo  che’l  Conte  dell’ Aquila , & 
Camillo  Orlino  detto  Pardo , polle  infieme  molte  genti 
de’  loro  partegiani , s'  erano  ridotti  in  Cumuli , & ingrof- 
fando  ogni  giorno , facevano  timore  di  qualche  moto  im- 
portante ; mutato  propofito,  non  volfe  per  allhora  ufcir 
del  regno;  temendo  di  qualche  maggiore  follevatione  , per 
le  molte  eftorfioni , che  erano  fatte  a’ popoli , a’ quali  per 
quello  rifpetto  era  fatto  fopra  modo  odiofo  il  nome  de 
gli  Spagnuoli . Onde  iltimò  più  utile  coniglio  attendere 
prima  ad  opprimere  quelli , ò lare  provifione  di  vettova- 
glie, riferbandofi  a tempo  più  opportuno,  come  poi  fece, 
di  mandare  il  primo  fuo  penftero  ad  effetto.  Onde  il  Du- 
ca d’ Urbino  , celfato  tal  iolpetto  , fi  conferì  fubito  all’  ef- 
ferato; òc  come  prima  vi  giunfe,  deliberò  di  muovere 
il  campo  verfo  Milano , havendoli  Monfignor  di  San  Po- 
lo fatto  intendere,  che  era  per  prendere  l’ iftelfo  camino  . 
Invitavangli  a tale  dcliberatione  le  difficoltà  nelle  quali  fi 
trovavano  gli  Imperiali,  & i profperi  fuccelfi  de’France- 
fi;  peroche  quantunque  fodero  giunti  a Milano  due  mila 
fanti  Spagnuoli  deflinati  prima  al  foccorfo  di  Genova , 
non  havendoli  voluti  i Genovefi  ricevere  nella  città;  era- 
no però  per  la  giunta  di  quelli  non  meno  che  le  forze, 
accrefciuti  gli  incommodi  , convenendo  in  tanta  llrettez- 
za  di  danari  & di  vettovaglie  pagargli  , & nutrirgli . 
All’  incontro  a Monfignor  di  San  Polo  s erano  in  quelli 
dì  arrendute  molte  terre  di  là  dal  Tefino , in  modo  chè 
quafi  tutto  quel  paefe  , con  grandiffimo  fuo  commodo, 
& riputatone , era  ridotto  in  potellà  di  lui . 

Fa- 
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Facendoli  dunque  l’uno,  & 1’  altro efferato  innanzi , fi 
ritrovarono  infieme  al  borgo  a San  Martino , cinque  mi- 
glia Iunge  da  Milano;  ove  effendofi  lungamente  conful- 
tato  del  modo  del  proseguire  quella  ifpeditione , rimafe  nel 
configlio  terminato  , di  dovere  accamparli  intorno  alla 
città  di  Milano  con  due  efferati , per  cingere  quanto  più 
fpatio  di  mura  fi  poteva , & occupando  i nemici  in  più 
luoghi  alla  difela  , renderla  più  debole  . Ma  non  vede- 
vafi  ne’  capitani  quella  prontezza  , & quella  diligenza  , 
che  era  bifogno , per  effettuare  tal  configlio  ; peroche  i 
Francefi  dicevano  , nel  campo  Vinetiano  ritrovarli  minore 
numero  di  fanti  di  ciò  che  fi  credeva,  & che  doveva ef- 
fe re;  onde  dividendoli  le  forze  farebbe  ciafcuna  parte  ri- 
mafta  troppo  debole , & con  qualche  pericolo  : & d’ al- 
tra parte  i Vinetiani , dimoltrando  d’ haver  meglio  adem- 
pito gli  oblighi  loro  , che  non  havevano  fatto  i Francefi  , 
dicevano  di  volere  vedergli  prima  accampare,  & che  fa- 
rebbono  poi  anch’  efll  il  medefimo  ; dubitando  ancora 
molto  di  ciò , che  elfi  fodero  per  fare , per  havere  poco 
prima  veduta  in  loro  una  coftantiflima  rifolutione  d’ atten- 
dere , pofpofie  tutte  1’ altre  cofe,  affermando  tale  effere 
l’ordine  del  Rè,  all’ imprefa  di  Genova,  Per  i quali  ri- 
fpetti  procedendoli  da  ogni  parte  con  una  molta  tardità , 
& rimanendo  da  fe  fteffa  quafi  rivocata  la  deliberatione 
fatta,  nella  quale  li  trovavano  ogn’hora  ‘nuovi  dubbii , 
& difficoltà,  tornarono  gli  efferati  ad  allargarli,  Inviofli 
Monfignor  di  San  Polo  verfo  Landriano , il  Duca  d’ Ur- 
bino fermò  i primi  alloggiamenti  a Montia  , & il  Duca 
di  Milano  partì  con  animo  di  entrare  con  le  fue  genti  in 
Pavia  . Da’  quali  luoghi  facendo  feparatamente  ogniuno 
la  parte  fua  nel  rompere  le  ftrade , infettare  il  paefe , & 
prohibire  le  vettovaglie  ad  Antonio  da  Leva  , fperavafi  di 
poterlo  opprimere , & per  altra  via  confeguire  finalmente 
l’ intentione  commune  d’ occupare  Milano , & Como , le 
quali  due  città  fole  de’ luoghi  importanti,  fi  tenevano  in 
quello  ftato  a nome  di  Celare, 

Ma  i Francefi  a pena  giunti  al  loro  alloggiamento,  fi 
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lafciarono  intendere  ( come  erafi  ancora  prima  fofpettato  , 
che  foflero  per  fare  ) di  voler  condurli  con  tutte  le  genti 
loro  a Genova,  effendo  a ciò  molto  follecitati  da  Cela- 
re Fregofo  , il  quale  mi  furando  la  cofa  fecondo  il  fuo 
<lefiderio,  l’ apprefenta va  di  facile , & preda  riufcita.  On- 
de promettevano  elfi  di  dover  predo  ritornarfi  all’ iddìo 
alloggiamento,  & effortavano  il  Duca  d’ Urbino  a dove- 
re fratanto  con  le  genti  de’  Vinetiani  , & del  Duca  di 
Milano  fermarli  ove  erano , ò ne’  luoghi  vicini , per  fare 
di  quegli  effetti,  che  prima  s erano  dileguati  , non  la- 
rdando commodità  di  ridorarfi  a gli  aflediati . Con  tale 
animo  dunque  elfendo  levato  il  campo  Francefe  la  mat- 
tina del  primo  giorno  di  giugno  , prefe  il  camino  verfo 
Pavia;  di  che  havendo  il  Leva  co’l  mezzo  delle  fpie  ha- 
vuta  prima  notitia,  deliberò  di  ufeire della  città,  per  fe- 
guitare  i Francefi , &.  fe  Toccatone  ne  1’ havefle  invita- 
to, venire  con  loro  a battaglia.  Favorì,  ò la  fortuna,  ò 
più  todo  la  poca  peritia  de  capitani  nemici  l'ardire  fuo: 
però  che  1’  eflercito  Francefe  caminava  divifo  in  due  par- 
ti , l’una  delle  quali , ove  era  il  Conte  Guido  Rangone 
capitano  dell’  antiguardia  con  li  carriaggi , & con  1*  arte- 
glierie  , andando  innanzi , era  per  fpatio  di  circa  otto  mi- 
glia allontanata  dall'altra,  che  tardamente  lo  feguiva  . In 
queda  era  la  perfona  di  Monfignor  di  San  Polo,  il  quale 
guidava  la  battaglia , & Claudio  Rangone  , a cui  era  com- 
tnefla  la  retroguardia  . Come  dunque  il  Leva  , il  quale 
procedendo  unitamente  con  bell’ ordine,  & con  molto  fi- 
lentio  s’ era  molto  appreflato  a’ nemici , s’avvide  del  loro 
difordine  , & del  fuo  avantaggio  , deliberò  d’  appiccare  la 
battaglia,  & commife  , che  la  cavalleria  leggiera  affret- 
tandofi  cominciane  a dar  dentro  nella  retroguardia  de’ 
Francefi,  la  quale  per  due  miglia  apena  s’ era  allontana- 
ta dall’alloggiamento,  & ove  non  era  alcuno,  che  cofa 
tale  allhora  afpettafle  . Onde  rimanendo  tutti , per  l’ ina-, 
fpettato  cafo  sbigottiti  , & confufi  , cominciarono  facil- 
mente a difordinarlì  ; talché  eflendo  predo  giunta  la  fan- 
teria della  vanguardia , & urtando  indenne  con  la  caval- 
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leria  i Francefi , gli  conftrinfero  a ritirarfi . Ma  eflendofi 
Monfìgnor  di  San  Polo  fermato  con  la  battaglia  bene  or- 
dinata, foftcnne  per  gran  pezt.a  valorofamente  l’impeto 
de  nemici , combattendoli  da  ogni  parte  con  molto  ardo- 
re , & con  pari  forte . Sopravenendo  poi  il  Leva  co’l  re- 
do dell’ eflercito  , nel  quale  erano  i foldati  vecchi  Spa- 
gnuoli  , cominciarono  i Francefi  manifeftamente  a cede- 
re, & a lafciarfi  urtare , & finalmente  fi  pofero  in  aper- 
ta fuga  : havendo  con  infelice,  & poco  cauto  configlio, 
con  parte  delle  forze  arrifchiata  tutta  la  Ior  fortuna. 
Molti  rimafero  nel  conflitto  morti,  ma  molti  più  furono 
fatti  prigioni , & tra  gli  altri  l’ iftcflo  Monfìgnor  di  San 
Polo,  mentre  porto  il  cavallo  in  corfo , già  difperate  le 
cofe , cercava  d’ ufcire  delle  mani  de’  nemici  : alcuni  al- 
tri fi  falvaronocon  la  fuga  in  diverfe  parti,  & principal- 
mente nello  fiato  de’  Vinetiani , ove  furono  prontamente 
ricevuti , & ben  trattati . 

Di  quello  fucceflo  elfendo  pervenuta  la  nuova  al  Duca 
d’ Urbino,  & conofccndo  , che  il  fermarfi  là  , ove  fi  ritrova- 
va , era  fenza  alcun  frutto,  ma  non  già  lenza  molto  pericolo , 
fi  levò  da  Montia  , per  ritornare  a porfi  nel  fuo  primo  allog- 
giamento di  Caffano  ; la  quale  deliberatione  fu  molto  lodata 
dal  Senato,  & riufcì  felicemente . Procedeva  il  Duca  riti- 
randofi  con  grandiflima  circonfpettione  per  ficurtà  di  quell' 
eflercito,  nel  quale  erano  allhora  intorno  a cinque  Alila 
fanti , quattrocento  huomini  d’  arme  , & fettecento  caval- 
li leggieri,  & molti  carriaggi.  Caminava  per  ftradaalta, 
procurando  di  torre  gli  Imperiali  alla  mano  finiftra , te- 
nendo da  quella  parte  uua  grofla  banda  d’archibugieri, 
per  fare  fpalla  alla  battaglia.  Haveva  tutte  le  fue  genti 
divile  in  tre  fquadre,  ma  in  modo  ordinate,  che  1’ una 
commodamente  poteva  foccorrere , & eflere  foccorfa  dall’ 
altra . Ma  la  cavalleria  leggiera  difeorrendo  il  paefe  , fpia- 
ya  gli  andamenti  de’  nemici  , perche  ne  fofle  il  capitano 

Br  tempo  avilato  : con  la  quale  diligenza  fi  condufie  il 
uca  falvo  con  tutte  le  fue  genti,  & carriaggi  a gli  al- 
loggiamenti di  Caflauo  . E quello  luogo  porto  vicino  al 
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cito  , & fopra  effo  tenevafi  fatto  il  ponte  per  paffare  in  JZcnH** 
Giaradada  . Et  perche  da  più  parti  poteffero  commoda- 
mente  elfere  fomminiftrate  le  vettovaglie  al  campo  , era  V 
alloggiamento  d’ ogni  parte  cinto , & fortificato  con  ficu- 
ri  ripari , tenendoli  una  fola  ftrada  aperta , & quella  ot- 
timamente munita.  Stimavafi  quello  fito  opportuniffimo, 
potendofi  da  elfo  commodamente  foccorrere  Lodi , & Pa- 
via , & fecondo  l’ occafione  offendere  i nemici , & difen- 
dere Io  flato  della  Republica,  & favorire  ancora,  quan- 
do foffe  venuta  occafione  di  tentare  per  mare,  l’ imprefa 
di  Genova.  Onde  riputando  il  Duca  di  poter  in  quello 
luogo  contenerli  con  molta  ficurtà,  & con  altretanta  ri- 
putatione , non  admettevail  parere  di  Gianus  Maria  Fre- 
gofo , & di  qualche  altro  capitano , i quali  in  contrario 
configliavano , & effortavano , che  fi  doveffe  ridurre  1’  ef- 
ferato in  Brefcia,  per  non  lafciarlo  efpofto  a qualche  pe-  tfamt.,. 
ricolo  , effendo  di  numero  di  foldati  molto  inferiore  a fi*?**”"* 
quello  del  Leva  . Il  quale  fatto  per  la  vittoria  più  ardi- 
to , & più  defiderofo  di  fpegnere  affatto  le  forze  de  Col- 
legati, haveva  feguitato  il  Duca  d’ Urbino , & erafi  pollo 
in  alloggiamento  a Vavri , luogo  circa  due  miglia  diftan- 
te  da  quello  de’ Vinetiani , non  fenza  qualche  timore  de’  ■ 
nollri  , che  egli  voleffe  paffarel’ Ada  per  dar  il  guado  al- 
Ji  territori!  di  Brefcia,  di  Bergamo,  & di  Crema.  Ma 
il  Duca  confidava  affai  nella  cavalleria  leggiera,  la  quale 
per  numero  , e molto  più  per  virtù  , & per  difciplina  pre- 
valeva a quella  de’  nemici . Onde  trafcorrendo  quella  tut- 
to il  paefe  vicino , non  pur  teneva  dillurbate  le  vettova- 
glie, che  andavano  al  campo  Imperiale,;  ma  haveva  po- 
llo tanto  terrore , che  non  ardiva  più  alcuno  di  ufcir  fuo- 
ri delle  trincee . Però  continuava  il  Duca  tuttavia  in  opi- 
nione di  fermarfi  più  lungamente  in  quell’ alloggiamento 
per  confervare  la  riputatione  , & volgere  a fervitio  del  fuo 
, efferato  le  vettovaglie  del  paefe  vicino , che  farebbono  ri- 
mafe  ad  ufo  de’ nemici  ; ove  ritirandoli  egli  nella  città, 
convenivafi  confumare  quelle , che  fervivano  a commodo  de 
} gli 
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gli  amici . Ma  nel  Fregofo  crefceva  tuttavia  ogni  giorno 
il  timore , che  {landò  l’ efferato  in  quell’alloggiamento , po- 
teffe  facilmente  ricevere  alcun  notabile  incommodo  ; dal 
qual  penderò  era  talmente  l’ animo  fuo  opprelTo  che  cadde 
in  grave  indifpofrtione  del  corpo , & per  curarla  gli  con- 
venne fard  portare  in  Brefcia . 

Mentre  {lavano  gli  efferati  in  quelli  alloggiamenti  l’uno 
e l’altro  molto  vicini,  ufcivalì  fpeffoda  ogni  parte  afca- 
ramucciare , ricevendo  per  lo  più  il  maggior  danno  i Sol- 
dati del  Leva;  il  quale  defiderando  di  rifarli  con  alcuna 
fattione  più  notabile  , inviò  Cefare  da  Napoli  con  tre 
mila  fanti  oltre  il  fiume  dell’ Ada,  a depredare  il  terri- 
torio Brefciano , e Cremafco  ; il  quale  configlio  havendo 
il  Duca  prefentito  y lafciato  il  Conte  di  Gajazzo  nel  cam- 
po , andò  con  buon  numero  de'  fuoi  foldati  ad  imboccarli 
vicino  al  luogo , ove  Capeva  dovere  i nemici  porfi  a paca- 
re il  fiume;  & eflendone  paffati  una  parte,  diede  impro- 
vifamente  fuori , affalendo  alle  fpalle  gli  altri , che  rima- 
ni erano  Copra  le  rive , ma  che  tuttavia  andavano  pacan- 
do , havendo  prima  mandata  adietro  la  cavalleria  leggie^- 
ra  a ferrare  i palli  , perche  non  poteffero  i nemici  nella 
fuga  falvarll , riducendofi  al  loro  alloggiamento  . Ma  Ce- 
fare commolìò  dall’ improvifo  pericolo,  nè  veggendo  al- 
tro luogo  di  falute  , fece  con  Cubito  conliglio  tagliare  il 
ponte , perche  non  potelfe  il  Duca  paffare  a combatterlo  ; 
onde  tutti  quelli  foldati  T che  erano  rimalli  adietro  , in 
numero  di  più  di  mille  , & cinquecento  , ò furono  ta- 
gliati a pezzi , overo  pervennero  vivi  in  poter  de'  foldati 
del  Duca.  Et  avvenne,  che  tra  gli  altri  folTe  fatto  pri- 
gione un  capitano  Spagnuolo  da  una  femina  di  grandif- 
fima  ftatura  , & d’animo  virile,  la  quale  vellita  come 
gli  altri  in  habito  militare , tirava  ftipendio  nelle  compa- 
gnie del  Conte  di  Gajazzo . Et  havendo  un  giorno  il  Con- 
te per  ifcherzo  fatto  venire  avanti  di  fe  il  capitano  pri- 
gione, & moftrandogli  Malgaritone  ( coli  era  quella  chia- 
mata da’  foldati  ) gli  dille , che  quegli  era  il  foldato , dal 
quale  egli  era  flato  fatto  prigione  ; & lo  Spagnuolo  guardan- 
dola , 
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dola  , rifpofe  , che  in  questa  fua  fri  a pura  fi  confolava  , d ef- 
fere  f tato  prefo  da  uri  huomo  valorofo  , come  quegli  moftra- 
va  d effere . Ma  effendogli  dopò  fatto  conolcere , che  era 
una  femina , lo  Spagnuolo  pieno  di  fdegno , & di  vergo- 
gna fi  morì  fra  pochi  giorni  di  dolore. 

Si  contennero  dapoi  per  molti  giorni  gli  eflerciti  dentro 
de  gli  alloggiamenti . Ma  il  Duca , chiamando  fpeflo  i Ad- 
dati a coniulta  , & varie  cofe  proponendo , con  fommo 
Audio  procurava  di  dare  alcun  fegnalato  incommodo  a’  ne- 
mici , per  lo  quale  haveflero  a levarfi  co’l  campo . Et  fi- 
nalmente li  rifolfe  d’ufcire  con  tutte  le  fue  genti,  & con 
qualche  avantaggio,  ufando  l’arte,  & induftria  militare, 
cercare  di  venire  col  Leva  a battaglia.  Fatte  dunque  ri- 
porre tutte  1’  arteglierie  del  campo  in  una  fola  parte  , 
da  quella  fi  traile  fuori  dell’ alloggiamento  con  tutta  la 
fanteria,  & cavalleria,  conducendo  feco  tre  pezzi  d’arte- 
glieria , con  difegno  di  lalciarfeli  adietro  , ritirandofi  , 
come  prima  fi  folfe  attaccata  la  fcaramuccia  , mollan- 
do ciò  farli  per  timore,  & per  neceflità  ; onde  fpingen- 
dofi  i nemici  avanti  per  acquiftare  l’ arteglierie  , potelfe 
con  i tiri  dell'  arteglierie  del  campo  dilordinargli  : il 
che  fuccedendo  , voleva  poco  apprelfo  ritornando  a dar 
fuori , con  maggior  impeto  alfalire  i nemici  già  difor- 
dinati  , & confufi  . Ma  tale  conlìglio  non  fi  potè  nel 
modo  che  prima  s'  era  propofto  elfequire  : perche  il  Con- 
te di  Gajazzo  elTendofi  con  parte  delle  fue  fanterie 
troppo  prelto  fpinto  innanzi  , & attaccata  la  battaglia  , 
molto  lunge  da  gli  alloggiamenti  , nè  potendo  co  i Ad- 
dati , che  conduceva  feco  , foftenere  lungamente  i nemi- 
ci , fu  coftretto , benché  egli  valorofaniente  facelTe  la  par- 
te fua,  di  ritirarli  con  qualche  difordine.  Onde  il  Du- 
ca , veggendolo  in  pericolo  , convenne  co’l  refto  delle  gen- 
ti farfi  predo  innanzi  a foccorrerei  fuoi,  & con  tanta  vi- 
goria andò  ad  urtare  i nemici  , che  i fanti  Imperiali, 
che  prima  fi  inoltravano  molto  arditi  in  feguitare  i noltri , 
havendo  già  cedutogli  Italiani,  furono  collretti  a ritirar- 
li con  molto  difordine  a loro  alloggiamenti.  Arguitati  fem- 
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pre,  & dannneggiati  da’  foldati  Vinetiani . Perdè  il  Leva 
in  quella  fattione  più  di  mille  , & cinquecento  fanti , par- 
te morti , parte  fatti  prigioni  ; onde  non  hebbe  più  ardi- 
re di  mandare  le  fue  genti  fuori  del  campo , nè  di  ten- 
tare alcuna  cofa;  ma  ftava  con  l'animo  dubbiofo , & fof- 
pefo , ritrovandofi  combattuto  da  varii  penfieri , & diffi- 
coltà . Lo  Ilare  più  lungamente  in  quell'alloggiamento, 
non  gli  era  permeflo  per  lo  mancamento  delle  vettovaglie, 
delle  quali  era  ridotto  in  molta  ftrettezza  ; nè  con  tutto 
ciò  dal  fopportare  tanti  incommodi  fperava  di  poter  ri- 

Sortarne  alcun  frutto  . Levarfi  per  ritornare  a Milano , 
imava  cofa  grandemente  contraria  alla  riputatione  fua , 
& dell’  efferato  , quafi  che  confeffaffe  di  ritirarfi  per  timo- 
re , cacciato  da  numero  molto  minore  de’  nemici . L’ intra- 
re  nello  (lato  de’  Vinetiani , era  di  poco  profitto , & di 
molto  pericolo  , effendo  le  terre  loro  ottimamente  pren- 
diate; & d’altra  parte  nel  popolo  di  Milano  oltre  modo 
mal  contento , & difperato  per  tante  ellorfioni , & ingiu- 
rie de’ foldati,  grandiffima  difpofitione  a follevarfi  per  mu- 
tare fiato  , chiamandofi  da  tutti  liberamente  il  loro  Du- 
ca, il  quale  ritrovavafi  allhora  con  le  fue  genti  in  Cre- 
mona . Nè  fi  dubitava  , che  i Vinetiani  defiderofiffimi 
di  vederlo  in  fiato , non  foffero  per  arrifchiare  le  fue  for- 
ze , quando  fi  foffe  offerta  fperanza  di  confeguire  tale 
intentione . 

Ma  finalmente  il  Leva  perfuafo  da  quelle  ragioni  , & 
quafi  coftretto  dalla  neceffità  a dipartirfi  , fi  ritirò  nella 
città  di  Milano  ; dopò  la  partita  del  quale  era  defiderio 
del  Duca  d’ Urbino  di  portare  gli  alloggiamenti  più  in- 
nanzi verfo  Monza  ; ma  il  Senato  havendo  havuto  qualche 
fofpetto , che  lo  Sforza  trattaffe  accordo  con  Cefare  , il  quale 
leguendo , rimaneva  il  loro  efferato  interdetto  , & co  i 
palli  chiufi  di  poter  foccorrere  Bergamo  ; non  approvan- 
do quello  con  lì  gl  io  , per  meglio  fcoprire  l’animo  del  Du- 
ca di  Milano,  & per  afficurarfene  , defiderava  che  s’  an- 
daffe  con  l’effercito  a Lodi.  Ma  dapoi , mentre  la  cofa  fi 
trattava,  crefcendo  ogni  giorno  i romori  della  venuta  de 


Digitized  by  Google 


^ VINETIANA  LIB.  VI.  SSS 

fanti  Tedefchi , & che  haveffero  ad  entrare  nel  territorio 
Veronefe  per  unirfi  col  Leva,  fu  deliberato  di  far  ridur- 
re tutte  le  genti  dentro  delle  città  del  loro  dominio  . 
Onde  il  Duca  d’ Urbino  havuto  tal’ ordine,  con  una  parte 
dell'  efferato  fi  ritirò  in  Brefcia , & con  I’  altra  andò  il 
Conte  di  Gajazzo  in  Bergamo  , havendofi  il  Duca  per 
giudicio  commune  in  quelle  fattioni  acquiftata  grandifli- 
ma  laude , & chiaro  nome  di  molto  valorofo , & efperto 
capitano.  Ma  Janus  Fregolo,  aggravandolo  Tempre  piò  il 
male  , & crefcendogli  1’  humore  malinconico  per  vedere  le 
cofe  del  campo  fuccedere  tanto  di verfamente  dall'opinione 
fua , frà  pochi  giorni  lafciòla  vita,  con  molto  difpiacere 
de’  Vinetiani , a'  quali , per  la  fede  , & per  la  deltrezza  fua  , 
era  gratilìimo  il  luo  fervido,  di  che  ne  diedero  chiaro  te- 
flimonio , abbracciando , & honorando  tre  Tuoi  figliuoli  , 
cioè  Cefare  con  grado  di  Generale  de’  cavalli  leggieri  , 
Aleffendro  di  Condottiere  di  genti  d’arme,  & Annibaie 
di  Colonnello  di  fanti . 

Nel  medefimo  tempo,  che  quelle  cofe  fuccelfero  , eran- 
fi  tenute  continue  pratiche  d’  accordo  tra  Cefare  & il  Rè 
Chrillianilfimo  , adoperandovi  fi  principalmente  Madama 
Margarita  d’  Aultria  zia  di  Cefare  , alla  quale  haveva 
egli  data  auttorità  di  trattare,  & conchiudere  la  pace  . Pe- 
rò havendo  ella  più  volte  mandati  fuoi  noncii  alla  Cor- 
te di  Francia,  & già  incaminato  il  negotio , parve  al  Rè, 
j>rima  che  più  oltre  fi  paffaffe , d’ inviare  a lei  in  Fiandra 
Lelubajardo  fuo  Cameriere , per  vedere  le  commillioni  di 
Cefare  , & ben  chiarirfi  , fe  veramente  elle  erano  tali , che 
ballaffero  alla  conchiufione  di  tanto  nogotio  . Ma  haven- 
dole  ritrovate  ampliffime,  dellinò  anche  egli  Madama  la 
Reggente  fua  Madre , perche  convenendo  infieme  con  Ma- 
dama Margarita  nella  città  di  Cambrai , haveffero  a ma- 
neggiare, & ftipulare  le  particolari  conventioni  della  pace 
tra  quelli  due  Prencipi . Di  quelle  trattationi  non  ne  ni  il. 
Senato  Vinetiano  fatto  dal  Rè  partecipe  , fe  non  molto 
tardo  , quando  per  la  partita  della  Regina  madre  alla  die- 
ta di  Cambrai,  non  potevafi  hormai  più  dilfimulare  il  fat- 
H.  Varuta . Tom.I.  N n to . 
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15Z9  to.  Nè  anco  allhora  però  gli  fù  alcun  particolare  com- 
municato;  ma  ben  promife  il  Rè  di  non  dovere  venire  ad 
alcuno  accordo  con  Celare  lenza  conlenfo  , & communi- 
catione  loro,  & de  gli  altri  Confederati;  & appreffo  con 
ufficii , che  diraoftravano  ottimo  alletto  verfo  la  Republi- 
ca  , eflortava  alla  pace  univerfale  ; della  quale  affermando 
doverfi  nella  dieta  trattare , faceva  inftanza , perche  a gli 
onjn'in-  Ambafciatori , che  erano  nella  corte  fua  , s’ haveffero  a 
mandare  commiflioni  perla  conchiufione  d’ effa  . Mail  Se- 
nato , quantunque  da  tale  proceder  rimanelle  con  grandif- 
fimo  folpetto  de’ configli,  & dell’  operationi  del  Rè,  fat- 
to maggiore , perche  già  feoprivafi  havere  lui  con  artifi- 
cio lungamente  lollenute  le  lperanze  di  venire  in  perfona 
in  Italia,  6 di  mandarvi  forze  molto  potenti  maritime, 
& terreftri,  nè  però  haveva  fatta,  nè  1'  una , nè  l'altra 
cofa  ; trattenendo  il  Rè  il  rifpetto  di  non  (turbare  quella 
trattatione , & afpettando  pure  il  fine  di  ciò , che  con- 
feguir  fi  poteffe  co’l  negotio  : nondimeno  per  dimoftrare  , 
che  ne  gli  animi  loro  fi  ritrovale  la  medefima  difpofitio- 
ne , & prontezza,  che  haveva  havuta  fempre  alla  concor- 
dia, & alla  quiete  , deliberò  di  dare  commilfione  , &c 
auttorità  alli  due  Ambafciatori , Giuftiniano , & Nava- 
giero  , i quali  fi  trattenevano  ancora  infieme  alla  Corte 
di  Francia,  di  potere  intravenire , & promettere  per  no- 
me della  Republica  quanto  fi  conveniffe  nel  negotio  del- 
11  ssvm-  la  pace . Ma  il  Navagiero  grandemente  infermato  , pri- 
Vs}°.ìnTr: s-  ma  C^e  *n  Francia  giungeffe  quello  ordine  , era  già  ufici- 
to  di  vita,  con  grave  perdita  della  Republica , & eoo  forn- 
irlo difpiacere  di  tutti  , peroche  era  lungamente  verfato 
con  fingolar  fua  laude  ne  lludii  delle  lettere  , & datoli 
poi  al  maneggio  delle  cofe  publiche , dimollrava  grande 
ingegno  , & prudenza  civile  . 

11  ci.jii-  . Rimato  dunque  folo  il  Giuftiniano  a quella  trattatio- 
one , fu  particolarmente  inftrutto  della  volontà  del  Sena- 
to;  la  quale  era  in  fomma , che  in  ogni  parte  s haveffe- 
ro ad  offervare  le  cofe  contenute  nell'accordo  del  venti- 
tré , & che  parimente  haveffe  effetto  quanto  nella  dieta 
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di  Vormatia  peri’ adietro  era  (lato  promeffo , e conchiu- 
fo  : peroche  dall’  inoflervanza  di  quelle  cofe  dipendevano 
le  difficoltà  , che  vertivano  hora  tra  la  Republica  & la. 
cala  d'  Auftria . Ma  fopra  tutto  in  qualunque  accordo  fe- 
guifle  , havelfe  ad  eflere  prima  & principale  cofa  la  refti- 
tutione  dello  fiato  di  Milano  a Francelco  Sforza  . Del- 
le quali  inilruttioni  non  fù  all’  Ambafciatore  Vinetiano- 
data  occafionedi  valerfi,  peroche  quantunque  havelfe  egli 
feguita  la  Regina  a Cambrai , nondimeno  trattenevafi  per 
lo  più  a San  Quintino  alquanti  miglia  lontano  , nè  gli 
erano  communicati  i particolari  più  importanti  , ò più. 
veri  di  quella  trattatone  . Per  le  qual  cofe  cominciò  il 
Senato  maggiormente  a temere , che  il  Rè  fofle  per  con- 
chiudere 1 accordo  per  fe  folo  , non  havuta  alcuna  confi- 
deratione  de  gli  intereffi  loro,  nè  de  gli  altri  Collegati; 
& chela  promefla  fatta  da  lui,  di  non  dovere  venire  lem 
za  di  loro  ad  alcuna  conchiulìone , folTe  data  fatta , non 
con  animo  di  attenderla , ma  per  dubbio , che  i Colle- 
gati non  lo  preoccupaflero , & accommodando  le  cofe  lo- 
ro con  Celare  , rendeflero  a lui  l’ accordo  più  difficile , 
e meno  avantaggiofo . 

Per  tale  rilpetco  haveva  il  Rè  Umilmente  mandato  il 
Vefcovo  di  Tarba  a Vinetia  a trattare  delle  particolari 
provilìoni  della  guerra , dalla  quale  quanto  più  era  con 
1’  animo  lontano  , tanto  cercava  , per  avantaggiarli  nella 
trattatone  della  pace , di  farne  credere  il  contrario  . E 
poco  dapoi  Theodoro  Triultio  venuto  a Vinetia  pur  per 
ordine  del  Rè,  ricercò  il  Senato  a dovere  in  mano  di  lui 
depofitare  le  città  di  Ravenna , & Cervia , fin  tanto  che 
fi  ritrovalTe  in  quello  negotio  qualche  accommodamento , 
affermando  di  fare  ciò  per  difporre  il  Pontefice  a dichia- 
rarfi , elfendo  cofa  di  grandiffimo  momento  haverlo  favo- 
revole , dovendo  egli  venire  in  perfona  in  Italia  . Alle 
quali  inllantie  era  diporto;  quanto  alla  venuta  fua,  non 
eflere  in  alcun  conto  per  mancarli  la  Republica  di  que- 
gli ajuti , che  gli  erano  molte  volte  hormai  flati  promef- 
fi  ; anzi  per  darne  di  ciò  più  chiaro  fegno  , :fi  contenta- 
rvi n z reb- 
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rebbono  di  mandare  fino  a Sufa , overo  in  Afte  venti  mi- 
la ducati , per  la  prima  paga  anticipata  . Ma  quanto  al- 
la depofitione  delle  terre  di  Romagna  , che  trattandoli 
nella  dieta  di  Cambrai  la  pace  univerfale , convengali  che 
quella  ancora  fòffe  rifolta  infieme  con  le  altre  difficoltà; 
non  dovendo  il  Senato  moftrarfi  alieno  d’ affentire  a tale 
depofito , mentre  vedelfe  le  cofe  fue  in  ficuro  ftato  , & 
accommodate  tutte  l’ altre  differenze.  Ma  feoprendofi  in 
quelli  ufficii  l'artificio  , e la  diverfa  intentione  del  Rè, 
afpettavafi  con  grande  fofpenfione  d’animo  la  rifolutione 
della  dieta  di  Cambrai . Però  il  Senato  commife  a Ludo- 
vico Faliero  Ambafciatore  in  Inghilterra , che  faceffe  uf- 
ficio con  quel  Rè , il  quale  Tempre  erafi  moftrato  amico 
della  Republica,  perche  voleffe  , come  haveva  altre  volte 
fatto  ne’  tempi  Tuoi  difficili , prendere  la  protettone  della 
Republica , & procurare  , che  nelle  cofe  che  fi  trattavano 
nella  dieta  di  Cambrai  , non  fi  conchiudeffe  accordo  a 
danno  di  quella , & a pregiudicio  della  libertà  d’ Italia , 
della  quale  egli  già  molti  anni  con  immortale  fua  laude 
era  ftato  particolare  difenfore. 

Le  quali  cofe  mentre  fi  trattano , Cefare , il  quale  per 
quello  negotio  di  pace  non  haveva  niente  rimeffo  , nè 
del  penfiero  , nè  delle  preparationi  per  la  venuta  fua  in 
Italia , giunfc  a Genova  accompagnato  da  molti  Signori 
principali  con  trcntacinque  galee , & ottanta  altri  vaffel- 
li  di  vele  quadre , havendo  condotto  feco  di  Spagna  otto 
mila  fanti,  & mille  cavalli,  li  quali  haveva  fatto  sbar- 
care a Savona,  perche  più  facilmente  paffaffero  in  Lom- 
bardia . Quali  apunto  foffero  i fuoi  difegni , non  era  all- 
hora  cofa  facile  il  difeernere  ; però  che  egli  collantemen- 
te affermava  d’  effere  venuto  in  Italia , per  rimetterla  in 
pace  , & per  accommodare  le  fue  differenze  con  tutti  i 
potentati  Italiani  . Nondimeno  attendeva  con  fomma  dili- 
genza ad  accrefcere  le  fue  forze , ragunando  d’  ogni  parte 
numero  grande  di  foldati , & dando  ordine , che  tutte  le 
fue  genti  s'  umifero  infieme  in  quel  luogo  , ove  fi  ritro- 
vaffe  egli  in  perfona;  & havendo  deliberato  di  condurfi 
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a Piacenza  J mandò  fubito  ad  apparecchiare  in  quella  cit- 
tà gli  alloggiamenti  . Erano  a quello  tempo  co’l  Leva 
dodici  mila  fanti  ; con  fette  mila  il  Prencipe  d'  Oragnes 
s*  era  levato  del  regno , & paffato  a Spoleti , ove  fe  gli 
erano  congiuntele  genti  del  Pontefice;  da  Trento  comin- 
ciavano a fcendere  nel  territorio  Veronefe  dieci  mila  fan- 
ti Tedefchi  , fatti  nel  contado  di  Tirolo;  & otto  mila 
erano  quelli , che  venuti  erano  ultimamente  di  Spagna  : 
talché  congiunte  quelle  genti  infieme  , fi  trovava  che  ha- 
verebbe  havuto  Cefare  al  fuo  fervido , intorno  a quaran- 
ta mila  fanti  , oltre  la  cavalleria  , che  non  era  poca, 
tnalfimamente  effendo  i fanti  Tedefchi  accompagnati  da 
dieci  mila  cavalli  Borgognoni  . Per  la  qual  cola  era  ne’ 
potentati  d’ Italia  pollo  gran  terrore  di  tanta  potenza  ; il 
quale  s accrefceva  affai , per  la  fama  , che  era  publicata , 
benché  continuaffe  il  Rè  a confirmare  il  contrario  , che 
nella  dieta  di  Cambrai  folle  già  feguito  1’  accordo  tra  Ce- 
fare & il  Rè  Chrillianiffimo , con  l’efclufione  de  gli  al- 
tri Collegati . Solo  il  Pontefice  , mifurando  i pericoli  fe- 
condo lo  flato  prefente  delle  cofe , riputavafi  in.  ficuro  fla- 
to , per  la  particolare  conventione  fatta  con  Cefare  a Bar- 
celona , la  quale  fino  a quello  tempo  s era  tenuta  fecre- 
ta  ; anzi  penfava  egli  di  valerli  delle  forze  Imperiali , per 
fatisfare  alli  fuoi  defiderii , & fini  particolari  di  rimettere 
i nipoti  in  Fiorenza  alla  fua  prima  grandezza,  come  era- 
li  già  tra  loro  convenuto  . Però  peT  honorare  maggior- 
mente la  perfona  dell'  Imperatore  , mandò  fubito  a Ge- 
nova tre  de’  principali  Cardinali  della  corte  ad  incontrar- 
la , & affillere  preffo  di  lui . 

Ma  i Fiorentini  a’  quali  foprallavano  i primi  , & più 
certi  pericoli  , per  acquiftarfi  gratia  preffo  a Cefare  , 
& per  meglio  intendere  la  fua  volontà  ; vi  mandarono 
anco  effi  poco  appreffo  fuoi  Ambafciatori  , ifcufandofi 
d effere  entrati  nella  confederatione  contra  di  lui  , per- 
che loro  folfe  in  ciò  convenuto  di  feguire  l’ auttorità  j 
& il  comandamento  del  Pontefice , & dimollrando  pron- 
ta volontà  d’ adherirfi  alle  parti  fue . Ma  non  havendo 
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guedi  alcuna  comroillione  publica  d‘ accommodare  le  dif- 
ferenze , che  vertivano  tra  la  città , & il  Pontefice , & 
dimodrando  Cefare  una  codantiffima  volontà  d’  atten- 
dere le  cofe  promeffe  al  Pontefice,  & di  dargli  ogni  fa- 
tisfattione;  riufcì  quella  legatione  di  niun  frutto  , & le 
cofe  loro  fi  rimafero  ne  gli  ideili  termini , che  erano  pri- 
ma. Vi  mandarono  fimilmente  altri  potentati  d’Italia, 
fuoi  Ambafciatori , procurando  amicitia , & pace  . Solo 
il  Senato  Vinetiano  perfeverava  in  opinione  di  non  veni- 
re ad  alcuno  accordo  con  Cefare , fe  non  per  ultima  necef- 
fità;  non  perche  non  foffe  a Vinetiani,  come  a gli  altri, 
grata  la  concordia;  ma  perche  dubitavano  , che  Cefare 
havelfe  nell’animo  penfieri  molto  contrarii  alla  libertà 
d’  Italia  , & che  cercalfe  ridurre  le  cofe  a tale  dato , che 
gli  altri  tutti  ricevettero  da  lui  le  leggi  : onde  pareva, 
che  il  dimoftrare  humiltà  , & balfezza  d’ animo  , non  fof- 
fc  altro , che  inalzarlo  maggiormente , & confermarlo  nel 
fuo  defiderio , & nella  fperanza  di  poter  comandare  a tut- 
ta Italia . Però  giudicarono  bene  adenerfi  per  allhora  di 
mandargli  fuoi  Ambafciatori;  ma  bene  affentirono,  che’l 
Duca  di  Milano , il  quale , come  era  per  le  conventioni 
tenuto,  haveva  fopra  ciò  ricercato  il  configlio  , & l’ af- 
fenfo  del  Senato  , potette  mandarvi  Ambafciatori  fuoi  ; 
perche  idimavafi  , a lui , come  a vaffallo  dell’  Imperio , più 
convenire  quedo  ufficio  , & potere  anco  tornare  a com- 
mun  fervitio  l’ aprire  con  tale  occafione  la  drada  al  ne- 
gotio,  per  accommodare  le  fue  particolari  differenze,  da 
che  principalmente  haveva  da  dipendere  la  conchiufione 
della  pace  univerfale . Della  quale  non  apparendo  ancora 
alcuna  ferma  fperanza  , i Vinetiani  veggendofi  rimadi 
quafi  foli  al  pericolo , attendevano  con  ogni  loro  dudio , 
& diligenza  alle  provifioni  dell’ armi,  per  afficurare quan- 
to più  fi  poteva  in  occafione  cofi  importante  il  loro  da- 
to . Affollarono  nuovi  fanti  per  accreicere  l’ effcrcito , & 
i prefidii  delle  città , talché  tra  quelli , & quedi  arrivaf- 
fero  al  numero  di  quindici  mila  : crearono  Proveditore 
Generale  in  terra  ferma  Francefco  Pafqualigo  , perche 
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havette  particolare  carico  di  rivedere  le  fortezze  , & for-  15Z9 
nirle  delle  cofe  neceflàrie  : condulfero  a gli  ftipendii  del- 
la  Republica  diverfi  capi  da  guerra  , tra  gli  altri  Sigi- 
fmondo  Malatella  con  mille  fanti , >3c  ducento  cavalli  leg- 
gieri  : & perche  già  in  grotto  numero  pattavano  i fanti 
Tedefchi  partiti  da  Bolzano,  furono  fatti  entrare  in  Ve- 
rona Giovani  Contarini  Proveditore,  & Cefare  Fregofo 
con  buon  prefidio  . 

Ma  perche  fopra  ogni  altra  cofa  importava  il  tenere,  mJ'ffirt* 
quanto  più  fi  potette , confirmati  gli  altri  Prencipi  Italia- 
ni  Confederati  , non  mancava  il  Senato  d’inanimire  i 
Fiorentini , laudare  la  loro  coftanza , effortargli  alla  dife-  m.'0”*"' 
fa  della  patria  , & della  libertà , promettendo  di  dare  lo- 
ro quelli  ajuti , che  la  qualità  del  tempo  permetteffe , e 
particolarmente  di  fare  entrare  le  genti  loro  dentro  de’ 
confini  del  Piacentino,  ò del  Parmegiano  , come  fe  ne 
fotte  levato  Cefare,  per  tirare  in  quella  parte  alla  difefa 
di  quelle  città  le  genti  Imperiali , che  erano  in  Tofcana . 

Et  il  medefimo  cercando  d"  operare  co’l  Duca  di  Ferrara, 
gli  mandarono  Ambafciatore  Marc’ Antonio  Veniero,  F,TTara 
il  quale  haveffe  ad  attefiare  a lui  la  collante  volontà  del- 
la Republica  in  volere  difendere  la  commune  libertà , & 
la  particolare  buona  difpofitione  verfo  il  Duca  & Io  fla- 
to fuo  ; co’l  quale , come  era  per  vicinità  , & per  molti 
rifpetti  congiunta  , cofi  non  haverebbe  rifiutato  mai  di 
correre  con  lui  una  fretta  fortuna  : però  deliderare  d’ in- 
tendere, quale  fotte  , & la  fua  volontà,  & il  fuo  parere, 
conofcendo  in  tempi  cofi  difficili  doverli  fare  molta  (lima 
della  fua  amicitia , & de’  Tuoi  configli . Ma  fopra  ogni  al- 
tra cofa  fecelegli  porre  avanti  i pericoli  de’ Fiorentini , di- 
rnofirando,  che  come  dovevano  riputarli  communi,  coli 
bifognava  aiutargli , & foftenergli  ; havere  a memoria , qua- 
li fodero  i penfieri , & i deliderii  del  Pontefice , i quali 
. Per  1*  profperi  lucceffi  di  Fiorenza  , s’  accenderebbonp 
maggiormente , & travagliarebbono  con  più  grave  perico- 
lo il  fuo , & gli  altri  fiati , fopra  i quali  affermava  have- 
re giulle  pretenfioni  . Quelli  ricordi  inoltrando  il  Duca 
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d’ havere  molto  accetti , promife  di  voler  fare  molte  co^ 
fé,  & particolarmente  di  tenere  un  groffo  corpo  di  gen- 
ti, le  quali  andava  tuttavia  raccogliendo  predo  a Mode- 
na , con  animo  che  ha  veliero  a fervire non  pur  alla  pro- 
pria difefa,  ma  a qualunque  bifogno  de’  Collegati . 

• Publicoffi  a quello  tempo  l’ accordo  feguito  in  Cam- 
brai  , il  quale  molto  prima  per  fama  eraù  fatto  a tutti 
palefe  . Non  era  in  eflo  comprefo  alcuno  de’ Collegati  ; 
ma  folamente  riferbato  luogo  a’  Vrnetiani  di  entrarvi , fe 
frà  certo  breve  tempo  accommodalfero  le  differentie  loro 
con  Celare  ; il  che  altro  non  era , che  fodisfare  a certa 
apparenza  , rimanendo  effi  nell’effetto  del  tutto  efelufi; 
poiché  le  difficoltà  maggiori  reftavano  tuttavia  indecife . 
Erafi  il  Rè  trai’ altre  cofe  obligatoa  fere  reftituire  a Ce- 
lare le  terre  di  Puglia  poffedute  da’  Vinetiani  ; negando 
effi  di  farlo , a dovere  dichiarirfi  loro  nemico  , & ad  aiu- 
tarlo a ricuperarle  con  le  armi . Al  quale  capo  dovendo 
dare  effecutione,  mandò  fuoi  Ambafciatori  a Vinetia  a 
ricercare  il  Senato , che  facefle  confegnare  a Celare  le  ter- 
re, che  fi  tenevano  per  nome  della  Republica  nella  Pu- 
glia , come  egli  era  tenuto  per  le  conventioni  di  Cam- 
brai  , allegando  di  fere  loro  quella  dimanda  per  1’  olfer- 
vanza  della  lega  di  Cuguac,  nella  quale  era  tale  obligo 
contenuto  ; & aggiungendo  appreflo , che  tanto  confidava 
nell’  affettione , che  in  ogni  tempo  haveva  dimoftrata  la 
Republica  verfo  la  Corona  di  Francia,  che  quando  an- 
co alcun  patto  a ciò  non  1’  aftringeffe  , perfuadevafi  di"' 
dover  ottenerlo  a femplke  gratificatione  fua  ; poiché  tan- 
to era  importante  1’  occafione , & il  bifogno , non  poten- 
do altrimenti  rihavere  dalle  mani  di  Celare  i figliuoli , 
che  havevano  ad  effere  fuccelTori  del  regno  . A quelle 
cofe  rifpofe  il  Senato  : Continuare  in  tutti  quella  buona 
volontà  verfo  il  7(è , & la  Corona  di  Francia , che  era 
fiata  già  molti  anni  , e dover  quefta  nel  tempo  avvenire 
effere  Jempre  la  medefima  , offendo  la  T^epublica  quafi  in- 
diffolubilmente , per  molti  reciprochi  uffici i , & communi  in- 
ter effi , legata  con  quel  regno  : non  poter  negare , di  non  ha- 
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•ver  molto  de  fiderato , che  nell  accordo  fatto  con  Cefare  fof- 
fe  fiata  compre  fa  la  l^epubUca , non  pur  perche  foffe  prove- 
duto alla  ficurtà  fua  , ma  perche  non  poteffe  dubitare  al- 
cuno di  tale  congiuratone , & della  buona  intelligenza  del 
Senato  Vinetiano  con  la  corona  di  Francia . Nondimeno 
confidare  affai  nella  bontà , & nella  prudenza  del  , che 
non  foffe  per  mancare  al  commodo  , & dignità  della  T(e- 
publica  , interponendola  fua  auttorità  con  Cefare , perche  le 
cofe  fue  poteffero  ridurfi  a quei  termini  di  ficurtà , & di  tran- 
quillità , che  ejfi  defider avano  , e che  portava  /'  boneftà . 
Ma  quanto  alla  reftitutione  delle  terre  della  Faglia , effe- 
re  cofa  affai  manifefia  , non  potere  a ciò  per  alcuno  obli - 
go  effere  affretti  j poiché  l bavere  il  F)  concbiufa  la  pace 
con  Cefare  fen^a  includervi  la  3? epublica , gli  haveva  li- 
berati dall'  obligo  di  quella  confederatone , perla  quale  era 
difpofto , che  non  poteffe  il  F}  fen%a  di  loro  trattare  alcu- 
no accordo  : tuttavia  defider  are  molto  di  dargli  anco  in  ciò 
conveniente  fatisf  anione  j ma  convenirfi  afpettare  la  oppor- 
tunità di  farlo , e tanto  maggiormente , non  dovendo  venirfi 
alla  confinatone  delli  figliuoli , fé  non  dopò  lo  fpatio  anco- 
ra di  due  mefi , nel  qual  tempo  fperavano  , che  fi  poteffe 
ritrovare  qualche  accommodamento  alle  loro  differente  con 
Cefare  , onde  quefta  cofa  ancora  fi  farebbe  potuta  con  fatif- 
fattione  del  T(è  terminare . Per  quello  rifpetto  fi  mofle  il 
Rè  a dover  mandare  l’ Ammiraglio  in  Italia  a Cefare  per 
esortarlo  alla  pace  univerfale,  e particolarmente  a com- 
ponerli  co  i Vinetiani  , per  la  quale  compofitione  fpera- 
va,  che  gli  haveffe  ad  effer  data  facoltà  di  poter  adempi- 
re gli  oblighi  della  confederatione  di  Cambra!  con  la  re- 
ftitutione delle  terre  di  Puglia  , havendo  già , quanto  a 
ciò  che  dipendeva  da  lui , cominciato  a darle  efiecutione 
col  commettere  a Renio  da  Ceri , che  confignafle  a gli 
Imperiali  le  terre , & luoghi , che  per  nome  fuo  tenevan- 
fi  nel  regno  di  Napoli , & procurando , che  da'  miniftri 
della  Republica  li  facefle  il  medefirao;  ma  elfi  avifati  pri- 
ma della  volontà  del  Senato  havevano  ricufato  di  farlo. 

In  tale  fiato  ritrovavanG  a quello  tempo  le  cofe  d’ Italia.. 
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Cefare  armato , & potentiflimo  ; il  Pontefice  amico  , & 
confederato  fuo  ; gli  altri  potentati  d’ Italia  pronti  quali  tut- 
ti per  timore  a feguire  la  volontà  di  lui  -t  i Francefi  caccia- 
ti d’ ogni  parte  d’ Italia  , fi  che  non  pur  havevano  per  all- 
hora  depofte  T armi , ma  per  1*  accordo  eranfi  obligati  di 
non  ingerirli  nell’  avvenire  nelle  cofe  d’ Italia  , ove  lì  trat- 
tali d’  alcun  pregiudicio  di  Cefare.  Nondimeno  in  tante 
difficoltà  di  cofe  continuava  nel  Senato  Vinetiano  la  roe- 
defima  difpofitione  d’  opporfi  a Cefare , quando  egli  volef- 
fe , come  fi  fofpettava , che  haveffe  in  animo  di  fare , por- 
fi  al  pofTelTo  dello  fiato  di  Milano . Però  effendo  rotta  con 
gli  altri  la  prima  confederatine , ritornò  a ratificarla , & 
confirmarla  con  nuovi  oblighi  con  Francefco  Sforza,  ef- 
fortandolo  a non  mancare  a fe  Hello , & a fperare  bene  , 
volendo  la  Republica  a ferviti  di  lui  mettere  prontamen- 
te tutte  le  fue  forze. 

Nel  medelimo  tempo  Solimano,  havendofi  propollo  nel- 
l’ animo  di  rimettere  in  fiato  Giovanni  Rè  d’Ungheria 
cacciato  dall’  armi  di  Ferdinando , era  con  numerolìmmo  , 
& potentilfimo  efsercito  entrato  dentro  de’ confini  dell’ Un- 
gheria ; & accampatoli  intorno  alla  città  di  Buda  , po- 
llo grandilfirao  fpavento  a’  difenfori , l’ haveva  facilmente  oc- 
cupata & facendo  largamente  decorrere  la  fua  cavalleria 
nelle  campagne  d’  Auftria,  depredava,  e minava  il  paefe 
foggetto  all’  Arciduca , minacciando  di  voler  con  tutto  ’l 
campo  venire  a Vienna,  per  la  quale  imprefa  faceva  fare 
grande  apparecchio  di  vettovaglie  , & di  ftromenti  da 
guerra  da  edere  condotti  per  il  fiume  del  Danubio  a quel- 
la città.  L’avifo  di  tali  luccefli  perturbò  grandemente  1’ 
animo , & i penfieri  di  Cefare , vedendo  il  fratello  confti- 
tuito  in  tanti  travagli,  ne’ quali  conofceva  trattarli  infie- 
me  della  riputatione  della  fua  fteflà  perfona  , & della  fi- 
curtà  de’  fiati  dell’  Imperio , lafciandoli  vicinare  tanto  un 
nemico  poteniflimo  , & ftando  egli  fratanto  occupato  in 
aìtre  cole  minori  , quafi  otiofo  Spettatore  di  cofi  gravi 
pericoli  della  fua  cala,  & de’ fuoi  proprii  ancora . Aggiun- 
gevafi  a ciò  altra  occafione  ancora  di  timore  d’altri  ma- 
li, 
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li  : peroche  dal  fratello  era  avifato , nella  Germania  cre- 
fcere  le  fette  de  gli  heretici , metterti  da  loro  infieme  for- 
ze , & fcoprirfi  manifefto  animo  di  tentare  novità  ; i qua- 
li peftiferi  femi,  non  eradicandoti,  pretto  credevafi  dover 
partorire  velenofiftimi  frutti  con  grave  offefa  della  vera 
religione  Catholica,  & con  altretanto  pregiudicio  dello 
flato  temporale  de’  Prencipi , & principalmente  dell'  Impe- 
rio . Quelli  rifpetti  maturamente  confidenti , cominciaro- 
no a piegare  1*  animo  di  Cefare  alla  pace  , & introdurvi 
da  dovero  quella  difpofitione  , la  quale  prima  credevafi 
communemente , che  egli  haveffe  fimulata  . Partire  d’ Ita- 
lia fenza  bavere  dato  affettamento  alcuno  alle  cofe , non 
era  nè  di  dignità,  nè  di  ficurtà  fua  : introdurre  una  ve- 
ra concordia  , & flabilire  per  qualche  tempo  la  pace  , co- 
nofceva  chiaramente  non  poterti  fenza  accordare  coi  Vi- 
netiani,  da’ quali  finalmente  conveniva  dipendere  (men- 
tre le  cofe  erano  in  quefti  moti  ) Io  flato  d’ Italia  : non 
effendo  anco  leggiero  fofpetto  , che  il  Rè  di  Francia, 
quando  haveffe  potuto  congiungerfi  feco  i Vinetiani  , ò 
nemici  aperti , ò mal  fodisfatti  di  Cefare , non  foffe  per 
effere  migliore  offervatore  della  conventione  di  Cambrai , 
rihavuti  i figliuoli , di  ciò  che  era  flato  egli  di  quella  di 
Madrid , poiché  fti  rimeffo  in  libertà . 

Havendo  dunque  Cefare  per  quelle  ragioni  feco  pro- 
pofto  di  dovere  accommodare  le  differenze  fue  co'  Vine- 
tiani , & ben  flabilire  le  cofe  d’ Italia  con  una  pace  uni- 
verfàle,  ti  lafciava  a’fuoi  chiaramente  intendere  di  quella 
fua  volontà , accioche  s apriffe  qualche  firada  al  negotio , 
per  il  quale  cominciarono  diverfe  perfone  di  molta  aut- 
torità  ad  interporti . Andrea  Doria  mandò  Federico  Gri- 
maldo  a Vinetia  ad  offerire  l’opera  fua  in  quella  tratta- 
tione,  affermando  di  conofcere  in  Cefare  coti  buona  dif- 
pofitione alla  pace , che  quando  fi  foffe  il  Senato  conten- 
tato , che  egli  intraprendeffe  il  negotio , ne  fperava  pre: 
flo , & buon  fine . Ma  il  Senato , nè  accettando , nè  ri- 
fiutando tale  offerta , rifpofe  , havere  fempre  procurata  la 
pace,  & {limata  molto,  come  fi  conveniva,  l’amicitia 
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di  Cefare , nè  bora  eflere  d' altra  volontà  ; ma  ben  defi- 
derare  di  vedere  alcun  fegno  , onde  potefle  comprendere  , 
tale  veramente  eflere  1*  intentione  , & i penfieri  di  Cefa- 
re , quale  veniva  loro  affermato  : poiché  il  trattenere  tut- 
tavia hoftilmente  i fanti  Tedefchi  nel  loro  ftato  , depre- 
dando , & rovinando  il  territorio  Brefciano  , davano  in-, 
dicio  di  contrario  affetto . Poco  appreflò  venne  a Vinetia 

5er  nome  del  Marchefe  di  Mantova  Sigifmondo  dalla 
’orre  fuo  Cameriere,  & Ambafciatore  , ad  effortare  fi- 


milmente  il  Senato  alla  concordia  con  Cefare  , facendo 
la  medefima , & più  collante  affermatione  , che  haveva 
fatta  il  Doria , della  buona  volontà  di  lui  alla  pace , & 
pregandolo  di  più  a contentare  , che  foffe  quella  tratta- 
tione  fatta  nella  città  di  Mantova,  ove  fapeva  che  Cefa- 
re haverebbe  prontamente  affentito  di  mandare  i Tuoi  agen- 
ti con  le  commiflioni  a tale  effetto  ; nel  quale  cafo , con 
affettuofo  ufficio,  offeriva  di  dover  adoperare  come  Italia- 
no con  molto  zelo  della  libertà  d’ Italia , & come  amico 
della  Republica  con  molta  affettione  verfo  il  particolar 
commodo  di  quella  . 

Mentre ( quelle  cofe  e trattavano,  apparecchiava!!  Cefa: 
re  di  condurfl  a Bologna  ad  abboccare  co  ’l  Pontefice , 
come  era  ftato  nell'  accordo  di  Barcelona  terminato  ; ef- 
fendo  Hata  quella  città  in  vece  di  Genova,  la  quale  pri- 
ma era  venuta  in  confideratione , eletta  a quello  congref- 
fo,  come  più  commoda  al  Pontefice  , &-più  opportuna 
ad  altri  dilegni  di  Cefare  . Da  quello  abboccamento  ha- 
veva a dipendere  la  rifolutione  d’ importantiffime  cofe  ; 
però  llavano  gli  animi  di  tutti  cofi  dubbiofi , & fofpefi , 
& principalmente  de’ Vinetiani , gl'intereffi  de’ quali  erano 
più  importanti,  ’&  involti  in  maggiori  difficoltà.  Mollra- 
va  il  Pontefice  di  dover  haver  in  molta  confideratione  la 
ficurtà,  & commodo  di  quella  Republica,  & per  mezzo 
di  Marco  Cardinale  Cornaro , per  acquillarfi  maggior  fe- 
de , & auttorità , faceva  caldi  ufficii  per  difporre  il  Sena- 
to a deporre  1’  armi , & a venire  a qualche  honella  com- 
pofitione . Però  haveva  già  prima  mandato  a Cefare  a 
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Piacenza  il  Vefcovo  Vafonenfe  fuo  Noncio , il  quale  cre- 
devafi  , che  haveffe  ajutato  affai  ad  introdurre  in  lui  il 
buon  propofito,  che  dimoftrava,  di  volere  con  tutti,  & 
co  i Vinetiani  principalmente  concordia , & pace . Que- 
llo rifpetto  era  cagione , che  molti  Senatori  andaffero  più 
ritenuti  in  quella  pratica , volendo  appettare , quando  pur 
fi  haveffe  ad  introdurre  tale  negotio  , il  convento  di  Bo- 
logna : ma  altri  in  contrario  proponevano , & cercavano 
di  perfuadere  , che  fi  doveffe  accettare  la  propofta  fatta 
dal  Marchefe , & eleggere  quanto  prima  Àmbafciatori  , 
per  mandargli  a Mantova  a trattare  l’ accordo . 

Et  qual  cofa  , dicevano  quelli , babbiamo  noi  hoggi  mai 
più  ad  affettare  ? Cefare  è potentijjimo  nell'  armi  : le  for- 
ese della  lega , effendo  effa  rotta  , & difc  io  Ita , indebolite  , 
ò più  tofto  disfatte  : foli  i Fiorentini , il  Duca  di  Mila- 
no , noi  fiamo  rimafti  a fofienere  il  pefo  di  tanta  guer- 
ra j cofa  certo  imponibile  rifpetto  alla  dcbo/e^a  , nella  qua- 
le per  le  tante  fpefe  tutti  ci  ritroviamo  ridotti  , & per  le 
molte  for%c , & dipendente , che  ba  Cefare  bora  in  Italia  . 
TSLondimeno  in  tanta  difparità  di  cofe , mentre  ogni  giorno 
crefcono  le  fperan%e  di  lui , & vanno  mancando  le  noftre , 
fi  contenta  Cefare  di  trattare  con  noi  del  paro;  amft , pof- 
fo  dire , d bumiliarfi  , & effer  il  primo  a farci  proporre 
amicitia  , & pace . È noi  vorremo  rifiutare , ò non  ftima- 
re  quefti  inviti?  E pur  niuno  può  dubitare  con  ragione  , 
che  le  cofe  promejfe  dal  Doria  prima , & poi  dal  Marche- 
fe  di  Mantova , non  frano  non  folamente  con  confetto  , ma 
con  efprejfo  ordine  di  Cefare  ; non  ponendofi  mano  a quefte 
pratiche  , tra  Vrencipi  cofi  grandi  majfimamente  , con  tanta 
affeveratione  della  loro  volontà , fenga  bavere  certo , e fi- 
curo  pegno . E fi  potrà  riputar  favio  configlio  lafciarfi  ufci- 
re  dalle  mani  l' occafione  già  matura  di  far  cofa , che  tan- 
te volte  è fiata  defiderata  da  noi  , & bora  più  che  mai 
fia  fiata  per  T adietro  , per  ben  mille  rifpetti  ne  deve  ef- 
fer e defideratiffima  ? S ono  molti  anni  bormai , cbe  fiamo  tri 
continua  guerra  , nella  quale  babbiamo  fpefo  preffo  a cinque 
milioni  d' oro  ; fiche  quefia  città  , tutto  lo  fiato  noftro  , il 
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quale  baveva  cominciato  a pena  a respirare  un  poco , ^3*  a 
follevarfi  dall ' altre  guerre  paffute , ne  refta  quafi  oppreffo , 
le  facoltà  di  tutti  confumate  . E nondimeno  effendoci  aper- 
ta la  via  di  trovare  bormai  qualche  ripofo , & quiete , con- 
fervando  fulva  la  dignità  , & provedendo  , come  fi  può. 
fperare , alla  ficurtà  della  Tfepublica , vorremo  tenerla  an- 
cora più  lungamente  divi  fa , porre  la  noflra  tranquillità 
nell  arbitrio  della  fortuna , che  poffa  , come  fpeffo  occor- 
re , far  n a fiere  alcun  tale  accidente  , per  il  qua I Cefare 
muti  voglie , & penfieri  j overo  fiando  in  Italia  arma- 
accrefia  i prefinti  noflri  pericoli , overo  partendofi  , & 


to 


lafiiando  le  cofe  inquiete , & confufe  , ne  ponga  in  obligo 
di  dover  per  altretanti  anni , & con  altretanta  fpefa  con- 
tinuare nell  armi , & ne  travagli , & Dio  sà  poi  con  qual 
fine  ? Quelli  , che  fino  bora  hanno  lodato  la  co  fianca  di 
quefio  Senato , di  bavere  , ferrea  /limare  fpefa  , & fin^a  te- 
mer pericolo  , difefa  con  tanto  ardore  la  caufa  commune  , & 
la  libertà  d Italia , il  qual  nome  baverà  accrefiiuto  molto 
di  gloria  a quefta  I{e public a nella  memoria  ancora  della 
pof  ferità  ; bora  veggendoci , quando  fono  mutati  gli  acciden- 
ti delle  cofe , & che  ricercano  diverfi  configli  , continuare 
nelle  medcfime  vie  , & volere  Jìare  sù  f armi,  potendofi 
col  negotio  forfè  meglio  provedere  al  bifogno  , & alla  pii* 
vera , & fana  intentione , che  ci  fofpinge  alla  guerra  y po- 
tranno peraventura  mutare  fentcn^a  , e ftimarci  buomini 
troppo  oftinati , & alteri  , che  non  vogliamo  trattare  le 
cofe  con  la  ragione  , ma  con  la  noflra  volontà,  & forfè 
poco  prudenti , che  non  fappiamo  accomodarci  a'  tempi , & 
all  occafioni  , temporeggiare  nella  difficoltà  , & appettare 
fortuna  migliore . La  maturità  è buona  certo , & laudabi- 
le : ma  fi  deve  ben  conofiere  , & uf are  ne  debiti  termi- 
ni , per  non  trafiorrere  nell  eftremo  fempre  dannofo , cre- 
dendoli di  ftar  nel  met^o  più  utile . Veroche  fuole  occor- 
rere bene  fpeffo  , che  non  minore  nocimento  fi  riceve  da 
'una  importuna  tardità  , cbe  tenga  involti  gli  animi  , 
& i negotii  in  una  quafi  perpetua  irrefolutione  , cbe  dal- 
la troppa  celerità  . Da  quefta  ci  babbiamo  ottimamente 

fin 
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fin  bora  guardato  , h avendo  per  tanti  anni  fomentata  la 
guerra , & tentate  tutte  le  cofe  poffibili , per  ridurci  a fla- 
to di  ficurtà , e di  vera  tranquillità  : bora  guardiamoci  di 
non  incorrere  nell’  altro  eflremo  , fiche  per  volere  troppi 
avantaggi , & troppa  ficurtà , veniamo  a difava  nt  aggi  arci 
affai , & ad  efporre  le  cofe  noftre  a maggiori  pericoli. 

Ma  incontrario  fentivano  altri  : effe  re  più  bonorevole  , 
& più  utile  configlio  , portare  il  tempo  innanzi , & non 
fcoprire  a Cefare  molto  de  fiderio  dell'  accordo  . Confiderà - 
vano  quefti  la  poca  fermerà  delle  for^e  di  Cefare  , poi- 
ché egli  ritrovavaft  in  grandiffima  ftrette^a  di  danari , 
& di  vettovaglie  i onde  quanto  era  l efferato  fuo  maggio- 
re , tanto  conveniva  più  tofto  diffolverfi  , crefcendo  quefte 
difficoltà  : le  fortes^e  dello  flato  loro  effere  ottimamente  pre- 
fidiate , nè  poter  fi  Cefare  porre  a tentare  contra  di  effe  al- 
cuna cofa  , con  fperan^a  di  condurla  prefio  a fine  : oltre 
ciò  da  graviffimi , & a lui  import antiffimi  rifpetti  , effere 
richiamato  Cefare  in  altre  parti , & neceffitato  a partirfi 
tofto  d Italia  : combatter  fi  da'  Turchi  Vienna , & effere 
già  a molto  grave  pericolo  ridotta  : gli  altri  flati  tutti  del 
fratello  dalle  correrie  della  cavalleria  nemica  depredar  fi , 
Cf  minar  fi  : in  molte  parti  di  Germania  concitar  fi  moti 
da  gli  beretici  d’ importa  ntijfime  confequen%e  , fe  non  fio  fero 
prefto  con  l armi , & con  la  prefen^a  di  Cefare  fedati  : 
partito  lui  d Italia , & disfatto  , ò almeno  molto  indebo- 
lito il  fuo  effercito  , niun  dubbio  rimanere  di  poter  facil- 
mente foftenere  il  ducato  di  Milano , confervarfi  al  pofeffo 
delle  terre  di  'Puglia , & in  fomma  riufcire  in  tutta  la  guer- 
ra vittori ofi , e riportarne  un  nome  gloriofijfimo  apprefo  tut- 
te le  genti  , & in  tutti  i fecoli  j & dove  bora  fi  tratta- 
va di  ricevere  le  leggi  , C ‘f  le  conditioni , che  foffero  loro 
da  altri  impofte , farebbe  a Cefare  data  neceffità  di  pro- 
curare , & accettare  /’  amicitia  della  T{epublica  con  parti- 
ti per  lei  avantaggiofi , per  timore  , che  i Francefi , pron-, 
ti  fempre  all  armi , & alla  novità , non  tenta  fero  , con  nuo- 
ve leghe  unendo  infieme  le  for%e , di  travagliarlo , mentre 
lo  vedevano  involto  in  altre  occupationi  : non  poterfi  con 
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I5i9  ragionf  pervadere  alcuno  , che  Cesare  per  affettione , che 
porti  a quefta  Pjspublica , della  quale , per  bavere  ella  per 
molti  armi  Seguita  /’  amicitia  di  Francia , fi  chiama  male 
fidisfatto , facefie  bora  proporre  conditioni  d' accordo  j ma 
ben  dover  fi  riputare  certi  filma  cofa , che  lo  move  fiero  a ciò 
i fuoi  proprii  interefii , conoscendo  lo  fiato  delle  cofi  fue  po- 
co fermo  , T impofiibilità  di  mantenere  /’  e\ finito  , & fer- 
marfi  più  lungamente  in  Italia  . Efiere  regola  generale  , 
che  ciò  che  piace  al  nemico  , & è da  lui  firmato  partito 
utile , deve  fibifarfi , come  cofa,  che  pofia  all' altra  parte 
parturire  contrarii  effetti . Quefta , che  baveva  apparenza 
d bumanità , & di  de fiderio  cfi  quiete  , & di  pace , efiere  ar- 
tificio de  gli  Imperiali  per  coprire  le  fue  debolet^e  > & far 
credere , procurando  veramente  il  lor  proprio  avantaggio , 
di  bavere  in  intentione  il  beneficio  commune . Ma  prefuppo- 
nendofi  ancora , che  ci  tornafie  bene  /’  accordare  al  predente 
con  Cefare , aggiungevano  quefti , efiere  cofa  conveniente 
T afpettare  almeno  il  convento  di  Bologna  , ove  meglio  fi 
potrebbe  fcoprire  la  volontà , & i penfieri  di  Cefare , maf- 
fimamente  intorno  all  accordo , che  fi  trattava  , del  ducato 
di  Milano  j dal  quale  finalmente  , & per  1 obligo  deir  an- 
tica , & nuova  confederatone  , & propria  difpofitione  in- 
trodotta da  molti , & importantifiimi  interefii  della  7(epu- 
blica  , baveva  da  dipendere  la  più  fondata  rifolutione  della 
pace  efiere  anco  verifimile  , che  il  P ontefice , tutto  che 
poco  di  loro  fodisfatto  per  le  terre  di  T^omagna  , non 
fofse  nondimeno  , per  gli  interefii  della  C biffa  , & per 
gli  fuoi  particolari  , per  troncare  I amicitia  , & la  pa- 
ce fra  Cefare  & la  Ifepublica  , la  ficurtà  , & digni- 
tà della  quale  rifultava  finalmente  a commodo  , & a 
grandezza  della  Sede  slpoftolica  fi  come  la  quiete 
prefente  era  d utile  all'  imùrefa  de  Fiorentini  , che  con 
tanto  ardore  tentavafi  allbora  dal  /Pontefice  j perocbe 
tefsando  gli  altri  rifpetti  , & fofpetti  , b aver  ebbe  potu- 
to Cejare  a fodisfattione  di  lui  volgere  in  quella  parte 
tutte  le  fue  for^e  , & condurla  più  prefte  , & più  cer- 
tamente al  fine  . 

Que- 
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Quelle  ragioni  facevano  grande  impresone  ne  gli  ani- 
mi di  molti  , ne'  quali  elfendo  già  fatto  il  callo  de’  tra- 
vagli della  guerra  , fcoprivafi  un  fermiffimo  propofito  di 
non  volere  deporre  l’armi  , fe  non  con  molta  dignità  , 
& ficurtà  della  Republica  . Soprafedendo  per  allhora 
all’  eleggere  i Commiflarii  , che  havelfero  a trasferirti  a 
Mantova  per  trattare  la  pace  , deliberarono  di  mandare 
al  Marchefe  Andrea  Roffo  Secretarlo  , per  rendergli 
grafie  della  offerta  fua  , & del  buono  affetto  , che  di- 
moftrava  verfo  la  Republica , ifeufandofi  di  non  poter  ve- 
nire ancora  in  rifolutione  certa  d’ alcuna  trattatone  , 
poiché  pretto  havevano  a convenire  infieme  a Bologna  il 
Pontefice  , & Cefare  , per  trovare  accommodamento  a 
tutte  le  cofe  d’Italia;  & che’l  Vefcovo  Bofovienfe  Non- 
cio  del  Pontefice  s era  interpofto  in  quello  negotio  , & 
particolarmente  in  ciò  che  appartenevafi  alla  Repu- 
blica . 

Fra  tanto  il  Pontefice  partito  da  Roma  andò  a Spo- 
leti  , & di  là  a Bologna  per  afpettare  l' Imperatore  , 
il  quale  , elfendo  il  Pontefice  entrato  in  quella  città  a 
venticinque  d' ottobre  , vi  giunfe  pochi  giorni  dapoi  ; 
Se.  come  prima  elfi  convennero  inlieme  , diedefi  fubito 
principio  alla  trattatione  della  pace  , moftrando  1’  uno  , 
Se  T altro  di  quelli  Prencipi  molto  dcGderio  di  riporre 
Italia  in  qualche  fermo  fiato  di  quiete.  Ma  le  prime  , 
Se  più  importanti  cofe  d’ accordare  , erano  quelle  del 
Duca  di  Milano  , il  quale  dopò  molte  pratiche  palfate 
per  l’ adietro  , per  le  quali  erano  fpeflo  andati  il  Proto- 
notario  Caracciolo,  & Don  Garzia  di  Padiglia  con  va- 
rii  partiti  da  Piacenza  a Cremona  , finalmente  , coti 
configliato  da’ Vinetiani  , che  per  maggior  honore  lo  fe- 
cero accompagnare  da  Marc’ Antonio  Veniero  loro  Aiti- 
bafeiatore  , s’ era  rifolto  d’andare  in  perfona  a ritrova- 
re Cefare  in  Bologna,  havendone  prima  ottenuto  il  fai; 
vocondotto  : poiché  pareva  , che  una  delle  cofe  , che 
rendette  il  fuo  negotio  più  difficile  , folfe  certa  mala  fo- 
disfattione  prefa  da  Cefare  , che  Francefcp  ftando  lon- 
H.  Vanita . T om.I.  Oo  • ta- 
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tano  , ricufaffe  d’ humiliarfi  a lui , come  pareva  convenir- 
li ad  un  vaffallo  dell*  Imperio  , & voleffe  trattare  la 
caufa  fua  , ò con  troppa  alterezza,  ò almeno  con  trop- 
pa diffidenza  , ò della  giuditia  , ò della  clementia  di 
Celare  . Haveva  prima  difturbata  quella  pratica  , già 
ridotta  molto  vicina  alla  conchiufione  , il  volere  gli 
Imperiali  , che  per  l’offervanza  delle  cole  convenute  , 
fodero  date  in  mano  loro  le  città  di  Pavia  , & d'  Alel- 
fandria:  la  qual  cola  Francefco  ( feguendo  in  ciò  il  pa- 
rere , & configlio  del  Senato  Vinetiano  , il  quale  ha- 
veva mandato  in  quelle  città  groflo  prefidio  , & preda- 
ti al  Duca  dieci  mila  ducati  , perche  poteffe  mantener- 
le ) haveva  apertamente  ricufato  di  volere  accettare  al- 
cun partito  con  tale  conditione  : per  la  quale  eranfi 
nell’  animo  del  Duca  , & de’  Vinetiani  rinovati  quei  pri- 
mi fofpetti  , che  gli  Imperiali  voleffero  appropriare  a fe 
lo  dato  di  Milano,.  Onde  havendo  il  Pontefice  fatta 
inftanza  , che  in  mano  fua  lì  haveffero  a porre  quelle 
città  , il  Duca  ifcufandofi  non  poterlo  fare  , fenza  il 
confenfo  de’ Vinetiani  , & edere  meglio  differire  la  trat- 
tatone della  caufa  fua  al  convento  di  Bologna  , haveva 
portato  il  tempo  innanzi  , fenza  venire  ad  alcuna  con- 
chiufione . Andato  dunque  Francefco  a Bologna  , & 
benignamente  da  Cefare  accolto , fù  ridotto  il  fuo  nego- 
tio  a queda  conchiufione  , effendofene  interpodo  il  Pon- 
tefice , al  quale  promife  Cefare  non  dovere  in  niun  ca- 
ffi fenza  il  confenfo  fuo  difporre  dello  dato  di  Milano  , 
che  la  caufa  fua  haveffe  ad  edere  per  giuditia  conofciu- 
ta  , havendo  il  Duca  più  volentieri  a quedo  , che  ad 
altro  partito  affentito  , per  modrare  di  confidare  affai 
nella  fua  innocentia  , & nella  giuditia  di  Cefare. 

Ma  il  Senato  Vinetiano  , veggendo  incaminato  con 
fperanza  di  conchiufione  l’ accordo  col  Duca  di  Milano , 
Ja  qual  cofa  era  Hata  principale  cagione  di  far  prendere, 
& continuare  la  guerra  , mandò  commidioni  a Gafparo 
Contarini  fuo  Ambafciatore  predo  al  Pontefice  , di  po- 
ter trattare  , & conchiudere  la  pace  , quando  ne’  parti- 
o co- 
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colari  d’ effa  fi  fotte  potuto  convenire  ; effendo  anco  a ciò 
con  efficaci  , ma  molto  amorevoli  parole  fiato  eflortato 
dal  Pontefice  , il  quale  promife  d’  interporre  in  quella 
trattatione  , & la  fua  auttorità  , & la  gratia  con  Ce- 
lare . Era  fiato  l' Ambafciatore  Contarmi  , quando  fu 
ad  incontrar^  Cefare  nell'  entrare  in  Bologna  , da  lui 
molto  benignamente  accolto  ; ma  niffuna  cola  erafi  an- 
cora trattata  , falvo  che  ufficii  generali  , che  dimoftraf- 
fero  buona  difpofitione  all’  amicitia  , & alla  pace  . Ma 
dapoi , havendofi  l’ Ambafciatore  lafciato  intendere  ,.  che 
egli  dal  Senato  haveva  havute  commilfioni  di  trattare  1’ 
accordo  , & però  afpettare  , che  da  lui  fofle  detto  in 
qual  modo  ciò  s havefle  a fare  ; inoltrando  Cefare  gran- 
de corrifpondenia  di  volontà,  & defiderio  di  pace,  de- 
putò fubito  a quella  trattatione  il  gran  Cancelliere  Mon- 
fignor  Granvela  , & Monfignor  di  Prato  , con  i quali 
fi  diede  principio  al  negotio  , volendo  fpeflo  alle  tratta- 
doni  intravenire  l’ iftefld  Pontefice  . Ma  quantunque  da 
principio  nafcefle  fperanza  di  -molto  pretta  conchiufione  , 
nondimeno  avvicinandofi  a quella  , erano  promofll  nuovi 
dubbii  , e difficoltà;  la  qual  cofa  generava  fofpetto  tan- 
to maggiore  di  poca  fincerità  , quanto  che  per  molti  uf- 
ficii fatti  , non  s era  potuto  ottenere  , che  gl’  Imperia- 
li faceffero  levare  dalla  fiato  della  Republica  i fanti  Te- 
defchi  , i quali  in  numero  di  circa  dieci  mila  trattene- 
vanfi  tuttavia  nel  territorio  Brefciano  , facendo  al  paefe 
grandiflìmi  danni  . Et  oltre  ciò  eflendofi  partite  venti- 
cinque galee  da  Cività  Vecchia  per  andare  a Napoli  , 
diceva!!  pubicamente  , che  quelle  dovendo  congiungere 
feco  altre  quattro  galee , che  fi  ritrovavano  in  quei  por- 
to , erano  fiate  comandate  di  pattare  in  Puglia  . Onde 
convenivafi  continuare  tuttavia  in  tutte  le  fpefe  , & pro- 
vifionì  della  guerra  , non  folamente  trattenendo  intero 
1’  effercito  da  terra  , ma  l’ armata  ancora  ; della  qual? 
effendo  fiato  propofto  di  difarmar  parte  delle  galee,  non 
volfe  il  Senato  approbare  il  partito  , effendo  ne  gli  ani- 
mi di  molti  entrato  penfiero  di  dover  con  ogni  maggiore 
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sforzo  rinovare  la  guerra;  e communemente  affermava!! , 
che  quantunque  l’animo  di  Celare  foffe  affli  inclinato 
alla  pace,  nondimeno  da  molti  Tuoi  configger!  , & ca- 
pitani , e principalmente  da  Antonio  da  Leva , era  cor- 
rotta quella  fua  buona  volontà , fiche  alla  fine  farebbe 
tirato  nella  contraria  fentenza . 

Nè  era  ancora  accommodata  la  difficoltà  delle  terre 
di  Romagna  col  Pontefice;  cola  che  preftava  nova  mate- 
ria di  discordia  : intorno  alla  quale  era  nel  Senato  Iteflo 

Sualche  diverfità  di  pareri  , volendo  alcuni  che  fi  dimo- 
rali quella  confidenza  in  Cefare  , di  rimettere  nelle 
mani  fue  quello  negotio  , perche  come  amico  comrau- 
ne , & compofitore  havefle  a trattarlo  , & componevo  : 
ma  altri  illimavano  più  utile  configlio  , negotiare  con 
l’ irteli  Pontefice  quella  loro  differenza  ; peroche  overo 
con  qualche  ricognitione  fi  farebbe  potuto  ottenere  da 
lui  di  continuare  al  portello  di  quelle  città;  overo^rifol- 
vendofi  pur  di  cederle  , fe  ne  acquiftarebbe  l’animo  del 
Pontefice  con  molto  fervitio  publico , potendofi  poi  ufa- 
re  della  fua  gratia  , e della  fua  auttorità  nell'  accottimo- 
dare  le  difficoltà  con  Cefare  ; ove  dandofi  all’  Impera- 
tore in  ciò  qualche  auttorità  , potevafi  tenere  per  certo , 
che  egli  foffe  per  anteporre  la  fatisfattione  del  Pontefice 
al  commodo  della  Republica  . Et  quella  opinione  pre- 
valfe  : talché  effendofi  ritrovata  nel  Pontefice  la  folifa 
durezza  , il  Senato  non  volendo  in  alcun  tempo  poter 
effere  accufato  , che  per  fuoi  particolari  intereffi  havefle 
interrotto  il  ber»  commune  della  Chriftianità  , & con- 
turbata la  fperata  tranquillità  d’ Italia , trattandoli  d’  una 
pace  universale  , affentì  finalmente  di  reftituire  al  Pon- 
tefice le  città  di  Ravenna  , & di  Cervia  , falve  le  ra- 
gioni della  Republica  . Et  poco  appreffq  rtringendofi  la 
pratica  con  gli  Imperiali  , fi  contentò  fimilmente  di  re- 
flituire  loro  le  terre  della  Puglia,  havendo  voluto  prima 
certa  promeffa  da  Cefare  , di  dover  perdonare  a tutti  quelli , 
che  nella  guerra  havevano  feguito  le  parti  loro  , anzi  di  ben 
trattarli , & di  cancellare  ogni  memoria  delle  cole  paffate . 

Ri- 
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Rimafe  infieme  conchiufo  l'accordo  co’l  Duca  di  Mi-  1529 
lano , al  quale  fù  importo  di  pagare  fomma  grande  di  da- 
nari  ; cioè  per  l’ inveftitura  ducati  cinquecento  mila  , & i>  M>unl 
trecento  mila  per  le  fpefe  della  guerra  : per  cautione  de’ 
quali  pagamenti  ricercando  gli  Imperiali  , che  forte  loro 
allignata  la  fortezza  di  Milano  , & Como  , finalmente 
per  ufficio  de’  Vinetiani  ceffero  a quella  inftanza , effen- 
do  fatti  capaci  , che  ciò  haverebbe  refa  1’  effattione  del 
danaro  più  difficile  , & per  confequenza  li  pagamenti 
premerti  molto  più  tardi;  peroche  non  era  dubbio  , che 
i popoli  oltra  modo  defiderofi  d’ havere  un  loro  proprio, 

& naturale  Signore  , liberi  d’ ogni  gelofia  , che  tale  lor 
defiderio  potefle  non  havere  effetto,  farebbono  più  pron- 
tamente concorfi  a pagare  ogni  gravezza  . Cofi  tutte  le 
cofe  tendevano  alla  concordia,  & alla  pace  , & fperava- 
fi  , che  Italia  dopò  tanti  anni  di  continui  travagli  di  guer- 
ra , & dopò  tante  rivolutioni  di  tutte  le  cofe , forte  hormai 
per  ridurli  a flato  di  ripofo,  e di  tranquillità  ; onde  già 
cominciavano  a rallegrarli  gli  animi  di  tutti  per  fperanza 
d’  havere  nell’  avvenire  tempi , & conditioni  migliori . 

Rimaneva  folo , per  dare  perfettione  a cofa  tanto  defi- 
derata  , l’ accommodare  le  differenze  de’  Fiorentini  co’l 
Pontefice  , le  quali  pareva  , che  il  tempo  , & gli  ac-  /-«ri- 
cordi , che  fra  tanto  erano  feguiti  con  gli  altri  , havef-  J"Jt' 
fero  fatte  maggiori  , & più  difficili.  Conciofiache  effen- 
do  l’ effercito  Imperiale  proceduto  molto  lentamente  , 
dopò  che  s’era  avvicinato  a’ confini  di  Tofcana  , per  or- 
dine del  Pontefice  , il  quale  deliderava  di  prefervare  la 
città  di  Fiorenza  , & il  paefe  quanto  più  fi  poteva  dal- 
li danni  de’  foldati  ; era  nata  data  facoltà  a’  Fiorentini 
di  ridurre  la  città  a più  ficura  difefa  , & per  li  ripari 
fatti  alle  mura  , & per  lo  prefidio  di  due  mila  fanti  , 
che  v’  entrarono  con  Malatefta  Baglione  , dopò  havere 
egli  ceduta  per  accordo  la  città  di  Perugia  al  Marchefe 
del  Guafto  ; onde  fi  rendevano  più  duri  , & più  diffi- 
cili ad  affentirc  alle  voglie  del  Pontefice  . Erafi  oltre 
ciò  da  tale  tardità  , con  la  quale  s'haveva  proceduto 
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nel  principio  dell’  imprefa  , generato  ne  gli  animi  de' 
Fiorentini  concetto  , che  Cefare  volefle  più  tofto  in  ap- 
parenza , che  in  effetto  fodisfare  al  Pontefice  ; & che 
doveffero  predo  di  lui  edere  in  maggiore  confideratione 
gli  rifpetti  di  flato  , non  gli  tornando  conto  l’accrefce- 
fe  la  grandezza  de'  Pontefici  , che  1*  ingiurie  ricevute  da 
loro  per  efferfi  accodati  alla  parte  Francefe  . Ma  d'altro 
canto  il  Pontefice  , effacerbandofi  ogni  hora  più  l’animo 
fuo  , perche  non  voleffe  la  città  , come  egli  ricercava ^ 
rimetterli  all'arbitrio  di  lui  , benché  prometteffe  di  pro- 
cedere con  ogni  huraanità  , & defirezza  ; & entrato  in 
maggiori  fperanze  di  conseguire  il  fuo  intento  , perche 
Celare  , celiando  il  bifogno  di  valerli  dell’ armi  fuecon- 
tra  Vinetiani  , & il  Duca  di  Milano  , foffe  per  volge- 
re maggiori  forze  , & più  prontamente  in  Tofcana  a 
Servigio  , & fodisfattione  di  lui  ; fi  modrava  più  difpo- 
do  ad  ulare  l’ultimo  sforzo  contra  la  città  , che  a cede- 
re ad  alcuna  cola  . Erano  quedi  travagli  , & pericoli 

de’ Fiorentini  molto  gravi  al  Senato  Vinetiano  , come 
d'amici  , & Confederati  Suoi,  & congiunti  con  li  me- 
defimi  rifpetti  per  confervare  unitamente  in  Italia  il  no- 
me della  libertà  . Ma  era  da  coli  ecceflive  fpefe  la  Re* 

publica  aggravata  , tenendo  tuttavia  in  eflere  tutte  le 
lue  forze , che  non  poteva  loro  immediatamente  fommini- 
ftrare  ajuti  conformi  al  bifogno  ; però  effortava  i Fio- 
rentini , s haveflero  potuto  ridurre  le  cofe  loro  a condi- 
tioni  honede  , & non  pregiudiciali  alla  loro  libertà,  ad 
accordare  co’l  Pontefice  . Ma  fratanto  ftando  allhora  fof- 
pele  ancora  , & irrefolute  le  trattationi  della  pace  , per 
favorire  (come  concedeva  il  tempo)  l’accordo  de' Fio- 
rentini , &.  dare  al  Pontefice  qualche  gelofia  , che  po- 
telfe  nalcere  occafione  di  far  levare  le  genti  di  Tofcana , 
conturbandoli  il  negotio  , & ritornandoli  all’arme  ; il 
Senato  diede  ordine  al  Duca  d’ Urbino  , il  quale  have- 
va  già  raccolte  infietne  tutte  le  loro  genti  , in  numero 
•di  più  di  dieci  mila  , che  dar  dovefle  in  punto  per  le- 
varli , Spargendo  fama  di  voler  accodarli  a’ confini  del 
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Parmegiano  . Ma  dapoi  quelli  ufficii  , & quelle  cofe 
fatte  , effendo  per  li  rifpetti  confiderati  tanto  più  al- 
lontanate dalla  conchiufione  le  pratiche  de'  Fiorenti- 
ni , quanto  quelle  de  gli  altri  fi  andavano  più  avvici- 
nando , il  Marchefe  dei  Guado  , il  quale  già  haveva 
prefa  ^ortona  , & Areno  , hebbe  ordine  da  Cefare  di  vi  vtrft 
pattare  innanzi  con  l’ effercito  alle  mura  di  Fiorenza;  ef- 
fendofi  aggiunti  alla  fatisfattione  del  Pontefice  altri  par- 
ticolari  intereflì  , che  movevano  Cefare  a dover  procura- 
re il  ritorno  de’ Medici  nella  patria  ; poiché  havendo 
prometto  di  dare  per  moglie  ad  Adeffandro  nipote  del 
Pontefice  Margarita  fua  figliuola  naturale  , erafi  pollo  in 
maggior  obligo  di  fare  , che’l  genero  riteneffe  dato  con- 
forme alla  grandezza  di  coli  alte  nozze  ; & giudicava 
ancora  tornargli  bene  , per  accrefcere  , & confermare  la 
fua  potenza  in  Italia  , che  il  governo  di  quella  città, 
che  per  le  detta  haveva  dimodrato  fempre  molta  inclina- 
tione  a’  Franceli  , nell'  avvenire  dipendeffe  da  lui . 

In  cotal  modo  riducendofi  tutta  la  guerra  in  Tofca- 
na  , & intorno  alle  mura  di  Fiorenza  , l’ altre  parti 
d’ Italia  rimafero  libere  , & quiete  , havendo  il  Ponte  * ditionf . 
fice  , Cefare  , Ferdinando  Rè  de’  Romani  , & il  Se-  £'k, Ca- 
riato Vinetiano  ratificato  finalmente  l'accordo  , conque-  "*'■ 

Ile  conditioni  : 2^/ la [ci afferò  i Vinetiani  alla  Sede  Àpo- 
ftolica  le  città  di  Cervia  , & di  Ravenna  , & a Car-  , 

lo  Imperatore  T ratti  , Monopoli , & tutto  ciò  che  per  lo- 
ro fi  pofiedeva  nella  Vaglia  : tutte  l altre  città  , terre , & 

■luoghi  , che  allhora  fi  ritrovavano  in  loro  poteftà  , rimanes- 
sero con  ogni  giurifaittione  loro  [otto  il  dominio  della  l{epu- 
bìica  , la  quale  bavefie  a pofiederli  in  quiete  , pace  , & 
ficurtà  . Sigli  kuomini  della  Romagna  di  quelle  due  cit- 
tà , che  bavefiero  feguita  la  parte  Vinetiana , fofie  lecito 
lo  [lare  , ò T andarcene  altrove  , & in  qualunque  luogo 
goder  potefiero  quei  beni  , che  tenevano  nelle  lor  patrie j 
& particolarmente  fofie  a’  cittadini  Vinetiani  , che  bave- 
vano  pofiejjioni  in  quei  territorii  , rfierbata  libertà'  di  po- 
tere'non  filo  goder fi  l ' entrate  loro  , ma  il  frutto  di  quel- 
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le  esortare  ovunque  a loro  foffe  piaciuto , fetida  effere  ad 
alcuna  probibitione , ò graverà  / oggetti  : foffero  parimen- 
te d cittadini  Vinetiani  confirmati  auelli  privileg)  , & 
immunità  per  tutto  il  regno  di ! ’N.apoli  , che  per  lo  adie- 
tro per  concezione  de'  pattati  "Re  bavevano  goduto  : ma  ge- 
neralmente a tutti  i fudditi  de  Trencipi  amici  „ gft  Con- 
federati rimanere  ne  fiati  di  ciascuno  libera  , C7  ficura 
la  dimora  , & il  commercio  , & baveffero  ad  effere  ben 
trattati  , & refa  loro  la  ragione  , & giufiitia  , come 
foffero  di  quella  fteffa  patria  , ove  loro  occorrere  et  babi- 
tare  , ò di  ne  goti  are  . A coloro  i quali  nel  tempo  della 
guerra  , dopò  che  prima  erano  fiate  da  Majfimiliano  mo fi- 
fe f armi  contra  la  Tdepubl'tca , per  bavere  feguita  la  fat- 
tione  Imperiale  , ò per  altra  occafione  da  quefta  dipenden- 
te , fi  trovavano  , ò condannati  , ò accufati  , foffero  I 
antiche  colpe  rimefse  , & ejfi  reftituiti  alle  loro  patrie  , 
<&  al  pofsefso  de'  loro  beni  , eccetto  di  quelli  , ebe  già 
fofsero  fiati  pofti  nel  fifeo , per  li  quali  prom/fero  i Vinetia- 
ni di  pagarne  ciafcuno  anno  ducati  cinque  mila  j & no- 
minatamente rimanefse  afsoluto  d' ogni  delitto  , & ritor- 
nato in  grafia  il  Conte  Brunoro  di  Gambara  , che  era 
allbora  cameriere  dell'  Imperatore  . Vagassero  oltre  ciò  i 
Vinetiani  a Cefare  a conto  di  quello  , eoe  mancava  per 
l intero  pagamento  de  Ili  ducati  ducento  mila , promeffi  per 
la  capitulatione  già  fatta  nell  anno  M.  D.  XXIII.  fra 
due  mefi  ducati  venticinque  mila  , & il  reftante  di  ciò 
che  apparifse  efsere  il  loro  debito  , dopo  uri  anno  fubfe- 
quente  $ ma  con  patto  efprefso  , che  avanti  la  efborfat/o- 
ne  di  quefto  danaro  foffero  alla  'fiepublica  reftituite  quelle 
terre , & luoghi , che  fe  le  dovevano  per  T tftefsa  conven- 
tione  : nella  qual  cofa  quando  nafcefse  alcuna  difficoltà  , do- 
ve fise  quefta  da  due  arbitri  } & un  mediatore  efser  termi- 
nata : oltre  la  quale  fomma  contentaronfi  i Vinetiani  in  gra- 
tta di  Cefare  di  pagarli  altri  cento  mila  ducati  nel  termine 
'di  mefi  fei  in  due  rate  : & perche  nella  dieta  di  V ormatia 
era  tifi  ri  fervute  le  ragioni  del  Vatriarcha  d' Aqui  le)  a , il 
quale  afferiva  ricevere  da  Ferdinando  d Auftria  offiefe  nel- 
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le  giuri  Jitt rotti  fue  j dovejfe  quefta  caufa  da  due  arbitri , & 
da  uno  mediatore  effere  conosciuta , perche  ne  fojfe  il  Patri- 
archa  redintegrato  di  ciò  che  fojfe  conofciuto  appartener]! 
a lui  . Ma  perche  havevafi  in  quefto  accordo  la  mira  , 
non  pur  ad  introdurre  al  prefente  la  pace  , ma  a prove- 
dere nell’  avvenire  alla  quiete  , & ficurtà  dell’  Italia  ; fu 
etiandio  a ciafcuno  de’  Prencipi  nominati  impofto  l’o- 
bligo  con  una  lega  perpetua  per  la  difefa  de  gli  altri, 
quanto  a gli  ftati  loro  d' Italia  ; & fu  particolarmente  ef- 
prelfo  : che  i Vinetiani  , & Francefco  Sforma  Duca  di 
Milano , per  lo  quale  prometteva  , & obligavafi  infieme 
l Imperatore  , fodero  tenuti  ad  bavere  fempre  in  pronto , 
per  ciafcuno  di  loro  cinquecento  huomini  d' arme  . Ma 
quando  lo  fiato  del  Duca  , ò della  Pjspublica  foffe  da 
ejferciti  nemici  ajfalito  , fojfe  T uno  obligato  di  concorre- 
re alla  difefa  dell  altro  , che  ne  bavefse  bifogno  , con 
ottocento  huomini  d arme  , computati  in  quefti  li  cinque- 
cento ordinarti  , cinquecento  cavalli  leggieri , & fei  mi- 
la fanti  , con  apparato  Sufficiente  di  arteglierie  , & di 
munitioni  , a tutte  fue  fpefe  fino  alla  fine  della  guerra  j 
nè  potefse  l' uno  concedere  pafso  , vettovaglie  , ò altra 
commodità  alcuna  a gente  aa  guerra  , che  voleffc  anda- 
re a danni  dell’  altro  fiato  , anft  con  ogni  fuo  potere  fof- 
fe tenuto  divietarglielo.  All’incontro  fu  a’ Vinetiani,  & 
al  Duca  di  Milano  impofto  obligo  di  difendere  il  regno 
di  Napoli  da  qualunque  all'alto  de’  Prencipi  Chriftiani  con 
fedici  galee,  pagate  a tutte  loro  fpefe  . Furono  in  que- 
fta capitulatione  comprefi  tutti  gli  amici , & Confedera- 
ti di  quelli  Prencipi  , purché  non  fodero  efprefli  nemici 
d’ alcuno  de’  principali  contrahenti  ; & particolarmente 
furono  dal  Pontefice  , da  Cefare  , & da  Ferdinando 
nominati  le  Republiche  di  Genova  , di  Siena  , & di 
Lucca  , il  Duca  di  Savoja  , & li  Marchefi  di  Manto- 
va , & di  Monferrato  ; & da’  Vinetiani  Antonio  Ma- 
ria Montefeltro  dalla  Rovere  , Duca  d’  Urbino  : ma 
con  quefta  differenza  , che  non  erano  i Vinetiani  tenuti 
alla  difefa  de  gli  ftati  de  gli  altri  , benché  nominati  ; 
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ma  il  Duca  d’ Urbino  , come  dipendente  dalla  Repui 
blica , & tolto  da  lei  in  protettone  , era  egli , & con 
la  perfona , & con  lo  dato  fuo  abbracciato  fotto  alle  me* 
defime  conditioni  de’ principali  contrahenti  . Del  Duca 
di  Ferrara  fu  dichiarito  , che  egli  allhora  folamente  s‘ 
intendere  edere  con  gli  altri  nominato  , & comprefo  , 
quando  haveffe  accommodate  le  differenze  , che  vertiva- 
no  tra  lui  & la  Sede  ApoRoIica.  In  cotal  modo  ferma- 
te , & accommodate  le  cofe  , dopò  sì  lunghi  travagli 
di  molte  continuate  guerre  , fi  divenne  ad  una  certa  , 
& ficura  pace  , con  molta  confolatione  de’ fudditi  , & 
con  altretanta  laude  de'  Prencipi . 

Fù  da  tutti  ftimato  , che  molto  opportunamente  fof- 
fe  a quello  tempo  feguita  la  concordia  , & la  pace  tra’ 
potentati  di  Chriffianità  , per  potere  unitamente  volger- 
li contra  Solimano  , il  quale  tutto  accefo  di  defiderio 
di  gloria  di  guerra , prendendo  maggiore  ardire  delle  dis- 
cordie de’  Prencipi  Chrifliani  , volto  con  f animo  , & 
con  le  forze  contra  li  loro  regni  , minacciava  grandifli- 
me  ruine  . Peroche  quantunque  iopravenendo  la  Ragio- 
ne del  verno  , nè  havendo  egli  grande  apparato  d’ arte- 
gliaria  groffa  , & effendo  la  città  da  numero  grande  di 
valorofi  foldati  difefa,  foffe  Rato  coRretto  di  levarfi  dal- 
le mura  di  Vienna  , & liberarla  per  allhora  dal  perico- 
lo ; nondimeno  lafciavafi  chiaramente  intendere , di  vole- 
re nella  futura  primavera  ritornare  con  maggior  apparec- 
chio ad  affalire  queRa  , ò altre  terre  ancora  di  Germa- 
nia . Partendofi  Solimano  da  quelli  confini  , dichiari 
Rè  d’Ungheria  Giovanni  , dimoRrando  y che  l’animo 
fuo  mirava  principalmente  a laude  di  valore  % & di  ge- 
nerofità  . Fece  ancora  Theforiere  maggiore  del  regno 
Luigi  Gritti  figliuolo  d’ Andrea  Doge  di  Vinetia  , nato 
in  CoRantinopoli  di  non  legitime  nozze  , mentre  queRi 
giovane  ancora  vi  dimorava  per  occafione  di  private  fa- 
cende  . Era  Luigi  riufeito  huomo  di  grande  ingegno  , 
& di  molte  nobili  qualità  ; onde  havendofi  acquifiata  la 
gratia  prima  di  Hibraino  allhora  primo  Bafcià , & di  fupre- 
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ma  auttorità  in  quella  corte , & dipoi  col  mezzo  di  lui  quel- 
la dell’  ifteflò  Solimano  , ne’ tempi  di  quelli  ultimi  tra- 
magli della  Republica  s haveva  adoperato  con  molto  com- 
modo di  quella  nel  confervargli  l’amicitia  de’ Turchi  , 
tanto  piti  opportuna , & neceflària  a tali  occafioni , quan- 
to che  rimanendo  aperta  alla  città  di  Vinetia  la  porta 
del  mare,  & confervandofi  li  traffichi,  & le  mercantie, 
f era  preftata  la  facoltà  ( mantenendofi  il  nervo  dell’  en- 
trate publiche  ) di  poter  continuare  la  guerra  in  Terra  fer- 
ma . Ma  il  Senato  , fi  come  per  tali  rifpetti  con  fom- 
ma  diligenza  invigilava  alla  confervatione  della  pace  co 
i Turchi  , cofi  con  animo  nobile,  & generofo,  & con 
fano  configlio  rifiutò  Tempre  l'offerte  fattegli  da  loro 
d’ ajuti  contra  i Prencipi  Chriftiani  . La  quale  pia  in- 
tentione  aggradendo  Iddio  , favorì  in  tal  modo  la  con- 
chiufion  della  pace  , e fi  gettarono  a quella  cofi  Laidi 
fondamenti  , e hà  potuto  fino  a quello  giorno  confer- 
varfi  con  dignità  , & ficurtà  della  Republica . 


Il  fine  del  Setto  Libro . 
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tefice in  Bologna , £?*  ciò  che  trattano  , f concludono . Lega  fatta  fra 
di  ejfiy  flenza  interuentione  de’  Vinetiani . Di  nuomo  fi  trattano  le 
differenze  di  Ferdinando  , C T della  Republica.  Apparecchi  de'  Turchi 
per  la  ricuperatione  di  Corone.  Dell' Imperatore  per  opporflegli.  De’ Fi- 
net  ioni  per  difefla  de’  fluoi  fiati.  Perfleguitano  i corflali  infaufiamente . 
Combattono  con  un  capitano  di  Solimano  creduto  corflale,  lo  e vinco- 

no . Succefflo  delt armata  Imperiale . Penfìeri  del  Pontefice.  Armate 
dell'  Imperatore , di  Bar  berta , O4  de'  Finetiani , & lor o fiucce ffi  . Fi - 
netiam  mogltono  effigere  le  decime  del  Clero , e’I  Pontefice  ne  concede 
parte  . Corone  ripreja  da  Turchi  . I quali  poi  flaccheggiano  la  Cala- 
uria  : & prendono  Tunigi  . Malteft  cafiigati  da’  Finetiani  . Morte 
del  Pontefice  , O4  eie tt ione  del  /ucce flore  . Trattati  per  la  pace  tri 
Cefare  , e'I  Rè  di  Francia  . Pretenfioni  del  Pontefice  flopra  il  ducato 
di  Camerino  y come  acquetate  . Cefare  s’ arma  per  Tunigi  3 paffla  in 
Africa  , la  prende  , O4  la  dona  tnfieme  con  tutto  il  regno  ad  Amu- 
leaffle . Morte  del  Duca  di  Milano  , Cr  commotiom  per  quella  . 
1 Trance  fi  pretendono  Milano  . Affaltfcono  il  Piemonte  . Il  Pontefice 
tenta  accordarli  , ma  m mano  . L Imperatore  afflalta  la  Francia , ma 
con  poco  frutto  . Ambaflciatori  de’  Finetiani  uanno  a ritrouarlo  a 
Genoma  , O4  trattano  molte  cofle  . Publicatione  del  Concilio , che 
fu  poi  il  Tridentino  . 
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Parte  Prima . Libro  Settimo  . 


Ermate  nel  modo  , che  habbiamo  narra- 
to , le  conditioni  della  pace  , il  Senato 
intento  a bene  ftabilirla,  & a conciliar- 
li quanto  più  fi  poteva  la  gratia,  & la 
benevolenza  de’  Prencipi  , dimoltrando 
verfo  di  loro  un’  animo  ben’  affetto  , & 
una  collante  volontà  di  confervare  la 
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quiete  d’Italia  , deliberò  di  mandare  Tuoi  Ambafciatori 
al  Pontefice,  & a Celare,  per  atteftare  all’uno,  & all* 
altro  il  molto  piacere  lentito  della  concordia , & de  gli 
animi  riconciliati,  & il  defiderio  „ che  per  lungo  tempo  "• 

ha- 
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havelfe  a mantenerfi  tra  loro  l’amicitia  & la  pace  . Fu- 
rono a quella  Ambafciaria  eletti  huomini  primarj  della 
Republica , & di  chiara  fama  per  le  proprie  loro  qualità , 
& per  li  molti  carichi  dentro  & fuori  eflercitati , Marco 
Dandolo , Luigi  Gradenigo , Luigi  Mocenigo  , & Lo- 
renzo Bragadino  , a’ quali  s aggiunfero  ancora  per  fare 
l’ ambafeieria  più  folenne  Antonio  Suriano,  eletto  prima 
per  fuccelfore  a Galparo  Contarino , che  era  predo  il  Pon- 
tefice , & Nicolò  Tiepolo  , che  haveva  a rimanere  in  or- 
dinaria refidenza  predò  a Ce  fare . Tutti  fei  dunque  podi- 
fi  infieme  in  camino  nel  principio  dell’ anno  M.  D.  XXX. 
fi  transferirono  nella  città  di  Bologna , ove  tuttavia  trat- 
tenevate il  Pontefice  , & Celare  , da’  quali  furono  con 
molti  honori  & con  molta  benignità  ricevuti  » Fecerfi  da 
loro  gli  ufficii  a parte  , prima  col  Pontefice  , & dapoi 
con  Cefare  1 fù  il  Pontefice  , non  pur  lodato , che  come 
padre  commune  havelfe  con  molta  pietà  , & prudenza, 
abbracciando  la  caufa  della  Chriftianità , podo  fine  a tan- 
ti , & sì  lunghi  travagli  ,.  & miferie  j ma  ancora  per  no- 
me della  Republica  ringratiato  , perche  con  particolare  du- 
dio  del  commodo  di  quella  s' havelfe  adoperato,  per  com- 
porre le  cofe  fue  con  Cefare , & liberarla  dalle  fpefe  , & 
moledie  della  guerra . Ma  a Cefare  fù  dimodrata  la  ne- 
cedità  del  prendere  l’ armi  , e continuare  la  guerra  , il 
difpiacere  fentito  delle  cofe  palTate  ; ma  fopra  tutto  un 
condante,.  & fermo  proponimento  di  mantenere  l’accor- 
do fatto,  & di  procurare,  che  tra  la  cafa  d’Auftria,  & 
la  Republica  folle  perpetua  amicitia  . I quali  ufficii  ha- 
vendo  gli  Ambafciatori  adempiuti , tutto  che  altro  non 
rìmanefle  loro  a negotiare , nondimeno  furono  dal  Senato 
comandati  a dovere  fermarli  in  Bologna  , per  ritrovarfi 
prefenti  alla  coronatione  dell’  Imperatore , la  quale  dove- 
va farfi  in  quella  città . Peroche  Carlo , che  prima  have- 
va difegnato  di  palfarea  Roma,  per  prendere  ivi,  fecon- 
do l’antica  confuetudine  de’  Cefari  , la  corona  dell’Im- 
perio , richiamandolo  nell’  Alemagna  altri  più  gravi  ri- 
spetti di  dato  , erafi  deliberato  di  fornire  in  Bologna  quel- 
la 
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la  cerimonia  : per  la  quale  concorrendo  in  quella  città 
da  ogni  parte  numero  grandiffimo  di  genti , «Se  Ambafcia- 
tori  de’  Prencipi , pareva  tale  ambafeieria  convenirli  apun- 
to alla  folennità  & alla  pompa  di  quel  giorno  , che  fu 
il  ventiquattro  del  mefe  di  febrajo  ; dopo  il  quale  gli 
Ambafciatori  fe  ne  ritornarono  a Vinetia  , prefentati  da 
Cefare  di  cinquecento  monete  d’oro  Portughefi  di  valo- 
re di  dieci  feudi  l'una,  le  quali  fecondo  1’  ufanza  furono 
ripofte  nell’  erario  al  publico  commodo . Era  da’  maggio- 
ri con  molta  prudenza , & defiderio  del  ben  publico  da- 
to per  legge  proveduto , che  quei  cittadini  , che  andava- 
no Ambafciatori  a’  Prencipi  , ricevendo  da  loro  alcuna 
cofa  in  dono , dovelfero  quella  apprefentare  nel  publico , 
dimando  non  convenirfi , nè  rifiutare  quelle  dimoftrationi 
d’  honore , che  fodero  fatte  a chi  rapprefentava  la  Repu- 
blica  ; nè  permettere , che  in  privato  commodo  fi  con- 
vertiffero  quelle  cofe  , che  a perfone  publiche  erano  do- 
nate : le  quali  fe  pur  alcuna  volta  era  loro  permefio  di 
ritenerfi,  paffando  ciò  per  li  fuffragii  del  Senato  , dalla 
grafia  , & liberalità  di  lui  veniva  ad  efier  il  dono  rico- 
nofeiuto  : cofi  era  proveduto , che  non  haveffero  i cattivi 
cittadini  a farfi  con  fperanzadi  tali  utilità  con  danno  del- 
la Republica  partiali  d’altri  Prencipi  . Vennero  pocoap- 
preflo  tre  Ambafciatori  mandati  da  Cefare  al  Senato, 
cofi  per  fare  cambievole  ufficio  d’ amicitia , come  per  ter- 
minare particolarmente  1’  eflecutione  di  diverfe  cofe  per- 
tinenti alli  capitoli  della  pace;  & furono  con  molte  di- 
moftrationi d’  honore  ricevuti , & prefentati  d’ alcune  cop- 
pe d’oro  di  valore  di  mille  feudi  per  ciafcuno;  & in  gra- 
fia di  Cefare , che  col  mezzo  loro  lo  ricercava  , furono 
rimeffe  le  colpe  a diverfi  fudditi  della  Republica , & ad 
altri  altri  favori  & gratie  concedute. 

Dapoi , prefa  la  corona  dell’  Imperio  , era  Cefare  anda- 
to a Mantova , ove  con  {ingoiare  magnificenza , & reale, 
apparato  effendo  ftato  raccolto  dal  Marchefe  Federico  da 
Gonzaga,  per  lafciare  degna  memoria  di  tanto  hofpitio, 
haveva  honorato  lui , e la  fua  pofterità  del  grado , & ti- 
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tolo  di  Duca  . Et  di  là  dovendo  paflare  per  lo  fiato  della  R> 
publica , per  transferirfi  per  la  iìiada  di  Tr.  mo  in  Al  .-magna, 
il  Senato  commile  a Paolo  Nani  & a Giovanni  Dolfino  , 
che  erano  Proveditori  Generali  in  Terraferma  , & parimente 
a Giovanni  Moro  Capitano  di  Padova,  & a Piero  Gri- 
mani  Capitano  di  Vicenza , che  con  honoratifiima  com- 
pagnia di  gentiluomini  doveffero  andare  ad  incontrare 
Celare  a Villa  Franca,  eh’ è alli  confini  del  Veronefe, 

& Mantovano , & accompagnarlo  fin  che  ufeiffe  dello  fla- 
to della  Republica  ; & alli  Rettori  di  Verona  fù  dato 
carico  , che  con  ogni  diligenza  doveffero  fare  preparare 
vettovaglie  , & ogni  cofa  necetfaria  per  lo  bifogno  della 
corte , & de’  foldati  ; ma  particolarmente  faceffero  alla  per- 
fona  di  Cefare  per  nome  publico  prefentare  vini  eccellen- 
ti, pefei , falvaticine,  confetture,  & ogni  altra  più  ef- 
quifita  cofa,  che  ritrovar  fi  poteffe , per  ufo  di  rinfrefea- 
menti . Pafsò  dunque  Cefare  con  tutte  le  fue  genti , fe- 
guendolo  numero  grande  di  Signori,  & Ambafciatori  di 
Prencipi  , e tra  gli  altri  Nicolò  Tiepolo  degnatogli , 
come  fi  dille , per  ordinario  Ambafciatore  ; & attraver- 
fando  per  lo  territorio  Veronefe  fenza  entrare  nella  cit- 
tà di  Verona  , nella  quale  però  erano  fiate  alle  porte, 

& a cartelli  raddoppiate  le  guardie , fi  conduffe  alla  Chiu- 
fa  , accompagnato  da’  publici  rapprefentanti  della  Repu- 
blica , & ricevuto  per  ogni  luogo  dello  fiato  fuo  con  gran- 
difiima  pompa  & honore;  le  quali  dimofirationi  d’ offervan- 
za  Cefare  aggradendo  con  molta  Immanità , procurava  con 
afféttuole  parole  di  dimofirare , fe  effere  ottimamente  af- 
fetto verfo  la  Repub  ica , & dovere  di  tutti  quelli  uffici! 
tenerne  memoria;  & ne  fece  ringratiare  molto  il  Senato. 

Quelle  cofe  , come  pareva  che  accrefceffero  la  confiden- 
za fra  quelli  Prencipi,  & che  ftabiliffero  l’amicitia  & la 
pice,  coli  dubitavafi  , che  non  generaffero  nell’animo  di 
.Solimano  ( come  è fempre  la  cura  de  gli  fiati  piena  di  , 
gelcfia  ) qualche  fofpetto,  che  la  Republica  foffepercol- 
legarfi  con  altri  Prencipi  Chriftiani  contra  di  lui . Al  che 
davano  m iggiore  occafione  i molti  ragionamenti  fparfi , 
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che  fi  folfe  fatta  la  pace  tra  quelli  Prencipi , per  potere 
unitamente  muovere  l’armi  contra’  Turchi  , & farfi  in- 
contra a troppo  alti  , & alla  Chriftianità  perniciofilfimi 
difegni  di  Solimano;  il  quale  alfalitagià  una  voltala  cit- 
tà di  Vienna  , minacciava  di  ritornarvi  con  forze  più  pof- 
fenti , & per  le  recenti  vittorie  inalzato  a maggiori  fpe- 
ranze , promettevafi  di  fare  grandi  progredì  contra  la  na- 
tione  Alemanna  . Eranfi  nella  città  di  Bologna  fatti  al- 
cuni conventi  di  Cardinali,  a ciò  deputati,  con  l’inter- 
vento d’  Ambafciatori  d’  altri  Prencipi , per  cominciare  a 
trattare  dell’apparecchio  , che  far  fi  convenire  per  pren- 
dere l’imprefa  contra’  Turchi  ; & tutto  che  a tali  trat- 
tationi  non  vi  folfero  gli  Ambafciatori  Vinetiani  intra- 
venuti , & che  niente  in  elfi  fi  folle  conchiufo , nondime- 
no la  fama  ampliando , come  fuole , le  cofe , 1’  haveva  por- 
tate a Coftantinopoli  maggiori  , & diverfe  da  ciò , che 
erano  in  effetto;  onde  da  gli  huomini  favj  era  biafimato 
tale  configlio  , poiché  1*  efperienza  moftrava  chiaro  , che 
mentre  vanamente  fi  tratta , & fi  ragiona  di  dare  rimedio 
a’  nollri  danni , venivafi  a dare  occafione  a’  danni  maggio- 
ri, & più  certi,  eccitando  Solimano  a maggior  fdegno , 
& conuringendolo  a fare  maggiore  apparato  di  guerra. 

Di  quelli  fofpetti  dunque  prefi  da’  Turchi  effendone 
il  Senato  avifato  da  Luigi  Gritti , il  quale  come  Amba- 
fciatore  di  Giovanni  Rè  d’  Ungheria  , partito  Solimano 
da  quei  confini  , l’ haveva  feguito  a Coftantinopoli  ; & 
confiderando  , che  di  gravilfimi  mali  potevano  elfer  ca- 
gione alle  cofe  della  Republica  , quando  fi  folfero  ferma- 
ti più  lungamente  nell' animo  di  Solimano  , & de’ fuoi 
Bafcià  ; deliberò  di  mandare  un’  Ambafciatore  in  Coftan- 
tinopoli, il  quale  havelfea  dar  conto  della  pace  fatta  con 
Celare , & delle  cagioni  che  1’  havevano  perfuafo  ; & ap- 
preffo  affirmalfe  , elfer  coftantilfima  volontà  del  Senato , 
di  continuare  l’ amicitia  con  la  cafa  Ottomana  , & il  nq- 
gotio  con  quella  natione;  & quando  vedeffe  l’Àmbafcia- 
tore  cofi  elfer  defiderio  de’ Turchi,  conlìrmaffe  di  nuovo 
1’  antiche  capitulationi  della  pace . Et  pareva  ancora  tan- 
fi. Vanita  Tom.I.  Pp  to 
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to  più  convenire  d’  ufare  verfo  Solimano  quella  dimoftra- 
tione  d'  honore  , perche  egli  poco  prima  nel  fuo  pattare 
a Belgrado  , haveva  mandato  a Vinetia  Ibraim  Bei  fuo 
Ambafciatore  a dar  conto  de’  faccetti  d’  Ungheria , & par- 
ticolarmente di  havere  riporto  in  flato  il  Rè  Giovanni 
amico  della  Republica  . Haveva  ancora  mandato  un  al- 
tro Chiaus  a Vinetia  per  occafione  della  folennità  del  ri- 
taglio , che  era  per  fare  di  due  fuoi  figliuoli  mafehi , in- 
vitando a dover  mandare  fuoi  Ambafciatori , che  vi  fi  ri- 
trovaffero  prefenti;  & quafi  nel  medefimo  tempo  con  no- 
bile liberalità  , & con  dare  teftimonio  d’animo  ben  dif- 
pofto  verfo  la  Republica  , li  haveva  mandato  in  dono  mil- 
le cantara  di  falnitri  tratti  d’  Aleffandria  , havendo  inte- 
fo  che  di  quelli  nera  gran  bi  fogno . Fh  dunque  a quello 
carico  eletto  Tomafo  Mocenigo;  il  quale  fra  pochi  gior- 
ni fi  pofe  in  viaggio  infieme  con  Francefco  Barbaro  elet- 
to Bailo  per  fuccedere  a Pietro  Zeno , il  quale  manda- 
to per  Ambafciatore  a quella  Porta  , v’  era  come  Vice- 
bailo  dimorato  per  fpatio  di  fette  anni . Et  giunfe  que- 
lla legatione  a Coftantinopoli  molto  opportunamente  per 
li  rifpetti  già  confiderai;  peroche  effendofi  publicata  una 
Crociata  , della  quale  era  ufeita  tanto  maggiore  la  fa- 
ma, & l’ efpettatione  , perche  da’  predicatori  per  ordine 
del  Pontefice  erano  Hate  fatte  ne’  pulpiti  grandilfime  effor- 
tationi  a'  popoli , perche  concorreflero  prontamente  a con- 
tribuire danari  per  farel’imprefa  contra  gl’infedeli.  Ha- 
vevano  quelle  cofe  data  occafione  a non  leggieri  fofpetti 
nell’animo  di  Solimano,  che  i Vinetiani  haveffero  infie- 
me con  gli  altri  Prencipi  Chrilliani  dopo  la  confederatio- 
ne  fatta  in  Bologna  congiurato  contra  di  lui . Onde  pon- 
derandofi  tanto  più  tutte  le  loro  operationi  palTate  , do- 
levafi , che  per  la  pace  havelfero  i Vinetiani  dati  danari 
a Prencipi  di  cafa  d’ Auftria  luoi  nemici  , con  li  quali 
$’  accrefceva  loro  commodità  di  fargli  la  guerra . Aggiun- 
geva ancora  , che’l  non  havere  di  cofa  tanto  importante 
faputo  altro,  che  la  ftelfa  conchiufione , non  era  cofa  da 
Prencipe  amico,  come  voleva  la  Republica  elfere  {lima- 
ta, 
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ta , di  quella  Porta . Ma  quelli  romori  fparfi  già  fra’  Ba- 
fcià  & altre  perfone  principali , rimafero  con  la  venuta 
dell’ Ambafciatore  acquietati,  & fù  prontamente  rinova- 
ta  , & confirmata  l’ amicitia  con  le  antiche  capitulationi . 
Intravennero  dapoi  gli  Ambafciatori  alle  felle  del  rita- 
glio, che  furono  fatte  con  grandilfima  pompa,  & con  fpe- 
fa  reale , ne’  quali  tutti  fpettacoli  fù  a gli  Ambafciatori 
dato  honoratimmo  luogo;  & elfi,  fecondo  il  collume  del- 
la natione , & di  quella  folennità  , fecero  per  nome  pu- 
blico  prefenti  al  Signore  di  molte  ricche  velli , & d'  altre 
cofe  di  pregio , tra  le  quali  fù  iftimato  affai  un  bell’  ali- 
corno , cofa  da  Solimano  molto  defiderata , & che  fu  a lui 
canili  ma . 

Nel  tempo  di  quelle  felle , & giuochi  paffavano  tutta- 
via per  1’  animo  di  Solimano , nato  veramente  a grandif- 
fime  cole , molti  gravi , & importanti  penfieri . Ragiona- 
va fpeffo  coi  fuoi  Bafcià  di  fare  effercito  per  ritornare  in 
Ungheria  , & in  Germania  ad  abbattere  le  forze  de  i 
Prencipi  d’  Aullria  : per  le  quali  imprefe  dava  ordine  di 
molte  cofe  opportune  ; difegnava  appreffo  di  mandar  fuo- 
ri grolla  armata , con  animo  , venendoli  occafione  , di  fa- 
re alcuna  imprefa;  ma  con  certa  rifolutione  di  voler  per 
ogni  modo  afficurare  il  mare  , che  era  a quello  tempo 
grandemente  infettato  dalle  galee  de’  Cavalieri  di  Rodi  ; 
i quali  ridottifi  fopra  l’ifoladi  Malta,  conceffa  per  loro 
riduttoa  quella  Religione  da  Carlo  Imperatore,  non  cel- 
iavano di  tenere  per  tutti  i mari  travagliati  i navilii , & 
le  cofe  de’ Turchi.  Et  nel  medefimo  tempo  volto  a varie 
indultrie  della  pace,  penfava  di  far  capitare  in  Cottanti- 
nopoli  le  mercantie,  & principalmente  le  fpecie,  che  era- 
no di  Oriente  portate  in  Aleffandria , & in  altri  merca- 
ti del  fuo  dominio  ; credendo  , come  diceva , di  fare  quel- 
la città,  lede  dell’ Imperio , di  ogni  cofa,  & d’oroprin- 
> cipalmente  più  abbondante;  per  Io  quale  effetto  haveva  a 
gli  huomini  di  tutte  le  nationi  vietato  di  comprare  fete’, 
& fpecierie  , & già  fatto  col  fuo  proprio  danaro  com- 
prare quantità  grande  di  quelle  merci  , per  condurle  a 
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% 1530  Coftantinopoli.  Quelle  colè  erano  a’Vinetiani  moleftifli- 
l, quali,*  mC;  peroche,  quantunque  l'armi  de’ Turchi  minacciate- 
itfl.fflmea'  ro  di  volgerli  in  altre  parti,  tuttavia  tacendoli  conlarui- 
v”"’  na  de  gli  altri  Prencipi  maggiore  la  loro  potentia , veni- 
va quella  a farfi  loro  ancora  più  formidabile  : e 1’  ufcita 
dell’armata  dava  fempre  alla  Republica  occafione  di  tra- 
vagli , & di  fpefe , & maflìmamente  fe  fodero  , come 
affermavafi , penetrate  le  galee  dentro  il  golfo  di  Vine- 
tto , dove  li  vaffelli  Ponentini  con  molta  infolenza  entra- 
vano fpeffo  a depredare.  Et  il  levarci  traffichi  da’ luoghi 
ordinarli  difturbava  molto  le  facende  mercantili  della  na- 
tione , & l’ antica  navigatione  delle  galee  grofle , folite  a 
porli  quafi  ogni  anno  per  li  viaggi  di  Soria  & d’  Aleflan- 
dria . 

it  frctfj*  A quefte  cofe  dunque  penfando  i Vinetiani  di  dare  op- 
P°rtutd  rimedii,  elfortavano  il  Rè  d’Ungheria,  nel  qua- 
i le  erafi  pure  fcoperta  qualche  inclinatione  alla  pace  con 
l’ Arciduca  Ferdinando  , a dovere  abbracciarla , & levare 
t jf«Tt mio i l’occafioni  di  tanti  danni  della  Chriftianità.  Confortava- 
upf'T/1'  no  fimilmente  il  Rè  di  Polonia  , il  quale  per  1' adietro 
erafi  interpolo  in  quello  negotio  , a dovere  ripigliare  la 
trattatione  dell’accordo  . Ma  in  Conftantinopoli  con  fre- 
quenti ufficii  fatti  co  i Bafcià , & principalmente  col  mez- 
zo di  Luigi  Gritti , il  quale  ogni  giorno  crefceva  a quel- 
. la  Porta  di  gratto  & d’auttorità,  cercavafi  d’intepidire 

mi  mtrpt»  nell’animo  del  Signore  il  penfiero  di  mandare  fuori  l’ar- 
sai*  mata  ; dimoltrando  la  cura , & follecitudine , che  ufava 
la  Republica  per  tenere  il  mare  libero,  & purgato  d’ ogni 
forte  di  corfali  ; & parimente  quell’ altro -di  dovere  in 
Coftantinopoli  introdurre  i mercati  di  Soria , & di  Alef- 
fandria,  con  porre  innanzi  molti  incommodi  di  tale  ne- 
gotio; onde  fenza  notabile  beneficio  della  città  di  Co- 
ftantinopoli , ma  con  molto  danno  de’ popoli  dell’ altre 
provincie , e de’  fuoi  datii  ancora  , verrebbono  a fcemare  9 
le  facende , levandofi  alle  nationi  del  Ponente  1’  occafione 
di  quei  viaggi , quando  folfe  lor  levata  la  commodità  di 
mandare  mercantie  di  tante  forti  in  quantità  grande , che 
- con- 
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confumavano  quei  paefi,  & con  le  quali  più  , che  col  153® 
danaro  contato , fi  facevano  i contratti  delle  fpecierie , Se 
d’altre  merci  . Ma  per  levare  ogni  occafione  a' Turchi 
d’ armare  galee , Se  malfimamente  che  haveffero  ad  en- 
trare nel  noftro  golfo  , il  Senato  commife  al  Provedito- 
re dell’  armata , che  facefie  intendere  alle  galee  di  Malta , Pnia*Ut 
che  aftener  fi  dovettero  dal  venire  in  golfo  , & dal  far  /* inftftart  i 
danni  a navigli  , che  navigaflero  ne’ mari  del  Levante, 
guardati  da  loro  ; & che  altrimenti  facendo , dovette  egli 
procurare  di  difarmarle  . Era  quella  ingiuria  da’ Turchi 
{limata  graviflima  , & dolendofi  de’  Vinetiani , dicevano  , 
non  convenirli  all’  amicitia  , che  profelfavano  di  tenere 
con  quel  Signore,  fopportare,  che  nella  cafa  , & sù  gli 
occhi  loro  fodero  tanto  danneggiate  le  cofe  de’ Turchi  lo- 
ro amici  ; & tanto  meno , quanto  la  ficurtà  loro  veniva 
a ripofare  fopra  le  provilioni  , Se  forze  della  Republica , 
per  rifpetto  della  quale  , per  confervare  le  giurifdittioni 
fue , & per  fuggire  l’ occafione  de’  difordini , s’ attenevano  i 
Turchi  di  tenere  nel  golfo  legni  armati . 

Nel  medefimo  tempo  Celare  , ridotta  in  Augufta  la 
dieta  de’  Prencipi  d’  Alemagna  , trattò  di  molte  cofe  per- 
tinenti allo  ftato  & alla  religione . Ma  era  principalmen- 
te da’  Protettami  dimandata  la  celebratione  d’un  Conci-  do*/*’ 
lio  generale , nel  quale  fodero  l’ opinioni  loro  intorno  al- 
le  cofe  della  fede  ben  ettaminate , Se  decife  : fondandofi , Cn‘i-  , 
come  fi  vedeva  , quelle  inftanze  , non  fopra  alcun  defiderio 
di  ritrovare  la  verità  ; ma  perche  perluadendofi  , che! 
Pontefice,  per  timore  che  non  s’ in  tratte  in  altre  trattatio- 
ni , onde  fotte  polla  in  qualche  rifchio  la  fua  auttorità , 
non  fotte  per  alfentirvi  , pareva  loro  di  dovere  da  ciò  trag- 
gere  grande  occafione  di  fomentare  pretto  a’  popoli  le  fal- 
fe  loro  opinioni  , Se  i feditiofi  penfieri . Ma  l’ Imperatore 
cercando  pur  d’  acquietare  tanti  humori  , & di  troncare 
quelle  radici  di  maggiori  mali , proponeva  la  cofa  al  Pon-  EtfmUfiì 
tefice;  il  quale  non  fperandone  buon  frutto,  ma  forfeoc-  fi*  >*>•[* ‘ 
cafione  di  altri  difordini,  ma  non  volendo  però  inoltrare 
di  ricufarlo,  cercava  di  tirare  il  negotio  in  lungo  , po- 
li. Tur  ut  a . T om.I.  P p 3 nen- 
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nendo  innanzi  varii  rifpetti  , che  davano  giuda  cagione 
d'impedimento,  & principalmente  le  difcordie , che  vcr- 
tivano  tra’  Prencipi  Chriftiani  ; a fedare  le  quali  diceva 
convenirli  di  volgere  prima  il  penfiero  , perche  tutti  poi 
unitamente  poteflero  concorrere  ad  ajutare,  «Se  favorire  il 
Concilio  . Dipoi  facendofi  di  ciò  più  ardenti  le  richiede 
de’  Protedanti  , & crefcendo  il  timore  nell’animo  del 

Pontefice  , cominciò  egli  , defedando  gravemente  quefta 
gente , a proporre , che  fi  dovefle  perleguitarla  con  l’ ar- 
mi temporali . Di  che  non  pur  ne  fece  più  volte  ufficio 
con  l’ iftelfo  Cefare , ma  anco  co’l  Senato  Vinetiano  ; al 
quale  mandò  fuo  Nuncio  efpreflo  per  eflòrtarlo  ad  inter- 
porre in  ciò  i fuoi  configli , l’ auttorità , & le  forze  , con- 
fortando Cefare  a tale  imprefa  ; & per  indurvelo  più  fa- 
cilmente , proferendogli  ancora  qualche  fomma  di  danari . 
Ma  il  Senato  molto  diverfamente  di  queda  cofa  fentiva , 
& cercava  di  diffuaderne  il  Pontefice  , del  quale  laudan- 
do la  pia  intentione  , dimodravagli  poi , 'il  prendere  T ar- 
mi a quefto  tempo  , & fen%a  urgente  neceffità  , non  effere 
altro , che  dare  indicio  di  maggior  timore  in  una  giuftijfi- 
ma  caufa , del  quale  fi  voleffe  ajficurare  , prevenendo  con 
la  fort(d  la  potenza  che  alla  parte  adverfa  poteffe  apporta- 
re il  concordo  & favori  de  popoli  : nè  convenire , a chi  fof- 
teneva  la  parte  della  ragione , & della  verità , fuggire  di 
farne  ogni  prova  , & principalmente  con  la  frittura,  & 
con  la  fteffa  ragione  : ma  oltre  ciò  imponerfi  a'  Prencipi 
Proteftanti  neceffttà  di  procacciarfi  for%e  , & fluiti  mag- 
giori : & la  caufa  loro  dover  fi  prefio  a' popoli  fdrfi  più  fa- 
vorabile , & acquiftare  qualche  apparenza  di  boneftà , do- 
vendo foftenere  la  violenta  , che  ve  nife  loro  fatta  . Et  con 
quali  forare , ò fperan%e  doverfi  bora  ventre  alle  armi  ? / 
Prencipi  d Italia  effaufti  tutti , per  le  tante  guerre  paffute  : 
gli  Elettori  dell  Imperio  fofpetti  di  qual  partito  fodero  in 
tal  cafo  per  prendere,  & più  defiderofi  a accordo , che  di 
guerra  , come  affermavano  gli  ifteffi  Ambasciatovi  fuoi  man- 
dati per  ciò  a Bruxelles  a ritrovare  Cefare  : ma  le  città 
Franche  di  Germania  già  rifolute  di  non  volere  a Cefare 
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pr e fi  are  alcuno  ajuto , quando  egli  fi  foffe  rifolto  dì  tentare 
alcuna  cofa  prima  con  P arme  , che  con  la  ragione  : & Ce- 
fare  per  fe  fteffo  poco  potente  a porre  infieme  forare  bafian- 
ti  ad  opprimere  i Prencipi , & popoli  follevati . Nelle  qua- 
li cofe  fù  tanta,  ò la  forza  della  ragione,  ò l’auttorità 
del  Senato,  al  cui  configlio  modrava  il  Pontefice  di  dif- 
ferire molto , che  egli  mutato  penfiero  , non  mandò  altri- 
menti il  Nuncio  a Celare  , che  già  per  tal  effetto  gli 
haveva  deftinato  , & fofpefe  tale  trattatione . 

Et  veramente  era  (limato  configlio  molto  opportuno  & 
conveniente  alla  qualità  di  quelli  tempi,  penfare  più  fo- 
llo a fodenere  la  guerra  Turchefca  , & a tenere  quanto 
più  fi  poteva  unite  le  forze  della  Chridianità , & princi- 
palmente della  Germania , che  haveva  a reggere  contra  i 
primi  impeti  de  i Turchi  ; poiché  tene  vali  hormai  per 
fermo  , che  Solimano , 1'  animo  altero  del  auale  pareva 
che  in  niun  modo  fopportar  potelfe , di  efferfi  levato  dal- 
le mura  di  Vienna  non  pur  fenza  riportarne  vittoria,  ma 
con  qualche  vergogna , folle  per  ritornare  a quell’  impre- 
ca con  potentilfimo  apparato  , del  quale  già  molte  cole 
cominciava  a portare  la  fama . Per  quello  rifpetto  Cela- 
re ancora  inclinava  più  predo  all’accordo  , che  all’ar- 
me : & oltre  a ciò  perche  era  molto  intento  , & occu- 
pato a fare  eleggere  il  fratello  Ferdinando  per  fucceffo- 
re  fuo  nell’Imperio;  però  fenza  terminare  alcuna  cofa  ri- 
folutamente , contentolfi  che  follerò  per  allhora  dati  certi 
ordini  da  offervarfi  intorno  alle  cole  della  religione  fin’ 
al  primo  futuro  Concilio  . 

Defiderava  parimente  Cefare , per  ridurre  da  ogni  parte 
le  cofe  a ficura  quiete  , che  del  tutto  fodero  terminate 
le  differenze  , che  erano  rimafe  indecife  fra  l’Arciduca 
Ferdinando  & la  Republica . Però  proponeva , che  s’ ha- 
veffero  ad  eleggere  gli  arbitri,  come  per  le  capitulationi 
era  fiato  conchiufo  ; alche  quantunque  folle  non  pur  vo- 
lentieri predato  dal  Senato  l’alfenfo  , ma  follecitata  an- 
cora 1’  efpeditione  , non  ne  lèguiva  però  1’  effetto  da  am- 
bidue  le  parti  defideratQ  , per  non  poter  convenire,  nella 
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perfona  del  fopra  arbitro  , a chi  commetter  fi  doveffe  tale 
carico.  Proponevanfi  dall'Arciduca  il  Marchefe  di  Man- 
tova , il  Vefcovo  di  Augulta  , il  Nuncio  del  Pontefice 
preffo  a lui  rendente  ; & da’  Vinetiani  il  Vefcovo  Teatino  , 
l’ Arcivefcovo  di  Salerno  di  cafa  Adorna , & il  Nuncio  refi- 
dente in  Vinetia.  Ma  quelli  che  piacevano  ad  una  parte,  era- 
no dall’altra  rifiutati  ; onde  rimanevano  tuttavia  le  cofe 
indecife,  & a*  confini  ne  feguivano  fpeffo  molti  danni  tra* 
fudditi , & occafioni  di  difpareri  tra  Prencipi . 

Non  era  parimente  feguito  fin  a quello  tempo  , benché 
foffe  verfo  la  fine  dell’anno  , la  reftitutione  del  caftello 
di  Milano , nè  della  città  di  Como  , la  quale  era  Cefa- 
re  tenuto  di  dare  a Francefco  Sforza.  Onde  defiderando 
grandemente  i Vinetiani , che  più  non  tardalfe  ad  haver 
effetto  , fiche  il  tempo  poteffe  arrecare  a ciò  alcun  fini- 
llro  accidente  , & effendo  Francefco  impotente  per  fe 
fteffo  a ritrovare  quella  fomma  di  danari , che  egli  era  te- 
nuto pagare  a Cefare,  gli  offerferodi  predarli  cinquanta 
mila  ducati  , per  fare  quello  pagamento  : la  reftitutione 
de’  quali  haveffe  a farfi  co’l  guadagno  d’  un  partito  di  fa- 
le , che  dalla  medefima  Republica  venivagli  propofto  ; & 
era  di  darli  centocinquanta  mila  {tara  di  fale  , parte  di 
Cipri,  & parte  di  Gieviza,  a ragion  di  foldi  trentauno 
per  ftaro  di  moneta  Imperiale , condotti  a Pavia  ; & dif- 
penfandofi  quello  per  lo  ftato  di  Milano  ad  honello  pre- 
tio,  venivafi  in  breve  tempo  ad  avanzare  a beneficio  del 
Duca  tutto  il  danaro  a lui  predato . Nondimeno  volendo 
l’ Imperatore  fodisfare  a certi  mercanti  Genovefi  , & il 
Duca  defiderando  di  compiacernelo  , partendoli  da  que- 
llo accordo  , ne  conclufe  poi  un  Umile , ma  per  fe  meno 
avantagiofo  , con  altri , & per  la  medefima  via  de’  fali  ri- 
trovò il  danaro  dovuto  a Cefare;  il  quale  dipoi  fece  fa- 
re fubito  la  confegnatione , & della  fortezza  di  Milano , 
& della  città  di  Como  , con  fodisfattione  anco  de'  Vi- 
fietiani , che  havevano  havuta  principalmente  la  mira  ad 
alficurare  lo  ftato  allo  Sforza . Il  quale  veggendo  per  molti 
chiari  fegni  continuare  nel  Senato  yinetiano  la  medefima 
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protettione  dello  flato , & cofe  Tue , cercando  di  valete- 
ne a fuo  prò  in  qualunque  occafione;  overo  mollo  dade- 
fìderio  di  compiacere  in  ciò  a Celare  , dimoltrando  di 
havere  de’  Francefi  grandiflìmo  fofpetto  : fece  al  Senato 
molta  inltanza , perche  volefle  con  quel  Rè  interporre  il 
mezzo  & auttorità  fua  per  acquietare  quei  moti  d’arme, 
de’  quali , come  diceva  , già  molte  cofe  riportava  la  fama  : 
& quantunque  non  folle  a quelle  prellata  intiera  fede;  tut- 
tavia , come  era  coftantiflima  la  volontà  di  difendere  quel- 
lo ftato  , & di  mantenere  l’obligo  della  capitulatione , 
cofi  giudicandofi  ifpediente  , che  tale  rifolutione  fofle  quan- 
to piò  fi  potelfe  palefe  , per  levare  dall'animo  de’ Fran- 
cefi ogni  fperanza , che  la  Republica  feparar  fi  potelfe  da 
Cefare,  & da  gli  altri  collegati,  fu  deliberato  di  farne 
ufficio  non  pure  in  Francia,  ma  a tutte  le  corti;  & per 
mollrarfi  molto  fermi,  & rifoluti , fu  aggiunto,  che  quan- 
do nel  Collegio  , ove  fi  colluma  di  fare  fimili  propolle  da 
Ambafciatori  de’  Prencipi  , folfero  di  ciò  promolfi  ragio- 
namenti, lenza  prendere  tempo  d'altra  confultatione  , do- 
velTe  il  Doge  nelle  rifpofle  lafciarfi  chiaramente  intende- 
re : Efsere  certo  & colante  proponimento  del  Senato , di 
non  partir  fi  per  niun  accidente  dalla  lega  già  fi  abilita  con 
Cefare  & con  gli  altri  Confederati  . Ma  Cefare  , non 
contento  di  quelli  ufficii , ricercava  più  oltre  , che  fi  ap- 
parecchialfero  le  genti , alle  quali  per  la  capitulatione  era 
la  Republica  tenuta . Onde  i Vinetiani , fofpettando  che 
i penfieri  di  lui  miralfero  ad  altro  fuo  particolare  difegno , 
& a tirargli  oltre  gli  oblighi  della  lega  , rifpondevano , 
che  elTendo  allhora  lo  fiato  delle  cofe  tale , che  promet- 
teva quiete  in  Italia , non  dovevano  elfere  condotti  a fa- 
re importunamente  tanta  fpefa  . Haveva  a quello  tempo 
il  Rè  Francefco  prela  moglie  & ricuperati  i figliuoli, 
onde  pareva  piò  tolto  volto  alle  felle,  & a’ piaceri , che 
a’ travagli  di  guerre;  & la  Republica  per  mofirarfi  di  que- 
lle fue  confolationi  partecipe  , gli  haveva  mandato  Gio- 
vanni Pifano  Procuratore  di  San  Marco  Ambafciatore 
eftraordinario  a rallegracene  . Ma  quandp  fi  fodero  feo- 
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pertiveri  moti,  affermavano  non  dover  fopportare , quanto 
a loro , che  fotfe  conturbata  la  pace , & quiete  ’commu- 

ne  , nè  effere  per  mancare  in  alcun  conto  a eli  obliehi 
loro . 6 

In  quello  tempo , elTendo  la  Republica  con  la  pace  col- 
locata in  affai  fermo,  & f,curo  flato  , era  volto  il  pen- 
siero de  Senatori  per  «fiorarla  d’ ogni  parte,  a ricuperare 
le  preminenze  y che  haveva  innanzi  1 ultime  guerre  godu- 
te;  & tra  l’ altre  pareva  di  molta  Aima  l’auttorità  ufata 
dal  Senato  di  denominare  quelli , che  havefTero  ad  effere 
promorn  a Vefcovati  delle  città  del  loro  flato  ; di  che 
havendofi  più  volte  al  Pontefice  fatta  infianza  , nè  però 
ottenutane  alcuna  rifolutione , andavafi  trattenendo  il  da- 
re il  pofleflo  temporale  di  diverfi  Vefcovati  delle  città 
più  principali  a quelli  , a chi  haveva  di  tali  beneficii  il 
Pontefice  proveduto;  cofa  a lui  moleftiflima  , & della  qua- 
le moltrandone  grande  rifentimento , & aggravando  mol- 
to  quella , & ritrovando  altre  occafioni  , pareva  che  cer- 
cafle  di  rompere  co  Vinetiani  . Talché  veggendofi  tale 
negotio  far  fi  ogni  giorno  più  difficile  , erano  nel  Senato 
detti  vani  pareri , tenendo  altri , che  abbandonar  fi  do- 
vefle,  over  rimettere  ad  altro  tempo;  & altri,  che  tenen- 
do fermo  il  negare  il  pofleflo  temporale  , fi  cercafle  di 
piegare  1 animo  del  Pontefice  a dover  gratificare  la  Re- 
publica, & ritornarle  quefla  preminenza  , & auttorità 
come  godevano  altri  Prencipi  ne  loro  domini!  . Dimo- 
flravafi  da  chi  differiva  da  queflo  parere,  la  difficile  riu - 
\cjta  del  ne  gotto  per  l atumo  molto  alterato  del  Pontefice , 
t quale  per  nuovi  ufficii  non  pur  non  dava  fperan^a  d ac- 
quietar fi  , ma  accendevafi  fempre  maggiormente  / & per 
dare  cibo  ali  ira  fua  , andava  rivocando  alla  memoria  le 
co]e  pajjate  di  poca  fua  fodisfattione , & finifiramente  in- 
terpretando anco  le  buone  operazioni.  Troppo  grande  effere 
in  cidi  inter  effe  de  Romani  Pontefici , i quali  con  le  con- 
cezioni di  quefte  riccbiffime , <£?  bonoratiffime  prelature  ha- 
'vfyaf°  facoltà  di  beneficiare  i parenti , & fervi  tori  loro , 
& di  mantener  fi  in  certo  maggiore  rifpetto  , & grande x- 
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%a  : le  quali  difficoltà  per  fuperare  convenir fi  almeno  appet- 
tare tempo , & opportunità  migliore  , ò "Pontefice  meglio  af- 
fetto alta  Pj: pub  Ite  a . Ma  a quelle  cofe  aggiungeva!!  ànco- 
ra , filo»  ejfere  la  cofa  per  fe  fi  e fa  cofi  defider  abile , nè  cofi 
utile  alla  Pepublica , che  tentar  fi  dovejfe , con  tanta  in- 
fiamma , an%i  pur  con  me<%%i  cofi  violenti  , & col  porfi  a 
pericolo  d incorrere  nello  j degno  del  Pontefice  , nelle  cen- 
fure  ecclefiaftiche  , cofe  dinanzi  provate  con  tanto  danno , & 
quafi  ruina  della  Pe pub  Ite  a j il privarfi , come  fpejfo  occor- 
reva , de  migliori  S enatori  col  dare  loro  quefte  dignità  , & 
cure  di  Cbiefe  j & f intereffare  tante  famiglie  ne  beni  Ec- 
clefiaftici , onde  per  f ofservan%a  delle  leggi , ne  venivano 
molti  cittadini  ad  efsere  efclufi  dalle  importantiffime  trat- 
tazioni pertinenti  al  governo . Come  poterli  riputare  di  pu- 
blico  fervitio,  nè  efsere  in  città  di  pepublica  di  poco  mo- 
mento , / introdurre  con  tale  occ  afone  in  molte  caje  il  vive- 
re ad  ufo  di  corte , & con  maggiore  grande%xa  •>  & deli- 
catena  , che  non  portava  , ò il  cofiume , ò il  beneficio  del- 
la vita  civile  j ta  quale  i maggiori  bavevano  procurato 
fempre , che  fi  conferva fse  quanto  più  fi  potefse  uguale  , parca , 
lontana  da  quelle  cofe , che  potefsero  corrompere  gli  antichi 
patricii  coftumi , & generare  tra'  cittadini , in  altri  animi 
& penfìeri  troppo  elafi , in  altri  invidia  della  loro  troppo 
eminente  fortuna  . Ejfere  d avantaggio  quell  ambitione , 
che  era  quafi  in  tutti , de  gli  bonori  ordinarti  della  pepu- 
blica , femma  che  a quefia  fe  ne  aggiungere  un  altra  delle 
dignità  ecclefiaftiche , che  faria  tanto  maggiore , quanto  la 
cofa  , che  fi  procurava  , & per  la  perpetuità  dell'  h onore , 
& per  ejfere  accompagnata  da  grandiffimo  utile  , fi  rap- 
prefentava  piu  defider  abile  : & fe  per  f adietro  erafi  que- 
fia  apportata , doverfi  ancora  confederare  , che  i coftumi 
di  quefti  tempi  f come  in  tutte  le  cofe  humane  avvenire 
fuole  ) erano  già  molto  tr  afe  or  fi  oltre  i fegni  di  quella  più 
f empite  e bontà , con  la  quale  i maggiori  folevano  governale 
fe  , & la  \epublica . 

^ Ma  in  contrario  foftenevano  altri , "M.on  doverfi  cedere  , 
nè  rim  over  fi  dal  primo  proponimento  di  tirare  il  Pontefice 
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con  la  neceffità  delle  vacante  de  beneficìi  ecclefiaftici  a coni 
defcendere  alla  loro  bonefta  ricbiefta  . Haverfi  con  gli  ulti- 
mi fuccejji  fatta  afai  chiara  prova  di  quanta  for%a  Jìa  un 
coftante  , & generofo  proponimento  j onde  fuperate  tante 
dijficultà  di  acerbi  fimi  tempi , s era  finalmente  ricuperato 
qua  fi  tutto  lo  fiato  di  Terra  ferma:  fe  bora  ufar  fi  volef- 
fero  le  medefime  vie , non  doverfi  dubitare  , di  non  potere 
in  breve  tempo  ridurre  la  T(epublica  al  pri fiino  fuo  fiato  di 
dignità , di  auttorìtà , e di  riputazione  . E qual  ragione 
poteva  far  credere , che  il  Pontefice , al  quale  più  che  a 
tutti  gli  altri  tornava  commoda  la  pace , per  confirmare  il 
nipote  nella  grandezza  > nella  quala  1‘  haveva  con  tanta 
fatica  & fpefa  ripofto  nella  patria , voleffe  bora , contur- 
bandofi  le  cofe  d Italia , esporre  tanta  , & già  certa  for- 
tuna a nuovi  pericoli , & a dubbiofi  eventi  della  guerra  ? 
Uè  doverfi  affrettare  occ afone , overo  opportunità  migliore  : 
aiutare , & favorire  Cefare  quefte  propofie , & per  certo 
commune  interejje  } & per  bifogno , cbe  j limava  poter  ba- 
vere della  buona  intelligenza  , & amicitia  della  Ifepublica  : 
Et  la  cofa  per  fe  fiejja  effer  tale , che  il  tempo  veniva  ad 
apportarle  molto  di  pregiudicio  , poiché  col fopportare  di  ftar- 
ne  più  lungamente  privi  , fi  veniva  a fare  più  debili  le 
ragioni  del  primo  antico  poffeffo  . Ma  fe  più  a dentro  i 
particolari  di  quefto  negotio  confìderar  fi  volejfero  , trovar  fi 
tanti  gli  utili  , & le  commodità  , & nel  pub  fico  & nel  pri- 
vato , cbe  a pena  pareva , cbe  rimaner  poteffe  alcun  dubbio 
del  contrario  . Havere  gli  altri  Trencipi  grandi  quefta  con- 
cejfione , & ufarla  con  ampia  auttorità  : & la  Tfepublica 
cbe  pur  pofedeva  regni , perche  dover  efsere  a gli  altri  in- 
feriore ? Efser  cofa  molto  palefe , quanto  per  rifpetti  di  fia- 
to importi  a'  Trencipi , che  i Trelati  cbe  tengono  nelle  città 
tanta  auttorità , fi  a no  non  pur  confidenti  fuoi , ma  obligati 
loro , C39  che  riconofcano  dall  iftefso  fuo  rrencipe  naturale 
quel  grado  , & ogni  loro  fortuna  j onde  & con  più  finterà 
fede , & con  maggiore  rifpetto  babbino  a procedere  in  tut- 
te le  cofe  : nè  ambitione  di  quefte  dignità  poter  fi  riputare 
più  dannofa  , cbe  fia  quella  , con  la  quale  fi  procurano  per 
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T ordinario  i magiftrati  della  T{epublica  : an%i  essere  flato 
Sempre  cofi  ftimato , che  quefto  bifogno , che  ha  /’  un  citta- 
dino del  favore  dell  altro  , per  conseguire  gli  honori , ajuti 
grandemente  a conservare  certo  rifpetto  civile  ; il  quale , 
quanto  piu  fi  offeriscono  varie  , & importanti  occafìonì , tan- 
to più  fi  accresce  , & fi  conferma  1 amore  , & unione  tra 
cittadini  : nè  efsere  da  biasimare  quelle  ricchezze  de  citta- 
dini , che  loro  vengono  si  ufi  amente  & in  compagnia  de' 
gradi  , concejfi  dal  Vublico  j anfj  efsere  follevamento  di 
molte  famiglie  , & a molte  altre  dare  occafione  con  tali 
Sperante  di  allevare  con  tanto  maggiore  ftudio  buoni  Sog- 
getti , che  per  lettere , & per  coftumi  fieno  capaci  di  tali 
dignità  ; <&  li  medefimi  poi  riufcire  buoni  per  il  maneggio 
della  T^epublica  j & quando  per  li  buoni  ordini  della  città 
non  fia  proveduto  , che  i cittadini  amino  per  fe  ftejji  la 
bontà  di  coftumi  , & il  bene  della  patria  , indarno  biafi- 
mar  fi  la  ricchezza  , o lodar  fi  la  povertà  : poiché , & l una , 
& l altra  può  ugualmente , benché  per  diverfe  vie  , allet- 
tare gli  animi  corrotti  a qualche  fcelerità . Quelle  , & al- 
tre ragioni  erano  diverfamente  addotte  fecondo  la  diver- 
lità  de’  pareri  ; onde  rimaneva  la  cofa  tuttavia  fofpefa , & 
indecifa  . Ma  finalmente  , tenendoli  quali  ad  un  partito 
di  mezzo  , & però  più  facile  d’  accordarfi  , fù  deliberato , 
che  in  gratia  del  Pontefice  s havelfero  a dare  i poflefli  a 
tutti  quelli , i quali  erano  fino  allhora  fiati  dal  Pontefice 
promoflì  a'  Vefcovati  nelle  città  dello  fiato  . Ma  però 
non  defiftendo  dalle  prime  dimande , anzi  adducendo  di 
havere  ciò  fatto , folo  per  certo  rifpetto , & riverenza  ver- 
lo  Clemente , fi  dimoftrafle  di  confidare  tanto  più  di  ot- 
tenere quanto  dimandavano  . Nondimeno  il  Pontefice, 
che  prima  haveva  affermato  di  ricercare  ciò , come  legno 
di  ubbidienza,  non  acquietandoli  punto,  fi  inoltrava  più 
duro,  & più  difficile,  nè  poteva  il  negotio  ridurli  a mi- 
gliore fiato. 

Ma  altri  più  gravi  penfieri  divertivano  gli  animi  da 
quella  cura , & configliavano  a dover  procurare  una  buo- 
na intelligenza  co’l  Pontefice.  Però  che  intcndevafi  , Soli- 
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mano , «(fendo  già  entrato  1’  anno  M.  D.  XXXI.  penda- 
re  a moti  grandi  di  guerra  contra  la  Chriftianità , haven- 
do  accommodate  le  differenze  co’l  Rè  di  Perda , del  qua- 
le erano  già  a Coftantinopoli  giunti  huomini  per  la  con- 
firmatione  della  pace.  Accrescevano  molte  co  fe  i folpetti, 
che  egli  foffe  per  fare  imprefa  , non  pure  in  terra,  ma 
in  mare  ancora  . Poiché  haveva  a quello  tempo  manda- 
to lo  Stendardo  a Cariadino  cognominato  BarbarolTa , cor- 
dale per  la  peritia  delle  code  del  mare,  & perii  molti  dan- 
ni fatti  alla  Chriftianità  famodiflimo  , & ricevutolo  nel 
numero  de’  Tuoi  capitani  ; di  che  ne  haveva  dato  conto  a’ 
Vinetiani , perche  non  più,  come  cordale,  ma  come  huo- 
mo  della  Porta,  trattar  fi  doveffe . Et  quantunque  affer- 
maffero  fpeffo  i Bafcià  , di  voler  continuare  nell’  amicitia  , 
& pace  con  la  Republica  ; tuttavia  non  parendo , nè  ho- 
norevole,  nè  ficuro  configlio  ladciare  lo  (lato  di  mare  a 
didcretione  di  quella  gente  barbara,  potente,  & armata, 
convenivafi  fare  eltraordinaria  jjrovifione  di  galee  , & di 
doldati  ; coda  tanto  più  grave , quanto  che  l’ erario  publi- 
co , effaullo  ancora  per  le  guerre  paffate , non  poteva  ben 
fomminiftrare  il  danaro  per  tante  dpede  . Però  era  necel- 
fario  ricorrere  ad  altri  ajuti  , & tra  quelli  pareva  dover 
elfere  molto,  come  erano  molto  giulli  quelli  delle  deci- 
me del  Clero  del  proprio  llato  , le  quali  cercandofi  d’ 
impetrare  dal  Pontefice  , procedevafi  con  lui  con  molta 
deftrezza  , & humanità . Ma  per  tutto  ciò  non  poteva!! 
con  lui  Superare  molte  difficoltà  , con  le  quali  andava  pro- 
trahendo  la  rifolutione  del  negotio;  .anzi  con  doppio  di  fi- 
piacere  & incommodo  de’  Vinetiani  , difegnava  di  porre 
egli  due  decime  dopra  tutti  i beni  Ecclefiaftici  de  gli  Ita- 
ti d’ Italia  , per  valerli , come  diceva  , di  quello  danaro 
nell'ajutare  li  Cantoni  de  gli  Svizzeri  Catholici , contra 
i quali  havevano  gli  heretici  moffo  le  armi . Onde  non  pur 
veniva  la  Republica  ad  effer  priva  di  quello  beneficio  del- 
le decime , le  quali  traggendofi  de’  beni  del  duo  medefi- 
mo  fiato  , pareva  che  dovelfero  andare  a commodo  duo 
particolare  ; ma  ancora  a dar  occafione  di  maggiori  did- 
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turbi,  coì  fofpetto  che  davafi  a Turchi,  che  quefti  da- 
nari raccolti  per  nome  del  Pontefice  , haveflero  a fervire 
a beneficio  di  qualche  lega  contra  di  loro.  Tuttavia  il 
Senato,  benché  rimanefle  privo  di  tale  ajuto,  e d'ogni 
fperanza  di  confeguirlo , inoltrandoli  il  Pontefice  grande- 
mente alterato , che  per  la  confidenza  havuta  d' ottenere 
quella  gratia  , fi  havelfe  troppo  pretto  cominciata  1’  effattio- 
ne,  non  volle  ritardar  punto  le  debite  provi  (ioni  ; anzi  fu- 
perando  ogni  difficoltà  , per  allhora  deliberò  di  armare 
cinquanta  galee  , le  quali  ufcirono  pretto  sù’l  mare  benif- 
fimo  air  ordine . 

Ma  quefti  gran  moti  di  guerra  da  fé  fletti  fi  andarono 
poco  appretto  acquietando.  Conciofiache  Solimano  ufcito 
in  Andrinopoli  con  animo , come  erafi  publicato , di  do- 
vere tanto  più  attendere  a tali  apparecchi  , datoli  a’ pia- 
ceri delle  caccie , andò  rimettendo  in  modo  , & prolun- 
gando le  cole  della  guerra,  che  quell’anno  rimale  quie- 
to, & fìcuro  dalle  armi  fue  in  ogni  parte.  Ma  fratanto 
non  era  l’armata  de’ Vinetiani  otiofa;  eflendo  il  mare  pie- 
no di  corfali , i quali  ridottili  infieme  in  grandittimo  nu- 
mero tenevano  infettati  tutti  i mari , e difturbata  la  na- 
vigatone, & i comercii  . Furono  quefti  cacciati  in  ogni 
parte,  e prefi,  e deftrutti  molti  de’ loro  vaflelli  con  uni- 
verfale  commodo,  & con  molta  laude  de’ Vinetiani . Ma 
nel  medefimo  tempo  il  Rè  d’Ungheria,  tutto  che  tenef- 
fe  le  cofe  fue  ben  ordinate  alla  guerra,  & che  fi  trovatte 
forze  fuperiori  a quelle  di  Ferdinando  : nondimeno , ò a- 
fpettando  il  foccorfo  de’  Turchi  , per  aflicurarfi  meglio  ; 
overo  temendo  gli  ajuti  , i quali  dicevafi  apparecchiare 
Carlo  per  lo  fratello;  ò pur  defiderando  d’ accommodare 
le  cofe  fue  anzi  co’l  negotio  , che  con  le  armi , per  la 
poca  fede,  che  haveva  ne’ fuoi  medelimi , non  fi  moveva 
per  tentare  alcuna  cofa . Così  ftando  1’  armi  per  certo  ta- 
cito confenfo  da  ogni  parte  fofpefe,  haveva  egli  mandato 
Giovanni  Lafco  fuo  Àmbafciatore  a Cefare  : dal  quale 
non  havendo  potuto  riportare  alcuna  rifolutione , era  poi 
il  Lafco  pattato  a Ferdinando  ; ma  ritrovando  in  lui  an- 
cora 
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cora  non  minori  dubbi  & difficultà  alle  fue  propone , 
penfava  di  condurli  ad  altri  Prencipi  dell’ Alemagna  per 
trattare  con  eflo  loro  la  caufa  del  Tuo  Rè . Ma  effendo- 
gli  levato  da  Ferdinando  il  falvocondotto  , convenne  ri- 
tornarli in  Ungheria  . Ma  non  reftò  il  Rè  Giovanni  di 
far  fapere  per  altri  mezzi  nelle  diete  tenute  in  più  luo- 
ghi di  Germania  , & principalmente  fra  heretici  , per  fpo- 
gliare  il  Rè  Ferdinando  de’  loro  ajuti , che  Solimano  era 
per  ftimare  Tuoi  proprii  amici  , ò nemici  quelli  , che  fi 
moftraffero  amici,  ò nemici  del  regno  d’Ungheria. 

Nè  lafciando  alcuna  cofa  intentata , mandò  ancora  il 
Rè  fuoi  Ambafciatori  a Vinetia,  pregando  il  Senato  a vo- 
ler interporfi  non  pur  predò  a Celare , ma  co'l  Pontefice 
ancora , perche  abbracciaffero  la  caufa  fua , & riduceffero 
le  cofe  a qualche  compofitione . Onde  conofcendo  il  Se- 
nato 1’  animo  del  Rè  Giovanni  difpofto  a tentare  ogni  co- 
fa  eftrema , per  confervarfi  il  regno , & che  tuttavia  alla 
fua  efifefa  teneva  follecitate  l' armi  Turchefche  ; per  leva- 
re l’occafione  di  nuovi  travagli  & pericoli  alla  Chriftia- 
nità , con  molta  prontezza  abbracciò  la  caufa  di  lui  per 
favorirla  predò  al  Pontefice.  Ma  non  erano  gli  ufficii  di 
molto  frutto  ; peroche  il  Pontefice , overo  perche  più  fa- 
voriffe  alle  cofedi  Ferdinando,  chea  quelle  del  Rè  Gio- 
vanni ; ò pur  perche  cofi  veramente  fentifle , dimoflravafi 
più  inchinato  a configliare  che  la  cofa  fi  trattaffe  con 
l’ armi , che  con  1*  accordo  . Onde  cominciando  poco  ap- 
preffo  a rinovarfi  i romori  della  guerra,  publicandofi  una 
più  certa  rifolutione  di  Solimano  , di  volere  con  poten- 
tiffime  forze  venire  in  Ungheria  alla  ricuperatione  della 
città  di  Strigonia , occupata  da  Ferdinando;  il  Pontefice 
mandò  a Vinetia  fuo  Nuncio  il  Vefcovodi  Verona  a ri- 
cercare il  Senato , che  dichiariffe  , quale  foffe  l’ intentio- 
ne  fua  , & quali  doveffero  edere  l’operationi,  quando  i 
Turchi  ritornaffero  con  efferato  in  Ungheria,  & che  fra  * 
gli  altri  Prencipi  Chriltiani  fi  feopriffe  buona  volontà  di 
unirfi  infieme  contra  quelli  communi  nemici  . Sopra  che 
erano  gli  animi  de’  Senatori  molto  dubbiofi  & fofpefi  : pe- 
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foche  combatteva  da  una  parte  il  zelo  della  religione , & 
il  rifpetto  di  flato , per  li  pericoli , che  fi  facevano  mag- 
giori alla  Republica  , crefcendo  tanto  la  potenza  de'  Tur- 
chi vicini  fuoi  , & nemici  communi  di  tutti  i Prencipi 
Chriftiani  ; dall’  altra  il  dubbio  di  ritrovare  fede  poco  co- 
llante nell'  animo  de'  Prencipi , & di  porli  in  travagli  cer- 
ti, & prefenti,  per  fuggire  i più  incerti  & più  lontani: 
erano  gli  interni  penfieri  molto  ardenti . Ma  fi  raffredda- 
vano affai , confiderandofi  al  paffar  all’ opere;  il  nemico po- 
tentiflìmo , gli  amici  poco  concordi  per  unire  gli  animi , 
& le  forze  . Et  quelle  llelfe  propolle  efferli  molte  volte 
fatte  più  per  fodisfare  a certe  apparenti  dimoftrationi  di 
buon  zelo,  che  con  animo  rifoluto,  òcon  fondata  fperan- 
za  di  dovere  le  cofe  propolle  mandar  ad  effetto  ; talché  nè 
abbracciar  volendo  tale  invito  , nè  mollrarfene  in  tutto 
lontani,  fecero  al  Pontefice  rifpondere:  Ejfere  nel  Sena- 
to Veneti  a no  antico  , & bereditario  il  defiderio  del  bene 
della  Cbriftianità  j ma  come  quefto  dava  loro  una  pronta 
volontà  di  operare  ogni  cofa  per  fervitio  di  quella , co  fi  do- 
ler fi , cbe  nè  dalla  conditione  de  tempi , nè  dallo  fiato  par- 
ticolare delle  cofe  f offe  loro  permeffo  il  dimofirarla  : iritro- 
varfi  allbora  i maggiori  Prencipi  Cbriftiani  in  gravijjìme 
difcordie  , fiche  dellunione  dell  armi  loro  per  volgerfi  contra 
quefti  communi  nemici  poco  fi  poteva  prometterai : le  for%e 
della  Pjepublica  ter  fe  fi  effe  deboli  per  farfi  incontra  con 
fperan^a  di  notabile  profitto  alla  potenza  de  Turchi  : ‘po- 
terai dire  , cbe  Io  fiato  loro  per  [patio  di  due  mila  miglia 
da  Cipro  fino  a tuttala  Dalmati  a , vicinava  co  i Turchi , 
in  potere  de'  quali  ritrovavanfì  fimilmente  del  continuo  nu- 
mero grande  di  cittadini  , & f acuità  di  grandtfiimo  valo- 
re : cofe  tutte  cbe  imponevano  neceffità  a dover  temporeg- 
Z\are . co  i Turchi , nè  lafci avano  penfare  di  muoverfi  a di- 
cbiarirfi  facilmente  fuoi  nemici  . Laudare  però  molto  la 
prudenza  bontà  del  Pontefice , di  prevedere , & prove- 
dere quanto  poteva  a'  pericoli  della  Cbriftianità  j ma  cori- 
fidare  in  quefta  flefia  cbe  farebbono  & conofciuti , & ad- 
mejfi  quefti  loro  pur  troppo  & giufti , & noti  rifpetti . 

H.  Parata . T om.L  Q_q  Ma 
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Ma  Ferdinando  , tutto  che  vedeffe  quelle  pratiche  di 
leghe  dover  riufeir  vane , inalbato  a migliori  lperanze  di 
poter  con  l' armi  ottenere  più  av.antaggiofe  conditioni  d’  ac- 
cordo, di  quelle  che  gli  erano  p'ropofte  dal  Rè  Giovan- 
ni , deprezzava  ogni  trattatione . Percioche  già  era  flato 
nel  convento  di  Colonia  dichiarato  Rè  de’  Romani , & 
fucceflorea  Carlo  fuo  fratello  nella  Corona  dell’ Imperio  ; 
& haveva  nelle  diete  tenute  a Lins  , & a Praga  ottenuti 
divertì  ajuti , & dall’  ifteffo  fuo  fratello  ancora  Iperava  più 
importanti  foccorfi  . Ma  i Vinetiani , non  definendo  da’ 
loro  primi  ufficii  della  pace  ,•  havendo  mandato  fuoi  Ara- 
bafeiatori  a Ferdinando  a rallegrartì  della  nuova  dignità, 
vi  fecero  interporre  molte  parole  , che  1’  effortavano  ad  ab- 
bracciare la  pace , & a foftenere  la  fperanza  concetta  di 
lui  , che  come  favio , & ottimo  Prencipe  haveffe  fopra 
ogn  altra  cofa  a procurare  la  quiete  , & il  bene  della 
Chriftianità  . Era  tanto  più  defiderata , & procurata  la 
pace  da  chi  con  fincero  affetto  penfava  al  ben  commune  , 
& rifguardava  la  conditione  di  quelli  tempi  , percioche 
fapevafi  in  altra  parte  ancora  fopraftare  gravi  guerre  ; & 
origini  di  altre  calamità  . Conciofiache  li  Rè  di  Fran- 
cia , & d’ Inghilterra  , vedendo  doverfi  loro  offerire  occa- 
{ione  di  travagliare  le  cofe  di  Cefare,  perla  necelfità im- 
pollagli di  volgere  le  fue  forze  a difender  gli  flati  della 
fua  cafa  , & dell’Imperio  dall’ armi  Turchefche,  anda- 
vano varie  cofe  machinando  per  muovergli  la  guerra;  que- 
gli moffo  dall’ antico  fuo  defiderio  della  ricuperatione  del- 
lo flato  di  Milano  ; & quelli  per  lo  nuovo  fdegno  con- 
cetto contra  di  Carlo , per  la  difefa , c’  haveva  prefa  dell’ 
amita  fua , moglie  di  elio  Henrico , ma  che  era  Hata  ri- 
pudiata da  lui  , per  appetito  di  altre  nozze  : però  have- 
vano  unitamente  procurato  di  concitare  contra  Carlo  di- 
vertì Prencipi  d’  Àiemagna  male  fodisfatti  di  lui , & elli 
s andavano  tuttavia  armando  ; fiche  pareva , che  altra  co- 
fa  non  s afpettaffe  per  muovere  la  guerra  , fe  non  che  i 
Turchi  follerò  i primi  a rompere  , & a tirare  le  forze  dell’ 
Imperatore  in  altra  parte.  Della  qual  cofa  rifonavano  già 
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maggiori  & pili  certi  romori:  percioche  Solimano,  al  qua-  15  jr 
le  di  quelli  penlìeri  de’  Prencipi  Chriftiani  erano  ogni  gior- 
no  molte  cofe  riportate , llimando  quelli  iftefli  rispetti  di  ‘ 

réder  Cefare  ad  un  tempo  medefimo  dovere  in  più  guer- 
re effere  occupato  ; dimoltravafi  ogni  giorno  più  rifoluto 
di  voler  difendere  , & mantenere  il  regno  al  Rè  Giovan- 
ni amico,  & confederato  fuo , & più  defiderofo  ancora  di 
ricuperare  quella  riputatione  alle  lue  forze  , la  quale  (li- 
mava perla  ritirata  da  Vienna  effere  non  poco  diminuita. 

Nel  principio  dunque  dell' anno  M.  D.  XXXII.  an-  i-„ 
dato  in  perfona  in  Andrinopoli , publicò  l’ imprefa  , che  Et  la  putii* 
era  per  prendere;  & avanti  il  fuo  partire  dimoltrando,  & "* 
con  parole  , & con  fatti  molto  defiderio  di  confervare 
Tamicitia  co  i Vinetiani,  haveva  coramella  l’efpeditione 
delle  galee  grolfe,  che  erano  già  molti  mefi  perle  cagio-  vìmìmì. 
ni , che  fi  fon  dette , otiofamente  dimorate  in  Soria  & in 
Aleffandria  ; pennellò  a'  mercanti  della  natione  il  con- 
trattare liberamente  d'  ogni  forte  di  merce  , deporti  i pen- 
fieri  di  ridurre  il  negotio  in  Coftantinopeli  ; conceduta 
prontamente  la  tratta  di  biade  , & di  falnitri  di  di- 
verfe  parti  del  fuo  dominio  ; & dati  altri  fegni  di  ni- 
nnare la  Republica  , & volere  continuare  feco  la  pace . rsUmm 
Ma  intento  a porre  infieme  l’ efferato  , haveva  mandati  Vtfntn»  ■ 
gli  ordini  a tutti  gli  Spacchi  della  Grecia  ( fono  quelli 
huomini , che  fervono  a cavallo  , ricevendo  perpetuo  Ili- 
pendio  di  terreno  conceffo  loro  in  godimento  dal  Prenci- 
pe  ) che  doveffero  apparecchiare  Tarme,  & i cavalli,  & 
venirgli  incontra.  Haveva  parimente  a’ Tartari , a Valac- 
chi , & a Tranfilvani  dimandate  le  genti  aufliliarie , che 
erano  per  le  loro  confederationi  tenuti  mandare  al  fuo 
campo.  Talché  ufcito  in  campagna,  & pollofi  in  camino , 
come  cominciò  ad  avicinarfi  a confini  dell’  Ungheria  , fi 
ritrovò  bavere  raccolti  intorno  a cento  cinquanta  mila  fol- 
* dati,  tra  quali  erano  ftimatiflimi  venti  mila  Giannizzari, 
che  combattevano  a piedi  , huomini  educati  fino  dalla 
prima  gioventù  in  quello  folo , & perpetuo  effercitio  del  " ria  (entra 
la  militia . Pervenuto  dunque  Solimano  con  tutto  l’ef- 
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fercito  alla  città  di  Belgrado , terra  polla  nell’ Ungheria 
inferiore,  haveva  fatto  publicare,  di  voler  venire  a gior- 
nata con  Carlo  Imperatore  ; & promettendofene  una  ctf- 
ta  vittoria , con  infoiente  fallo  minacciava  di  volerlo  cac: 
dare  di  Germania , & torre  in  fe  tutte  le  ragioni , & fla- 
ti dell’  Imperio  d’ Occidente  , appartenenti , come  affer- 
mava , a lui  come  a vero  Imperatore , & Signor  di  Co- 
flantinopoli . Ma  Carlo  a queue  forze  haveva  contrapofto 
un*  altro  non  men  potente  effercito , raccolto  quali  di  tut- 
te le  nationi  della  Chrillianità  , talché  riufeiva  il  mag- 
giore , e’1  piti  fiorito , che  haveflero  veduto  molte  altre 
dell’età  pallate;  & con  quello  erafi  fermato  preffo  la  cit- 
tà di  Vienna , afpettando  ivi  il  nemico . 

In  tanto  moto  d’ arme  llavano  gli  animi  di  tutti  fofpd 
fi  , mirando  il  fine  di  quella  guerra;  & i Vinetiani prin- 
cipalmente , a i quali  per  altre  importanti  confequenze 
molto  appartenevafi  quella  caufa , & di  qualunque  fucceflo 
con  molta  follecitudine  attendevano  ogni  avifo , e col  de- 
fiderio  favorivano  i profperi  fuccefli  de  i Chriltiani , ha- 
vendo  permeilo  a’fudditi  del  loro  flato  l’andare  all’elTer- 
cito  dell’Imperatore,  & fare  con  l’opera  privata  ciò  che 
non  era  permeflo  di  fare  con  publico  configlio  . Ma  Uà 
veramente  cofa  maravigliofa , come  coli  grande  apparato 
di  guerra  non  partorirle  alcun  notabile  effetto  , nè  dall* 
una  , nè  dall’altra  parte  . Conciofiache  Solimano  fenza 
paflare  più  innanzi  , mandato  a depredare  il  paefe  della 
Carintia , & della  Stiria  Calfone  fuo  capitano , il  quale 
dal  Conte  Palatino  rimafe  poi  con  le  fue  genti  opprelfo , 

& diftrutto,  fi  ritornò  a Coftantinopoli  : & d’altra  par- 
te Carlo,  non  havendo  mai  molfo  il  campo  dalle  mura 
di  Vienna  ( peroche  i fuoi  capitani  non  havevano  riputa- 
to ficuro  configlio  1’  abbandonare  quel  fito , per  non  allar- 
garfi  dal  Danubio,  & per  non  porfiin  campagna  aperta; 
.onde  venivafi  a privare  della  commodità  del  fiume , & ad  1 
efporfi  all’ empito  di  cofi  numerofa  cavalleria  di  Solima- 
no) havuto  certo  avifo  del  viaggio  prefo  da’ Turchi , fu- 
bito  difciolfe  l’ effercito , & lafciato  certo  prefidio  di  fol- 
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-dati  al -fratello . deliberò  di  venire  in  perfona  in  Italia  per 
pallore  in  Ifpagna  ; ilche  diede  poi  occafione  a’Francefi 
d^rimproverargìl  quella  fubita  partita  , quando  in  altro 
némpo  il  loro  R^\^eniva  da  Carlo  acculato , perche  {òf- 
fe a lui  d’ impedimento  al  fare  progreflò  contra'  Turchi: 
"Poiché  , come  dicevano  elfi , quando  egli  fi  trovava  arma- 
to , & libero  per  all'  bora  da  altri  travagli  di  guerra  , non 
haveva  ufata  l’ occasione  di  feguire  il  nemico , an%i  permef- 
figli  di  potere  con  tanta  commodità  , & ficurtà  ritirarfi  , 
che  da  gli  fiati  fuoi  conduce  via  prigioni  oltre  trenta  mila 
perfine . Onde  pareva  che  convenirti  Cefare  confelfare  , 
havendo  con  il  maggiore  fuo  sforzo  fatta  una  tal  prova , 
di  non  havere , ò forze  ballanti  , over  ardire,  & animo 
rifoluto  di  combattere  gli  eflerciti  Turchefchi. 

Erano  a quello  Hello  tempo  l'armate,  Imperiale,  & 
Turchefca  ufcite  molto  potenti  nel  mare;  onde  giudican- 
do i Vinetiani,  appartener^  , &alla  dignità  della  Repu- 
blica , & alla  ficurtà  del  loro  flato  1’  armarfi  , per  Ilare 
ad  ogni  accidente  ben  proveduti , deliberarono  di  accrefce- 
re  l' armata  loro  di  buon  numero  di  galee  , & di  darle  ca- 
po di  fuprema  auttorità . Cofi  nell’ifoledi  Candia,  Zan- 
te,  & Corfù,  & nelle  terre  di  Dal matia  , havuti  gli  ordini 
del  Senato,  furono  con  molta  preltezza  armate  venti  galee, 
fiche  tutta  1'  armata  veniva  ad  eflere  di  feflanta , & il  go- 
verno di  elfa  fìi  commeflo  a Vicenzo  Capello,  creato  Ca- 
pitano Generale  di  mare.  Fùalui  data  commirtione , di 
attendere  con  ogni  follecitudine  alla  confervatione  de’  luo- 
ghi , & de’  fudditi  della  Republica , non  permettendo  che 
fofle  loro  fatta  alcuna  ingiuria , ò danno  : ma  ne’  fatti  dell' 
armate  llraniere  non  havefle  in  alcun  modo  a traporli  : 
folfero  cofi  gli  Imperiali , come  i Turchi  trattati  da  ami- 
ci , conceduti  loro  porti,  & vettovaglie,  ma  non  arme, 
nè  munitioni,  ò cola  alcuna  da  guerra,  per  elfere  fermo 
’ proponimento  del  Senato  di  confervare  con  tutti  buon^ 
amicitia , & pace  . Elfendo  dunque  ufcita  ne’  mari  del 
Levante  l’armata  Turchefca,  in  numero  di  ottanta  vele  , 
annoverandovi  con  le  galee  circa  venti  vafcelli  minori , 
H.  Parata.  Tom.I.  Q_q  3 fot- 
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Lotto  il  governo  di  Imerale  , & in  quelli  di  Ponente  la 
Imperiale,  che  era  di  quaranta  galee  Lottili  , oftraBpm 
numero  di  navi  groffe  armate , raccomandata  alla  curaci 
Andrea  Doria;  nè  apparendo  ancoray<ìuali  fodero  i finV 
ò le  commilfioni  de’  capitani , & quali  doveflero  effere  Ir 
loro  viaggi  : il  Generale  Capello  andavafi  trattenendo  tra 
il  Zante  & Corfìi , procurando,  come  haveva  havuto  in 
commiffione,  di  afficurare , & conLolare  i Ludditi,  ma  di 
fuggire  ogni  occafione  , venendo  quella  armata  innanzi, 
d’ incontrarfi  con  loro  , per  non  dare  alcun  LoLpetto  di 
favorire  più  Luna,  che  l’altra  parte.  Ma  effendo  giunto 
Imerale  alla  Prevefa  , il  Capello  fermatofi  a Corfh  , man- 
dò a lui  una  delle  Lue  galee  a vifitarlo  , & prefentarlo, 
per  Legno  di  buona  amicitia  ; il  qual  ufficio  egli  grata- 
mente ricevendo , promife  di  dovere  havere  grandiffimo  ri- 
fletto alle  coLe  della  Republica,  non  permettendo,  che 
a Ludditi  di  quella  foffe  inferito  alcun  danno . Et  nel  ve- 
ro intendevafi , che  havendo  l’ armata  Turchefca  toccata 
l’ ifola  del  Zante  , & altri  luoghi , non  era  (lata  tocca  co- 
La  con  ingiuria  d’ alcuno  . 

Ma  il  Doria  partito  di  Sicilia,  ove  era  molti  giorni 
dimorato,  navigò  verfo  la  Grecia,  & intendendo  , che 
l’armata  Vinetiana  era  al  Zante  , volLe  egli  ancora  con 
tutte  le  fue  galee  trasferirli  a quell’  ifola , per  havere  oc- 
cafione  d’  abboccarli  con  il  Generale  Capello  , con  ani- 
mo , come  fu  creduto,  perche  egli  ifteflo  più  volte  co- 
fi  haveva  affermato,  di  volere,  co’l  dare  a’  Turchi  qual- 
che fofpetto  dell’  unione  dell’  armate  , porre  i Vinetia- 
ni  in  ueceffità  di  doverli  finalmente  congiungere  feco  : 
della  quale  unione  ne  haveva  ancora  Lcritte  lettere  al 
Senato  piene  di  offerte  , & di  Lperanze  grandi  ; & 1' 
Ambafciatore  di  Cefare  refidente  in  Vinetia  , dopò  va- 
lii  ufficii  intorno  a ciò  Latti  , con  importuniffima  di- 
manda , haveva  ricercato , deliberare  d’ intendere  , quan- 
do foffe  venuta  occafione  , che  le  due  armate  follerò  ve- 
nute inlieme  al  conflitto , fe  il  Generale  della  Republica 
foffe  per  favorire , & ajutare  i Turchi . Dalla  quale  cofa 


' . 


VINETI A'NA  LIB.  VII.  6o9 

Vwfe  percoli  molto  bene , quanto  ne  folfero  gli  animi  de’  Vi- 
neu%jBni  lontani  conofcevafi  quelle  propofte  efler  fatte  loro 
Y ^indurgli  a rhaggiore  giuftificatione  di  fe  fteflì  in  qual- 
| Aie  promefla , on^Tcominciaffero ad  ufcire  della  loro  neu- 
Àrt ralità . Erano  dunqCé  , & dal  Senato  , & dal  Generale 
^ Capello  date  rifpode  tali , che  poteflero  dichiarire  la  loro 
volontà  pronta , & difpoda  di  confervare  la  buona  amici- 
tia  con  Cefare  ; ma  non  di  condurli  a dovere  , ò in  grafia 
di  lui , ò per  vane  fperanze  di  proprii  interefli , rompere 
la  pace  con  un  potentillimo  nemico . Coli  rimanendo  le 
due  armate  Imperiale,  & Turchefca  con  forze  quafi gru- 
llamente bilanciate  , dettero  quafi  tutta  l’ edate  otiole  , 
non  ofando  1’  una , per  dubbio  di  efler  foprafatta  dall’  al- 
tra , porfi  ad  alcuna  imprefa  . Finalmente  cominciando  la 
Turchefca,  per  eflere  per  le  malattie  de’ foldati  indebolita 
molto  , a ritirarli  veffo  Negroponte , per  dovere  , come 
fi  credeva , andare  dritto  a fvernare  in  Codantinopoli  ; il 
Doria,  prefo  maggior  ardire,  & trovandoli  numero  gran- 
de di  loldati  fopra  l’armata  grolla,  che  conduceva  feco, 
dopò  varii  configli  , drizzato  il  fuo  camino  alla  Morea, 
deliberò  di  tentare  l’ efpugnatione  di  Corone  . La  quale 
dopò  qualche  contrado,  & refidenza  fatta  da’foldati  del 
prelidio  Turchefco , cadè  per  forza  in  potere  di  lui  . L’ 
ideflb  fece  poco  appreflo  Patraflo  , ma  per  via  d’accor- 
do . Ma  eflendo  già  vicino  il  verno , fenza  che  altra  fat- 
tione  notabile  ne  feguifle , li  riduflero  ambedue  le  armate 
ne’  porti . Onde  i Vinetiani  ancora  , per  non  continuare 
fenza  bifogno  in  coli  grave  fpefa , difarmarono  le  galee , 
le  quali  edraordi nanamente  erano  date  armate  fuori  del- 
la città , & alquante  ancora  delle  più  vecchie  , che  pri- 
ma erano  nell’  armata . 

Parve,  che  quedo  felice  fucceflò  de  gli  Imperiali  fol- 
levafle  molto  gli  animi  de’Chridiani  a fperanze  di  cofe 
maggiori,  dimandofi  aliai  ogni  debole  acquillo  da  quelli, 
che  erano  foliti  perdere  fempre  . Nondimeno  altri  più 
giudamente  mifurando  il  vero  dato  delle  cofe  , afferma- 
vano , vanamente  prenderli  quelle  fatiche  , le  quali  non 
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potevano  partorire  alcun  vero  , & rilevante  frutto 
fervitio  della  Chriftianità  . Conciofiach^ , rimani 
a Turchi  le  forze  intere  in  terra , & in/mare , qual^ 
gione  poteva  nodrire  una  vera  fpcranz^li  mantenere  lui 
gamente  quei  luoghi , a quali  i nettila  haveffero  commo- 
dità  di  condurre  gli  efferati , & l’ armate  loro  potentini- 
me  ? Et  per  certo  le  cofe , che  feguirono  appreffo , fecero 
ciò  più  chiaro  conofcere  ; perciò  che  l’anno  feguente  fìi 
Corone  facilmente  ricuperato  da’ Turchi  con  danno,  & 
vergogna  de’  Chriftiani  , & l’ ifteffo  alquanti  anni  dapoi 
avvenne  di  Caftel  Nuovo  , acquietato  , & poco  ap- 
preffo perduto  da’  noftri  , come  nelle  feguenti  narratio- 
ni  s intenderà . 

Qelte  cofe  paffarono  fuori  : ma  in  Italia  fra  tanto  era- 
no le  cofe  ftate  in  ogni  parte  quiete;  falvo  che  al  Duca 
di  Milano  era  convenuto  mandare  le  fue  genti  contra  il 
caftellano  di  Mus  , il  quale  defiderofo  d'  avanzarti  con  qual- 
che novità , & fperando  d’  havere  ajuto  da’  Lancichinechi , 
haveva  occupato  alcuni  luoghi  de  Grigioni , & minaccia- 
va d’apportar  qualche  pericolo  nella  città  di  Como;  on- 
de haveva  il  Duca  mandato  a Vinetia  Giovan  Battifta 
Spetiano  fuo  gentilhuomo  a dimandare  ajuto  al  Senato , 
per  opprimere  quelli  tentativi  del  caftellano . A che  il  Se- 
nato rifpofe  , convenirfegli  di  procedere  in  quella  caufa 
con  grandilfimo  rifpetto , per  non  conturbare  maggiormen- 
te la  quiete  d’ Italia  , & dare  occafione  a’  fofpetti  di  ha- 
vere altri  maggiori  difegni . Ma  quando  foffe  crelciuto  il 
bifogno , doverti  in  loro  ritrovare  la  medefima  prontezza  , 
che  havevano  per  tanti  anni  dimoftrata  verfo  il  Duca , & 
le  cofe  fue.  Il  che  fù  cagione,  che  riroaneffe  prefto  fo- 
pita  quella  picciola  favilla , la  quale , prendendo  i Vine- 
tiani  l’ armi , temevafi , che  foffe  per  crefcere  in  maggior 
incendio . Peroche  havendo  fratanto  i Grigioni  favoriti , 
& ajutati  da  alcuni  Cantoni  di  Svizzeri  , pollo  infieme 
buon  numero  di  gente  per  opporti  al  Caftellano  , lo  ri- 
duffero  all’accordo,  al  quale  il  Duca,  intefa  la  rifolutio- 
ne  de’  Vinetiani , allenti  più  volentieri , & finalmente  con 
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di  danari  rihebbe  anco  la  terra  di  Lecco, 
caftello  \i  Mus. 

[mpo  fù  al  Duca  di  Ferrara  confirmato  il 
di  Modena , & di  Reggio , per  fenten- 
w hfa  a favore  di  lui  , benché  con  gravi 
querele  del  Pontefice;  al  quale  havendo  per  ciò  il  Duca 
a pagare  frà  certo  tempo  cento  mila  ducati , & volendo- 
ne la  pieggeria , gli  furono  dal  Duca  dati  per  pieggi  quin- 
deci  gentilhuomini  Vinetiani  , accettati  dal  Pontefice  , 
con  fede  publica  del  Senato,  che  affermava , (limare  que- 
lli buoni  & fìcuri  per  la  fomma , che  promettevano . Era 
poco  avanti  quelle  cofe  ritornato  il  Duca  in  buona  ami- 
citia , e pace  con  la  Republica  ; onde  era  (lato  liberal- 
mente ritornato  al  poffelfo  d' un  nobililfimo  palazzo  nella 
città  di  Vinetia,  donato  già  dal  publico  a’fuoi  predecef- 
fori , che  gli  era  flato  levato  per  1”  occalioni  delle  ultime 
guerre  ; & dall’ una  parte  , & dall’altra  fcoprivafi  ogni 
giorno  migliore  volontà  , & defiderio  di  continuare  in 
buona  intelligentia , favorendo  il  Senato , quanto  più  po- 
teva 1’  accommodamento  delle  cofe  fue  co’l  Pontefice  ; pref- 
fo  al  quale  rimaneva  il  Duca  ancora  contumace , non  po- 
tendo il  Pontefice  ben  acquietarfi , che  gli  convenire  la- 
rdare quelle  due  città , alle  quali  per  altri  fuoi  difegni 
haveva  egli  grandemente  afpirato . 

Per  tale  occafione  Cefare  vedendo  elfer  rimafa  qualche 
acerbità  nell’  animo  del  Pontefice , e cercando  di  raddol- 
cirla con  qualche  ufficio  , pensò , venendo  in  Italia , di  do- 
vere un'altra  volta  abboccarfi  con  lui  nell’ ideila  città  di 
Bologna . Conofceva  dovere  a quello  tempo  dell’  amicitia 
di  Clemente  havere  tanto  maggiore  bifogno,  quanto  che 
intendeva,  apparecchiarfi  da’ Francefi  nuovi  moti  d’arme. 
Sperava  ancora  con  l’ interpofitione , & auttorità  di  lui  di 
poter  tirare  gli  altri  Prencipi  Italiani , & i Vinetiani  prin- 
cipalmente , a più  ftretta  confederatione  , con  la  quale  non 
pur  fofle  proveduto  alla  difefa  dello  flato  di  Milano , Se 
del  regno  di  Napoli , contenuta  nella  capitulatione  fatta 
già  due  anni  adietro;  ma  foflero  ancora  alficurate  le  co- 
fe 
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fc  di  Genova  , alla  revolutione  delle  quali  intendeva/»  t 
Francefi  havere  drizzati  i Tuoi  primi  difegrf-.  Ma  alf^o 
tefice  per  altri  rifpetti  riufciva  grato  rinovarfi  con  Cjy 
fare  , percioche  havendo  volto  l’anim^r  alle  nozze  dellà| 
nipote  nel  fecondo  genito  del  Rè  di  Francia , & temendo , 
che  Cefare,  però  fdegnato,  fofle  per  porre  qualche  im- 
pedimento al  matrimonio  già  prima  conchiufo  di  Alef- 
i'andro  de’  Medici  fuo  nipote  in  Madama  Margarita  fi- 
gliuola naturale  di  Cefare;  cercava  occafione  di  poter 
con  f arti  fue  confuete  trattenere  Cefare , & darli  in  al- 
cuna colà  fodisfattione  : onde  procurava , che  da  tutti  i 
potentati  d’ Italia  fodero  mandati  Ambafciatori  a Bolo- 
gna , per  trattare  la  nuova  confederatione  , la  quale  fape- 
va  eifer  grandemente  defiderata  da  lui  . Ma  quella  cola 
riufciva  altretanto  molelta  a’  Vinetiani  ; peroche  , come 
erano  molto  rifoluti  di  non  dover  divenire  a nuova  confe- 
deratione con  Cefare , coli  non  haverebbono  voluto  elTer 
podi  in  neceflità  di  negarla  , & renderlo  di  ciò  mal  fo- 
disfatto  . A confermare  gli  animi  loro  nella  rifolutione 
di  non  alterare  le  prime  capitulationi  di  Bologna , concor- 
revano molti  rifpetti  : la  confideratione  di  non  accrefcere 
a’ Turchi  fofpetto , che  quelle  trattationi  havelfero  la  mi- 
ra , non  alle  cofe  d’ Italia  , ma  a leghe  contra  di  loro  ; co 
i quali  convengali  di  procedere  con  tanto  maggiore  ri- 
guardo , quanto  che  s intendeva  dover  la  ventura  prima- 
vera ufcire  da  Coftantinopoli  potente  armata  . Gli  interef- 
fi  parimente  del  Rè  di  Francia , & i concetti , che  per 
ciò  potelfero  generarfi  nell’ animo  di  lui,  non  parevano  da 
elfere  difprezzati  , non  potendo  tornare  , fe  non  ad  in- 
commodo  della  Republica,  Io  fdegnarlo  maggiormente, 
co’l  porfi  con  Cefare  in  nuovi  oblighi  , oltre  quelli , a' 
quali  havevano  prima  in  diverfe  occafioni  per  loro  fculà 
affermato  elfere  flati  condotti  da  neceflità  d’  ottenere  la 
pace , overo  alienarlo  del  tutto  da’  penlieri  delle  cofe  d’ Ita- 
lia , co  i quali  non  era  a’ Vinetiani  difcaro  , che  i piò 
alti  difegni  di  Cefare  foffero  temperati  , & fe  gli  deffe 
occafione  di  più  flimare  l’aroicitia  loro  . Le  quali  cofe 
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vtanto  piti  erano  pelate , quanto  che  fapevafi  , Celare  in  que- 
lla, nuova~Iegà\havere  principalmente  la  mira  di  obligare 
I?  Confederati  a^a  difefa  di  Genova , il  che  a punto  ve- 
niva a ferire  l’ annno  de’  Turchi , <5 c de’  Francefi  ; de’  Tur- 
chi, perche  il  nofflS  ifteffo  della  città,  & della  natione 
era  loro  odiofo  , perche  di  là  era  ufcita  l’ armata  , che 
haveva  loro  occupato  Corone , & fatti  tanti  altri  danni  ; 
& de’  Francefi  , perche  l’ afficuratione  di  Genova  poneva  in 
necelfità  di  prendere  le  armi  contra  di  loro,  per  le  cole 
già  publicate , che  follerò  per  tentare  quella  imprefa  . So- 
spetta vali  ancora  , che  foffe  artificio  di  Cefare , con  quelle 
trattationi  porre  la  Republicain  fofpetto,  & al  Rè  Fran- 
cefilo , & a Solimano , per  condurla  poi  in  necelfità , non 
pur  di  llringerfi  in  più  llretta  congiuntione  con  lui , ma 
di  dover  dipendere  dalle  fue  voglie  & feguire  la  fua  for- 
tuna , dichiarandofi  amica  de’ fuoi  amici  & nemica  de’ 
fuoi  nemici . All’  inftanze  dunque  , che  da  gli  agenti  Ce- 
farei  di  Roma  erano  intorno  a ciò  fatte , rifpondevano  i 
Vinetiani , deviando  dalla  propolla,  & riducendofi  a con- 
fiderare  la  lor  ferma  , e liabile  volontà  di  mantenere  la 
lega,  che  già  havevano  con  Cefare  , & altri  collegati, 
& il  defiderio  della  pace  , & della  quiete  d’ Italia . 

Ma  fratanto  giunfe  in  Italia  l’ ifteffo  Cefare , havendo 
fatto  il  camino  per  la  ftrada  di  Villacco , fin  dove  era  fia- 
to dal  fratello  Ferdinando  accompagnato.  Fu  alla  Pon- 
tieba  ricevuto  da  quattro  Ambalciatori  Vinetiani , Mar- 
co Minio , Geronimo  Pefaro  , Lorenzo  Bragadino , & 
Marco  Fofcari , delibatigli  dalla  Republica  per  ricever- 
lo , & accompagnarlo  per  tutto  il  viaggio , che  haveva  a 
fare  per  lo  fuo  fiato  ; nel  quale  fu  per  nome  publico , co- 
me T altra  volta  erafi  fatto  , in  più  luoghi  nobilmente  prefen- 
tato  di  varii  rinfrefcamenti  per  lo  valore  di  dieci  mila  feu- 
di , facendofegli  per  tutto  molti  honori , & fegni , che  al- 
la Republica  tutta  folle  fiata  cariflima  1’  occafione  di  que- 
llo ufficio  . Ma  ridotto  che  fu  il  convento  in  Bologna , 
nella  fine  dell’anno  M.  D.  XXXII.  nel  principio  del 
mefe  di  gennajo  dell’  anno  feguente  M.  D.  XXXIII. 
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comincio!!!  ad  attendere  a negotii  più  gravi  r & princi-.- 
palinente  a rinovare  gli  ufficii  co  i Vinetti  per  la  nuo- 
va confederatione  , per  la  quale  già  hayevano  gli  altW 
Prencipi  Italiani  inviati  a Bologna  fu « Ambafciatorì  .v 
Chiamati  dunque  a fe  Marc’  Antonio“V eniero  , & Marc' 
Antonio  Contarini  Ambafciatori  della  Republica , quegli 
predo  il  Pontefice,  & quelli  predo  a Gelare,  cercarono 
quelli  Prencipi  unitamente  di  accendergli  a dover  fare  cal- 
di ufficii  co’l  Senato,  per  difporlo  ad  abbracciare  quelle 
cofe , che  gli  erano , come  dicevano , propolle  per  mag- 
giore ficurtà  commune  , & per  quella  quiete  d’ Italia , 
che  era  loro  tanto  utile , & tanto  cara . Ma  oltre  a ciò 
per  T iftedb  effetto  mandò  il  Pontefice  a Vinetia  fuo  Non- 
cio  Roberto  Maggio  , benché , fecondo  1’  opinione  com- 
mune, più  per  fodisfare  in  ciò  a Celare,  che  a fe  me- 
defimo  ; 

Ma  il  Senato , dopò  havere  più  d’ una  volta  cercato  di 
deviare,  come  prima  haveva fatto,  da  tale  propolla,  con 
atteftare  la  fua  buona  volontà , & collante  proponimento 
di  dover  offervare  la  capitulatione  del  'ventinove , ancora 
ferma , & valida  ; elfendo  del  continuo  del  medefimo  fol- 
lecitato , fi  rilolfe  di  feoprire  in  parte  i fuoi  rifpetti . Ma 
tacendo  le  cofe  di  Francia,  come  forfè  a loro  men  gra- 
vi, & a Celare  più  molelle , gli  efpofero  ; Ejfere  a T tir- 
chi beniffimo  nota  la  conventione  prima  dì  Bologna  fatta 
per  ficurtà  d Italia  : onde,  quando  bora  fi  veniffe  a nuo- 
va lega  , e fendo  tutte  le  cofe  de’  Cbriftiani  portate  a quel- 
la Torta  , & accrefciute  con  varii  accidenti  per  nodrire 
diffidenza  , & fofpetto  , fen%a  dubbio  dover  rimanere  loro 
perfuafo  , che  ella  foffe  contra  di  loro  : però , come  altre 
volte  quefii  giufii  rifpetti  , trattandofi  le  cofe  ifieffe  di  Geno- 
va , erano  fiati  conofciuti  & admejfi  ; cofi  portare  la  con- 
dìtìone  de  tempi , che  bora  fi  ftimaffero  tanto  più  importan- 
ti[,  & degni  di  vera  feufa  : & oltra  ciò  conofcere , per  la 
ficurtà  delle  cofe  d Italia  non  ejfere  necejfaria  nuova  capi- 
tulatione j peroebe  contra  ogni  tentativo  , che  fi  foffe  per 
fare  nel  mare  , ba flava  la  fola  armata  di  Cefare  molto 
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potente  j & all  imprefe  di  terra  provedeva  affai  la  confe- 
deratone già  fatta  , etiandio  per  le  cofe  di  Genova  , con- 
tea la  quale  inori  poteva  conaurfi  gente  , che  non  paffaffe 
per  lo  flato  di  Milano  , compreso  ne  gli  obligbi  della  le- 
ga $ & l'efperien^a  'fleffa  dimoflrare  , che  nel  primo  accor- 
do fi  foffe  a (ufficien^a  proveduto  a tutte  le  cofe , poiché  già 
tre  anni  confervavafi  in  Italia  la  pace , rifpettata  anco  da 
quelli , che  h/ivevano  volontà  di  conturbarla . 

A quelli  ufficii  de’  Vinetiani  cercando  il  Rè  di  Fran- 
cia con  ogni  Audio  di  dare  maggior  forza , procurava  di 
levare  ogni  fofpetto  , che  egli  foffe  per  muovere  l’ armi . 
Premevano  in  ciò  molto  i Cardinali  Francefi  preffo  il 
Pontefice,  & l’ Ambafciatore  Francefe  preffo  il  Senato  Vi- 
netiano  ; talché  Cefare  , veggendofi  caduto  d’ogni  fpe- 
ranza  di  poter  muoverci  Vinetiani,  e l’ifteffo  Pontefice 
veggendo  non  fare  alcun  frutto,  in  ciò  molto  intepidito; 
& effendo  già  forniti  due  mefi  , che  era  ridotto  il  con- 
vento , onde  crefceva  in  lui  il  defiderio  , e’1  bifogno  di 
ritornarli  in  Ifpagna  , fh  conchiufa  & alla  fine  di  febra- 
jo  publicata  la  lega  tra  il  Pontefice , & l’ Imperatore , & 
altri  Prencipi  d’ Italia , cioè  li  Duchi  di  Milano , & di 
Ferrara,  le  città  di  Genova,  Siena,  Lucca,  & Fioren- 
za ; benché  quella  rimaneffe  comprefa  nelle  promeffe  fatte 
dal  Pontefice.  Fu  per  effa  lega  ftabilito  , che  dalli  nomi- 
nati fi  haveffe  a fare  un  depofito  di  cento  & dieci  mila 
ducati  , ma  in  tempo  di  guerra  doveffe  continuare  ogni 
mefe  la  medefima  provifione  fatta  fecondo  certa  compar- 
tita tra  tutti,  & in  tempo  di  pace  di  ducati  venticinque 
mila  per  trattenere  i capitani  ; & fu  allhora  dichiarato  ca- 
pitano della  lega  Antonio  da  Leva  : ma  il  Duca  di  Sa- 
voja,  quanto  a gli  flati  fuoi  d’Italia,  & quello  di  Man- 
tova , furono  publicati , come  comprefi , ma  fenza  parti- 
colare obligo  a quella  contributione  . Ma  fu  cofa  vera- 
mente notabile , che  tutto  che  la  Republica  non  haveffe 
voluto  , nè  affentire , nè  pure  intravenire  con  il  mezzo 
di  agenti  fuoi  in  alcuna  trattatione  ; tuttavia  , ò per  da- 
re riputationc  maggiore  alla  cofa,  ò per  fare  la  Republi- 
ca 
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ca  ad  altri  Prencipi  fofpetta , con  i fini , che  fi  fono  con* 
fiderati , nell’  efteia  di  quello  accordo  era  nel  principio  di 
eflo  detto  : Che  fi  confermava , & fiabilìva  la  lega  fat- 
ta neir  anno  M.  D.  XXIX.  tra  ti  'Pontefice , & altri  con- 
federati con  la  I(e public  a Vinetiana-  j con  aggiungere  a 
quella  gli  altri  Prencipi  Italiani  di  Copra  nominati  : e non 
pur  fu  co  fi  publicata,  ma  ftampata  ancora;  talché  eflen- 
do  pallate  di  quelle  ftampe  in  Coltantinopoli , & in  In- 
ghilterra , diedero  occafione  a quei  Prencipi , l' uno , & 
F altro  palefi  nemici  di  Cefare  , di  farne  qualche  condo- 
glienzacoì  Senato,  & inoltrare  qualche  fofpetto  della  Tua 
fede  ; aggiungendoli  , a fare  la  cofa  più  grave  predo  a 
Solimano  , che  molti  dell’  ifole  dello  fiato  della  Repu- 
blica  erano  montati  Copra  1’  armata  , quando  andò  a Co- 
rone ; e prelfo  ad  Henrico  , perche  da’  dottori  dello  Au- 
dio di  Padova,  i quali  con  licema  publica  havevano  ac- 
cettato quello  carico,  era  fiato  terminato,  nella  caufa  del 
matrimonio  , a favore  di  Cefare , & contra  il  Rè  d’ In- 
ghilterra ; onde  pur  a quello  tempo  era  egli  fiato  dal  Pon- 
tefice fottopofto  alle  cenfure  Ecclefiaftiche  . Riufcì  però 
con  molto  piacere  de’Vinetiani  , che  in  quello  conven- 
to , nel  quale  trovolfi  il  Duca  di  Milano  prefente , fode- 
ro conchiufe  le  nozze  di  lui  in  Madama  Chrifterna  fi- 
gliuola del  Rè  di  Dania  & d’ Ifabella  forella  di  Cefa- 
re. Quella  cofa  era  grandemente  da’ Vinetiani  defiderata, 
per  vedere  accurata  la  fuccelfione  dello  fiato  di  Milano 
nella  cafa  Sforzefca , & in  un  Prencipe  proprio  di  quel- 
lo fiato , & Italiano , per  la  quale  caufa  haveva  la  Re- 
publica  fofienute  cofi  lunghe  & cofi  gravi  guerre.  Partì 
poi  Cefare  di  Bologna,  & s’ indrizzò  verfo  Milano,  con 
animo  d’ imbarcarli , come  fece , a Genova , ove  per  tale 
effetto  erano  ridotte  venticinque  galee  Cotto  il  governo  del 
Doria,  per  condurlo  in  Barcellona;  ma  giunto  che  fu  a 
Cremona  fcrilfe  amorevoliflime  lettere  al  Senato  Vinetiar 
rro  , per  le  quali  inoltrava  di  ha  vere  admeffe  le  fue  feu- 
fationi , del  non  havere  affentito  alla  nuova  lega,  & de- 
fi derare  di  far  cofa  grata  alla  Republica . 
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Et  continuandofi  a procedere  con  ogni  termine d’ ami-  1535 
citiaedi  buona  intelligentia  conia  caia d’ Auftria , emo- 
ftrando  l’ una  parte  & l' altra  deGderio , che  G decideflero 
le  difficultà  rimafe  indecife  trai  Rè  de’ Romani  , & la 
Republica  intorno  alla  reftitutione  di  alcuni  luoghi  tenu- 
ti da  Ferdinando,  & pertinenti  allo  (lato  Vinetiano;  in- 
terponendoG  in  ciò  Y ifteffo  Cefare  , fu  finalmente  di  com-  Artilriìtì 
mun  confenfo  eletto  per  fopra  arbitro  Ludovico  Porro,  /«pw&t» 
Senatore  Milanefe , effendo  ftato  nominati  arbitri , da  Fer- 
dittando , Girolamo  Bulfarch  dottore  Alemanno , Se  da’ 
Vinetiani , Mattheo  Avogaro  Brefciano , dottore  Se  ca- 
valiere ; li  quali  fi  riduuero  nella  città  di  Trento,  ove 
fu  fimilmente  mandato  dalla  Republica  Andrea  Roflb  fe-  iT  acctmme* 
cretario,  perche  affifteffe  a quello  negotio , & ne  teneffe 
informato  il  Senato  ; il  quale  poco  appreffo  entrato  in 
ifperanza  di  potere  con  amicabile  compofitione  , esbor- 
fando  certa  fomma  di  danaro , rihavere  le  fortezze  di  Ma- 
rano, & di  Gradifca  , ordinò  a Giovanni  Delfino,  Po- 
deltà  di  Verona  , che  egli  ancora  trasferir  fi  doveffe  a 
Trento , per  quello  negotio . Ma  in  quella , & nell’  altre 
cofe  riforièro  tante  difficoltà,  che  il  convento  rimafe  di- 
fciolto  fenza  alcuna  conchiufione . Voleva  il  commilfario 
Aullriaco,  che  di  quelle  cofe  folamente,  & in  quel  mo- 
do fi  trattale , dalle  quali  al  fuo  Principe  nafeer  ne  po- 
telfe  alcun  commodo  . Ma  quando  dalla  parte  de’ Vine- 
tiani era  propofto  , che  infieme  fi  rifolveflero  quelle  ma- 
terie , che  con  danno  loro  , & de  loro  fudditi  rellavano 
indecife,  come  la  reftitutione  di  alcune  ville,  & di  quel- 
le principalmente , che  con  molta  ingiuria  erano  ftate  da' 
fudditi  Auftriaci  occupate,  dapoi  la  capitulatione  di  Bo- 
logna ; allhora  il  Bulfarch , ò aderendo , non  havere  a 
ciò  fufficiente  commiffione , ò con  altra  fcula , cercava  di 
metter  dilatione,  & di  deviare  da  cofi  fatte  trattationi; 

• ma  principalmente  fuggiva  di  por  mano  alla  reftitutione, 
della  città  d’  Aquileja  , la  quale  era  Ferdinando  tenuto 
di  ritornare  al  Patriarcha  , come  a legitimo  poffelfore  : 
cofa  per  molti  rifpetti  molto  defiderata,  & procurata  da 
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Vinetiani,  & Tema  la  quale  non  erano  per  affentire  alle 
altre  cofe,  quando  ancora  rimaneffero  accordate. 

Mentre  paffavano  quelli  negotii  fra’  Prencipi  Chrifliani  ^ 
i Turchi  tutti  intenti , & Solleciti  alla  ricuperatione  di 
Corone,  havevano  apparecchiata  una  potente  armata,  & 
affai  per  tempo  inviatala  sù’l  mare  con  molta  gente  da 
guerra  per  fare  l’ imprefa . A quella  armata  per  dare  con- 
trapefo  , il  Doria  parimente  faceva  in  pili  luoghi  porre 
all’ordine  numero  grande  di  vaffelli  armati  , per  unire 
infieme  forze  quanto  più  potenti  poteffe . Quelli  apparati 
d’armate  poferoi  Vinetiani  in  nuova  neceffità  di  riarma- 
re le  galee , nel  tempo  del  verno  difarmate  ; ma  però  con- 
tinuando nella  medefima  prima  loro  rifolutione  di  non  tra- 
porfi  in  alcuna  cofa  fra  quelli  Prencipi  , vollero  che  al 
Generale  Capello , il  quale  continuava  tuttavia  al  gover- 
no dell’  armata  , fodero  rinovati  gli  ordini  dell’  anno  paf- 
fato . Onde  egli,  mandato  Francefco  Dandolo  Capitano 
del  golfo  con  una  buona  banda  di  galee  in  quello  noftro 
mare , per  tenerlo  guardato  da'  corfari , i quali  pollili  in- 
fieme  in  groffo  numero  facevano  di  molti  danni  ; & per 
l’ illeffo  effetto  inviate  al  Zante  quattro  galee , & a Capo 
Malio , luogo  commodilfimo  alla  navigatione  de'  noftri  na- 
vilii , che  vanno  in  Levante , il  galeone  , navilio  groffo 
di  llupendo  artifìcio , di  arteglieria , & huomini  ottima- 
mente fornito  : egli  col  refto  dell’  armata  tratteneva!!  in- 
torno a Corfìi , ballandogli , fecondo  l’ intentione  del  Se- 
nato , l’ aflicurare  lo  flato  , & le  cofe  loro  dall'  ingiurie  . 

Ma  non  fi  potè  levare  in  tutto  l’occafione  a molti  in- 
commodi  , & inconvenienti,  che  ne  feguirono  ; com'è 
fempre  cola  pericolofa , & piena  di  fcandoli , che  legni 
armati  di  diverfi  potentati  verfino  ne’  medefimi  mari . Ef- 
fendo  dunque  Francefco  Dandolo  Capitano  in  golfo  ve- 
nuto con  fei  galee  verfo  le  marine  di  Dalmatia , giunto 
/opra  il  Salino  luogo  poco  diflante  dalla  Vallona  , feoprì  * 
di  lontano  dodici  galeotte  barbarefche , le  quali  liman- 
doli da  principio , che  follerò  galee  del  Proveditor  Cana- 
le , leguì  co’l  medelìmo  corfo  la  fua  navigatione  . Ma  di- 
poi 
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poi  effendofi  loro  appreffato  tanto  , che  potè  conofcere’ 
quelli  elfer  valfelli  di  corfali  , mutato  viaggio,  fi  fpinfe 
più  fuori  nel  medefimo  mare  con  animo , come  egli  dil- 
le poi,  d'aprire  loro  la  via,  perche  allargati  dal  terreno 
con  fperanza  di  ficura  fuga  gli  preftaflero  commodità  d* 
alfalirgli , & di  combattergli  in  luogo , che  non  potelfero 
falvarfi  . Ma  non  havendo  di  quello  fuo  penfiero  alcuna 
cofa  a’  fopracomiti  delle  fue  conferve  communicata , fu  da 
loro  creduto  , che  egli  s’  allargaffe  , non  per  combattere  , 
ma  per  fuggire  ; onde  rimanendo  gli  altri  adietro  fu  folo 
da  Marco  Cornaro,  che  comandava  ad  una  galea  baftar- 
da,  feguitato  . Fratanto  elfendo  già  molto  le  galeotte  avi- 
cinate , i corfali  conolciuto  lo  avantaggio  di  veder  le  no- 
llre  galee  feparate,  & divife , & trovandofx  i loro  legni 
beniìfimo  forniti  d’arme,  & di  foldati,  fi  fpinfero innan- 
zi , & affalite  le  noftre  galee  , già  feparate , le  conquifta- 
rono , & condudero  i legni , & gli  huomini  in  Barberia , 
& tra  gli  altri  l’ ideilo  Capitano,  &il  Sopracomito  Cor- 
naro . Fu  quella  cofa  a Vinetia  molto  gravemente  fenti- 
ta,  & per  l’ardire  di  quelli  ladri,  & per  la  negligenza, 
ò imprudenza  del  capitano  , che  haveva  data  occafione, 
che  alle  galee  della  Republica  di  tanta  riputatione  fui 
mare  folle  fatta  sì  gran  vergogna . Però  era  da  alcuni  nel 
Senato  propollo , che  li  mandaffe  una  buona  banda  di  ga- 
lee alle  riviere  d’ Africa,  & particolarmente  al  Gerbi  & 
ad  Algieri  ad  abbruciare  tutti  i valfelli , che  ritrovaflero 
in  quei  contorni , & a fare  altri  danni  in  vendetta  dell’ 
ingiuria  ricevuta  da  quelle  genti  . Ma  dapoi  confideran- 
dofi,  che  non  era  bene  provocarfi  contra  tutti  gli  habi- 
tatori  di  quel  paefe,  coi  quali  tenevafi  commercio,  on- 
de fi  venilfea  dare  occafione,  che  la  navigatione  di  quei 
mari  rimaneflfe  a’  navilii  Vinetiani  impedita , & dillurba- 
ta  ; s’  aftenne  da  cofi  fatto  configlio  . Ma  per  liberare  il 
’ publico  dalla  nota  di  quella  inlamia  contratta  per  viltà  , 
ò per  ignoranza  d’ un  particolare  miniftro  , elfendo  il  Dan- 
dolo ritornato  a Vinetia  , dopò  elfere  fiato  condotto  a Co- 
ftantinopoli , & di  là  per  opera  del  Griffi  principalmen- 
H.Varuta  .Tom.L  Rr  te 
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te  liberato,  fu  relegato  a Zara  , per  ha  vere  male  àdmi- 
niftrate  le  cofe  della  Republica . 

Succede  ancora  poco  appretto  un’altro  più  memorabi- 
le accidente,  che  forti  alla  fine  migliore  fortuna,  ma  fù 
da  principio  maggiore  pericolo . Era  Girolamo  da  Cana- 
le Proveditore  dell’armata  con  dodici  galee  partito  da 
Corfù  per  accompagnare  le  galee  grotte  di  mercantia  de- 
filate a’ viaggi  di  Soria,  &di  Alettandria,  &per  afiicu- 
rare  loro  la  navigatione  grandemente  a quello  tempo  in- 
fettata da’corfali  ; & giunte  tutte  infieme  navigando  fo- 
pra  l’ ifola  di  Candia , accollateli  a terra , era  loro  con- 
venuto di  fermarfi  sù  1’  ancore  in  fito , che  le  galee  grof- 
fe  erano  per  fpatio  d'alquanti  miglia  lontane  dalle  fotti- 
li  . Stando  in  cotal  modo , nel  tramontar  del  fole  , il  gior- 
no dedicato  a tutti  gli  Santi , furono  nel  mare  fcoperti  dal- 
le guardie , che  ftavano  ad  alto  fopra  le  gabbie  delle  ga- 
lee grotte’,  alcuni  vattelli , che  tendevano  alla  volta  loro; 
di  che  eflendone  fubito  fiato  avilato  il  Proveditore  da 
Daniele  JJragadino  capitano  delle  galee  deftinate  in  Alef- 
fandria , & (limando  egli , quelle  ettere  galee  di  corfo  , che 
venittero  a quella  volta  , fi  rifolfe  fubito  con  generofo  con- 
figlio d’ ufcire  in  mare  con  le  fue  conferve  per  incontrar- 
le & combatterle  . Accrefcevagli  quello  folpetto  l’avifo 
havuto  del  viaggio  prefo  dall’armata  Turchelca,  la  qua- 
le eflendo  partita  da  Modone  , per  andare  a fvernare  a 
Coftantinopoli , rimanevano  i corfali  licentiati  ; onde  in 
maggiore  numero , & con  maggiore  licenza  foglionora  ta- 
le tempo  andare  depredando.  Ma  prendeva  il  Provedito- 
re molto  di  confidenza  per  trovarli  le  fue  galee  ottima- 
mente fornite  di  ciurme  vecchie , & per  lo  più  Dalma- 
ti ne , & ben  armate  per  numero  , & per  virtù  de’  foldati . 

Ma  eflendofi  già  molto  allargato  in  mare , fi  trovò  con 
fette  fole  delle  fue  galee;  peroche  1’ altre  , ò perche  gli 
huomini  da  remo  non  fiotterò  di  uguale  fortezza,  & di-  * 
fciplina  , ò perche  ne’  capi  non  fotte  pari  ardire , & virtù , 
fi  rimafero  adietro.  Ma  il  Proveditore/niente  per  quello 
fmarrito  , adoperando  l’ arte  di  buon  Capitano , & di 
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buon  marinaro , comandò  , che  a tutte  le  galee , che  era- 
no feco,  fodero  polli  due  fanali,  per  ingannarci  nemici, 
facendo  loro  credere  il  numero  de’fuoi  legni  edere  mag- 
giore ; dapoi  fermandofi  in  villa  loro , deliberò  di  lafciar 
patìar  oltra  tutte  le  loro  galee , dando  loro  fempre  fopra 
vento  per  inveftirle  con  avantaggio.  Erano  quelle  dodici 
galee  Turchelche,  guidate  dal  figliuolo  del  Moro  d'Alef- 
landria , capitano  di  Solimano  , il  quale , didolvendolì  l’ ar- 
mata, ritornava  con  quei  legni  alla  fua  guardia  di  Bar- 
beria . Il  giovane  Moro  dunque , vedute  le  nodre  galee , 
ò perche  veramente  non  mai  havede  havuto  animo  d’ ap- 
preffarfi  più  all’ifola,  nè  di  far  alcuna  preda,  ò perche 
vedendo  molti  fanali  delle  nodre  galee  , entrato  in  timore 
non  ardifle  di  farlo  : feguendo  a vela  il  fuo  camino,  già 
trapalava  le  galee  del  Proveditore  ; il  quale  allhora  rin- 
forzando la  voga,  li  fpinfe  dietro  alle  galee  Turchefche, 
contra  le  quali  cominciò  a tirare  l’ artegliaria , battendo- 
le, altre  per  fianco  , & altre  per  puppa  , facendo  loro 
grandilfimo  danno,  lenza  ricevere  dall’ arteglierie  de’ Tur- 
chi , per  lo  fito  ove  s era  podo , alcuna  offelà . Delle  no- 
ftre  galee  fu  la  prima  ad  invedire  la  capitana  , la  quale 
s’  abbattè  apunto  nella  capitana  del  Moro , & -tra  loro  fi 
venne  a più  dretta , & pericolofa  battaglia . Erano  fopra 
queda  galea  molti  Gianizzeri  , i quali  per  lungo  pezzo 
fodennero  valorofamente  1;  all'alto  ; ma  alla  capitana  del 
Proveditore  dava  congiunta  una  altra  galea  fua  conferva, 
dalla  quale  gli  erano  del  continuo  fomminidrati  i foldati 
per  rinforzare  il  conflitto  . Onde  il  capitano  Moro  , ef- 
iendo  già  gravemente  ferito  , perduto  d’  animo  , & di  fpe- 
ranza  di  poter  più  la  fua  galea  difendere  , gettatoli  all’ 
acqua  procurava  di  falvarfi  in  alcuna  dell’ altre  fue  con- 
ferve ; ma  prefo  dalle  nodre  ciurme , & a gran  fatica  da- 
toli a conofcere  , ottenne  che  gli  folfe  lafciata  la  vita . 
Ma  la  fua  galea , rimafa  già  certa  preda  de’  noflri , fu  da^l 
Proveditore  congegnata  al  Sopracomito,  che  gli  era  vici- 
no, feguendo  egli  contra  l' altre  la  vittoria;  talché  quat- 
tro ne  furono  conquiftate , due  ruinate  andarono  in  fon- 
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do,  & l’ altre  veleggiando  fi  levarono  più  per  tempo  dal 
pericolo.  Haveva  il  capitano  Turco  , come  vide  le  no- 
flre  galee  venire  ad  invelarlo  per  fianco , procurato  di  fai. 
varfi  , alzando  le  vele  , ma  effendo  quelle  rimafe  arfe  , 
& diftrutte  per  certo  fuoco  artificiato  tirato  dalla  ga- 
lea del  Proveditore , & poco  apprettò  effendo  da  un  col- 
po d’  artegliaria  levato  il  timone  alla  fua  galea  , era 
flato  coftretto  a fermarli  , & procurarli  la  falute  com- 
battendo . 

Apportò  quello  fucceffo  a’  foldatl , & a*  popoli  di  Can- 
dia  molta  allegrezza;  ma  i magillrati , & le  perfone  più 
gravi  ne  fentirono  altretanto  difpiacere  , confiderando  che 
le  galee  prefe  non  erano  vaffelli  di  corfali  , ma  di  Soli- 
mano Signor  potentifiimo , il  quale  temeva!!  , che  ripu- 
tando per  quella  offefa  violata  la  pace , che  feco  haveva 
la  Republica , poteffe  facilmente  difporfi  a volgere  l’ armi 
contra  gli  fuoi  fiati  „ Però  ridottili  infieme  i magillrati  di 
Candia  con  li  capi  da  mare , fu  prefo  conliglio  di  riman- 
dare fubito  le  galee  in  Barberia  , facendo  fratanto  medi- 
care il  giovine  capitano  Turchefco,  ufandogli  amorevoli 
parole  , e cercando  d’ifcufare  il  fatto  con  l’errore  della 
notte.  Ma  a Vinetia  come  quella  cofa  s'intefe,  fu  per 
le  medefime  cagioni  grandemente  moietta  a Senatori  ; & 
tanto  maggiormente  , quanto  che  effendo  quell’  anno  fla- 
to molto  lcarfo  il  raccolto  della  terra,  & havendofi  pollo 
la  maggiore  fperanza  di  nodrire  il  popolo  numerofittimo 
della  città,  ne’ fermenti,  che  s afpettavano  da’paefiTur- 
chefchi , da’  quali  eranf?  già  non  pur  ottenute  le  tratte , 
ma  dato  principio  a caricarne  diverfe  navi , temevafi  che 
in  importunilfimo  tempo  fi  foffe  fatta  a’ Turchi  quella  of- 
fefa; per  la  quale  i miniflri  Turchefchi , che  erano  alle 
marine,  havevano  già,  non  afpettato  altro  ordine  dalla 
Porta  , fatte  ritenere  le  navi  Vinetiane , che  erano  alli 
Caricatori  per  levare  i fermenti  . Per  quelli  rifpetti  era  da 
alcuno  propollo , che  fi  dovette  elegger  un  nuovo  Prove- 
ditore in  luogo  del  Canale  , il  quale  haveffe  a ritornarfi 
alla  città  privato  di  quel  carico,  a render  conto  di  que- 
lla 
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ila  fua  operatione;  per  dare  all’animo  adirato  di  Solima-' 
no  alcuna  fatisfattione  . Ma  il  fatto  del  Canale  era  da 
molti  altri  foftentato , & difefo , come  cofa  fatta  con  ra- 
gione militare,  & degna  di  premio,  & non  di  caftigo; 
onde  non  pareva  convenirli  alla  dignità  & riputatane  del- 
la Republica  tanto  dimata , & con  tanto  Audio  conferva- 
ta  in  ogni  tempo , il  caftigare , ò pur  modrare  d’ havere 
havuto  animo  di  farlo  , queifuoi  miniftri,  che  bene,  &va- 
lorofamente  operando  havetìero  adempiuto  il  debito  de’ 
carichi  a loro  comraeffi . Cofi  ceffandofi  da  tale  propofta  , 
fù  per  commune  confenfo  deliberato  di  mandare  a Coftan- 
tinopoli  Daniele  de’  Federici  fecretario  di  Pregadi , huo- 
mo  prudente , & efperto  in  altri  maneggi , perche  con  la 
viva  voce  havefle  a giudidcare  predo  a’  Bafcià  , & predo 
all'  iftedo  Solimano  le  cofe  fuccelfe  , dimodrando  la  ne- 
cedità,  che  haveva  condotto  il  noftro  capitano  , per  la 
geloda  prefa  de’  valfelli  armati  venuti  tanto  a lui  vicini , 
& per  le  tenebre  della  notte , a combattere  i legni  ami- 
ci ; pollendo  d’  altra  parte  della  buona  & dncera  volontà 
verfo  le  cofe  di  quel  Signore  predare  vero  argomento  la 
fubita  reditutione  delle  galee , & il  buon  trattamento  fat- 
to dopoi  al  fuo  capitano  . Le  quali  cofe  perche  fodero 
più  facilmente  admelfe  da  Solimano , giovarono  non  poco 
i buoni  ufficii  fatti  da  Hibraino , & dal  Gritti  ; ma  lopra 
tutto  la  nuova  guerra  di  Perda,  alla  quale  havendo  già 
Solimano  volti  i fuoi  difegni , non  voleva  promuovere  co- 
fa  , che  da  quella  potede  divertirlo.  Onde  acquietati  con 
molta  dignità  publica  quedi  moti  a Codantinopoli , rima- 
fe  per  ciò  maggiore  la  laude , & la  gloria  del  Canale  ; il 
quale  elfendo  poco  dopò  quedo  tempo  venuto  a morte, 
mentre  ferviva  la  Republica  nel  mededmo  carico,  il  Se- 
nato per  riconofcere  gratamente  un  lungo , & tìdel  fervi- 
do ricevuto  da  quedo  ottimo  , & valorofo  cittadino  de- 
terminò che  ad  Antonio  fuo  dgliuolo  fode  in  vita  di  lui 
conceda  certa  intrata  di  beni  feudali  nell’  ifola  di  Corfh . 
Fu  veramente  il  Canale  huomo  a’ fuoi  tempi  molto  chia- 
ro, & famofoper  una  grande  ifperienza  delle  cofe  del  ma- 
H.  Tarma . Tom.I.  R r 3 re , 
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•533  re  , & per  un  nobile  ardimento  , co'l  quale  facilmente 
s arrifcbiava  a tentare  ogni  cofa  difficile. 
suc'ff»  Quelle  cofe  feguirono  nell’  armata  Vinetiana  ; ma  l’ Im- 
periaie  dopò  efferfi  fermata  lungamente  a Napoli  , & a 
S*CC*TTt  Meffina , finalmente  fi  fpinfe  arditamente  innanzi  per  foc- 
correre  Corone,  tutto  che  fapelfero  i fuoi  capitani  ritro- 
varli in  quei  mari  l’armata  nemica  molto  potente  . Et 
riufcì  il  loro  ardire  con  affai  felice  fucceffo  , havendo, 
come  s’ erano  in  quello  viaggio  propollo,  portato  foccor- 
fo  alli  fuoi,  che  erano  affediatiin  Corone,  & già  ridot- 
ti all’ diremo  bifogno  . Ma  effendofi  dimollrata  appreffo 
qualche  fperanza  di  maggiore  felicità , & di  vittoria  con- 
trai’armata  Turchefca,  la  quale,  lafciando  la  ftrada aper- 
ta a’  fuoi  nemici , ritirandoli  con  manifefta  fuga , confeflava 
la  fua  debolezza , & il  fuo  timore , riufcì  poi , ò per  col- 
pa del  capitano  , ò per  una  perpetua  difaventura  della 
Chriftianità , vana  , & fenza  alcun  frutto  . Anzi  che  lì 
^ può  dire , che  quella  lleffa  viltà  de’  capitani  Turchefchi 
riufciffe  poi  dannofa  alla  Chriftianità  ; peroche  Solimano 
mal  fatisfatto  di  quelli , a chi  haveva  commeffo  il  gover- 
s, ZVì il  no  della  fua  armata,  & biafimando  la  loro  inefyerienza, 
chièdi**  & il  loro  timore  , deliberò  di  chiamare  a fe  Cariadino 
VkfZ'fu*  detto  per  fopra  nome  Barbaroffa;  il  quale  di  corfale  di- 
h’iuf'p.  venuto  Prencipe  , dominava  allhora  la  città  d’Algieri, 
per  darli  ( come  fece  ) il  carico  delle  cole  di  mare . Era 
quello  huomo  peritiffimo  dell’ arte  marinarefca,  & haven- 
do lungo  tempo , con  legni  armati  in  Barberia , echeggia- 
to il  mare,  haveva  acquillata  una  molto  particolare  co- 
gnitione  di  tutti  i liti  , & di  tutte  le  marine  de’  Chri- 
ftiani  ; & per  molti  profperi  fucceffi  contra’  Mori , nelle 
riviere  d’ Africa  , ma  particolarmente  per  la  rotta  data 
alle  galee  di  Spagna , quando  quattro  anni  adietro  paffa- 
vano  fotto  il  governo  di  Don  Ugo  di  Moncadaa  Geno- 
va, a ritrovare  il  Doria,  era  falito  a grandiffima  ftima, 
éc  riputatione  . Quelli  fi  può  dire  , che  foffe  il  primo  , 
che  a’ Turchi  dianzi  poco  efperti  delle  cofe  di  mare,  co- 
me quegli , che  con  gli  efferati  da  terra  havevano  fino  all- 
. ' ...  . hora 


VINETIA'NA  MB.  VII.  6zS 

hora  attefo  a fondare,  & accrefcere  la  loro  potenza , di- 
moft rafie  il  modo  di  ben  apparecchiare  un'armata  , 6c 
ammaeftrafle  loro  nella  militia  maritima . Per  configlio  di 
lui  fù  inftituito  l’ armare  le  galee  di  fchiavi , le  quali  pri- 
ma folevano  armarfi  tutte  di  gente  nuova , & inefperta , 
& fatti  molti  altri  ordini,  onde  Tarmate  Turchefche  fon 
fatte  più  potenti , & più  formidabili  a’  Prencipi  Chriftiani . 
Fatta  rifolutione  di  valerfi  di  quell’  huomo , volfe  Solima- 
no , che  i Vinetiani  ne  fodero  fubito  avifati , perche  do- 
vefiero da  qui  innanzi  trattare  con  lui , incontrandolo  , come 
huomo  della  fua  Porta;  fapendofi , che  dalle  loro  galee, 
per  li  molti  danni  fatti , veniva  del  continuo  feguitato  per 
opprimerlo  : & veramente  fù  poi  quelli  inllromento  di 
molte  miferie  alla  Chriftianità , & particolarmente  di  gra- 
viflimo  danno  alla  Republica,  come  dalle  cofe , che  iuc- 
celfero  , appreflo  s intenderà . 

Nel  medefimo  tempo  il  Pontefice , benché  facefle  mol- 
te apparenti  dimollrationi  di  penfare  a tanti  gravi  mali 
imminenti  alla  Chrillianità  , intento  però,  & più  che 
mai  ardente  ne’  foliti  fuoi  penfieri  dell  eflaltatione  delli 
nipoti  , & della  cafa  fua  , haveva  tenute  fecrete  pratiche 
co’l  Rè  di  Francia , per  collocare  in  matrimonio  Cathe- 
rina  figliuola  di  Lorenzo  de’  Medici  fua  nipote , in  Henrico 
Duca  d’ Orliens  fecondogenito  del  Rè  , per  la  qual  cagio- 
ne haveva  ad.  elfo  Rè  promeflb  di  conferirfi  a Nizza . Di 
queflo  abboccamento  efiendofi  fparfa  certa  fama , ma  con 
incertezza  ancora  del  negotio  , che  veramente  havefie  a 
trattarfi,  ne  reftavanogli  animi  de’ Vinetiani  molto  fofpe- 
fi  , & maflimamente , perche  era  già  difieminato , nel  me- 
defimo luogo  doverfi  ridurre  ancora  l’Imperatore.  Però 
con  molta  diligenza  erano  T attioni  di  quelli  Prencipi  of- 
lervate  da’  Senatori  più  gravi , ammaeftrati  da’  fuccefii  del- 
la dieta  di  Cambrai , & dalle  cofe  più  recenti  ancora,  a 
dovere  dall’  ambitione  de’  Prencipi  temere  ogni  cofa  , e 
d’ogni  cofa  farli  fofpetto . Ma  efiendofi  il  convento,  che 
doveva  ridurfi  nel  mele  di  luglio , differito  al  fettembre , fi 
f coprì  fratanto  la  vera  cagione  di  quello  abboccamento; 
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1533  al  quale  Per  mettere  più  certo  ordine,  fi  riduffero  infie- 
me  a Nizza  il  Vefcovo  di  Faenza  per  lo  Pontefice,  «Se 
dal  ftfptt-  il  Gran  Maeftro  di  Francia  per  il  Rè;  onde  rimafero  i Vi- 
netiani  liberi  da  tale  fofpetto . Fù  poi  dal  Pontefice  loro 
communicata  , & la  fua  partita , & l’ occafione  d' effa , nel- 
la quale  non  tenendo  più  nafeofo  il  penderò  delle  nozze 
della  nipote , cercava  di  rapprefentarlo  fotto  altri  colori  : 
Afitrtdù  TSLon  bavere  in  quefta  trattatane  havuta  la  mira  tanto  a 
n p tnirjìtt  gj’t  jfiterejjì  [noi  particolari , quanto  al  beneficio  commune , 
iti  ! ut  t rat-  alla  ficurtà  a Italia  ; alla  quale  conofceva , come  più 

volte  dal  medefimo  S enato  gli  era  fiato  confederato , niuna 
cofa  più  importare  , che  il  tenere  quanto  più  fi  poteffe  bi- 
lanciate le  forze  di  due  potentifiìmi  , fiche  alla  potenza 
de  II  uno  venijje  a dare  contrapefo  quella  dell'  altro  : però 
dubitando  egli , che’l  T^è  di  Francia , per  la  capitulatione 
di  Bologna  difperato  della  amicitia  de  Vrencipi  Italiani  , 
non  foffe  per  alienarfi  totalmente  da’  penfieri  delle  cofe  d' 
Italia  ; onde  Cefare  venijfe  a refi  are  confermato  nella  [u  a 
grandezza  ■>  & qua  fi  arbitro  delle  cofe  j bavere  voluto  con- 
giunger fi  f eco  con  vincolo  di  parentado  , come  b aveva  fatto 
’ con  Cefare  j onde  con  /’  uno  , & con  f altro  farebbe  anco 
Ttnfirrì  de  **  ogni  cafo  fiata  maggiore  la  fua  auttorità  . Ma  tutto  che 
Tiattuni.  da'  Vinetiani  foffe  & conofciuto , & ftimato  quello  rifpet- 
to  ; nondimeno  parendo  loro  d’  havere  a ciò  per  allhora 
fatisfatro  a baftanza  co’l  rifiutare  la  nuova  lega  propofta 
da  Cefare;  ondeaprivafi  qualche  fperanzaal  Rè  di  Fran- 
cia di  poter  col  tempo  , & con  1’  occafione , alienargli 
del  tutto  da  lui  ; & defiderando  elfi  fopra  tutto  a quello 
tempo  la  quiete,  per  la  quale'  dopò  si  lunghi , & gravi 
travagli  di  guerra  poteffe  la  Republica  refpirare  , & con- 
firmarfi  in  migliore  fiato  : conveniva  effer  loro  moietta  ogni 
cofa , onde  quefta  troppo  pretto  turbar  fi  poteffe  ; come 
temevafi  , che  tanto  più  facilmente  per  tale  congiuntione 
del  Pontefice  col  Rè  di  Francia  avvenir  poteffe  ; quanto 
che  effendofi  per  molte  ifperienze  veduto , che  ad  ogni  al- 
tro rifpetto  prevaleva  nell'  animo  del  Pontefice  il  defide- 
rio  dell’  effaltatione  de’  tuoi , iftimavafi  che  facilmente  po- 
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teffe  lafciarfi  tirare  dal  Rè  a favorire  l’imprefa  di  Mila:  1533 
no , promettendogli  di  farla  per  lo  Duca  d’ Orliens  dive- 
nuto nipote  di  lui . Ma  tuttoché  ne  feguiffe , & l’ abboc- 
camento , & le  nozze  , effendo  il  Papa  andato  non  più 
a Nizza  , ma  a Marfiglia  a ritrovare  il  Rè  , per  più  com-  itila  nipoti 
piacerlo,  ove  fu  il  matrimonio  con  molto  folenne  pompa 
celebrato  ; nondimeno  non  hebbero  luogo  quelli  alti  pen- 
fieri , che  caderono  in  fofpetto  , per  varii  accidenti  prima , 

& dapoi  per  la  morte  , che  predo  ne  feguì  dell’ifteffo 
Pontefice;  talché  rimafe  Italia  quieta,  & i Vinetiani  li-  quìtt, 
beri  d’ogni  obligo  di  riprendere  l’armi.  Giovarono,  co-  fMi*. 
me  fu  creduto , a temperare  i penfieri  di  cofe  nuove  nell' 
animo  del  Pontefice , i moti  di  Germania  ; peroche  ha- 
vendoil  Langravio  d’  Hadìa , con  altri  Prencipi  Protedan- 
ti,  polle  infieme  molte  genti  per  rimettere  in  flato  Ul- 
derico Duca  di  Virtimberga , intendevafi  che  erano  con 
effe  per  paffare  in  Aullria  contra  Ferdinando , e di  là  con- 
durli in  Italia  ; cofa  molto  defiderata  da  gli  Alemanni , 
col  qual  nome  d’ imprefa  era  fatto  l’ efferato  loro  più  po- 
tente . Ma  quelli  tumulti  rimafero  poi  fedatiper  l’accor- 
do fatto  co’l  Rè  de’  Romani , contra  cui  era  la  principa-  . 
le  querela,  per  gli  dati  occupati  al  Duca  di  Virtimberga. 

In  cotal  modo  paffavano  le  cofe  d’Italia  molto  quiete; 
onde  da  quella  parte  era  la  Republica  libera  d’  ogni  tra- 
vaglio; ma  nelle  cofe  di  mare  conveniva!!  verfarein  con- 
tinue fipefe  & gelofie  di  flato  ; talché  non  potevafi  dire , 
che  fi  godeffe  perfettamente  il  beneficio  della  pace . 

Nè  fù  f anno  feguente  M.  D.  XXXIIII . da’  movimen-  1534 
ti  d’ armate , & da  quedi  fofpetti  più  libero  , che  fi  foffe-  stai,  i,ir 
ro  dati  gli  anni  paffati  ; conciofiache  in  Coilantinopoli  fi  ™ypT,‘*"m 
foffe  apparecchiata  una  potente  armata  ; la  quale  doveva  f 
riufcire  tanto  più  formidabile,  quanto  che  ad  effa  have-  »». 
va  da  comandare  un  capitano  di  maggior  valore  & ifpe- 
rienza , quale  era , come  s è detto , Cariadino  . Ma  in  Po- 
nente attendevafi  con  pari  cura  all’ armare  numero  gran- 
de di  vaffelli  ; percioche  Carlo  dimandole  forze  de’ Tur-  d eirimp,. 
chidoverfi  volgere  principalmete  contragli  fuoi  dati,  fa- 
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ceva  ogni  sforzo  per  accrefcere  la  Tua  armata,  talché  po- 
tefle  refiftere  alla  Turchefca;  & il  Rè  di  Francia  , nel 
quale  ogni  giorno  feoprivafi  maggiore  l’ impatienza  di  con- 
tinuare nella  pace,  faceva  armare  in  Marfiglia  trenta  ga- 
lèe , con  fine  ancora  non  ben  conofciuto . Nelle  marine 
ancora  di  Barberia  intendeva!! , porfi  in  ordine  grandifliroo 
numero  di  vaflelli  armati , non  a fine  folo  di  depredare , 
ma  ancora  per  accollarli  all’armata  Turchefca,  & favori- 
re l’iroprele,  che  folle  per  tentare  Cariadino;  & tra  gli 
altri  capi  di  corfali  , era  famofiflimo  Sinam  Cifut  rine- 
gato , detto  per  fopranome  il  Giudeo  , huomo  molto  ar- 
dito , & molto  efperto  nelle  cofe  del  mare . Però  il  Pon- 
tefice per  alficurare  da  quelle  incurlioni  le  fue  riviere,  òc  « 
come  fofpettavano  alcuni , con  altri  difegni  ancora  , have- 
va  armate  dieci  galee . r 

Quelle  tante  armate  ponevano  a Vinetiani  molte  gelo- 
fie , & molte  neceflità  di  fpendere  nell' accrefcere  il  nu- 
mero delle  galee , & de’  faldati  de’prefidii  dello  fiato  di 
mare  . Onde  crefcendo  molto  il  bifogno  di  valerli  d’  ogni 
ajuto  in  tante  eftraordinarie  fpefe , lo  rapprefentarono  da 
nuovo  al  Pontefice , procurando  d'  ottenere  , che  dell'  en- 
trate del  Clero  del  fuo  fiato  potefle  la  Republica  per 
quelle  publiche  , & importanti  neceflità  rifeuotere  cento 
mila  ducati . Eranvi  di  quelli , che  havendo  in  ciò  già  pro- 
vata molta  durezza  nel  Pontefice,  configliavano , che  ove- 
ro  da  le  cornine ia([e  il  Senato  a far  rifeuotere  quefto  da- 
naro j overo  col  Pontefice  fi  procedere  con  qualche  maggior 
vivacità  : allegando , e fiere  nello  flato  numero  grande  di 
beni  applicati  alle  Chìefe , li  quali  refi  andò  liberi , & ef- 
fe nti  da  ogni  contributione  del  publico , ne  venivano  gli  al- 
tri a rimanere  foggetti  ad  infopportabili  gravezze  : é?  pur 
le  fpefe  dell  armate , & de  foldati  far  fi  per  la  conferva  tie- 
ne della  libertà , & delle  facoltà  di  tutti  ; nè  efiere  da  cre- 
dere , che  la  pia  mente  di  quelli  , che  bavevano  indotate 
le* Chìefe,  volefie  con  tale  me%z0  4uafl  diftruggere  la  7(e- 
publica , privandola  di  poter  valerfi  d alcuna  parte  dell  en- 
trate de'  particolari , con  le  quali  fi  fofteneva  l erario  pu- 
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blico  : nel  Pontefice  fcoprirfi  una  male  affetta  volontà  ver- 
fo  lo  fiato , & cofe  loro , dalla  quale  più  che  da  altro  ri- 
spetto era  fiato  moffo  a dovere  più  volte  ne  vare  di  Sodisfa- 
re a cofi  bonefta  ricbiefta  , & interporvi  jempre  nuove  di- 
lationi , & difficoltà  . Nondimeno  tanto  era  nell’  animo 
de'  Senatori  il  zelo  della  religione , & il  rifpetto  verfo  la 
fanta  Sede  Apoftolica  , che  fuperando  con  quello  tutti  gli 
altri  rifpetti , & a quello  pofponendo  ogni  utile , & com- 
modo, non  erano  uditi  i configli  di  quei  pochi  . Anzi  da 
i più  collantemente  affermavafi  : TSLon  convenirfi  a quella 
Republica  , che  era  nata , & crefciuta  Cbriftiana  , Sot- 
to una  perpetua  ubbidienza , & unione  alla  Cbiefa  , & 
Pontefice  "Romano,  di  che  con  raro  ejfempio  ne  baveva  ac- 
qui fiat  a vera  , & grand'tfftma  gloria  , far  bora  cofa , 
col  por  mano  d beni  di  Cbiefa , ò violentare  in  ciò  la  vo- 
lontà del  Pontefice , che  potejfe  in  alcuna  parte  Scemarle  il 
merito  di  tante  fue  paffute  operationi  y ò mofirarla  diverfa 
da  quella , cbe  era  fiata  per  sì  lungo  corfo  d anni  adietro  : 
baverfi  retta  , & fofienuta  la  Repub  He  a in  tempi  molto  più 
gravi , & difficili  fenza  tali  ajuti , Senza  paffare  a que- 
fie  provifioni  fcandolofe  : non  doverfi  diffidar  punto , cbe  da 
quegli , cbe  vede  I interno  de  cuori  de  gli  buomini  , & cbe 
tutto  può,  nonfojfero,  per  vie  a noi  incognite , anco  quando 
fopraveniffero  più  importanti  bifogni  , fomminiftrati  ajuti 
molto  più  rilevanti , che  quelli  deboliffimi , cbe  con  tali  hu- 
mani , & pemiciofi  configli  fi  voleva  andar  procurando  : fé 
il  Pontefice  baveffe  continuato  nella  Solita  fua  durezza  > tan' 
to  più  nel  coSpetto  cf  Iddio,  & del  mondo  dover  apparire 
la  devota,  & pia  mente , & la  matura  prudenza  del  Se- 
nato Vinetiano  . Eflendo  dunque  tale  opinione  prevalla , 
& continuatoli  a procedere  col  Pontefice  con  ogni  termi- 
ne d’humanità,  & di  riverenza,  finalmente  fu  ottenuto 
uno  fuffidio  del  Clero  di  cento  mila  ducati;  cofa  filma- 
ta non  tanto  per  fe  ftelfa , quanto  che  , fuperate  per  allho- 
ra  diverfe  difficoltà,  pareva  che  nell’ avvenire  fi  fofle aper- 
ta a ciò  la  llrada  più  facile  ; & ancora  perche  veniva  ciò 
a preftare  argomento  , che’l  Pontefice  giudicale  la  Repu- 
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blica , come  era  in  fatto , di  fe  benemerita , & degna  dy 
grada . Hora  fatta  quefta , & diverfe  altre  provifioni  di 
danari,  il  Senato  attefe  ad  accrefcere  di  galee  la  fua  ar- 
mata , la  quale  rimaneva  tuttavia  fotto  l’ ubbidienza  del 
General  Capello , & a mandare  fanti  nelle  ifole , & luo- 
ghi di  marina,  per  Ilare  con  ficurtà  delle  cofe  fue  afpet- 
tando  il  fucceffo  de  gli  apparecchi  di  tante  armate . 

Ma  i Turchi  fratanto , mentre  s andava  l’ armata  loro 
apparecchiando , non  erano  cedati  di  tentare  con  le  forze 
di  terra  di  racquillare  Corone , il  quale  tenevano  flretto 
con  sì  grave  afledio , che  i foldati  Spagnuoli  impatienti , 
& quafi  difperati  per  gli  tanti  incommodi  che  pativano 
d’ ogni  cofa  , erano  ufeiti  fuori  per  affalire  il  campo  Tur- 
che/co . Ma  effendo  quello  loro  ardire  infelicemente  fuccef- 
fo , fi  che  rotti  da’  nemici , con  la  perdita  di  molti  de  fuoi 
erano  flati  codretti  di  ritirarli  nella  fortezza  ; trovandoli 
per  quelli  danni , & per  la  pelle  ancora  ridotti  a poco 
numero:  come  giunfero  le  navi  di  Sicilia,  che  portavano 
il  foccorfo  , i capitani  Spagnuoli  difperati  di  poter  più 
mantenere  Corone  , fi  rifolfero  di  abbandonarlo;  coli  mon- 
tati fopra  l’ ideile  navi , lafciarono  la  terra  in  potere  de’ 
Turchi.  Fù  però  collante  opinione,  come  anco  cola  più 
verifimile , che  tutto  ciò  feguifle  con  efprelfo  ordine  dell' 
Imperatore  ; il  quale  conofcendo  , non  potere , fe  non  con 
graviflima  , & perpetua  fpefa  , & con  poca  fperanza  di 
maggiori  progredì  , mantenere  quel  luogo  circondato  da 
potenti  forze  nemiche , fi  rifolveffe  di  non  volerlo  più  ol- 
tre difendere  con  poco  frutto . Riufcì  a’  Vinetiani  la  per- 
dita di  Corone  da  una  parte  grave,  confiderando  la  poca 
fperanza,  che  rimaneva  a loro  , & a’ Prencipi  Chrifliani 
d’ abballare  la  potenza  de’ Turchi;  poiché  non  erano  ba- 
llanti nè  anco  a ritenere  le  cofe  acquiltate  . Ma  d’  altra 
parte,  reggendo  l’opportunità  del  luogo  di  Corone  pol- 
feduto  da’  Chriltiani , non  elfere  ballante  a fuperare  tant 
altre  difficoltà , per  tentare  con  fperanza  di  notabile  pro- 
fitto imprefe  contra’  Turchi  : & che  all’incontro  era  da 
quello  predata  occafione  a molti  fcandoli,  & a manifedo 
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pericolo  di  tirar  loro  ancora  nella  guerra,  mentre*!' arma-  1534 
te  Imperiali  per  tali  cagioni  con  grande  gelofia  de’  Tur- 
chi convenivano  frequentare  quei  mari  , consolarono  in 
qualche  parte  il  difpiacere  della  perdita  di  quella  città  . 

Fratanto  eflendo  Cariadino  ufcito  in  mare  con  cento 
vele,  & appreflatofi  molto  alla  bocca  del  noftro  golfo, 
il  Generale  Vinetiano , il  quale  flava  offervando  gli  anda- 
menti Suoi , apparecchiavafi , fecondo  gli  ordini  havuti  pri- 
ma dal  Senato , di  ritirarfi  più  adentro , per  non  abbando- 
nare la  cuftodia,  & Sicurtà  del  golfo.  Ma  l'armata  Tur- 
chelca  piegando  il  fuo  camino  verfo  il  mare  Tirreno,  fi  In/J’clL 
fpinfe  alle  marine  di  Calavria;  ove  dando  improvifamen-  r*> 
te  in  terra,  non  pur  depredò  il  paefe  , ma  prefe  anco  due 
terre  a marina,  benché  di  poca  ftima;  & grandiffimo  fu 
lo  Spavento,  che  per  la  giunta  dell’ armate  in  quelle  par- 
ti occupò  gli  animi  di  tutti  nelle  città  di  Napoli  , & 
di  Roma;  verfo  le  quali  quando  fotte  venuto  in  animo  a 
Cariadino  di  volgere  il  fuo  camino , non  erano  nè  le  for- 
ze , nè  gli  animi  de’  popoli , deftituti  da  certo  prefidio  de’ 

Soldati , & polli  in  Somma  confufione  , apparecchiati  a 
foftenere  uno  improvifo  sforzo  , che  contra  loro  fi  folfe 
tentato.  Mai  Turchi,  fatte  molte  prede,  pacarono  all’  ifo- 
la  di  Ponza , ove  fatta  acqua  per  il  lor  bifogno , di  là  fi  • 
condulfero  alle  riviere  d’ Africa  per  mandare  ad  effetto  il 
principale  difegno , con  il  quale  era  il  Capitano  partito 
da  Coftantinopoli  ; benché  con  attuto  configlio  haveffe 
moftrato  di  voler  pattare  più  innanzi  alle  riviere  di  Spa-  ; 
gna  ; per  ettere  improvifamente  adotto  al  nemico , che  an-  tn  A multa f- 
dava  ad  affa  li  re , il  quale  era  Amuleaffe  Rè  di  Tunigi. 

Era  Cariadino  molto  informato  di  tutte  le  cofe  di  quel 
paefe  , de'  Siti , de’  luoghi  , e delle  forze  del  Prencipe  , & 
dell’  animo  de’  popoli  verfo  di  lui  : onde  accommodando 
a quelle  cofe  a lui  beniflimo  note , & la  forza , & l’ in- 
ganno , Sperava  dovergli , come  avvenne , riufcire  l’ impre- 
sa più  facile . Sparfe  egli  dunque  fama  di  condurre  Seco 
Rolette  fratello  del  Rè , il  cui  nome  Sapeva  efier  a quei 
popoli  gratiflìmo,  & affalendo  la  città  & il  nemico,  ove 
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1534  lo  conofceva  più  debole,  dopò  qualche  varietà  di  fortu- 
tJJT*'  na’  conquillò  finalmente  la  città  di  Tunigi . 

Nel  qual  tempo  dall’ altre  armate  non  fi  fece  fattione 
alcuna  notabile.  Ma  alla  Vinetiana  occorfe,  che  al  Pro- 
veditore convenire  ufare  la  forza  contra  alcuni  vaflelli 
Maltefi  , e caftigare  il  loro  capitano . Era  quelli  Filippo 
*•'  Mazza  Cavalier  Gierofolomitano  , il  quale  havendo  con 
vaflelli  armati , con  molta  temerità  non  pur  corfo  il  ma- 
re del  Levante , ma  penetrato  dentro  del  golfo  , depre- 
dando non  folo  i navigli  , & le  robe  de  Turchi  , ma 
quelli  de’Chriftiani  ancora  , era  flato  dal  capitano  del 
golfo  prefo , e mandato  a Vinetia  ; dove  havendofi  a co- 
nol'cere  la  caufa  di  lui  dal  configlio  di  quaranta  crimi- 
nale , al  cui  giudicio  era  Hata  dal  Senato  rimefla  ; egli , 
peroche  con  pieggeria  fu  pollo  in  libertà  , non  afpettata 
la  fententia,  erafi  fuggito,  & havendo  armate  tre  fu  Ile  , 
continuava  con  grande  arroganza,  & difpregio  della  Re- 
publica  a fare  molti  danni . Onde  il  Proveditore  , tenute  a 
quelli  legni  diligente  fpia , & coltili  finalmente  un  gior- 
no improvifamente , li  prefe , & difarmò  ; & a Filippo 
' contumace,  & reo  di  tanti  delitti  fece  tagliar  la  tetta  . 
Gli  fchiavi  Turchi  furono  rimedi  in  libertà,  & mandati 
a Coftantinopoli  ; la  fufta , fopra  la  quale  era  il  capitano 
portato  , fu  abbrugiata  ; l' altre  due  conferve  poco  do- 
poi  mandate  all’ Imperatore  che  l'haveva  ricercate  : il 
quale  come  da  prima  pareva  , che  per  tale  accidente  , 
eflendo  quella  Religione  a lui  raccommandata  , rimanef- 
fe  alquanto  conturbato  : cofi  meglio  intefo  il  fatto  , & 
le  cagioni  d’  eflb  , acquietolfi  facilmente  ; & l’illeflb 
Gran  Maeftro  della  religione  dannando  l’ operatone  del 
Mazza  diceva  , che  non  pur  fenza  fua  licenza , ma  con- 
tra gli  ordini  fuoi  havea  armati  quelli  vaflelli , & con  efii 
erafi  pollo  al  corfo . 

p'nuptf  Mentre  quelle  cofe  feguirono  , era  il  Pontefice  flato 
tfa  lunga  infermità  travagliato,  dalla  quale  finalmente 
gli  fu  levata  la  vita  nel  colmo  delle  maggiori  fue  pro- 
iperità.  Fu  Prencipe  d’alti,  ma  poco  fermi  penfieri  , & 
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dato  oltre  modo  in  preda  de’fuoi  affetti:  onde  avvenne,  1534 
che  lafciandofi  vincere,  quando  dal  timore,  quando  dal- 
la cupidità,  fi  inoltrava  inconltante  , & vario  nelle  fue 
operationi  , & principalmente  nell’amicitie  co’ Prencipi; 

& con  la  Republica  confervò  lungamente  1’  unione  , Se 
la  pace , più  per  gl’  interefli  fuoi , che  per  ben  affetta  vo- 
lontà, & perche  il  Senato  moltrandofegli  , come  porta- 
va la  conditione  de’  tempi , in  ogni  cola  obfequentiffimo , 
gli  toglieva  qualunque  caufa  , anco  poco  giufta , di  rom- 
pere l'eco . A Clemente  fucceffe  nel  Ponteficato  Aleffan- 
dro  Farnefe  Romano , Cardinale  antico , e molto  dima-  t'Jh'ff' 
to  nella  corte;  il  quale  prefe  il  nome  di  Paolo  Terzo. 

Erano  del  novo  Pontefice  fatti  varii  concetti  ; ma  i più 
perfuadevanfi  , ch’egli  continuando  ne’ fuoi  penfieri  di 
confervarfi  tra’  Prencipi  neutrale  , |come  s era  dimodrato 
per  cofi  lungo  fpatio  di  cinquanta  anni , mentre  era  vif- 
futo  Cardinale  , il  che  era  ftato  di  non  poco  momento 
per  condurlo  a quella  fuprema  dignità  , folle  per  havere 
rifguardo , folo  al  beneficio  commune  , fenza  intereffarfi 
con  Prencipi  , per  attendere  con  una  grada  uguale  , e 
con  un  favio  temperamento  a confervare  in  Italia  la  quie- 
te, & la  pace . La  qual  cofa  a’  Vinetiani  non  era  difea- 
ra  , come  a quelli  che  molto  defideravano  veder  confir- 
mate le  cole  in  un  ficuro  ripofo;  & perfuadevanfi  anco- 
ra per  certa  affettione  , eh’  egli  haveva  in  ogni  tempo 
avanti  il  Ponteficato dimoftrata alla  Republica,  che  quan- 
do pur  egli  haveffe  ad  ufeire  di  quefta  fua  neutralità  , 
folfe  più  tolto  per  confirmare  la  lega , che  prima  haveva- 
tio  con  Clemente  fuo  preceffore,  che  per  penfare  ad  al- 
tre cofe  nuove  . Però  gli  dedinarono  otto  Ambafciatori  : 

Marco  Minio  , Tomaio  Mocenico  , Nicolò  Tiepolo, 
Hieronimo  Pefaro , Giovanni  Badoaro  , Lorenzo  Braga- 
dino , Gafparo  Contarmi , & Federico  Reniero;  nè  voi-  * 
fero  a quelli  commettere  alcun  negotio  , oltre  l’ufficio 
del  preltare  fecondo  l’ ordinario  collume  al  nuovo  Pon- 
tefice l’ubbidienza,  non  dimando  a propofito  loro  il  ri- 
cercare alcuna  cofa , fin  che  meglio  nella  nuova  fua  for- 
tuna , 
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1534  tana,  & dignità  non  fi  fcoprilfero  i penfieri  di  Paolo.1 
MaCefare  più  follecito  nell’ inveftigare , quali  fuffero  per 
edere  i fuoi  difegni  , follecitato  del  continuo  da  certo 
timore  delle  cofe  de’  Francefì , fece  fubito  tentare  il  Pon- 
tefice per  la  rinovatione  della  lega , che  haveva  co’l  pre- 
deceffore  fuo  : al  che  per  più  facilmente  difporlo  , fece  in- 
fieme  ufficio  co’  Vinetiani  , perche  voleffero  riconfirma- 
re  tra  loro  le  prime  capitulationi , esortandogli  a ciò  col 
mettere  loro  innanzi  la  quiete  d’ Italia  , della  quale  era- 
T'*tr*tì  di  no  tanto  defiderofi  ; & la  quale , ftando  feco  uniti , erano 
Cpcnufi°!  ballanti  di  mantenere  contra  i moti  de’  Francefì , quando 
ancora  da  ciò  diffondile  il  nuovo  Pontefice  ; ma  niuna 
cofa  effer  per  havere  maggior  forza  a tirarlo  nelle  parti 
loro  nel  principio  di  quello  fuo  Ponteficato , che'l  vede- 
re quella  unione  & buona  intelligenza  della  Republica 
con  lui , per  la  quale  convenivano  dalle  loro  voglie  di- 
pendere gli  altri  potentati  d‘  Italia  . Alle  quali  cofe  i Vi- 
netiani , nè  affentendo , nè  diffentendo  del  tutto  ; come 
quelli  eh’  erano  alieni  da  qualunque  innovatione  ; inoltra- 
vano da  una  parte  non  effore  alcuna  necelfità  di  quella 
nuova  confirmatione  della  lega , dall’  altra  fe  effere  pron- 
tilfimi  a farla , apparendone  il  bifogno.  Con  quelle  tratta- 
doni  terminò  l’ anno  M.  D.  XXXIIII. 

1535  Nell’anno  feguente  M.  D.  XXXV.  il  Pontefice  , il 
dui!*,! L 9uale  a tinti  i negotii  gravi  attendeva  con  grandiflima  fol- 
irrinttrp^-  lecitudine  , cominciò  a lafciarfi  più  chiaramente  intende- 
fiptr  uPa-  re  ^ volere  interporfi  per  la  pace  tra  Cefare  & il  Rè  di 
Francia,  alle  corti  de’ quali  deputò  ancora  per  ciò  fuoi 
efprelfi  legati  . Ma  principalmente  dimoftrava  prenderli 
grandilfima  cura  delle  cofe  d’ Italia  , & una  particolare 
protettione  della  Republica  . Nondimeno  ( come  fono 
Attiim • , l' operationi  humane , e principalmente  quelle  de’  Prenci- 
pi , varie  , e per  ogni  accidente  mutabili  ) apprefentolfi 
“* • molto  predo  occafione  d’alterare  tale  buona  difpofitione 
del  Pontefice  con  pericolo  di  turbare  la  quiete  d’ Italia  . 
Erano  nel  tempo  della  fede  vacante  fiate  celebrate  le  noz- 
ze di  Guido  Ubaldo  figliuolo  di  Francefco  Maria  Duca 
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d’ Urbino  in  Giulia  unica  figliuola  di  Giovan  Maria  Va- 
rano , Duca  di  Camerino , nella  quale  ricadeva  lo  fiato 
paterno . Furono  da  principio  quelle  nozze  da  Paolo  ap- 
probate , e credeva!! , che  le  cole  foflero  per  pattare  quie- 
tamente ; ma  poco  dopo , ò rimanendo  il  Pontefice  di- 
verfamente  da  altri  perfualo  , ò pur  riprendendo  da  fé 
fletto  ( come  avvenir  fuole  a chi  fi  trova  nel  colmo  del- 
le profperità  ) maggiori , e più  alti  penfieri  ; cominciò  a 
ftimare  quella  opportuna  occafione  , per  la  effaltatione 
della  cafa  fua  , alla  quale  s haveffe  da  concedere  quello 
fébdo  della  Chiela  per  un  principio  d’ inalzarla  l'opra  la 
conditione  de  gli  huomini  privati . Però  chiaramente  la- 
fciavalì  intendere  , non  effer  per  tolerare  , che!  ducato 
di  Camerino  folle  ( come  diceva  ) contra  ragione  occu- 
pato dal  Duca  d’ Urbino,  appartenendo  a lui  folo , co- 
me di  feudo  ricaduto  nella  Chiefa  , il  difporne  . Però 
dopò  havere  in  ciò  adoperate  le  cenfure  ecclefiaftiche , 
apparecchiavafi  di  por  mano  all’  armi  temporali  , haven- 
do  pollo  infieme  buon  numero  di  fanti , per  impedire  la 
fortificatione  di  Camerino , & il  prefidio  de’  foldati  , il 
quale  andava  il  Duca  di  Urbino  apparecchiando. 

Quella  co  fa  grandemente  difpiaceva  a’  Vinetiani  co- 
me a quelli  , che  havevano  fotto  la  protettione  loro  ri- 
cevuto il  Duca  d’ Urbino , & che  perii  buon  fervitio  pre- 
giato alla  Republica  portavano  a lui , & alla  fua  cala  gran- 
diflima  affettione;  però  facevano  prelTo  al  Pontefice  mol- 
ti ufficii  per  acquietarlo;  & tanto  più  volentieri  ancora, 

Sito  che  il  Duca  prontamente  alfentiva  , che  la  cofa 
veduta  di  ragione  . Ma  il  Pontefice  non  dando  luogo  , 
nè  a preghi , nè  a ragione  , diceva  , non  poter  altrimenti , 
che  come  configliavano  i rifpetti  di  fiato , governarfi  in 
quella  rifolutione . Anzi  che  non  dilfimulando  i fuoi  pen- 
fieri  , affermava  di  volere  con  la  forza  dell’  armi  ritorfi 
ciò , che  gli  veniva  occupato  ; cofa  llimata  da  tutti  im- 
portuniffima  alla  conditione  di  quelli  tempi , per  li  tan- 
ti travagli  della  Chriftianità  , & dall’  armi  d’ infedeli , 
& dalle  nuove  herefie  fufcitate  in  diverfe  nobililfime , & 
H.Taruta.Tom.I.  Ss  prin- 
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principaliflime  provincie  . Però  i Vinetiani  , non  trala- 
iciando  alcuna  cofa  per  eftinguere  quelle  prime  deboli 
faville , dalle  quali  poteffe  nafcere  grande  incendio  , rap- 
prefentarono  quelli  moti  a Cefare , effortandolo  a dovere 
interporvi  la  lua  auttorità,  per  mantenere  in  ogni  parte 
d’ Italia  quella  quiete  , della  quale  con  tanta  ma  laude 
era  flato  principale  auttore  . Il  quale  ufficio  abbracciato 
da  Celare  , & caldamente  da  lui  fatto  pre/To  il  Ponte- 
fice , giovò  affai  a temperare  quello  primo  ardore  dell’ 
animo  di  lui  . Ma  di  maggiore  momento  fù  creduto, 
che  foffe  per  acquietarlo  , l’effergli  da  quelli  che  favori- 
vano le  cofe  del  Duca , & de’  Vinetiani  , polli  innanzi 
altri  j & maggiori  concetti  per  l’effaltatione  de’ fuoi . Po- 
terfi  da  lui  dare  a Piero  Luigi  fuo  figliuolo  alcuno  flato 
nobile  in  Romagna  , & a’  Vinetiani  rellituire  Ravenna , 
& Cervia , àccioche  foffe  la  perfona , & lo  flato  di  Pie- 
ro Luigi  prefo  fotto  la  protettione  della  Republica , con 
la  quale  potevafi  il  nuovo  Prencipe  procurare  grandilfi- 
ma  ficurtà  . Peroche  non  era  da  dubitare , che  i Vine- 
tiani, & per  la  gratitudine  del  ricevuto  beneficio,  &per 
proprio  loro  intereffe , tornando  loro  più  conto  1’  havere 
per  vicino  un  Signore  particolare  di  quello  flato , che  la 
Chiefa  , non  foffero  con  tutte  le  forze  loro  per  foftenta- 
re  in  ogni  evento  la  grandezza  della  cafa  Farnefe  . Le 
quali  cofe  volentieri  udite  dal  Pontefice , con  la  fperanza 
di  dignità  maggiori  tenevano  appagata  la  fua  ambitione, 
fin  che  più  opportuna  occafione  s’  offeriffe  di  mandare 

?|uefli  penfieri  ad  effetto . Però  cominciò  a inoltrare  di 
ar  maggior  llima  de’  configli  de’  Vinetiani , & in  grafia 
loro  principalmente  adenti  , che  la  decilione  di  quelle 
differenze  dello  fiato  di  Camerino  foffero  ad  altro  tempo 
differite  . 

Ma  cofe  molto  maggiori  tenevano  a quello  tempo  oc- 
cupati i penfieri  , & le  forze  de’  Prencipi  grandi  , non 
fenza  qualche  travaglio  , & follecitudine  del  Senato  Vi- 
netiano . Conciofiache  Cefare  attendeva  con  molta  cura 
a preparare  una  grandiflìma  armata  per  paffare  con  effa 
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in  Africa  alla  ricuperatone  di  Tunigi  ; alla  quale  im- 
prefa  erali  volto  con  ardentiffimo  fpirito  , mollo  princi- 
palmente da  ragione  di  flato  , per  aflìcurare  il  regno  di 
Napoli , il  quale  Cariadino  con  grande  infolenza  minac- 
ciava d’aflalire;  & non  permettere,  che  i Turchi  dive- 
niffero  in  quella  corta  più  potenti , onde  potettero  tenere 
infettate  , & travagliate  le  riviere  della  Spagna  ; per  lo 
quale  riipetto  era  da’  fuoi  popoli  tale  imprefa  molto  de- 
flderata  . Ma  era  a ciò  ftimolato  ancora  da  defiderio  gran- 
de d' honor  di  guerra , {limando  cofa  generofa  , & degna 
di  grandiflimo  Prencipe , come  egli  era  , il  {ollevare  la 
fortuna  abbattuta  del  Rè  Amuleafle  , & riporlo  nello 
flato  , che  come  legitimo  Signore  haveva  pofleduto  : 
tutto  che  altri  cercando  di  detraggere  alla  gloria  di  lui, 
diceflero,  che  egli  con  tali  meni  volette  fuggire  l’occa- 
fione  di  rinovare  la  guerra  in  Ungheria,  & ricuperare  le 
cofe  tolte  da’ Turchi  al  Rè  Ferdinando  fuo  fratello,  te- 
mendo l’incontro  de  gli  efferati  Turchefchi  . Di  tutti 
quefti  fuoi  difegni  ne  diede  egli  particolar  conto  al 
Senato  Vinetiano , moftrando  zelo  grande  del  ben  com- 
mune  della  Chriftianità  , ma  particolare  delìderio  di  gio- 
vare alla  Republica,  &di  continuare  feco  in  buona  ami- 
citia . Onde  in  fatisfattione  di  lui  fu  rinovata  la  lega  con 
le  medelìme  capitulationi  apunto.,  che  conteneva  quella 
di  Bologna  , lolo  per  levare  ogni  dubbio  , che  per  la 
morte  di  Clemente  ella  poteffe  {limarli , ò caduta , ò in- 
debolita ; & fu  commetto  a Marc’ Antonio  Contarini 
Ambafciatore , che  a maggiore , & più  palefe  dimoltra- 
tione  di  quella  continuata  amicitia  dovette  feguire  , co- 
me egli  fece  , lo  Imperatore  ovunque  egli  andafle  . Furo- 
no ancora  nella  città  di  Vinetia  fatte  da  tutti  gli  or- 
dini de  i religiofi  procelfioni , &.  porti  preghi , & oratio- 
ni  a Dio  per  lo  felice  faccettò  dell’  imprefa . 

Quello  sì  grande  apparecchio  d’ armata  haveva  nell’ 
animo  de’ Turchi  generati  varii  , e grandiflimi  fofpetti* 
divenuti  maggiori  per  li  finiftri  ufficii  fatti  da  Giovanni 
Foretto  Ambafciator  di  Francia  in  Coftantinopoli  ; il 
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1535  quale  con  fai  fi , ma  molto  efficaci  ragionamenti,  cerca- 
va  ^ar  cre^ere  a Bafcià  , che  i Vinetiani  eflòrtaffero 
riìdsvl?  l’ Imperatore  a dovere  con  quelle  tante  forre  volgerfi  in 
mnani.  Grecia  contralo  flato  di  Solimano.  Et  nondimeno  d’al- 
tra parte  il  Rè  faceva  dall’  Ambafciator  fuo  in  Vinetia 
fare  altri  molto  diverfi  ufficii  , ricordando  a'  Senatori 
( come  moftrava  ) con  zelo  grande  del  fervitio  loro  , a 
dovere  con  lomma  vigilanza  olTervare  gli  andamenti  dell’ 
Imperatore  : tanto  apparecchio  d’ armata  dovere  loro  me- 
ritamente effere  fofpetto  , & d'  elfo  varie  cofe  ragionarfi 
con  pregiudicio , & imminente  pericolo  della  Repu- 
blica  : però  fapeffero  valerli  effij  in  ogni  occafione  delle 
fòrze  fue , & del  fuo  regno  prometterfi  ogni  cofa  : have- 
re  voluto  fargliene  nuovo  teftimonio  ; perche  fopra  que- 
lle fue  offerte  far  poteffero  quella  rifolutione  , che  foffe 
loro  tornata  più  utile  , & più  commoda  . Quelle  cofe 
.*./«.  davano  al  Senato  non  poco  travaglio;  accorgendofi  affai 
chiaramente,  non  mirare  quelli  ufficii  ad  altro  , che  a 
porre  la  Republica  in  diffidenza , & forfè  in  aperta  guer- 
ra , ò con  Cefare , ò con  Solimano  ; onde  foffero  effi  ne- 
. ceffitati  di  ricorrere  all’amicitia  del  Rè  di  Francia,  per 
valerli,  ò della  fua  interceffione  preffo’ Turchi  , ò delle 
fue  forze  contra  gl’  Imperiali  . Tuttavia  diffimulando  in  par- 
te quelli  fofpetti  , ringhiavano  il  Rè  delle  amorevoli 
fue  offerte  ; delle  quali  benché  ftimaffero  non  dovere 
allhora  efferne  bifogno , volere  però  che  per  quelle  fi  ac- 
crefceffero  gli  oblighi  della  Republica  verfo  quella  Co- 
rona . Ma  ben  fi  dolfero  de’  mali  ufficii  fatti  dall’  Amba- 
fciator fuo  a Coftantinopoli , tanto  contrarii  alla  verità , 
& con  tanto  maleficio  delle  cofe  loro  . Ma  il  Rè  cer- 
cando levare  da  fe  quella  colpa  , affermava  non  havere 
all’  Ambafciator  fuo  data  alcuna  tale  commiffione  . Ma 
era  cofa  certa , che  il  Rè  di  Francia  haveva  già  comin- 
•V.n  c*at0  a tenere  co’ Turchi  fecrete  pratiche  di  cofe  mol- 
etri-  tt>  importanti  , & molto  dannofe  alla  Chriftianità  : & 
fuma.  come  jj  rjtrovar{j  Solimano  occupato  ancora  nella  guerra 
di  Perfìa  differiva  la  conclulione  di  quello  negotio , & i 
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futuri  mali  ; cofi  prevedevafi  , che  farebbono  tanto  più 
facilmente  abbracciate  da  lui  le  propofte  del  Rèdi  Fran- 
cia , quanto  che  da  una  parte  fatto  più  altiero  per  ha- 
vere  con  l’armi  fue  vittoriofe  corfa  la  Perfia,  haverebbe 
havuto  maggior  defiderio  d’  abbaflare  la  grandezza , & la 
gloria  di  Cefare  ; e dall'altra  havendo  provato  per  la 
lunghezza,  e difficoltà  de’ viaggi  quanto  haveffero  patito 
le  fue  genti , e quanto  foffero  da  llimare  1’  armi  de’  Per- 
mani , dalle  quali  nel  fuo  ritorno  era  flato  con  grave  fuo 
danno  travagliato  , haverebbe  cercato  di  volgere  la  guer- 
ra in  altra  parte.  Ma  contra’ Vinetiani  non  havevano  po- 
tuto ancora  tanto  gli  ufficii  de’  Francefi  , che  haveffero 
turbata  la  pace  ; anzi  che  Solimano  de’  fuoi  profperi  fuc- 
ceffi  , & de’  nemici  fugati  ( era  egli  penetrato  con  1’  ef- 
ferato cofi  dentro  a’  confini  della  Perfia , che  haveva  de- 
predata la  città  di  Tauris  fede  reale  di  quelli  Rè  , & 
poi  paffato  a Babilonia , cacciatone  il  prefidio  Perfiano , 
haveva  ridotta  in  fuo  potere  quella  città)  ne  diede  par- 
ticolar  conto  al  Senato  , ben  con  parole  altiere  quanto 
a’  fuoi  nemici , amplificando  i danni  loro , & le  fue  vit- 
torie ; ma  però  con  dimoflratione  grande  di  buona , & 
continuata  amicitia  con  la  Republica.  Ma  fjpargevafi  fa- 
ma , che  fubito  ritornato  a Coflantinopoli  folle  per  fare 
apparecchi  grandi  di  armata;  per  il  quale  effetto  haveva 
fatto  chiamare  a fe  Cariadino , & dati  altri  ordini , che 
predavano  chiaro  indicio , che  egli  non  foffe  per  lafciare 
ripofare  le  fue  armi . 

Fratanto  Cefare,  fubito  paffata  la  flagione  del  verno, 
effendo  già  tutte  le  cofe  difpofle  per  l’ imprefa  d’  Afri- 
ca , fi  pofe  in  mare , imbarcatofi  a Barcellona , ove  era 
ridotta  tutta  la  fua  armata  in  numero  di  trecento  vele 
di  più  forti  , fotto  il  governo  del  Prencipe  Doria  , & 
quaranta  mila  combattenti  , oltre  la  turba  grandilfima 
di  galeotti , & marinari , feguendolo  i principali  Signori 
della  Spagna  , & l’ Infante  di  Portogallo , il  quale  coti 
ottanta  navi  era  venuto  a ritrovarlo  a Barcellona.  Navi- 
gò prima  l’ armata  in  Sardigna , & prefe  porto  a Cagna- 
ia. Varuta  Tom.I.  Ss  3 ri , 


N 


1535 


Benchenero 

t»jr*  muo- 
vere il  Tur* 
co  coatra 1 

Ventilanti 


Che  fono  da 
lui  ra/gu fi- 
gliati delle 
fue  vi  teoria 


Cefare  pajffa 
in  Africa . 


Digitized  by 


*535 


Afoilìa  la 
9 eletta. 


Et  la  pren- 
de. 


Con  fheim- 

pawifce  i 
Turchi , 


Et  ricupera 
• Tunigi  , e 
Berta  , 


Et  la  dona 

ad  A mule- 
ajfe. 


<54o  DELL’  HISTORIA  % ; 

ri  , ove  dati  gli  ordini  neceiTarii  per  l’ adminiftratione 
della  guerra , pafsò  alle  fpiaggie  di  Cartagine  ( chiamali 
quella  contrada  Martia , famofa  per  1'  antica , & nobile 
fede,  che  vi  tenne  la  Republica  Cartaginefe  ) quivi  ef- 
fendolì  accollata  a terra  prelfo  alla  Goletta  , vi  s'ac- 
campò intorno  1’  efferato  fubito  sbarcato  , ftimandoli 
1’  acquillo  di  quello  fito  neceflario  per  paffare  innanzi  all’ 
imprefa  di  Tunigi  ; peroche  è la  Goletta  una  torre  con 
molti  ballioni,  polla  qnafi  alla  bocca  d’ un  canale,  per 
lo  quale  conducendovifi  1'  acqua  del  mare  , fa  uno  llagno 
vicino  , & fopra  elfo  per  fpatlo  di  circa  dodici  miglia 
lungi  dal  mare  è polla  la  città,  di  Tunigi.  Fecero  i Tur- 
chi del  prefidio  della  Goletta  valorola  difefa  , ma  per 
l’ impeto  grande  dell’  arteglierie  rimanendo  quafi  diftrut- 
ta  la  fortezza  , pervenne  in  potere  de  gli  Spagnuoli  ; i 
quali  entrati  nello  llagno , acquillarono  fenza  alcun  con- 
trailo intorno  a cinquanta  tra  galee  , galeotte  , & fulte , 
che  da  Cariadino  vi  erano  , come  in  luogo  più  ficuro  ,■ 
ri  polle . Quella  perdita  tolle  in  modo  l’animo  a Caria- 
dino , che  quantunque  da  principio  ufcito  di  Tunigi  con 
1’  efferato  dimollraffe  di  voler  venir  a battaglia  con 
1‘  Imperatore,  nondimeno  cedendo  prello,  fi  ritirò  nella 
terra  di  Bona  : nè  quivi  ancora  ftimandoli  ficuro,  poi- 
ché intefe  effer  dal  Doria  feguitato  , pafsò  in  Algeri  . 

Le  città  di  Tunigi  , & di  Bona  abbandonate  dal  capi- 
tano , benché  vi rimaneffe  dentro  groffo  prefidio,  cadero- 
no  prello  , & facilmente  in  poteftà  de  gli  Spagnuoli. 

Ma  Cariadino  da  tanti  pericoli  fcappò  falvo  , riferbato 
forfè  come  flagello  della  Chriftianità , per  li  fuoi  pecca- 
ti ; & poco  appreffo  andò  a Coftantinopoli  , dove  era 
chiamato  , & andato  ad  incontrare  Solimano  , prima  che 
egli  giungeffe  con  l’ efferato  di  Perfia  , ilcufato  come 
potè  il  meglio  , quello  fatto  , & la  perdita  del  regno , 
ih  da  lui  ricevuto  in  grafia , & prepollo  al  governo  del- 
1 i fua  armata  . Ma  Cefare  partito  vittoriofo  d’  Africa  , 
havendo  con  reale  liberalità  donato  ad  Amuleaffe  il  re- 
gno di  Timigi,  da  lui  acquiftato  , con  obligo  di  dove- 
re. 
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te  , come  feudatario  fuo  , pagarli  per  cenfo  ogni  anno  1535 
fei  cavalle  barbare  , dodici  falconi  , & dodici  mila 
feudi  per  lo  dipendio  di  mille  fanti  Spagnuoli , da  efler 
tenuti  per  ordinario  prefidio  della  Goletta;  navigò  con 
tutta  l’armata  in  Sicilia,  ove  fermatofr  molti  giorni  nel- 
le  città  di  Palermo,  & di  Melfina,  licentiò  la  maggior  Ju 
parte  de’  navigli , che  haveva  feco , & disfece  l’ efferato , 
non  ritenendo  altro  che  due  mila  fanti  Alemanni  per  la 
fua  guardia.  Le  quali  cole  ifpedite,  venne  ad  invernare 
nella  città  di  Napoli  , ove  fù  con  eftraordinarii  honori 
ricevuto , & trattenuto  con  molti , & folenni  fpettacoli , u Ntf,n- 
facendofi  quelle  dimollrationi  tanto  maggiori  , quanto 
che  non  era  piti  flato  l’ Imperatore  in  quel  regno  , & 
quanto  che  1’  eflerfi  a quello  tempo  ivi  celebrate  le  noz- 
ze di  Madama  Margarita  fua  figliuola  naturale  in  Alef- 
fandro  de  Medici  Duca  di  Fiorenza  , predava  occafione 
di  feda,  & d’ allegrezza  . Andarono  in  quedacittàa  ritro- 
varlo diverfi  Prencipi , & Ambafciatori  de’ Prencipi  ; & la  D 
Republica  parimente  , come  altre  volte  haveva  fatto , vi  * j" 
mandò  quattro  Ambafciatori , che  furono  Marco  Fofca- 
ri  , Giovanni  Delfino , Vicenzo  Grimani  , & Tornalo 
Contarmi , i quali  haveflero  a rallegrarfi  delle  vittorie  & 
de  gli  acquidi  d’ Africa.  Et  veramente  erano  quedi  riu- 
feiti  grati  a' Vinetiani  ; peroche  quantunque  l’acrefcerfi 
la  potenza  di  Celare  folle  cola  per  fe  ftelfa  grave  , & 
molto  fofpetta  in  un  Prencipe  di  grande  fpirito  , & di 
grandidime , forze  , come  era  Carlo  ; tuttavia  confide- 
randofi  che  come  la  fua  grandezza  dava  contrapefo 
a quella  dell’  Imperio  Ottomano  , cofi  metteva  con- 
to alla  Chriflianità  , & principalmente  alla  Republica 
Vinetiana , pili  efpoda  alle  forze  Turchefche,  che  egli  li- 
bero da’ travagli , che  potefie  ricevere  da’ Turchi  in  quei 
mari , ò da  defiderio  di  peniate  da  fe  dello  a travagliare 
i Turchi  in  quelle  parti  , per  occupare  quelle  fortezze 
d'  Africa  cofi  dannole  , & fofpette  alla  Spagna  , potefie 
nell' occafioni , che  s’ offa  i fiero  , volgere  tutte  le  fue  for- 
ze contra  gli  dati  de’ Turchi  nel  Levante. 

Ss  4 Men- 
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Mentre  era  1*  Imperatore  in  quefte  cofe  occupato , fegul 
la  morte  di  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  , manca- 
to fenza  figliuoli , che  havelfero  ad  effere  heredi  di  quel- 
lo fiato  . Morto  lui , il  Senato  Milanefe  diede  la  cura  ad 
Antonio  da  Leva  delle  cofe  dello  fiato  , perche  lo  ad- 
minirtrafle  in  nome  della  Duchelfa  vedova  fin  tanto  che 
s intendefie  la  volontà  di  Cefare  ; il  quale  raccolta  beni- 
gnamente la  Ducheffa , che  andò  a ritrovarlo  a Napoli , 
moftrò  di  fentire  della  morte  del  Duca  molto  difpiace- 
re;  ò per  vero  affetto,  moffo  dall’ amore  che  portafle  a lui  ; 
overo  da  dubbio , che  poteffe  quello  accidente  turbare  la 
-quiete  d'  Italia  ; ò pur  per  certa  fimulatione  , cercando 
per  ciò  di  far  credere  , che  egli  non  afpirafle  per  le  a 
quello  fiato . Ma  molto  maggiore  , & più  vero  travaglio 
ne  fentirono  i Vinetiani,  i quali  havendo  foftenuta  tanto 
tempo  con  gravifiime  fpefe  , & incommodi  la  guerra  a 
quello  fine  , che  in  quello  fiato  foffe  pollo  un  Signore 
particolare  , & Italiano , vedevano  per  la  morte  del  Duca 
ritornare  in  nuovi  dubbii  & difficoltà  quello  loro  defide- 
rio , & apparecchiarfi  occafione  , ò forfè  necefiità  di  do- 
vere ripigliar  l’armi.  Però  giunto  che  fù  Cefare  a Na- 
poli, gli  fecero  rapprefentare  il  loro  defiderio , & lo  fiato 
delle  cofe  di  Italia,  pregandolo  a ritrovar  modo  di  con- 
fervare  quella  pace , che  egli  fteffo  haveva  introdotta , & 
della  quale  fi  inoltrava  tanto  defiderofo  . A quefte  cofe 
fù  da  Cefare  rifpofto,  che  come  a fe  apparteneva,  come 
a Signore  di  quel  feudo  , la  cura  di  provederc  a quello 
flato , coli  defiderava  di  far  cofa  , che  poteffe  piacere  a* 
Prencipi  Italiani,  & a’ Vinetiani  principalmente}  però 
udirebbe  volentieri  , ciò  che  folTe  da  loro  ricordato , per 
effer  più  certo  di  fermare  le  cofe  fecondo  il  bifogno  d’ Ita- 
lia , & l’ intentione  loro  . Ma  il  Senato  , come  grande- 
mente defiderava , che  ad  un  particolar  Signore  ritornalfe 
il  ducato  di  Milano  , coli  non  potendo  ben  conofcere , 
quali  follerò  in  ciò  i penfieri  di  Cefare;  nè  volendo  , e 
peraventura  con  poco  profitto , offendere  1’  animo  di  lui , 
ò di  altri  , flava  fermo  in  quella  generale  propofta  , che 
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fi  inveffifle  di  quello  flato  perfona  , che  fofle  giudicata  a 1533 
propofito  per  la  quiete  d’ Italia . Però  tutto  che  andalfero 
i quattro  Ambafciatori  eletti  a Napoli , non  fù  loro  com- 
meffo  cofa  alcuna  intorno  a quella  trattatione  . Di  che 
prendendo  l’ Imperatore  qualche  meraviglia  , & defidero- 
fo  di  conciliarli  predo  a’  Vinetiani  nuova  grafia  , come 
portava  la  occalione , promode  egli  nuovi  ragionamenti  di  r mi  »rt. 
quello  negotio  ; concludendo  in  fine  , come  altre  volte 
haveva  detto  , che  dando  ancora  frà  fé  irrefoluto  a chi 
dar  fi  dovefle  il  ducato  di  Milano  , volentieri  udirebbe 
ricordare  dal  Senato  alcuna  cola , & metterebbe  in  molta 
confideratione  ciò  , che  da  lui  fode  flato  propofto  & con- 
lìgi iato  . Et  poco  appreflo  crefcendo  i ibfpetti  de’ moti 
Francefi,  Celare  ricercò  i Vinetiani,  che,  come  per  la 
morte  del  Pontefice  erafi  rinovata  tra  loro  la  lega  , coli 
hora  per  la  morte  del  Duca  di  Milano  s havede  a fare 
il  medefimo  : defiderare  ciò , per  meglio  aflicurare  le  cofe 
d’Italia,  & per  levare  ogni  occalione  a chi  havede  ani- 
mo di  fturbare  la  quiete  , nella  quale  allhora  fi  viveva. 

Della  qual  mente  perche  erano  Umilmente  i Vinetiani, 
però  voi  fero  fatisfarne  Cefare , confirmando  la  lega  con 
l’ ifteffe  prime  conditioni , & rifervando  in  elfa  honoratif- 
fimo  luogo  al  Pontefice  , & a chi  folle  eletto  Duca  di 
Milano . Fu  llimato  buon  configlio  concedere  alle  prime  uyìÌmìI* 
fue  inflanze  quanto  ricercava  Cefare , cofi  per  dimoftrare  »«'• 
con  quella  prontezza  una  ben  affetta  volontà  vcrfo  di 
lui,  come  ancora  per  fuggire  l’ occalione  d’ havere  a trat- 
tare quello  negotio  in  Roma , ove  era  predo  per  transfa- 
rirfi  Cefare;  il  che  non  farebbe  mancato  di  qualche  fo- 
fpetto  predo  a’ Turchi  , per  1’ ordinarie  pratiche  di  leghe 
contra  infedeli  folite  ad  effer  propofte  da’  Pontefici , ben- 
ché già  molt’ anni  hormai  fenza  alcun  profitto  . I quali 
rifpetti  non  elfendo  , ò ben  conofciuti  , ò ben  mifurati 
dal  Pontefice , non  rimafe  di  dolerfi  de’  Vinetiani  , che  eh 
troppo  predo  fodero  divenuti  in  quella  rifolutione  , db- 
vendofi  (come  egli  diceva)  differirla  alla  prefenza  fua , 

& alla  venuta  di  Celare  in  Roma  . 
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Eranli  per  la  morte  del  Duca  di  Milano  rifvegliati  fu- 
bito  nel  Rè  ài  Francia  i primi  Tuoi  ardentilfimi  fpiriti 
di  conquidale  quello  dato  . Però  difponendofi  al  prende- 
re queda  i/mprefa , deliberò  di  tentare  prima  l’animo  de’ 
Vinetiani,  lo  dato  , & forze  de’ quali  erano  fopra  ogni 
altra  cola  opportune  a tale  fuo  defiderio . Ifpedì  dunque 
a Vinetia  Monfignor  di  Bioves  gentilhuomo  della  lira 
camera  , perche  intendere  , quale  in  tale  occaGone  che 
ò’ offeriva,  come  diceva,  d’ allicurare , & ampliare  lo  ftato 
della  Republica , foffe  l’ intentione  del  Senato.  Dimodra- 
va  , fe  havere  forze  , danari , amici , & ogni  altra  cofa  ; 
onde  fi  poteffe  con  certa  fperanza  di  buon  fucceffo  pren- 
dere quell’  imprefa  della  quale  proponeva  loro , fe  vo- 
leffero  dichiarirfi  fuoi  amici , & confederati , honoratilfi- 
mi  premii  . Alle  quali  cofe  non  parendo  tempo  oppor- 
tuno di  predare  l’ orecchie  , fù  con  parole  generali  ri- 
fpodo  : la  Republica  per  antico  fuo  indituto  havere  fem- 
pre  defiderata , & procurata  la  pace , & a quedo  tempo 
convenirli  tanto  più  di  feguire  gli  ideili  configli  , quan- 
to che  per  gli  incominodi  delle  lunghe,  & gravi  guerre 
pallate  era  in  dato  d’  haver  bifogno  di  ripofo  ; & quan- 
to che  i prefenti  travagli  , ne’ quali  ritrovavafi  la  Chri- 
dianità  per  le  tante  herefie  fufcitate  in  diverfe  parti  , 
pervadevano  a dovere  anzi  volgerG  ad  edinguere  quede , 
che  ad  implicarfi  in  altre  nuove  guerre  : tuttavia  ren- 
dere molte  gratie  al  Rè  di  quede  offerte  , & di  que- 
da conGdente  communicatione  ; delle  quali  cofe , co- 
me candirne  , G farebbe  fatta  conferva  , & forfè  venireb- 
be  tempo  più  opportuno  d’  ufarle  . Ma  il  Rè  di  Fran- 
cia non  deponendo  per  quedo  il  penderò  di  mandare  i 
fuoi  efferciti  in  Italia  all’acquido  dello  dato  di  Milano, 
attendeva  con  molta  follecitudine  a porre  inGeme  genti , 
per  alfalirlo  quanto  più  poteffe  improvifamente  . Et  per 
fard  la  drada  con  l’ armi  più  preda  , & più  facile  , 
vendicare  inGeme- l’ ingiurie  , che  egli  dimava  d’ havere 
ricevute  da  Carlo  Filiberto  Duca  di  Savoja  , pensò  d’ 
entrare  prima  hodilmente  nello  dato  di  lui  , & occupa- 
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re  le  fue  terre  . Era  il  Rè  del  Duca  per  diverfi  rifpetti 
mal  fatisfatto  ; perche  egli  non  haveffe  voluto  reftituir- 

fli  Nizza  , & Villafranca  , già  impegnate  da’  Rè  di 
^rancia  a’  Duchi  Tuoi  predecelfori  ; perche  non  haveffe 
voluto  affentire  , ricercato  di  ciò  più  volte  , che  di  ragio- 
ne foffero  vedute  le  pretenfioni , che  haveva  il  Rè  fopra 
quel  ducato  per  Madama  Ludovica  fua  madre  , forella 
del  Duca;  ma  più  che  d'altra  cofa , perche  il  Duca  fe- 
guendo  il  configlio  della  moglie  (era  quella  forella  del 
Rè  Giovanni  di  Portogallo  , & d’ Ifabella  moglie  di 
Carlo  Imperatore  ) lì  moltraffe  in  tutte  le  cole  troppo 
partiale  al  cognato . 

Da  quelli  moti  cofi  importanti  vedevafi  l’anno  ventu- 
ro M.  D.  XXXVI.  dover  riufcire  notabile  per  le  dif- 
cordie  rinovate  tra  quelli  Prencipi  grandi  , origine  di 
gravillìmi  mali . Nel  principio  dunque  di  quello  anno  il 
Rè,  fatto  capitano  generale  del  fuo  efferato  Filippo Scia- 
boto  Ammiraglio  di  Francia  , lo  mandò  ad  affalire  il 
Piemonte , ove  trovando  il  paeie  poco  proveduto  alla  di- 
fefa,  occupò  le  terre  di  Turino,  Follano,  & Pinarolo; 
& havercbbe  con  l’ illeffo  corfo  di  vittoria  acquillato  Ver- 
celli , fe  Antonio  da  Leva , che  era  nello  flato  di  Mila- 
no , fpingendofi  innanzi  con  grande  celerità , & moltrando 
animo  rifoluto  di  foccorrerlo , non  haveffe  fermato  & im- 
pedito il  difegno  de’ Francefi.  Di  quelli  moti  dimoftroff 
oltre  modo  l’ Imperatore  offefo , & fdegnato  contra  il  Rè 
di  Francia:  talché  come  attendeva  con  ogni  follecitndinc 
ad  apparecchiare  contra  di  lui  potente  efferato;  cofi  af- 
fermava collantemente  di  voler  andare  ad  affalirlo  nel  pro- 
prio fuo  regno  di  Francia  . E poco  appreffo  effendofi 
transferito  in  Roma , volle  egli  fteffo  parlare  in  publico 
Conciftoro  , querelando  gravemente  il  Rè  di  Francia  , 
& aggravando  quanto  più  potè  quello  nuovo  fatto;  tal- 
ché portato  dall’ira  proruppe  in  tanta  alteratione  , che 
diffe  , volere  sfidare  il  1{è  a combattere  [eco  a [ingoiare  bat- 
taglia , per  terminare  una  volta  da  fe  medefimi  tante  loro 
contefe . Le  quali  cofe , come  apportavano  grande  Itupore 
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r 536  a gli  huomini,  cofi  fcemavano  affai  delle  laudi  di  quell? 
per  altro  favii,  & generofi  Prencipi  ; poiché  facendo  pro- 
feflìone  di  non  cedere  mai  a niuna  cofa  con  una  collan- 
te rifolutione  d’animo  invitto,  datifi  nondimeno  in  pre- 
da di  quello  affetto,  fi  Infoiavano  condurre  a molte  baf- 
fe  , & indegne  operationi . Aft'aticoffi  affai  per  acquietarlo 
il  Pontefice  , il  quale  prima  ancora  haveva  molte  cofe 
trattate  intorno  all’accordo  traCefare,  & il  Rè  di  Fran- 
VpUcTfj'  eia;  ma  tutte  erano  riufeite  vane.  Era  la  principale  dif- 
•nuttati» . ficoità  nel  trovare  temperamento , che  piacere  poteffe  all* 
uno  & all’altro  nelle  cofe  del  ducato  di  Milano  : nelle 
quali  trattationi , tutto  che  vi  s’ interponeflero  i Vinetia- 
Diffchk  ni , peroche  di  volere  di  Cefare  erano  loro  tutte  le  cofe 
tjfrwu.  communicate  ; nondimeno  procedevano  con  grandiflìma 
riferva , per  li  rifpetti  confiderati , fatte  maggiori  per  que- 
lli nuovi  accidenti  ; onde  era  data  occanone  a qualche 
dubbio,  che  Cefare  per  liberarfi  dall’impaccio  di  quella 
guerra , & per  ritornare  nello  flato  il  Duca  di  Savoja , 
il  quale  andato  a ritrovarlo  a Napoli , & commiferando 
il  cafo  fuo , lo  pregava , & eccitava  del  continuo  a pro-| 
, curare  la  fua  reftitutione , foffe  finalmente  per  accordare 
in  alcun  modo  col  Rè  di  Francia  ; il  quale  prendendo 
ttvus  nuovo  piede  in  Italia,  non  haverebbe  lafciate  lenza  ven- 
stnrdtna.  detta  l’ ingiurie  , che  ftimaffe  d’haver  ricevute  da  altri 
Prencipi  Italiani  . Preltava  a ciò  più  certo  argomento 
1’  havere  il  Rè  di  Francia  aflentito  ad  inftantia  del  Pon- 
tefice , di  mandare  a Roma  il  Cardinale  di  Lorena , per 
trattare  le  conditioni  dell’  accordo  ; per  la  venuta  del 
quale  erano  anco  nel  Piemonte  rimale  l’armi  fofpefe;  &• 
in  quelle  trattationi  Cefare  non  fi  dimollrando  alieno  dal 
volere  dare  fatisfattione  al  Rè  , contentavafi  di  cedergli 
il  ducato  di  Milano  , da  efferne  d’effo  invertito  Monfi- 
gnor  d’ Angoleme  terzogenito  del  Rè.  Ma  fimafe  il  ne- 
n.rrjair.  gotio  irrefoluto , & fofpcfo , perche  ricercava  il  Rè,  che 
rtfthaa.  qnefl.0  ftato  f0{fe  non  Angoleme , ma  al  Duca  d’  Or- 
liens  fuo  fecondogenito  conferito  ; il  che  negava  aperta- 
mente Cefare  di  voler  fare  , adducendo  ",  che  ciò  farebbe 
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non  confirmare,  come  egli  procurava  la  quiete  d’Italia,  1536 
ma  aprire  la  ftrada  ad  altre  pericolofe  novità  per  le  pre- 
tenfioni  , che  haveva  Orliens  per  la  moglie  Catherina 
de’ Medici , fopra  gli  flati  di  Fiorenza,  & d’  Urbino. 

Cofi  effendo  rimalo  il  negotio  imperfetto , Cefare , il 
quale  partito  da  Roma , erafi  per  alquanti  giorni  fermato 
in  diverfe  città  di  Tofcana,  pafsò  innanzi  in  Afte  , ove 
ridotti  tutti  i fuoi  principali  capitani  , tra’ quali  erano 
di  gran  nome  , Ernando  di  Toledo  Duca  d’ Alva  , il  u 
Marchefe  del  Guafto , e Don  Ferrante  Gonzaga,  confi- 
gliò del  modo  del  fare  la  guerra  : nel  che  feguendo  più 
tolto  il  fuo  defiderio  , che  la  ragione  , ò il  configlio  d’ 
huomini  più  periti , deliberò  di  paffare  con  l’ efferato  in 
Provenza.  Cofi  fatte  ridurre  tutte  le  fue  genti  a Nizza; 
ove  fimilmente  n’andò  il  Doria  con  cinquanta  galee,  per 
fpalleggiare  con  1’  armata  1’  efferato , fi  riduffe  egli  ancora 
in  pedona  nello  ifteffo  luogo  : di  là  penetrando  ne’  confi- 
ni del  Rè  di  Francia,  fermò  il  campo  intorno  alla  terra  Et  pajfa  in 
di  Aix,  ftando  irrefoluto  , a quale  imprefa  doveffe  voi-  Fr"f“' 
gerfi  ; ma  havendo  principalmente  volto  l’animo  ad  alfa- 
lire  , ò Marfiglia-,  ò Ardes  . Nelle  quali  irrefolutioni , 
havendo  confumato  molti  giorni,  & dato  tempo  al  Rè, 
il  quale  per  quello  effetto  era  venuto  a Lione , di  porre 
infieme  un  potente  effercito  di  fanti  Alemanni , & Sviz- 
zeri , per  opporli  a gli  sforzi  di  lui  , & apprelfo  di 
fufcitare  a fuo  favore  diverfi  capitani  Italiani , i quali  in- 
torno alla  Mirandola  raccolto  buon  numero  di  gente, 
s’ apparecchiavano  per  tentare  novità*in  Genova  , & ri- 
durla alla  devotione  di  Francia:  convenendo  Cefare  pen- 
fare  alla  difela  delle  cofe  proprie,  & fentendo  già  il  fuo 
effercito  molti  incommodi  per  la  mala  temperie  dell'ae- 
re , ove  era  accampato  , convenne  ritirarli  fenza  haver 
fatto  altra  cofa,  che  inoltrata  grandiffima  volontà  d’of-  '/««of- 
fendere il  Rè  di  Francia.  Ma  prima  , che  egli  palfalfe 
in  Provenza  , haveva  mandato  a Vinetia  Roderigo  Da- 
valos  per  informare  il  Sena'to  de  gli  apparecchi  della 
guerra,  & del  fuo  difegno  d’affalire  la  Francia;  & ap- 
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preffo  ad  effortarlo , che  teneffe  pronte  quelle  forze , alle 
quali  per  le  capitulationi  era  obligato , per  poter  fubito 
fpingerle  innanzi , quando  folTe  crefciuto  il  bifogno  , alta 
difefa  dello  flato  di  Milano  . Sopra  le  quali  dimande  de- 
liberò il  Senato , che  foffe  rifpoflo  a Cefare , che  come 
era  flato  pronto  a rinovare  la  lega,  cofi  faria  altretanto 
in  mantenere  le  cofe  , alle  quali  per  effa  era  obligato  : 
però  quanto  a fe  s’ appartenere , non  farebbe  lo  flato  di 
Milano  mancato  di  difefa . 

Cofi  fu  deliberato  di  fare  fei  mila  fanti  fotto  Anto- 
nio da  Caftello  Generale  dell' arteglieria  , il  colonnello 
Babone  Naldo  , & altri  capitani  , a' quali  s’aggiunfero 
cinquecento  cavalli  leggieri  armati  alla  Borgognona , con 
ordine  che  tutte  quelle  genti  doveffero  ridurti  ad  Afola 
nel  territorio  Brefciano  per  paffare , quando  fofTe  bifogno  , 
fui  Cremonefe  . Però  fu  chiamato  il  Duca  d’ Urbino 
dal  fuo  flato  , perche  foffe  pronto  d’andare  in  perfona 
con  l’ efferato  : ma  dopò  efferfi  con  le  tregue  fatte  per 
la  venuta  del  Cardinale  di  Lorena  fopito  quel  primo  ar- 
dore de’ Francefi  , col  quale  credeva»  , che  s’haveffero 
aperta  la  via  a maggiori  vittorie  , parve  che  quell’  effer- 
ato , fecondo  il  coflume  della  natione , rimaneffe  pigro , 
& quafi  otiofo  ; onde  non  fu  alle  genti  de’  Vinetiani  da- 
ta neceffità  d’ ufcire  de’  loro  confini  . Nondimeno  il  Rè 
di  Francia  inoltrava  apertamente  di  rimanere  de’  Vine- 
tiani mal  fatisfatto  ; non  perche  conofceffe  haverne  giu- 
Ila  cagione  , poiché  non  fi  trapaffavano  gli  oblighi  della 
confederatione  ; ma^)erche  con  quelle  querele  fperava  di 
fare , eh’  eflì  procedeffero  più  rifervatamente  nell’  attende- 
re le  cofe  , delle  quali  eran  tenuti  a Cefare,  & s’afte- 
neffero  dall’entrare  con  lui  in  nuova  , & più  flretta  ca- 
pitulatione  ; però  d’ ogni  cola  prendeva  occafione  di  la- 
mentarti . Cefare  Fregofo  havendo  il  governo  d’ una 
compagnia  di  cavalli  leggieri  , con  la  quale  dimoravati 
aflhora  nella  città  di  Verona  , partitoti  fenza  licenza  , 
erafi  trasferito  a Genova,  per  favorire  le  parti  del  Rè*, 
onde  ne  fu  non  pur  privato  del  foldo  , & del  grado, 
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ma  bandito  di  tutto  Io  flato  della  Republica.  Di  que- 
lla , & d'altre  sì  fatte  cofe  dolevafi  il  Rè  talhora  con 
parole  acerbe , perche  voleffero  i Vinetiani , come  dice- 
va, impedire  le  fue  imprefe  . E da  altra  parte  gli  agen- 
ti di  Cefare , perche  erano  flati  licentiati  alcuni  fanti  af- 
faldati oltre  il  bifogno  , inoltrandone  riferimento , an- 
davano interpretando , ciò  efferfi  fatto  a line  d'  accrefcere 
l’ efferato  de' nemici  , che  s’andava  riducendo  nella  Mi- 
randola : tanta  era  la  gelofia,  che  havevano  quelli  Pren- 
cipi , l'uno  dell’altro,  nell’havere  per  amica,  & confe- 
derata la  Republica . 

L’ Imperatore  partito , come  s’  è detto , di  Provenza , 
venne  a Genova  con  animo  di  paffare  , come  poi  fece , 
in  Ifpagna  , havendo  lafciato  in  Italia  il  Marchefe  del 
Guaito  in  luogo  d’  Antonio  da  Leva , che  era  morto  in 
quelli  giorni , con  venti  mila  fanti  Alemanni , Spagnuo- 
li , & Italiani  . A Genova  Io  vennero  a ritrovare  altri 
Ambafciatori  della  Republica , Nicolò  Tiepolo  , Marc’ 
Antonio  Veniero  , Marc’ Antonio  Cornaro  , & Antonio 
Capello  . Ma  egli  nell’  ifteffo  tempo  fpedì  a Vinetia  Don 
Pietro  Gonzales  di  Mendoza , per  dare  conto  de’  fucceffi 
della  guerra  , della  caufa  del  fuo  ritorno  , & del  defiderio , 
che  teniva  della  pace  . Intorno  a che  narrando  particolar- 
mente le  cofe  trattate  co’l  Rè  di  Francia,  le  quali  pratiche 
eranfi  ancora  dopoi  rinovate , diffe,  havereal  Rè  concef- 
fo tempo  di  tre  mefi  alla  rifolutione , fe  accettar  voleffe 
il  ducato  di  Milano  per  Monfignor  d’ Angolane,  il  qua- 
le haveffe  per  virtU  di  quello  accordo  a prendere  per  mo- 
glie la  Ducheffa  vedova  Hata  moglie  del  Duca  Sforza: 
ma  non  rifolvendofi  il  Rè  in  quello  tempo  , havere  in 
animo  di  dare  quello  flato  , overo  a Don  Luigi  Infante 
di  Portogallo  , overo  a Emanuel  figliuolo  del  Duca  di 
Savoja;  l'opra  che  ricercava  il  parere  de’ Vinetiani  : ma 
per  ftabilimento  di  quelle  cofe  aggiungeva  , effer  necef- 
lario  il  fare  una  nuova  confederatione  tra’  Prencipi  Ita- 
liani , fenza  la  quale  non  vedeva  come  folo  portar  potei- 
fe  tanto  pefo  : però,  quando  a ciò  non  fi  haveffe  affen- 
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1536  tito  , non  haverebbono  potuto  dolerli  di  lui  , fe  man- 
mfZfn.'*'  candogli  quelli  ajuti , folle  (lato  coftretto  d'accollarfi  ad 
altri  con  poca  loro  fatisfattione  . Ma  il  Senato  llando 
collante  nelle  prime  fue  rifolutioni , di  non  dichiarire  la 
fua  mente  intorno  al  ducato  di  Milano  , fe  prima  non 
intendere  più  certamente  quella  di  Cefare  ; nò  di  porfi 
in  nuovi  , & maggiori  oblighi  , oltre  quelli  della  con- 
federatone di  Bologna  più  volte  rinovata  , rifpondeva  : 
quanto  al  nuovo  Duca  di  Milano , che  Cefare  nominaf- 
fe  egli  prima  con  più  certo  propofito  alcuno  , che  poi 
fopra  di  quello  potrebbe  meglio  il  Senato  confiderai  , 
& i proprii  , & i communi  interefli  , & farfi  la  rifolu- 
tione  migliore . E quanto  alla  nuova  lega , adduceva  le 
medefime  ragioni  altre  volte  dette,  perche  ella  non  fof- 
fe  neceflaria , & i medefimi  rifpetti  de’ Turchi,  i quali 
fi  andavano  facendo  tanto  maggiori  , quanto  che  più 
crefceva  la  fama  de  gli  apparati  dell’ armata  Turchefca 
per  l’ anno  venturo  . 

Di  quelle  trattationi  , & configli  nera  il  Papa  da' 
/cri*,,  a Vinetiani  fatto  partecipe  , attellando  elfi  del  continuo 
“ f antico  loro  defiderio  della  quiete  , & ficurtà  d’ Italia , 
per  la  quale  pregavano  il  Pontefice  ad  interporvi  calda- 
mente la  fua  auttorità  . Peroche  havendo  egli  riprefo  il 
penfiero  delle  cofe  di  Camerino  pareva  che  in  quello 
altro  importante  negotio  procedeffe  più  lepidamente  ; 
talché  elfendo  dopò  la  partita  di  Cefare  rimafo  a Roma 
Afcanio  Colonna  con  particolar  cura  datagli  da  lui  del- 
le cofe  pertinenti  alla  quiete  d’ Italia  , non  era  profegui- 
ta  quella  trattatione  nella  maniera  che  pareva  , che  ri- 
cercalfe  la  grandezza  della  cofa  , & la  conditone  de’ 
tempi;  riducendofi  quafi  a quello  folo  il  Pontefice  , di 
voler  tra  quelli  Prencipi  ftarfi  neutrale  . Ma  finalmente 
rifcaldato  , & da  gli  ulficii  de  Vinetiani , & da’ perico- 
li , che  andavano  tuttavia  crefcendo  delle  armi  Turche- 
fche  , & dall’obligo  , in  che  s’era  pollo  della  celebra- 
tione  del  Concilio  , il  quale  erafi  publicato , che  fi  fa- 
aii,.  rebbe  nella  città  di  Vicenza  , conceduta  prontamente 
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da’ Vinetiani  in  luogo  di  Mantova,  che  prima  era  ftata  1536 
a ciò  eletta  j fi  rifolfe  di  mandare  fuoi  Legati  efpreffi 
all’  uno  & all’  altro  Prencipe  per  trattare  quefte  cofe  : 
la  pace  univerfale  tra  Prencipi  Chriftiani  , la  lega  con- 
tri Turchi , e la  celebratione  del  Concilio  . Al  Rè  di 
Francia  andò  Agoftino  Triultio  ; «Se  a Cefare  Marino 
Caracciolo  Cardinale  di  Santa  Chiefa  : ma  non  partori- 
rono quefte  legationi  alcun  migliore  frutto  di  quello,' 
che  haveflero  fatto  molte  altre  mandate  per  l’ adietro; 
peroche  niuna  di  quefte  cofe , per  diverfe  difficoltà , che 
ne  nacquero,  potè  haver  effetto. 


U fine  del  Settimo  Libro . 


tì. Tarutd . T om.l.  T t SOM- 
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CAVALIERE, 

Et  Procuratore  di  San  Marco, 

Parte  Prima . Libro  Ottavo  , 

’ Incendio  di  guerra  riaccefa  con  si  gra-  15  37 
ve  odio  fra  l’ Imperatore  & il  Rè  di 
Francia  , tanto  oltre  crebbe  , che  fin 
le  piti  barbare  & nemiche  nationi  furo- 
no chiamate  a’ danni  , & ruine  della 
Chriftianità  j e la  Republica  Vinetiana 
ancora  convenne  da  quello  {ledo  eflerne 
tocca  , non  effendole  giovato  per  liberarla  niuna  iua  arte  , 

& Audio , col  quale  haveva  cercato  ne’ travagli , & peri- 
coli de  gli  altri  confervarfi  neutrale  tra’  Prencipi  f & 
mantenere  con  tutti  l’amicitia,  & la  pace.  Dalle  cofe 
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fin’  hora  narratesi  intefo,  quali  foffero  i penfieridi  Fran- 
ccfco  Rè  di  Francia  , volti  a non  lafciare  cofa  intenta- 
ta  per  abbacare  la  potenza  di  Carlo  Imperatore , & per 
vendicarli  di  tante  ingiurie  , quante  ftimava  havere  da  lui 
ricevute  . Onde  più  volte  haveva  tentato  l’ animo  de’  Vi- 
netiani , & per  diverfe  vie  procurato  d’ alienargli  da  Ce- 
lare ; & ultimamente  haveva  mandato  a Vinetia  Monfi- 
gnor  di  Rodes,  il  quale  caricando  il  Senato  di  grandif- 
fime  fperanze , & promeffe , erafi  faticato  affai  per  rimo- 
verlo dal  fuo  proponimento  di  continuare  nella  lega  con 
Cefare . Ma  ogni  cofa  eragli  riufcita  vana , effendo  i Vi- 
netiani  altretanto  fermi  in  offervare  la  fede  a Cefare , 
quanto  alieni  dal  far  cofa,  che  poteffe  turbare  la  quiete 
d’Italia.  Però  effendogli  mancata  quella  fperanza , & cre- 
fciuto  affai  lo  fdegno  contra  Cefare  , per  effere  fiato  da 
lui  affalito  nel  proprio  fuo  regno  ; & conofcendo  , che 
folo  non  era  ballante  a condurre  a buon  fine  l’imprefa 
del  ducato  di  Milano , mentre  foffe  difefo  dalle  forze  in- 
tere di  Cefare , & da  quelle  de  Vinetiani  : iftimò  niun’ 
altra  cofa  potergli  riufcire  più  opportuna  per  confeguire 
quello  fuo  deliderio , quanto  il  profeguire  1’  amicitia  già 
prima  cominciata  con  Solimano , co‘1  mezzo  della  quale 
fperava  d’ottenere,  che  i Vinetiani  doveffero,  overo  ac- 
coftarfi  alla  parte  fua  , ò almeno  aftenerfi  dal  favorire  quel- 
la di  Cefare , effendo  molto  grandi , & molto  noti  i ri- 
fpetti , che  facevano  alla  Republica  filmare  l’ auttorità  di 
Solimano:  & d’altra  parte  facendo  paffare  l’ armata  Tur- 
chefca  nella  Puglia  , ò in  altre  riviere  de  gli  fiati  dell’ 
Imperatore , veniva  a divertire  le  forze  di  lui , & indebo- 
lire la  difefa  dello  flato  di  Milano.  Volfe  dunque  il  Rè 
ogni  fuo  Audio  alla  Porta  di  Coftantinopoli , ove  tutto 
che  fi  ritrovaffe  Giovanni  Foretto  Ambafciator  fuo  , in- 
viò ancora  Don  Serafino  di  Gozi  Ragufeo  con  nuovi,  & 
p.iù  efficaci  ordini , & con  più  larghe  promeffe . 

Quelli  dunque  ritrovandofi  fpeffo  co  i Bafcià  di  maggio- 
re auttorità,  andavano  loro  mettendo  innanzi  molte  co- 
le, le  quali  rapprefentate  a Solimano  haveffero  a piegare 
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piti  facilmente  1*  animo  di  lui  a compiacerei!  Rè  delle  fue  1557 
dimande . La  grandezza  di  Carlo  Quinto , la  quale  non  ctf.d.'f», t 
fi  cercando  di  moderare , fi  farebbe  fatta  ò formidabile , 6 
almen  fofpetta  a tutti  gli  altri  potentati  con  diminutio-  ^ 
ne , fe  non  de  gli  fiati , certo  della  riputatione , & della 
dignità  loro  : la  facilità  dell’imprefe  che  contra  di  lui 
tentar  fi  voleffero , & maflimamente  nel  regno  di  Napo- 
li , per  la  commodità  del  paefe  , e poiché  con  un  pic- 
ciolo traghetto  di  mare  potevanfi  far  paffare  gli  efferciti 
Turchefchi  dall’  Albania  in  terra  d’  Otranto , & ad  uno 
fteflò  tempo  accollarli  a quelle  riviere  con  l’armata  : la 
mala  fodisfattione  , che  generalmente  era  nell’animo  di 
quei  popoli  del  governo  de  gli  Spagnuoli  ; anzi  pur  in 
molte  perfone  principali  di  quel  regno  tanta  difperatione, 
che  prometteva,  che  elfi  follerò  per  abbracciare  qualunque 
occasione  loro  s’ offende  di  tentare  novità,  & di  mutare 
fiato , onde  farebbe  aperta  la  via  a cofe  maggiori  per  ab- 
ballare la  potenza  di  Cefare  . Erano  allhora  di  grande 
auttorità  in  quel  governo  Ajace  , & Luftibei  ; quegli  per  m 
tenere  allhora  il  grado  di  primo  Bafcià  , dopò  haverfi  ado-  Tu’“- 
perato  con  molta  laude  nel  carico  di  Belgerbei  d’  Afra , , 

il  che  gli  accrefceva  molto  di  riputatione,  & di  gratia; 
quelli  per  elfere  cognato  del  Signore , Se  nel  numero  de’ 
fei  Bafcià  della  Porta;  l’uno,  & l’altro  inimicilfimo  del 
nome  Chriftiano,  & che  più  volte  dopò  la  morte  di  Ibra- 
ino,  havevano  configliato  Solimano  a volgere  Tarmi  con- 
tra la  Chriftianità  . Onde  colloro  di  tal  occafione  valen- 
dofi,  & lodando  le  propofte  dell’ Ambafciatore  di  Fran- 
cia, & ampliando  molto  le  ragioni  promoffeda  lui,  cer- 
cavano d’ infiammare  T animo  del  Signore  all’  imprefe 
d’ Italia . Ricordavano  trà  T altre  cofe  T elfempio  di  Mao- 
methe  faggio , & valorofo  Prencipe , il  quale  con  felicif- 
fimo  principio  haveva  facilmente  acquillata  la  città  d’ 
Otranto,  e co’l  terrore  delTarmifue  pollo  in  grandilfima 
confufione  tutto  quel  paefe , & apertali  la  ftraaa , fe  dal- 
la morte  non  erano  i fuoi  difegni  interrotti,  alTacquillo 
della  più  nobile  parte  d’  Europa . 

tì.  'Paruta  . Tom.I.  T t 3 Que- 
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*537  Quelle  cofe  apprefentate  a Solimano  erano  di  molta 
[u%Jn,Td  Eorza  nell’animo  di  lui  ambitiofo  di  gloria,  & pieno  di 
fafto , & d’ alterezza,  iftimando  di  grandiflìma  Tua  digni* 
Vrìvéfù»  tà , che  un  Rè  cofi  grande  foffe  ricorfo  a lui , a ricercar- 
rimptrst-  Io  d'ajuto  contra  un’altro  potentiflìmo  Prencipe  fuo  ne- 
mico . Ripurava  ancora  opportuniflima  occafione  eflerli  of- 
ferta di  deviare  dall’  imprefe  d’ India , & di  Perfia  , nelle 
quali  vedeva  confumarfi  con  poco  profitto  la  fua  gente , 
fenza  diminuire  alcuna  cofa  della  dignità,  ò riputatone 
delle  fue  forze . Però  prontamente  condefcefe  a promette- 
re all’ Ambafciatore  Francefe  di  dovere  nella  futura  efta- 
te  con  potentiflìme  forze  di  terra , & di  mare  travagliare 
le  cofe  dell’  Imperatore  . Ma  innanzi  ad  ogni  altra  cofa 
seiima  no  iftimandofi  a tali  configli  grandemente  opportuno  il  leva- 
jw*  lei-  re  * Vinctiani  dall’ amicitia , & confederatone  di  Cefare, 
tirar  fi  dalla  fi  rifolfe  di  mandare  a Vinetia  Janusbei  , uno  de’Dra- 
Zonf'e'e*  gomani  della  Porta,  ad  eflortare  la  Signoria,  che  haven- 
cefmo . do  ad  ufcire  potentiflimo  efferato  , & armata  da  Coftan- 
tinopoli , haveffe  a moftrarfi  amica  de’  fuoi  amici , & ne- 
mica de’ nemici  , promettendo  di  dovere  alle  cofe  della 
. Republica  far  portare  grandiflimo  rifpetto  , & confervare 
con  lei  inviolabilmente  la  pace  . Alla  quale  propofta  fu 
maturamente  per  deliberatione  del  Senato  fatta  rifpolta  : 
j liffcfladei  Cariffima  eflere  fiata  fempre  alla  Republica  la  pace  con 
s.na>o.  tuttj  j Prencipi  , & principalmente  con  i Signori  Otto- 
mani , con  i quali  s haveva  lungamente  confervata  1’  ami- 
citia con  un  libero,  & utile  commercio  tra’  fudditi  : con- 
tinuare hora  la  medefima  volontà , cofi  collante  , & fer- 
ma, che  non  faceva  bifogno  d’altra  maggiore  dichiaratio- 
indl'"o"da'  ne  • talerifpofta  parve,  che  rimaneffe  pago  affai  l’ani- 
faoiaf.r  ino  di  Solimano  , Prencipe,  per  quanto  in  huomo  barba- 
efnJlfvl  ro  ponno  quefte  qualità  haver  luogo , di  nobile  ingegno , 
& per  ordinario  amico  del  giufto,  & dell’  honefto  . Ma 
eflendogli  da  molti  de’ fuoi  , che  per  loro  particolari  af- 
fetti , & interefli  defideravano  , che  fi  turbafle  la  pace  , 
porte  davanti  con  falfe  querele  l’operationi  di  diverfi  mi- 
niftri  della  Republica,  fatte  , come  aderivano  , con  poco 

rifpet- 
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rifpetto  della  dignità , & utilità  del  fuo  imperio , lo  per- 
fuadevano  a permettere , che  da’  minillri  Tuoi  parimente 
fi  facefiero  diverfe  novità  , che  foflero  indicio  d’ animo 
poco  ben  affetto  verfo  la  Republica , per  condurre  final- 
mente le  cofe  ad  una  aperta  guerra  . Coli  ritrovandoli 
molti  mercanti  Vinetiani  in  Coftantinopoli  , & in  altri 
luoghi  del  dominio  Turchefco,  per  occalione  di  fue  pri- 
vate facende,  fotto  varii  colori  di  falfe  colpe  ne  fece  met- 
tere prigioni  alcuni  , applicando  al  fifeo  i loro  haveri  . 
Oltre  ciò  furon  due  navi  Vinetiane  fotto  varii  prefetti 
ritenute , 1’  una  d’  Aleffandro  Contarmi , prefa  ne  i mari 
di  Cipro  dalle  galee  della  guardia  di  Rodi , come  vafiel- 

10  dicorfo;  & un’ altra  ne’ porti  d’ Aleffandria  , con  adur- 
re  di  volerlene  valere  per  fuoi  importanti  bifogni . Furo- 
no ancora  con  nuove  impofitioni  di  dieci  per  cento  ag- 
gravate le  mercantie  , che  di  Soria  erano  lolite  di  trar- 
li da’  mercanti  Vinetiani  ; le  lettere  publiche  del  Bailo 
più  d’  una  volta  intercette  : & già  più  non  diflimulando 
ove  tendeffero  i fuoi  penfieri  , Muftafà , uno  de’  principali 
Bafcià  , dolendofi  che  la  Signoria  fteffe  troppo  flretta- 
mente  congiunta  con  l’ Imperatore  loro  nemico  , s haveva 
lalciato  intendere , che  contra  di  fe  haveva  provocata  l’ ira  , 
& le  forze  del  Signore . 

Quelle  cofe  davano  giuda  occalione  al  rifentimento , & 
a far  nafeere  alcun  prefetto  di  giuda  guerra  , fe  havefle 
penfiero  di  muovere  Tarmi  contra  di  loro  . Nondimeno 

11  contrario  perfuadevano  altre  ragioni , & altri  argomen- 
ti. Non  pareva  punto  verifimile , che  potendo  i Turchi 
fare  la  guerra  co’l  folo  Imperatore  , non  molto  potente 
per  apparato  delle  cole  di  mare , & abbattere  le  fue  for- 
ze , di  che  erafi  in  loro  feoperto  gran  defiderio  ; volef- 
fero  imporre  a’  Vinetiani  neceflità  di  congiungerfi  con  gli 
Imperiali,  & unire  le  fue  con  le  loro  forze;  le  quali  ef- 
fendo  molto  potenti  sù’l  mare , venilfero  non  pur  a porli 
impedimento  , & difficoltà  all’  imprefe  , che  foflero  *per 
tentare  contra  gli  altrui  dati  , ma  a fottoporre  ancora  i 
proprii  loro  a qualche  pericolo  .•  vederli  che  per  lo  Ipatio 
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di  trentaotto  anni  era  Hata  con  coftanza  , & con  tanta 
fede  confervata  per  talerifpetto  da’ Turchi  l’amicitia,  & 
la  pace  con  la  Republica  ; & Solimano  principalmente 
eflerfene  inoltrato  Tempre , & in  fatti  , & in  parole  defi- 
derofo  : non  edere  allhora  nata  alcuna  ingiuria , non  da- 
ta occafione  alcuna  dal  canto  de’  Vinetiani , perche  li  do- 
vette travagliarli  con  1’  armi  ; conciofiache  il  Senato  Vi- 
netiano  con  molta  prudenza  , miiurando  giuftamente  le 
forze  dello  Imperio  Ottomano  , & accommodando  i fuoi 
penfieri  , & le  fue  operationi  alla  conditione  de'  tempi , 
procedeva  con  grandiflimo  temperamento  , & rifpetto, 
pur  che  non  rimanefle  offefa  la  dignità  della  Republica  , 
verfo  le  cofe  Turchefche,  & andava  temporeggiando  , co- 
me fi  poteva  il  meglio , con  un  potentato  cofi  grande  , 
& cofi  formidabile  ; il  quale  non  potendoli  fpegnere,  giu- 
dicava!! favio  configlio  mantenerfelo  amico,  &afpettare  il 
beneficio  del  tempo , ò di  migliore  fortuna  della  Repu- 
blica. Era  a quello  tempo  giunto  a Coftantinopoli  Torna- 
do Mocenico  Ambafciatore  della  Republica , mandato  fe- 
condo certo  ordinario  coftume  a rallegrarfi  con  Solimano 
delli  profperi  fuccefli  della  guerra  di  Perfia  , & del  fuo 
felice  ritorno  in  quella  città.  Quelli  havendo  baciata  la 
mano  a Solimano  , & apprefentato  il  folito  dono  delle 
vedi , era  flato  ben  veduto , e favorito  da  tutta  la  Porta , 
e particolarmente  da  Ajace  primo  Bafcià  , il  quale  gli 
affermò  più  volte,  eflere  nel  Signore  una  buona  volontà 
verfo  la  Republica  , e defiderio  di  confervare  con  efla  1’  an- 
tica pace,  quando  gli  fotte  dal  canto  de’ Vinetiani  cor- 
rifpoflo  con  rifpetto  conveniente , & con  pari  ufficii  d’  ani- 
mo ben  difpoflo  verfo  di  lui  : eflere  dato  coftume  di  So- 
limano d’oflervare  inviolabilmente  la  fua  parola  , & la 
fede  ; non  doverfi  in  niun  modo  credere , che  dovette  ef- 
fere  dafe  mede  fimo  di  verfo  . Però  ifcufavacon  molta  mo- 
deftia  il  fatto  della  nave  Contarina  , & le  altre  novità  ten- 
tati contrai  mercanti,  &le  mercantie  de’ Vinetiani , co- 
me cofe  fatte  fenza  ordine  del  Signore , & alle  quali  pre- 
do fi  darebbe  opportuno  rimedio  . Erafi  ancora  publicato 
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per  fama  , che  il  Soft  Rè  di  Perfia  folle  per  ufeire  arma- 
to con  potente  effercito  in  campagna,  onde  i Turchi  fa- 
rebbono  flati  coftretti  a volgere  le  forze  loro  ne’  confini  del- 
la Perfia;  & che  le  voci  fparfe  da' Turchi  di  far  imprefe 
in  Chriftianità , miravano  più  al  confervarfi  certa  riputa- 
tione,  & ftima  tra’ Prencipi  Chriftiani , che  a rifolutio- 
ne  fatta  di  dover  per  allhora  impiegare  le  fue  forze  con- 
tra  di  loro  . Da  quefte  diverfe  ragioni , & maniere  tra  fe 
difcordanti , con  le  quali  procedevano  i Turchi , conve- 
nivano reftaregli  animi  de' Senatori  molto  fofpefi  , &dub- 
biofi , effendo  in  diverfe  parti  tirati , quando  di  fofpetto 
di  guerra , quando  di  fperanza  di  pace  ; li  quali  contrarii 
affetti  erano  con  grande  artificio  nodriti  dall’  Ambafciato- 
redi  Francia,  perluadendofi  di  potere  contale  mezzo  far 
condifcendere  i Vinetiani  all’ intento  del  fuoRè,  di  fogui- 
rele  parti  Francefi  , feparandofi  dall’ amicitia de  gl’impe- 
riali , con  che  affermava  poterli  certamente  aflìcurare  dal- 
li pericoli,  che  lopraftavano,  dell' armi  Turchefche. 

Ma  in  Coftantinopoli  erano  da’  faldati , & dal  popolo 
fparfe  molte,  & varie  voci  dell’iroprela  , che  s’havefTe  a 
prendere.  Affermavafi  da  alcuni,  farfi  quell’ apparecchio  di 
guerra  con  rifoluto  animo  del  Signore  di  panare  alle  ma- 
rine di  Puglia  ; altri  dicevano , che  l’ armata  entrando  nel 
golfo  di  Vinetia , era  per  tentare  in  quella  parte  qualche 
cofa  contra  l’ Imperatore  . Era  ancora  chi  credeffe  , do- 
verli volgere  quell’ armi  in  Barberia,  il  quale  configlio  fa- 
pevafi  , che  era  pollo  innanzi  da  Àriadeno  Bafcià  detto 
Barbaroffa , capitano  di  mare , perfona  di  molta  ifperien- 
za,  & di  molta  auttorità  . Ma  non  mancavano  però  di 
quelli,  che  andaflero  fpargendo,  che  s’andarebbe  a’ dan- 
ni de’  Vinetiani , particolarmente  nominando  trà  gli  altri 
loro  flati  di  mare  l’ifola  di  Corfù . Certifflma  cofa  era, 
gli  apparati,  cofi  di  gente  di  terra,  come  di  mare,  efle- 
re  grandiffimi,  & fatti  con  molta  follecitudine  ; prepara- 
vafi  numero  cofi  grande  di  galee,  & altri  navigli,  ch^te- 
nevafi  per  fermo , che  foffero  per  ufeire  oltre  a trecento 
vele  ; molti  inftromenti  , e machine  per  ifpugnatione  di 
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città,  munitioni  d’ ogni  forte  in  molta  copia  ; il  fiìelger- 
bei  della  Grecia  già  partito  con  gli  ordini  da  Coftantino- 
poli,  fare  in  Scopia  mafia  grande  di  genti  da  guerra;  & 
nel  medefimo  luogo  apparecchiarfi  1*  alloggiamento  per  la 
perfona  del  Signore  , il  quale  affermavafi , che  andarebbe 
egli  fteflo  con  l' efferato  alla  Vallona,  ove  facevanfi  pro- 
vifioni  di  bifcotti , & d’  altre  munitioni  per  bifogno  dell' 
efferato . 

Da  tanto  apparecchio  di  guerra  dunque  i Vinetiani 
grandemente  commoffi , & da  varii  accidenti  infofpettiti 
della  fede  de’ Turchi  , benché  fteffe  tuttavia  la  capitula- 
tione  della  pace  fermata  molti  anni  avanti  con  Solimano  , 
deliberarono  d' armarli  quanto  più  per  loro  lì  poteva,  ifti- 
mando  per  niun’ altra  via  potere  aflicurare  le  cofe  loro, 
che  co’l  levar  a Turchi  , quando  haveflero  verfo  di  loro 
animo  nemico  , la  commodità  di  travagliarli . Però  il  Se- 
nato grandemente  follecito  in  tutte  le  provilioni  , fatti 
afioldare  con  molta  celerità  circa  otto  mila  fanti,  accreb- 
be con  efii  i prefidi i de’ luoghi  maritimi,  & gli  provide 
Umilmente  di  molte  munitioni,  perche  poteffero,  venen- 
do il  bifogno,  regger  contra  la  forza  de’ Turchi  ; diede 
ordine , che  nell  Arlénal  lì  Iavorafle  con  efiraordinaria  di- 
ligenza a racconciare  le  galee  vecchie , & che  ne  foflèro 
fabricate  cinquanta  nuove;  ma  fopra  tutto  s'attendefle  a 
prefio  riordinare  le  galee  graffe  ; fece  arreftare  alcune  navi 
Vinetiane,  & foreftiere,  definiate  a diverlì  viaggi,  per 
valertene  a portare  prefidii  nelle  fortezze  & munitioni  per 
1 armata . La  quale  difegnandofi , crefcendo  il  pericolo , di 
fare  numerala , & potente , fu  deliberato  d’ armare  fin  al 
numero  di  cento  galee , & di  creare  un  capo  Generale  di 
mare;  nel  qual  carico  poco  appreflo,  fecondo  l’ordinario 
coftume  della  Republica,  fu  eletto  dal  Scortinio  del  Confi- 
si*0 de  Pregadi , & confirmato  dal  Configlio  maggiore  Gi- 
rolamo Pelaro  , huomo  verfato  in  molti  maneggi  della  Re- 
publica , & principalmente  ne  gli  ufficii  maritimi;  & dal 
Configlio  di  Dieci  furon  eletti  dieci  Governatori  di  galee  , 
che  havelfero  primi  a mettere  a banco  infierae  co  l Gene- 
rale . 


Digitized  by  Gaogle 


VINETIÀN A LIR  Vili.  661 

rais  . Ma  tra  1’  altre  cofe  premeva  grandemente  il  penderò 
del  danaro  , ritrovandoli  ancora  l’erario  publico  per  le 
lunghe  guerre  patiate  molto  effaufto  ; onde  fu  bifogno  ri- 
correre a diverfe  eftraordinarie  provifioni , per  traggere  con 
nuove  gravezze  & in  altri  varii  modi  fommadi  danaro  con- 
veniente al  bifogno.  Furono  creati  tre  Procuratori  di  San 
Marco  , dignità  dopò  il  Doge  fuprema  nella  Republica , 
& furono  quelli , Andrea  Capello  , Girolamo  Bragadino , 
e Giacopo  Cornaro , havendo  ciafcuno  di  Ioro,co’l  preda- 
re oltre  a dodeci  mila  ducati , foccorfo  al  bifogno  publi- 
co . Feceli  co’l  Pontefice  caldiflimo  ufficio  , moftrando  l’ ur- 
gentiflimo  bifogno  della  Republica , perche  concederti:  di 
poter  traggere  con  tante  decime  ducento  mila  ducati  de’ 
beni  del  Clero  nel  dominio  Vinetiano . Nella  qual  cofa 
il  Pontefice  andava  interponendo  varie  fcufe,  & difficol- 
tà ; quando  dimodrando  di  non  credere , che  le  forze  di 
Solimano  foffero  per  venire  a danni  della  Chridianità; 
quando  mettendo  innanzi  la  povertà  de'  facerdoti . Et  per- 
che la  fpefa , & la  gravezza  dell’  armare  le  galee  in  più 
luoghi,  &in  diverfe  perfone  compartita,  riufcitie  piti  fop- 
portabile  , fu  comandato  a tutte  le  fcuole  de  gli  artefici 
( fono  quede  certe  congregationi  d'  huomini  di  varii  efler- 
citii,&  arti  medianiche,  convenuti  infieme  fotto  certi  or- 
dini, & capi  da  loro  medefimi  indituiti  ) che  contribuir 
doveflero  certo  numero  di  huomini  al  fervitio  delle  galee; 
& che  le  terre  fotto’l  Dogado  haveflero  per  particolar  obligo 
ad  armare  alquante  galee.  Ne  toccarono  due  a Chioggia; 
una  tra  Cavarzere  & Lcredo  ; due  a Murano  & ad  altre 
ifòlette  dette  communemente  le  Contrade;  & a quelli  di 
Chioggia  fu  conceflo  di  poter  nominare  due  Sopracomiti 
delle  Tue  due  galee . E perche  negotii  cofi  gravi , che  trat- 
tavanfi  allhora,  potettero  eflere  con  più  ficuro , & più  ma- 
turo configlio  rifoluti  , al  numero  ordinario  di  fei  Si- 
vii  del  Configlio  ( magitirato  di  grande  auttorità  , & 
principale  tra  quelli  , a quali  appartienfi  il  portare  aI*Se- 
nato  le  cofe,  che  s’hanno  a deliberare  ) furono  aggiunti 
altri  tre  a tempo  per  quel  bifogno  , chiamati  Savii  dell’ 
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1537  Aggiunta,  & furono  primi  eletti  Tomafo  Mocenico , Nf- 
colò  Bernardo  , Marc’ Antonio  Cornaro  , tutti  tre  de  prin- 
iZT.lt.  cipali , & piti  (limati  Senatori . In  quelli  travagli , & per- 
pleflità  d’  animi , non  fi  fcordò  il  Senato , feguendo  il  re- 
ligiofo , & pio  inftituto  de  maggiori , di  ricorrere  princi- 
palmente all’  ajuto  divino  : onde  furono  ordinate  lòlenni 
preghiere  a Dio  per  tutte  le  Chiefe , & dati  in  elemofina 
quattrocento  ftara  di  formento  a’  poveri  religiofi  , i quali 
con  le  lor  orationi  favoriffero  il  buono,  & devoto  affetto 
de’ confultori  del  ben  publico. 

Ma  non  era  minore  ne  gl’  Imperiali , nè  il  fofpetto  deli’ 
.bìa  contrt  armi  Turchefche,  nè  la  cura  d’ afficurarfene  ; onde  fece- 
» Ture,  ^ venjre  in  Italia  groffo  numero  di  fanti  Spagnuoli , 
per -fornire  i regni  di  Sicilia  , & di  Napoli  , & altri 
luoghi  e (polli  a gli  affalti  dell’armata  Turchefca  ; & ad 
Andrea  Doria  Prencipe  di  Melfi , il  quale  teneva  allho- 
ra  dall’  Imperatore  carico  di  Ammiraglio  della  fua  arma- 
ta , fu  commeffo , che  con  ogni  diligenza  polfibile  atten- 
deffe  a ben  ordinare  le  fue  galee  , per  unirfi  con  quelle 
di  Napoli  , di  Sicilia  , & della  religione  de’ Cavalieri 
, Gerofolimitani , le  quali  tutte  havevano  a Ilare  all’  ubbidi- 
enza, & comandamento  di  lui.  Ma  quelle  provifioni  riu- 
feivano  molto  inferiori  al  bifogno;  perche  nel  medefimo 
- itt.nir»  n temP°  era  Cefare  collretto  a penfare  alla  difefa  d’ altri 
KbJiF.M-  pioi  (lati,  contra  i quali  faceva  il  Rè  di  Francia  appa- 
recchio di  potentilfime  forze , effendo  venuto  in  perfona  a 
Lione,  donde  fubito  haveva  inviati  verfo  Italia  quindici 
mila  fanti  Tedefchi  , & Guafconi  . I quali  difegni  per 
divertire , apparecchiava  Cefare  ne  gli  fiati  Tuoi  della  Fian- 
dra un  groniflimo  efferato  di  venti  mila  fanti  , & otto 
mila  cavalli,  per  entrare  ne’ confini  della  Francia  . Ma 
tra  f altre  cole  riufeiva  di  grandiflimo  difturbo  , per 
provedere  al  pericolo  de’ Turchi,  l’ efferfi  publicato  , che 
voleffero  i Francefi  farel’imprefa  di  Genova;  onde  i Ge- 
noVefi  podi  perciò  in  grandilfimo  terrore  , allumavano  non 
poter  permettere  al  Doria  , che  abbandonando  in  tanto 
pericolo  la  patria,  fi  levaffe  di  là  con  le  fue  galee  , le 
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quali  erano  il  nervo  dell’  armata  Imperiale  ; peroche  le 
Ventidue  galee  Spagnuole  , che  erano  a Barcellona , fi  ri- 
trovavano molto  mal  all’  ordine  per  metterli  a lunga 
navigatione . 

Mentre  quelle  cofe  fi  facevano  da’  Prencipi  Chriftiani 
per  la  difefa  di  fe  ftefli , i Turchi  prendendo  dalle  difcor- 
die  loro  occafione  ( come  tante  altre  volte  per  l’ adietro 
fatto  havevano  ) di  travagliare  la  Chrillianità , e di  cre- 
fcere  in  potenza,  e riputatione,  con  certa  fperanza  di  ric- 
ca preda , e con  ficuro  petifiero  de’  loro  fiati  , havevano 
attefo  ad  apparecchiare  1’  efferato , e 1’  armata  per  affalire 
i paefi  altrui . Solimano  dunque  , il  quale  partito  nel  prin- 
cipio del  mele  di  marzo  da  Coftantinopoli , erafi  alcuni 
giorni  con  trattenimenti  di  caccia  fermato  in  Andrino- 
poli , effendo  già  pronte  tutte  le  provifioni  neceffarie  all’ 
efferato , pofiofi  in  camino , verfo  la  fine  di  giugno  giun- 
te in  Scopia  , città  di  Macedonia  ; ove  dimorato  breve 
lpatio  di  tempo , e prefo  il  viaggio  per  i confini  d’  Alba- 
nia , pafsò  con  tutte  le  fue  genti  alla  Vallona , detta  da 
gli  antichi  Aulo  . Ma  l’armata  già  prima  ulcita  dallo 
firetto  di  Galipoli , nel  medefimo  tempo  era  forta  tutta 
all’  ifola  de’  Cervi  , trovandoli  in  numero  di  più  di  tre- 
cento vele,  delle  quali  ducento  & venti  erano  galee  , & 
il  refto  galeotte , fufte , & altri  vaffelli  minori  ; & affer- 
rnavafi  da  tutti , già  molto  tempo  non  efferfi  veduta  sù^ 
mare  armata  maggiore,  nè  meglio  all’ordine  di  tutte  le 
cofe  , & principalmente  di  foldati , effendo  fopra  effa  mon- 
tati dodici  Sangiacchi  , ciafcuno  de’  quali  comandava  ad 
ottocento  valorofi  huomini,  & oltre  quelli  quattro  mila 
Gianizzeri  della  Porta  . Comandava  a quella  armata  , quan- 
to alle  cofe  maritime , Cariadino  Barbaroffa , come  que- 
gli , che  teneva , come  s è detto  , grado  di  Capitano  del 
mare . Ma  Lufti  Bafcik , come  Capitano  Generale  , & 
che  rapprefentava  la  perfona  del  Signore  , al  quale  però 
era  fiato  conlignato  lo  ftendardo  Imperiale , riteneva  la  fu- 
prema  auttorità  nel  comandare  a’  foldati , & nell'  ordina- 
re l’ imprefe . Quali  foffero  le  commilfioni  di  quelli  , & 
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quale  haveffe  ad  edere  il  loro  camino  , non  era  ancora 
ben  noto  . Dicevafi  da  alcuni , che  haveffcro  havuto  ordi- 
ne dal  Signore , offerendoli  loro  1’  opportunità  , di  mal 
trattare  l’ armata  Vinetiana  ; altri  affermavano  in  contrario , 
tenere  effi  fevero  comandamento  di  rifpettare  lo  flato , & 
le  cofe  de’  Vinetiani  ; ma  la  più  commune  opinione  era 
doverli  fare  da’ Turchi  qualche  imprefa  nella  Puglia . 

Fratanto  il  Doria , paffato  prima  a Cività  Vecchia  , 6c 
non  havendo  trovate  le  galee  del  Pontefice  ad  ordine  per 
unirle  feco , era  andato  al  Faro  di  Medina  , per  far  ivi 
la  malfa  delle  galee  di  Napoli , & di  Sicilia , & d’ altri 
legni  armati,  che  afpettava  da  altre  parti  . Li  quali  da- 
poi  giunti , vedendo  con  tutto  ciò  di  ritrovarli  di  forze 
tanto  inferiori  alle  Turchefche,  che  in  niun  modo  pote- 
va penfare  d’affrontarfi  in  giuda  battaglia  co  i nemici, 
deliberò  di  rinforzare  quel  maggior  numero  di  galee,  che 
poteffe,  & lafciando  adietro  in  luogo  deuro  l’altre  galee, 
& fulle,  & fei  navi  armate,  & un  galeone  , che  erano 
feco  , fard  con  quelle  fcielte  innanzi  verfo  il  Levante , 
per  travagliare  in  quel  modo,  che  fe  gli  offeriffe  l’ occa- 
sione, le  cofe  de’ Turchi,  fuggendo  d’ incontrar  fi  nell’ ar- 
mata nemica  unita  indeme . 

Ma  i Vinetiani,  come  infedero  l’armata  Turchefca  ef- 
fere giunta  a Modone , incerti  ancora  in  qual  parte  , & 
con  qual  ordine  foffe  per  volgerd  , con  molto  dubbiod 
configli  havevano  trattato  nel  Senato  del  partito , che  ha- 
vefle  a prendere  il  Generale  Pefaro , il  quale  era  già  giun- 
to a Corfù  , & haveva  alla  fua  ubbidienza  intorno  a det- 
tanti galee,  effendofeli  unite  le  quindici  armate  in  Le- 
vante; cioè  dieci  in  Candia  , una  alla  Zaffalonia , due  al 
Zante , & due  nell'  iflcfla.  ifola  di  Corfù.  Non  haveva  il 
Generale  fin’allhora  havute  altre  commiffioni  , che  uni- 
verlali  , & conformi  all’ intentione  del  Senato,  di  dare 
nella  fua  neutralità , cioè  di  procurare  la  confervatione 
della  pace  con  gli  Imperiali,  & coi  Turchi;  non  d muo- 
vere contra  alcuno,  fe  non  per  adicurare  dall’ ingiurie  i 
fudditi , & le  cofe  della  Republica;  concedere  a tutti 

vet- 


\ 


Digitized  by  G o'ogl  e 


VINETIA'NA  Lì B.  Vili.  6% 

vettovaglie  liberamente  ; fuggire  di  dare  alcun  fofpetto , 
ftare  lontano  da  tutte  le  armate , nè  in  alcun  modo  tur- 
bare i difegni  loro , ò imgerirfi  in  alcuna  imprefa , che 
1’  una , ò f altra  armata  tentalfe  di  fare . Però  ricercando 
egli  qualche  ordine  particolare  intorno  alla  fua  dimora, 
& al  fuo  viaggio  j era  opinione  <T  alcuni  Senatori  , che 
ftando  in  ogni  calo  l’armata  tutta  unita,  havefle  il  Ge- 
nerale a prevenire  il  viaggio  de’ Turchi  in  modo  , che 
fempre  fe  gli  lafcialfe  adietro  ; adducendo  doverfi  princi- 
palmente attendere  alla  confervatione  del  capo  , Se  non 
lafciareil  golfo  a diferetione  de’ Turchi,  quando  contan- 
te forze  voleflero  penetrarvi  molto  a dentro  , onde  veni- 
rebbe  ad  eflere  levata  la  commodità  di  potere  unire  le  ga- 
lee della  Dalmatia  , & altre  che  in  Vinetia  s’andavano 
tuttavia  preparando  , col  rimanente  della  noftra  armata  . Al- 
tri convenendo  con  quelli  nel  doverfi  tenere  l’ armata  uni- 
ta , erano  poi  di  contrario  parere  , quanto  al  luogo , ove 
ella  havefle  a ftare  , parendo  loro  poco  honorevole  , & po- 
co utile  configlio  , l’ abbandonare  lo  flato  del  Levante , 
& jirivàrfi  della  opportunità,  fe  l’occafione  lo  configliaf- 
fe , d’  unire  con  quella  di  Spagna  la  noftra  armata  . Al- 
cuni poi  biàTfmando  1’  uno  , & l’ altro  di  quelli  partiti , 
come  eftremi  , Se  che  convenivano  in  qualche  parte  par- 
torire difordine  , proponevano , che  s’  havefle  a dividere 
l’armata,  commettendo  al  Generale,  che  quando  inten- 
defle  l’armata  Turchefca  venire  in  golfo  , fatta  elettio- 
ne  di  quaranta  delle  migliori  galee  , rimanefle  egli  , Se 
il  Proveditore  Alelfandro  Contarmi  nelle  acque  di  Cor- 
fù.  Se  co’l  rimanente  mandafle  in  Dalmatia  l’altro  Pro- 
veditore, che  era  ^rancelco  Pafqualigo  : attendefle  con 
ogni  diligentia  gli  andamenti  de’ Turchi  ; i quali  fe  li 
folfero  drizzati  in  Puglia  , non  havefle  il  Generale  a Ie- 
varfi  da  Corfh  ; ma  quando  entrando  nel  golfo  , e ino- 
ltrando d’  andare  in  Puglia  , palfato  il  monte  di  Sant’ 
Angelo , tendelfero  verfo  Ancona , Se  Romagna , dovefle 
porli  a feguirli  , ma  però  cofi  lungi  da  loro  , che  non 
raettefle  le  fue  galee  in  alcun  pericolo . Et  altri  ( come 
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fono  intorno  alla  medefima  cofa  molto  varii  i pareri  de 
gli  huomini  ) fentivano , che  non  potendoli  ben  prevede- 
re tutti  gli  accidenti,  che  potevano  occorrere,  & doven- 
doli fecondo  quelli  regolare  i configli  de’ capitani,  fi  do- 
velfe  il  tutto  rimettere  alla  prudenza  , & alla  diligenza 
del  Generale . 

Tra  le  quali  diverfità  d’opinioni  prevalfe  allhora , pa- 
rendo ogni  altro  configlio  immaturo  , il  parere  di  quel- 
li , che  volevano  tenere  tutta  l’ armata  in  Levante . Ma 
poco  appreffo  conofcendofi  , che  venendo  i Turchi  avan- 
ti , nello  fiato , che  fi  ritrovavano  le  cofe , nè  di  guerra 
aperta , nè  di  ficura  pace , conveniva!!  dividere  l’ armata 
fu  deliberato  di  creare  un’ altro  Capitano  di  mare  nel  gol- 
fo , il  quale  ritenefle  nome  , & auttorità  di  Generale  , 
ma  in  tanto  inferiore  al  Pefaro  , in  quanto  che  trovan- 
dofi  infieme,  havelfe  quelli  a deponere  lo  ftendardo,  & il 
fanò,  & a Ilare  all’ ubbidienza  di  lui.  Et  fu  a quello  ca- 
rico quafi  con  tutti  i voti  del  Configlio  eletto  Giovanni 
Vitturi  , il  quale  per  faggio  prefone  nelle  ultime  guerre 
paflate  , era  in  grande  concetto  di  prudenza  , & di  va- 
lore . Quelli  dunque  con  fomma  diligenza  portoli  ad  or- 
dine , & partito  da  Vinetia  con  alquante  galee  armate 
da  gli  ultimi  Governatori  eletti  dal  Senato  , li  condulTe 
in  Dalmatia  ; ove  vennero  a ritrovarlo  Francefco  Pa- 
fqualigo  Proveditore  con  alquante  di  quelle  galee  , che 
erano  a Corfù  , Nicolò  Bondimiero  capitano  in  golfo  , 
& Domenico  Contarino  capitano  delle  fulle  ; talché  fi 
ritrovarono  prello  fotto'l  comandamento  del  Vitturi  qua- 
rantafei  galee  , oltre  le  fei  fulle  ; & co’l  Generale  Pe- 
faro erano  rimafe  cinquantaquattro  galee  , un  galeone 
comandato  da  Bertuzzi  Contarini  , & una  nave  arma- 
ta, la  quale  era  patroneggiata  da  Jacopo  d’ Armerò,  Ma 
prello  ne  nacque  quafi  il  medefimo  dubbio , che  , nel 
dare  quelli  ordini  , haveva  prima  tenuti  gli  animi  irre- 
foluti  , & fofpefi  ; fatto  maggiore  per  la  fama  , che 
andava  ogni  giorno  crefcendo , che  i Turchi  , come  ne- 
mici , foffero  per  palfare  fopra  l’ ifola  di  Corfù  , & che 
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di  già  la  lor  armata  apprettandoli  fotte  ftata  veduta  dall’ 
ifola  del  Zante  : iftimando  alcuni  doverfi  in  ogni  cafo  te- 
nere l’armata  divifa  ; & altri  proponendo,  che  al  Ge- 
nerale Pefaro  fotte  conceduta  libertà  , quando  a lui  fotte 
parfo  opportuno  per  lo  fervido  della  Republica  , di  po- 
tere di  tutte  le  galee  fare  un  folo  corpo  di  armata  ; & 
al  Vitturi  fi  commetteffe  , che  ricercato  di  ciò  dal  Pe- 
faro , dovette  fenza  afpettare  dal  Senato  altro  nuovo  ordi- 
ne , ubbidirlo  . Era  quella  opinione  grandemente  impu- 
gnata da  molti  , i quali  mettevano  innanzi  il  molto  pe- 
ricolo , & il  poco  frutto  , che  poteva  nafcere  da  tale 
unione.  Conciolìache , ritrovandofi  l’armata  Turchefca 
in  canale  di  Corfù  molto  numerofa  , & potente , e pe- 
rò rimanendo  ben  guardata  , & cuftodita  la  parte  del 
Ponente  , come  fi  farebbono  potute  accollare  all’  ifola 
le  noftre  galee  ? Ma  da  Levante  i venti  di  Provenza 
foliti  a regnare  in  quella  llagione  , facevano  l’entrata 
difficile  , e la  dimora  poco  ficura . Onde  con  altri  , e 
più  potenti  rimedii  , quando  s'intendeffe  effer  rotta  la 
pace  , convenirli  penfare  alla  ficurtà  di  Corfù  , e del 
rimanente  dello  llato  di  mare  : ettere  offerta  da  gli  Im- 
periali 1’  unione  delle  fue  con  le  noftre  galee  : fe  al  Ge- 
nerale Pefaro  fotte  dato  ordine  di  ben  intenderli  col  Do- 
ria  , poterfi  quella  unione  farfi  con  prellezza , & con  ri- 
putatione  maggiore  , e con  più  ferma  fperanza  di  qual- 
che bene  . Nondimeno  movendo  il  Senato  , overo  il  ti- 
more di  non  infofpettire  troppo  i Turchi,  & d’accelera- 
re quel  male  , che  fi  cercava  di  fuggire  quando  fi  te- 
neffe  più  llretta  pratica  con  gl’  Imperiali  ; overo  la  fpe- 
ranza di  potere  con  le  proprie  forze  far  alcun  buono  ef- 
fetto: rimafe  , benché  di  pochilfimi  voti,  fuperiore  il 
partito  di  rimettere  al  Pefaro  1'  unire  , quando  gli  paref- 
i'e  bifogno  , la  nollra  armata,  & con  effa  attendere  alla 
difefa  delli  fudditi  , e cofe  della  Republica  ; onde  ve- 
niva per  allhora  ad  ettere  efclufo  il  penfiero  d’attendere 
alle  propofte  fatte  da  gli  Imperiali  della  congiuntione  del- 
le due  armate. 

H.  Paruta  Tom.I.  Y u Da 
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Da  quelle  cofe  i Francefi  entrati  in  fperanza  di  potere 
con  nuovi  ufficii  condurre  i Vinetiani  ad  affentire  a quel- 
le cofe , alle  quali  non  havevano  fino  allhora  voluto  pre- 
dare l’ orecchie , fpinfero  fubito  a Vinetia  il  Conte  Gui- 
do Rangone  ; il  quale  havuta  l’audienza  nel  Collegio, 
alla  prefenza  delli  Capi  del  Configlio  di  Dieci , fenza  che 
vi  interveniffe  1’ Ambafciatore  di  Francia,  che  dapoi  fe- 
paratamente  fece  quafi  l’ ifteffo  ufficio  , prefentate  lettere 
credentiali  del  Rè , cominciò  ad  efporre  con  molto  effica- 
ci parole  l’amore  che  era  portato  da  Francefco  Rè  di 
Francia  alla  Republica , & la  ftima,  che  faceva  di  lei, 
rammemorando  diverfe  cofe  fatte  dalla  Corona  di  Fran- 
cia in  fervitio  del  dominio  V inetiano . Poi  entrato  a par- 
lare de  gli  accidenti  particolari  di  quel  tempo,  effortòa 
fepararfi  dalla  confederatione  di  Cefare,  & accoftarfi  all’ 
amicitia  del  Rè  di  Francia , facendo  per  nome , & ordi- 
ne di  lui  grandiffime  offerte  , di  dover  alla  Republica 
concedere , quando  con  l’ armi  communi  fi  ricuperaffe  lo 
fiato  di  Milano , la  città  di  Cremona  con  tutta  la  Gia- 
radada  ; & di  predarle  prontamente  ogni  ajuto  per  riporla 
nel  fuo  prillino  poffeffo  delle  città  di  Cervia , & di  Ra- 
venna , & delle  terre  di  Puglia  ancora , Otranto , Bran- 
dizzo,  Monopoli,  Pulignano , & Trani;  fiche  farebbe  il 
dominio  Vinetiano  redintegrato  di  tutto  ciò  che  avanti 
l’ ultime  guerre  haveva  poffeduto . Ma  fopra  il  tutto  infi- 
ftè  molto  il  Rangone  in  quella  ragione , che  metteva  in- 
nanzi la  conditione  del  tempo , & che  fapeva  dover  effe- 
re  di  molto  momento  ; promettendo  , che  con  l’ auttorità  , 
& interceffione  del  Rè  fi  farebbono  afficurati  del  tutto  i pre- 
fenti  pericoli , che  foprafta vano  dall’ arme  Turchefche  ; con 
utile , & dignità  della  Republica  rimanendo  terminate  le 
difficoltà,  che  vertivano  tra  lei  & Solimano,  levate  le 
nuove  gravezze  impofte  alle  mercantie  di  Soria , reftituita 
la,  nave  Contarina  , rimedi  infieme  con  li  lor  haveri  in 
libertà  i mercanti , che  erano  tenuti  prigioni . 

Fece  tale  propofia  grande  fofpenfione  d’  animo  ne’ 
confultori  : dall’  una  parte  erano  propofte  fperanze 
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grandi  , & premii  ampliffimi  , ma  occafione  di  gravi 
guerre  , & di  lunghimmi  travagli  : dall'  altra  dubbii 
di  poco  certa  quiete  , & non  minori  difficultà  , rima- 
nendoli nell'  iftefli  pericoli , fatti  ancora  gravi  dall’  indi- 
gnatione  del  Rè  di  Francia  , quando  tante  volte  do- 
pò cofi  larghe  offerte  vedelfe  rifiutata  , & deprezzata 
l’amicitia  fua  . Dopò  lunghe  confultationi  fu  al  Se- 
nato, con  uniforme  opinione  del  Collegio  de’ Savii , pro- 
pofto,  che,  fatte  dall’ilteffo  Rangone  rendere  ampliarne 
gratie  al  Rè  dell’ufficio  fatto  a nome  di  lui  , & del- 
le tante  , & cofi  amorevoli  offerte  , fe  gli  dicelfe  ap- 
pretto ; quanto  all’  unione  , che  era  loro  propolla  , ha- 
havere  il  Rè  dalle  cofe  fatte  in  diverfi  tempi  dalla  Repu- 
blica  potuto  conofcere  la  liima,  che  ella  faceva  della  Co- 
rona di  Francia  , & come  non  haveva  per  lo  adietro 

mancato  : cofi , quando  la  occafione  s’ offeritfe  , tali  do- 
vere eflere  le  operationi  fue  , che  fi  potette  confirmare 
il  medefimo  buon  concetto  di  lei  nell’  animo  del  Rè  , & 
di  tutti  gli  altri  . Solo  era  di  parere  a quello  contrario 
Marc’ Antonio  Cornaro,  huomo  a quello  tempo  famofo 
per  chiara  laude  di  eloquenza  , & di  molta  riputatio- 
ne  , benché  di  non  molta  età  , & che  allhora  teneva  il 
carico  di  Savio  di  Terraferma  . Voleva  quelli  , che  li- 
beramente fotte  detto  al  Rangone  , effer  cofa  conve- 
niente a Prencipe,  & d’antico  & non  mai  interrotto  co- 
fiume  della  Republica,  il  ferbare la  fede;  onde  ritrovan- 
dofi  per  nuova  confederatione  obligata  a Cefare  , non 
poteva  penfare  ad  altro  accordo  a quello  contrario  : ma 
però  confidare  , che  il  Rè  , come  Prencipe  favio  , 
Chrillianiffimo , & amico , non  cettarebbe  da’  buoni  uffi- 
cii,  principiati  a fare  co  i Turchi  . A favore  dunque  di 
quella  fua  opinione  parlò  egli  in  tal  maniera. 

Chi  configlia  le  cefe  gravi , & importanti , deve  porta- 
re /’  animo  in  modo  libero  da  tutte  le  pajjìoni , che  non  ve- 
fti  in  alcuna  parte  contaminato  il  difcorfo  della  ragione  : fia- 
no  fempre  da  tali  deliberationi  lontani , la  fperan^a  , el  ti- 
more , cojne  pejjìmi  confultori , che  ne  tengono  celato  il  ve- 
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ro  , & confondono  i veri  termini  delle  cofe  , talché  con 
tardo  pentimento  ci  avveggiamo  poi  d haver  configliato  più- 
fecondo il  noftro  defiderio  , che  fecondo  la  ragione . Quefti 
affetti  dunque  bora  io  principalmente  defederò  , che  fa  no 
cacciati  da’  voftri  animi  , ò preftantiffimi  , & gravitimi 
Senatori  , perche  la  deliberatione  , che  hoggi  bavera  a 
nafcere  , fa  dritta , & fincera  , conveniente  infieme  all 
utile  delle  cofe  pubhche  , & all'  opinione , che  ba  il  mon- 
do della  maturità,  & prudenza  di  quefto  Senato.  Gran - 
diffme  fono  T offerte  fatteci  dal  Tffè  di  Francia  per  allet- 
tarne a feguire  le  parti  fue  , & a prendere  /’  armi  con - 
tra  Cefare  amico  , confederato  noftro  . E veramen- 
te gran  cofe  bifognava  mettere  innanzi  , dovendo  perva- 
derci con  nuovo  , & deteftabile  esempio  a rompere  , ferrea 
alcuna  giufta  cagione  , la  fede  public a , & a prendere  una 
non  men  ingiufta  , che  grave , & pericolofa  guerra . Due 
cofe  ci  vengono  infieme  propofte  , la  rottura  della  guerra 
con  Carlo  Imperatore , & la  confervatione  della  pace  con 
Solimano  j & ciò  con  molto  artificio  , per  efpugnare  con 
quefte  machine  i noftri  animi  , accioche  altri  di  noi  com- 
moffi  dalla  confidenza  delle  proprie  forze  , & de  gli  aju- 
ti  fuoi  , & dalla  fperanza  de ’ grandi  acauifti  , allettati 
da  ciò  , che  è molto  utile  , & defiderabile  , ci  fcordia- 
mo  di  penfare  a ciò  , che  fa  bonefto  , & poffibile  , & 
entriamo  facilmente  in  travagli  , de  quali  poi  fa  diffici- 
lilfimo  l ufcirne  : altri  fpinti  , & accecati  dal  defi derio 
« afftcurarfi  da’ prefenti  pericoli  , & di  liberarfi  dal  ti- 
more della  guerra  Turchefca  , fi  lafcino  inavedutamente 
condurre  in  altri  pericoli  , fenz#  però  trovare  allo  flato 
delle  cofe  prefenti  alcuna  maggiore  ficurtà  . Ft  quefte  cofe 
hi  fogna  che  noi  ben  ci  affiffiamo  con  gli  occhi  della  mente  , 
non  contaminati  da  quefti  affetti  , ma  puri  , & finceri  , 
in  modo  che  pofftamo  conofcere  , quali  pano  veramente  in 
fe  fteffe  , & con  quale  intentione  ci  filano  propofte  j per- 
che cofi  facendo  potrà  facilmente  apparire  , quale  configlio 
ci  convenga  intorno  ad  effe  di  prendere  , & con  quale 
rifpofta  liberarci  da  quei  lacci  , che  ne  fono  teffuti  fotto 
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una  apparente  libertà , & da  quella  infamia  , che  ftà  co-  15  37 
perta  (otto  il  nome  di  dignità , & di  gloria  . Fu  genero-  v.itc/ium. 
ftà  quella  de'  proavi  noftri  , mentre  cofi  configliava  la  ««*»**• 
conditione  de'  tempi  , abbracciare  prontamente  l occafione  f' 
d allargare  i confini  dell'  imperio  > fu  coftan^a  quella  de’ 
noftri  padri  , & di  noi  medefimi  , non  ci  Inficiando  mai 
vincere  da  cofi  lunghi  travagli  della  guerra  , cercare  di 
confiervarci  quelle  cofie  , che  /'  altrui  virtù  ne  haveva  ac- 
quiate j ma  non  fu  per  certo  minore  prudenza  , nè  de- 
gna di  minor  laude  , dopò  fatta  indarno  ogni  efiperien^a , 

/'  accommodarci  alla  prefiente  fortuna  della  jfiepublica , de- 
porre f armi  , & appettare  tempi  migliori  . FLoi  allhora 
tenevamo  la  maggior  parte  di  quello  fiato  , il  quale  ne 
viene  al  prefiente  per  premio  di  nuove  fatiche  , & perico- 
li promejfio  ; & nondimeno  , perche  fi  conoficeva  , che  il 
ritenerlo  era  nutrire  un  fieme  ai  perpetue  dificordie  , defi- 
derandofi  di  riporre  finalmente  la  T^epublica  in  pace  , ci 
dìfiponemmo  a dovere  Inficiarlo  , cedemmo  per  volontà  , & 
per  accordo  Ravenna  , & Cervia  al  Pontefice  , & alt 
Imperatore  molti  porti  , & terre  nella  Puglia  . Hora 
tanto  meno  debbiamo  volgerci  per  1 animo  cofi  fatti  penfie-  , 
ri  , quanto  che  molto  piu  ci  fiarebbe  difficile  il  ritornarci 
al  priftino  pojfiejfio  di  quelle  città  , che  non  fiarebbe  fiato 
il  confiervarvici  ; & quanto  che  molto  è creficiuta , & con- 
fermata la  grandezza  di  Cefiare  in  Italia  j onde  il  mu- 
tar lo  fiato  prefiente  d ejfia  , è cofia  più  toffo  de fider  abile 
che  riuficibile  j & fie  pur  in  qualche  parte  fi  può  fiperar 
quefto  , l'  ifiperien%a  delle  cofie  pafifiate  , & l'  iftejfio  confi- 
glio , che  noi  fieguiamo  tuttavia  , ne  infiegna  , poterfi  corife- 
guire  non  dall  armi  , ma  dal  negotio , & dalla  deftre^- 
%a  , infunandoci  nella  gratin  di  Cefiare  , & infieme  te- 
nendolo in  qualche  gelofia  della  noftra  amicitia  , cotanto 
a quefto  tempo  iftimata  da  lui  ; col  quale  megz0  fi  P°~ 
trebbe  egli  condurre  , come  uri  altra  volta  bà  fatto  , & 
hora  ba  promejfio  di  dover  fare , a contentarli , che  fia'no- 
minato  un  Duca  , <&  Signor  particolare  dello  fiato  di 
Milano  . Ma  per  certo  , chi  crede  potere  f arfi  fondata 
H.  Parata.  Tom.I.  Vu  j di- 
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*537  difetto  Raggiungere  al  noflro  dominio  alcuna  parte  di 
quello  flato  , ha  piacere  d' ingannare  fe  fteffo  , fi  può  di 
re  con  volontario  inganno  Troppo  è chiara  cofa , che  là 
fama  Jo/a  di  quefla  confe  derat  ione  con  Francia  lo  fco 
pnrfi  ,n  no,  quefti  penfi eri , farebbe  baflante  a fare  con 
giungere  mfieme  cantra  di  noi  i V rene, pi  d Italia  : an- 
pur  ,1  medefìmo  T{e  di  Francia  , che  bora  è sì  larvo 
m promettere  quefte  cofe  farebbe  più  difficile  de  gli  li- 
tri in  concederle  quando  ne  vemffe  l acca fione  . / p0(fi. 
b,le  , che  cofi  tofto  depomamo  la  memoria  delle  cofe  paf- 
fute , overo  che  ritenendola  , polliamo  pur  udirli  Jll 
ffnlZT  &X*  quefte  trattazioni  ? Quii  configli,  fu  mai  TJln 
" felice  per  quefla  Kepublica  f Tbe'l  pelare  all  Zìi  d) 

sile  limi  ir  C °r-gÌne  di  farci  luafi  Conto- 

l/nl ■ a-  . C°K  ”°fire  congtur*re  contra  tutti  i Prenci- 

Ztlf,  fJf  * , tf 

JtUflZfii  ‘di  f'JZ  {“ilP:m°ì  ‘mì'm  1?' 

armi  all'  acquiflo  dello  flato  di  ^MiLnZZlfffi  "if" 

. dt  mantenerne  al  poffejfo  di  quella  pane',  che  Ira  flJu 
conceduta  a noi  ,n  premio  di  tante  fpefe  & fatiche  ? ma 

li  Tv  olla  Tll  aItT  C°l  "a4rinfc  a confederarci  ia  pri- 
var n do  ìt/fTjTn™”'!  *'  facemm°  Scontra  , ìrenden- 
Z,  al’Ma  del  %«ca  di  Milano  , che  befferei  mancato 

*rm*-  Il  T P//bmT  fa*rteCÌ  da'  Fra»eefii>  Kon  fiamo  noi 

dlTlZif?  ulà!m°Jeyre  CfaT  ne,r  amicitia  de 
mai  loro  C*  * ^ hanno  fpejjo  abbandonato  noi  noi 

7, ano  IL'  f n°n  T {°mma  neCe$tà  • Kon  corrifponde- 
lano  certo  , quando  noi  attendemmo  a quefla  pratica  i 

fatti  alle  promeffe  s quefte  fono  fiate  fempre  larohiffiàie 

coLlfilT  tant°  Per  ìn^rci  quanto  Jerceno 
cofiume  della  nauone  s ma  quelli  fono  riufeif,  fpeffo  il 

fZ‘e  ifi  fZ,'  W'  > 

u Zu  alt  r lm,ane  ' T v“ia  iddi- 

« fono  fiate  jommmiflrate  da  queflo  medefimo  T(è  le 

" gm- 


)ogld 


VINETIANA  LLB.  Vili.  67$ 

genti  , & i danari  d fuoi  capitani  , per  mantenere  la 
guerra  in  Italia  , per  beneficio  delle  cofe  communi  $ & 
poco  appreso  , come  fi  f coprì  il  fuo  particolar  intereffe  , 
& la  Speranza  della  ricuperatone  de  figliuoli  , & del- 
la pace  , come  facilmente  s ba  lanciato  persuadere  a 
convenire  con  Cesare  non  pur  fetida  includere  la  ìfepubli- 
ca  noftra  , ma  ferina  farne  del  fuo  configlio  partecipi  % 
Inficiando  ne  travagli  , & pericoli  della  guerra  noi  , li 
quali  per  la  deliberatione  di  lui  prima  , & poi  de  fi- 
gliuoli fuoi  , & per  la  dignità  di  quella  Corona  have- 
vamo  cofe  prontamente  prefi  l' armi  , fattoci  inimico  urt 
Prencipe  potente  , <&  vittoriofo  , foftenute  grandiffeme 

fpefi  , & graviffìmi  pericoli  . S e quando  non  appariva- 
no altro  della  noftra  Tfjepublka  , che  benefici i , gratie  , 
meriti  , fi  è cofi  facilmente  fcordato  quefto  'fiè  de  gli 
interejfi  noftri  : con  quale  ragione  dovemo  Sperare  di  ri- 
trovare più  coftante  , ò fedele  la  fua  amicitia  bora  , che 
pur  reftarà  nell  animo  ai  lui  qualche  amarena  , qual- 
ihe  opinione  di  bavere  da  noi  ricevuta  ingiuria  ? pero- 
che  tale  fempre  farà  interpretata  da  lui  la  confedera- 
tone fatta  con  Cefare  , benché  fatta  con  fomma  neceffi- 
tà  . Hora  và  il  Pf  con  ufficii  cofi  Immani  lufingando- 
ne,  vorrebbe  pur  con  tante , cofi  lunghe  offerte  allettar- 
ci ad  affentire  a’ fuoi  defiderii  / perche  conofce  bavere  bi- 
fogno  grande  dell’  amicitia  noftra  . Egli  arde  d un  fommo 
defiderio  di  racquiftare  lo  fiato  di  Milano  , vede  di 
non  bavere  appoggio  alcuno  in  Italia  , efferfi  gli  fuoi 
efferciti  fermati  nel  "Piemonte  , Sconvenirgli  combattere 
il  paffo  più  lungamente  , che  non  J limava  / & Supera- 
to quefto  impedimento  , non  havendo  chi  lo  ricevi  , & 
chi  lo  ajuti  , fopraftargli  altre  non  minori  difficoltà  , 
vorrebbe  in  ogni  modo  Jviarci  da  Cefare  , e tirarci  a 
fare  nuova  confederatone  con  lui  . Ma  mi  fi  dica  di 
grafia  r chi  è che  creda  r ò certo  che  creder  poffd  con 
ragione  , per  f effempio  ancora  recente  dell"  operationi'  di 
quefto  fteffo  Sfiè  , quando  Cefare  , veggendofì  voltare 
contra  quell'  armi  , con  l ajuto  delle  quali  egli  Sperava 
• V u 4 po- 
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*537  Potere  più  facilmente  difendere  lo  flato  di  Milano  , af- 
fa liti  gli  fuoi  flati  dal  7(è  di  Francia  , & da’ Turchi 
ad  un  medefimo  tempo  , & con  potentifftme  forze  , fi  ri-  ' 
folveffe , come  pur  fi  sà  efferne  andato  attorno  qualche  ra- 
gionamento , & qualche  trattazione , di  cedere  il  ducato 
di  Milano  , perche  di  e fio  ne  fuffe  inveftito  il  terzoge- 
nito del  Tdè  j chi  è , dico  , che  pofia  perfuaderfi  , che 
il  , fen^a  penfar  alcuna  cofa  de'  noftri  interefli  , non 
fofie  per  deporre  fubito  T armi  , & ftahilire  l accordo  , 
non  pur  fen^a  di  noi  , ma  forfè  centra  di  noi  , per  aiu- 
tare Cefare  a ri  far  fi  col  noftro  flato  di  quanto  egli  ha- 
vefie  ceduto  a lui  ? Ma  vedo  , che  mi  fi  dirà  , quefte 
fperan%e  come  cofe  più  lontane  non  molto  ftimarfi  . Ma 
come  non  potraffi  da  tutti  mettere  in  grande  confideratio- 
ne  l' ajjìcurarfi  da  cofi  gravi  , & imminenti  pericoli  del - 
le  forze  T ur  chef  che  ? Quefta  cofa  certo  è da  me  ugual - 
mente  , come  da  ogni  altro , defiderata  : ma  però  , co- 
*irtt ritmi  me  bò  il  medefimo  defiderio  , cofi  non  poffo  intorno  ad 

"nutrii.  ]Javere  la  medefima  opinione  j perche  niuna  ragio- 
ne mi  muove  , a dovere  confidare  in  quefte  promeffe  la 

• ficurtà  delle  cofe  noftre  y anzi  in  contrario  parmi  ve- 
dere , che  rimanendo  il  pericolo  il  medefimo  , con  l at- 

tendere a quefte  pratiche  , andaremmo  molto  indebolen- 
do la  noftra  difefa  . Sono  i Turchi  per  natura  , & 
per  profperità  di  fortuna  alteri  , imperiosi  , difprezzp- 
tori  di  tutti  gli  altri  , iftimatori  foto  di  fe  flejfi  , & 
del  loro  commodo  . E crederemo  noi  , che  tal  gente  fia 
per  reggere  i fuoi  penfieri  più  fecondo  il  defiderio  , ò la 
perfuafione  del  T{è  di  Francia  , che  fecondo  altri  fuoi 
particolari  oggetti  ? Se  t antica  amicitia  , & il  com- 
mercio , che  babbiamo  con  loro  , anco  con  loro  molta 
utilità  , non  haveranno  forza  di  rimovergli  dal  penfiero  , 
che  baveffero  di  farci  la  guerra  , qual  auttorità  di  gra- 
tta penfiamo  , che  fia  per  bavere  la  intercejfione  del  F) 
di’  Francia  ? No»  ricerca  Solimano  alcuna  cofa  da' 
va  limili  Francefi  , fiche  per  contrapefo  di  quefto  merito  debbano 
Ai'mmiei.  (onCeder  in  grafia  loro  la  pace  a noi  : fono  i Fran- 

" cefi 
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cefi  quelli  > che  chiedono  gli  ajuti  de'  Turchi  j però  è 
più  ragionevole  , che  e (fi  fi  vadano  accommodando  alle 
voghe  loro , che  il  contrario  : talché  quanto  più  cono  fio  -, 
che  la  confirmatione  della  pace  co  i Turchi  , fi  deve  de- 
siderare , tanto  meno  / 'pero  , che  con  tal  mezzo  fi  pof- 
fa  ottenerla  . Ma  ben  dubito  , che  avvenir  poteffe  , 
che  noi  impotenti  per  noi  ftejfi  a reggere  lungamente  con- 
tra  le  forze  de  Turchi  , ci  privaremmo  importunamente 
di  quelli  ajuti  , che  filo  fino  pronti  , & de  quali  filo 
pojfiamo  alcuna  cofa  prometterci  j dell'  unione  dico  della 
noftra  armata  con  /’  Imperiale  : & a quefto  certo  ( mi 
fia  creduto  il  vero  ) mirano  , & i Turchi  , & i Fran- 
cefi  : fino  i Turchi  gelofi  di  quefta  unione  dell'  armate  , 
quefto  filo  temono  *,  che  poffa  fturbare  i loro  difigni  j & 
forfè  mirando  a quefto  cf  impedirla  , ufano  quefto  me<z~ 
<%o  de'  Frane  e fi  , i quali  prontamente  gli  fervono  , sì  per 
loro  proprio  intereffe  , come  per  rendere  loro  quefto  meri- 
to del  jervigio  , che  ricevono  dalla  loro  armata  : onde 
quefto  filo  dovrebbe  baftare  ad  infegnarci , quale  configlio 
dobbiamo  in  ciò  prendere  , quale  habbìa  ad  effere  la  no- 
ftra rifpofta  j poiché  è cofa  chiara  , che  ciò  che  è de- 
fiderato  , & procurato  da'  noftri  nemici  , deve  fihivar- 
fi  , & abborrirfi  da  noi  ; però  , quanto  più  ejfi  cerca- 
no di  fi  par  arci  da  Cefare  , tanto  debbiamo  noi  procu- 
rare di  ftringerci  più  ftrettamente  con  lui  , fihivare  ogni 
occafione  , che  poffa  darli  ombra  , ò fifpetto  di  bavere 
noi  altri  penfieri  . E per  certo  , quando  fi  farà  ogni 
cofa  bene  effaminata  , veniranno  tutti  in  quefta  fenten- 
%a  , che  da  altra  parte  afpettar  non  fi  poffa  maggiore , 
(ftf  più  certo  rimedio  a fopraftanti  pericoli  , che  dall 
unirci  con  gli  Imperiali  j ò almeno  per  adeffo  dal  no- 
trire  ne' Turchi  quefta  opinione  , che  tra  Cejare  & noi 
fia  ottima  intelligenza  , & molto  facilmente  pofsa  tale 
unione  feguire  , quando  noi  ci  difponiamo  di  farla  . Ma 
fupponiamo  di  gratta  , che  fia  vero  , che  Solimano  non 
penfando  bora  di  travagliarci  con  l armi  , babbi  tutti 
i fuoi  penfieri  indrizzati  cantra  gli  fiati  dell  Imperato- 
* re , 
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re  è buono  , è favio  , è utile  , è Cbriftiano  consìglio 
il  dare  occajìone  , che  in  lui  s' accresca  la  difpofitione  , 
la  facilità  di  fare  imprese  contea  la  Cbriftianità  , di 
mettere  il  piede  in  Italia  , -di  indebolire  le  for%e  di  quel 
Vrencipe  , che  può  dare  qualche  contrapefo  alla  potenza 
Turchefca  ? Se  cadeffe  ( che  Dio  mai  non  lo  permetti  ) 
in  potere  de' Turchi  Otranto  , Brandito  , ò altro  luo- 
go tale  , come  farebbe  Cor  fu  , come  il  rimanente  del- 
lo flato  noftro  ? Ma  che  cofa  è altro  il  partirci  bora  dal- 
la confederatione  , che  babbi  amo  con  Cesare  , che  pro- 
curare quelle  cofe  , che  j opra  tutte  /’  altre  dobbiamo  cer- 
car di  fuggire  ? peroebe  chi  non  sà  , che  convenendoci 
volgere  maggiori  for%e  alla  difefa  dello  flato  di  Mila- 
no , converranno  reftare  tanto  più  deboli  i prefidii  de' 
luoghi  maritimi  , per  difenderli  da  Turchi  ? Voi  che 
non  comporta  la  qualità  dello  flato  noftro  , & la  con- 
di t ione  delle  cofe  noftre  a dichiarirci  nemici  de  Turchi  y 
fe  non  quando  faremo  coftretti  a farlo  : poiché  le  difeor- 
die  , & la  debolezza  de'Vrencipi  Chriftiani  ne  tengo- 
no in  quefta  neceffltà  di  dovere  f tare  otiofi  fpettatori  de' 
danni  della  Cbriftianità  / cerchiamo  almeno  , quanto 
fi  può  , di  coprire  quefta  rifolutione  noftra  : fe  non  pof- 
fiamo  favorire  con  altro/  la  caufa  commune , non  le  man- 
chiamo di  quel  favore  , che  può  ricevere  dalla  riputa- 
tane delle  noftre  for%e  , con  lo  ftarci  noi  , come  tutta- 
via fiamo , armati  , & col  tenere  i Turchi  in  continuo 
fofpetto  , che  poffiamo  , & vogliamo  preftare  ajuto  a 

(defare  amico  , & confederato  noftro  . reagiamo  effe- 
re  da  tutti  biafimato  il  configlio  de  Frante  fi  , & vor- 
remo noi  farci  alla  ifteffa  colpa  foggetti  ? Le  voci  , le 
grida  miferabili  di  quelle  infelici  genti  , che  faranno 
veffate  , ò condotte  in  mifera  fervità  da  quefti  barbari  , 
chiamarebbono  contra  di  noi  caftigo  , & vendetta  da 

Dio  , quando  fofse  da  noi  data  qual  fi  fia  occafione  a 
quefte  loro  calamità  . Onde  tale  apparente  ficurtà  y che 
n è propofta  , non  farebbe  in  fomma  altro  , che  privar- 
ci de  gli  ajuti  Immani  , divini  . Ma  come  fono  que - 

' fte 


f 

\ 


Digitized  by  Google  * 


VINETIA’NA  LIB.  Vili.  677 

fte  potentifiime  cagioni  per  rimuoverci  dal  venire  ad  alcu- 
na concbiufione  delle  cofe , che  ci  fono  propojle  j cofi  le  me- 
defime  ne  perfuadono  a dover  rompere  del  tutto  quefia  pra- 
tica , a non  voler  notrire  fof petti  ne  gli  Imperiali  , e ne' 
Turchi  fperanga  , che  fiamo  per  dipartirci  dall'  amicitia  di 
Cefare  ; il  che  alla  fine  farebbe  cagione  anco  di  alteratio- 
ne  maggiore  nell  animo  del  Ifè  di  Francia  , trovandofi  con 
parole  , & trattationi  vane  ingannato  , delufo  j talché 
feguendo  il  configlio  propoflo  dal  Collegio  de  S avii , fi  ve- 
nir ebbe  fenga  alcun  noftro  beneficio  ad  acquiftarne  la  difi 
gratta , & la  mala  fodisfattione  di  tutti . 

Fù  con  grande  attentione  il  Cornaro  udito,  & loda- 
to il  Tuo -parlare  da  tutti.  Dopo  il  quale  Lunardo  Emo, 
Savio  del  Configlio,  huomo grave,  & effercitato  dentro, 
óf  fuori  in  molti  importanti  maneggi  , fal;to  nell'arin- 
go cofi  rifpofe . 

Ho  offervato  nella  lunga  , & ornata  oratione  di  Mef- 
fer  Marc'  Antonio  Cornaro  , che  per  ritrovare  materia 
d' impugnare  quell  opinione  , che  non  è fentita  da  lui , ha 
cercato  di  darle  fenti mento , fie  non  in  tutto  contrario , cer- 
to molto  ptù  largo  dall  intentione  di  chi  la  propone . Vero 
io  non  m obligo  di  rifipondere  particolarmente  a tutte  le  co- 
fie , che  fono  fiate  introdotte  , perche  non  lo  ftimo  neceffa- 
rio  y & fpero  , che  da  quel  poco , che  io  dirò , potraffi  af- 
fai chiaro  conofcere , ciò  che  fi  potria  dire  da  chi  baveffie 
veglia  d’ andare  in  quefta  materia  decorrendo  y ma  io  fem- 
pre  giudicai  , che  l introdurre  cenfiderationi  oltre  il  biso- 
gno della  materia  , che  fi  tratta  , fio  fie  confondere  , non  il- 
luminare il  giudicio  nel  terminarle  . Intentione  dunque  di 
chi  propone  il  dare  più  modefta , & rifervata  rifpofta  all 
ufficio  cofi  pieno , & cofi  affettuofo  fatto  per  nome  del  Ifiè 
di  Francia  , non  è da  gettarfeli  fubito  in  preda , nè  ab- 
bandonare a fatto  r amicitia  di  Cefare , per  reftringerfi  in 
nuova  confederatione  col  Ifiè  di  Francia  y ma  ben  di 
non  commoverlo  a più  grave  f degno  contra  di  noi , di  rite- 
nerlo , perche  egli  non  precipiti  in  qualche  rifolutione  per- 
niciofiffima  alle  cofe  noftre  . E quale  ingiuria  fi  può  fare 
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maggiore  ad  un  Trencipe  grande , che  moftrare  di  ft/mar: 

10  poco  , non  tenere  conto  dell  amicitia  , ò della  nimiftd 
fua  ? Se  per  li  noflri  rispetti  non  n è permejfo  di  fo disfa- 
re alle  riebiefte  di  quefto  l{è , ò d accettare  1 offerte  , 
che  ci  fon  fatte  da  lui  , non  dobbiamo  però  procedere  in 
modo  , che  egli  habbia  a reftare  perfuafo  , noi  più  tofto 
per  elfere  male  affetti  contea  di  lui  , eoe  per  obligationt 
che  babbi  amo  con  Cefare , ò per  altri  noflri  rif petti  , ba- 
vere rifiutata  la  fua  amicitia  : fe  non  vogliamo  co  i fat- 
ti fodisfare  al  fuo  defiderio  , almeno  non  fiamo  coft  Jcar- 
ft  di  parole  , che  fen%a  alcun  noftro  profitto  s’ accrefca  /’ 
ingiuria  di  quefta  repulfa  : è molto  recente  ancora  nella 
memoria  di  tutti  noi  , & molto  notabile  l effempio  per 
farfii  conofcere  , quale  frutto  partorir  foglia  quefto  proce- 
dere troppo  libero  , & troppo  fìncero  , fe  più  tofto  non 
fi  può  dire  rigor  ofo  . M affimi  li  a no  Imperatore  ributtato 
fempre  , & difpre^ato  da  noi  , quando  ancora  con  uti- 
li , & per  noi  avantaggiofi  partiti  procurava  amicitia , 
& pace  con  la  fepubftca , fi  congiunfe  finalmente  con- 
tro di  noi  co  7 medefimo  Ifè  di  Francia  , in  grafia 
del  quale , per  non  fepararci  dalla  confederatione  , che 
bavevamo  con  lui  , non  bavevamo  noi  , con  configlio 
forfè  generojo  , ma  certo  poco  utile  alle  cofe  noftre  , vo- 
luto preftare  orecchie  a cofa  , che  da  Majfimiliano  ci 
foffe  propofta . La  onde  temo  io  Signori  che  l ifteffo  bo- 
ra avvenir  poffa  , & al  mio  timore  vedo  effer  data  tan- 
to più  giufta  cagione  , quanto  che  pur  fappiamo  andare 
intorno  diverfe  pratiche  d accordo  tra  quefti  Vrencipi  j 
la  concordia  de’  quali  , come  è da  defiderare  per  fer- 
vitio  della  Cbriftianità  , cofi  conviene i di  ftare  bene 
avvertiti  , che  ella  non  fegua  con  particolar  incommodo 
delle  cofe  noftre  , & ebe  non  fia  fatta  non  pur  fen- 
%a  participatione  noftra  , ma  contra  di  noi  . La  via 
d affu  urani  di  quefto  è a punto  quella  , che  ci  apre 
l"  oc  cafone  , cioè  nodrendo  qualche  fperan%a  dei T amici- 
tia , & de  gli  a'juti  noftri  ned  animo  del  ì{è  di  Francia, 

11  quale  non  è per  condefcendere  mai  ad  alcun  accor- 
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do  con  Cesare  , odiato  mortalmente  da  lui  , fe  non  per  1537 
Somma  neceffttà  , quando  veda  non  reftar/i  alcuna  Speran- 
za dì  conseguire  con  I armi  il  defiderio  fuo  . Ma  , co-4 
me  è grande  il  beneficio  , che  da  quefta  maniera  dì  ne- 
gotio  conseguir  poliamo  , cofi  non  è già  filo  : molti  al- 
tri effetti  ne  Seguiranno  utili  alla  conditìone  delle  coSe  , 

& de  tempi  pienti  . Tritar  daremo  la  venuta  del  Tffè  Munì, 
in  Italia  j peroebe  fiimando  egli  molto  , come  fi  ve- 
de , il  commodo  , che  può  ricevere  dalli  favori , & aju- 
ti  noftri  , è molto  verifìmile  , che  egli  fia  per  differire 
a fare  /'  imprefa  dello  fiato  di  Milano  , quando  fieri 
di  poterla  tentare  con  più  certa  Speranza  ai  felice  Suc- 
ceffo  , aiutato  , & favorito  dalle  armi  nofire  : & da 
quefta  tardità  chi  è , ebe  non  conoSca  quanti  commodi  ve- 
niamo noi  a riceverne  ? ci  liberiamo  dalla  SpeSa  > a (]ue~ 

Jii  tempi  molto  grave  , & importuna , di  voler  mandar 
le  genti  alla  difefa  dello  flato  di  Milano  , come  fitamo 
tenuti  per  la  confederatone  con  CeSare  ; & contra  i 

pericoli  preSenti  dell'  armi  Turcbejcbe  ci  procacciamo 
maggiore  Sicurtà  , mentre  ebe  le  forze  de  gli  Imperiali 
liberi  dal  timore  de'  Francefi  veniranno  a reftare  mag- 
gióri , più  unite  , più  potenti  , più  atte  a difendere  gli 
fiati  loro  , & i noftri  ancora  , verrà  f occafione , che 
noi  babbiamo  ad  accettare  gli  inviti  , cbi  ci  Sono  fat- 
ti da  loro  di  unire  infieme  / armate  . Ma  di  gratin 
cejfino  bora  quefte  particolari  confiderationi  , fi  ano  que- 
fti  effetti  dubbìofi  : non  è coSa  certa  , & bormai  con- 
firmata per  ragione  , & per  iSperien%a  nell  animo  di 
tutti  noi  , appartenere  grandemente  alla  ficurtà  , * & al- 
la libertà  di  tutta  Italia  , & particolarmente  alla  ri- 
putatioue  , <&  grandezza  della  noftra  ‘fiepublìca  , il  te- 
nere quanto  più  fi  poffa  bilanciata  la  potenza  di  quefti 
due  Tre  nei  pi  , Imperatore  & I(è  di  Francia  ? di  non  nau^rf- 
affteurare  mai  l'uno  del  tutto  , nè  disperare  l' altro  dell  s'iS- 
amicitia  noftra?  con  la  quale  Sola  pare , per  loro  fteffogiu-  "• 
dicio  , che  pojja  /’  un  di  molto  fopr avanzare  l altro  , & af- 
ficurare  le  coje  JW  in  Italia  : per  lo  qual  importanti  (fimo  ri- 
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[petto  non  babbiamo  dubitato  et  accollarci  , quando  alT 
uno  , quando  all  altro  , come  ba  conjìgliata  la  conditio- 
ne  de'  tempi  , & gl  interejjì  nofiri  . Già  circa  tredici 
ami  fono  , ebe  ritrovandoci  noi  allbora  in  lega  , & con- 
federatone còl  fiè  di  Francia  , vedendo  crefcere  in 
modo  le  f orice  di  Carlo  Imperatore  in  Italia  , & tarda- 
re i foce  or  fi  de'  Frane  e fi  , ebe  pareva  imponibile  poter 
più  lungamente  [oftenerle  , fi  volgemmo  alla  fortuna  di 
Cefare  , & a quel  configlio  , ebe  ci  metteva  innan- 
zi la  ficurtà  , & fervitio  delle  cofe  noftre  j & fa- 
vorendo l intentione  di  Cefare  I ajutammo  a cacciare  il  re- 
sìduo de  gli  eserciti  Francefi  d' Italia  . Ma  poco  appref- 
fo  tornando  a farfi  la  fattone  Francefe  potente  per  la 
venuta  del  Ufi  Francefco  di  quà  da'  monti  con  poten- 
tifiìmo  esercito  , partiti  dalla  nuova  confederatione  di 
Cefare , ritornammo  a ftabilire  1 antica  ebe  bavevamo  còl 
di  Francia  . Al  quale  [accedendo  poi  le  cofe  mol- 
to adverfe  , & contrarie  alle  prime  fperan^e  , rotto  il 
juo  effercito  , & fatto  ! ifteffo  prigione  , per  ri- 

pararci per  tempo  dall  ingiurie  del  vincitore  , ci  acco- 
ftammo  di  nuovo  all  amicitia  di  Cefare  j la  grande^ 
%a  del  quale  cominciando  ad  efferci  fofpetta  , & ver- 
gendoci accurati  per  allbora  quei  primi  pericoli  dell 
armi  fue  j come  prima  nel  Ufi  di  Francia  già  libe- 
rato fi  [coprì  il  defiderio  di  fare  la  guerra  a Cefa- 
re , prendemmo  infieme  con  lui  l armi  per  cacciare 
gli  eserciti  Imperiali  dello  fiato  di  Milano  . Quefte 
cofe  tutte  in  minore  [patio  di  due  anni  fuccederono , & 
a moke  d effe  mi  fono  io  fieffo  trovato  prefente  ne'  vo- 
ftri  efferciti  con  carico  di  Proveditore  . E per  certo 
fu  favio  configlio  il  fapere  accommodarfi  alla  varia  con- 
ditone de  tempi  , & di  tante  turbulen%e  d Italia  : 

con  le  quali  arti  babbiamo  confervato  lo  fiato  alla 
Tftpublica  & finalmente  con  dignità  ripoftala  in  pace  . 
Perche  dunque  bora  procedendo  con  diverfo  configlio  , 
concorrendovi  i mede  fimi  rifpetti , vogliamo  , col  mofirare  d 
effere  con  infepar abile'  unione  legati  con  Cefare , cofiringere 
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il  TU}  di  Francia  ad  abbandonare  i penfieri  delle  cofe  d I- 
talia , perche  d effe  rejli  libero  arbitro  /’  Imperatore  ? Con 
quefti  modi  noi  verremo  ad  uno  fteffo  tempo  ad  acquiftarci 
odio  grande  preffo  i Francefi  , & dispregio  preffo  gli  Im- 
periali , a (remare  la  riputatone  della  noftra  %epublica , 
& aprire  la  via  facile  a Cefare  di  porre  finalmente  il 
giogo  alla  Italia . A che  dunque  viene  introdotta  lineo- 
ftanga , & incenera  dell  amicitia  del  J(è  di  Francia , 
fe  bora  non  fi  tratta  di  commetterci  alla  fede  di  lui  ? & 
quando  anco  ciò  fi  trattaffe  , una  tale  confederatone 
non  ne  potrebbe  apportare  cofi  fatti  travagli  , ò pericoli , 
che  nel i ifteffì , ò molto  maggiori  non  ci  tenga  il  dimoftra- 
re  cofi  coftante  volontà  di  continuare  nella  congiuntone  con 
Cefare  ? TSLè  dico  già  io  , che  noi  habbiamo  a trattare 
con  qualche  riferva  còl  Tfè  di  Francia  , per  rifpetto  dell' 
i fteffo  , per  merito  di  cofe  da  lui  fatte  a fervitio  del- 
la noftra  fiepublica , ò per  fpcran^a  di  ciò  , che  potejfe 
fare  j benché  quando  volejfi  dir  quefto  , la  memoria  del- 
la ricuperatone  di  Verona  fatta  con  I armi  , & ajuti 
fuoi  non  è cofi  lontana  , che  alle  mie  parole  non  doveffe 
preftar  qualche  fede  . Ma  il  rifpetto  , che  mi  muove  a 
cofi  configliare  , è il  fervitio  di  noi  medefimi  , per  lo 
quale  ci  conviene  di  c aminare  per  quefta  ftrada . Vero  fi 
come  non  configliarei  cofi  facilmente  , perche  non  lo  per- 
mette la  conditone  di  quefti  tempi  , a dovere  con  qual  fi 
fia  fperanga  di  futuro  bene  entrare  in  certi  , & prefenti 
travagli  di  nuove  guerre  j cofi  ben  tarmi  , che  non  fi 
__  convenga  di  deponere  afatto  quel  penfiero  , & quella  cura 
dell'  immoderata  grandezza  di  Cefare , per  la  quale  hab- 
biamo travagliato  si  lungamente  in  tempi  dtjficiliffimi , an- 
teponendo con  molta  laude  di  quefto  Senato  il  procurare 
alla  noftra  Vepublica  & alla  noftra  pofterità  ficurtà  mag- 
. giore , a qualche  commodo  , che  noi  bave  (fimo  potuto  rice- 
vere dalla  quiete  . Vojfiamo  bormai  conoscere , quali  pew- 
fieri  fi  volgano  per  lo  animo  di  Cefare  , & che  bora  più 
che  mai  fia  da  temere  , che  egli  voglia  fottomettere  tutta 
I Italia  . fidi  ha  con  buone  parole  , con  promeffe  di  mettere 
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«w  nello  flato  di  Milano  tirati  alla  confcdcrationè 
con  luì  y fora  , cura  egli  fi  prenda  di  manda- 

re tale  [ua  promeffa  ad  effetto  , le  operatìoni  di  lui  ce 
lo  fanno  pur  troppo  chiaramente  palese  . S e noi  dunque 
vogliamo  ridurlo  a quefto  , non  potendo  per  bora  ufare 
apertamente  la  fionda  , cerchiamo  di  tenerlo  in  qualche 
gelofia  delF  amicitia  , de  gli  ajuti  noftri  . Vero- 
che  potria  facilmente  avvenire  , che , dubitando  egli  con 
l alienatione  noftra  di  non  perdere  con  vergogna  quello 
flato  , fi  rifolvefse  di  lanciarlo  con  honore  , & con  lau- 
de còl  me<ggo  di  qualche  honefto  accordo  , come  ultima- 
mente fece  , contentandoci  che  Francesco  Sforma  fofse 
rimeffo  nello  flato  . A quefte  confiderationi  per  fe  fteffe gra- 
vi , & importanti  affai  aggiungendoci  il  rispetto  de  preden- 
ti noftri  travagli  , & pericoli  da  IP  armi  Turcbefcbe  , 
credo  io  , che  tanto  meno  fi  convenga  il  dipartirfi  da 
quella  gravità  , & maturità  , con  la  quale  anco  nel- 
le code  di  minor  momento  è [olito  di  procedere  fempre  que- 
fto S enato  j poiché  chiaro  fi  vede  , che  il  troppo  af- 
frettare quefta  rifolutione  , C5*  il  dìchiarirfi  cofi  prefio  , 
cofi  palesemente  , accrefcendo  i fofpetti  de' Turchi , che 
noi  fiamo  a loro  danni  congiunti  con  Cefare  , non  può  fe 
non  apportare  alle  cofe  noftre  notabile  pregiudicio  , éf 
condurci  a qualche  precipitio  . Oltre  che  non  so  io,  per- 
che da  noi  fi  debba  fiimare  s)  poco  /'  intcrccffione  d un 
Vrencipe  cofi  grande  , & cofi  ftimato  da'  Turchi  , co- 
me è 7 Vf  di  Francia  . Se  noi  foffimo  in  aperta  guerra 
con  Solimano  , già  non  mi  perfuado  , che  la  trattatione 
d accordo  , & di  quiete  , che  ci  fojfe  propofta  da  perfo- 
na  di  grande  auttorità  , ci  doveffe  effer  difcara  : & bo- 
ra che  fono  le  cofe  noftre  pendenti , & , come  io  flimo  , più 
inclinate  alla  pace  , che  alla  guerra  , non  crederemo  , 
che  con  tali  affidi  poffa  quefta  tanto  più  facilmente  effe- 
re  divertita  da'  Francefi  , & fe  non  con  altro , còl  met- 
tere innanzi  a' Turchi  la  facilità  dell' imprefa  , aiutando 
la  loro  intentione  , & i loro  difegni  contra  gf  Imperiali  , 
non  contra  dì  noi  ? Molte  cofe  mi  foprabbondano  in  que- 
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fta  materia  , fi  che  oltre  l ordinario  mio  coftume  conviene 
ejfer  lungo  il  parlar  mio  : ma  molte  ne  taccio  a bello  ftu- 
dio  per  non  moftrare  di  fidar  poco  della  polita  prudenza  di 
quejlo  Senato , alla  quale  un  tale  con  figlio  , quale  viene  da 
noi  propofto  , è molto  conforme  j cioè  di  tenere  per  bora 
fofpefa , & la  terminatone  più  certa  della  noftra  volontà , 
Cf  /’  opinione , che  di  ciò  poffa  haverne , ò il  Ffi  di  Fran- 
cia , over  altri , che  voleffero  commentare  quefta  noftra  ri- 
fpofta  . Ci  farà  tempo  a più  fondata  , & matura  rifilato- 
ne , & l afpettare  il  beneficio  di  quefto  nelle  cofe  difficili , 
fu  fimpre  riputata  cofa  da  favio  , & prudente  Vrencipe . 
Non  potè  nè  l’auttorità  di  quelli,  che  il  contrario  per- 
vadevano , nè  le  ragioni  dette  levare  l’ impresone  , che 
haveva  fatta  nel  Senato  l’ufficio  del  Cornaro  ; onde  fe- 
condo il  parere  di  lui  fu  deliberata  la  rifpofta,  & licen- 
za del  Rangone . 

Fra  tanto  hebbefi  a Vinetia  certo  avifo  , che  Solima- 
no con  l’ efferato  era  giunto  alla  Vallona  , & che  l’ar- 
mata fua  paffando  per  lo  canale  di  Corfù  , haveva  con 
tiri  d’  artegliaria , fecondo  certo  collume  militare  , in  fe- 
gno  d’ amicitia  falutata  la  fortezza,  e l’era  flato  da’no- 
ftri  con  altri  tiri  amichevolmente  corrifpofto;  & non  pur 
haveva  in  quell’ ifola,  ò in  altra  parte  fatto  alcun  atto 
hoftile , ma  effendo  da  alcuni  de'  fuoi  Hate  levate  a’  noftri 
certe  robe  con  violenza,  il  Capitano  con  fevera  giuftitia , 
per  mettere  terrore  a gli  altri , gli  haveva  fatti  appiccare 
alla  antenna  della  fua  galea.  Perla  qual  cofa  era  opinio- 
ne d’  alcuni  Senatori , che  per  corrifpondere  con  qualche 
«*—  fegno  d’ amicitia , & di  pace  , & per  fottraggere  alcuna 
cofa  de’  fuoi  penfieri , fi  commetteffe  al  Generale  Pefaro 
di  mandare  per  tal’  effetto  alcuno  de’  Governatori  di  galea 
a Solimano  . Ma  teneva  quefta  rifolutione  fofpefa  qualche 
dubbio,  che  ciò  poteffe  interpretarfi  da’ Turchi  quafi  cer- 
to indicio  di  maggior  timore,  & però  veniffe  a diminui- 
re preffo  di  loro  la  riputatone  delle  noftre  forze , ò forfè 
a predare  materia  di  nuovi  difpareri , dando  loro  occafio- 
ne , e commodità  di  fare  alcuna  immoderata  , & info- 
H.  Parata . T om.I.  X x lente 
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lente  dimanda  ; ma  del  tutto  fece  poi  defillere  da  tale  pen; 
fiero  l’avifoche  s'hebbe,  che  Jacopo  Canale  il  quale  an- 
dando a Coftantinopoli  per  fare  ivi  refidenza  in  luogo  di 
Nicolò  Giuftiniano,  come  miniftro  della  Republica  per 
i publici  negotii , & per  commodo  della  noltra  natione 
( chiamali  quelli  communemente  Bailo  ) giunto  a Novo- 
bazar  , per  ordine  del  Signore  volgendo  il  fuo  camino 
adietro,  trasferiva!!  al  campo  a ritrovarlo,  onde  havereb- 
be  egli  potuto  fodisfare  a tutti  gli  ufficii  , che  folfe  oc- 
corfo  di  fare . 

In  tale  {lato  erano  a quello  tempo  conllituite  le  cofe 
de’  Vinetiani  , nè  di  aperta  guerra  , nè  di  ficura  pace  ; 
ogni  cofa  piena  di  fofpetto  ; apparecchi  grandi  d’  armate , 
& di  foldati  ; ma  niuna  aperta  ingiuria  , niuna  occafione 
ancora  di  adoperare  quelle  forze.  Ma  ecco  improvifi , & 
inafpettati  accidenti  diedero  materia  , perche  contra  gli 
flati  della  Republica  fcoccalTe  quel  furore  barbaro  , che 
contra  d’  altri  era  apparecchiato  ; non  effendo  Hata  badan- 
te a fchivare  quello  infortunio  di  guerra,  nè  la  rifoluta, 
& collante  volontà  del  Senato  di  continuare  nella  pace 
co  i Turchi,  nè  la  tanta  diligenza  , con  la  quale  have- 
va , & da  principio  commeflo , & dapoi  con  replicati  or- 
dini confirmato  alli  capitani  di  mare,  che  dovelfero  non 
pur  fuggire  quei  cali,  perii  quali  fi  venilfe  a fare  a Tur- 
chi aperta  ingiuria , ma  a procedere  in  modo , che  li  le- 
valTe  ogni  materia  di  fofpetto  di  cattivo  animo  verfo  di 
loro . Comandava  ad  una  delle  galee  di  Dalmatia  Simeo- 
ne Nalfi  Zaratino,  il  quale  incontratoli  per  mala  ventu- 
ra in  un  navilio  Turchefco  carico  di  vettovaglie  , che 
andava  alla  Vallona , nè  havendo  quello  voluto  fecondo 
certa  legge , & ufanza  marinarefea  ubbidire  a legni , che 
gli  erano  fatti  dalla  galea  di  abbaiare  le  vele  , tirato  con- 
tra d’elfo  il  canone  grolfo  della  proda  , lo  gettò  in  fon- 
do . Quella  cofa , tutto  che  grandemente  turbalfe  l’ animo 
altero  di  Solimano , & de’  fuoi  Bafcià  ; nondimeno  Ri- 
portandola, forfè  per  non-impedire  allhora  altri  fuoi  di- 
fegni,  deliberarono  di  mandare  a Corfh  Janusbei  Drago- 
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mano,  quello  fteflb,  che  l’anno  adietro  era  flato,  come  1537 
fi  dille , a Vinetia , con  ordine , che  dolendoli  co’I  Gene- 
rale Pefaro  , che  dall'  infolenza  d’ un  Sopracomito  fofle 
fiata  violata  la  pace , che  era  tra  loro , & la  Republica  , 
chiedefle,  che  fofle  il  violatore  caftigato  , & riftorato  il 
danno , il  quale  affermava  afcendere  alla  fomma  di  tren- 
ta mila  ducati  . Erano  alla  guardia  del  canale  di  Corfù  Etptru^ 
quattro  galee  di  Sopracomiti , cioè  di  Giulio  Gradenico , W- 
Michiele  Grimani  , Giacomo  di  Mezzo  , & Girolamo 
Michiele . Quelli  dunque  , come  videro  appreffarfi  legni 
armati  ( erano  quelli  due  galee , & una  fufta , che  con- 
ducevano f Ambafciatore  Turchefco)  fenza  riconofcerli , 
fe  gli  cacciarono  con  empito  adoffo  in  modo,  che i Tur- 
chi fpaventati  fi  pofero  in  fuga  , la  quale  non  ftimando 
elfi  ballante  a falvarli , poco  appreffo  diedero  in  terra  al- 
la Cimerà , ove  da  quella  gente  fiera  , & naturalmente 
nemica  de’  Turchi  furono  tutti  mal  trattati  , & molti 
fatti  prigioni,  & fra  gli  altri  l’ ifteffo  Janusbei . Difpiac- 
que  fopra  modo  tale  fucceffo  al  Generale  Pefaro  , onde 
per  correggerlo  in  qualche  parte,  & mitigare  quell’acer- 
bità , la  quale  poteva  comprenderli  effer  un  tale  fatto  per 
generare  nell’animo  de’ Turchi,  mandò  fubito  Francefco 
Xeno  Sopracomito  alla  Cimerà,  per  procurare  con  buo- 
na fomma  di  danari  il  rifcatto  della  perfona  di  Januf- 
bei  ; il  quale,  per  certa  particolar  affettione  portata  da 
quei  popoli  per  altro  rozzi  , & falvatichi  al  nome  della 
"'Republica,  ottenne  da  loro  con  molta  prontezza,  & cor- 
tefia  fenza  alcun  prezzo  ; 

Pervenuto  quello  fucceflo  a notitia  di  Solimano  , ben- 
ché da  alcuni  de’fuoi  fofle  incitato  a dover  farne  preda 
vendetta  , tuttavia  non  volendo  egli  per  allhora  paflare 
ad  altro  rifentimento  ; fatto  chiamare  a fe  il  Bailo  Ca-  eh  u «*- 
naie , acerbamente  fi  dolfe  dell'  operationi , che  erano  fat- 
te  da’ minidri  della  Republica,  tanto  contrarie  a quella  ne  duole  col 
buona  volontà , & defiderio  di  pace  , che  prima  gli  era  * 
fiata  dall’ ideilo  Bailo  affermato  havere  la  Signoria  verfo 
di  lui  ; & alla  fine  modrò  di  contentarli , che  dal  Bailo 
’ X x z folle 
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folle  mandata  perfona  a polla  Corfh,  per  havere  pili  ve- 
ra , & particolare  informatione  del  fatto  : & fu  dal  Bai- 
lo a tale  effetto  fubito  ifpedito  Aleffandro  Orfino,  il  qua- 
le ritrovavafi  allhora  feco . Ma  fratanto  continuando  Soli- 
mano nel  fuo  primo  proponimento  d’ affalire  le  riviere  della 
Puglia,  haveva fatto  traghettare  fopra  le  Palandarie  in  ter- 
ra d’  Otranto  buon  numero  di  cavalli , i quali  corneggian- 
do tutto  il  paefe , & facendo  prede  d’ huomini , d' anima- 
li, e d’ogni  altra  cofa  , havevano  pollo  in  tutti  grandif- 
fimo  fpavento  : e nel  medefimo  tempo  vi  erano  pattati 
Luftibejo  e BarbarolTa  con  ottanta  galee;  il  quale  haven- 
do  informatione,  che  le  città  più  principali  d’ Otranto , e 
Brandito , erano  ottimamente  di  foldati , & d’ ogni  al- 
tra cofa  fornite , piegando  il  fuo  camino  da  capo  d’  Otran- 
to nel  golfo  di  Taranto,  haveva  improvifamente  affalita 
la  terra  di  Caltro , poffeduta  da  Mercurio  Gattinara  de- 
bole Signore  ; & 1’  haveva  ottenuta  per  accordo  ; il  quale 
però  fu  poco  fervato , perche  i foldati  defiderofi  di  preda 
non  ubbidendo  a’  comandamenti  de’  capitani , la  pofero  mi- 
feramente  a facco  : Haveva  BarbarolTa  iflimato  utile  con- 
iglio cominciare  con  facile  , bencbe  debole  imprefa  , a da- 
re riputatione , & ardire  alle  fue  genti , & porre  fpaven- 
to a gli  inimici  ; ma  però  s’ affrettava  a cofe  maggiori . 

Fratanto  il  Doria  , rinforzate  quanto  più  fi  poteva , 
d’  huomini  da  remo , & da  fpada  fino  al  numero  di  ven- 
tiotto  galee,  fiche  erano  molto  veloci  , & atte  ad  sgn.i 
fattione,  & condottofi  con  effe  intorno  all’ifoledel  Zan-~ 
te,  & della  Zaffalonia , prefe  diverfi  navilii  Turchefchi, 
i quali  carichi  di  vettovaglia  andavano  alla  Vallona,  con 
grandiffimo  incommodo  deli’  efferato  ; & dapoi  drizzan- 
dofi  verfo  il  golfo , giunfe  nell’  acque  di  Corfù  quafi  nel 
medefimo  punto  , che  da’  fopracomiti  Vinetiani  Jauusbei 
fugato,  come  fi  diffe,  haveva  dato  in  terra  alle  marine 
dejla  Cimerà;  onde  con  ficura  preda  n’acquiflò,  &con- 
duffe  via  i vaffelli  Turchefchi,  vacui  di  gente;  cofa  che 
accrebbe  molto  l’odio  de'“Turchi  contra  i Vinetiani,  & 
il  fofpetto,  che  effi  haveffero  con  gli  Imperiali  fecretain- 
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telligenza  . E veramente  pareva,  che  a quefto  tempo  per  1537 
certa  mala  fortuna  incontraffero  a punto  quei  caG  , che  fi 
cercava  di  fuggire;  onde  effendo  data  occalione  all’ ingiu- 
rie ; ne  haveffe  finalmente  a nafeere  una  aperta  guerra . Il 
Generale  Pefaro  , effendo  avifato  , che  Barbarofla  partito 
dall’  acque  del  Zante  , ove  era  fiato  per  incontrare  , & 
aflicurare  le  vettovaglie , che  erano  da  Coftantinopoli  in- 
viate al  campo  , veniva  verfo  Corfù  ; & però  giudicando 
opportuna  occafione  di  ufare  della  libertà  concertagli  dal 
Senato  d’  unire  tutte  le  galee  , deliberò  di  entrare  nel  gol- 
fo, & congiunger  fi  co’l  Generale  Vitturi,  havendo  il  pen- 
fiero  di  fuggire  fopra  ogni  altra  cola  l’ incontrarli  in  ga-  “ 
lee  Turchefche  . Ma  poftofi  in  camino,  fu  da  contrario 
vento  , che  1’  affali , portato  verfo  le  marine  di  Sottovento 
in  quella  parte  apunto,  ove  hebbe  ad  incontrare  in  quei 
pericoli , che  più  haveva  cercato  di  fuggire  . Conciofiache 
effendo  già  tutta  1’  armata  tanto  vicina  a terra , che  con- 
figliavano i marinari  , fendo  già  buona  pezza  di  notte , 
doverfi  fermare  sii  1’  ancore  per  dare  alcun  ripofo  alle  ciur- 
me {lanche  per  lo  viaggio  lungo , & difficile  del  giorno , 
nè  havendofi  , per  un  fubito  nembo  , potuto  mandare  in-  . 

nanzi  fregate,  nè  per  l’aere  fofeo  della  notte  da  gli  ar- 
bori delle  galee  fpiare  da  lontano  , & aflicurare  il  viag- 
gio ; avvenne  che  la  vanguardia  che  era  di  quindici  galee , 
guidata  da  Aleffandro  Contarini  Proveditore , fi  incontrò 
iipprovifamente  in  una  galea  Turchefca  (era  quella  la  ga- 
-iea  imperiale , apparecchiata  per  il  Signore  , quando  in  per-  «««  «• 
fona  volefTe  paflare  il  mare,  & allhora  comandata  da  Bu-  T uccbefce  • 
ftan  Rais  ) & dimandando  a’  noftri  gli  huomini  della  ga- 
lea in  lingua  Italiana,  che  legno  era  quello,  fu  loro  ri- 
fpofto,  che  era  de’Vinetiani  . Ma  effendo  erti  da’ mari- 
nari della  galea  del  Contarini  interrogati , chi  erti  foffero , 
non  fecero  alcuna  rifpofta  , ma  cercando  d’ allargarfi  da 
effa , poco  apprefiò  le  {caricarono  contra  con  balla  i pez- 
zi piùgroffi.  All’horail  Contarini  moffo,  ò da  fdegrfo  , eh  i*i 
ò da  certo  zelo  di  honore , ò^iputatione  di  quella  arma-  * 

ta,  non  lafciando  nè  anco  le  tenebre  della  notte  difeer- 
H.  Par  ut  a . Tom.I.  Xx  3 nere 
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nere  alcuna  cofa;  rinforzata  la  voga,  andò  ad  inveftire  la 
galea  Turchefca,  che  fi  era  dichiarata  nemica,  & dopò 
lunga  contefa  ricevuto  qualche  danno , percioche  v'  erano 
fopra  oltre  a trecento  foldati , la  conquiftò  con  la  morte 
di  tutti  i Turchi,  eccetto  alcuni  pochi,  che  nafeofi  fot* 
to  coperta  non  furono  fe  non  dopò  il  fatto  ritrovati . Di 
quello  fatto  era  da  alcuni  più  feveramente  il  Contarini  ri- 
prefo,  quafi  che  portato  da  defideriodi  vendetta  partico- 
lare , s haveffe  modo , contra  ciò  che  conofceva  edere  di 
fervitio  publico,  à fare  quell’atto  hoflile  contra  de' Tur- 
chi , da’  quali  haveva  ricevuta  molta  ingiuria , effendo  già 
data  con  fraude  da  loro  ritenuta  la  fua  nave . Nondime- 
no altri  ifcufandolo  dicevano,  che  egli  più  d’ ogni  altro 
haveva , & previdi  quelli  difordini , & procurato , che  ne 
foffe  levata  l’ occafione , conducendofi  con  tutta  l’ armata 
in  Candia;  poiché  effendo  i Turchi  paffati,  come  ami- 
ci , per  lo  canale  di  Corfù , non  appariva  alcun  bifogno 
di  dovere  là  fermarfi  ; il  che  altro  non  era , che  dar  ma- 
teria a veri  travagli , & pericoli  , per  adìcurarfi  da  vani 
fofpetti . 

Dopò  quedo  primo  fucceffo , feguendo  il  Generale  più 
oltre  il  fuo  camino  per  fecondare  il  vento  di  Croco  , & 
effendofi  già  molto  appreffato  alle  marine  della  Puglia , 
lì  feoprirono  in  terra  molti  fuochi , & udendofi  nello  Cef- 
fo tempo  Crepito  d’ arteglierie ; fu  da  principio  creduto, 
che  inferir  voleffe,  che  quelli  del  paefe,  feoperta  1$. go- 
ffra armata , & non  didinguendo  che  legni  fodero , dei" . 
fero  fegno  a gli  habitanti  di  dovere  ridurfi  ne’luoghifor- 
ti.  Ma  dapoi  fi  conobbe , edere  dati  fegni  dati  a Turchi, 
che  erano  sbarcati,  di  ridurfi  alle  galee , cou  le  quali  al- 
largandoci C pofero  incontro  alle  nodre  , havuto  1’  avifo 
del  giungere  loro  dalle  conferve  della  galea  prefa  , che 
erano  rimade  alquanto  adietro  . Grande  allhora  fu  la  con- 
fufione  ne  nodri  per  l’improvifa  venuta  delle  galee  Tur- 
chefche . Da  una  parte  era  molto  vicino  il  pericolo , ma 
grandidimo  il  dubbio  , co’l  prendere  la  fuga,  ò co’l 
difporfi  al  combattere  , s’  haveffe  ad  adìcurarfene  : la  fu- 
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ga  pareva  poco  honorevole  , nè  però  era  molto  ficura; 
dal  combatter  riteneva  l’ordine  efpreffo  del  Senato  , & 
doveva  ritenere  la  ragione,  per  non  arrifchiare  a gli  incer- 
ti eventi  della  battaglia  , & con  difavantagio  quelle  ga- 
lee , nelle  quali  in  gran  parte  ripofava  la  difefa,  & lafi- 
curtà  dello  flato  del  mare  . Per  quelli  dubbiofi  configli 
non  eflendofi  ben  dato  l’ ordine , nè  del  fermarli , nè  del 
ritirarfi , avvenne , che  quando  dal  Generale  fu  commef- 
fo  a’ Sopracomiti  il  volgere  il  camino  adietro  , & ritor- 
nare a Corfù,  fù  ciò  fatto  con  qualche  difordine;  onde 
affrettandoli  tutti  di  levarfi  quanto  più  prello  dal  perico- 
lo, cinque  delle  noftre galee,  ò pereflerli  più  tardi  di fpo- 
fte  al  girare  le  prode , ò per  elfere  men  veloci , rimafero 
molto  adietro  dell’  altre  . Di  effe  quattro  pervennero  in 
potere  de’ Turchi,  da’ quali  poco  appreffo  , effendo  aper- 
tamente rotta  la  guerra  , con  barbara  crudeltà  fu  a'  So- 
pracomiti fatto  tagliare  la  fella.  Ma  la  quinta,  che  era 
comandata  da  Giovan  Battifta  Mirchovich  da  Pago  , ben- 
ché foffe  rimafa  più  adietro  dell’ altre,  potè  però  per  cer- 
to cafo  fuggire  quella  mala  ventura  , peroche  portando 
per  infegnala  mezza  luna,  fu  illimata  galea  Turchefca, 
& però  non  travagliata  da’  nemici  ; onde  rimafa , nel  loro 
ritirarfi,  adietro,  pafsò poi  ficuramente ad  Otranto,  &di 
là  andò  a congiungerfi  co’l  Generale  Vitturi . 

Quello  ultimo  fucceffo,  tutto  che  dal  canto  de’noftri 
fl_fljffe  ricevuto  il  danno  , & l’ ingiuria , fu  nondimeno 
^molto  potente  cagione  di  far  rompere  apertamente  la  guer- 
ra alla  Republica  . Conciolìache  , eflendofi  già  nell’  animo 
di  Solimano  per  gli  altri  cafi  raccontati  fatta  certa  mala 
impreflione  della  volontà  de’ Vinetiani  verfo  le  cofe  fue; 
fu  più  facile  a quelli , che  lo  perfuadevano  a ciò , il  far- 
li credere , che  le  noftre  galee  fi  foffero  in  quelle  parti 
condotte  per  {turbare  l’ imprefe  della  fua  armata,  dando- 
le improvifamente  adoffo  ; anzi  ( come  gli  era  afifirmato  ) 
con  Tifoluto  animo  di  appiccarle  il  fuoco  . Accrebbe  gran- 
demente quello  fofpetto  una ^J*ttera  del  Doria  pervenuta 
( come  poi  da  alcuni  fchiavi  s’ intefe  ) alle  mani  di  Soli- 
, X x 4 ma- 
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1537  mano  , per  la  quale  dava  avifo  al  Generale  Pefaro  del 
viaggio  de’  Turchi  , ricordandogli  , quello  effere  tempo 
i.gusta-  opportuno  di  opprimere  1’  armata  Turchefca  divifa  , & 
tmui che  niente  tale  cofa  temeva  . Era  quella  lettera  artificio- 
famente  , come  fù  creduto  , Hata  fcritta  dal  Doria,  & 
confignata  ad  una  picciola  fregata  ; alla  quale  impofe  ta- 
le camino  tra  le  fauci  de’ nemici  , che  havefle  a capita- 
re (come  avvenne  ) in  potere  de’ Turchi  , a fine  di  no- 
trire  nello  animo  loro  il  fofpetto  , che  egli  havefle  co’ 
Vinetiani  fecreta  intelligenza  , & con  tal  mezzo  indur- 
re loro  in  neccflità  di  unire  feco  la  loro  armata  per  ficur- 
tà  commune  ; per  lo  quale  effetto  fu  parimente  creduto , 
che  paffando  quafi  nel  medefimo  tempo  vicino  a Corfìi , 
procuraffe  di  ritrovarfi  co’l  Generale  Pefaro , & di  tenere 
più  d’ una  volta  con  lui  lunghi  ragionamenti  . 

Serata  in  Furono  quelli  fuccefli  a Vinetia  generalmente  intefi 
fiufTC  con  grandiflìmo  difpiacere  , parendo  dura  , & grave  co- 
(mtff-  fa  ^ che  l'imprudenza,  & temerità  di  pochi  doveffe  tur- 
bare la  tranquillità  di  tutti  , dando  occafione  con  ope- 
rationi  tanto  contrarie  all’  intentione  , & alla  delibera- 
tione  del  Senato  , ad  una  gravidi  ma  , & pericolofiflìma 
tjj  guerra  ; & ciò  con  tanto  maggiore  rammarico  di  fe  ftel- 
fi  , & biafimo  appreflo  a gli  altri  , quanto  che  fi  potef- 
fe  dire  , che  efli  fodero  flati  cagione  de’  loro  proprii  ma- 
li . Nondimeno  non  mancavano  di  quelli , che  nelle  piaz- 
ze , & nel  Senato  follentaffero  le  cofe  fatte  , & djfffl- 
jturì iìfn-  deffero  gli  auttori  d’  effe  . Convenirfi  , dicevano  , bave-  - 
énMi-  re  conveniente  r /[petto  all’  bonore  , & alla  disciplina  ma- 
rinaresca , & alla  riputatione  di  quella  armata  . A ebe  >. 
di  gratta  tenerfi  fuori  con  fpeSa  s*  grave  tanti  legni  arma- 
ti , fe  a ci  afe  uno  dovejfe  ejfere  lecito  far  ciò , che  gli  pia- 
gni -i  te$e  ? fe  fepPortare  fi  voJeffe  ogni  ingiuria  , ogni  infulto , 
dotte  in  laro  quale  credito  , quale  ubbidienza  baverebbono  i Capitani 
di  mare , quale  Speranza  i Sudditi  d ejfere  protetti , & di- 
fefi  da  quefte  forze  , le  quali  niente  altro  bavejfero , che 
una  vana  apparenza  , quando  fi  tollerale  , che  i vagelli 
diSarmati  non  ubb/differo  a gli  armati  , éf  che  le  noftre 
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galee  fojfero  bombardate  ferina  alcun  risentimento  , & al ’* 
tre  sì  fatte  indignità  ? non  farebbe  da  Turchi  interpreta- 
to , ciò  farfi  non  per  rispetto  cT  amicitia , ma  per  timore  , 
viltà  ? il  che  in  ultimo  non  farebbe  altro , che  in  luo- 
go di  placarli  , farli  più  arditi  , & infoienti  contra  di 
noi  ? che  altro  ejfere  il  caligare  quefii  per  tali  operatio- 
ni  che  confeffare , ejfere  fiate  fatte  ingiuftamente  , & 
contra  i capitoli  della  pace  ? & per  confequen^a  porfi  in 
certo  obligo  di  rifare  il  danno  , & d efborfare  a' Turchi 
trenta  mila  ducati  , perche  bavefjero  a Spendergli  contra 
di  noi  ? ma  quel  che  è peggio , come  fi  confenti , dal  can- 
to de  noftri  miniftri  ejfere  fiata  veramente  violata  la  pa- 
ce , come  poterfi  Sperare  di  fare  mai  cofa  che  pienamen- 
te fatisfi  gli  animi  alteri  de  Turchi  , fe  non  con  paffare 
a qualche  grande  , & dannofa  indignità  ? faperfi  bentf- 
fimo , ejfere  filiti  i Trencipi  di  gettare  molte  volte  ne  loro 
miniftri  quelle  colpe  , che  fino  Jue  proprie  : & quando  di 
quefio  caftigo  non  s acquietando  S olimano , continuale  in 
penfiero  di  farci  la  guerra  , come  tornare  di  fervitio  pu- 
blico  il  privar  fi  di  quefii  huomini  valorofì , & ciò  che  fa- 
rebbe affai  peggio  , fare  tutti  gli  altri  codardi  , & vi- 
li j fiche  quando  venifse  oc c a [ione  d' affrontar  fi  co  i nemi- 
ci , havefsero  non  men  a penfare  di  dovere  difendere  /’  bo- 
nore  loro  in  cafa  dinanfi  a’  noftri  magiftrati  , che  nel 
frangente  de’  pericoli  della  guerra  la  propria , éf  la  com- 
jpftpe  falute  dal T armi  nemiche  ? & quando  pur  contra 
^■quefii  s bavejfe  per  giuftitia  a procedere  , convenir  fi  ba- 
vere con  procejfi  formati  più  certa  , più  particolare  in- 
formatione  del  fatto  ; convenirfi  ancora  affettare  gli  avi- 
fi  del  bailo  , intendere  come  da'  T urcbi  fojfero  fiate  que- 
ste cofe  intefe  , fapere  in  quale  fiato  fi  trovino  le  cofe  no- 
fire  , ò di  guerra  , ò di  pace  : altramente  ogni  aelibe- 
ratione  fopra  ciò  ejfere  immatura  , poco  giufta  , molto 
dannofa  , a’  particolari  , & al  publico  infieme  . 

Quelle  cofe  dilputate  con  molta  efficacia  furono  cagio- 
ne , che  la  parte  più  voi  ferirò  polla  al  Senato  di  com- 
mettere il  Proveditore,  &TSopracoraiti  all’ ufficio  dell’ 
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Avogaria  , perche  haveffero  a rendere  conto  dell’  opera- 
tioni  , delle  quali  erano  accufati , foffe  per  molti  giorni 
differita  . , ' 

Ma  crefcevano  molto  i romori  delle  querele  de*  Tur- 
chi , & gli  avifi , che  s apparecchiaffero  per  vendicare  con 
l'armi  le  ingiurie  ; il  che  più  chiaro  fi  conobbe  con  la 
venuta  d’ AlefTandro  Orlino,  mandato  a Vinetia  dal  Bai- 
lo per  ordine  di  Solimano  , perche  faceffe  faper  alla  Si- 
gnoria , che  caftigar  doveffe  feveramente  quelli , che  ha- 
vevano  violata  la  pace  , & far  conofcere  , che  le  cofe 
fatte  non  foffero  fiate  di  confenfo  , & volontà  fua  ; il 
che  facendo , Ajace  primo  Bafcià  dava  buona  fperanza  , 
che  farebbe  continuata  la  pace  . Onde  finalmente  fu  de- 
liberato di  commettere  al  Generale , che  mandaffe  in  fer- 
ri a Vinetia  il  Sopracomito  Zaratino  , Giulio  Gradeni- 
co  , che  era  capo  delle  galee  della  guardia  , che  fuga- 
rono Janusbei  , & quegli  altri  , che  a lui  foffe  paruto 
havere  colpa  in  quel  fatto . Ma  del  Proveditore  Conta- 
rmi fu  prefo  , che  transferir  fi  dovefTe  con  la  fua  galea 
a Zara  , & lafciatala  con  quel  governo  , che  le  deffe  il 
Generale  Vitturi , veniffe  egli  a Vinetia  ad  apprefentar- 
fi  al  magiftrato  dell’ Avogaria  . Erano  di  quegli  ancora, 
che  volevano  , che  il  Generale  Pefaro  venifTe  a difarma- 
re  ; adducendo  che  ogni  altra  cofa  farebbe  indarno  , per 
dare  fatisfattione  a’  Turchi  ; prefupponendofi , che  dal  ca- 
po , che  tiene  fuprema  auttoritk , nafchino  tutti  i difordjjii, 
nella  militia,  & parendo,  che  il  Generale  co’l  lafciare  il'  * 
fatto  del  Zaratino  impunito,  haveffe  data occafione  a gli  \ 
altri  inconvenienti  , che  feguirono  dapoi , & però  s ha- 
veffe  fatto  partecipe  di  quella  colpa  : la  pace  co  i Tur- 
chi effere  cofa  cofi  importante  alla  Republica , che  ogni 
altro  rifpetto  al  paro  di  quella  doveva  effere  di  poca  con- 
fideratione  : oltre  che  dovendoli  tenere  tutta  l’armata 
unita,  niun  bifogno  effere  di  tanti  capi  , li  quali  nelle 
cofe 'importanti  , & nella  militia  principalmente  foglio- 
no  anzi  partorire  d i ford ine-^f he  apportare  alcun  vero  be- 
neficio . Nondimeno  il  Senato  , havendo  la  mira  al 
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confervare  certa  publica  dignità,  non  folo  non  attenti  di  1537 
richiamare  a Vinetia  il  Generale , ma  rimandando  1’  Or- 
fino  al  Bailo  , non  volle  , che  a Solimano  folle  allhora  or**  a 
per  ordine  publico  dato  conto  della  deliberatione  prefa  BaiU- 
del  Proveditore , & de’  Sopracomiti , per  non  moftrare  , 
che  folle  fatta  più  per  compiacere  a’ Turchi,  che  per  far 
atto  di  giuflitia . Però  fu  al  Bailo  commetto , che  faceffe 
ufficii  generali  della  buona  mente  del  Senato , & del  de- 
fiderio  di  confervare  l’amicitia,  & la  pace;  di  che  per 
rendergli  maggiore  teftimonio  , fe  li  mandarebbe  pretto 
perfona  a polla , con  particolar  inftruttione  di  tutti  i fat- 
ti feguiti , & della  volontà  del  Senato  ; & poco  dapoi 
fu  a quello  carico  eletto  Vicenzo  Grimani  Procuratore . 

Ma  prima , che  l’ Orfino  con  quello  ordine  giungeffe  fi 
alla  Vallona,  Solimano  grandemente  commetto , & ella-  7ZY,T.Z 
cerbato  nell’animo  fuo , & principalmente  per  gli  ufficii 
fatti  da  Barbaroffa  ; con  tutto  che  havelfe  al  Bailo  pro- 
metto di  non  fare  alcuna  novità  fin’  al  ritorno  dell’  Orfi- 
no  ; diede  ordine  alla  fua  armata  , la  quale  ritrovavafi 
tuttavia  alle  marine  di  Puglia , & dopò  il  facco  di  Ca- 
ftro  , s era  ridotta  all’  efpugnatione  d’  Otranto  ; che  do-  ' 
vette  ritornarfi  alla  Vallona , con  rifoluto  animo  di  volge- 
re tutte  le  fue  forze  di  terra , & di  mare  contra  lo  flato 
de’ Vinetiani , & particolarmente  d’affalire  l’ifola  , & la  ffZcZflZ 
fortezza  di  Corfù  , che  a quello  tempo  gli  tornava  più 
Cfljpimoda , & opportuna  . Dicefi , che  Ajace  con  mol-  i» 

• te  ragioni  cercatte  di  diffuadere  Solimano  dal  dichiarirfi 
nemico  de’  Vinetiani  , dimoltrando  , ciò  non  effere  al- 
tro , che  accrescere  importunamente  le  fors^e  a gli  Impe- 
riali perpetui  nemici  della  cafa  Ottomana,  imponendo  a 
quelli  neceffitd  di  dovere  con  quefti  unirff  per  la  propria  di- 
fefa  : oltre  ciò  effere  già  il  tempo  cofi  innanzi  trafeorfo 
( percioche  già  era  molto  vicina  la  fine  del  mefe  a ago- 
ffo ) che  non  permetteva  , che  fi  deffe  principio  ad  impre- 
fe  lunghe  , difficili  , nelle  quali  foffe  bffogno  di  vaìerfi 
dell'  armata  ; & nel  campO/^Sfninciarff  a Ìentìre  qualche 
mancamento  di  vettovaglie  per  la  perdita  ai  tanti  navi  Hi 
• pre- 
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1537  prefi  dal  Doria  . Ma  Barbaroffa  pieno  di  fdegno  , pero- 
wp/b  c^e  a <iue^0  tempo  dodici  delle  fue  galee  abbattuteli  in- 
ZZlsrejfi,.  torno  alle  Merlere  nell’  armata  del  Doria  , erano  Hate 
mal  trattate  , parte  prefe  , & alcune  gettate  al  fondo  ; 
per  farne  qualche  vendetta  , & molto  pili  per  falvare  fe 
lleflò  , cercava  di  gettare  la  colpa  di  quello  fucceffo  ad- 
dolfo  a'  Vinetiani , con  gli  ajuti  , & avifi  de  quali , di- 
ceva , bavere  gli  Imperiali  ritrovata  quell'  opportunità  d af- 
fa lire  improvifamente  le  fue  galee  , qua  fi  nel  canale  di 
Corfù  , e sù  gli  occhi  dell ’ armata  de  Vinetiani  j li  qua- 
li fe  foffero  fiati  veri  amici  , non  dovevano  fopportare  , 
che  , fi  può  dire  in  cafa  loro  , foffe  fatto  tanto  oltraggio 
ad  un  Vrencipe  amico  , bavendo  for^e  da  potere  vietar- 
lo : non  doverfi  tollerare  con  tali  me^pft  effere  difpregia- 
ta , & offefa  la  dignità  di  quell'  Imperio  , & cbe  i Idi- 
net  iani  tenendo  intelligen%a  si  firetta  con  gli  Imperiali  fuoi 
nemici , & dando  loro  ricetto  ne ’ porti , avifi , éf  ogni  al- 
tra commodità  , veniffero  per  quefta  via  a fare  occultamen- 
te la  guerra  a’  Monfulmani  Jen^a  poter  effere  ojfefi . 

Fatta  dunque  la  rifolutione  di  muovere  l’armi  contra 
orali  i,ti  R-epublica  , furono  fubito  mandati  gli  ordini  per  tutti  i 
pn  qnrjìo  luoghi  dell’  Imperio  Ottomano  , ove  per  occafione  di  fa- 
cente mercantili  era  folito  di  ritrovarfi  fempre  buon  nu- 
mero di  mercanti  Vinetiani , che  doveffero  tutti  infieme 
con  li  loro  haveri  effere  ritenuti  ; e particolarmente  in 
Aleffandria  furono  fatte  arredare  tre  galee  groffe,  le  qua- 
li  fotto  la  fede  publica  fi  riputavano  in  quelli  porti  liciK. 
re . Ma  Solimano  fi  moffe  con  1’  effercito  dalla  Vallona  , ^ 
per  andare  a Butrintrò  dirimpetto  a Corfù , per  fare  tra- 
gettare  più  commodamente  le  genti  fopra  l’ ifola  ; dove 
alli  ventifei  d’ agodo  era  già  paffato  Barbaroffa  con  par- 
te dell’  armata , & alcune  maone , fopra  le  quali  furono 
portati  circa  mille  cavalli , per  correre , & depredare  ini-  1 
TrtvtiUt  provilamente , come  fece,  tutto  il  paefe  . Ma,  cornea  Vi- 
Klfflds,  net*a  pervenne  la  nuova  di  quede  cofe  , con  tutto  che  fe  ne 
«,7.  “ foffe  prima  havuto  non  leggile  fofpetto  , graviffimo  travaglio 

occupò  l’animo  di  tutti,  & principalmente  di  quelli,  che  era- 
. , no 
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no  preporti  al  governo  ; conciolìache , quantunque  la  fortez-  15  37 
za  di  Corfù  toffe  riputata  tale  , che  poteffe  lenza  corre- 
re pericolo  follenere  l’alfalto  de' Turchi,  iftimavali  dura, 

& difficile  imprefa  il  potere  lungamente  reggere  contra  le 
forze  di  cofi  potenti  nemici , & difendere  da  tante  parti 

10  ftato  efpolto  alle  loro  offefe  : però  dovere  quello  eflere 
principio  di  gravi  travagli  alla  Republica , la  quale  pur  all- 
hora  cominciava  a rillorarfi  di  tanti  danni , & incommo- 
di  Tentiti  nelle  guerre  palfate  in  Terraferma . 

E l'ifoladi  Corfù  polla  nell’ultima  parte  del  golfo  di  «M» 

Vinetia  , fra  il  mare  ionio  & 1’  Adriatico;  a Tramonta-  ' 
na  ha  oppofte  le  riviere  dell’  Albania  , dalle  quali  non  è 
per  maggiore  fpatio  , che  di  due  miglia  divifa  ; ma  da  Le- 
vante per  più  di  feffanta  è da  terra  di  capo  d’ Otranto  Si,‘- 
lontana . Stendefi  l’ ifola  da  Ponente  in  Levante , facendo 
una  forma quafi  lunare,  fenon  che  nel  mezzo  lo  Icoglio, 
ove  è polla  la  fortezza  , fpingendofi  in  fuori , viene  dalla 
parte  di  dentro  interrompendo  l’arco  maggiore  , a fare 
quafi  due  femicircoli . L’  acque  del  mare  tra  l’ ifola  & la 
terraferma  fono  communemente  dette  il  canale  di  Corfù  ; 

11  quale,  benché  dal  capo  dell’ ifola  di  Levante,  ov’è  il  ■. 
porto  di  Cafopo  , nonfiadi  maggiore  larghezza  di  due  mi-  &*• 
glia;  nondimeno  allargandofi  Tempre  più  l’ ifola  dal  terre- 
no nell’altra  parte  detta  Levidimo , viene  ad  elfere  largo 

più  di  dieci  miglia.  E quell’ ifola  d’ottimo  aere,  come  At„m 
nc -danno  indicio  le  piante  d’ aranzi,  & di  cedri,  che  vi 
li  allevano  in  grande  quantità,  & bellezza;  il  che  diede 
forfè  occafione  a’  poeti  di  tanto  celebrare  gli  horti  del  Rè 
Alcinoo  che  quivi  tenne  il  fuo  feggio . Il  terreno  per  le  t™». 
biade  è affai  fertile,  havendo  dalla  parte  di  Tramontana 
molte  belle  pianure  . La  città  è polla  quafi  nel  mezzo  dell’  dritti. 
ilola  dalla  parte  di  dentro  alla  marina , & alle  radici  d’ 
un  monte , il  quale  viene  da  effii  circondato  : fono  i bor- 
ghi affai  grandi,  & capaci,  che  a quello  tempo  erano  ha- 
bitat da  più  di  otto  mila  perfone  : mala  parte  ridotta’in 
fortezza  era  di  molto  poco  <y?cUito  , & capace  di  poca 
gente , ma  per  lo  fito  fuo  ficuriffiraa  da  tutte  l’ offefe  de’ 
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1537  nemici,  havendo  due  cartella  in  eminentiflimo  luogo  fo- 
pfa  ajtj  dirUpi  dei  monte;  li  quali  non  pur  battono,  & 
defendono  in  ogni  parte  le  mura  della  fortezza,  ma  fco- 
prendo  il  mare , & le  valli  , & i monti  vicini , preftano 
commodità  di  tenere  con  l'arteglierie  lontani  gli  effera- 
ti, & 1’  armate  nemiche , le  quali  accodarli  , ò fermarli 
non  ponno  fenza  ricevere  molto  danno  . Di  quelli  cartel- 
li, l’uno,  che  è più  anticamente  fabricato,  rimane  cin- 
to tutto  dalla  fortezza  ; l’altro  fatto  dapoi , lèando  con 
una  parte  dentro  , con  1’  altra  per  maggiore  fpatio  viene 
a fervire  per  mura  , <St  per  riparo  della  fteffa  fortezza . 
Nell’  altre  parti  dell’  ifola  non  vi  fono  altre  città  , 6 for- 
tezze , ma  folò  molte  ville  fparfe  nella  campagna , & dal- 
la parte  di  mezzo  giorno  fopra  un  monte  vi  è il  cartel- 
lo di  Sant’  Angelo  forte  più  per  fito , che  per  arte  . Cir- 
sut  tran-  conda  tutta  l’ ilola  cento  e venti  miglia  , & fù  antica- 
mente molto  più  habitata  , & gli  fuoi  habitatori  molto 
hhHuwì  rtimati , per  l’effercitio  delle  cofe  di  mare,  alle  quali  at- 
tendevano con  tale  ftudio,  che  da  ciò  , che  di  loro  ne 
racconta  Tucidide  nelle  guerre  della  Morea  , fi  cono- 
, fee  , che  haveffero  molte  forze  maritime , & follerò  frà  gli 
altri  Greci  in  molta  riputatione  . Ubbidiva  quell’ ifola  già 
d cento  & cinquanta  anni  al  dominio  de’ Vinetiani , & era 
con  grande  cura , & con  molta  fpefa  da  loro  guardata , 

& cuftodita  , riputandofi  per  lo  lito  fuo  opportuniffìma 
alla  confervatione  dell’  imperio  di  mare  ; peroche  hauen- 
do  porti  buoni , e capaci , poffono  le  fue  armate  intorno 
ad  elfa  trattenerli  con  molta  ficurtà , & con  molto  com-  \ 
modo,  {landò  pronte  alla  difefa  dell’ altre  ifole , & flati 
di  Levante  , & inlierae  vietando  l’entrare  in  golfo  all’ 
armate  nemiche,  le  quali  non  s’alficurarebbono  di  paffa- 
re  innanzi , lafciandofi  alle  fpalle  un’  altra  armata  nemica 
in  fortilfimo  fito  : però  con  ragione  viene  quell’ ifola  fti- 
Ctmtfcnt.  mata  l’antemurale  d’Italia  contrale  forze  de’ barbari . 
Onde  in  quell’  ultimi  tempi , effendo  crefciuto  il  pericolo 
perla  potenza  de’ Turchi*  il  Senato  Vinetiano,  havendo 
innanzi  inlieme  con  la  ficurtà  propria  il  commune  fervi- 
. *■  tio 
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tio  della  Chriftianità , con  opere  di  ftupendo  artificio , & 
d’ incredibile  fpefa , ha  ridotta  quella  fortezza  in  tale  fia- 
to, che  fi  può  veramente  riputare  inefpugnabile . Erano 
allhora  al  governo  d’elfa  diverfi  magiftrati  mandati  dalla 
Republica  dell’ ordine  de’ nobili,  Simeone  Lione  Bailo  , 
Luigi  da  Riva  Proveditore  , & Andrea  Faliero  Cartel- 
lano del  cartello  vecchio  ; ma  Capo , & Governatore  di 
quella  militia  era  Jacopo  di  Novello  , huomo  di  molta 
ifperienza  delle  cofe  della  guerra,  il  quale  in  quelli  gior- 
ni apunto  caduto  in  grave  infirmità  vi  lafciò  la  vita  : on- 
de trattandoli  di  mandare  in  luogo  di  lui  un  altro  a quel 
governo,  fu  accettata  l'offerta  di  Babone  di  Naldo  , il 
quale  nelle  ultime  guerre  di  ^erraferma  haveva  generato 
di  fe  ottimo  concetto  di  perfona  di  molto  valore  , & d’ 
altrettanta  fede  verfo  la  Republica,  & che  allhora  teneva 
nella  fua  militia  grado  di  Colonnello;  la  quale  pronta  vo- 
lontà volendo  il  Senato  riconofcere , ftatui  a Paolo  fuo  fi- 

fliuolo  venti  ducati  al  mefe  di  provifione  in  vita  di  lui . 

’ortò  il  Naldo  lettere  del  Senato  a’  Rettori  dell'  ifola  , 
per  le  quali  era  loro  commeffo , che  in  nome  publico  do- 
veffero  effortare  quelli  capitani  , & cittadini  a diportarfi 
valorofamente , & fedelmente  verfo  la  Republica  , promet- 
tendo alla  loro  virtù  degni  premii , & ajutando  la  fortez- 
za , e 1’  ardire  loro  con  una  certa  fperanza  di  pretto  foc- 
corfo;  per  lo  quale  apparecchiavafi  gran  numero  di  ga- 
lee, & di  foldati,  effendo  la  falute  di  quelli  popoli,  & 
la  conlervatione  di  quell’ ifola  grandemente  a cura  a tut- 
to il  Senato . Era  nella  fortezza  buon  prefidio  di  foldati 
Italiani  in  numero  di  circa  due  mila  , & altrettanti  dell’ 
ifolani,  molti  de' quali  prima  defcritti , & effercitati  nell’ 
ordine  de’ bombardieri , predavano  utile  fervido;  & oltre 
quelli  le  ciurme  di  quattro  galee  , le  quali  rimafte  alla  cu- 
Aodia  di  quell'  ifola  , fi  tenevano  falve  nel  mandraccio  , 
ma  con  animo  di  metterle  al  fondo , quando  forte  crefciu- 
to  il  pericolo , che  elle  cader  dovettero  in  potere  de’  ne- 
mici; eravi  copia  grande  d’ atóeglierie , & fufficiente  mu- 
nitione  per  adoperarla  : i carichi  della  militia  erano  fiati 
• par- 
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particolarmente  a diverfi  fecondo  il  bifogno  difpofti  : la 
cuftodia  della  porta  era  commeffa  a Nicolò  Semitecolo  , 
delle  vettovaglie  haveva  cura  Zacharia  Barbaro,  & all’ 
artegliaria  era  propofto  Luigi  Sanuto  , tutti  tre  governa- 
tori delle  galee  di  quella  guardia  : onde  i Rettori  , & i 
Capitani  lenza  alcun  timore  afpettavano  l' efferato  ne- 
mico . 

Tuttavia  ftandofi  a Vinetia  in  qualche  gelolia  , & fo* 
fpetto  , per  l’ importanza  del  luogo  , di  qualche  finiftro  acci- 
dente , che  occorrer  potelfe , ovcro , che  i nemici  non  dif- 
turbati  difegnalfero  di  porli  ad  un  lungo  affedio , fi  vol- 
fero  tutti  i penfieri  a dovere  liberare  Corfìi  dal  pericolo, 
con  l'andare  a combattere  l’ armata Turchefca  . Molte  co- 
fe  configliavano  , & invitavano  a prendere  tale  partito  : il 
conolcere,  che  fin  tanto  che  a’ Turchi  reftava  intera  l’ar- 
mata , potendo  con  elfa  facilmente  tenere  al  campo  fom- 
miniftrate  le  genti , delle  quali  molto  abbondano  , conveni- 
va, & l’ifola  di  Corlìi , & l' altre  ancora  rimanere  efpo- 
lle  a molti  pericoli , & fe  non  con  altro , con  la  lunghez- 
za della  guerra , rimanendo  confumate  le  forze  della  Re- 
publica  , dover  cadere  finalmente  nelle  mani  de’  nemici  al- 
cuno de  gli  fuoi  fiati . Oltre  ciò  1’  havere  allhora  la  Re- 
publica,  pronta  un’armata  cofi  numerofa , & potente  di 
cento  galee  fiottili , & commodità  d’  accrefcerla , & farla 
piti  potente , armando  qualche  numero  di  vaifelli  groffi  , 
preftava  opportuna  occafione  a dover  tentane  la  fortuna  del- 
la battaglia,  non  lafciando  con  certa  perdita  inutilmente 
confumarfi  la  fpefa  di  tanto  apparecchio  di  guerra  . Ma 
fopra  tutto  accendeva  gli  animi  a tale  rifolutione  la  fpe-  • 
ranza  concetta  d’  havere  pronte  a qualunque  imprefa  ten- 
taffero  contra’ Turchi  , le  forze  d’altri  Prencipi  Chriftia- 
ni , per  le  tante  offerte  fatte  , & dal  Pontefice , & dall’ 
Imperatore  , le  quali  non  accettando  , pareva  , che  non  fen- 
za  qualche  nota  & evidente  danno  la  Ilepublica  haveffe 
abbandonata  fe  fteffa , & la  caufa  della  Chriftianità . Era- 
no allhora  sìi’l  mare  intorno  a cinquanta  galee  fottili , & 
altrettanti  vaffeli  groffi  de  gli  Imperiali  -,  quattro  n’  have- 
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Va  armate  il  Pontefice  ; Se  alquante  la  religione  de’  Ca- 
valieri Gierofolimitani  : con  le  quali  forze  infieme  unite 
fperavafi  di  potere  abbattere  l’armata  Turchefca,  fic  non 
pure  liberare  Corfù  dall’  affedio , ma  aprirli  ancora  laftra- 
da  a qualche  altro  fatto  egregio  , & a qualche  nobile 
acqui Ho  . 

Havuti  dunque  gli  avifi  del  palfare  dell’  eflercito  fopra 
l’ ifola  di  Corfù , fic  eflendo  già  rotta  apertamente  la  guer- 
ra , fu  commeffo  a Marc’  Antonio  Contarini  Ambafciato- 
re  in  Roma , che  dando  di  quello  fucceffo , fic  della  rifo- 
lutione  del  Senato  particolare  conto  al  Pontefice , gli  mo- 
flraffe , fic  la  grandezza  del  pericolo  nella  caufa  commune 
della  Chriftianità , fic  la  prontezza  loro  nel  volere  adope- 
rare tutte  le  forze  della  Republica  per  foftentarla,  & per 
difendere  fe  ftelfi  contra  i potentilfimi  communi  nemici . 
Fù  llimato  convenirli , prima  co’l  Pontefice  , che  con  altri 
fare  tale  ufficio  , non  pure  perche  a lui  , come  a capo 
della  Chriftianità  s’apparteneva  maflìmamente  quella  cu- 
ra , ma  ancora  perche  jnollrando  egli  fommo  defiderio  , 
che  s’ uni  Aero  infieme  i Prencipi  Chriltiani  contra  gl’in- 
fedeli , haveva  più  volte  offerti  i thefori  della  Chiela , fic 
tutte  le  fue  forze,  & la  fua  auttorità  a quella  pia  , fic  ne- 
ceffaria  imprefa  . Era  ancora  al  prefente  bifogno  molto  op- 
portuno il  trattare  quello  negotio  in  Roma  più  toftoche 
in  Ifpagna  , fic  tanto  maggiormente  , havendofi  allhora 
opinione  per  le  cofe  da  loro  medefimi  publicate  , che  i 
minillri  dell’  Imperatore  in  Italia  haveffero  commilfione 
d’unire  , venendo  l’occafione  , l’armata  fua  con  quella 
de’  Vinetiani. 

Come  prima  il  Pontefice  intefe  tale  rifolutione  del  Se- 
nato , moltrò  di  fentirne  grandilfimo  piacere  , affermando  , 
niuna  cofa  havere  nel  fuo  ponteficato  con  più  caldo  affet- 
to defiderata  di  quella , niuna  grafia  da  Dio  poter  rice- 
vere maggiore,  che  vedere  uniti  gli  animi,  fiele  forze  de’ 
Prencipi  Chriftiani  contra  quei  nemici,  i quali  per  le  dil- 
cordie  della  Chriftianità  tante*,  crefciuti , le  minacciavano 
bora  grandilfima  ruina . Però  non  pur  confirmò  , ma  ac- 
H.  Vanita.  Tomi.  Y y creb- 
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crebbe  le  promette , & l’offerte,  che  haveva  già  fatte  a’ 
Vinetiani  per  persuadergli  a tale  unione  ; & veramente 
non  erano  Hate  di  poco  momento  , per  eccitare  ne' loro 
animi  quelli  penfieri , & fperanze  di  lega  , 1'  effortationi 
del  Pontefice  , {limato  huomo  prudentiffimo  , pieno  di 
buon  zelo  del  ben  commune,  & ottimamente  affetto  ver- 
fo  la  Republica.  Effendofi  dunque  dato  principio  alla  trat- 
tatone della  lega  , conchiudevafi  da  tutti , convenirli  por- 
re infieme  potentiffime  forze  di  mare  , dovendo  farfi  in- 
contro a nemici , la  cui  potenza , anzi  il  folo  nome  an- 
cora era  fatto  a tutti  tanto  formidabile . Però  fi  decorre- 
va d’armare  ducento  galee  fottili  , e quel  numero  mag- 
giore di  navi , & d’  altri  vaffelli  grotti , che  fi  potette , lo- 
pra  i quali  legni  haveffero  ad  effere  condotti  cinquanta 
mila  fanti , & quattro  mila  cavalli . Ma  perche  nella  dif- 
tributione  di  quella  fpefa,  & in  altri  capi  ancora  nafee- 
va  qualche  difficoltà  , ftringendo  molto  il  tempo , & il 
bifogno  di  portare  con  quell'armata,  che  già  era  pronta, 
foccorfo  a Corfù  ; però  il  Pontefice  confirmando  , come 
cofa  convenuta , & certa  , 1’  apparecchio , & l’ unione  di 
quelle  forze , volfe  che  fotte  la  lega  allhora  publicata  , per 
darle  riputatione  maggiore,  & invitare  i Prencipi  Chri- 
lliani  ad  abbracciarla  , rifervando  a maggiore  commodità  , 
& dopò  venuti  gli  ordini  di  Spagna  , la  conclufione  de’ 
capitoli  particolari.  Fu  quella  pubi  icatione  fatta  con  gran- 
de folennità  nella  chiefa  di  San  Pietro  , havendo  canta- 
ta la  metta  Gafparo  Contarini  Cardinale  Vinetiano  con 
1’  alfillentia  del  Pontefice , & di  tutto  il  Collegio  de’  Car- 
dinali ; dopò  la  quale  il  Pontefice  trattenne  a definar  fe- 
co  in  palazzo  1’  Ambafciator  dell’  Imperatore , quello  del- 
la Republica,  & li  Cardinali  Vinetiani , & il  Cardinal 
Santa  Croce  Spagnuolo  . Fu  parimente  l’ iltelfa  publicatio- 
ne  fatta  in  Vinetia  lolennemente , rendendofi  in  tutti  i 
tempii  con  orationi  , & con  prtfceffioni  grafie  a Dio  di 
quefta  unione  de  i Prencipi  Chrilliani  contra  gl'  infedeli  . 

Per  dare  dunque  alle*  cofe  deliberate  qualche  ettecutio- 
ne , fcriffe  il  Senato  a’  Tuoi  Generali , che  lafciato  il  Capì- 
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tano  del  golfo  alla  guardia  de’ luoghi  della Dalmatia con  1537 
quattro  galee;  dovettero  elfi  con  tutta  l'armata  ridurfi  a 
Brandizzo . Fece  appretto  con  molta  diligenza  afloldare 
molti  fanti , per  adempire  il  numero  prometto  ; creò  i Go- 
vernatori delle  galee  grotte,  & delle  baftarde,  le  quali  s 
andavano  ponendo  all’ordine  con  ogni  poflibile  celerità  ; 
fu  deliberato,  che  ufcendo  quelle  fuori  , haveflero  ette  , 

& tutti  le  navi  armate  a Ilare  fotto  1'  ubbidienza  del  Bon- 
dumiero  Capitano  del  galeone  : cofi  in  breve  tempo  dal 
canto  de’  Vinetiani  fu  ogni  cofa  difpofta , perche  l’ arma- 
ta potette  andare  a ritrovare  i nemici . 

Ma  Andrea  Doria  havendo , mentre  era  ancora  a Na-  Deria  man- 
poli,  havuto  l’ordine,  & l'illanza  da  Roma,  & da  VI-  “ùJ.'"4' 
netia  , perche  volefle  ridurfi  a Brandizzo  , per  unirfi  con 
1’  armata  Vinetiana  , trovando  varie  fcufe  , di  convenire  an- 
dare , quando  verfo  Marfilia  contra  1’  armata  Francefe  , 
quando  a Genova  per  rinforzare  le  fue  galee  d’  huomini , 

& per  provedere  di  molte  cofe , di  che  haveva  bilogno  ; 
non  volfe  pur  per  breve  (patio  fermarfi  ; eflendo  flato  in- 
darno ogni  ufficio  fatto  da  Gafparo  Bafalu  Confolo  de' 
Vinetiani  in  Napoli  ; il  quale  non  mancava  di  mettere 
fpeflo  innanzi  al  Doria,  l’importanza  dell’  ifola  di  Cor- 
fù  , la  quale  trattavafi  di  liberare  dal  pericolo  con  fervi- 
do anco  di  Ce  fare  ; la  grandezza  della  gloria,  & riputa- 
tione,  che  con  tale  imprefa  egli  poteva  acquiftare  al  no- 
me fuo;  & inficine  con  quelli  rilpetti  quelli  di  maggio- 
re , & fuo  particolare  obligo  per  la  parola  data  , & per 
le  tante  offerte , & promette  fatte  a Vinetiani , per  le  qua- 
li il  Senato  haveva  prela  tanta  confidenza  di  lui , che  con 
grandiflima  fua  riputatione  haveva  alfentito , che  fotto  il 
governo,  & fotto  gli  aufpicii  fuoi,  come  di  Capitano fu- 
premo , fotte  guidata  a quella  imprefa  l'armata  della  Re- 
publica , armata  tanto  potente , & nella  quale  ripeteva  la 
ficurtà  del  fuo  flato  di  'mare . Dalle  quali  cofe  il  Doria 
niente  commoflo , rifpondeva  : ejferji  dovuto  accettare  le  of- 
fertefue , mentre  l occafione  invitava  ad  opprimere  Bar - 
harojja , allbora  che  con  una  parte  dell  armata  pafsò  per 
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lo  canale  di  Corfiì . Et  poco  appretto  levatoti  con  tutte 
le  tue  galee  di  Napoli , drizzò  il  camino  verfo  Genova  , 
ove  difle , che  dato  conto  all'  Imperatore  d'  ogni  fucceffo 
afpettarebbe  nuovi  ordini  di  Spagna  . Talché  nè  le  lette- 
re del  Pontefice , il  quale  di  tua  propria  mano  temendo- 
gli , rinovava  con  più  efficace  maniera  della  prima  la  me- 
defima  illanza , nè  1’ Ambatciatore  Cefareo  , che  partito 
da  Roma  per  le  polle  ti  condufle  in  pertona  per  tale  ef- 
fetto a Napoli  , giunterò  a tempo  di  poter  fare  alcun 
frutto , effendofi  egli  con  sì  certa  rifolutione , & con  tan- 
ta celerità  partito , come  s egli  havelfe  ad  ufeire  di  qual: 
che  grande  pericolo . 

Perturbò  quella  cofa  grandemente  l’animo  de’ Vinetia- 
ni , non  pur  perche  fi  vedevano  caduti  dalla  fperanza  di 
potere  abbattere  l’armata  Turchefca  ; ma  ancora  perche 
pareva , che  dalle  vane  promette  de  gli  Imperiali  folfero 
flati  quafi  delufi  . Nondimeno,  ancoraché  la  partita  del 
Doria , & molto  più  la  fama , che  s’ era  fparfa , che  Bar- 
baroffa  con  cento  galee  folte  per  entrare  in  golfo  , confi- 
glialfe  a dover  rivocare  l’ordine  dato  a Generali  del  con- 
durti con  l’armata  a Brandizzo;  il  Senato  per  dimoftrare 
la  tua  collante  volontà  nelle  cote  deliberate,  & per  con- 
fervare  alla  tua  armata  la  riputatione , della  quale  pareva 
che  fi  venilte  a levare  molto , te  fi  folte  inoltrato  di  di- 
pendere tanto  da’  configli  , e dall’  operazioni  del  Doria , 
elfendofi  con  pareri  diverfi  lungamente  la  cofa  difputata; 
fi  ritolte  di  non  alterare  alcuna  cofa  de’ primi  ordini  ; an- 
7,i  volte,  che  folfero  al  Pontefice  rinovati  gli  uffici! , per- 
che egli  commettere  al  Conte  d’  Anguillara , che  con  le  ga- 
lee della  Chiefa  , & della  Religione  fi  conducente  a Bran- 
dizzo, fi  come  prima  era  flato  difegnato . 

Mentre  quelle  cote  fi  trattavano  tra’  Prencipi  Chriftia- 
ni , i Turchi , traghettati  venticinque  mila  huomini  , & 
tienta  pezzi  d’artiglierie  fopra  1’  ffola  di  Corfù , haveva- 
no  intorno  alla  fortezza  fabricato  quattro  cavalieri  , per 
pareggiarli  a quelli  di  dentro , e levare  loro  le  difefe  . E 
fra  tanto  attendevano  con  barbara  crudeltà  a dillruggere 
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il  paefe , tagliare  le  piante  de’  cedri , & de  gli  olivi , ab- 
brugiare  le  cafe  , depredare  gli  animali  , & con  molti 
llratii  condurre  via  gli  huomini  prigioni  infervitù.  Eran- 
fi  molti  de  gli  habitanti  del  borgo  ritirati  nel  mandrac- 
chio  per  falvarfi  ; ma  non  havendo  con  che  poterfi  notri- 
re,  nò  difendere  dalle  grandiflìme  piogge,  che  caderono 
in  quelli  giorni  , fcapolati  dalle  mani  de’ nemici , per  la 
maggior  parte  ivi  miferamente  perirono  ; alcuni  pochi 
falvaronfi  nella  fortezza,  elfendo  dentro  tirati  con  le  fu- 
ni; molti  delle  ville  prefervi)  il  cartello  Sant'Angelo, 
ballando  la  fortezza  del  lìto  a difendergli  dalle  ingiurie 
de’ nemici.  Ma  havendo  i Turchi  cominciata  la  batteria, 
s’accorgevano,  che  per  la  molta  diftantia  del  luogo,  nel 
quale  era  loro  convenuto  di  ritirarfi  a fabricare  i cavalie- 
ri per  accommodarfi  al  fito  , & per  ripararfi  ficuri  dall' 
arteglierie  di  dentro  , non  facevano  i colpi  quafi  alcun 
danno;  & l’armata  appreffatafi  dalla  parte  d’oftro  alla 
fortezza , ove  mancando  la  porporella , & effendo  le  mu- 
ra più  baffe,  pareva  che  più  da  preffo,  & con  maggiore 
fperanza  di  buon  effetto  poteffe  accoftarfi  , era  ftata  con 
molto  fuo  danno  ributtata , havendo  tra  l’ altre  cofe  un 
colpo  d’ artegliaria  levato  lo  fperone  , & la  palmetta  alla 
galea  di  Barbaroffa . 

Era  il  primo  Bafcià  due  volte  paffato  da  Butrintrò  l'opra 
l’ ifola , & condottofi  fin  fopra  la  foffa  della  fortezza  per 
ben  riconofcere  il  luogo;  & ritornato  a Solimano  haveva 
riferito  il  fito,  & la  difefa  della  fortezza effere  tale,  che 
apena  in  lunghilfimo  tempo  fi  poteva  fperare  di  conqui- 
ftarla;  onde  configliava  Solimano  a fare  levare  l’ effera- 
to, & l’armata,  nella  quale  era  entrata  grave  mortalità, 
& nel  campo  cominciavafi  a fentire  molto  incommodoper 
la  ftrettezza  delle  vettovaglie . Gli  confiderava , fonraftare 
l’ inverno  , ftagione  molto  importuna  a quell’  imprefa  , nel- 
la quale  quanto  più  fi’fermaffero  le  fue  genti,  tanto  farfi 
maggiore  perdita  di  riputatone  , quando  poi  conveniffe 
loro  levarli  fenza  confeguirn$  1'  mtento  : efferfi  in  quella 
imprefa  per  repentini  accidenti  divertite  le  forze  , & i pen- 
H.  'Parma  . Torn.L  Yy  3 fieri 
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fieri  da  altre  imprefe  più  facili  contra  l’Imperatore,  alle 
quali  era  fiato  indirizzato  quell'  apparecchio  di  guerra  : 
però  , come  cofà  prefa  impenfatamente , non  caminare  con 
quella  profperità  di  fortuna  , che  era  folita  di  favorire 
fempre  i prudenti , & generofi  configli  de’  Signori  Otto- 
mani : doverfi  ridurre  l’ armata , & l’ efferato  a Coftanti- 
nopoli  per  riftorare  1'  una , & I’  altro  indeboliti  per  molti 
incommodi , per  potere  nell'  anno  venturo  con  maggiore 
apparato  di  armi  attendere  a più  certa  gloria.  Tale  era 
il  configlio  d’Ajace  primo  Bafcià;  tuttavia  per  foftenta- 
re  la  riputatione , fimulando  d’  havere  altri  fini , & altri 
rifpetti  diverfi  da  quelli , che  gli  dettavano  tale  configlio 
( le  pur  non  è più  vero  , che  egli , invidiando  alla  gloria 
di  Barbarofla , & cercando  di  tenerlo  otiofo  defideralfe  di 
vedere  riconciliata  la  Republica  con  Solimano  ) chiamato 
a le  il  Bailo  de’  Vinetiani , che  tuttavia  fi  tratteneva  nel 
campo,  gli  diffe , che  quando  volelfero  i fuoi  Signori  fo- 
disfare  alli  danni , & all’  ingiurie  fatte  a gli  huomini , & 
alle  cofe  di  Solimano,  & fare  tale  dimoftratione , che  fa- 
ceffe  conofcere  non  edere  quelle  feguite  per  ordine , ò con- 
fenfo  publico , haverebbe  egli  operato  in  modo  , che  fa- 
rebbe levato  l’ efferato , & 1’  armata  da  Corfù , & fi  ri- 
tornerebbe all’amicitia,  & pace  di  prima  . Le  quali  pa- 
role affermò  dapoi  Janusbei  Dragomano  maggióre , efler 
dette  con  participatione , & conlenfo  di  Solimano , come 
era  di  ragione  ; e’1  fatto  llelfo  fece  preilo  conofcere , elfen- 
do  fiato  permelfo  al  Bailo  di  potere  per  tale  effetto  man- 
dare un  fuo  huomo  a polla  a Vinetia,  il  quale  fu  da  due 
Chiaufi  accompagnato  , & aflicurato  fino  a Cafiel  Nuovo  . 

Ma  quafi  nel  medefimo  tempo , fenza  afpettare  altra  ri- 
fpofta , fi  moffe  il  campo  con  la  perfona  del  Signore  ver- 
fo  Coflantinopoli  ; & imbarcate  f arteglierie  , & i faldati , 
fi  levò  tutta  l’armata  dall’ifola  di  Corfù,  non  effendovi- 
fi  fermata  più  che  dieci  giorni.  Rimafe  tutta  la  campa- 
gna diftrutta,  & le  ville  ruinate , & deferte,  havendo  i 
Turchi  con  miferabile  fpett^colo  condotto  in  fervitù  quin- 
dici mila  huomini  . Sentirono  le  medefime  calamità  il 
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Pacsh,  ifola  porta  verfo  levante,  poco  da Corfìi  lontana , 1557 
con  la  quale  fi  dice,  che  fofle  anticamente  congiunta;  & 
Butrintrò,  paefe  delle  marine  dell’ Albania  dirimpetto  all’ 
ifola  , ove  era  certo  cartello  , il  quale  al  comparire  dell’ 
efferato  pervenne  fubito  in  potere  de’ Turchi  ; havendo 
l’ ifteffo  cartellano  , che  era  Corfiotto  portate  le  chiavi  d'  ef- 
fo  a Solimano,  dal  qual  ne  ricevè  in  dono  una  verte  d' 
oro , & fù  lafciato  in  libertà . Barbarofla  partito  con  tut- 
ta l'armata  da  Corfù  , fi  drizzò  verfo  la  Prevefa , non 
havendo  potuto  ottenere  da  Solimano,  pentito  forfè  d’ef- 
ferfi  per  le  perluafioni  de'Francefi  moflb  con  tante  forze 
da  Coftantinopoli , per  doverne  riportare  cofi  poco  frutto , 
di  reftare  in  quei  mari  con  cento  galee  per  corfeggiare  le 
marine  di  Puglia,  & di  Sicilia,  come  inftantemente  era 
procurato  da  Brancardo  capitano  di  dodici  galee  France- 
fi , il  quale  giunto  pur  in  quei  giorni  all’ armata  Turche- 
fca  , fperava  co’l  favore  di  Barbarofla  di  potere  in  com- 
pagnia di  lui  andare  a danni  dell’Imperatore  . Fù  allho-  c «/>,<•*» 
ra  creduto , che  a dovere  con  sì  fubito  configlio  farne  le-  hP 
vare  1’ eflercito,  fi  movefle  Solimano  per  avifi  venutigli  di  />  ffl* 
Perfia  di  moti  importanti  in  quei  confini  : peroche  due 
giorni  avanti  quella  rifolutione  erano  giunti  al  campo  al- 
cuni Olachi , venuti  di  là  con  fomma  diligentia;  dell’ oc- 
cafione  della  venuta  de’  quali  non  eflendofi  alcuna  cofa 
divolgata  , fi  tenne  per  fermo  , che  portaflero  cattive  nuo- 
ve, effendo  coftume  di  quella  natione  di  publicare  , & am- 
pliare tutte  le  cofe , che  ponno  dar  loro  riputatione;  te- 
nendo ! altre , che  ponno  fare  diverfo  effetto , con  molta 
fecretezza  nafcofe  . Ma  veramente  le  difficoltà  grandi , 
cfye  fi  Icoprirono  nell’  imprefa  , & le  ragioni  conliderate 
da  Ajace , onde  vedevafi  ogni  sforzo  dovere  riufcire  va- 
no, & dannofo,  furono  la  vera  cagione  di  quella  muta- 
tione  di  penfieri . 

La  nuova  della  lib^ratione  di  Corfù  follevò  grandemen-  y,m 
te  gli  animi  de’ Vinetiani  , cofi  per  vedere  Iiberato’dal 
pericolo  quel  luogo  importantiffimo  a tempo , che  abban- 
donati dal  Qoria,  & però  levata  la  commodità  di  pre- 
» Y y 4 ftar- 
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ftargli  con  l’ armata  foccorfo , la  fperanza  della  Tua  difefa 
rimaneva  folo  nella  fortezza  del  fito , & nella  virtù  de’ 
defenfori . Anzi  pareva  , che  la  Republica  , & quella  for- 
tezza particolarmente  havefle  per  1’  avvenire  ad  acquiftarne 
non  poco  di  riputatone  da  quefta  cofi  pretta  partita  de’ 
Tu  rchi , foliti  per  lo  più  a non  dipartirli  dall’  imprefe  , 
fe  non  vittoriofi . A così  mifera  età  fiamo  giunti  , che  il 
non  perdere  con  tali  nemici  viene  riputata  una  fpecie  di 
vittoria.  Però  fi  refero  di  ciò  grafie  a Dio,  cantandofi  in 
Vinetia  per  tutti  i tempii  con  molta  devotione  mette , & 
falmi  , facendott  folenni  proceflìoni  , & dandofi  nel  pu- 
blico,  & nel  privato  molte  elemofine  a’  poveri  monafterii , 
& ad  altri  luoghi  pii  della  città. 

Ma  Solimano  , cercando  di  tenere  in  più  parti  trava- 
gliate le  cole  de’ Vinetiani , haveva  nell’ifteflò  tempo  co- 
mandato a Cattin  Sanghiacco  della  Morea  , che , raccolti 
i foldati  de’  luoghi  vicini , li  ponette  all’  attedio  di  Napo- 
li di  Romania,  & di  Malvalla.  Haveva  la  Republica  do- 
minato a molte  delle  terre  principali  della  Morea,  paefe 
fertiliflimo  , & fopra  ogni  altro  della  Grecia  chiaro  per 
lo  numero , & per  la  virtù  de  gli  habitatori  , & che  a’ 
Vinetiani  era  grandemente  opportuno  per  li  molti  porti , 
che  vi  fono,  ficuri  ricetti  de’ loro  navigli.  Ma  havendo 
nella  precedente  guerra  Turchefca  , fatta  con  Bajafette 
Ottomano,  avo  di  quello  Solimano,  perduto  Modone , & 
Corone,  riteneva  ancora  quelle  due  terre  , polle  in  lìto 
fortittimo , & habitate  da  gente  molto  affettionata  al  no- 
me Vinetiano.  E Napoli  pollo  in  capo  d’ un  picciolo  pro- 
montorio , il  quale  Ipingendofi  fuori  del  terreno  fà  un 
grande , & ficuro  porto , & ù in  modo  fituato  alla  mari- 
na, che  da  tre  parti  viene  bagnato  dal  mare,  & da  quel- 
la, che  rifguarda  alla  terra,  hà  un’alta.,  & molto  diffì- 
cile afcefa  del  monte  detto  Palamide  : talché  altra  llrada 
non  retta  per  condurfi  alla  città , £he  una  molto  angufta , 
polla  tra  la  cotta  del  monte , & la  marina  ; & di  fuori 
fono  in  ogni  parte  le  rivfe  cqtt  alte  , & dirupate,  che  è 
levata  alle  galee  la  commodità  di  battere  le  mura  , ò di 
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sbarcare  le  genti . La  entrata  parimente  del  porto  , eflen* 
do  la  bocca  di  erto  molto  ftretta,  fi  che  le  galee  non  al- 
trimenti , che  1’ una  dopò  l’altra  per  buon  fpatio  d'un 
canale  ponno  entrarvi,  pu^  facilmente  dall' artiglieria  ef- 
fere  vietata  , & maflimamente  da  quella  d'un  picciolo 
cartello,  lituato  fopra  uno  fcoglio  circa  trecento  parta  nel 
mare,  dirimpetto  alla  bocca  del  porto,  in  modo  che  per 
ogni  verfo  può  battere  i vaflelli  , che  voleflero  al  porto 
accollarli . Nè  può  quello  edere  efpugnato  da  gente  di  ter- 
ra , per  edere  in  mezzo  il  mare , nè  da  galee , per  havere 
intorno  tante  fecche , che  non  ponno  condurfi  ad  elfo  fe 
non  piccioli  vaflelli . 

Malvafia  è medefimamente  porta  nell’ iftelTa  parte  , & 
più  vicina  a CapoMalio,  fopra  un  monte,  overo  fcoglio 
per  ottocento  pafla  diviio  da  una  punta  di  terreno  , la 
quale  in  forma  lunga,  & molto  riftretta  fi  ftende  nel  ma- 
re; talché  rtandofi  quella  città  in  eminentiffimo  lìto,  vie- 
ne ad  eflere  circondata  tutta  dal  mare , non  havendo  dal- 
la parte  di  terra  altro  adito  , che  quello , che  fa  il  pon- 
te , che  con  erta  la  congiunge  , nè  potendoli  in  alcuna 
parte  per  il  molto  fondo  guadare  Tacque  , che  vi  fono 
intorno  . E come  dalla  natura  gli  è Ila ta  predata  quella 
fortezza , & ficurtà  di  lito , cofi  la  medefima  ancora  le  hà 
proveduto  di  fontane  d’  acqua  viva  , & di  tanto  buono , 
& fertile  terreno , con  una  bella  pianura  porta  nella  cima 
delTirteflb  monte,  che  potria  ballare  a produr  biade  per 
lo  vivere  di  cinquanta  , ò feflanta  huomini  , quanti  fa- 
riano  ballanti  a difendere  , & a guardare  quel  fortilfimo 
fito  contra  ogni  forza  de’  nemici . Era  al  governo  di  Na- 
poli Vittore  de’ Garzoni , con  titolo  di  Bailo,  huomo  di 
grave  età,  & di  molta  ifperienza,  per  li  carichi  eflerci- 
tati  in  terra , & in  mare . Quelli  co  i fuoi  prudenti  con- 
figli , & co’l  valore  , & fede  di  quei  popoli  , non  pur 
manteneva  la  fortezza ‘ficura  da  ogni  pericolo;  ma  facen- 
do ufcire  (pedo  fuori  la  cavalleria  , alficurava  il  paeTe  , 
& dava  di  molti  danni  a'  nemici . Però  Calfin  , il  quale 
per  ubbidire  a Solimano  s’ era  condotto  con  le  fue  genti 
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15  27  in  quella  parte,  tentato  l’animo  di  quelli  di  Malvada  con 
promelfe , & con  minacce , dopò  eflendofi  per  pochi  gior- 
ni trattenuto  intorno  a Napoli , conofciuta  la  difficoltà 
dell’imprefa,  nè  havendo  apparato  {ufficiente  d’  alcuna  co- 
fa  , per  ufare  la  forza,  overo  per  fermarfi  intorno  alla  ter- 
ra con  llretto  attedio , fe  le  levò  d’intorno,  sbandandoli 
parte  del  fuo  efferato  , & co’l  rimanente  ponendofi  egli 
nel  paefe  vicino,  circa  fei  miglia  lontano  dalla  città. 
"Barbare  (fa  Ma  Barbaroffa , effendo  Luftembei  co’l  retto  dell’  arma- 

ta  entrato  nello  tiretto  di  Gallipoli  per  difarmare,  rima- 
*'  ocup*  fQ  fuori  con  fettanta  galee,  & trenta  fra  galeotte,  & fu- 
m"“°  y trafeorfe  l’ ifole  dell’Arcipelago,  le  quali  fi  tenevano 
a divotione,  & ubbidienza  della  Republica;  ma,  alcune 
non  havendo  modo,  ò per  fortezza  di  fito , ò per  prefi- 
dio  di  foldati , di  difenderfi  , altre  cotnmoffe  da  timore  , 
al  primo  apparire  dell’  armata  fe  gli  arrefero  . Furono 
sd».  quelle  Sciro,  ifola  grande,  ma  hora  poco  habitata  , che 
Pamu.  rifguarda  all’incontro  del  golfo  Pegafeo;  Patmo  , luogo 
per  fe  fletto  ignobile  , ma  fatto  chiaro  per  l’oratorio  di 
San  Giovanni , difcepolo  di  Chrifto  , il  quale  , eflendo 
. confinato  in  quella  ifola,  fcrilfe  quivi  il  fuo  Apocalipfi; 

Logina.  Legina  di  picciolo  circuito , ma  bene  habitata , in  modo 

che  di  quella  fola  fu  detto  havere  i Turchi  condotti  via 
, fei  mila  prigioni;  era  anco  più  llimata  per  la  commodi- 

tà  del  porto,  & però  refideva  in  elfa  per  l’ordinario  un 
magiftrato  Vinetiano,  il  quale  era  allhora  Francefco  Su- 
riano . Eranui  ancora  alcune  ifole  di  particolare  giurildit- 
ta».  tione  di  diverfi  gentiluomini  Vinetiani  : Nio  della  fami- 
glia Pifana  , ifola,  che  circonda  circa  quaranta  miglia , fa- 
mofa  per  l' ammirabile  proprietà , che  hà  quel  terreno  , 
ovunque  Ila  pollo,  di  tenere  da  fe  lontanigli  animali  ve- 
siampaita . nenofi  ; Stampalea,  già  detta  Aftimpalea  , ifola  di  maggio- 
re circuito , e bene  habitata  , che  era  di  cala  Quirina  ; 
raro.  Paro,  che  è una  delle  Cicladi  mólto  celebrata  da’  poe- 
ti,'& molto  nota  per  la  eccellenza  del  marmo,  che  vi 
fi  tragge,  circonda  cinquanta  miglia,  Rendendoli  da  po- 
nente in  levante , & le  vettigie  di  molti  nobili  edificii  di- 
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moftrano,  quanto  ella  forte  anticamente  habitata  , & ha  1537 
dalla  parte  di  tramontana  un  picciolo  cartello  co’l  por- 
to , & molo  : era  quefta  allhora  della  famiglia  Veniera  ; 
ma  dovendo  per  fuccefiione  pervenire  in  Bernardo  Sagre- 
do , eravifi  egli  fteflò  condotto  per  guardarla  : però  quefta 
fola  fra  l’ altre , & principalmente  per  opera , & valore  di 
lui,  fece  qualche  difefa  , &fi  mantenne  per  alquanti  gior- 
ni ; ma  eflendo  a’  difenfori  mancata  la  polvere , convenne- 
ro arrenderli  a difcretione  de’ nemici  , li  quali  falvarono 
a tutti  la  vita  , ma  fecero  molti  prigioni , & tra  gli  altri 
l' ifteflo  Sagredo , il  quale  per  fua  grande  ventura  fu  poco 
dapoi  liberato  per  opera  d’  un  Raguleó  rinegato  , il  qua- 
le, mentre  egli  era  Sopracomito  , era  ftato  lungamente 
fopra  la  fua  galea,  6c  memore  del  buon  trattamento  ri- 
cevuto da  lui , a coli  gran  bifogno  glie  ne  refe  il  merito . 

Ma  l’ ifola  di  Tine , ancorché  per  lo  fito  fuo , havendo  Tim- 
una  fortezza , & per  natura , & per  arte  affai  forte , potef- 
fe  mantenerfi,  feguì  però  1’ effempio  dell’ altre,  & la  for- 
tuna de’  vincitori  : ma  poco  dapoi  il  popolo  pentito  d’ ha- 
vere  troppo  prefto  ceduto , & delìderofi  di  continuare  fot- 
to  il  placido  dominio  de’  Vinetiani , liberi  della  tirannia 
de' Turchi,  ribellandoli  loro,  da  fe  ftefli  fi  moffero  a man- 
dare in  Candia  a chiedere  prefidio  di  foldati  , & magi- 
ftrato  Vinetiano,  & fino  al  dì  d’hoggi,  rtando  tra  quel- 
le fauci  di  sì  potenti  nemici , fi  è quefta  ifola  confervata 
in  fede,  & ubbidienza  verfo  laRepublica.  L’ ifola  di  Ni-  *«</«,> 
cfia,  overo  Naffo  con  alcune  altre  vicine,  delle  quali  era  N"P' 
fignore  Giovanni  Grifpo , fi  confervarono  fotto  il  domi- 
nio di  lui , perche  egli , al  primo  comparire  dell’  armata  , 
arrefoft  a’ Turchi,  era  con  loro  convenuto  di  dovere  cia- 
fcun’anno  pagare  cinque  mila  ducati  di  tributo  a Solima- 
no , & per  quello  del  primo  anno  haveva  fubito  mandati 
a Barbaroffa  cinque  mila  ducati . Ma  per  tutto  ciò  non 
potò  prefervare  i fuoi  'popoli  dal  facco , che  fu  da’  foldati 
contra  di  loro  effercitato  con  tanta  infolenza , e rapacità, 
che  della  fola  ifola  di  NicGa  ne  efportarono  prede  per  il 
valore  di  pili  di  venticinque  mila  ducati . E quefta  ifola 
• prin- 
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principale  trà  le  Ciciadi , nel  numero  delle  quali  ella  vie- 
ne annoverata , & ha  cofi  fertili  terreni , che  fu  già  di- 
mandata picciola  Sicilia.  Con  tali  ruine  di  quefti  miferi 
popoli  rimafti  in  abbandono  a diferetione  di  empii , e 
crudeli  nemici , s andava  Barbaroffa  procacciando  la  gra- 
da de’ Tuoi  foldati , & delle  ciurme  ; & apparecchiando 
groffi  prel'enti  per  le  perfoue  più  principali  della  Porta  , 
penfmdo  a conciliari  nuovi  favori  per  dovere  1'  anno 
venturo  ufeire  sù'l  mare  con  grandiflime  forze  , & aut- 
orità . 

Era  opinione  d’  alcuni  de’  noftri  capitani , dopò  levati  i 
nemici  da  Corfù  , che  fi  doveffe  tenere  loro  dietro  con 
tutta  1’  armata , per  impedire  quefti  danni  già  preveduti  da 
ogn’  uno  , & confermarfi  il  pofleflo  di  queft’  ifole  , dalle 
quali  traggevanfi  molte  commodità  , & principalmente  nu- 
mero grande  d’  huomini  per  armare  le  galee  . Nondimeno 
havendofi  rifpetto  alla  ftagione , & alle  forze  de’  nemici , 
onde  potevafi  temere  d’  alcun  finiftro  accidente  ; ma  fopra 
ogni  altra  cofa , havendo  in  confideratione  1’  ordine  , & 
intention  del  Senato  , d’  unire  le  forze  de’  Collegati , al  che 
ripugnava  l’ allontanarli  tanto  con  l’ armata , fù  rifolto  , de- 
pofto  quello  pen fiero , che’l  Generale  Pefaro  con  alquan- 
te galee  , levato  buon  numero  de’  foldati  da’  prefidii  di 
Dalmatia,  fi  conducelfe  alla  efpugnatione  di  Scardona  ; 
& che  il  Vitturi  con  alquante  altre  galee  andafle  ad  O- 
brovazzo  . Ma  non  potendo  egli  per  fue  indifpofitioni  traf- 
ferirvifi  in  perfona , vi  mandò  alquanti  governatori  di  ga- 
lee, & Gabriele  dalla  Riva  Colonnello , il  quale  allhora 
fi  ritrovava  in  Zara;  & con  quefti  s’accompagnò  poi  nel 
viaggio  Nicolò  Buondelmiero  Capitano  del  golfo  con 
alquante  altre  galee , & fufte , per  favorire  l’ imprefa  . E 
la  terra  di  Scardona  vicina  a Sebenico  , & però  molto 
ftimata  per  ficurtà  di  quella  fortezza , & per  gli  incorn- 
inoci , che  può  da  quella  ricevere  tjuel  paefe  d’  intorno  , 
ftando  eifa  in  potere  di  nemici:  era  la  terra  tutta  circon- 
data di  muro,  ma  molto’  debole,  & con  due  piccioli  ca- 
ftelli.  Però  come  vi  s’ appallarono  le  genti  de’ Vinetiani , i 

'Tur- 
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Turchi  fatta  per  breve  fpatio  refiftenza , fi  arrefero  a dif- 
cretione  al  Generale  Pefaro  ; il  quale,  ancorché  haveffe 
animo  di  falvare  a tutti  la  vita , & la  roba  , nondime- 
no , non  effendo  in  quel  furore , nè  uditi , nè  ubbiditi  i 
comandamenti  de’  capitani , i primi , che  entrarono  nella 
terra,  fi  pofero  fubito  a faccheggiarla , & i Turchi,  che 
ufciti  fuori  fi  ritiravano  più  adentro  ne’  loro  confini  per 
falvarfi , incontratili  in  una  malfa  di  gente  armata  del  ter- 
ritorio di  Sebenico  , furono  da  loro  tagliati  a pelli . In 

foverno,  & cultodia  della  terra  fu  dal  Generale  lafciato 
'rancefco  Salamone,  havendofi  allhora  penfiero  d’alficu- 
rarla  con  nuova  fortezza  ; nondimeno  poco  apprelfo  con- 
liderata  la  difficultà  , & la  fpefa  di  mantenere  quel  luogo 
pollo  nel  mezzo  di  molte  forze  nemiche  , & il  danno  , 
che  fi  poteva  ricevere , quando  folle  ricaduto  in  mano  de’ 
Turchi,  fu  giudicato  più  utile  , & ficuro  configlio  diltrug- 
gere  i cartelli , & contentarfi  d’  havere  privato  i nemici  di 
quel  ricetto  . Ma  i Turchi  , che  erano  in  Obrovazzo , 
benché  pochi  in  numero  , valorofamente  difefero  un  pez- 
zo la  terra;  ma  finalmente  convenendo  cedere,  ritiraron- 
fi  nella  rocca  ; alla  efpugnatione  della  quale  mentre  s an- 
davano disponendo  le  cole  necelfarie  , furono  le  galee  ri- 
chiamate dal  Generale , per  nuovo  ordine  havuto  da  Vi- 
netia  d’andare  con  l’armata  verfo  Corfh  . Alla  conferva- 
tione  di  quello  importantilfimo  luogo  haveva  il  Senato 
con  molta  cura  rivolti  i penfieri , rifvegliato  da’  pafTati  pe- 
ricoli , & da  quelli , che  gli  llavano  tuttavia  imminenti . 
Però  vi  mandò  capitani , ingegneri  , danari , & genti  per 
lavorare  in  quelle  fabriche,  e ridurre  la  fortezza  a mag- 
giore ficurtà;  volfe  ancora,  che  folfero  confolati  gli  ani- 
mi di  quei  popoli  con  la  prefenza  de’  capitani  principali 
di  mare , & in  quanto  fi  potè  , riftorati  i loro  danni , pre- 
ftando  legname,  & altro  per  fabricare  le  loro  cafediftrut- 
te  da’  nemici . Con  tali  fuccelfi  effendo  già  fopravenuta  la' 
ftagione  del  verno  , fi  pofe  quell’  anno  fine  alle  fattìoni 
della  guerra,  nella  quale  gon  'corri  fpofero  in  alcuna  pàr~ 
te  gli  effetti  a tanto  apparecchio  d’armi  , & a moti  sì 
* gran-  , 
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1537  grandi;  onde  fi  rimafero  per  allhora  quieti  gli  animi  de? 
gli  huomini , che  con  molta  fofpenlìone  ftavano  ad  afjpet- 
tare  a qual  parte  per  qualche  notabile  fatto  piegaffe  la 
fortuna  della  guerra . 

1538  Ma  fratanto  fi  volfero  gli  fiudii , &i  penfieri  de’  Pren- 
p'r'nZpi*’  cipi  a^e  C0^e  dell’anno  venturo,  M.  D.  XXXVIII.  con 
solimi**  varii , & non  ben  conofciuti  fini . Moftrava  Solimano  di 
’7,fid‘‘ir*r\u  defiderare  la  pace  co'  Vinetiani  , della  quale  ne  furono 
pie,  mi  (jaj  primo  Balcià  con  confenfo  di  lui  promofii  al  Bailo 
ti . Canale  nuovi  ragionamenti  , invitandolo  a far  venire  a 

Coftantinopoli  l’ Ambafciatore , che  era  già  eletto  per  in- 
viarlo a quella  Porta , per  lo  quale  promettevano  il  fal- 
vocondotto  , & ogni  buon  trattamento  . Ma  quanto  ap- 
pariva maggiore  1’  humanità  , & facilità  contra  il  cofturae 
di  quella  altera  gente,  tanto  fi  facevano  le  parole , & tut- 
to il  procedere  loro  pili  fofpetto  , dubitandofi , che  in  ta- 
le trattatione  s’ haveffe  la  mira  , non  a componere  una 
buona  pace,  ma  a lciogliere  la  Republica  daH’amicitia 
%T/riir.  d*  Cefare , & a rompere  le  pratiche  della  lega . Ma  Car- 
imttUfiT  lo  Imperatore  con  molto  affettuofe  parole  dimoftrava  d’  ha- 
vere  tutti  i Tuoi  penfieri  volti  alla  guerra  contra’ Turchi  ; 
talché  haveva  alcuna  volta  affermato,  grandemente  defi- 
vrrJ"'  derare  di  condurfi  in  perfona  a tale  imprefa,  & afpirare 
con  molto  defiderio  a tanta  gloria  ; nò  per  fe  volerne  al- 
tro premio  , che  quello  ; gli  fiati , che  s’ acquiftaffero  , le- 
vandoli di  mano  a quelli  nemici,  contentarfi , che  s’ag- 
giungeffero  alla  Republica  Vinetiana  , chiamandola  vero 
antemurale  contra  le  forze  de  Turchi,  che  però  era  gran- 
de fervitio  alla  Chriflianità , accrelcerle  potenza  : Nè  per 
altra  cagione,  che  per  potere  più  libero  d’altri  impedi- 
menti attendere  a quella  imprela , havere  affentito  di  fa- 
re la  tregua  co’l  Rò  di  Francia  ne’paefi  della  Fiandra  . 
Tali  erano  l’eftrinfeche  apparenze  dell’animo  di  Celare; 
& i miniftri  Tuoi  d’Italia,  per  corìfrontare  co’l  fenfo  più 
, . . paleTe  del  Prencipe , & per  nodrire , & accrefcere  in  tut- 
«ijinUfr.  ti  quella  opinione,  che  tale  veramente  lolle  1 intentione 
eniitt*.  lui , moftravano  d’ufare  follecitudine  grande  per  l’ap- 

parec- 
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parecchio  delle  cofe  della  guerra.  Prometteva  il  Doria,  1538 
dovere  molto  per  tempo  havere  pronte  le  Tue  galee  per 
ufcire  sùì  mare  , & congiungerfi  con  l’ armata  Vinetia- 
na  : affermava  , defiderare  con  molto  affetto  l’ occafione  di 
fare  in  quella  guerra  alcun  fegnalato  fervitio  alla  Chri- 
ftianità  con  particolare  commodo  della  Republica.  Et  il 
Marchefe  del  Guaito , Governatore  di  Milano  , con  pari 
prontezza  inoltrando  di  preltare  1’  opera  fua  ovunque 
era  bifogno , cercava  in  ogni  occafione  ne’  ragionamenti , 

& principalmente  quando  gli  occorreva  effere  con  il  fe- 
cretario  della  Republica,  di  mettere  innanzi  cofe,  onde 
potette  confermarti  un  grande  concetto  della  buona  volon- 
tà di  Cefare  in  quello  negotio  della  lega  , & d’uno  ar- 
dente zelo  verfo  il  bene  della  Chriftianità . 

Tuttavia  non  mancava  prelfo  molti  il  fofpetto  , che  Eptrì^. 
l’ Imperatore  con  quelle  apparenze  cercalfe  di  celare  altri  fa"». 
fuoi  più  fecreti  penfieri , per  li  quali , ò havelTe  lini  diver- 
tì , ò non  folfe  nell’  animo  fuo  ben  ferma  alcuna  rifolutio- 
ne  , nè  della  guerra,  nè  della  pace;  ma  Tolette  andare  of- 
fervando  1’  opinione  de  gli  altri , per  prendere  tale  confi- 
ggo, quale  fi  fcopriffe  alle  cofe  fue  più  utile.  Mafratan-  * 
to  co’l  dimoltrarfi  ardente  nella  guerra , veniva  a rifcalda- 
re  i Vinetiani  per  dovere  attendere  alla  lega , & ad  in- 
durgli a riporre  in  elTa  le  fue  fperanze  , & rompere  la 
trattatione  della  pace,  che  era  loro  propolla  da  Solima-  , 

no;  onde  pollili  in  necellità  di  leguire  1 amicitia  fua,  & /»<*&"• 
continuare  la  guerra  co  i Turchi  , fperava  per  gli  fuoi 
particolari  interelfi  di  poter  traggerne  alcuna  utilità  , & 
di  fare  gli  fiati  della  Republica  fuo  antemurale;  & coli 
con  ficurtà  delle  cofe  fue  portare  il  tempo  innanzi  ad  al- 
tra deliberatione  ; effendogli  più  che  altra  cofa  filfo  nell’ 
animo  il  penfiero  d’attendere  alla  guerra  contra  France- 
fi  , per  confermarfi  nel  pofTelfo  dello  fiato  di  Milano.  Di  zt  eni, 
quelli  fecreti  difegni  di  Cefare  molte  cofe  ne  prellavano  raccesi  itjJ'f 
indicio;  la  tardanza  nel  dare  rifpolla  alle  lettere  giàmoh/*’ 
ti  mefi  fcrittegli  nel  propofito  della  lega  dal  Senato;  on- 
de comprendeva!! , che  nè  voleva  obligare  fe  fteffo  ad  al- 
» 'cuna 
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15^8  cuna  cofa,  nè  ben  dichiavire  la  fua  volontà  in  modo , che 
la  fua  fteffa  fcrittura  haveife  a reftarne  teftimonio  ; il  non 
ha  vere  parimente  voluto  venire  co‘1  Rè  di  Francia  a tre- 
guegenerali ; & il  ritrovare  Tempre  nuove  difficoltà  , & 
impedimenti  nella  trattatone  della  pace , nella  quale  s' 
erano  molte  volte,  ma  con  poco  frutto  , interporti  il  Pon- 
tefice, & i Vinetiani,  portando  egli  la  colpa  l'opra  i Fran- 
cefi  ; ma  non  potendo  tuttavia  diffimulare  d’  havere  con- 
tra  di  loro  mal’  animo , & delle  loro  operationi  pertima 
fodisfattione  . Alle  quali  cofe  aggiungevafi  ancora  certa 
voce  publicata , che  co’l  mezzo  d'  un  Spagnuolo  , nipote 
del  Vice  Rèdi  Sicilia,  che  era  prigione  de’  Turchi,  fa- 
ceffe  con  diverfe  offerte  tentare  Barbarofla,  per  rendete- 
lo amico  , & teneffe  altre  pratiche  in  Cortantinopoli , per 
afficurare  gli  flati  Tuoi  dalle  invafioni  dell’ armate  Tur- 
chefche . Et  era  cofa  chiara , che  Barbarofla  paffando  per 
il  Faro  di  Meffina  a tempo  , che  non  v’era  chi  fe  gli 
opponefle , s haveffe  voluto  tentare  alcuna  cofa,  non  ha- 
veva  fatto  alcun  danno  alle  cofe  di  Cefare . 

H)  di  TfAft-  In  Francefco  Rè  di  Francia  fcuoprivafi  alquanto  più 

vero  » & v*vo  defiderio  di  pace  , peroche  da  quefta  ne 
afpettava  maggiori  , e più  certi  beneficii . Defiderava  di  ve- 
dere accommodate  le  cofe  della  Republica  co  i Turchi 
per  liberarla  dalla  neceffità  di  ftare  congiunta  con  Cefa- 
re, per  ripararfi  con  l’armi  communi  da’  pericoli  della 
guerra  Turchefca;  & perche,  havendo  egli  parte  in  que- 
llo negotio , con  la  memoria  del  recente  beneficio  fpera- 
va , quando  s haveffe  a profeguire  la  guerra  tra  lui  & Ce- 
fare, di  potere  più  facilmente  tirare  nelle  fue  partii  Vi- 
netiani liberi  d’ altri  fofpetti , & impedimenti , a’ quali  fa- 
peva  effere  molefta  la  troppa  grandezza  di  Cefare . Defi- 
derava  parimente  la  pace , & concordia  con  l’ Imperato-  — ' 
re , perche  co’l  mezzo  di  quefta  fperava  d’  ottenere  il  Tuo 
'defiderio,  che  al  Duca  d’ Orlien?  fuo  fecondogenito  fof- 
. fe  'da  Cefare  rilaffato  il  ducato  di  Milano  , cola  che  ogni 
giorno  vedeva  riufcirgli  più  difficile  di  poter  confeguire 
con  la  forza,  e con  Tarmi  .*  Però  haveva  fempre  volen- 
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tieri  predate  1' orecchie  a tutti  i ragionamentkT  accordo  ; 1538 
& edendo  a quello  tempo  andato  a quella  corte  France- 
dco  Giudiniano , mandato  dal  Senato , benché  con  nome 
di  gentiluomo  della  Republica , non  d’ Ambafciatore , per 
tal’ effetto;  era  egli  dato  dal  Rè  ben  veduto,  & accarez- 
zato , ringratiatone  il  Senato  , & pregatolo  a continuare 
nella  deffa  buona  didpofitione  d' adoperarfi  per  l’accordo 
con  Cefare,  al  quale  medefimamente  erafi  conferito  per 
nome  publico  con  le  medefime  commidìoni  Luigi  Ba- 
doaro  . 

Nò  ceffava  dal  fare  tali  ufficii  il  Pontefice,  il  quale  . 
benché  fi  foffe  più  volte  interpodo  in  queda  pratica  fenza  et  fi  nette 
buon  frutto  , haveva  ultimamente  mandato  il  Cardinale 
di  Carpi  a Cefare,  & al  Rè  di  Francia  il  Cardinale  Già- 
cobaccio , adoperando , Se  la  fua  auttorità , & molti  pre- 
ghi con  1’  uno , & con  1’  altro  Prencipe , perche  tra  loro 
fi  diveniffe  alla  concordia,  Se  alla  pace,  onde  poi  unita- 
mente poteffero  muovere  Tarmi  contra  i communi  nemi- 
-*i  c&la  Chridianità . Alle  quali  propode  il  Rè  di  Fran- 
cia rifpondendo , affermava  d’  edere  difpodidìmo  alla  pa- 
ce , di  che  darebbe  a tutti  chiaridimo  tedimonio  con  T ope-  . 
rationi  lue  . Però  , havendo  intefo  , che  T Imperatore  pro- 
poneva , che  in  Narbona  fi  riduceffero  per  T una  , e f al- 
tra parte  i Commiffarii  a negotiare  l’accordo,  vi  mandò 
fubito  il  Cardinale  di  Lorena  , & il  Gran  Maedro  del 
regno  con  mandati  per  la  conchiufione  della  pace  ; la 
quale  per  ajutare  , & per  la  più  preda  , & facile  ridolu- 
tione  di  quelle  difficoltà  , che  poteffero  nafeere  , eranfi 
per  ordine  del  Rè  condotti  molto  vicini  a Narbona  il 
Rè  di  Navarra  fuo  cognato,  e la  Regina  di  Francia  fua 
conforte  , e la  Regina  di  Navarra  fua  dorella,  con  più 
ampie  commidìoni , & maggiore  libertà  per  fermare  T ac- 
cordo . Ma  come  niuno  dubitava  , che’l  Rè  di  Francia 
non  havetìe  inclinatione  alla  pace , codi  credeva/!  da  tut- 
ti  , che  egli  foffe  per  regolare  le  due  operationi , & confi-, 
gli  dolo  con  i duoi  fini , & interefli  particolari;  onde  av ve?* 
nir  poteffe  molto  facilmente  ,*  che  mutalfe  propofito , quan- 
H.  garitta  Tom.I.  Zz  do 
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1538  do  vi  fi  fofle  fcoperto  alcun  Tuo  particolare  beneficio  f 
benché  con  danno  de  gli  altri  ; come  haveva  ultimamen- 
te fatto',  non  effendo  fiato  alcuno  altro  rifpetto  badante 
a ritenerlo  dal  procurare  di  muovere  l’armi  de' Turchi 
contra  Cefare  , da  che  era  nata  l’occafione  d’ un’ altra 
guerra  con  la  Republica  . Per  quelle  cagioni  iftimàvafi  , non 
poterfi  da  gli  altri  Prencipi , & maflimamente  da’  Vine- 
tiani , la  caufa  de’ quali  non  comportava  quelle  dilationi 
di  tempo  , & incertezza  di  penfieri  , fare  alcun  fermo 
fondamento  fopra  tale  rifolutione  de’Francefi  ; nè  pren- 
dere i fuoi  configli  dalla  fperanza,  ò dal  timore  dell’ ar- 
mi loro  . 

b'viwù  ^a  * 1 Pontefice,  e’1  Senato  Vinetiano  procedevano  in 
quella  imprefa  con  molto  retta  , & fincera  intentione  , 
mettendoli  d’ avanti , non  pur  l’ interefle  proprio , & l’ uti- 
le  prefente,  ma  il  fervido  commune  della  Chriftianità  , 
&i pericoli,  che  davano  imminenti  nell’avvenire,  i qua- 
li , non  provedendofi  di  rimedio  , s andavano  ogni  giorno 
Z'U  ti  facendo  maggiori.  Era  fiato  primo  penfiero  di  PaoidTei- 
*«"•&•>  zo,  quafi  fubito , che  egli  fu  alTunto  al  ponteficato  , il 
. procurare  1’  unione  de’  Prencipi  Chrilliani  contra  gl’  infede- 
li ; onde  dimoftrandofi  fempre  neutrale  ne’  difpareri , & 
difcordie , che  vertivano  trà  Carlo  Quinto  Imperatore  , 
& Francefco  Rè  di  Francia,  erafi  con  molto  fiudio ado- 
perato , per  introdurre  tra  loro  la  pace . Ma  a quello  tem- 
po entrato  in  maggiore  fperanza  di  potere  tale  fuo  defi- 
derio  mandare  ad  effetto,  movendofi  contra’ Turchi  l’ar- 
mi della  Republica  Vinetiana  , firmata  per  le  forze  di 
mare  di  grandiffìmo  momento  in  una  tale  imprefa,  ma 
che  per  molti  fuoi  gravi  rifpetti  non  sera  fperato  prima 
di  poter  tirarla  nella  guerra  fenza  quella  urgente  neceflì- 
tà;  procurava  con  ogni  fuo  fpirito  di  reftringere  l’unione 
de’ Prencipi , & ftabilire  tra  loro  una  lega  contra’ Turchi . 
E conofcendo  , per  la  frefca  efperientia  dell’  importuna 
.^partita  del  Doria , che  fenza  una  certa  limitatione , & un 
fermo  obligo  non  potevafi  fare  alcun  buono  effetto,  & 
fperando  ancora,  che  fermata  quella  unione  fra  tre  cof» 
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principali  Potentati , doveflero  gli  altri  più  facilmente  ri- 
manere perfuafì  d’ abbracciare  la  lega  ; offeriva  cfcn  grande 
prontezza  quel  più , a che  fupplire  poteffe  la  Sed^  Apo- 
ftolica , volendo  in  quello  Iteffo  rimetterli  al  Senato  Vi 
netiano  . 

Ma  i Vinetiani , ritrovandoli  in  flato  d’aperta  rottura 
co  i Turchi  , & ceffando  quei  rifpetti , che  folevano  te- 
nere fofpefi  gli  animi  loro  , benché  flati  Tempre  grande- 
mente deliderofi  d'  opporfi  alla  grandezza  Ottomana  , eran- 
fi  dal  primo  timore  follevati  a grande  fperanza  ; talché 
molto  pieni  di  confidenza  promettevanfi , non  pur  di  man- 
tenere il  loro  flato , ma  d’ abbattere  le  forze  Turchefche  , 
congiungendoli  infieme  1’  armi  de’  Prencipi  Chriftiani , al- 
le parole,  & offerte  de’ quali  faceva  preflare  maggior  fe- 
de il  molto  defiderio,  che  veramente  fodero  in  ciò  gli  ani- 
mi loro  conformi  . Sofpingevali  parimente  in  quelli  pen- 
fieri  di  continuare  nella  guerra,  & d’ abbracciare  la  lega, 
certq^negeflìtà , veggendo  crefcere  in  modo  i pericoli  da 
còri  ' potenti  vicini , che’l  tardare  a farfi  loro  incontra  era 
più  torto  apparente , che  vera  licurtà  dello  flato , & cofe 
della  Republica  . Ma  fopra  tutto  perfuadeva  a fperar  be- 
ne una  ferma  opinione , che  la  Germania  foffe  per  muo- 
verfi  unitamente  contra’  Turchi  ; concioliache  rifvegliata 
per  le  cofe  ultimamente  tentate  da  Solimano , poteva  co- 
nofcere  i pericoli  dell’  armi  Turchefche  effere  più  gravi  , 
& più  vicini  di  ciò , che  prima  era  flato  da  molti  credu- 
to ; onde  pareva  ragionevole , che  ella  non  foffe  per  lafciar 
affare  tanta  occafione  di  vendicare  l’ ingiurie  ricevute  , 
ricuperare  l’honore  della  gloria  militare  tanto  (limato  da 
uella  bellicofa  natione,  & allìcurare  i maggiori  pericoli; 
ma  che  prontamente  doveflero  i Prencipi , & le  città  Fran- 
che concorrere  a muovere  la  guerra  a’ Turchi  con  poten- 
tiffime  forze,  mentre  eflx  occupati  nelle  cofe  di  mare  , 
non  potevano  da  quella’  parte  fare  molto  gagliarda  rgfi- 
llenza . Nè  era  per  mancare  loro  capo  , che  gli  infiam^ 
mafie  a prendere  quefla  imprefa  ; poiché  Ferdinando  d’Au- 
flria  fratello  di  Carlo  Quinto  Imperatore , & dellinatogli 
» Z z z p;r 
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1538  per  fuccelfóre  nell’  Imperio , flato  ’*gravemente  travagliato 
da  Solimano , dimoftrava  d’  havere  grandemente  delidera- 
ta  tal^occafione , quale  allhora  fe  gli  metteva  innanzi  ; 
prometteva  d’adherire  alla  lega;  & Cefare  lo  proponeva 
da  effere  nominato , come  uno  de’  principali  contrahenti , 
cofa  che  era  gratiflima  a’  Vinetiani . Però  volentieri  aflen- 
tito  havevano , che  al  Pontefice , & all’  ifteflo  Imperato- 
re fulfe  rimelfo  il  dichiarire  con  quale  portione  dovefle 
egli  concorrere  alla  fpefa  infieme  con  gli  altri  collegati  ; 
& per  mezzo  di  Marin  Giuftiniano  Ambafciatore  della 
Republica , refidente  appretto  di  lui , fecero  caldi  uffici» 
reriisnm  per  confirmarlo  in  tale  rifolutione  . Haveva  Ferdinando 
7w;'.  con  grave  fuo  danno , & pericolo  havuto  a foftenere  mol- 
te volte  la  furia  dell’ armi  de’ Turchi , li  quali,  havendo 
occupata,  & ritenuta  per  fe  quellaparte  d’ Ungheria  , che 
è tra  i fiumi  della  Sava,  & della  Drava , eranfegli  fatti 
vicini  molto  formidabili,  havendo  per  ella  T adito  aperto  , 
& facile  a gli  flati  di  Ferdinando  , i cui  popoli- nel 
tempo  delle  tregue  erano  con  correrie,  & prede  di  con- 
tinuo da’ foldati  del  p refidio  Tu rchefco  di  quei  confini 
veflati . Però  Ferdinando  , & i fudditi  fuoi  moftravanfi 
grandemente  defiderofi  per  la  dignità , & ficurtà  loro  d' 
abbattere  gli  efl'erciti  de  Turchi  , & cacciarli  da  quella 
provincia . 

Grandiffime  veramente,  & opportuniflime  erano  le  for- 
m.  " ze  della  Germania  , paefe  abbondante  d'  huomini , di  ca- 
valli, d’oro,  di  vettovaglie,  6c  di  cialcuna  cofa  pertinen- 
te al  fare  la  guerra  . Ma  travagliata  con  domeftiche , & 
perpetue  difeordie  per  le  tante  diverfità  di  religione , & 
di  governo , fi  manteneva  debole , & poco  atta  alle  gran 
di  imprefe;  fopportando  anco  più  facilmente  T ingiurie  de’ 
Turchi  con  qualche  fua  indegnità , & co’l  lafciare  crefce- 
, re  i proprii  pericoli,  per  havere  a^noja  la  troppa  grandez- 
za, della  cafa  d’ Auftria  . Però  giudicandofi  fopra  ogni  al- 
Vjra  cofa  neceflaria  al  fare  notabili  progredì  contra’  Tur- 
chi, che  la  Germania  unitamente  fi  rifol  vette  di  prende- 
re Tarmi,  lenza  le  quali  rimanevano  falvi  , & interi,  ò 
- * poco 
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poco  tocchi  gli  efferenti  Turchefchi,  & quelli  forze,  che  1538 
fono  il  vero  fondamento  della  potenza , & grcfì>dezza  del 
loro  Imperio;  il  Senato  Vinetiano  , per  non  lavare  al  • Vìnat.tran- 
cuna  cola  intentata,  deliberò  di  mandare  fuoi  efpredì  Am- 
bafeiatori  a gli  Elettori  dell'Imperio,  & ad  altri  Prenci-  «w»'- 
pi,  e terre  Franche  d' Alemagna,  per  difporli  a muove- 
re la  guerra , mettendo  loro  innanzi  l’ opportunità  che 
allhora  s offeriva  di  racquiftare  alla  natione  Alemanna  l’ an- 
tico honore,  & gloria  militare  ; & promettendo  d’ado- 
perare tutte  le  forze  della  Republica,  per  tenere  in  altre 
parti  occupati  i communi  nemici , onde  effendo  elfi  com- 
battuti in  terra , & in  mare  , rimarrebbe  aperta  la  Grada 
a chiarilfime  vittorie  per  la  Chriftianità  . Ma  in  Ifpagna 
Giovanni  Vernerò  Ambafciatore , & Luigi  Badoaro  , al 
quale  andato , come  fi  dille , a quella  corte  per  occafione 
della  pace  di  Francia  , era  dato  commelTo  il  fermarvifi 
fin  a nuovo  ordine  del  Senato,  trattavano  con  Cefare  con 
^frecj^ep^r^iifficii , la  conchiufione  della  lega,  elfortandolo 
a mandare  libere,  & fufficienti  commiflìoni  a gli  agenti 
fuoi  di  Roma,  & atteftando  la  ferma,  e collante  volon- 
tà del  Senato  di  Ilare  unito  con  lui , & di  follenere  vo- 
lentieri tutte  le  fpefe,  & i pericoli  della  guerra  : eccita- 
vamo ancora  a follecitare  le  provifioni  per  1’  armata , per 
poter  mandare  ad  effetto  quanto  in  Roma  rimaneffe  ter- 
minato, & conchiufo.  Quelle  cofe  erano  gratamente  udi- 
te da  Cefare  co’l  moflrare  defiderio  grande  di  volgerfi  con 
tutte  le  fue  forze  contra’  Turchi  all'imprefe  del  Levante, 

— -affermando  , come  più  volte  haveva  fatto  per  l’ adietro, 
di  volere  andarvi  in  perfona  , e dover  fentire  molto  con- 
tento, che  la  Republica  da  fe  molto  amata,  & {limata, 
con  la  ricuperatione  delle  terre  ufurpatele  da’ Turchi , fof- 
fe  per  crefcere  in  grandezza , & riputatione  . Però  il  Se- 
nato  erafi  prontamente ^moffo  a mandare  a Marc' Antonio 
Contarini , Ambafciato*re  in  Roma,  particolari  informa-  J 
tioni  della  fua  volontà  nel  negotio  della  lega , con  ordì».  * 
ne,  che  co’l  cedere  anco  d’ alcuna  cofa  ne  procuraffe  la 
prefta  conchiufione  . 

H.  ¥aruta . T orni.  Z z z 
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1538  Con  tal/*  penfieri , & con  tali  fpferanze  andavafi  protra- 
fiu//ir7>7  ^en<^°  U^empo } lenza  fare  alle  lettere  del  Bailo  alcuna 
ufZ  rilpoft?%  non  fapendofi  prendere  rifoluto  configlio  intorno 
ff/, fili"  alle  propofte  della  pace  fatte  da' Turchi,  & a’ particolari 
iaTuuti.  ragionamenti , che  haveva  tenuto  co’l  Bailo  il  Bafcià  : la 
qual  cofa  dispiacendo  a molti  del  Senato  , opponevanfi 
quelli  fpeffo,  quando  erano  propolle  nuove  commidìoni  , 
& ordini  all’  Ambafciatore  di  Roma  nel  negotio  della 
lega  • Confideravafi  da  loro  : TZott  effere  impediente  alla  T{e- 
j,jfu7d,vt-  publica  porfi  in  cofi  ftretto  obligo , co  l restringere  la  prati - 
"•kivé.  ca  je]]a  jega  > cjjff  jì  ve„ifle  aJ  efcludere  ogni  trattatone 
di  pace  : convenir/i  prima  di  ben  esaminare  la  conditione , 
e lo  flato  delle  cofe  predenti  3 vedere , come  fi  pojfa  fare  la 
guerra  3 con  quali  for^e , con  quali  danari , con  quali  afit- 
ti fi  dover à ella  foftentare  j fe  tale  coftan^a  d animo  fi  tro- 
verà nel  perseverare  ne ’ travagli , & ne'  pericoli  , quale  era 
la  pronte^a  , che  fuole  moftrarfi  nel  prendergli  , mentre 
ejji  fono  ancora  lontani  : /’  erario  publico  effere  rrufitojfau- 
fto  per  le  cofi  lunghe , & cofi  gravi  guerre  della  T etra} er- 
ma 3 / popoli  fuaditi  deboli , e poveri  ; e la  città  in  flato 
ancora  cT  bavere  anft  bifogno  di  più  lungo  ripofo , che  d en- 
trare in  una  guerra  , che  faria  più  dell'  altre  pericolofa , e 
-difficile . Ma  quanto  fojfero  incerte  , & male  fondate  le 
Sperante,  che  ripofavano  ne  gli  ajuti  de  gli  altri  Vrencipi , 
poterfi  da  quefti  fteffi  primi  fuccejfi  prendere  ammaeftra- 
mento  j poiché , fe  la  qualità  del  fito  forte  , & i proprii 
incommodi  de  nemici  non  haveffero  falvata  la  fortezza  di 
Corfù , e liberata  la  T^epublica  da  tanto  danno , e trava- 
glio , non  era  dal  Deria  mancato  di  non  lafciarla  cadere 
nelle  mani  de'  nemici , deludendo  tutti  i noftri  difegni , & 
le  noftre  Sperante  : nè  doverfi  ancora  difpre^are  gli  inte- 
reffi  gravijfimi  di  tanti  cittadini , che  pur  hanno  a foftene- 
re  il  pefo  delle  grave^e  publicbe , le  facoltà  de'  quali  ri- 
trovava nfì  in  potere  de  Turchi , & col  negotio  potevafi  fpe- 
V jrarne  la  ricuperatione  . Il  non  volere  udire  evi  proponga 
cofe  di  concordia , & di  'pace. , non  effere  altro  che  conten- 
dere di  barbarie  con  gli  iftejfi  barbari , per  Superargli  in 
\ » quel- 
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quelle  cofe  , delle  qualf  meritano  maggioreoiafimo : grande 
difavunt aggio  dovere  effere  , quando  nel  progrefibylella  guer- 
ra , Succedendo  le  cofe  poco  profperamente , fi  convehdfe  ricer- 
care i Turchi  di  quella  pace , che  era  allhora  volbnt aria- 
mente da  loro  offerta . Quando  altro  beneficio  da  tale  trat- 
tatane confeguir  non  fi  doveffe , non  ejfer  poco  il  porre  qual- 
che indugio  a quei  pericoli , che  fopraflavano  da  un  tanto 
nemico , per  bavere  maggiore  commodità  di  preparar/!  a fof- 
tenergìi . Ma , fe  quefte  cofe  foffero , come  elle  meritava- 
-4 io , goffamente  iftimate  j perche  lafciar  perdere  l occafione 
di  qualche  bene?  perche  interporre  tanto  tempo  alla  rifpo - 
fta , che  afpettava  il  Bafrià  ? perche  non  fare  il  Bailo  con- 
sapevole della  volontà  del  S enato  ? La  tardità  non  effere 
per  apportare  altro , che  notabiliffìmo  danno  j accrefcerfi  non 
poco  col  difpre<sxare  /'  offerta  fua  , lo  J degno  di  S dima  no , 
il  quale  già  iffimavafi  grandemente  ojfefo  , & per  li  fucceffi 
dell'  armate , & per  certa  ( come  dicevano  i grandi  della 
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porti  )p/ca  ftima  fatta  della  perfona  di  lui , non  haven- 
"TbglPfquando  venne  coli  preffo  a gli  flati  della  T^epubl/ca , 
mandato  alcun  Ambafciatore , corri  era  Solita  in  fimili  occa- 


fioni  di  fare  con  gli  altri  Vrencipi  : oltre  ciò  con  quefto  fi- 
leni io  venir  fi  ad  accrefcere  ne' Turchi  la  diligenza  , per  fa- 
re apparato  tanto  maggiore  per  la  guerra , quanto  che  da 
cffo  venivano  a comprendere  gli  animi  noffri  effere  molto 
alieni  dalla  pace  : in  Somma  il  paffare  tanto  innanzi  nella  * 

trattatone  della  lega , fen^a  proponere  cofa  , che  apparte- 
neffe  al  negotio  della  pace  , non  mirare  ad  altro , che  a 
fnettere  il  Senato  in  neceflità  d abbracciare  quel  con  figlio , 
il  quale  nondimeno  bilanciato  bene , fi  conofcerebbe  doverfi 
rifiutare , & abbonire  più  d ogni  altro , cioè  di  continua- 
re nella  guerra  . 

Ma  da  quelli,  che  proponevano  il  partito , & che  lenti-  ^ ^ 
vano  d’aflìcurarli  con  attendere  alla  trattatione  più  della  «<ww,vì 
lega,  che  della  pace,» era  a quelle  cofe  data  riipolta , cdìJS/iu'if 
inoltrare  di  non  havere  l’animo  alieno  dalla  pace  ,*ma/-- 
cercare  di  provedere  in  modo  al  bifogno  di  quelli  tempi-/ 
che  lì  potelTe  foftenere  la  guerra  : Vero  non  fens^a  giufto  ri- 
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! 5 3 S [petto  aftetrffiper  allhora  dei  ilo  fervere  a Coftantìnopoli  , 
per  non  dire  gelofia  d Vrencipi  Cbriftiani , onde  verniero 
a raffrffdarfi  i loro  animi  nelle  provi  foni  della  guerra  : ri- 
ma neri  ancora  molte  difficoltà  a ac commodar fi  per  la  con- 
cbiufione  della  lega , con  le  quali  fi  farebbe  potuto  portare 
il  tempo  innanzi  , & dare  appreffo  qualche  commodità  , 
dopò  ridotte  le  cote  più  vicine  all  accordo , di  meglio  inten- 
dere l animo  de  Turchi , per  bavere  ad  un  me  de  fimo  tempo 
in  mano  la  pace , & la  lega , & potere  appigliarfi  a quel 
configlio  , che  pareffe  migliore , & più  utile  alla  ffiepublica  : 
quefta  tanta  celerità  non  potere  partorire  altro  frutto , che 
j coprire  d Turchi,  maggiormente  la  debolezza  noftra , & 
fargli  tanto  più  infoienti  nelle  conditioni  dell  accordo,  il 
quale  quanto  più  fi  moftraffe  di  defiderare , tanto  fi  farebbe 
fatto  più  difficile  : TSLè  doverfi  porre  in  confideratione  alcun 
avanzo  di  fpefa  j poiché  in  ogni  modo  era  necejfario  cf  ar- 
marfi  , & trattare  armati  la  pace  , per  non  difvantaggiar- 
fi  troppo  nelle  conditioni  dell  accordo , & per  non  commet- 
terfi  temerariamente  alla  diferetione  , & alla  fede‘uf*jjci- 
fidiffimi  nemici . 

Deliberatiti  Con  quefte  ragioni  foftentavafi  la  pratica  della  lega,  & 
s’andava  differendo  la  rifolutione  de’ negotii  di  Coftanti- 
mùiBOU.  nopoli;  ma  finalmente  non  ceffando  molti  di  ricordare, 
& follecitare , che  fi  fcriveffe , che  non  s abbandonaffe  a 
* Propella  Ae-  fatto  il  negotio  , per  ftare  sù  1’  armi  , fu  al  Senato  pro- 
' Affasti,  pofto  di  commettere  al  Bailo , che  con  Ajace  Bafcià  fa- 
u'  ceffe  cofi  fatto  ufficio:  Havere  la  T{epubUc a grande  oc  ca- 
fone di  dolerfi  di  S olimano , il  quale  non  provocato  da  al 
cuna  publica  ingiuria  baveffe  rotta  la  pace  , <&  mandate 
le  fue  genti  hoftilmente  f òpra  1 ifola  di  Corfù , non  afpetta- 
to  il  ritorno  dell  Orfino , mandato  con  confenfo , anfi  ordine 
di  lui  a V inetta  , e con  promeffa  di  fopraftare  a fare  alcu- 
na novità , fin  che  col  fuo  ritorno  fi  fi offe  potuto  intendere , 
rcome  veramente  foffero  quelle  cole  pafj'ate , delle  quali  fi  do- 
1 .levàno  i Turchi , & di  chi  fofse  la  vera  colpa:  ej sere  fila- 
ta fempre  coftante  intentione  del  S enato  di  confervare  l ami- 
citta , & la  pace  con  quell  Imperio  j però  in  occafione  di 
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tante  guerre , fatte  d^w  Solimano  mai  efsèrjTìMfso  a flur - 1538 
bare  le  fue  imprefe  , osservandogli  Sempre  inviolaifdmente  la 
fede , e ftando  fermo  nella  Sua  neutralità  : fi  comha  quefto 
tempo  ancora  ogn  altra  cofa  più  prefio  haveva  il  Generale 
Ve)  aro  bavuto  in  penfiero , che  i impedire  i difegni  de'  Suoi 
capitani , anft  pur  nè  dì  dar  loro  alcun  joSpetto  : anft  e(fe- 
re  entrato  in  golfo  per  unirfi  con  gli  altri  capi  di  mare  , & 
fuggire  tali  accidenti  $ ma  dalla  forza  del  vento  fofpinto 
efsere  pafsato  alle  riviere  della  Vaglia , ove  era  l armata 
TurcbeSca:  perSuader fi  l' animo  di  Solimano,  come  era  af- 
firmato , efcere  ben  affetto  verfo  la  Vjepublica , & inclinato 
alla  pace  j poiché  efsendo  egli  Vrencipe  Savio  , & giufto  , 
conofceva  , doverfi  conServare  /’  antica  amicitìa  co  i Vmetia- 
dd  quali  niuna  occafione  era  fiata  data , perche  do- 


ni 


vefse  bora  alienarfe  da  loro  j nè  efsere  conveniente , che  la 
buona  intelligenza  tra  Vrencipì  rimanefse  rotta  per  l ope- 
rationi , benché  poco  confiderate  , di  particolari  miniftri  : 
per\corjfiiìare , che  fi  havefsero  a reftituire  le  facoltà  trat- 
tenuti a'  privati  mercanti , i quali  fotto  la  fede  di  Vrenci- 
pe cofi  grande  s'  erano  condotti  a negotiare  nel  fuo  dominio  . 

Havevafi  in  quello  ufficio  la  mira,  che’l  Bailo  con  tali 
ragionamenti  cercando  di  lottraggere  alcun  maggiore  par-  *#. 
ricalare  de' penlieri  de' Turchi  intorno  all' accordo  , comin- 
ciane, le  vi  apparifl'e  buona  fperanza  , ad  incaminare  il 
negotio  della  pace  , Fatta  nel  Senato  tale  propofta , fu 
nella  rifolutione  della  interpofto  lo  fpatio  di  tre  giorni; 
i quali  pattati , benché  da  perfone  principali  per  dignità, 
auttorità  forte  la  materia  lungamente  con  molte  difpu- 
te  trattata  : nondimeno , mancando  due  voti  a far  pren- 
. derc  il  partito , rimafe  la  cola  irrefoluta . Tanta  impref- 
fione  havevano  ne  gli  animi  di  tutti  fatta  le  promette  de’ 
Prencipi  , che  in  effe  grandemente  confidando,  & però 
volendofi  fchivare  di  dar  loro  qualunque,  ancorché  mini- 
mo folpetto  , che  1^  lega  non  forte  dal  canto  loro  con'N 
ogni  fincerità  negotiata  ; non  fi  dava  luogo  ad  altrè  va.-) 
gioni , che  potettero  perfuadere*  cofa  contraria  , ò diverfa 
da  quelli  penfieri . " 
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Quella  icrélolutione  pervenuta  aNnotitia  di  Don  Lopes 
Ambafciapre  Cefareo,  dandogli  nuova  fperanza  , che  la 
Signoriafioffe  per  condurli  a più  llrelta  congiuntione  con 
l’Impératore  , lo  moffe  a dovere  rinovare  quell*  ufficio  , 
che  prima  ancora  era  flato  fatto , & da  lui , & dal  Do* 
ria  , per  1’  unione  dell’  armate  . Comparfo  dunque  nel  Col- 
legio , faticoffi  con  molte  efficaci  parole  di  perfuadere  , 
che  per  commune  fervitio  non  li  doveva  più  differire  a dar 
ordine  a’  nollri  Generali  di  paffar  a Meffina  , a congiun- 
gerli con  le  galee  del  Doria  , il  quale  affermava  havere 
havuto  da  Cefare  intorno  a ciò  fufficienti  commiffioni  t 
nè  dover  mancare  in  alcuna  colà,  che  concerneffe  il  be- 
ne, & la  ficurtà  di  tutta  la  Chriftianità , & in  partico- 
lare di  quella  Republica  . Dimollrava  , la  volontà  deir  Im- 
peratore ejfere  ottimamente  in  quefta  caufa  difpofta  per  lo 
beneficio  commune , & a quefta  volontà  dovere  le  forge  cor  * 
rispondere , poiché  oltre  l'armata , che  era  in  ejfere,  s an- 
davano tuttavia  ne'  porti  della  Spagna  armando\£ltrij  le-  ___ 
gni  grojfi , & fiottili , & in  tutti  gli  flati  fuoi  facevdjipro- 
vifione  grande  di  danari  , di  genti  da  guerra  : defiaera - l 

re  l Imperatore  Carlo  di  rimanere  fiempre  prefifio  a Dio  , 

& al  mondo  giuftificato  di  bavere  gagliardamente  fatta  la 
parte  fiua  j non  bavere  perdonato  a niuna  fipefia  , ne  a ninna 
fatica  per  abbacare  l orgoglio  de  nemici  della  Cbriftiani- 
tà  : però  opportunamente , & importunamente  tenere  folleci- 
tati altri  Vrencipi , dell  interejfie  delli  quali  fi  trattava  in 
quefta  caufa  commune , a conofcere  i pericoli , li  quali  s an-  \ 
davano  ogni  giorno  facendo  maggiori  per  la  ruina  della  Cbri 
ftianità  : da  quefli  mali  potere  egli  più  d ogni  altro  per  la 

grandezza  fiua  viver  ficuro  ; ma  il  beneficio  commune  non ' 

effer  in  ciò  manco  confìderato  da  lui , angi  più  forfè  cbe'l  ^ 
fuo  particolare  : non  doverfi  hormai  afpettare  nuovi  ejfem-  ' 
pii , per  ammaeftrarfi  , che  dalla  tepidezza  de  gli  animi 
-de  Vrencipi  Cbriftiani  nafte  la  debofegga  loro , & gli  eft ai- 
catióne  de  loro  nemici  $ confideraffefi  T ultimo  infelice  fuccef- 
jo  di  "ftodi , il  quale  oppugnato  da  quefto  iftefjo  S olimano  , 

(S  non  foccorfo  da  alcun  Vrencipe  Cbriftiano , era  mifera- 
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mente  caduto  in  potere*  de  Turchi  ì con  tanto  dumo  , pre- 
giudicio , & vergogna  di  tutta  la  Chri fili anità  : ma  de  fiuc- 
cejfi  d allhora  efifiere  pur  occafione  di  qualche  fcufa  poiché 
quei  Prencipi , da'  quali  poteva/i  appettare  maggiore  ajuto  , 
erano  disarmati  : il  che  non  avvenirebbe  bora  , che  f Im- 
peratore , & la  Pepublica  fi  trovavano  sul  mare  due  po- 
tenti armate  da  spingere  contrd  nemici  : quale  cofa  dunque 
più  afpettarfi?  convenir  fi  ufare  le  for%e , finche  erano  in- 
tere , & riparare  alli  danni  , prima  che  feguijfero  j non 
permettere  che  I una  , ò /’  altra  armata , come  fogliano  fpefi- 
fio  per  vani , & impenfati  accidenti  rimanere  fcberniti  i 
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fegni  de  gli  buomini , poteffe  per  avventura  correre  qualche 

' olt  \ ò' 


accettato  il 
fuo  parere . 


pericolo  , ò far  fi  più  deboli \ ò che  1 Turchi  comincino  a por - 
re  il  piede  in  Italia , per  dovere  poi  con  molto  pentimento , 

& con  tardo  rimedio , pensare  a quefti  mali . Con  quelle , 

& con  altre  fomiglianti  parole  , cercava  l’ Ambafciatore 
d’ accendere  gli  animi  de’  Senatori  , a dover  ufcire  della 
neutrali^/,  & dichiarirfi  nemici  de’ Turchi.  Ma  gli  tuo-  mìm»>  • 
“ ifflhifravi , & di  matura  prudenza , non  fi  lafciando  le- 
vare dall’apparenza  di  quelle  magnifiche  parole,  e da  po- 
co fondate  promelfe , continuavano  nel  loro  propofito  di 
non  dovere,  fe  non  affretti  dalla  necelfità,  prender  l’ar- 
mi -contra  un  nemico  cofi  potente  , e che  da  tante  parti 
poteva  offendere  lo  fiato  della  Republica , la  quale  nè  ha- 
veva  forze  per  fe  fola  ballanti  a difenderlo  , nè  poteva  con- 
fidar molto  dell’  altrui  . Però  fù  deliberato  di  corrifpon- 
dere  con  parole  generali  all’ ufficio  dell’ Ambafciatore;  fa- 
cendo a Cefare  renderne  gratie , ma  affermando , che  per 
li  loro  molto  gravi , & ben  noti  rifpetti , non  potevano 
.pallàr  più  oltre;  & maflimamente  perche  effendo  fiata  da’ 

Francefi,  & da’ Turchi  ricercata  l’amicitia,  & più  Uret- 
ra congiuntione  con  la  Republica,  havevafi  loro rifpofto  , 
non  poter  fatisfargli , perche  era  collante  intentione  del 
Senato  Vinetiano  di  vfllere  , come  ftimava  effcre  ufficio 
di  Prencipe,  fervare  la  fede  a tutti  : nondimeno  dovere^ 
continuare  per  ogni  cafo  , qfie  decorrer  poteffe , a Ilare  arj^ 
inati , havendo  fempre  innanzi  a gli  occhi  , infieme  co’l 
• pro- 


; 


• A 


Digitized  by  Goos 


72.6  DEE  L’-  H I STORIA 

1538  proprio  cofnmodo  la  falute.  & beneficio  commune  della 
’ Nuova  ji-  Chriftianità.  Acquietoffi  di  tale  rifpofta  1’ Ambafciatore , 
fenza  replicare  per  allhora  alcuna  cofa;  ma  pochi  giorni 
»».***’  dapoi  ritornato  in  Collegio,  fece  un'altra  dimanda,  cioè 
che  fopraftando  il  pericolo  de'  Francefi  allo  flato  di  Mi- 
lano , fi  doveflero  per  ditela  d’ effo  foldare  fei  mila  fanti , 
& farvi  paffare  le  genti  d’arme,  fi  come  era  per  1’ ultima 
capitulatione  difpofto:  nella  qual  cofa  dimoftrandofi  gran- 
diffima  'prontezza  , furono  fubito  dati  gli  ordini  necefla- 
rii  ; ma  effendofi  già  i capitani  con  le  loro  compagnie  de’ 
cavalli , & con  molte  de'  fanti , che  andavano  giungendo  , 
condotti  a quei  confini,  il  Dùca  d'  Urbino , prelfo  al  qua- 
le a quello  tempo  era  la  fomma  del  governo  della  militia 
della  Repubiica  , ricordò  con  prudente  configlio , non  do- 
verfi  far  paffare  più  innanzi  quella  gente  , la  quale  non 
haveva  a fervire  ad  altro  , che  alla  difefa  dello  fiato  di 
Milano,  & di  quella  non  appariva  ancora  alcun  bifogno; 
poiché  i- Eeancefi  tra  molte  difficoltà,  erano  ancora. tra- 
tenuti nel  Piemonte  : quando  i nemici , paffato  il  huTìrc  drl-* 
la  Stfia  , fodero  entrati  nel  ducato  di  Milano,  allhora 
* havere  luogo  l’ obligo  della  confederatione , £c  in  tale  ca- 
fo  dovere  efter  pronte  le  genti  della  Repubiica. 


Il  Fine  dell’ Ottavo  Libro. 
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